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Dalla lettura continua del testo conosciuto come la Biblioteca dì 
Apollodoro emerge un grande e complesso paesaggio mitografico: 
non è stato facile, per quanto necessario, vincere la tentazione di 
offrire a titolo introduttivo un lungo discorso che indagasse ed 
esplorasse gli anfratti della mitologia greca se non, addirittura, 
della mitologia in generale. Le piccole dimensioni di questo (3i(ìXt- 
Sàpiov, «libriccino», come lo chiama Fozio 1 , non sono commisu¬ 
rabili ai problemi di natura storico-religiosa e antropologica che il 
tessuto narrativo lascia trasparire in filigrana 2 . Ma le dimensioni 
assunte dalla bibliografia relativa alle problematiche della mitolo¬ 
gia greca, moltiplicatasi a dismisura negli ultimi decenni, avrebbe¬ 
ro reso in ogni caso ardua l’impresa e sarebbe stato impossibile of¬ 
frire un panorama completo. Così la bibliografia è stata ridotta al¬ 
l’essenziale, confidando sul fatto che ogni ulteriore informazione 
è ricostruibile sia attraverso le indicazioni fornite nel commento 
sia ricorrendo alla rassegna deU’«Année Philologique» (Paris) 3 . 


1 Bibliotheca, codex 186, p. 141 a-b. Il testo è tiponato a pp. xx-xxj. 

2 Ho cercato di offrirne un quadro necessariamente sintetico nel commento. 

3 Oltre alle opere che ricorrono nel commento, per una più completa informazione 
e per il loro valore generale, desidero almeno ricordare anche: A. Btelich, 1 Greci e 
gli dei, Napoli 1985: W. Burkerc, Griecbische Religion der arcbaiscben und klassi- 
scben Epoche, Stuttgart-Berlin-Kòln-Mainz 1977, trad. it. 1 Greci, Milano 1984; 
Ileana Chirassi Colombo, La religione in Grecia, Roma-Bari 1983; M. Detienne, 
L'invention de la mytholog/e, Paris iqSi, trad. it. L'invenzione della mitologia, Tori¬ 
no 1583; F. Graf, Griechischen Mythologie, Mùnchen-Zùrich 1085, trad. it. Il mito 
in Grecia, Roma-Bari 1987; G.S. Kirk, The Nature of Greet Mylhs, Harmond- 
sworth 1974, trad. it. La natura dei miti greci, Roma-Bari 1977; R. Pei terzoni, La re¬ 
ligione nella Grecia antica fino ad Alessandro. Torino 1933; M Vegetti (a cura di), 
L'esperienza religiosa antica, «Introduzione alle culture antiche» III, Torino 1991; 
J.-P. Vernant, Mythe et pensée chez les Grecs, Paris 1965, trad. it. Mito e pensiero 
presso i Greci, Torino 1978. 
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Considerato per lo più un repertorio mitografico a cui attinge¬ 
re, la Biblioteca è stata per cosi dire condannata da Frazer (I, p. 
XXXIH) a diventare un fossile, sia pure insostituibile; un museo in 
cui sono state conservate «senza un tocco di immaginazione o una 
scintilla di entusiasmo le lunghe serie di favole e di leggende che 
ispirarono le immortali produzioni della poesia e le splendide 
creazioni dell’arte greca». 

Nonostante questo inappellabile giudizio, una lettura non 
frammentaria del testo lascia invece intravedere come la Bibliote¬ 
ca non sia banalmente un’opera di erudizione. E forse un’opera di 
volgarizzazione del patrimonio culturale greco (Mactoux 1989, 
pp. 149-51), certamente è una intenzionale sistemazione e rico¬ 
struzione del tradizionale paesaggio mitico, che cerca di definire 
l’universo umano (cfr. commento a I 1,1 [1]). E queste dovevano 
essere le intenzioni dell’autore, se è autentico 1 l’epigramma con 
cui si apriva il testo letto da Fozio (ved. nota 1 a p. IX e il testo a 
p. XX), sebbene non riportato dai manoscritti. 

Non si tratta dunque di una condensazione erudita del mate¬ 
riale mitologico prodotto dalla civiltà greca, variamente raccolto 
da fonti diverse, di cui irregolarmente l’autore rende conto, e or¬ 
dinato secondo un superficiale schema genealogico. Di fronte a 
una tradizione che ignorava ogni ortodossia, sprovvista di un cle¬ 
ro specializzato che avesse proceduto a definirla, e che aveva affi¬ 
dato ai poeti il ruolo di «teologi», la Biblioteca si presenta, dopo 
la Teogonia di Esiodo, quale prima opera sistematica. Il registro 
genealogico su cui è costruito il racconto riprende Io stesso princi¬ 
pio di legittimazione che costituiva il fondamento della cultura 
greca e che conduceva a definire lo statuto umano 2 . É quella cul¬ 
tura, la paideia di cui si fa portatore l’autore nell’epigramma tra¬ 
smesso da Fozio, che appare alla fine intenzionalmente sopravva¬ 
lutata, forse per compensare la perdita dell’identità determinatasi 
con il predominio di Roma 3 . L’autore, senza dubbio arcaizzante, 
non nomina mai Roma, né quando parla di Enea o di Antenore, e 
nemmeno quando descrive l’itinerario occidentale di Eracle (cfr. 
Indice mitologico). Lo sforzo di recuperare la tradizione mitica è 


1 Di questo avviso è van der Valk 1958, pp. 167-8. 

2 Cfr. Sabbatucci 1978, p. 65; Mactoux 1989, pp. iji-j e commento, passim. 

3 Cfr. E.L. Bowie, Greek and thcir Past in thè Second Sopbistic, «Past andPiesent* 
XLVI1970, pp. 31-41 e Mactoux 1989, p. 148. 
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tanto più evidente quanto più appaiono fuori luogo espressioni 
che possono essere riconducibili a una penetrazione del vocabola¬ 
rio cristiano, come in II $,il [ 124 ] e 7»7 [ 1 S 7 ] 1 » ma che possono 
egualmente essere un riflesso della lingua dell’epoca. Quindi sem¬ 
bra del pari frutto di una caduta d’attenzione il solo caso in cui 
compare rcpóvoia, la «provvidenza» (II 7,4 [147]), e lo stesso forse 
si può dire per (xàyo?, «mago» (II 8,3[i74]). La Biblioteca si rivela 
in ultima istanza portatrice dell’ultimo messaggio della classicità 
declinante, soffocata dalTimperialismo romano e dalle spinte di¬ 
sgregatrici dei numerosi movimenti esoterici e filosofico-religiosi. 
Questi movimenti erano protesi alla ricerca di una identità extra¬ 
umana e al superamento della stessa condizione umana per guada¬ 
gnare un caeleste babìtaculum-, erano fortemente sessuofobi e anti¬ 
somatici, in aperta opposizione con il principio della generazione, 
da cui era caratterizzata l’antica religiosità olimpica 2 . 

Così la Biblioteca raccoglie e ordina il sapere mitico, rivivendo 
nostalgicamente quell’antica liturgia della parola per diffonderla, 
non diversamente da quanto stava compiendo il mondo giudeo- 
cristiano 3 . Attraverso l’intreccio e la combinazione di tre registri 
narrativi, descrittivo, mitico-fondante e favolistico, che interseca¬ 
no l’ossatura genealogica 4 , essa si propone di «giustificare le 
strutture e il funzionamento dell’universo nella sua genesi e nella 
sua dimensione spazio-temporale» 5 , divenendo il libro mitologico 
per eccellenza ma anche per certi aspetti, come riconosceva Fra- 
zer (I, p. xxxil), una sorta di Genesi pagana. 


II 

La prima menzione dell’autore e del titolo della Biblioteca si trova 
in Fozio (ved. pp. XX-XXI), che redasse una compilazione di fonti 
diverse, nota anch’essa come Biblioteca, attorno alla metà del sec. 
IX. Fozio dice infatti di aver trovato nel medesimo volume in cui 


1 Cfr. Carrière-Massonie 1991 ad toc. e Mactoux 1989, pp. 166-8, 

2 Cfr. Scarpi 1991., pp. n-8, 81-114. 

J Cfr. Mactoux 1989, pp. 168-7. 

4 Questi tre registri appaiono progressivamente combinarsi tra di loro solo dopo k 
Teotpma (I j-6 [1-44)). un esempio di questo intreccio si trova in I 9,17 [«4], 

5 Mactoux 1989, p. 15J. 
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aveva letto i racconti di Conone ( FGrHist l6 F i), un libriccino di 
Apollodoro il Grammatico, intitolato appunto Biblioteca. Ma l’at¬ 
tribuzione ad Apollodoro di Atene è stata giudicata senza fonda¬ 
mento da Robert 1873. Infatti, i numerosi frammenti 1 del grande 
erudito ateniese del sec. II a.C., conservati dalla tradizione indi¬ 
retta, sembrano giustificare solo un rapporto superficiale con la Bi¬ 
blioteca. Consultate frequentemente dall’età romana sino all’epo¬ 
ca bizantina, le opere di Apollodoro di Atene paiono dominate da 
una lettura evemerizzante del patrimonio mitico, dal gusto per l’a¬ 
neddoto, dalla curiosità erudita e dall’indagine etimologica. Gli 
manca lo spirito di sintesi e di recupero del passato che invece ani¬ 
ma l’autore del nostro «libriccino» 2 . Nonostante i numerosi scbo- 
lia minora all'Iliade, che fanno esplicita menzione del nostro autore 
e due codici 3 delle Trachinie di Sofocle, che affermano di averne 
tratto X argumcntum «dalla Biblioteca di Apollodoro » 4 , sembra per¬ 
tanto impossibile attribuire all’erudito ateniese la Biblioteca. E 
con ciò resta misteriosa l’identità dell’autore: il suo nome può solo 
essere oggetto di congetture. E del pari congetturale può risultare 
ogni tentativo di spiegare l’attribuzione tradizionale ad Apollodo¬ 
ro di Atene. Forse l’anonimato era nelle sue intenzioni, volendo 
egli diffondere un messaggio totale di impianto decisamente reli¬ 
gioso e perciò collettivo 5 . Di fronte a questa serie di difficoltà ine¬ 
ludibili e insuperabili, si è preferito fare riferimento al nostro testo 
semplicemente come alla Biblioteca. 

Se l’autore rimane cifrato tra i coni d’ombra dell’età ellenisti- 
co-romana, altrettanto incerta si rivela la data di composizione 
del suo libro, che può essere stato scritto, se non da Apollodoro 
di Atene, da un erudito ellenistico tra il III e il II sec. a.C., ovve¬ 
ro abbreviata successivamente da un compilatore del II o III sec. 
d.C. L’analisi linguistica, secondo Carrière-Massonie 1991, pp. 9- 
10, induce a collocare la Biblioteca in epoca tarda. In ragione delle 
finalità che il nostro testo si propone di conseguire, quale polo ri- 


1 FGrHist 144 F 88-2.07: sono i frammenti relativi al trattato Sugli dei e al Catalogo 
delle navi. 

2 Cfr. Carrière-Massonie 1991, pp. 7-8. 

3 II Laurentianus XXX 31 9 del sec. IX e il Parisinus gr. 2711 del sec. XIII. 

4 Cfr. Wagner, pp. XXXTV-XXXVU 1 ; Diller 195'), pp 2.97-}Oj. Si veda anche Io sco¬ 
lio a Sofocle, Ant 981. 

3 Così Mactoux 1898, pp. 2.68-70 e Carrière-Massonie 1991, p. 8. 
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fondatore dell’antica religione politeista, contrapposto al dilagan¬ 
te monoteismo giudeo-cristiano ma anche all’imperialismo roma¬ 
no, per Mactoux 1989 (pp. 166-70) esso dovrebbe appartenere al¬ 
la Seconda Sofistica. Ma se è vero che le intenzioni della Bibliote¬ 
ca sono queste, se è vero, come si può notare anche da una lettu¬ 
ra semplicemente cursoria, che gli ultimi due terzi del III libro 
sembrano affannosamente precipitare verso una conclusione, ad¬ 
densando sempre più il materiale mitologico, si potrebbe sospet¬ 
tare allora che l’anonimo autore avesse un bersaglio preciso, quasi 
volesse precedere o offrire una risposta a qualcuno. E attorno alla 
fine del II sec. d.C. Tertulliano doveva comporre l 'Apologià del 
Cristianesimo e Gli Spettacoli, con cui avrebbe condannato defini¬ 
tivamente e senza appello tutta la produzione mitologica del 
mondo antico 1 . Ma pensare che Tertulliano dovesse essere il ber¬ 
saglio dell’autore della Biblioteca è solo una congettura, suggesti¬ 
va ma forse insostenibile. Tuttavia, proprio l’epoca in cui si collo¬ 
cano quelle due opere di Tertulliano (al 197 d.C. è assegnata 1 ’A- 
pologia del Cristianesimo e di poco posteriori, forse del loo d.C., 
sono Gli Spettacoli), coincide con le date proposte dalla critica 
più recente per la composizione della Biblioteca. Carrière-Masso- 
nie 1991 (p. n) pensano infatti a una data compresa tra il 180 e il 
2.30 d.C. ovvero all'età dei Severi (193-2.35 d.C.) 2 . 

Fozio (ved. pp. XX-XXI), a cui si deve la prima citazione della 
Biblioteca e che sembra averla riscoperta dopo un lungo periodo 
di oblio 3 , non dice come essa sia strutturata. Di recente si è an¬ 
che voluto sostenere che si trattava di uno scritto diverso da 


1 Cfr. Scarpi 1991. pp. Z30-1. 

2 Robert 1873, pp. 39-41, proponeva il II sec. d.C.; W. von Christ, Gcschìehte der 
griechischen Litteratur, Nòrdlingen 1889, p. 571, l'inizio del sec III. In ogni caso, il 
nostro «libriccino» va collocato tra un teminus post auem, rappresentato dal cro¬ 
nografo Castore, l’autore più recente citato dalla Biblioteca (li 1,) [5] = FGrHist 
3.50 F 9 ), le cui Cronache si arrestavano al 61 a.C., e un terminus ante quem, costi¬ 
tuito da Zenobio, che sembra aver composro la sua raccolta di proverbi all’epoca di 
Adriano e che ha riportato interi brani della Biblioteca, senza peraltro mai citarla 
(cfr. Wagner, pp. XXXVII-XXXVI1I). Tuttavia l’opera di Zenobio è a noi giunta per 
mano di uno scoliaste, che doveva essere alquanto vicino a Fozio e che probabil¬ 
mente è lo stesso compilatore del famoso manoscritto A (Parisinui jrr. 1807) di Pla¬ 
tone, nel quale ricorrono frequentemente brani della Biblioteca, simili ai passi rac¬ 
colti in Zenobio (cfr. Diller 1935, pp. 301-3). 

3 Diller 1935 ha fornito la storia più completa del lesto deila Biblioteca, le cui ©- 
rigini rimangono peraltro oscure, come l’identità dell’autore. 
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quello in nostro possesso 1 . In ogni caso l’erudito bizantino legge¬ 
va un’opera che non era divisa in libri 2 . Sono gli schoka minora 
all’Iliade che attestano una ripartizione dell’opera in almeno tre 
libri 3 ; divisione adottata dallo Aegius nella sua edìtio pnnceps e 
seguita dagli editori successivi. Questa articolazione non compare 
nei manoscritti: solo nel Laudianus gr. 5 5 (O) si legge all’inizio del 
tradizionale libro II, opera di una mano più recente, in margine, 
piPXiov p (Wagner, p. l63). 

Dopo Fozio e dopo lo scoliaste del manoscritto A di Platone, 
che riporta brani della Biblioteca 4 , l’opera era letta nel sec. XII 
dall’erudito bizantino Giovanni Tzetzes, che ne fece ampio uso 
nel suo commento all’Alessandra di Licofrone e nelle Chiliadi, va¬ 
sta compilazione in versi. Probabilmente a Tzetzes deve essere 
assegnata Y Epitome Vaticana (E), un codice membranaceo del 
sec. XIV ( Vaticanus gr. 950), che riporta (fogli 1-49) degli ampi 
estratti della Biblioteca, riconosciuti come tali nel 1885 da Wa¬ 
gner (a)-' e nel quale sono conservate le parti della Biblioteca rite¬ 
nute perdute. Nel 1887 viene alla luce una ulteriore epitome della 
Biblioteca, i fragpienta Sabbaitica (S), pubblicati nel 1891 da A. Pa- 


J. Arce in Rodriguez de Sepulveda 1985, p. 11. Contra Mactoux 19B9, p. 149 


nt. ir 
1 Cfr 

3 


t Diller 1935, pp. 300-1. 

Scolio a Omero, II. 1 195 = 1 3,6 [lo], II 103-II 1,3 [7]; I 41 = II 1,4 [11]; II 
494 = III 4,1 (11]. Cfr. Wagner, pp. xxxiv-xxxv. 

4 Cfr. alla nota 1 p. XIII. 

5 Cfr. Wagner, pp. XXV-XXX; DiUer 1915, p. 304. Gli estratti cominciano tutti 
con "Otl... Fornisco l’elenco delle corrispondenze sulla base di Wagner, pp 
xxvu-xxvai: EI:I 1,1-1,1-3 [1-8]. 3,1 [13J. 3,1 [14]. 3,3-4,1 [16-14]; E II: I 5.1 
[19], [30]; E III: I 5,3-6,, [34.44]; E IV: f 7 ,i [45-6F E V: I 7,1 [46-BJ; E VI: I 
7,3 [ S o]; E VII: I 7,3-4 [51-5]; ÉVIII: I 7.5 [56I; E ili: I 8,, -3 [64-73]; E X: I 9,3 
[65]; E XI: I 9,7 [89]; E XII: I 9,11 [96, 97]; E XIII: I 9,16 [107 
9,16-9 [109-17]. 9,11-5 [110-37]. 9,16-8 [141-j]; E XIV: II 1,1(4] 

.4-4 I47]-_4.S 


9]; E XVI: II 1,4 [ri-3]. 1,5 [15], [11]. i[ij; É XVII: II 4,1 
[53]- 4 ,® [6l]- 4,5 155 ]- 4.8-10 [61-6]; E XXL II 4,11 [70J; 
,9-10 jioi-6], 5,11-6,3 [116-31], 6,4-7,! [134-41]; E 
,7 [‘56-60]; 8,1-: 

ri], [3]. .,1 [6L1. 

7]; m 1 IJ J; E xx 
■ ” in 6.7 [6 


SfeY, 1 S_ t* 48 ];_ 7 .«: 7 ^is^.] ; 7.7 [456:60!; 8,1-1 [167- 


[107-9J. 9,1 [80-3]. 
a [141-7J; t aiv: 11 1,1 J4]; E XV: Il 1.3 [5 

M IMI- l u J- i[ij; É. 

■ . . [69- 

■ E 
E 

XXV: II 8,3 [175]; E XXVi: III i,i [ij. [3]. lii fé], ih-4 fS-iil.hh-i'f^-ioì; E 
XXVII: III i,i [14]. 1,1 [15). 1,1 [7j; 1.4 f 1 lì; E XXvIII: III 4,1-4 J11-31I; E 
XXIX: III 5,5-6 [41-5]. 5,7-9 [48-56]; E XXX: m 6-7 [69-71], E XXXI: III 8,1 
[96]. [98]. 8,1-1 [99]; E XXXII: II 8,1 [100]. [idi]; E XXXIII: III 9,1 [105-8]; E 
XXXIV: III 10,1 [mi; E XXXV: III 10,3 [118-10]. 10,4 [111]; E XXXVI: III 
[117Ì. 11,1 [136]. [137]; E XXXVII: III ti.i [140] [141F 11,3 [143]. 11,4 [147] 
XXXVIII: III 11,5 [rsr]; E XXXIX: III 11,6 [157-9]; E XL: III 13,4-6 [168-71]. 

13.8 [174-6]; E XLL III 14,1 [177-9], E XLII: III 14,6 [188]. [190]; É XLIII: III 
14,7-8 [191-5]; E XLIV: III 15,7-8 [no], [ni]; E XLV: III 15,8-9 [114]. 15,9 [115] 

15.8 [111], [113]; E XLVI: III 15,6-7 [106-8]. 16,1-1 [116-8]. 


Xll: il 4,11-5,9 
XXIII: II 7,3 [141-5 
®.4 [V 7 ], [‘78 
il. 3,1-1 [17-10 
II 4,1-4 (11-31 
Ilf 


ré 
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padopulos-Ketameus, con l’ausilio di F. Biicheler. Conservati da 
un codice ( Sabbaiticus-Hierosolymitanus 366) del sec. XIII, emer¬ 
so dal monastero di san Sabba in seguito alla classificazione dei 
manoscritti presenti nella diocesi di Gerusalemme, richiesta dallo 
stesso patriarca di Gerusalemme, questi frammenti riportano se¬ 
zioni del libro III della Biblioteca e le parti ritenute perdute. A 
questo solo manoscritto si deve la conservazione delle peripezie 
di Odisseo sino alla morte dell’eroe ( Epitome 7) 1 , con cui, secon¬ 
do Fozio (ved. p. xx), si concludeva il libriccino da lui letto e at¬ 
tribuito ad Apollodoro di Atene, 

Giovanni Pediasimo, erudito bizantino, archivista in Bulgaria 
sotto gli imperatori Andronico II e Andronico III, compose nel 
sec, XIV una piccola opera (de duodecim Herculis laboribus) 2 , for¬ 
se fondata su di un manoscritto della Biblioteca, rimasto scono¬ 
sciuto o andato perduto. Si tratta tuttavia di una parafrasi e non 
di una copia dei capitoli della Biblioteca dedicati alle imprese di 
Eracle (cfr. commento a II 5,5 [88]). Allo stesso soggetto è dedi¬ 
cato un poemetto in zìi trimetri giambici conservato da un mano¬ 
scritto del sec. XIV ( Upsaliensis gr. 15), che può essere anch’esso 
opera di Giovanni Pediasimo 3 . 

La storia della tradizione manoscritta comincia con un codice 
del sec. XIV, il Parìsinus gr. 1711 (R), privo dell’ultima parte del¬ 
l’opera e mancante del titolo e di rubriche. Sul foglio 31’ una ma¬ 
no recente ha scritto «Fragmentum Apollodori ut videtur». Il fo¬ 
glio 5 offre un’indicazione di catalogo: «Fragmenta Theocriti et 
aliud fragmentum credo expositionis in Theogoniam Hesiodi». 
Una seconda mano ha cancellato le ultime cinque parole e aggiun¬ 
to «ut videtur ex Apollodori bibliotheca» 4 . Questo codice, con E 
ed S, discende probabilmente da un archetipo perduto ed è a sua 


1 Cfr. Wagner, pp. XXX-XXXI; Diller 1935, pp. 304-5. Fornisca l’elenca delle cor¬ 
rispondenze sulla base di W r agner, p. XXXI: S I: III io,6-ii,i [116-33]; Epitome 
1,16; 3,1-7. 11-6. 11. ii. 18-35; 4,1-8; 5,1-14; 6,1-7. IV 13-30; 7,1-40; S li: III ij-4 
[8-11]. 15,8-9 [114]. I5,9(-i6,i) [zij-(ii6 )], 15,6-7 [107-9]. 16,1 [146], 16,1 [117]; Epi¬ 
tome i,(r-4) 5-9; S III: Epitome 1,11. 16-9; S IV: III 11,6 [156-9]. ri,6 [158]. n,6 
f x 5 9]■ * 3 .i l* 6 3l- »)-4 l lé8 l- D. 5'6 [170-1]. 13,8 [174]. [175]; S V_I 1 I 11 , 1-3 [ 13 *- 
45J. 11,4-5 fl47-5i], n.,6 [iS4l- [issi; S VI: III : 


%Wl\l 


4-4 


t. 3 °] 


[154]. [155Ì; S VI: III 10,3-4 [iJ7-n}; S VII: III 4,1-3 [11- 
31J7S IX: III 5,5-6 [41.-5] 


9]; SVIII: III 4.4 [30]. 131]; . 

2 II testo è stato edito da Wagner, pp. 1XL-XU, 148-59. Esso corrisponde a II 4,11- 
s ii [71-116], Cfr. Diller 1935, p. 305. 

J n - - . 


I/ ir-- Jt'M { * 

Diller 193$, pp. 305-6; cfr. Carrière-Massonie 1991, p. 19 
4 Wagner, pp. VHI-XI; Dilleri935, pp. 306-8. 
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volta l’archetipo della restante tradizione manoscritta, che Wa¬ 
gner (pp. XI-Xll) ha diviso in tre classi. Alla I classe egli assegnava 
il cod. Oxoniensi Bodleianus gr. Laudianus 55 (O), cartaceo del 
sec. XV, appartenuto ad Angelo Bessarione 1 . H titolo è in inchio¬ 
stro rosso: «biblioteca di Apollodoro l’ateniese, grammatico» e si 
arresta al foglio 41' con la morte di Sini per mano di Teseo (III 
16,x [u8]). Da questo, secondo Diller 1938, discenderebbero tutti 
gli altri manoscritti, compreso il Parisinus gr. 1967 (R“), che Wa¬ 
gner (p. xx) riteneva con O apografo di R. In questa prima classe 
Diller 1938 inserisce un nuovo manoscritto, di mano di Angelo 
Poliziano, che porta la data del 7 settembre 1481, scritto promi¬ 
scuamente in greco e latino, il Monacensis gr. 181 (M), apografo di 
R insieme ad O, collazionato successivamente da Papathomopou- 
los 1973. Per Diller (1935, pp. 308-9; 1938) le successive due classi 
di Wagner (BC), sarebbero suddivisioni di un singolo gruppo (X), 
parallelo a R*. A suo avviso X potrebbe derivare da una copia 
perduta di Domitius Calderinus, al quale era accessibile la biblio¬ 
teca del cardinale Bessarione. Tutto ciò renderebbe forse oppor¬ 
tuno accorpare in una unica classe, per quanto complicata, i ma¬ 
noscritti delle classi B e C di Wagner 2 . 

Al gruppo X, sempre secondo Diller 1935 (p. 309), apparten¬ 
gono il Bodleianus d’Orvillianus X I 1,1 e YHarleianus del British 
Museum 57x3, entrambi del sec. XVI, senza che si possano però 
ricondurre a B 0 a C. A questa rassegna vanno aggiunti il Tauri¬ 
nensi B IV 5 (145) e il Barberinus T ixx, anche questi del sec. 
XVI, non esaminati da Wagner. 


1 Wagner, pp. 160-1; Diller 1935, pp. 310-3. 

1 In ogni caso ho preferito conservare la classificazione di Wagner, tenendo conto 
delle integrazioni c delle correzioni di Diller 1933, 1938 e di Papathomopulos 1973. 
Per i manoscritti delle classi BC (X: Diller) cfr. bigia a p. 3. A eccezione del Palati- 
nus-Vaticanus gr. 51 (P) c del Parisinus gr. 1653 (R“), appartenuto a Giovanni Fran¬ 
cesco Asolano, entrambi della seconda classe (B), che Wagner assegna al sec. XVI, 
lo studioso attribuisce al sec. XV l’altro manoscritto di B, il Parisinus gr. 1658 (R c ), 
e l’intero gruppo di C, il Vaticanus gr. 1017 (V), il Laurentianus plut. LX 19 (L), il 
Neapoiitarws 104 (III A 1) (N) e il Taurinensi C II n (176) (T). Diller 1935, p. 309, 
rileva tuttavia come questi codici siano assegnati dai Cataloghi al sec. XVI, com¬ 
preso il Parisinus gr. 1967 (R*), che sempre Wagner riteneva del sec. XV. 
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La presente edizione è condotta sostanzialmente sul testo pubbli¬ 
cato da Wagner, che è stato il «testo di riferimento». Si è tuttavia 
tenuto conto anche delle osservazioni di Papathomopoulos 1973, 
che oltre ad aver condotto una nuova lettura di ESRO ha collazio¬ 
nato anche M. L’apparato è fornito in forma ridotta: di eventuali 
integrazioni, espunzioni o correzioni si dà notizia nel commento. 
Sempre nel commento si troverà giustificazione delle ragioni che 
hanno indotto in alcuni casi ad allontanarci dalle scelte di Wa¬ 
gner, per lo più in difesa della lezione tradita. Non è stato neppure 
trascurato l’ottimo commento di Carrière-Massonie 1991. 


IV 

I due manoscritti dell’epitome (Vaticanus Graecus 950= E; Sab- 
baìticus Hierosolymitanus 366 - S, per cui cfr. pp. xiv-xv) copro¬ 
no insieme l'intero paesaggio della mitologia greca, dalla teogonia 
alla morte di Odisseo. I brani da essi riportati, tuttavia, non sono 
sempre collegati tra di loro e non seguono nemmeno un ordine 
preciso 1 . Entrambi i testi sono piuttosto dei brevi compendi, e 
nulla esclude che E sia stato composto dallo stesso Giovanni 
Tzetzes in preparazione al suo commento all ’Alessandra di Lico- 
frone 2 . Se è poi possibile che S sia stato compilato per uno scopo 
analogo, nondimeno, pur apparendo talvolta sovrapponibile o pa¬ 
rallelo a E, talaltra se ne rivela distante 3 al punto che non è per 
ora possibile stabilire quale possa essere la parentela tra i due te¬ 
sti, ammesso che ve ne sia una. La difficoltà di definire un testo 
su basi così incerte appare pertanto evidente. Ho adottato la so¬ 
luzione di Wagner, che nei casi di maggiore divergenza propone i 
due testi in sinossi. L’ultimo capitolo (Epitome 7) è stato trasmes¬ 
so solamente da S. Per distinguere l'Epitome Vaticana (E) dai 
Frammenti Sabbaitici (S), si è preferito aggiungere E o S in margi¬ 
ne, per maggiore chiarezza. Altri passi di autori, come Tzetzes o 


1 Wagner, pp. xxvin-xxxn; Diller 19x5, p. 504 
z Così Wagner, p XXIX. 

J Cfr. Wagner, p. XXIX. 
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Zenobio, che gli editori avevano giudicato necessari a integrare 
l’epitome, sono stati latti confluire nei loci paralleli o riportati nel 
commento. 


V 

Il commento che accompagna questa edizione della Biblioteca è 
stato concepito in forma continua. James George Frazer, che ha 
fornito la prima dotta edizione commentata, è stato un insostitui¬ 
bile punto di riferimento. Ma molti decenni sono trascorsi dal 
1911, anno in cui comparve la sua edizione e traduzione commen¬ 
tata della Biblioteca, e la comparative religion, scientista ed evolu¬ 
zionista, che ha ispirato e guidato il lavoro dello studioso inglese, 
è ormai divenuta, pur con i suoi molti meriti, uno strumento del 
passato. Si è perciò evitato di ammassare informazioni di natura 
esotica attorno alle analogie con altri contesti culturali, che pote¬ 
vano emergere dalla Biblioteca. La comparazione storico-religiosa 
e antropologica ha invece fornito le linee d’approccio per indivi¬ 
duare e far emergere i «problemi» di natura culturale, sottesi al 
nostro testo e altrimenti indecifrabili 1 . In questa prospettiva è 
stato pure concepito un indice tematico, destinato ad apparire se¬ 
paratamente da questa edizione, con il quale si è voluto fornire 
uno strumento di accesso, sia pure limitato, alle complesse e arti¬ 
colate problematiche antropologiche e storico-religiose, alla mor¬ 
fologia mitica di questo «libriccino», nel quale non sono riuscito 
a vedere un repertorio museografico né un fossile, ma un’opera 
intenzionalmente protesa a far rivivere l’antico mondo degli dei e 
degli eroi greci. L’Indice mitologico, corredato delle informazioni 
necessarie, è opera di Chiara Poltronieri, a cui vanno tutti i miei 
ringraziamenti più sinceri. 


1 I criteri guida di questo commento sono reperibili in M. Massenzio, Sacro e iden¬ 
tità etnica. Senso del mondo e lìnea di confine, Milano 1994; D. Sabbatucci, La pro¬ 
spettiva storico-religiosa, Milano 1990; C. Tuliio-Altan, Soggetto simbolo valore, Mi¬ 
lano 199Z. 
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I loci paralleli, necessari in un testo come la Biblioteca, sono, 
comprensibilmente, frutto di una selezione, giacché era impossi¬ 
bile fornire un panorama completo. Vi sono tuttavia strumenti a 
cui si può ricorrere per ogni integrazione, quali YAusfurlicbe Lexi¬ 
con der griechischen und ròmischen Mythologie (hrgb. von W.-H. 
Roscher, Leipzig 1884-19^7), la RE e il Lexicon Iconographicum 
Mythologiae Clamicae (Zùrich-Mùnchen 1981-1994, per i voli, dal- 
l’I al VII; l’opera è tuttavia ancora lontana dall’essere completa¬ 
ta) 1 . Nella disposizione dei loci paralleli si sono adottati criteri 
mitografici; le fonti perciò non seguono un ordine cronologico, 
ma sono ordinate in base a un rapporto di maggiore e minore 
prossimità con il nostro testo. Ne consegue che uno scolio a Lico- 
frone potrà essere collocato come primo referente di fronte alI 7 - 
liade, che potrà venirsi a trovare alla fine di ogni repertorio. Ben¬ 
ché questo criterio lasci spazio a frange di arbitrarietà, esso non¬ 
dimeno offre un panorama delle varianti mitiche, che sono il mo¬ 
tore di ogni mitologia, ancorché fissata in forma scritta. I miti vi¬ 
vono delle loro varianti, impercettibili là dove essi sono trasmessi 
oralmente, varianti che tuttavia continuano a riprodursi, dilatate 
nel tempo, anche quando quei racconti sono stati affidati alla 
scrittura 1 . E almeno in due casi (III 6,7 [71]; Epitome z.,i6) il so¬ 
spetto di aver a che fare con una variante mitica mi ha indotto a 
conservare la lezione tradita, di contro alle scelte degli editori, 
anche se si doveva trattare di una variante isolata. Lo stesso prin¬ 
cipio mi ha guidato nell’esame dei lunghi elenchi di nomi, come 
nel caso delle Nereidi, che non sempre trovano corrispondenza 
nei loci paralleli (cfr. commento a I 1,7 [11-2.]). A tal fine le diver¬ 
genze tra gli elenchi più significativi della Biblioteca e quelli di al¬ 
tre fonti sono state presentate in sinossi nelle tavole di confronto 
dell’appendice I. 


1 Ricordo anche altri due utili strumenti di consultazione: H.J. Rose, A Handbook 
of Greek Mytbology, London 1958®, con successive ristampe, e P. Grimal, Dictiott- 
naire de la mythologie grecque et romaine, Paris 1979 5 , di cui esìste una edizione ita¬ 
liana, Enciclopedia dei miti, Milano 1990 (Brescia 1987). 

1 Cfr. Scarpi 1980 e 1991, pp. 12.5-4}. 
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La notizia di Fozio 

Photius, Bibliotheca, c od. 186 , p. 140 . a-b: èv Sì t< 5 otùtù xeuxei 
(scil. iv tL Kóvtovoc 8 i 7 iyrjaEi$) xaì AitoXXo 8 d)pou ypappaxixou PtpXt- 
Sàpiov àvsyvcóatìr] poi BipXioOrpcr) aùxcò f\ émypaqiTj. itepisixs Sé xà 
naXaìxaxa twv 'EXXrjuajv, oaa -et nspì Qtwv te xaì ripcówv ó xpùvoij 
aùxoi<; SoljàCetv tBcuxev, òvapaaìai; te Ttoxapwv xaì ywpwv xaì £0v£>v 
xaì roSXewv, 80tv, xaì xà aXXa, 8 aa tic tò àpxaTov àvaxp£x £ i, xaì xi4- 
Ttiai pfxp 1 "twv Tpwixcóv, xaì àvSpiLv xtvtov xpò? ìXXt|Xou£ pàxa<; xaì 
epya JTtixpéxov xaì xùv atro Tpoia? TrXàva? xivài;, paXiaxa 8 ’ ’OSua- 
aét»x;, et? ov aùxtò xaì ^ àpxouoXoyìa xaTaX^yti. crùvoi^u; 8 ’ èaxt xà 
7 ioXXà toO [ìiPXìou xaì oùx àxP T l IT ' c0 ? "oi? tà naXaià èrti pvrjpT]? ?x £LV 
Xóyov itoioupévou;. Ex a Si xaì ènìypappa xò PiPXiSàpiov oùx àxopijwv 
xó 8 f 

Aìùvoi; aimpTipa à<puaaàpEVO? àjt’ ipeìo 
7xai8eìr)i;, póSoui; yvwOi rcaXaiyevéac, 
p7]8’ '0|AT)p6W)V OeX[ 8’ tpPXETCE, pT]8’ iXtfElTlV, 

pi) xpayixijv Moùaav, pr]8è peXoypaqpfyv, 
pi] XUxXlcOV Ct)TEI JtoXùGpouv uxi'xov- tic ipè 8’ àOpcóv 
eùpriaei? iv tpoì ro4v0’ boa xóapo; Ex* 1 - 

Fozio, Biblioteca, cod. 186, p. 141 a-b: «Nel medesimo volume 
[scil. in cui ho trovato le narrazioni di Conone 1 ], ho letto un li- 
briccino del grammatico Apollodoro [scil. di Atene]. Il suo titolo 
è Biblioteca. Conteneva i più antichi racconti dei Greci: tutto ciò 
che il tempo ha fatto loro pensare sugli dei e sugli eroi, sui nomi 
dei fiumi, delle regioni, dei popoli e delle città e, a partire da 
questi, tutti gli altri fatti che risalgono all’antichità. Si spinge pu¬ 
re fino alle vicende di Troia, ripercorre le battaglie degli eroi, le 
loro imprese e alcuni itinerari di coloro che sono ritornati da 
Troia, soprattutto quello di Odisseo, con il quale si conclude que¬ 
sta storia del passato. Il testo è per lo più una sintesi, non senza 
utilità per chi si fa un punto d’onore di conservare il ricordo del 
passato. II libriccino porta questo epigramma, non privo di ele¬ 
ganza: 


1 FGrHist 16 Fi. 



INTRODUZIONE 


XXI 


Le spire del tempo attingi alla mia 

cultura e apprendi gli antichi miti, 

non rivolgere lo sguardo alle pagine di Omero o all’elegia 

o alla Musa tragica o alla poesia melica; 

non cercare nei versi sonori dei poeti ciclici, ma guarda a me 

e in me troverai tutto ciò che il mondo contiene». 




Abbreviazioni bibliografiche 
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i, i. Oùpavò? nptòxoc xoG 7tavxò<; £8uvdcaxeuae xóqi.ou. i 
yr\[ia<; 8£ r?jv £x£xv<o<je Ttpcóxou? xoù? èxaxóyx^P®? ixpoaaifopeu- 
0£vxa^, Bptdtptwv T lirjv Kóxxov, ot (xe^ìGei xe 4vu7t£p[ìXT]T0t xai 
Buvàjxei xa0eiaxf|xeaav, ^ v ® ixaxòv x£<paXà<; 8è àvà 

5 TC£vxT|XOvxa è'xovxe?. i. [xexà xoùxou$ 8è aùx£> xexvoì Ttì 
K uxAooxa?, "Apyr|V Dxepón^v Bpóvxr)v, cbv gxaaxo c, tìx £v ^ va 
8<p0aX[iòv £nì xou (xExtónou. iik\à xouxou? fxèv Oupovò? Srjaai; i 
tic Tipxapov £ppic[je (xóixoi; 8è 00x0$ èpEp£ó87]£ £<rxìv £v "AtSou, 
xoooùxov ìtxò y?ÌS £x wv Siàoxrnia 8oov àrc’ oupavoG pi)» y 
io xexvot 8è au0ti; £x rf^ TtalSai; |iiv xoù? Tirava? npoaayopEu8£v- 
xa?, ’Oxtavòv Koiov 'TizepCova KpEÌov ’lajrExòv xaì vecoxaxov 
ànàvxcov Kpóvov, 8uyax£pai; 8è xà? xXT)0EL<ja? TixaviSa?, 
Tt] 0ÙV 'PÉaV ©ÉjJLlV MvT|[XOCTUV7JV <I>OiPt]V AuÓVTJV 0EIOCV. 4. 
àyavaxxoGaa 8è rfj ini xfj à7rEoXEiqt xùv de Tàpxapov ^up£vxti>v 3 
15 7ca£8a>v 7 ue[0ei xoù? Tixava? è7«0Éa0ai x(ó naxpi, xaì SiBoiaiv 
à8ajiavx(vT)v apTCTjv Kpóvco. ot 8è ’QxEavoG X“PW ^TXixtGevxat, 
xaì Kpóvo? Ìtcoxe(ì.wv xà aìSoTa xoG 7xaxpò; eÌ? xfjv GàXaaaav 


1, 3. róT)v: Y'JT'QV C | Kòxxov: koìov EA | rtjTjv Kóxxov: xolov yùrjv EM 6. 
“Ap^riv: àp-nriv EA 11. KptTov: xpoìov P xpTov A | vtcóxaxov: ytvtajxatov BT 
Ytwaióxaxov VLN ix. Si: xt OR‘B 14. (inpivreov: pupflivxcvv A 


1, ì-x. Oipavà;... lxaxófxetpa{: Esiodo, Theog. 147-5); Theog. (I), (II) Bernabé; 
Titan. F ) Bernabé; Kern, O.F fr. in; [fufrjw] scolio a Platone, Le g. Vii 795 c; 



LIBRO PRIMO 


i, i. Urano fu il primo signore del mondo. Sposò Gea e gene- i < 
rò per primi Briareo, Cotto e Già, detti Ecatonchiri, che avevano 
cento braccia e cinquanta teste ciascuno ed erano insuperabili per 
la forza fisica e la statura. i. Dopo di loro Gea gli partorisce i 
Ciclopi, Arge, Sterope e Bronte, ognuno dei quali aveva un solo 
occhio in mezzo alla fronte. Ma Urano mise in catene i Ciclopi e a 
li gettò nel Tartaro, un luogo tenebroso che si trova nell’Ade, 
lontano dalla terra quanto la terra lo è dal cielo. 3. Da Gea 
Urano ha altri figli: Oceano, Ceo, Iperione, Crio, Giapeto e il più 
giovane di tutti, Crono, detti Titani; e delle figlie, Tethys, Rea, 
Temi, Mnemosine, Febe, Dione e Tia, dette Titanidi. 4. Adi- 3 < 
rata per la perdita dei figli gettati nel Tartaro, Gea persuade i Ti¬ 
tani ad aggredire il padre e consegna a Crono una falce d’acciaio. 

Essi, a eccezione di Oceano, lo aggrediscono e Crono gli taglia i 


Kein, O.F. fr. 57; Ovidio, Fasti IV 593: [Gyas] Orazio, Carm. li 17,14; IO 4.69; 
scolio a Orazio, Carm. Il 17,14 Botschuyver; Lucrezio, II 991-3; Virgilio, Geor. II 
315-7; cfr. Euripide, fr. 839 Nauck 5-6. rexvol Tri KóxXomat: Esiodo, 
Tbeog. 139-46; Kern, O.F. fr. 57 8. ei; Tdprapov fopujit: Esiodo, Theog. 617- 

10; [fxaxófx tt P® i ;l Acusilao, FGrHist 1 F 8 11-3. ’Uxtaviv.., @e!av: Esiodo, 

Tbeog. 134-8; Kern, O.F. fr. 57,114 11-1. vidrrarov... Kpóvov: Esiodo, Tbeog. 

137 16. SBd|iavTÌvriv... Kpivij: F.siodo, Theog. 161-71 | ’fixtavoC 

Kern, O.F. fr. 135 17. Kpóvcx;... toC Jtarpè;: Esiodo, Theog 179-81; Kern, 

O.F. fr. 154; Platone, Resp. II 377 e-378 a; Cicerone, Nat. deor II 63; Filone di Bi- 
blo, FGrHist 790 F 1,19 
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à?£rjaiv, £x Bè xùv axaXayp,cóv -coti p£ovxo; aipiaxo; Èpivut; lyi- 
vovto, ’AXt]xtcù Tiai<póvT| M£yai.pa. xrj; Si àpxri; £x(3aXóvxE; 
io xoù; xe xaxaxapxapci>9£vxa; à^rj'fa.yov àSe^où; xaì xt)v àpx^l v 
Kpóvto rrapÉSoaav. 5 . ò 8 è xouxou; (lèv <£v) xtó Tapxàpto 4 
TiaXiv Srjaa; xaOelp^e, rtjv 8 à à 8 eXfr)v 'P£av yrpa;, £jtEt, 8 ^i rfj 
xe xaì Oùpavò; l0eaTCitù8ouv aùxtó XÉyovxe; urcò 7 xai 8 ò; £ 8 £ou 
ttjv àpxTjv à<patpe0r|<j6a0aL, xaxéjxive xà yevvó)p.eva. xaì 7ipó)X7)v 
i 5 (iiv yEWT)0eiaav 'Eaxiav xaxÉ 7 usv, elxa Arjpirixpav xaì "Hpav, 
[ZE0’ a? nXoùxoova xaì IIoaEiSójva. 6 . òpY'.aGeiaa 8 è ènì xou- 3 
xoi; 'P£a 7 tapay£vexai (xèv et; Kpr|XT]v, ómjvìxa xòv A£a £yxu|j.o- 
voilaa èxuyx ave i Y&vvà 8 è £v àvxpcp xf); Atxxrj; A£a. xaì xoùxov 
|ièv 8 £ 8 coai xpÉq>Ea0ai Kouprjat xe xaì xaì? MEXiaa£cu; rauaì vòpt- 
30 9 aip, ’ASpaaxeii? xe xaì “ISt). 7 . auxai pièv ouv xòv jcaì 8 a 
ExpE^ov xà> xtj; ’A|iaX0e£a; yàXaxxi, oì 8 è Koùpr|XE; evotxXoi £v 
xòi àvxptp xò (3p£<po; 9 uXàaaovxE; xot; 8 ópaai xà; àarciBa; 
auv£xpouov, 'iva xfj; xoC jraiBò; ^ajvfj; ó Kpóvo; àxouar]. 

'Pia 8 è X£0ov a 7 capyavó)aaaa 8 é 8 ojxe Kpóvto xaxaTtiEÌv à>; xòv 
35 YEYEvvxipLévov 7 taì 3 a. 

2 , 1. £txei 89 ) 8è Zeù; £yevt| 07 ] x£Xeio;, Xa(i( 3 àvEi Mfjxiv xfy 6 
’Qxeavoù ouvEpyóv, rj 8£8toat Kpóvcp xaxareiElv (pàpptaxov, 69’ 
ou èxeTvo; àvayxaafleì; repójxov (lèv ^epteì xòv X£ 0 ov, E7teixa xoù; 
7xaì8a; ou; xax£m£- (i.e 0 ’ wv Zeù; xòv 7cpò; Kpóvov xaì Tixàva; 

$ i^rivEfXE 7 ióXe|iov. piaxopiévojv 8è aùxcùv èviauxoù; 8£xa ^ Tri 
xà» Aù lys>T\<3i x^v vìxrjv, xoù; xaxaxapxapoj0£vxa; àv exTi <ju(a- 


18. ipivtiec: ipiwóe( EA 29. MeXiaoirof: [uXtoairov EA 

3,1. dfiwfi&ri: i’YiwrjST) OR a C i. 09’: {9’ 3 iy' C 6. Sv : éàv E 


16-9. dptvue; iifévovxo: Esiodo, Tbeog. 183-5 11. ff]v 8è ìSeX^v 'Piacv 77^104: 

Esiodo, Tbeog 453 24-5. xaxinivr... xazimtv: Esiodo, Tbeog. 459; Kern, 
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genitali e li getta in mare. Dalle gocce del sangue versato nacque- < 
ro le Erinni: Aletto, Tisifone, Megera. Detronizzato Urano, i Ti¬ 
tani riportarono alla luce i fratelli che erano stati gettati nel Tar¬ 
taro e diedero il potere a Crono. 5. Crono però li mise di nuo- 4 < 
vo in catene e li rinchiuse nel Tartaro, poi sposò Rea, sua sorella; 
ma, poiché Gea e Urano gli predicevano che un suo figlio gli 
avrebbe tolto il potere, lui ingoiava tutti i suoi nati. Inghiottì la 
prima figlia, Estia, poi Demetra ed Era, e dopo ancora Plutone e 
Poseidone. 6. Furibonda per questo Rea, incinta di Zeus, si re- 3 < 
ca a Creta e, in un antro del monte Diete, partorisce Zeus. Lo dà 
ad allevare ai Cureti e alle figlie di Melisseo, le ninfe Adrasteia e 
Ida. 7. Le ninfe nutrivano il bambino con il latte della capra 
Amaltea, mentre i Cureti, in armi, montavano la guardia al neo¬ 
nato nell’antro e battevano le lance contro gli scudi perché Crono 
non ne udisse la voce. Rea avvolse nelle fasce una pietra e la die¬ 
de da ingoiare a Crono come se fosse un bambino appena nato. 

2, i. Diventato adulto. Zeus fa di Meti, figlia di Oceano, la 6 < 
sua complice: lei fa inghiottire a Crono una pozione che lo co¬ 
stringe a vomitare la pietra, prima di tutto, e poi i figli che aveva 
ingoiato; insieme con loro Zeus intraprese la guerra contro Crono < 
e i Titani. Combattevano da dieci anni quando Gea predisse a 
Zeus che avrebbe ottenuto la vittoria se si fosse alleato ai Ciclopi 
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a; Strabono, Vili 7,5 (C 386); Mythogmphi Vaticani II 2.6 Kuksir; Eustazio, a II. 
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|i.àx°v>i’ ó 8è xfy «ppoupoùoav aùxóiv xà Beupià Kapurriv àrcoxxeì- 
va? èXuoe. xaì KóxXamE? tote All jxèv 8i8óaai ppovr^v xaì 7 
àaxparcriv xaì XEpauvóv, IlXoóxtovi 8è xbvÉrjv, IIoaEiSóóvt 8è 
io xpìaivav oì 8è xouxoi? órcXiatìèvxE? xpaxoGai Tixóvcov, xaì 
xa 0 EÌpf;avxE? aùxoù? èv xtp Tapxapcp xoù? èxaxóyx^P«S xaxè- 
arrjaav tpuXaxa?. aùxoì 8è 8iaxXi]poi>vxai rcEpì xfj? «px^?, xaì 
Xayxàvei Zeù? [lèv xr)v èv oùpavù Suvaaxeìav, IToaEiSùv 81 xtjv 
èv 0 aXàaai[i, IIXouxcov Sè x^v èv *'Ai8ou. 1 . èyèvovxo 8è Ti- 8 
i 5 xavcov exyovoi ’QxEavoù (lèv xaì TriGuo? ’QxiavìSE?, ’Aaìa 
Etù£ ’HXéxxpa Acopì? EùpuvójiT] [’AfiipixpìxT)] Mfjxi?, Koìou 8è 
xaì ’Aaxipia xaì Aiyctó, ’YuEpìovo? 8è xaì ©Eia? ’Hà>? 

"HXto? SeXtivti, Kpiìou 8 è xaì EùpuPìa? xfj? IIóvxou ’Aaxpato? 
IlaXXa? nÉpoT)?, 3. 'IanEXoO 8è xaì ’Aaìa? "AxXa?, o? è'xei 
10 xot? ùjpioi? xòv oùpavóv, xaì ripo|XTi 0 EÙ? xaì ’E^iptriOeu? xaì Me- 
voìxto?, ov xEpauvtóaa? èv xfj xixavojiaxì? ZeÙ? xaxExapxàpai- 
atv. 4. èyèvExo 8è xaì Kpóvou xaì C>iXupa? XEiptov Stipuli? 9 
Kèvxaupo?, ’Hov? 8è xaì ’Aaxpaìou avEpioi xaì aaxpa, IIÉpaou 
8è xaì ’AaxEpìa? 'Exaxri, FlàXXavxo? 8è xaì Zxuyò? Nìxr) Kpa- 
15 xo? ZfjXo? Bìa. 5. xò 8è xfj? Exuyò? u8a>p èx nèxpa? èv "AiSou 
£éov Ztù? èrcoÌTjaev opxov, xauxr]v aùxfj xi|i,f|v 8180Ù? àvG’ £>v 
aùxqj xaxà Tixàvtov (i,Exà xàbv xèxvcov auve|JiàxTiaE. 6. IIóv- 10 
xoo 8è xaì rfj? Oópxo? ©aópia? Nripeù? Eùpu( 3 (a Krjxcó. 0 au- 
ptavxo? (xèv oov xaì ’HXèxxpa? r Ipi? xaì apnuiai, ’AeXXoì (xaì) 

30 ’Qxwnèxri, <t>ópxou 8è xaì K7]xoG? OopxìSt; (xaì) PopyóvE?, 
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513 a 15-6. ’QxtavfBe^.., Mf|xu;: Esiodo, Theog. 349-66; Igino, Fab praef. 6 
(11. 5-11) 16-7. Kofoo Sè xai OoffjTjq: Esiodo, Theog. 404-9; Igino, Fab praef. 



BIBLIOTECA I, 1 


II 


che erano nel Tartaro. Zeus uccise Campe che sorvegliava la loro 
prigione, e li liberò. Allora i Ciclopi danno a Zeus il tuono, il 7 
lampo e il fulmine, a Plutone l’elmo, a Poseidone il tridente; con 
queste armi essi sconfiggono i Titani e, dopo averli rinchiusi nel 
Tartaro, misero a guardia gli Ecatonchiri. Poi si dividono il pote¬ 
re tirando a sorte, a Zeus tocca il dominio del cielo, a Poseidone 
quello del mare, a Plutone quello dell’Ade. x. Dai Titani 8 
Oceano e Tethys nacquero le Oceanidi Asia, Stige, Elettra, Dori¬ 
de, Eurinome, [Anfitrite], Meti; da Ceo e Febe, Asteria e Lato- 
na; da Iperione e Tia, Eos, Elio, Selene; da Crio e Euribia, figlia 
di Ponto, Astreo, Pallante e Perse; 3. da Giapeto e Asia, 
Atlante, che sostiene il cielo sulle spalle, e Prometeo e Epimeteo e 
Menezio che, durante la Titanomachia, Zeus colpi con il fulmine 
e scagliò nel Tartaro. 4. Da Crono e Filira nacque Chirone, il 9 
centauro dalla duplice natura; da Eos e Astreo i venti e gli astri; 
da Perse e Asteria, Ecate; da Pallante e Stige, Nike, Crato.Zelo e 
Bia. 5. Zeus stabilì che si pronunciassero i giuramenti per le < 
acque di Stige, che scorrono da una roccia dell’Ade: le concesse 
quest’onore in cambio dell’aiuto che essa gli aveva dato, insieme 
con i suoi figli, nella battaglia contro i Titani. 6. Da Ponto e 10 
Gea nacquero: Forco, Taumante, Nereo, Euribia e Ceto. Da 
Taumante e Elettra, Iris e le Arpie, Aello e Ocipcte; da Forco e 
Ceto, le Forcidi e le Gorgoni, delle quali diremo quando parlere- 


10 (11, il-}) 17-8. 'TnepCovoj... EeXV|v7]: Od. XII 176; h. Cer. 74; Esiodo, 
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p0{: Titan. F io Bernabé; Igino, Pah- praef. 14 11 Xslpcnv Ferecide, 

FGrHìst 3 F 50 (Sttpu'ÒC i Xt(ptov) i}. ’Hoùt Si xai ’Aarpaiou: Esiodo, 
Theog. 378-80 13-4. IHpaou... 'Exàrr|: Esiodo, Theog. 409-n 14-5. 

NtxTj... RCi: Esiodo, Theog 374-5; Igino, Tab. praef. 17 (10) 15-6. tò 8à 77)C 

STUfà?... Spxov: Esiodo, Theog. 400, 791; cfr. Apollodoro di Atene, FGrHist 144 
F ioib-c, 355 (9) 17-B. IIóvtov 8i xai r»j{; Esiodo, Theog. 133-9; Ig lno , Toh. 

praef 7 (io, 13); Servio, a Virgilio, Aen III 111. 149 19. 'lpt<: Cicerone, Nat. 

dcor. Ili 51 19-30. Tpn xai SpJTU'.a,.. ’Esiodo, Theog. 165-7; scolio 
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ictpì <Lv ipoùfiev oxav xà xaxà Ilepoéa X£f0J(JLev, 7. NupÉcii? n 
Si xaì AojpiSoc Nrjpr]i8ec, u>v xà òvójiaxa KofioQór] Eneiù 
rXai)xo\ióp.rj NauaiBór] 'AXlt], ’Epaxrò Eaò ’AfKpixpìxr] Eiivtxr) 
©éxi5, EùXipivr] ’Ayauri EùStóprj Atoxò Oépouaa, raXàxeta 
35 ’AxxaCrj IlovxopLéSoucra IxtcoOót] Auaiàvaaaa, Kup.ù ’Hióvr] 12 
'AXi|it|8ti nXr) 5 «ópT] Euxpàvxr], IIpcoxco KaXu^à) Ilavójn] 
Kpavxù Neóptripn;, 'Itctiovót] ’làveipa IIoXuvó(iT) Auxovót) Me- 
X(tt), Auùvt] Nriaatr] Ariptà EùayópT] Ta(ià 0 r], Eùp.óX7tri ’lóvr] 
Auvaixivrj Ktixco ÀLptvcópeia. 

3,1. Zeùc Si ya(itr piv "Hpocv, xaì xexvoi "Hprjv EìXeL0uiav 13 
w Apr]v, (jLÌyvuxaL Si JcoXXaTc 0vT]xat$ xe xaì àOavàxou; yuvai^tv. 
ix p.iv ouv ©é(ii8o{ x7j<; Oùpavoó yew5 9uyaxépa<; óipac, 
Eiprjvrjv Eùvopuav Aìxrjv, jiofpaj, KXa>0cb Adtx6®iv "AxpoTiov, 

5 ix Alcóvtj; 8è ’AippoStxTiv, i£ Eijpuvófir^ Si xfj^ ’Cixeavoù x*P l " 
xa;, ’AyXatT]v Eò^poouvriv ©àXeiav, ix 8è Exuyò? IlepaeipóvTiv, 
ix Si Mvir]pioauv7]c tiouaa?, npcóxTjv piv KaXXiómrjv, elxa KXeicb 
MeX^opévriv ECxipirrjv ’Epaxòj Tep<J>ixópir]v Oùpaviav ©aXetav 
IIoXópi.vi.av. 2.. KaXXióia]5 p.iv oìjv xaì Oìàypou, xax’ irtixXr]- 14 
io aiv 8è ’AreóXXtovoc, Alvo?, Bv 'HpaxXffc dwiéxxeive, xaì ’Opfeù? 
ó àaxr)(ra<; xi 0 apa> 8 (av, oq £Sgjv ixìvei X( 0 ou? xe xaì SivSpa. 
àraitìavouaTic 8i EòpuSìxric vf\q yuvatxòc aùxoù, St^sioti? urtò 
oq>Koc, xaxfjXOev el{ "AiSou OiXuv àvàyeiv aùxTiv, xaì IIXouxoj- 
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Alp.vdipc.ioi: II. XVUI 38-49; Esiodo, Theog. 140-64; Igino, Pah. praef. 8 (10,14-11); 
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mo di Perseo; 7. da Nereo e Doride le Nereidi, che si chiama- 11 
vano: Cimotoe, Speio, Glauconome, Nausitoe, Alia, Erato, Sao, 
Anfitrite, Eunice, Teti, Eulimene, Agave, Eudora, Doto, Ferusa, 
Galatea, Attea, Pontomedusa, Ippotoe, Lisianassa, Cimo, Eione, 11 
Alimede, Plessaura, Eucrante, Proto, Calipso, Panope, Cranto, 
Neomeri, Ipponoe, Ianira, Polinome, Autonoe, Melite, Dione, 
Nesea, Dero, Evagora, Psamate, Eumolpa, Ione, Dinamene, Ce¬ 
to, Limnoreia. 

3 , 1. Zeus sposa Era e genera Ebe, Ilizia e Ares, ma si unisce 13 < 
anche a molte donne, mortali e immortali. Da Temi figlia di Ura¬ 
no gli nascono le Ore: Irene, Eunomia e Dike, e le Moire, Cloto, 
Lachesi, Atropo; da Dione gli nasce Afrodite, da Eurinome figlia 
di Oceano le Cariti, Aglaia, Eufrosinc e Talia; da Stige, Persefo- 
ne, da Mnemosine le Muse, Calliope per prima, poi Clio, Melpo¬ 
mene, Euterpe, Erato, Tersicore, Urania, Talia, Polimnia. 2.. 

Da Calliope ed Eagro (ma, in realtà, da Apollo), nacquero: Lino, 14 < 
che fu ucciso da Eracle, e Orfeo che suonava la cetra e col suo 
canto muoveva pietre e alberi. Quando la sposa di Orfeo, Euridi¬ 
ce, morì per il morso di una serpe, egli scese nell’Ade per ripor- 


4 3-4. 0 (|ii 8 o;... Abcriv: Esiodo, Theog. 901-1 4. |xo(po<... "Atpoitov: 

Esiodo, Theog.. 904-5 5. t* AmI»vt){ Sì 'A^poStvrjj: II. V 370, 381; Euripide, 

He!. 1098; Igino, Fab. prapf 19 5-6. 1 % FùpuvójiTf; .. jpipi-cou;; Esiodo, Theog. 

907-9; Igino, Fab praef. 13; Pausatila, IX 33,5 7-9. ix Si Mvi](ioaijvr|i;... 

IloXupviotv: Esiodo, Theog. 76-9, 915-7; Igino, Fab praef. 17 io. AÌvo<: Ascle- 
piade di Tragiio, FGrHist iz F 6b; Conone, FGrHist u 6 F 1 (enarr. 19); Diodoro Si¬ 
culo, III 67,1 1 8v 'HpotxXfjc Arixrtivt: cfr. B ibi. II 4.9 [63] 10-1. ’Optpeùc... 

SivBpflt: Apollonio Rodio, I 2.3-4; Kern, O.F. ftT. 49; scolio a Licofrone, 831; Cono¬ 
ne, FGrHist z6 F 1 ( enarr. 45); Certamen Homeri et Hesiodì 48; Igino, Fab. 14; Ascle- 
piade di Tragiio, FGrHist a F 6 a-b, Kern, O.F. Iti. 49, 56, T 114, 12.3; Platone, 
Symp. 179 d; Clemente Alessandrino, Protr. 7, 74,3; Caract, FGrHist 103 F 6z; 
Diodoro Siculo, III 65,6, IV Z5,z; Timoteo, Pers. 134-6; Pseudo-Eratostene, Cata- 
sterismi 14; Mythographi Vaticani lì 56 Kulcsli; Seneca, Herc. Oet. 1034, 1036-60; 
Plinio, Nat. hist VII 104 13-7. xaxfiXStv... óxéffrpei|)tv: Pausania, IX 30,6; 

Platone, Symp. 179 d; Virgilio, Geor IV 453-517; Ovidio, Mei. X 8-67; Conone, 
FGrHist zé F 1 (enarr. 45); Plutarco, Amat. 761 e-/6z a; Diodoto Siculo, IV 15, z-4; 
Pseudo-Eratostene, Catasterismi 14; Mythographi Vaticani I 75, II 56 Kulesar; Ora- 
zio, Carm. 1 11,6-iz; Plutarco, fr. ziz Sandbach; Seneca, liete fur. 569-89 
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va enetaev àvani|icjiai. ó Si ùniaxtxo xoùxo notr]OEiv, Sv (iti no- 15 
pewófitvo^ ’Opqjeù? intaxpa^ npìv tic; t^v oìxtav aùxou napaye- 
via6ar ó 81 àmarióv intaxpafEÌi; iOeàaaxo x^v fuvaìxa, ^ 8i 
nàXtv unéoxp£<{>ev. eupe Sè ’Opqjeùc xaì xà Atovuaou (i,oaxf|pia, 
xat xé0anxat nepì r^v Fltepìav StaanaaGeìc ùnò xùv |xat- 
vàSoov. 3. KXetà) Sè riiÉpou xoG Màyvxixoi; ripàoBri xaxà (xt;- 16 
viv ’A^poStxT]? (cLveìStae yàp aùxTj xòv xoù ’ A8am8o$ eptoxa), 
ouveXBoóoa Si èifévvT)<j£v it; aùxou naìSa 'YaxtvBov, ou 0 < 4 [iupi.{ 
ó <l>iXà|jipiojvoi; xat ’Apfiónrii; vujx^i; la^ei epcoxa, nptùxo; 
àp|à(xevo; ipàv àppivtov. àXX’ 'YàxtvBov fxèv uaxepov ’AnóX- 17 
Xtuv èptóptevov óvta Staxco [BaXtòv axtov ànixxetve, ©ófiopic Sè 
xàXXet Btevtfxtòv xaì xt 0 apa> 8 ta rapì (iouotxfjc rjptae (xouaau;, 
<ruv 9 i|jievoc, &v [lèv xpELxxoùv lópeBfj, nX^oiàutiv ndtaatc, iàv Si 
^xxT] 0 fj, axeprj 9 f|aeo 0 at 00 5 v ixtTvat GiXcuai. xaGonipxepat Sè ai 
(xoòaai fevójzevai xaì x<òv S|A(aìx<ov aùxòv xaì xfj^ xiBaptpStaq 
èaxéprioav. 4. EùxépnT)c Sè xaì JcoxaptoG Expoptóvo»; 'Pfjaoc, 18 
ov èv Tpoì^t Aio(jlt)8t|$ inèxxeivev- tl>; Si evtot Xifooat, KaXXtó- 
nri? ÓTcfjpxEv. 0 aXe(ac Sè xaì ’AnóXXojvoc iyivovxo KopùPav- 
xe;, MeXno|j.év7](; Si xaì ’AxeXwou ZEtpfjvt?, rapì cLv iv X0T4 ne- 
pi ’OSuaaiaj; ipoù(iEV. 5. "Hpa Si x 63 ?^ tùvfjc iTfivvriaev 19 
“Hfataxov <ó; Si “OjiTipoi; Xéyet, xaì xoGxov ix Atò<; iyivvT]a£, 
(iìnxei Si aùxòv d!| oùpavoù Zeùc “Hpa SeBeÌot] Por) 0 oùvxa- xaù- 


15. aùtoO: otùtoG A il. "ax tL: EA 50. Uyovoi: Un add. A 

Ziù<: 5 Cwc C | 8161(07. 8eT)6c(<TT] R 


18-9. SuioTiaia6tì<... patvàBwv: Isocrate, 11,38-9; Conone, FGrHist l6 F i (enarr. 
45}; Eschilo, TrGF III, pp. 138-9 Radt; Virgilio, Geor. IV 520-7; Ovidio, Met. XI1- 
84; Pseudo-Eratostene, Causterismi 14 19-10. KXtiù... 'A^oSItt^: scolio a 

Licofrone, 831 lo. -ròv "où ’A8«àviBo( Iptuca: scolio a Licofrone, 831; clr. 
Bibl III 14,3-4 [181-5] u-i. 0 à|iupu;... Pausania, IV 33,3 11-3. 

7ip<ì>TO(... àppdvtiiv: Zenobio, IV 17; cfr. Properzio, II 113,19-11 13-4- ’Yàxiv- 

0 ov... ànéxttive: Ovidio, Mei. X 181-119; Luciano, Dia/, deor. 16 (14), Nicandro, 
Ibernica 901-6; Pausania, III 19,5; Filostrato, Imagines I 14; Palefato, de incredibili- 
bus 46; cfr. Bibl. Ili 10,3 [116] M‘9 0 A|*upi(... iffrfpr]aoiv: Zenobio, IV 17; 

Omero, II. II 594-600; Euripide, Rb. 914-5; Asclepiade di Tragiio, FGrHist 11 F io; 
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tarla sulla terra e persuase Plutone a rimandarla. 11 dio si impegnò 15 
a farlo a patto che Orfeo, durante il cammino, non si fosse volta¬ 
to indietro prima di giungere alla sua casa; ma Orfeo non si fidò e 
si voltò a guardare la sposa che discese di nuovo nell’Ade, Orfeo 
fondò anche i misteri di Dioniso; fatto a pezzi dalle Menadi, fu < 
sepolto nella Pieria. 3. Clio si innamorò di Piero, figlio di Ma- 16 
gnete - ciò avvenne a causa di Afrodite, irata perché la musa le < 
aveva rinfacciato il suo amore per Adone -, si uni a lui e da 
lui ebbe un figlio, Giacinto, del quale si innamorò Tamiri, figlio 
di Filammone e della ninfa Argiope. Tamiri fu il primo uomo che 
amò un altro uomo. Ma più tardi Apollo, lanciando il disco, ucci- 17 
se senza volerlo Giacinto, che era il suo amato. A sua volta Tami¬ 
ri, che si distingueva per la sua bellezza e per l’abilità nel suonare 
la cetra, sfidò le Muse a una gara di musica dopo aver stabilito 
che, se fosse risultato migliore, avrebbe fatto l’amore con tutte, 
se fosse stato sconfitto, esse avrebbero potuto privarlo di ciò che 
volevano. Furono superiori le Muse che lo privarono degli occhi e 
della cetra. 4. Da Euterpe e dal fiume Strimone nacque Reso, 16 
che fu ucciso da Diomede a Troia; alcuni però dicono che sua ma¬ 
dre fosse Calliope. Da Talia e da Apollo nacquero i Coribanti, da 
Melpomene e da Acheloo le Sirene, delle quali diremo quando 
narreremo di Odisseo. 5. Era generò Efesto senza accoppiarsi; 19 < 
secondo Omero invece anche lui nacque da Zeus. Quando Efe¬ 
sto cerca di aiutare Era messa in catene, Zeus lo scaglia giù dal 


Conone, FGrHist 16 F1 (enarr. 7); Plutarco, de musica 1131 a-b; Diodoro Siculo, III 
67,3; Igino, de astronomia II 6; Apollodoro di Atene, FGrHist 144 F 161; Sofocle, 
TrGFIV, fr. 145 Radt; cfr. Plinio, Nat. hist. VII 104 19. Eùttpnr|(... ’Pijaoj: 

Euripide, Kb. 179, 386, 394, 919 30. 8v... iirtxTiivev: II. X 494-6; Euripide, 

Rh. 670, 686, 7)3-3, 757, 893-4; cfr. Epitome 4,4 31. MeXrto|rfv7it... Etipfj- 

vi<: cfr. Bibl. I 9,13 [115] 31-3. ntp! aiv... ipoGp^v: cfr, Epitome 7,18- 

9 ))-4- "Hpa... "Hipaurrov: Esiodo, Theog. 917; h. Ap. 317, 313-30; Luciano, 

de sacrificio 6 34. <i>c 6è "Ojj.npot Xiyu: II. I 378-9 35. ffjt-rtt... Ztù<: II. 

I 390-1 35-7. "HpgLinXci; EUanico, FGrHist 4 F 90; scolio a II. I s9ra-b; 

cfr. Bibl. II 7.1 (137] 
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xttjv yàp ixpljiaat Ziùt; iE; ’OXu[i7tou x £t ix<i>va Ì7ti7ié|i<}»aaav 
'HpaxXeì, oxe Tpoìav éXcòv e7tXei. rcEaóvxa 8’ "Hepaiatov £v 
Ardiva) xaì TrriptoGévxa xà5 (^dcaeic; BtiaaiaE ©éxu;. 6 . pùyvuxai 20 
Si Zeù? MrfnSi, [iexa( 3 aXXouar] eì; noXXà? ISéa^ órcip xoù (xtj 
40 aoveX 0 eTv, xaì aùxr)v yevo|iév7}v i'yxuov xaxaTÙvEt ^flàaa^, luti- 
71 sp eXeyt yevvriaeiv 7 talSa (iexà xfy jiéXXovaav i\ aùtfj? yevva- 
oGai xópr)v, 05 oùpavoù SuvàaxT|5 yevT|aexai. xoùxo 9 o(Ì 7 ] 6 eÌ 5 xa- 
xÌ7uev aùxrjv <85 8’ ó xfj5 ytvéaeax; £v£axr| ypóvoi;, 7tXri?avxo? aù- 
xoù xT]v xe^aXriv TieXéxei ITpojjLr| 0 £«tì<; f[ xaGdmep aXXoi Xé-fooatv 
45 'H<paiaxou, £x xopU9fj5, ini jtoxafioù Tp(xojvo5, ’AGtivì aùv 
Ó7tXoi; àvéGopev. 

4, 1. xà>v 81 Koiou Guyaxépaiv ’Aaxepìa jiiv ójiouoGeTja 21 
òpxuyi £auxT]v EÌ5 GàXaaoav ipptcjie, ^tuyouaa xtjv 7tpÒ5 Afa 
auvouatav xaì 710X15 àrc’ ixeivr)5 ’Aaxepta npóxepov xXrjGeTaa, 
uaxepov 8è AfjXo?. Arjxà) 8è ouveXGoùaa Aù xaxà xt)v yfjv étTta- 
5 aav 09’ "Hpa? T]Xaùvexo, [léxpt? e U AfjXov iXGoùaa few? 7:paj- 
xr]v "Apxtfiiv, 09’ fjc (laicuGetaa uaxepov *A7róXX(ova éyévvriaev. 
w Apxe(ii; ptiv ouv xà 7iepì Gr^pav àaxriaaaa TtapGévo? ejieivev, 22 
’AttóXXojv 8i xijv fiavxixiiv (xaGòjv napà riavò; xoù A1Ò5 xaì 
"Yfìpeox; fjxev eÌ5 AEX90Ù5, xpT)oH-w8oóo7]5 xóxe @£(11805- <05 Si 
io ó 9poupojv xò piavxeTov IIuGtùV 8915 èxcóXuev aùxòv TiapeXGeTv 
Ì7tì xò x<ia|ia, xoùxov ÌveX<ov xò (lavxeiov 7EapaXa(i(3dtvEt. xxeì- 


56. £xp£(iaot: £xxpt(J.(ioBaa RB £;ixp£(iaax C 39. Mt|ti8i: 9 £ti 8 i A 41 
ftw^otiv: vtvv£|ou OR" | -rtvyàafiai: vtv£afiai A 43. ytviattùi: 'ftwrjatui; 
A 44. lifouoiv: Xffouai xaì A 
4, 3. Tjpdxepov: jtpdiTov A 


17-8. iti® 6vxa... £v A^mvijj: li I 593; Eustazio, a li .1 591 sgg., p. 158,4 38. 

òiÉdojit ft£tn: li XVIII 398; b. Ap. 319-10. 39. tip xoXXàc iB£«<: 

scolio a Esiodo, Thecg. 886 40-1. aù-r^v... ftvT)ot-[ai: Esiodo, Theog. 886- 

900; Esiodo, £r. 343,10. 13 M.-W.; Crisippo, nn. 908-9, SVF II, pp. 156-8 43. 

4. itXr^avtop... IlpopnWuc Euripide, Ioti 454-7; cfr. Aristocle, FGrHist 33 F 
4a 44-5. f^... 'HipaCutou: Pindaro, 01 . 7,35; scolio a Platone, Tim. 13 d | liti 
jtoxap.oC Tp(xtovo{: Esiodo, fr. 343,11 M.-W.; Pausania, IX 33,7; cfr. Aristocle, 
FGrHist 3) F 4b; Mytbographi Vaticani 1 111 Kulcsàr; scolio a li 1 195 (194). 

4, 1-4. ’AottpIa... AijXoc: Pindaro, frr. 33C, 510,40-3, (Vllb) 5^5,41-9 Maehler; 
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cielo. Zeus infatti aveva appeso la dea all’Olimpo quando lei ave¬ 
va suscitato una tempesta contro Eracle, che tornava per mare 
dopo aver conquistato Troia. Efesto cadde a Lemno e si a2zoppò 
le gambe. Teti lo salvò. 6. Zeus si unisce a Meti, che aveva as- ao < 
sunto molte forme per non accoppiarsi con lui; quando rimane in¬ 
cinta, si affretta a inghiottirla perché lei andava dicendo che, do¬ 
po la figlia che stava per dare alla luce, avrebbe generato un figlio 
che sarebbe diventato signore del cielo. Temendo che ciò avve¬ 
nisse, Zeus la ingoiò. Quando giunse il momento della nascita, 
Prometeo, ma secondo altri Efesto, lo colpi con una scure alla te¬ 
sta e, dal cranio del dio, presso il fiume Tritone, balzò fuori Ate¬ 
na rivestita di armi. 

4, 1. Delle figlie di Ceo, Asteria, tramutata in quaglia, si gettò 11 
in mare per evitare di unirsi a Zeus; e la città che poi venne chia¬ 
mata Deio, fu detta, dal suo nome, Asteria. Latona, che si era 
unita a Zeus, fu inseguita da Era per tutta la terra fino a che 
giunse a Deio dove dà alla luce per prima Artemide, che poi la 
aiutò a far nascere Apollo. Artemide si dedicò alla caccia e rimase ai < 
vergine; Apollo apprese la mantica da Pan, figlio di Zeus e di < 
Ibris, e si recò a Delfi; là in quel tempo vaticinava Temi. Poiché 
il guardiano dell’oracolo, il serpente Pitone, gli impediva di avvi¬ 
cinarsi alla fenditura, egli lo uccide e si impadronisce deU’oraco- 


Callimaco, Del. 57-54, 196-115, 144-8; scolio a Licoirone, 401; Igino, Fab. 55; 
140,4; Latrando, in Stazio, Theb rV 795; Servio, a Virgilio, Aen. Ili 75; Mythogra- 
phi Vaticani I 57, II 17 Kulcsar 4-6. At)t<ì>... è'fivv7)otv; Esiodo, Tbeog. 918- 
10; Pindaro, frt. 330, 5ie,44-8 Maehler; Callimaco, Del. 51, 155-9; Igino, Fab. 
55,1; 140,5-4; Ovidio, Met. VI 191. 551-8 9. “Y(ìptti»c: scolio a Lioofrone, 771 1 

Yprio|ze(> 8 oua 7 K ©IpiSoc: EscHilo, Eum. 1; Pausania, X 5,5-6; Plutarco, de de¬ 
fechi oracubrum 11, 411 c io. A ijpouptòv... 8415: Pausania, X 6,6 (Spdtxovia 
tlvai xal èrti tQ pavrela) 9ÓL«xa) | Iló 0 tov: h. Ap. 556-74; Plutarco, de defechi ora- 
culorum 15, 417 £, 11, 411 c; Plutarco, Quaest. Gr. 11.195 C I Eliano, Varia Historia 
III 1; Ovidio, Met. I 457-47; Igino, Fab. 140 n-8. xnlvti... ìoBIduoiv; Fereci- 

de, FGrHist 5 F 55; Apollonio Rodio, I 759-61; scolio a Od. VII 514; Eustazio a 
Od. VII 514, p. 1581,56; Igino, Fab. 55; Od. XI 576-81; Virgilio, Aen VI 595-600; 
Pausania, X n,i; Lucrezio, III 984-94; Nonno, Diortysiaca II 507-9, XLVIII 418; 
Mythographi Vaticani II116 Kulcsàr 
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vei Si fiex’ où tcoXù xaì Ttxuóv, oq fjv Atò; uìò; xaì xfjg ’Opxo- 13 
(jievoù Guyaxpót; ’EXaprjc;, t)v Zeus, èjieiSìi <juvt)X0e, Stìaas 
"Hpav Ó7iò yfjv exposé, xaì xòv xuo^opriOévta jratSa Tixuòv 
15 Ó7cepfxeYé0ri eie fw; àvfiYaytv. oùxos ipxo(JÌvr]v e!; ITuGcb At]x<Ìì 
0 Etopfaau;, to8co xaxaax^te Ì7Cia7iàxai- T] Si xoùs 7xalSas etu- 
xaXeìxai xaì xaxaxoljeuouaiv aùxòv. xoXàfcxai Si xaì fiexà Qà- 
vaxov- -pjiztq yàp aùxoù xrjv xapStav èv "AiSou èa 0 ìouatv. 1. 
àrcéxxeivE Si ’AiróXXcov xaì xòv ’ OXu|itiou roxtSa Mapouav. où- 14 
10 xos yàp eùptòv aùXoùs, oùs epptc^ev ’AQrjvà Sta xò xV;v ctyiv aùxf,s 
tcoieTv aptoptpov, rjX 0 Ev tlq i'ptv jccpì (jlouolxtis ’AtcóXXcovi. ctuvGe- 
(jlévojv 8è aùxcóv "va ó vixT|aa? 0 PouXexat Sta 0 rj xòv ^xxr|(jt£vov, 
zf\q xpìOEOJi; yivo(jiévTii; xrjv xi 0 apav oxpé^a? t)y<ovl£exo ó ’AtióX- 
Xcùv, xaì xaùxò teoieìv èxéXeue xòv Mapouav- xoù Si àSuvaxouv- 
15 xos EÙpE 0 tì? xpEÌootuv ó ’AttóXXcov, xpefidiaas xòv Mapouav i'x 
xivos ùxEpxevoùi; tcìxuos, Ixxe|i<òv xò 8ép|i.a ouxcu; 8 iéq> 0 ti- 
pEv. 3. ’Qpìcova Si "ApxEjii? òtxìxxeivev iv ArjXaj. xoùxov 15 
yrjYEvf) Xéyouoiv ùtcep|ieyì0t) xò ocójjia - OepexùStjs Si aùxòv ITo- 
oeiScùvoi; xaì EùpudtXr)<; XÉyei. i8<opr|oaxo Si aùxtó riooEiScóv 
30 Sia^aivEiv xàjv 6àXaaaav. oùxo; (xptóxriv) (jl&v eyt)|ie £ìSt]v, tjv 
Eppt(J»6V EÌq "AtSou 7XEpì pioptpfjs ipìaaaav “Hpa- au 0 i? 8i èX 0 à>v 
dq Xlov MEpóitTjv xt]v OìvoTtiwvo; ipivr|(jTEuaaxo. piE 0 óoa? 8i 
OÌvotucdv aùxòv x<K|j.cóp.Évov ixucpXcooe xaì uapà xoT? aiY^Xo!? 
Eppt^Ev. ó Si ini xò ('Hpabxou) x«Xxeiov £X 0 <òv xaì àprcàaas 16 


i)- ’EXipTK: IXàvTìi A èXévrjc E 15. ipxo(i£v7]v: ipxóp.tvo? A t8. iafliou- 
cr.v: xaxttjfltouw E 13 Ytvoix£vri<: yivcuÌvt.c EA 14. xaùxò: aùxò EA I 
ixiXtut: Ixiktvai A 

19-11. ouxo?... ’AnóXXam: Plutarco, de cohibenda ira 6,456 b, Ovidio, Fasti VI 
699-701, Ars III 505-6; Igino, Fab. 165; scolio a Platone, Symp. 115 b; scolio a Pla¬ 
tone, Minos 518 b; Ateneo, XIV 7,616 e-E; Mythographi Vaticani I 111, lì 158 Kul- 
csar; Fulgenzio , Mythologiae III 9 i<"7- crjv8t|iÉV(j)v... Siicffletpev: Diodoro Si¬ 

culo, III 59,1-5; (Óvid io, Met VI 385-91, Fasti VI 707-8; Igino, Fab. 165,5; scolio a 
Platone, Symp , 115 b; scolio a Platone, Minos 318 b; Tzetzes, Cbiliades I 353-84; 
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lo. Poco tempo dopo uccide anche Tizio, figlio di Zeus e di Eia- 33 
re, figlia di Orcomeno; dopo l’unione con Elare, Zeus, per timore 
di Era, la nascose sotto terra e portò invece alla luce il figlio che 
lei aveva concepito, il gigantesco Tizio. Tizio vede Latona che si 
reca a Pito e, preso dal desiderio, la afferra; ma lei invoca i figli 
che lo uccidono a colpi di freccia. Continua a essere punito anche 
dopo la morte: nell’Ade, infatti, gli avvoltoi gli mangiano il cuo¬ 
re. z. Apollo uccise anche Marsia, figlio di Olimpo. Questi, 14 
trovato l’aulo che Atena aveva gettato perché le deformava il vol¬ 
to, sfidò Apollo a una gara di musica, con l’intesa che il vincitore 
potesse fare del vinto ciò che voleva. La gara ebbe inizio e Apollo 
suonava con la cetra capovolta ingiungendo a Marsia di fare al¬ 
trettanto, ma Marsia non ne fu capace e allora Apollo, risultato 
vincitore, lo appese a un pino altissimo, gli tolse la pelle e lo fece 
morire in questo modo. 3. A Deio, Artemide uccise Orione, ij < 
Di lui si dice che fosse nato dalla terra e avesse una statura gigan¬ 
tesca. Secondo Ferecide, era figlio di Poseidone e di Euriale. Po¬ 
seidone gli aveva concesso la facoltà di camminare sulle acque del 
mare. Orione sposò <per prima) Side, che Era scagliò nell’Ade 
perché aveva rivaleggiato con lei in bellezza; poi andò a Chio per 
chiedere la mano di Merope figlia di Enopione. Enopione però lo 
fece ubriacare e, mentre dormiva, lo accecò e lo gettò sulla riva 
del mare. Orione si recò allora alla fucina <di Efesto), rapì un 26 


Mythogmpbi Vaticani I nr, II 13B Kulcsar; Nicandro, Alexipbarmaca 301-4; scolio a 
Nicandro, Alexipbarmaca joia; Pausami:, II 11,9; Erodoto, VII 16, 3; Senofonte, 
An I i,B; Luciano, Podagra 414-3, Filostrato Jr., Imagi net 1, 2.-3; Zenobio, IV 81; 
Fulgenzio, Mytbolopae III 9; cfr. Plinio, N al. bist V 106; Livio, XXXVIII 
13,6 2.8-9. ‘DcpiXbSr.c... Xòftt: Ferecide, FGrHist 3 F 5l; cfr. Esiodo, fr. 1482 

M.-W. 2.9-30. (Bcoptioaco... 0 àXow<rav: Esiodo, fr. 1482 M.-W. 33-4. 

OEvoitfcov... Ippujitv Esiodo, fr. 1482 M.-IX 1 .; Parleniu, Narr. am. 10; Igino, de 
astronomia II 34; Mythographt Vaticani I 33 Kulcsir; Servio, a Virgilio, Aen. X 
763 34-8. ItcI tò ('H^alatou)... èfarciuoev: Esiodo, fr. 148» M.-W.; Igino, de 

astronomia il 14; Luciano, de domo 18; scolio 2 Nicandro, Tberiaca Mytbogra- 
phi Vaticani I 33 Kulcsar; Servio, a Virgilio, Aen. X 763 
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55 rcalSa ha., irci rùv gj|jlcov irci 0 i|iEvoi; ix£Xeu®£ rco8r]yav rcpòc; 
roti; avaro Xà:;. ixeì Si rcapa-fevóptvo^ àvi^Xe^ev t ixxaeii; òrco 
rfjc ^Xtaxf); àxrivo;, xaì 8ià raxioiv irci ròv Otvorcìcova iarceu- 
8ev. 4. àXXà rà> [lèv IIocrei8cI)v fiqKXLaróreuxrov órcò yr\\t xart- 37 
oxeóaaev olxov, ’Qpfovoj 8’ ’Ha>{ ipaatìeìaa Tiprcaue xaì ixó|ii- 
40 atv eI; AfjXov - ircoiei yàp aùrijv ’AtppoSirT] (tuvexóì; ipav, 8u 
’'Apei ai>v 6 uvàa 07 ], 5. ó 8’ ’fìpìcov, clx; [lèv ivtot Xìyoujcv, 
àvTjp£ 07 ] Sioxeueiv ”Apre[iiv rcpoxaXou[ievoc, co? 8é rive;, ptaCó- 
(itvo? T [2rciv [iiav rcàv i| 'Yrcep( 3 opÉ<i)v rcapaYEvojiévcov rcap- 
Bévaiv urc’ ’ApréjiiSos iroi[Eu 0 T]. 6. IIoaei8cóv 8i ’A(Kpirp(r7jv >8 
45 [ri)v ’iìxeavoù] yafieT, xaì aura) yiverai Tpìrajv xaì 'Pó&tj, t[v 

"HX10? iYTjjie. 

5, I. IIXoÓTGiv 8i IlEpaEtpóvTlJ ipaa 0 E.ìc Alo; auvEpYOÙvroi; 39 
fjprcaoEv ai!v#]v xpó<pa. A7][irixT]p 8è [i&rà Xa|ircà8<iiv voxrój rs 
xaì ^(ilpa; xarà rcàaav rr|v yf\v ì/rjrauaa rcepiTjEi- [ia 0 ouaa 8è 
rcap’ ’Epiiiovéojv ori IlXourcov aùri[v ^prcaaEV, Òpyl£o[i£vt] 0 eoT{ 

5 xaréXircEV oùpavóv, sìxaaOeTaa 8è Yuvaixì tjxev d<; ’EXEuaìva. 
xaì rcpùrov [lèv irci rr]v àrc’ Ìxe(vt)i; xXr] 0 EÌaav ’AYiXaarov 30 
£x 40 w e rcirpav rcapà rò KaXXixopov <pp£ap xaXoujitvov, ircEira 
rcpò; KeXeòv iX 0 oùaa ròv paaiXEÓovra tòte ’EXeuoivicov, ev8ov 
oùatLv Yvvaixojv, xaì Xeyouuùìv rourcov rcap’ aùrà<; xa0ÉCEa0ai, 

10 ypaià Zl< i axwtl'® 3 ® ^l v ® e òv ircoiTjae [iEi8iaaai. 8ià roù- 

ro iv roT; 0 Etjjio«pop(oi? xài; YuvaTxa; oxaircrEiv Xéyouctiv. òvro; 31 


38. riomSùv: noaii8*ivi A 4). ’Qjciv: ffiiciv R 

3, i. Arififjnip: BriiiriTpa EA 4. Ap-jitoplw): Apfiìoutvou; K‘B 3. xat£Xi- 
wv: dmfXi ntv A 9. av-ròc: aùtà? A 


38-9. ÙJtò ffjv... olxov: Esiodo, fr. 1483 M.-W.; Igino, de astronomia II 34 39- 

40. ’Qpfojvtx;... tir; AfjXov; Od. V m; Euforione, fr. 10} Powell ( = scolio a Od. V 
m: 'H|i£pa ijp7U«<i£v...) 43-4. 1 Qiuv... iro^rj&T;: Euforione, fr. 103 Powell 

( = scolio a Od. V m: Oùmc) 45. Tpfnov: Esiodo, Tbeog. 9)0-1; scolio a Lico- 
frone, 34 

5, I-). nXoóxojv... Ttepifin h. Cer. 1-)), 40-87; Zenobio, I 7; Kern, O.F fr. 49,17- 
76; Ovidio, Fasti IV 419-98, Mei. V 438-9; Diodoro Siculo, V 4,1.68,1 3-4. 
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fanciullo, se lo mise sulle spalle e gli ordinò di guidare i suoi passi 
verso Oriente. Quando vi giunse, un raggio di sole lo t colpi ed 
egli tornò a vedere. Rapidamente allora si mosse per andare ad 
affrontare Enopione. 4. Ma per Enopione Poseidone fece fab- 37 
bricare da Efesto una dimora sotto terra; Eos si innamorò di 
Orione, lo rapi e lo portò a Deio: Afrodite infatti faceva sì che 
Eos si innamorasse continuamente, perché era andata a letto con 
Ares. 5. Ma alcuni narrano che Orione fu ucciso perché sfidò 
Artemide nel lancio del disco, altri che tentò di violentare Opide, 
una delle vergini degli Iperborei e per questo Artemide Io trafisse 
con le sue frecce. 6. Poseidone sposa Anfitrite [figlia di Ocea- 38 
no] e gli nascono Tritone e Rode, che andò sposa e Elio. 

5, 1. Plutone si innamorò di Persefone e, con l’aiuto di Zeus, 39 < 
la rapì di nascosto. Demetra andava cercandola per tutta la terra, 
di giorno e di notte, alla luce delle fiaccole; ma quando venne a 
sapere dagli abitanti di Ermione che Plutone l’aveva rapita, irata 
con gli dei abbandonò il cielo e, assunto l’aspetto di una donna 
mortale, si recò a Eieusi. Dapprima si mise a sedere sulla roccia 30 < 
che, dal suo atteggiamento, fu detta Agelasto, accanto al pozzo 
chiamato Callicoro; poi si recò da Celeo che allora regnava a 
Eieusi; vi erano là delle donne che la invitarono a sedersi accanto 
a loro, e vi era una vecchia, di nome Iambe, che, facendo gesti 
osceni, provocò il riso della dea. E per questo, dicono, che le 
donne fanno gesti osceni durante le Tesmoforie. La moglie di 31 


patìoùoa 8i notp’ 'Eppiovfajv: scolio ad Aristofane, Eq. 785 Dùbner; Zenobio, 1 7; 
Aristotele, FGrHist 114 F i_b 4-5. ópfito|i£vr)... oùpavóv: b. Cer. 91-1; Zeno¬ 
bio, I 7 5. tixaoOETea 8è Tvvaixi: b. Cer. tot; Ovidio, Fasti [V 5:7; Pausarti#, I 

19,i | fixt.v iE{ ’EXtueiva: h. Cer. 94-7; Mythographi Vaticani 18 , II tr8 Kulcsir; cfr. 
Bibl. Ili 14,7 [191] 6-7. ’AvéXototov... tiérpav: Zenobio, I 7; scolio ad Aristo¬ 

fane, Eq. 7858, c 7. eò KaXXfyopov... xaXojpivov: Pausatila, I 38,6. 
19,i io. fpcàà... ptEifiiSoai: h. Cer. 101-4; Filico, F 680,58-9 (Ll.-J\ & P.); sco¬ 
lio a Euripide, Rb. 964; Kern, O.F. fr. 51; Diodoro Siculo, V 4,7; Filocoro di Ate¬ 
ne, FGrHist 318 F 105 11. iv vot{ Otopoipopioi;: Igino, Fab. 147,5 
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Bè t g xoù KeXeoC Kvvaixl Mtxavttpqc JtaiStou, xoùxo èxpe<pev ^ 
Ari|i.T|T7]p TtapaXafìoùaof PouXopiévr) Si aùxò atìàvaxov Jiotrjaai, 
xà; vùxxa; ti? 7cùp xaxexCGti xò (ipé^o; xat TtepifjpEi xà; flvgxà; 
i 5 aàpxa; aòxoù. xa 0 ’ fyièpav 8è 7iapaSóf;G>; aùijavo[iévou xoù At)- 
(loipàjvxo; (xoùxo yàp f\v ovopia xà) 7taiSC) èutxriprjoev t t 'Mexà- 
veipa), xai xaxaXapoùaa eì; mp èyxexpu(i(i£vov àvefìógoe* Bió- 
rcep xò [lèv (ìpè^o; ùjtò xoù icopò; àvgXa) 0 T(, 0 eà Bè auxrjv 
èHé^rjve. x. TputxoXèfio) Bè xà) 7cpeoPux£p<*) xà>v Mexaveipa; 33 
10 JcatBaiv Sitppov xaxaoxtuaaaoa Trrgviòv Bpaxóvxojv xòv m>pòv 
èBcoxev, cp xtjv cSXtjv otxou(iévT]v 81* oùpavoù aipó(itvo; xaxèanet- 
pe. Ilavùaat; Bè TpircxóXe(iov ’EXeuoìvo; Xè^ei’ cpT]ol fàp 
Ar|[AT]xpa 7ipò; aùxòv èXOetv. «DepexùBr]; 8£ ipT]atv aùxòv ’Qxea- 
voù xaì rfj;. }. Alò; Bè nXoùxam xfy Kópgv àva7t£(A<J>ai xe- 33 
15 Xtùaavxo;, ó IIXoóxiov, iva piè] 7toXùv xpóvov roapà xfj piijxpì xa- 
xa(xeCvT], pota; eBtoxev aùxfj (paytìv xóxxov. tj Bè où npoTBopièvr) 
xò m>|i.pT)oópievov xaxT)vàXt»)(JEv aùxòv. xaxa(iapxi>pr|oavxo; Bè 
aùxfj; ’AaxaX<x<pou xoù ’Axèpovxo; xai Top^ópa;, xouxtp (lèv 
Atkitjxtip iv "AiBou Papeiav ènéOrjxe uèxpav, riepaefóvT) Bè xa 0 ’ 

30 èxaaxov èviauxòv xò (lèv xptxov (itxà IIXoóxwvo; f|vayxàa0T] \ii- 
veiv, xò Bè Xoiteòv napà xol; 0eoi;. 

6, 1. Tctpl (lèv oùv Ari(iT)xpo; xaùxa Xèfexar Tfj Bè rcepi Ti- 34 
xàvojv àyavaxxoùaa yevviji f(Tavxa; è? Oùpavoù, jieYéOei (lèv 


14. x<mf( 0 ei: xaté 0 ii A 16-7. f) (Mitivetpa): f| TtpaJiSIa A 18. aM[v: 
aiWlv A 19. Mexavtipa?: npa^SUti A 10. xiv: xaì A 13. AT||i7)xpa: 
SfiHTiipav AO 13-4. ’fìxtavoù: oùpavoù (ixtavoC R*BT 16. xpoiSopIvTi: 
npotiSofiiv») A 17. oi>n(Ì7)ai(ievov: ov(ipaaó(itvov C <J«n(iaaóntvov 
R‘B 18. aùt^{: om. C 


n. toù KcXtoù... Mexavetpqn b. Cer 146, 161, 184, 106, m, 133-4, Mi- 155. 194, 
475; Nicandro, Theriaca 484-7; Bacchiiide, fr. 3 Sncll-Maehler; Ovidio, Fasti IV 
507-40; Pausania, 1 39,1; scolio ad Aristofane, Eq 698 Dùhner; Servio, a Virgilio, 
Geor. I 163 11-5. toùto fxptipev... oàpxat aùioù: h. Cer. 135-41; Igino, Fab. 

147,1; Mythofraphi Vaticani I 8, II118. 119 Kulcsàr; Kem, O.F. fr. 49,81-6; Ovidio, 
Fasti IV 545-54; Servio, a Virgilio, Geor. I 163 15-6. toù Armo^ròvroc h. Cer. 

133-4 16-7. fi <Meióvttpa>... iviPÓTjaa: h. Cer. 143-7; Kern, O.F. fr. 49,89- 

94; Ovidio, Fasti IV 555-6 18-9. 8eà... h. Cer. 168-80; Kem, O.F. 

fr.-49,101-3 19-10. TptrrtoXépLtp... itaiScvv: Ovidio, Fasti IV 550; scolio a Elio 
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Celeo, Metanira, aveva un bimbo che fu affidato a Demetra per* < 
ché lo allevasse; la dea, che voleva renderlo immortale, di notte 
lo poneva sul fuoco per spogliarlo della sua carne mortale. Poiché 
Demofoonte - questo era il nome del bambino - cresceva di gior¬ 
no in giorno in modo straordinario, < Metanira) andò a spiare, 
sorprese il figlio immerso nel fuoco e gettò un grido: il bambino 
fu divorato dal fuoco e la dea si rivelò. i. Per Trittolemo, il ja 
maggiore dei figli di Metanira, Demetra fabbricò un carro traina¬ 
to da serpenti alati, e gli fece dono del grano che lui, libratosi al¬ 
to nel cielo, seminò su tutta la terra. Palliassi sostiene che Tritto¬ 
lemo era figlio di Eieusi e che Demetra si era recata da lui. Fere- 
cide dice che era figlio di Oceano e di Gea. 3. Zeus ordinò a 33 
Plutone di rimandare Core sulla terra, e Plutone, affinché lei non 
rimanesse troppo tempo presso la madre, le diede da mangiare un 
chicco di melograna. Lei lo inghiottì, senza prevedere ciò che sa¬ 
rebbe accaduto. Ascalafo, figlio di Acheronte e di Gorgira, la ac¬ 
cusò e Demetta lo schiacciò, sotto una pesante roccia, nell’Ade; 
ma Persefone fu costretta a rimanere la terza parte di ogni anno 
con Plutone; il resto dell’anno lo trascorreva tra gli dei. 

6, 1. Questo è quello che si narra a proposito di Demetra. 34 
Adirata per la sorte subita dai Titani, Gea partorisce a Urano i Gi- < 


Aristide, Orai. p. 11, 181 c; Igino, F ab. 147,4; Mythugraphi Vaticani II 119 Kulc- 
sàr 10-x. Biippov xaxaaxaiiijaaa... xutiantLpc.: Cornuto, lB; scolio a Elio 
Aristide, Orai. p. 11, 181 b; Igino, Fab. 147,4; Mytbogpapbì Vaticani II 119 Kulcsdr; 
Ovidio, Fasti IV 559-60; Aristotele, FGrHist 514 F xc; Diodoro Siculo, V 68,1.-3; 
Filocoro di Alene, FGrHist 3x8 F 1043-0 ix-3. riavuaaic... rupie arìtiv iXOetv: 

Parnassi, F 13 Bernabé; cfr. Igino, Fab. 147,1; scolio a Elio Aristide, Orai p. xx, 181 
b; Aristotele, FGrHist 314 F ìc 13-4. <teptxu8llC Sé... ’ Oziavo0 xai rfj{: Fe- 
recide, FGrHist 3 F 53; cfr. Museo, 1 B io D.-K. ìé. £oiS{ SBtoxcv.,. xBxxov: 
h. Cer. 37x, 411; Ovidio, Mei. V 536-7; Fasti IV 607-8, Mytbographi Vaticani I 7 
Kulcsàr 17-8. xavojictpxupfjoavTO^... ’AoxaÀiiipcu: Ovidio, Af et. V 538-41; 
Servio, 3 Virgilio, Aen. IV 461; Lattanzio, in Stazio, Thcb. III 511; Mytboffapbi Va¬ 
ticani Il ixx Kulcrór; cfr. Bibl. Il 5,11 [1x4, 116] 19-31. IltpaijivTl 6i... rt«p# 

Tote Stole: h. Cer. 445-7; Ovidio, Met. V 564-7, Fasti IV 613-4; Myihographi Vaticani 
I 7 Kulcsar; Igino, Fab. 146,1; Servio, a Virgilio, Geor. 1 39 

6 , t-x. rii... Otipovov: Esiodo, Tbeog. 183-5; scolio ad Apollonio Rodio. IV 981-91 
/; Diodoro Siculo, III 70,6, IV 11,7; Argcmautica Orpbica 17-10; Kern, O F. Ir. 63 
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<jco|i.àxcùv àvurteppXrixou?, 8 uvà|ie.t 8 è àxaxaYtovtaxou;, òì 9 o(k- 
poì |ièv xaù; òcjieai xatetpaivovxo, xaBei[«voi [3a0tTav xó(j.iqv Ix 
XEfpaXfj^ xal yevettov, elxov 8 è xà; pàaei; 90 X 1601 ; Spaxóvxcov. 
Iflvovxo 8 £, tó; (xév xive; Xé^oudiv, Iv «DXI^pai;, <Ib; 8 è aXXoi, 
iv naXXrivr). r)xóvxi(ov 8 è eù; oùpavòv néxpa; xaì 8 pG; rapiva;. 
8 iÉ 9 epov 8 È nàvxoov Hop 9 up£ojv xe xaì ’AXxooveu;, o; 8?) xai 35 
àBàvaxo; rjv Iv f)nep lyewr| 0 T] yT) (iaxó|i.evo;. ouxo; 81 xaì xà; 
'HXìou [3óa; 15 ’Ept>0e(a; TiXaae. xot? 8 è 0eoT; Xófiov rjv ùjtò 
Becov [xiv (lesiva xtwv rrfivxcijv ànoX£a0ai 8vvaa0at, au|j.p.a- 
XoGvxo; 81 OvrjxoG xivo; xeXeuxriaeiv. aìaBopivri 8 è Tr, xouxo 
è^xei cpàp(iaxov, Yva {j.r|S ’ unò 0vr)xou 8ovt]0óó<tlv ànoXIaBai. 
Zeù; 8 ’ ànetncìiv ifatveiv ’HoI xe xaì HeX^vrj xaì 'HXCcp xò piv 
9 <ip|iaxov atixò; èxepe 90 < 4 <ja;, 'HpaxXéa 8 è auppaxov 8 i’ 
’ABriva; InexaXIaaxo. xàxeTvo; npcùxov pèv Ixójjeuaev ’AXxuo- 
véa* rcìjrxtov Sè Ini xrj; jiaXXov àveBàXnexo’ ’AOrjvà; 81 36 
ónoOepivTi; Eljoj xfj; IlaXX^viQ^ etXxuaev aùxóv. xàxeivo; [xèv 
ouxto; IxeXeóxa, 1 . IIop 9 upiajv 8 è 'HpaxXet xaxà xfy pix 1 ^ 
l 9 cóp(xr]aE xaì "Hpqc. Zeù; 81 aòxài nó0ov "Hpa^ IvéPaXev, fjxi; 
xaì xaxappTiyvuvxo; aùxoG xoù; nlnXou; xaì pid£ea9ai BlXovxo; 
(3or]0où<; InexaXeTxo - xaì Alò; xepauvtòaavxo; aùxòv 'HpaxXfj; 
xo^Euaa; ànéxxeive. xtov 81 Xoituùv ’AjcóXXwv pèv ’E 9 i( 4 Xxau 37 
xòv àpiaxepòv IxóJjeuaev Ò 90 aXpóv, 'HpaxXfj; 8 è xòv 8 e£ióv 
Eupuxov 81 Bupatò Aióvuao; exxeive, KXoxCov Sè 8 <jiaìv 'Exax 7 ], 


6, 4 xaSeiuivoi: xafirj|iivoL BV 7. IlaXXr)vTi: iccXXt|VT| A I oùpavòv: oùpavoù; 
A 8. Sié^epov: Strepe EA io. ’Epu 0 e(at<: ipu 9 (a{ EA 15. l-K\u\ 
ROE Itoiu ceti. 18. ùjtoBipivns: àStpivri; R* | ntxXXyjvri^: 7ttXX(vri; ER 
oeXfivT|< AO 19. ittXsuta: i-rcXtuTtat E 10-1. t^ii; xal: f) Si E zi. 
|3ot)0oÙ{: (ioT]0ò{ A 15 . Aiòvuao;: Stò{ RR‘B Spuò{ C | ò^aìv: faolv A 


6-7. <l>{ (x£v iivej Xìtouoiv... tv I IaXÀTjvTj: cfr. Aristofane, A11. 814; Plinio, Nat. Hi 
st. rv }6; Diodoro Siculo, IV 15,1. Ckudiano, Gi&tnt. 1-5 7. fytòvuCov.. 

8pùc #i|i|i£va<: scolio a Licofrone, 63; Luciano, Pwm. 13; Ovidio, Met. 1 151-3; Pia 
ione. So eh. 146 a; Mythograpki Vaticani II 67 Kulcsir; cfr. Claudiano, Gigant. 6 
io 8. riopfuplcov: Aristofane, Av. 1149-31; Orazio, Cam. Ili 4,54 | ITop<pu 
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ganti; insuperabili per statura, invincibili per la forza, erano, a 
vedersi, spaventosi, coperti da un fitto pelame che scendeva dalla 
testa e dalle guance, con gli arti inferiori rivestiti da squame di 
serpenti. Secondo alcuni erano nati a Fiegra, secondo altri a Pai¬ 
lene. Lanciavano contro il cielo dei massi e delle querce in fiam¬ 
me. Fra tutti si distinguevano Porfirione e Alcioneo: questuiti- 35 
mo era immortale finché combatteva sulla terra dove era nato. Fu 
lui che portò da Eritia le vacche di Elio. Gli dei conoscevano una 
profezia secondo la quale nessuno dei Giganti poteva perire per 
opera loro: sarebbero morti solo se si fossero alleati con un uomo 
mortale. Quando Gea lo venne a sapere, si mise alla ricerca di 
una pianta magica, affinché i Giganti non dovessero morire per 
mano di un uomo mortale. Zeus allora impedì a Eos, a Selene e a 
Elio di apparire e colse lui stesso la pianta, prima di Gea; poi 
mandò Atena a chiamare Eracle. Eracle trafisse Alcioneo per pri- 36 
mo, ma questi, cadendo a terra, si risollevava con maggior vigore. 
Allora, per consiglio di Atena, Eracle lo trascinò fuori da Pailene. 

E così lui morì; i. Porfirione invece, durante la mischia, si lan¬ 
ciò contro Eracle ed Era. Ma Zeus suscitò in lui il desiderio di 
Era; il gigante le strappava le vesti cercando di violentarla e la 
dea chiamava aiuto; allora Zeus scagliò un fulmine ed Eracle lo 
colpì con una freccia e lo uccise. Quanto gli altri, Apollo colpì 37 
con una freccia Efialte all’occhio sinistro, Eracle a quello destro; 
Dioniso uccise Eurito col suo tirso, Ecate Clizio con le sue torce, 


puov xi xaì ’AXxuoveùs: scolio a Licofrone, 6); cfr Claudiano, Gig/int js 9. 
i 0 àvaxo<... iftw^Br] f?: scolio a Licofrone, 63; Pindaro, Nero. 4, 15-30; Isti. 6, 
33; scolio a Pindaro, Nem. 4, 4}a-b, d-e 9-10. outoj... ip.aoi: scolio a Pinda¬ 
ro, Nero. 4, 4jb; scolio a Pindaro, Isti. 6. 47b-d; scolio a Pindaro, Pytb. 8, 
17 17-8. rrbrxciiv Si... etXxutrev aùxóv: scolio a Licofrone, 63; cfr. Bril. II j,i 

[138] 19-13. licipcoptojv... àjtixxcivt: scolio a Licofrone, 63; scolio a li. XIV 

3i4b; cfr. Claudiano, Gigaro. 114-3; scolio a Pindaro, Nero. 1, 103 13. Eipw- 

xo«... ixxtivt: Euripide, lon 116-9; Orazio, Carro. Il 19,11-4, cfr. scolio a Orazio, 
Carro. II 19,11 Botschuyver | KXuxiov... 'Exìtt;: cfr. Tzetzes, Theog 96 
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pàXXov 8è "H<paioxo? (SaXcòv puSpoi?. ’AGrjvà 8è ’EyxeXàScp 
(peii’yov'U EixeXìav ènéppi^e xf]v vtì<jov, IlàXXavTo? 8è xrjv 8opàv 
èxxepoùaa xauxr] xaxà xì)v pàxfjv xò iBiov ènéaxtJit crcopa. 
IIoXuPtuxT)? 8è 8ià xfj? GaXàaar]? Sicox^ì? ornò xou noaeiScovo? 38 
30 fjxtv eì? Kù’ rioaeiSójv 8è xfi? vfjaou pepo? ànopp^ai; èjcéppu|«.v 
aureo, xò Xeyóptvov Niaupov. 'Epp.fi? Sè xf|v "A180? xuvfjv è'xcov 
xaxà xrjv pàx tjv TtocóXuxov a7t£xxeivev, "Aprepi? 8è t Tpaxicù- 
va, polpai 8’ ’ Aypiov xaì ©ócova x<*Xxéoi? poxàXoi? paxopé- 
vou?. xoù? 8è aXXou? xtpauvoT? Zeù? PaXtòv SiéipGetpe- 7càvxa? 8è 
55 'HpaxXrj? àxoXXupévou? Ixóljeuaev. 3. <i>? 8’ èxpàxiiaav oì 39 
Gioì ròv riyavxojv, Tf) p.àXXov xoXcoGetaa piyvuxai Tapxàpcu, 
xai yevva Tu cp co va èv KiXixCoc, peptYpéw]v exovxa ipuatv àvSpò? 
xaì GiipCou. ouro? pèv xaì peyéGet xaì 8uvàpet Tràvxcov Sifjveyxtv 
oaou? èyévvT)ae Tf), fjv 8è aura» xà pèv òìxpt pT]pcòv àjrXexov pé- 
40 yeGo? àv&pópopipov, cuore U7cepéx6tv pèv 7càvxoov xcov òpcov, r| 8è 
xeipaXf) xoXXàxi? xaì xcov àarpcov èc^aue - X E ^P a ? &è £ix e xf)v pèv 
Ì7cì rfjv èarcépav èxxetvopév7)v xf)v 8è èrcì xà? àvaxoXà? - èx 
roóxoov 8è è^eìxov éxaxàv xeipaXaì Spaxóvxcov. xà 8è àxò pTjpcov 40 
07te(pa? elx^v óxeppeyéGet? èx i ^ v ^ v > <^ v óXxoì rcpò? aùxf)v èxxci- 
45 vópevot xopu<pf)v crupiypòv roXùv sSSjìeaav. 7tàv 8è aùxoù xò ocòpa 
xaxeTCxépajxo, aùxpiipaì 8è èx x£9aXfi? xaì yevucov rpìxe? ££- 
Tjvep covro, Ttùp 8è èSépxtxo xol? oppaot. xotoùxo? cov ó Tu^còv 
xaì TTjXixouxo? fjppéva? pàXXcov iréxpa? in’ aùxòv xòv oùpavòv 
pexà aupiypcòv òpou xaì (3ofj? ^épexo' TtoXXfjv 8è èx xoó atópa- 


zé. ’EfxiXiBcj): iyxE.9<i/.C4 R“ 18. inlaxint: laxlmzo E 50. [A pop 
ànoppr^aq inippujitv: |iépoc àtr£ppi<|>Ev B 51. Niaupov: vfjaoupov A | xuvfjv: xu- 
vt7)v A 55. polpai: [colpa A 53-4. piaxojUvouc: paxo^^ 1 ®? AO 37. 
KiXixlijt: otxcACpi A | [jLC|iLfjiiVT] v : |itTVU[civr[v C 39. Ìn\i tov: àrtXT)arov 
E 41. aaxpcuv: àaxipiov E 46. yevuuv: ytvitav A 49. 7toÀXf|v: rtoÀ- 
Jtf[ A 


16-7. ’ Atìr[va Sì ’EfxEÀiRu.■ ■ vfjaov: Euripide, Her fur. 908-9, Ioti 1.09-it; Calli¬ 
maco, fr. 1,35-6 Pf.; Virgilio, Aen. Ili 578-80; Orazio, Cairn. Ili 4,56; cfr. Claudia- 
no, Gigpnl. 3) 1.7-8. FlàÀÀavroc... scópa: scoLo a Licofrone, 355; Cicerone, 

Sai. deor III 59; cfr. Claudiano, Gipnt. 91-5; Ampelio, Liber memorialis 
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o piuttosto fu Efesto a ucciderlo colpendolo con pezzi di metallo 
rovente. Contro Encelado che fuggiva Atena scagliò tutta l'isola 
di Sicilia; a Fallante tolse la pelle e con questa ricopriva il proprio 
corpo durante la battaglia. Polibote, inseguito sul mare da Posei- 38 
done, giunse a Cos. Poseidone divelse un pezzo dell’isola - la par¬ 
te chiamata Nisiro - e la scagliò contro di lui. Calzando Telmo di 
Ade, Ermes uccise nella mischia Ippolito, Artemide a sua volta 
uccise Grazione, le Moire Agrio e Toone che combattevano con 
delle mazze di bronzo. Gli altri. Zeus li annientò coi suoi fulmini 
e mentre stavano morendo Eracle li fini tutti a colpi di frec¬ 
cia. 3. Quando gli dei ebbero vinto i Giganti, Gea, ancora più 39 
adirata, si unisce al Tartaro e, in Cilicia, partorisce Tifone che < 
aveva natura mista, di uomo e di bestia. Per la statura e la forza, 
Tifone era superiore a tutti i figli di Gea; fino alle cosce la sua 
forma era di uomo, ma di tale altezza da superare tutte le monta¬ 
gne; con la testa sfiorava spesso le stelle; se stendeva le braccia, 
con uno toccava l’Occidente, con l’altro l’Oriente; dalle braccia 
stesse emergevano le teste di cento serpenti, dalle cosce si dipar- 40 
tivano le spire di vipere enormi che si estendevano fino alla testa, 
emettendo sibili acuti. Aveva ali su tutto il corpo, dei capelli su¬ 
dici ondeggiavano sulla testa e sulle guance, gli occhi lanciavano 
fiamme. Così spaventoso e cosi enorme era Tifone quando sferrò 
il suo attacco contro lo stesso cielo gridando e sibilando e sca¬ 
gliando pietre incandescenti; dalla bocca esalava grandi vampe di 


9,10 19-31. I]olipp<àTT]{... Nfaupov: Pausania, I 1,4; Strabane, X 5,16 (C 

488); Suida, s.v. Nloupoq Stefano di Bisanzio, s.v. Nìoupot 31-1. 'Eppil; Si... 
òmixTuvtv: cfr. Tzetzes, Tbeog. 91 36-7. Tri ixàXXov... Tvtpciva: Esiodo, 

Theo g. 811-1; Eschiio, Prora. 351; Ovidio, Met. V 315; Antonino Liberale, Met. 
18,1; scolio a II. II 78 33; Stcsicoro, PMGF fr. 139; Acusilao, FGrHist 1F 11; Fereci- 
de di Siro, 7 B 4 D -K. 38-47. oóto<; piv. .. rplxe? tòivfpuovro: Esiodo, Tbeog. 

811-35; Pindaro, Pyth. 1,16; Pindaro, frr. 91-3 Maehler; Antonino Liberale, Met 
18,1; Igino, Pah 151 47. izùp Si... toT{ 5 |i|iaai: Esiodo, Tbeog. 816-7; Eschiio, 

Prom 356 49-30. !k toù <rc6(iavO{... i^ppooat £àXr )v: Esiodo, Tbeog. 818; 

Eschiio, Theb. 511 
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<jo -co? rcupò? iijiPpaaae CàXrjv. 0 £oì 8’ tb? e!8ov aùxòv il t’ oùpavòv 41 
óp^tó[ievov, eli; AifuiiTOv ipo^iSe? iipipovxo, xal SicoxópLtvoi xà? 
£Séa? p.exéfìaXov et? Càia. Zeù? Si rcóppoj (ìev òvxa Tuipcòva 
i'PaXXe xepauvoi?, rcXrjatov Si yEvó(xtvov àSa[i,avxtvr) xax£rcXr]x- 
xev àprcr|, xal (peùfovxa axpi xoù Kaatou Òpoup auveSLcotje - xo’jxo 
ì 5 Si ùrcipxeixat Dupta?. xei 0 i Si aùxòv xaxaxexpa>|j.évov tSòiv et? 
XEÌpa? auvépaXe. Tuipùv Si xal? crceipai? rcepircXexGeic xaxéaxtv 4* 
aùxòv, xal xrjv àprcr)v rcepLeXó|aevo? xà xe xwv x^Lpoiv xal rcoSwv 
Siéxepie veùpa, àpàpievo? Si irci x<Z>v wpuov 8iexó|iiaev aùxòv Sia 
tri? OaXàaar]? et? KiXtxtav xal rcapeXOàiv et? xò Ktopùxtov àv- 
60 xpov xax£ 0 exo. òp-otai? Si xal xà veùpa xpuc^a? iv apxxou Sopà 
xeìGl àrc£ 0 exo, xal xaxiaxrjae ipùXaxa AeX^vrjv Spàxaivav 
T|fjLt 0 T)p Si r|v auxT] rj xóprj. 'Epiifj? Si xal Alytrcav ixxXé^avxt? 
xà veùpa TippLouav xà> All XaBóvxe?. Zeù? Si xtjv tStav àvaxo|ii- 43 
aà(X£vo? taxùv, iljatqjvT)? itj oùpavoù irci rcxTjvtòv òxoù(ievo? 

65 ircrctov àpptaxi, pàXXcov xepauvoi? èrc’ ò'po? iBtcotfe Totptóva xò 
Xeyó(ievov Nùaav, òrcou (ioTpai aùxòv SuoxBivxa Tjrcàxriaav rcei- 
a 0 el? yàp oxi £toj 0 r|aExai (làXXov, iyeùaaxo xtòv i^pipcov 
xaprccòv. SLÓrcep irciSicoxóixevo? aù 0 i? fjxev et? 0 paxTjv, xal (ia- 
XÓpLtvo? rcepl xòv Alpiov oXa epaXXev opr}. xoùxcov Si irc’ aùxòv 44 
70 ùrcò xoù xepauvou rcàXiv cò 0 ou|i£v(ov rcoXù irci xoù opou? iféxXu- 
aev al(ia - xat ipaoiv ix xoùxoo xò ò'po? xXT] 0 Tjvat ATjiov. ftùyeiv 
Si 6 p(xr) 0 ivxt aùxiò Sia xfj? £ixeXixf)? BaXàaari? Zeù? irc£ppu|>ev 
Ai'xvriv ò'po? iv ZixeXtpf xoùxo Si ùrcep(jÌYe 0 é? ioxiv, ££ où piixpi 
Seùpó ipaoiv àrcò xtóv pXr) 0 £vxwv xepauvtòv ytveaGai rcopò? 

7S àvacuar](iaxa. 


50. i^ppaaai: if^paot R s , CdtXr)v: C«Xr) A 51. (letAPaXov: (lexiPoXXov 
À 53-4. xa-céjcXr|XTtv: xariirrricnv A 54. Kautou: xaucriou LT xauxaafou 
ERR ahc N 57. twv xtipuv xaì tco8ùv: x<Z»v no&còv xaì x tl P^ v E 59. KiXt- 
xfav: edd. outexÉav AE | Ko)puxiov: xcopuPtov R xopufliov A 60. £v: add. 
E 61. xatTéoTTjare (pùXaxa: xatéarrjfft A | AeX^uvTjv 8 p 4 xaivav: cpu[i7jv Spaucat- 
vav A 61. Amicavi alylnas A a(yuciòg E 66. NGcav: vuaootv ERR“ vwy- 
oàv A 71. xò opo^: xoG ò'pou^ AO 7X. ópfiriGévti atÙTtò: 6p[X7i0£vto^ aÙTOù 
A | LixeXtxfj^: (JLxtXoù E 
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fuoco. Quando gli dei videro che assaliva il cielo, andarono a ri- 41 < 
fugiarsi in Egitto, e poiché lui li inseguiva, si trasformarono in 
animali. Mentre Tifone era ancora lontano, Zeus gli scagliò con¬ 
tro i fulmini, quando fu più vicino, lo colpi con la falce d’acciaio, 
quando si diede alla fuga, lo inseguì fino al monte Casio che do¬ 
mina la Siria. Qui, vedendolo coperto di ferite, lo aggredì. Ma 43 
Tifone lo avvolse nelle sue spire e lo tenne fermo, gli strappò la 
falce e gli recise i tendini delle mani e dei piedi; poi se lo caricò 
sulle spalle e attraverso il mare lo trasportò fino in Cilicia, giunse 
all’antro Coricio e ve lo depose. Mise là anche i tendini, che na¬ 
scose in una pelle d’orso, e vi pose a guardia Delfine, che era per 
metà serpente e per metà fanciulla. Ma Ermes ed Egipan sottras¬ 
sero i tendini di nascosto e li riattaccarono a Zeus. Recuperato il 43 
suo vigore, subito Zeus si mosse dal cielo sopra un carro trainato 
da cavalli alati e, scagliando fulmini, inseguì Tifone fino al monte < 
chiamato Nisa, dove le Moire lo trassero in inganno dicendogli 
che avrebbe acquistato forza se avesse assaggiato i frutti effimeri. 
Inseguito di nuovo, egli giunse in Tracia e, nella lotta che si sca¬ 
tenò presso l’Emo, scagliò intere montagne. Ma il fulmine di 44 
Zeus le respingeva contro di lui, e, sul monte, il suo sangue sgor¬ 
gò a fiumi: per questo, dicono, il monte fu chiamato Emo. Men¬ 
tre si lanciava in fuga attraverso il mare di Sicilia, Zeus gli scagliò 
contro l’Etna, un monte che è in Sicilia, un monte altissimo dal 
quale ancor oggi erompono fiamme che hanno origine, si dice, dai 
fulmini scagliati da Zeus. 


50-1. 0 EOÌ 8’... tlg Ctpci; Pindaro, fr. gì Maehler; Ovidio, Mei. V 3i.6-31 ; Antonino 
Liberale, Mei. 18,1-3; Igino, Fab. ig6; Mythographi Vaticani I n, 85 Kul- 
esàr 54-5. «peÓYOvra... Eopl«<: Strabonc, XVI 1,3 (C7503; Ferecidie, FGrHisI 
3 F 34; Apollonio Rodio, II 1110-1 59-60 tic tò Kupóxiov fivepov: Strabone, 

XIII 4,6 (C 617); Ecateo, FGrHisI i F 131; Eforo, FGrHist 70 F 17; Erodaro, 
FGrHisI 31 F 61; cfr. Pomponio Mela, I 76 71.-3. Z1Ò5... Aìtvjjv: Pindaro, 

Pyth. 1,18-iob. 17-8; Pindaro, fr. 91 Snell-Maehler; Esehilo, Prom. 363-5; Ovidio, 
Fasti IV 491-1, Mei. V 351-3; Antonino Liberale, Mei 18,4; Igino, Fair. 151; Mytbo- 
g/ophi Vaticani I 11 Kulcsér 73-5. £{; ou... iva90Topaia; Pindaro, Pyth. 1,11-6; 
Esehilo, Prom. 366-71; Ovidio, Fasti IV 491-1, Met. V 353; Igino, Fab. 151 
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7, i. ’AXXà rapì (lèv xouxtov (lèxpt toó BeCpo f|(iiv XeXéx 0 c«>' 45 
ripo|iT] 0 EÙ; 8è i!j u8axo; xaì yf)<; àvOpcórav; rcXàaa; e8o»cev aò- 
xoì; xaìraip, Xà8pa Atò; èv vap 0 T]xi xpùtjia;. <£>; 8è f)a 0 Exo Zeus, 
èicéxa^cv 'trafora) tw Kauxaoa> fipei tò ao>(ia aùxoD npooiqXói- 
5 aar xoùxo 8è SxuGixòv 8po; èaxìv. èv 8è| xouxq> i;po<JT)X(o0eìc 
ITpo(iTi 0 EÙe 7toXXóiv èxcóv àpi 0 [iòv è 5 è 8 excr xa 0 * èxàaxriv Sè ^|(iÉ- 
pav àexòq è 9 i 7 cxà|ievoi; aùxw xoù; XoPoù; èvé|iExo xoù 
aùi;avo(iÉvou 8ià vuxxó;. xaì npo[iT] 0 EÙ<; (lèv rapò; xXaravxo; 46 
8 {xt)v stive xauTT)v, (lixpt? 'HpaxXrj; aùxòv uaxtpov eXvoev, <05 
jo èv xot; xa 0 ’ 'HpaxXéa 8riXa>ao(iEv 1. npo[ir] 0 è<ri; 8è rati; 
AeuxaXtav è“fèvexo. oòxo; PaaLXeuo>v xtòv Txepi xrjv <l> 0 tav 
TÓ7CCDV Y0t(itt Il óppa v xèjv ’EratirjGèai; xaì IIav8cópa;, fjv E7cXa- 
aav 0 eoì 7tp(óxTjv ■pvaixa. èueì. 8è àtpaviaai Zeù; xò x a XxoCv 47 
T] 0 éXr)ac YÉvoq, Ò7ro0E(iévou IIpo(iTi 0 ÉG>; AeuxaXtcov xExxrjvajiE- 
15 voi; Xàpvaxa, xaì xà èraxT|8£ia èv 0 è[iEvo;, eÌ; xauxr]v (iExà Filip¬ 
pa; eÌoéPt). Zeù; 8è raXùv ùexòv àn’ oùpavoù x^a? xa 7cXeIaxa 
(lèpri xrj; 'EXXà&o; xaxèxXuatv, waxt 8ia90apfivai ravxa; 
àvSpairau;, àXìycov x^pk 01 avvétpvyov ci; xà 7cX7|aìov òcpTjXà 
opTj. xóxe 8è xaì xà xaxà ©eaaaXìav òpr) 8 iéoxt], xaì xà èxxò; 

10 ’Io 0 (ioù xaì nEXo7iowT]aou (juvexuGt) 7tàvxa. AeuxaXìoov 8è èv 48 


7, 7. mkù; «ùxou EA 7-8. toù fjjtato? aiiiavopivou: t£iv aù^ocvo- 

LitvGjv EAO 11-l. t< 5 v... t6jwov: tòv... tótiov B il. [lavBiópa;: FlavSói- 
pr){ OR‘R b 14. ^8éXf)at: fjSiXe A 16. ttaé^: efirf&u E 18. oWju- 
yov: tjvecó v ov O suvtipuTtdv R 1 auvKpoIxaiv A 19. Sè: 8è| R‘ lo. auv- 
ixu6r|: auvtx^&Ll A 


7, 1. npO|iTiflcùc... itXàaa;: Pausania, X 4,4; Luciano, D tal deor. 5(1),1; Proni, 3 

5, 11-3; Ovidio, Met. I 82.-7; Igino, Pab 141; Giovenale, Sat. 14, 35; Filemone 
PCG fr. 93; Mythogpaphi Vaticani II 81 Kulcsdr 1-3. iBcaxev... xpu^a;: Esio 
do, Theog 565-7; Op. 49-51; Eschilo, Prom. 109-n, 15 l- 3; Eschilo, TrGF III, fr 
1040 Radi; Eschilo, Prvm. argumentum; Igino, Fab 144; de astronomia II 15; Ser 
vio, a Virgilio, Ecl. 6, 41; Platone, Prot. 3U e-e; Luciano, Dial. deor. 5(1),1; Prom 
5; Diodoro Siculo, V 67,1; Orazio, Cam. I 5,17-8; Giovenale, Sat. 15,84-6 3 

8. Zeii;. .. 8tà vuxxò;: Esiodo, Theog. 511-5; Eschilo, Prom. 1, i8-lo, 1011-5, Eschi 

lo, Prom. argumentum-, Eschilo, TrGF III, fr. 193, io8a Radt; scoli a Eschilo, Prom 
1, 64, 94; Luciano, Diai deor. 5(1),!; Prom. 1 , 4, li; Igino, Fab . 54,3, 144; de astro 
nomia II 15; cfr. Bib! II 5,11 [119] 9-10. ’HpaxXfi;... 8t)Xóioo|liv: Esiodo, 
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7 , i. Ma su questo argomento abbiamo detto abbastanza. Con 45 
acqua e terra, Prometeo plasmò gli uomini e donò loto il fuoco < 
che celò in una ferula, di nascosto da Zeus. Quando lo venne a 
sapere. Zeus ordinò a Efesto di inchiodare il corpo di Prometeo 
sul Caucaso, che è un monte della Scizia. Per molti anni Prome¬ 
teo rimase inchiodato al monte e ogni giorno un’aquila volava a 
divorargli i lobi del fegato, che ricresceva durante la notte. Per il 46 
furto del fuoco Prometeo ebbe dunque questa punizione, fino a 
che Eracle, più tardi, lo liberò, come narreremo nelle storie di 
Eracle. l. Prometeo ebbe un figlio, Deucalione. Costui, che 
regnava sul territorio di Ftia, sposa Pirra, figlia di Epimeteo e di 
Pandora, la prima donna plasmata dagli dei. Quando Zeus volle 47 
eliminare la stirpe di bronzo, Deucalione, su consiglio di Prome- < 
teo, fabbricò un’arca, vi pose delle provviste e si imbarcò insieme 
a Pirra. Zeus rovesciò dal cielo una pioggia torrenziale sommer¬ 
gendo la maggior parte dell'Ellade: tutti gli esseri umani moriro¬ 
no, tranne pochi che trovarono rifugio sugli alti monti vicini. An¬ 
che le montagne della Tessaglia allora si separarono e tutte le ter¬ 
re che si trovavano al di fuori dell'Istmo e del Peloponneso ven¬ 
nero inondate. Per nove giorni e nove notti Deucalione è trasci- 48 


Tbeog. 516-9; Eschilo, TrGF III, pp. 504-7 Radi; Eschilo, Prom argomentar»; Igi¬ 
no, Fab. 54,5, 144; de astronomia II 15, Servio, a Virgilio, Ecl. 6, 41; clr. Bibl II 
$,n [119] kj-i. npop.Ti8(u>{... i-révETo: Apollonio Rodio, III 1086-7; scoli ad 
Apollonio Rodio, III 1086. 1087 it-i. ou-top... tditcov; Esiodo, fr. 6 
M.-W. - Ecateo, FGrHist 1 F 14; Ellanico, FGrHist 4 F 6a-b; Apollonio Rodio, III 
1085-90; Ovidio, Mei. I 590 11. 7031*1... IlovSiópai;: scolio a li I 116; Igino, 

Fab. 141; Ovidio, Met. I 590 n-j. t^v errXocav... fuvaTxa: Esiodo, Tbeog. 51 j- 

4, 571-84, Op. 6o-8i; Igino, Fab. 141 15-4. eà jpiXxoùv... rivai;; Esiodo, Op. 

143-55; scolio a II. 1 116; cfr. Bibl. I 9,16 [140] 14-5. AtuxaXiurv.,. Xdpvaxo: 

Ellanico, FGrHist 4 F 117; Ovidio, Met. I 318-11; scolio a II. 1 116 16-8. Ze8<... 

ivQpdixoup: Ovidio, Met. I 161-311, VII 350-6; Igino, Fab 153, Luciano, de Sjria 
Dea 11; Servio, a Virgilio, Ecl. 6, 41; Mythagrapbi Vaticani I 186, Il 91 Kul- 

esàr 19-10. xà xati OsauaXlav òprj iràvro: scolio a Platone, Tir». 

11 a 10-3. ArvxoXitov... Pindaro, Ol. 9, 41-6; scolio a Pindaro, 01 . 9, 

6ia = Ellanico, FGrHist 4 F 117 - Apollodoro di Atene, FGrHist 144 F rH3, Ovidio, 
Mei. I 318-11; scolio a II. 1 12.6; Luciano, de Syria Dea 11-3, Timori 3; Nonno, Diotsy- 
siaca III 109-14; Servio, a Virgilio, Ecl. 6,41 
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xfj Xdpvaxi 8tà xfj; GaXàaarj; ^EpójiEvo; < è<p’ > ^[i£pa; IvvÉa xaì 
vùxxa; <xà;) iaa; x£> Ilapvaaà) npoaéaxei, xàxel xà>v o(i( 3 pcov 
7tauXotv XaPóvtòJv èx^à; Gùei Atì quatto. Zeù; Sè Tc£[i<J>a; 'Epjifjv 
7rpò^ aùxòv èrcéxpEcjjEv aìpEÌcGat 8 xi PoùXExai’ ó 8è aipeitai 
i 5 àvGpói7rou; aùxcò ytvéaOau xaì Alò; eÌtovxo; ùràp xi^aXfj; 
É'paXXev aìfpcov XiGou;, xaì ou; (lèv È'pocXe AEuxaXioov, avòpt; 
iyévovxo, ou; 8è ITóppa, yuvaTxE;. 86ev xaì Xaoì (lExaqjopixóó; 
tóvo(xào 0 T]aav arcò xoù Xàa; ó XiGo;. yivovxai 8è èx Ilóppa; Aeu- 49 
xaXuovi toiTSe; "EXXtjv (lèv 7tpó3xo;, ov èx Aio; yEyewTiaGat 
30 < £vioi) Xèyouai, <SEÙxtpo; 8è> ’Ajiipixxvcov ó (i£xà Kpavaòv 
( 3 aaiXEuaa; xfj; ’Axxixfj;, Guyaryp 8è npcjxoyèveia, è? r|; xaì 
Alò; ’AÉGXio;. j. "EXXtjvo; 8è xaì vó(i;>T); ’OparjiSo; A<£po; 
SouGo; AìoXo;. aùxò; (lèv ouv òty’ aùxoG xoù; xaXou(i£voo; 50 
rpaixoù; 7tpoo7iYÓp£ua£v "EXXTjva;, xot; 8è Tiaiaìv è(ièpic£ xtjv 
35 X“P av ’ xotl SoùGo; (lèv Xa^ùv xtjv neXojrówriaov èx KpEOÙari; 
xfj; ’EpExGico; ’Axaiòv èyèwTjoE xaì "Iiova, à^’ <Lv ’Axaioì 
xaì v Iù>ve; xaXoGvxai, Acòpo; 8è xfjv itèpav x^pav nEXorcovvTj- 
aou Xa( 3 à>v xoù; xaxoixou; à<p’ tauxoù AtopiEÌ; èxdtXEOEv, AìoXo; ji 
8è PaaiXEÙcov xòv rapì xtjv 0 £oaaXìav xórctov xoù; èvoixoGvxa; 

40 AÌoXeì; npoarjyòpEUUE, xaì yf||ia; ’Evapéxrjv xf|v Arjifiàxou rcaì- 
Sa; (lèv èyÉvvrjaEV invi, KprjGèa Sìauipov ’AGàjiavxa SaX(ico- 
via ATjióva Màyvrjxa rUpiTipTjv, Goyaxèpa; Sè tcìvxe, Kavàxrjv 
’AXxuóvtjv n£iai8ixrjv KaXóxrjv rUpijiTiSTjv. riept(XT|&Tj; (lèv oùv ji 
xaì ’AxeXwou 'l7tJco8à(ia; xaì ’Opéaxrj;, rUiaiSìxTj; 8è xaì 


11. ITatpvaatò: tt; rrapvaoaòv E 14. alptloGai: alxcìoGai A 16. ijìaXXtv 
«iprov: aìpcjv IJJaAXt A aVprov om. E tjìaXev OR“L | tpaXi JfJìaXXt OR“ 17-8. 
BBiv.,. liflot;: om. E 19. ^t-rtvvfjcj 0 ai: R’ 31. ’OpariISo?: 

óporjCSo? PR C 33. if' aùxoù: &71’ aùxoù A 40. AT)tp 4 xou: OR* Supuixou 
ABC 41. KpjiGta: xptfiìa A | Xiau^ov: R‘ Se alau^ov AO BC 


15-7- ùnip xi^aX^j.., fuwaTxt;: Acusilao, FGrHist 1 F 33; Ovidio, Mct. I 383. 393- 
4. 398-415; Igino, F ab. [53; Mytbographi Vaticani I 186, II 91 Kulcsdr; Servio, a Vir¬ 
gilio, Bel. 6, 41 17-8. Xaoi... 4 X( 0 o?; Pindaro, 01 9, 45-é; Igino, Bab. 

153 18-9. ylvovxat... jialSap: scolio a II, XIII 307IJ 1 9-3°- "EXXrjv... \è- 
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nato sul mare dentro l'arca, poi approda al Parnaso e qui, poiché 
le piogge erano cessate, sbarca e offre sacrifici a Zeus Fixio. Zeus < 
gli manda Ermes, invitandolo a scegliere ciò che desidera. Deuca- 
lione sceglie di far nascere da lui una generazione di uomini. 
Zeus allora gli disse di raccogliere delle pietre e getrarle sopra la 
testa: Deucalione lo fece, e dalle pietre che scagliò lui stesso nac¬ 
quero uomini, da quelle che scagliò Pirra nacquero donne. È per 
questo che, dal termine Iaas, che significa pietra, gli uomini sono 
chiamati, per metafora, laoi. Da Pirra, Deucalione ebbe dei figli: 49 
per primo Elleno, che <alcuni> però dicono figlio di Zeus, <poi> 
Anfizione, che fu re dell’Attica dopo Cranao; ebbe anche una fi¬ 
glia, Protogenia, dalla quale Zeus generò Etlio. Da Elleno e 
dalla ninfa Orseide nacquero Doro, Xuto e Eolo. Dal suo nome, 30 
Elleno chiamò i Greci Elleni e divise il territorio tra i suoi figli: il 
Peloponneso toccò a Xuto, che dalla figlia di Eretteo, Creusa, ge¬ 
nerò Acheo e Ione, dai quali derivano i nomi degli Achei e degli 
Ioni; Doro ebbe la terra che si trova di fronte al Peloponneso e, 
dal suo nome, chiamò gli abitanti Dori; Eolo diventò re delle re- jr 
gioni della Tessaglia e chiamò gli abitanti Eoli; sposò Enarete fi¬ 
glia di Deimaco ed ebbe sette figli: Creteo, Sisifo, Atamante, Sal- 
moneo, Deione, Magnete, Periere; e cinque figlie: Canace, Alcio¬ 
ne, Pisidice, Calice, Perimede. Da Perimede e Acheloo nacque- 3» 
ro Ippodamante e Oreste, da Peisidice e Mirandone, Antifo e 


Youat: scolio a II. XUJ jcyb; scolio a Platone, Symp lo 8 d = Ellenico, FCrHist 4 F 
ilj; Conone, FGrHist 16 F 1 lenarr. L7) 30-1. (Seórtpoc hi) 'A^ucniojv... 

'Attutilo scolio a II. XIII jotb; cfr. Bibl. Ili 14,6 [187,190I 31-1. Óu-rfrnjp 

6è... ’A£ 0 Xtoo Esiodo, fr. 103,58-9 M.-W. 31-3. ”EXXr)vo5 oi... AfoXoc: 

Esiodo, fr. 9 M.-W.; scolio a Platone, Symp. lo8 d - Eilanico, FGrHist 4 F 115; 
Strobone, Vili 7,1 (C 383); Conone, FGrHist 16 F i (endrr. 2.7) ^-6. Eoa- 

flo;... "Itovi*: Esiodo, £r. ioa,io-4 M.W.; Pausania, VII 1,1; Stiabone. Vili 7,1 (C 
383); scolio a II. I id 38-43- A'oXo;... IUpi(jf ( 8r;v; scolio a Platone, Min. 315 
c; Esiodo, fi. ioa,i5-31 M.-W.; Conone, FGrHist 16 F [ [ enarr . 17); scolio a Pinda¬ 
ro, Pyth. 4. 190; Diodoro Siculo, IV 67.1-7 44-5- rieiai$'je»i5 8 i... "Aatrtop: 

F.siodo, fr. ioa,ioo-L M.-W.; Daimaco, FGrHist 6;Ft; Diodoro Siculo, IV 71,6; 
Stafilo, FGrHist 169 F 4 
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45 Mup|iiSóvo<; "Avxi^oi; xaì "Axxtop. 4. ’AXxuóvtjv 8è Kfjo? 
2 *fT](xev 'Ewatpópou jiaì?. ouxoi 8è 81’ u7i£pT]q)dvEiav àmóXovxo' ó 
(lèv yàp xfy vuvalxa ìfXeytv "Hpav, ^ 8è xòv fivBpa Aia, Ztòt; 8è 
aùxoù? àittopvétoae, xaì xrjv (lèv àXxuóva Ì7to'iTi<jE xòv 8è XTjuxa. 
Kavixr] 8è èyévvr]<JEv èx IIoa6i8ó)vo<; 'OrcXéa xaì Ntpéa xaì 53 
50 ’Etc torcia xaì ’AXooéa xaì Tpìorca. ’AXoseÙi; (lèv ouv è'yrjjiEv 
’Icpi(ié8eiav xr(v Tptorcos, rjxi? IIoaEiStòvo? ^pdatìr), xaì auvEX&S 
«poixtóaa irci xrjv 0 àXaaaav, x E P aiv <&puo[iévT] xà xujiaxa xoì? 
xóXrcou; èvEq>ópEi. auveX8à)v 8è aùxfj IToaei8&iv Suo èyévvTjaE 
rcaiSa;, T Qxov xaì ’E^idXxrjv, X0Ù5 ’AXwàSai; Xeyo(iévou;, ou- 54 
ss xoi xax’ èviauxòv rpljavov rcXdxo<; (lèv TCTjxualov (irjxo? 8è òp- 
yuiaiov- èvvéa 8è èxtòv yevó(i£voi, xaì xò (lèv rcXaxoi; 7ir(x<òv 
èxovxei; èvvéa xò 81 (iéyE0o£ òpyottòv èvvéa, rcpòc GeoÙi; (iàx E< J0ai 
StEvoouvxo, xaì xr|v (lèv ”Oaaav èrcì xòv ’'OXu|ircov eOtaav, èrcì 8è 
rèjv “Ooaav 0 évxe<; xò IlTjXiov 8ià xtòv óptóv xouxcov T|rcEiXouv eì$ 

60 oùpavòv àvaPfjoEoGai, xaì xf]v (lèv GdXaaaav xòi><JavxE<; zoìq opt¬ 
ai èxrcoiéjaEiv è'XEyov rfaEtpov, xtjv 8è yfjv tìàXaaaav. èjivcóvxo 8è 53 
’EqjidXxT]? [lèv "Hpav T Qxo$ 8è "ApxEjiiv. èSTiaav 8è xaì “Aprjv. 
xoùxov (lèv ouv *Ep|ifjs é!jéxXe(|)Ev, òveIXe 8è xoù? ’AX<oà8a? èv 
Ndf<p "ApxE(iic 81’ àrcdxry;- àXXàfaaa yàp xrjv Ì8éav eì$ èXa^ov 
65 8ià (léaiov aùxtòv èrcr)8T]aEv, oì 8è pouXójiEvot EÙaxoxfiaai xoù 
0 T]p(ou èf’ lauxoù; ^xóvxiaav. 5. KaXuxT]<; 8è xaì ’AeBXCou jd 
noiìq ’Ev8u(i(a>v ytvexai, oaxip èx @EaaaXìa? AìoXéa? dyaytòv 
'HXtv wxiaE. Xéyouoi 8è aùxóv xivec èx Aiòq yEvéaGai. xouxou 


45. ‘Axxaip: fixxtdv A 48. àXxuóva: àXxuòvrjv A 49. lyiwqaiv: Ì7io(Tjatv 
A I Ntpéa: VT)p<a OR‘C 50. ÒJft«>7x{a A | Tplojca: Tplcvtxa A 51. 

Tploro)?: xptajtoc A 55-6. ipfutaìov: òpxuaìov AO 57. èpfutcóv: ópyuù>v 
A j 0 toù;: 9 tòv A 58. xòv "OXofiTOv: xou 6Xù(iirou fl 61. £xrcotV|<Jttv: 
not^attv A 64. Ni£a>: àpAljtp OR*C àpàfj) fl 65. picrtov: (iioov 
ABC 65-6. xoù 6rip(ou: xò 0Tjp tov EA 68. ùxiat: ù>xT)ae EA 

45-8. ’AXxoòvtjv... àrcupviuat: scolio ad Aristofane, Av. 150 Diihncr; scolio a //. 
IX 561; Eustazio, a II. IX 558, p 776,18-14; Esiodo, fr. 108,94-7, tod 
M.-W. 45-6- Kfju£... 'Eoiaiyópou naT(: Esiodo, fr. jod M.-W.; Ovidio, Met. 
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Attore. 4. Alcione sposò Ceice, figlio di Eosforo. Essi periro¬ 
no a causa della loro arroganza: lui diceva che sua moglie era Era, < 
lei che il marito era Zeus; Zeus allora li trasformò in uccelli, lei 
diventò un alcione, lui una rondine di mare. Da Poseidone, Ca- jj 
nace ebbe Opleo, Nireo, Epopee, Aloeo e Triope. Aloeo sposò 
Ifimedia figlia di Triope; lei si innamorò di Poseidone e spesso si 
recava sulla riva del mare, prendeva l’acqua con le mani e se la 
versava sul seno; Poseidone si uni a lei e generò due figli, Oto ed < 
Efialte, detti gli Aloadi. Ogni anno essi crescevano di un cubito 34 
in larghezza e di un braccio in altezza; quando ebbero nove anni, 
ed erano larghi nove cubiti e alti nove braccia, decisero di sferra¬ 
re un attacco agli dei: posero l’Ossa sopra l’Olimpo e il Pelio so¬ 
pra l’Ossa e, servendosi di queste montagne, minacciavano di da¬ 
re la scalata al cielo. Aggiungevano che avrebbero riempito il ma¬ 
re con i monti, trasformando il mare in terraferma e la terraferma 
in mare. Efialte desiderava in moglie Era, Oto voleva Artemide. 35 
Avevano incatenato anche Ares, ma Ermes lo liberò. Artemide 
uccise gli Aloadi a Nasso, con un inganno; si trasformò in una 
cerva e balzò in mezzo a loro ed essi, cercando di colpire l’anima¬ 
le, si colpirono a vicenda con i giavellotti. 5. Da Calice e da 56 
Etlio nasce Endimione che portò via gli Eoli dalla Tessaglia e 
fondò Elide. Dicono alcuni che fosse figlio di Zeus. Della sua bel- 


XI 170-3; Igino, Fab. 65; scolio a II IX 562. 50-4. ’AXcaeò; (lèv... Xi-j-o(iè- 

vouj: Od. XI 105-10; Esiodo, fr. 19 M.-W.; Igino, Fab. 18,3; Erarostene, FGrHist 
141 E 15; scolio a II. V 185b; Servio, a Virgilio, Aen. VI 581; Mvtbographi Vaticani 
II 7i Kulcsèr 57-8. icpò{ 0eoù<... Bievoowro: Od. XI 313.4; Apollonio Rodio, 
I 461-4; Virgilio, Aen VI 561.-4 58-9. tV (iiv ‘'Oeoav... tò ITt>Uov: Od. XI 

515-6; Virgilio, Geor. I 180-5; Orazio, Curro. III 4,51; Igino, Fab. 18,1; Nonno, 
Dionysiaca XXXVI 147-50; Mythographi Vaticani II 75 Kulcsàr 61-1. èfi-còv■ 
to... "Hpav: scolio a II. V 5850 61. T Q-ro< Sì "Aprtpiv: scolio a II. V 385^ 

Callimaco, Dtan 164-5; Nonno, Dionysiaca V 504-9, XLIV 504-95, XLVIII 405. 
5. 417 61-5. ìSriaav... Ì?fxXt<t>TV: Il V 5S5-90; scolio a II. V 585b 64-6. 

iXX<4l[aaa... Tjxóvrioav: Igino, Fab. 18,5; scolio a II. V 38561; cfr. Servio, a Virgilio, 
Aen. VI 581 66-7. KocXóxtk 8t... flvetai: Esiodo, Ir. 103,58-60 M.-W.; Acu- 

silao, FGrHist 1 F 36; Ferecide, FGrHist 3 F m; Pisandro, FGrHist 16 F 
7 67-8. dSxKrt: Conone, FGrHist 16 F 1 [enarr. 14) 
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xàXXei SLeveYXÓvro? ^pàaGr) EeXt]vt], Zeù? 8è aùxtù StSajotv o 
■jo (ìouXeiai ÉXéaGar ó 8è aìpeìiat xotpiàaGai Sta Traviò? àGavaio? 
xaì àffipcn? (jlÉvcov. é. ’EvSu^lcùvo? Se xaì vrjìBo? vupL^T]?, 57 
&? uve? ’lfiotvàaari?, AÌtcoXó?, o? àrroxieìva? "Atciv iòv <topa>- 
vèto? xaì ^uytòv eì? rf|v KoupT|Tt 5 a x^pav, xiefva? xoù? uno- 
8e?a|jtèvoo? <D 0 (a? xaì ’AtcóXXcovo? utou?, Atòpov xaì AaóBoxov 
75 xaì noXu7roLT7]v, àf’ lao-roù tt)v x“P av AìicoXtav èxàXe- 
aev. 7. AhtoXoù 8è xaì IlpovÓTi? ifjv <t>ópPou IlXeupcòv xaì 58 
KaXuStov èfévovio, àqp’ a>v ai èv AìicoXìa 7róXei? t£>vo|jiaatì7)aav. 
nXEupcòv (lèv ouv yrijia? Eav0tJC7rriv r^v Atópou TtalSa èYÉwrjaev 
’AfTjvopa, GofaTÉpa? 8è Siepó?rT)v xaì Sipaiovìxriv xaì Aao- 
80 cpó vitjv' KaXuBtóvo? 8è xaì AìoXta? ifj? ’AptuGaovo? ’EmxóaTT] 59 
<xaì> npcoio^èveta, è{; fj? xaì “Apeo? ” 0 !|oXo?. ’A^vtop 8è ó 
FlXeuptòvo? yrijia? 'ETUxàaT^v ttjv KaXuStòvo? èyévvriae Ilop- 
Gàova xaì Aripiovixriv, ìj? xaì “Apeo? Eutjvo? MaiXo? FIuXo? ©é- 
<TTio?. 8. Eutjvo? (xèv ouv èféwT)ae MàpTTTjaaav, rjv ’AtcóXXco- 60 

85 vo? (ivrjdieuoptévou “ISa? ó ’A^papéco? r^prtace, Xa^tòv Trapà llo- 
oetStòvo? ap(ia u7tÓ7rcepov. 8ttóxtov 8è Eùt)vo? ly' &p|iaio? ènì 
iòv Auxóp|i.av rjXGe 7toiapióv, xaiaXaPetv 8’ où 8uvdt(ievo? xoù? 

(xèv ì'tutou? Ì7rèa(pa5ev, iauxòv 8’ eì? iòv 7toia(iòv £( 3 aXe’ xaì xa- 
XeTiat Eurjvo? ó jroia|i.ò? àre’ ixeìvou. 9. “I8a? Si eì? Meo- 61 
90 arjvTjv jcapayìveiai, xaì aùitò ó ’AttóXXcov 7repiiuxtòv àq>aipeTxai 
t^v xópTjv. jxaxofJtévtov Si aùitòv 7cepì itòv Tfj? TtaiSò? yà|itov, 
Zeù? StaXuaa? è7iÌTpe4>ev aù-cfi rrj 7tap0èvtp éXiaGai Ò7toiÉpcp 


71. vt)£8o<; vun<pTK: aT|tSo<; R s o7)(5ot vùfKpTi; vt)C 5 o? A 74. uìoii;: ulà; B | Aaó- 
Soxov XaoSixov A 77. lyivov^o-. lyivno A 79-80. Aaofóvtriv: Xcoipóv- 
TI1V A 85. ’Ayapluu;: i^iàptoi; A 89. àlt’: r.a p’ A 89-90. M13- 
«nf|VT]V: (ItiJTlVTJV A 


69. flpAodr] 2 |Xtjv7 ]: Apollonio Rodio, IV 57-8; Igino, Fab. 171; Eraclito, de incredi- 
bilibus 38; scolio ad Apollonio Rodio, IV 57-8; Saffo, fr. 199 Voigt; Teocrito, 10, 
37-9; scolio a Teocrito 3, 49-518, c; Zenobio, III 76; Pausatila, V 1,4; Nonno, 
Dionysiaca XLIV 2.86; cfr. Xenagora, FGrHist 140 F 31 69-71. Ziùq §è... 

pfvtav: Esiodo, fr. ioa,6i-r M.-W.; Acusilao, FGrHist 1 F 36; Ferecide, FGrHisI 3 
F ni; Pisandro, FGrHist 16 F 7; scolio ad Apollonio Rodio, IV 57-8; scolio a Teo- 
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lezza straordinaria si innamorò Selene. Zeus gli concede di otte¬ 
nere quello che desidera: lui sceglie di dormire per sempre, senza 
morire, senza invecchiare. 6. Da Endimione e da una ninfa 37 
naiade, o, secondo alcuni, da Ifianassa, nacque Etolo. Egli uccise 
Api, figlio di Foroneo, e si rifugiò nella terra Curetide; qui uccise 
i figli di Ftia e di Apollo, Doro, Laodoco e Polipete, che lo aveva¬ 
no accolto, e diede a quella terra il suo nome, chiamandola Eto- 
lia. 7. Da Etolo e da Pronoe figlia di Forbo nacquero Pleurone 58 
e Calidone, dai quali presero il nome le città dell’Etolia. Pleurone 
sposò Santippe figlia di Doro, ed ebbe un figlio, Agenore, e tre 
figlie, Sterope, Stratonice e Laofonte. Da Calidone e da Eolia fi- 59 
glia di Amitaone nacquero Epicasta e Protogenia, da Protogenia 
e da Ares nacque Ossilo. Agenore figlio di Pleurone sposò Epica¬ 
sta figlia di Calidone e generò Portaone e Demonice; da Demoni- 
ce e da Ares nacquero Eveno, Molo, Pilo e Testio. 8. Eveno 60 
ebbe una figlia, Marpessa. Apollo voleva sposarla, ma Ida figlio < 
di Afareo la rapì su di un carro alato che aveva avuto in dono da 
Poseidone. E con un carro Eveno lo inseguì fino al fiume Licor- 
ma, ma poiché non riusciva a raggiungerlo, uccise i cavalli e si 
gettò nel fiume; dal suo nome il fiume fu chiamato Eveno. 9. 

Ida giunge in Messenia dove si imbatte in Apollo che cerca di ra- 61 
pire la fanciulla. Per lei vennero alle mani, ma Zeus li divise e 
concesse alla giovane di scegliere colui col quale voleva vivere; e 


crito 5, Teocrito, 3, 49-51 71-3. ’Atuv iòv Oopuvéoi;: Pausania, V 

1,8; eli. Bibl. II i , 1 [1] 80. ’Agu0àovo<; cfr. Bibl. I 9,11 {96] 81-3. Il op - 

8<iova;: cfr. Bibl, I 7,10 (6)] 8). E 0 t]vo<: scolio ad Apollonio Rodio, I 146-9»; 

Daimaco, FGrHisl 65 F 1; cfr. Bibl. I 7,8 [60) 84. E 0 t]vo{... Mépitriaanv: U. 

IX 557; scolio a Licofrone, 561 85. "iBo^... ^piraoi: Simonide, PMG fi. 56;; 

Apollonio Rodio, I 157; Igino, Fab. 80,1; :oo,i; Eustazio, a II. IX 55, p. 776,1-8; Il 
IX 555-64; Ferecide, FGrHisl 5 F 117; Pisandro, FGrHisl 16 F 1; Plutarco, Paralle¬ 
la Graeca et Romana 40,515 e; Teocrito, 11, 157-45; scolio a Pindaro, Nem. io, 
uia 86-7. liti tòv Auxóppoiv... icoTotfiiv: Simonide, PMG fr. 563; Igino, 
Fab. 141,1; Plutarco, Parallela Graeca et Romana 40,315 e 88. lauxòv... 
Z|3a}.t: Eustazio, a 11 IX 553, p. 776,11; Igino, Fab. 1414 89-91. "IBnj... 

•fàtiiijv: Il IX 558-60; Simonide, PMG fr. 563; scolio a Licofrone, 561 91. 

Ztù; BmXùaoti;: Teocrito, 11, 110-1 
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(ìoóXexai olivo ixe.lv r) 8 è BeCoaaa, cu? av [iT( yripcùaav aùxfjv 
’AiróXXcuv xaxaX(r:£, xòv ”I 8 av elXexo àv 8 pa. io. ©eaxìcp 8 è 61 
95 ££ Eòpu0£(i.i8o? xfj? KXtoPoia? £y£vovxo Suyaxtpt? [lèv ’AXSaCa 
Af) 8 a 'YitEp[ivT|axpa, àppeve? 8 è "I^ixXo? Eunuco? IIXti^ljitio? 
EùpumAo?. riop9àovo? 8 £ xaì Eùpuxr]? <xfj?> 'Iit 7 co 8 à|iavxo? 63 
£y£vovxo nalSe? Oìveù? "Aypio? ’AXxàSoo? M£Xa? Aeuxcotceu?, 
0uyàxr|p 81 ExepÓ 7 a), ££ ffi xaì 'AxtXcuou Eeipfjva? yevéotìaL Xé- 
ioo youaiv. 

8, 1, Oìveò? Sè PaoiXeucuv KaXuScóvo? rcapà Aiovuaou qiuxòv 64 
à|in£Xou itpcòxo? eXa^t. yr]|ia? Sè ’AXtìaìav x^v ©eotloo yEvvà 
Tol|£a, ov aùxò? exxelvev ù^EpirriSrioavxa x^v xà<ppov, xaì mapà 
xoùxov 0 up£a xaì KXujievov, xaì 0 uyax£pa rópy7)v, r|v ’Av- 
5 8paC(icuv eyripLE, xaì Arjidtveipav, V|v ’AX 0 aCav XèyouaLv £x 
Aiovuaou yevvfjaai. auxrj 8’ fjvióxei. xaì xà xaxà 7ióXe(xov t^oxei, 
xaì itepì xcùv yapicuv aùxfj? 'HpaxXfj? 7tpò? ’AxtXcùov ixàXai- 
oev. i. lyévvTiat 8è ’AXOaìa uaiSa £!■ Oìvécu? MeXéaypov, ov 65 
££ "Apio? yeyevvfjaOat 9aai. xouxou 8’ ovxo? ^(xtpcùv l7txà ita¬ 
lo paytvopiva? xà? (io [pa? ipaaìv eiixeTv, <òxi> xóxe xeX&uxT|aei 
MeX£aypo?, oxav ó xatójievo? luì xx\; ia^àpa? 8aXò? xaxaxafl. 
xoGxo àxouaaaa xòv 8aXòv àveìXexo ’AX 9 aìa xaì xax£ 0 exo et? 
Xàpvaxa. MeXfaypo? 8è àv^p àxpcuxo? xaì yevvaTo; yevójievo? 
xóv8e xòv xpóitov ixtXeuxrjoev. ixTjaìcuv xapjtcùv £v tq x^P? T £ ‘ 66 
i 5 vo[itvtuv xà? à-rapxà? Oìveù? 0eol? itàai 0 ucuv (lóvr)? ’Apx£|ii8o? 
£?EXà 0 exo. ri 8è [irjvìoaoa xà-rpov £<p?ìxev e^oxov (iey£ 0 Ei xe xaì 


96. AtjBs; add. OR* 99. SxipójxTj: axeponVi A 

8, ì. Jtapà: Ttepì E 1. rcpóiTO?: nptóxa ABC 4. xoùxov: xoùxai A 6. 
aSxij: ouixr) A | Vjvióxti xaì xà xaxà iróXt|iov: i|vio^iìv xaxà Jió/Upov E 8. jcaì- 
8a: naìSac C io. panivi ^auìv Si A io-i. «Xeux^axi MiXia-fpoc: xiXiu- 
XT]«lv fiaXiafpov LN 16. f| Si [iTjviaaaa: pTjvi'aaa* Si -f] Qeòc A 


93-4. i) Si Setaaaa... fivSpa: scotio a Licofrcme, 561; Pausania, V 18,x; scolio a 11 . 
IX 561-ìa; Simonide, PMG fr. 563 95. ’AXOata: Pausania, Vili 

45,6 96. AtjSo: Asio, F 6 Bcrnabé; Strabone, X 1,14 (C 461) 98. 01 - 

veù;... MtXac: II. XIV 115-7 | ’A 3 j«à 9 ooi;: Pausania, VI 10,17. 11,10 99-100 

Xxspóixri... Xévouaiv: scoJio a Od. XII 39; Eustazio, a Od. XII 47, p. 1709,38 
8, 1-1. Otveùi; Sè... W.oL(ie: Igino, Fab 119; cfr. Ecateo, FGrIIist 1 F 15; Euripide, 
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lei, temendo che Apollo la abbandonasse quando fosse diventata 
vecchia, scelse di sposare Ida. io. Da Testio ed Euritemi figlia 6» 
di Cleobea nacquero tre femmine, Altea, Leda e Ipcrmcstra, e 
quattro maschi, Ificlo, Evippo, Plessippo e Euripilo. Da Portaone 63 
e da Eurite figlia di Ippodamante nacquero Oineo, Agrio, Alca- 
too, Mela e Leucopeo, e una figlia, Sterope; da Sterope e da 
Acheloo si dice siano nate le Sirene. 

8, 1. Oineo, re di Calidone, per primo ricevette da Dioniso la 64 < 
pianta della vite. Sposò Altea figlia di Testio e ne ebbe Tosseo - 
che poi uccise lui stesso perché aveva oltrepassato il suo fossato - 
e, oltre a Tosseo, Tireo e dimeno; ed ebbe una figlia, Gorga, che 
andò sposa ad Andremone, e Deianira, che dicono sia nata da Al¬ 
tea e da Dioniso. Deianira guidava il carro e si esercitava alla 
guerra. Per sposarla, Eracle si batté con Acheloo. i. Da Oi- 65 
neo, Altea ebbe un figlio. Meleagro, il cui padre dicono fosse 
Ares. Egli aveva sette giorni - così narrano - quando vennero le < 
Moire e predissero che sarebbe morto se si fosse consumato il tiz- 
zone che ardeva sull’ altare. Udite queste parole, Altea prese il 
tizzone e lo ripose in una cassapanca. Divenuto uomo di rango e 
invulnerabile, Meleagro mori in questo modo. Oineo, nell’offrire 66 
a tutti gli dei le primizie dei prodotti che ogni anno venivano rac¬ 
colti nella sua terra, si scordò della sola Artemide. Adirata, la dea 


fr. 515 Naucfe; Bibl. Ili 5,1 [33] 4-5, róp^Tp... Òi)u 4 vtipav: scolio a II IX 

5848 5-6. t\v... Ik àlovóuou -fiwfjaai: Igino, Fab. 119 7-8 nepl ttùv 

Y&|iuv... iiiàXauutv: Diodoro Siculo, IV 54,1; cfr. Bibl. II 7,5 [148] 8. 

tyiwT\tjt Bt ’AXflafa... MiXfafpov: II. IX 541. 555; Cypria F 7.6 Bernabé; Esiodo, 
fr. 15,14-7 M.-W.; Igino, Fab. 174; scolio ad Aristofane, Ran. 1138 Dùbner 8- 

9. Bv 4 ? "Apeo?... 9001: Esiodo, fr. 15,14-7 M.-W.; Igino, Fab. 14,16; 171 9- 

15. toutov 0’ ffvroc... iti; Xipvaxa: Zenobio, V 33; Bacchilide, Epw. 5,80-1 SneU- 
Maehler; Igino, Fab. 171; Diodoro Siculo, IV 34,6; cft. Bibl. I 8,3 [71] 13. 

MiXfajpo^ Si... ftwaloi;; Zenobio, V 33 15-8. tò< inapxà<... BtfipStiptv: 

Zenobio, V 33; Omero, II. IX 533-46; Sofocle, TrCF IV, fr. 401 Rad;; scolio ad 
Aristofane, Ran. nj8 Diibner; Ovidio, Afef. Vili 170-97; Antonino Liberale, Mei. 
1,1; Igino, Fab. 171; 174,4; Bacchilide, Epin. 5.54-61 Snell-Maehler; Callimaco, 
Diari. 160-1; Diodoro Siculo, IV 34,1-3; Luciano, Symposium 15; Mythoffuphi Vati¬ 
cani 1 143 Kulcsàr; Euripide, fr. 516 Nauck 



40 


BIBA1O0HKH 


ptófirj, 8 ? xt|v xe yfjv Sorcopov èxìGei xaì xà (ìoax^|xaxa xaì xoù? 
èvxuyxóvovxa? 8ié<p9etp&v. èrti xoOxov xòv xdmpov xoù? àpìaroup 
èx xrj? 'EXXàSo? rtàvxa? auvExàXeot, xaì xcó xteÌvovti xòv Gfipa 
io xTjv 8 opàv Saxreiv àpiaxèiov ^TjyytiXaxo. oì 8 è auveXOóvxe? èrti 67 
x^v xoù xdmpou 0T]pav Tjaav oiSe- MEXéaypo? Oìvéw?, Apua? 
”Apeoi;, èx KaXuBcòvo? ouxoi, v I 8 a? xaì Auyxeù? ’A^apéo? ex 
Meootivti?, Kàaxcop xaì IloXuSeuxT]? Alò? xaì ArjSa; Ix Aaxe- 
8 a£|xovo?, 0Tj(jeù? Aìyèto? è£ ’A0tiv<òv, "ASpiycos Oéprjxo? èx 
15 G>ep<3jv, ’AyxaTo? <xaì> Krj^eù? Auxoupyov if ’Apxa 8 ìa?, ’là- 
acov Afeovo? ètj ’IojXxoù, ’lqpixXrj? ’ApKpixputùvo? èx 0T]P<òv, 68 
IltipìOou? ’I^Covo? èx Aapia 7 )?, n^Xeo? Aìaxov èx <I>0£a<;, Te- 
Xa|jicòv Aìaxoù èx EaXap.Tvo;, Eùpuxìwv "Axxopo? èx <t0ìa?, 
’AxaXàvxrj Exoivètu? è£ ’ApxaSìa?, ’A^iapao? ’OixXèou? Il; 

5 o v Apyou?- pLExà xouxojv xaì oì ©eaxtou rtaìSt?. auveXBóvxa? 8 è 69 
aùxoù? Oìveù? èrti èwèa Tipipa; è^éviae 1 xrj 8ex<ìxt| 8 è KT]<péco? 
xaì ’Ayxaiou xaì xivtov aXXtov àrtaljiouvxojv |xexà yovaixò? èrti 
xrjv 0f|pav è^iévai, MeXéaypo? èxtov yuvaìxa KXeortàxpav x^v 
v I 8 a xaì MaprtTjoari? Quyaxépa, pooXó[i.evo? 8 è xaì è? ’AxaXàv- 
)5 xTj? xexvorcoiT|<jaa9ai, auvrivàyxaaev aùxoù? èrti x^v 0T|pav (xexà 
xauxri? è? li vai. Jiepiaxàvxwv 8 è aùxtóv xòv xàrtpov, 'YXeù? |a.èv 70 
xaì ’Ayxaio? urtò xoó 0T]pò? 8ie<p0àpT]aav, Eùpuxìcova 8 è IlrjXeù? 
axcov xaxTjXÓvxiat. xòv 8 i xàrtpov nptóxti piv ’AxaXdivxri zi; xà 
v&jxa èxó^Euae, Seuxepo? 8 è ’A^iàpao? eì? xòv ò<p0aXp.óv Me- 
40 Xéaypo? 8 è aùxòv eì? xòv xevecóva rtXT]!ja? ànéxxeive, xaì XaPtòv 


19. «etvgevTi: xttivovu AO 11 Apuani jcup-o? A xi. ovtol: outqi? O ou- 
X03 R“ 13. Miovt|M]{: |uar|VT]9 A x6. ’IuXxoù: ìoXxoò A | ’A[i.qiixpuu>vo(: 
4 (AoiTp£cijvo{ A 17. Aaptarjc: Xap(a<rr){ A I OGia;: 9611; O 19. ’OlxXéou;: 
loxXtou; A 31. Olvtù? Ì7ti èw£a riM.ipa? ijfviotv ó Olveù; {9’ 

iwLa E 33. T#|v W|pav: xòv xijcpov E 34. Mapicr)o<jT);: [iapx(a<jT){ 
AO 35. Tixvonot^ffauOai: téxvov itoiT|(jaoflat EA 36. aùrtòv: aòtòv A | 
‘TXtùt: 7t6X03 A 


10-30. oì 8à... itatSe;: Ovidio, Mei. Vili 199-317. 360. 361; Igino, Fab. 173; Pausa¬ 
mi, Vili 43,6-7; scolio ad Aristofane, Rari. 1138 Diihner; Zenobio, V 33; Euripi¬ 
de, Ir. 530 Nauck 33-4. MtXéaxpo?... BuyaTépa; II. IX 556-8 34-5. 
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inviò un cinghiale di eccezionale forza e grandezza, che impediva 
di coltivare la terra e uccideva uomini e animali. Contro questo 
cinghiale Oineo chiamò a raccolta i guerrieri più valorosi di tutta 
I’Ellade e annunciò che avrebbe dato come premio la pelle della 
fiera a colui che l’avesse uccisa. Per questa caccia al cinghiale, si 67 
radunarono: da Calidone Meleagro figlio di Oineo e Driante fi¬ 
glio di Ares; dalla Messenia Ida e Linceo figli di Afareo; da Lace¬ 
demone Castore e Polluce figli di Zeus e di Leda; da Atene Te¬ 
seo figlio di Egeo; da Fere Admeto figlio di Fere; dall’Arcadia 
Anceo e Cefeo figli di Licurgo; da Iolco Giasone figlio di Esone; 
da Tebe Ificle figlio di Anfitrione; da Larissa Piritoo figlio di Is- 68 
sione; da Ftia Peleo figlio di Eaco; da Salamina Telamone figlio 
di Eaco; da Ftia Eluizione figlio di Attore; dall’Arcadia Atalanta 
figlia di Scoineo; da Argo Anfiarao figlio di Oicle; e con loro vi 
erano anche i figli di Testio. Quando si furono radunati, Oineo li 69 
ospitò per nove giorni. Il decimo giorno, Cefeo, Anceo e alcuni 
altri si rifiutavano di andare a caccia insieme a una donna; Melea¬ 
gro, che aveva sposato Cleopatra figlia di Ida e di Marpessa, ma 
voleva avere un figlio anche da Atalanta, li costrinse ad andare a 
caccia insieme con lei. Circondarono il cinghiale: Ileo e Anceo fu- 70 
rono uccisi dalla fiera, Peleo col giavellotto colpì Eurizione senza 
volerlo. Atalanta fu la prima a colpire il cinghiale sul dorso con 
una freccia, poi Anfiarao lo colse in un occhio e Meleagro lo colpì 
aLfianco e Io uccise; ebbe quindi la pelle di cui fece dono ad Ata- 


jJouXógivos... Ttxvoitotrioasfloit: Ovidio, Met. Vili 3x4-8; Diodoro Siculo, IV 
34,4-3; Igino, Fai. 70,1 36-7, 'YXib; plv... BtcpMpTjijctv: Ovidio, Met. Vili 

396-401; scolio a Licofrone, 491; Bacchilide, Epin. 5,63-9 37-8. E 1 putito va 

ti... xarrixóviujt: cfr. Bibl. Ili 13,1 [163] 38-9. rcpdrcTi plv... ètd^euot; Zcno- 

bio, V 33; Ovidio, Met. Vili 380-3; scolio a Licofrone, 491; scolio ad Aristofane, 
Ran. 1138 Dubner; Mylhogyaphi Vaticani I 143 Kulcsdr 39-40. MtXilypO;.. 
inéxTtive: Zenobio, V 3 3 : II. IX 543; Ovidio, Met. Vili 414-9; scolio a Licofrone, 
491; Diodoro Siculo, IV 34,3; scolio a II. IX 543; Mythag/aphì Vaticani I 143 Xul- 
csir 40-1. XaPùv... ’AtaXdtvTT]: Zenobio, V 33; Ovidio, Met. Vili 384-7. 
415-30; Igino, Fai. 174,5; scolio a Licofrone, 491; Diodoro Siculo, IV 34,4; scolio 
a II. IX 547-8 548; scolio ad Aristofane, Ran. 1138 Dubner, Mytbograpfn Vaticani 
1 143 Kulcsàr 
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xò Sépa? SScoxev ’AxaXàvxrj. oi 8è ©eaxtou natSe?, à8o|joòvTts 71 
et napóvxcov àvSpcòv xà àpiaxeia Xr|<]>exai, xò 8épa{ aòxfjs 
àfetXovxo, xaxà ylvo<; aùxoi<; npoarpceiv X£yovxe<;, et MeXéa- 
ypo; Xo(i[ldiveiv (i - ?) npoaipoìxo. 3. óp^iaSeìc 8è MeXéaypoi; 

45 xoù<; jièv ©eaxtou nai8a<; ànéxxeive, xò 8è 8épa<; eScoxe xfj ’Axa- 
Xavxri. ’AXGaia 8è XunT) 0 etaa ini xfj x<Lv àSeX^ùv àncuXeuy xòv 
SaXòv T)(]>e, xai ó MeXiaypoi; i 5 a(<pvT]i; ànéOavev. oì 8£ ^aaiv oùx 7» 
ouxco MeXéaypov xeXeuxfjaou, àpupia(ÌTixouvxa>v 8è xrj; Gripa? 
xcóv ©eaxtou nat8a>v <ó<; ’ltptxXou npcóxou (laXóvxo?, KoupTjai 
jo xai KaXu8a>vtoi<; nóXefiov ivaxfjvai, è^eXSóvxo? 8è MeXeaYpou 
xat xiva? xcóv ©eaxtou natSwv tpoveuaavxo^ ’AXGatav àpàaaaQai 
xax’ aùxou* xòv 8è òpyiCó|xevov oixoi (iiveiv. f^Sr] 8è xcòv noXe- 73 
(itcov ioù; xetxeai npoaneXaCóvxojv xai xcóv noXixùv àijiouvxcùv 
(ie 0 * txex7)ptai; PorjGeTv, [lóXii; netaGévxa uno xfjs -yuvaixòi; iljfcX- 
55 0 eìv, xai xoùi; Xomoùi; xxetvavxa x<òv ©eaxtou naCScov ànoGaveiv 
(iaxò(Jievov. (iexà 8è xòv MeXedtYpou 9 àvaxov ’AXGata xai 
KXeonàxpa iauxài; àvr|px7)aav, at 8è Gprjvoùaai xòv vexpòv yu- 
vaTxes àn<opvea> 0 T]aav. 4. ’AXSata? 8è ànoGavouaris eyr](xev 74 
Otveù? Ileptpouav xr|v 'Innovóou. xauxrjv 8è ó [xèv YP«<]>«? xt]v 
60 ©r)( 3 at 5 a noXe[iTi 0 etaTv; ’QXtvou X£yei Xa( 3 elv Otvéa yépaq, 
'Hato8o<; 8è èf ’iìXévou xfjs ’Axata?, Ò90ap[iÉv7}v ùnò ‘Inno- 
axpàxou xou ’A|J.apuYxé<os, 'Innòvouv xòv naxépa néjx^ai npò? 
Otvia nóppco Tffc r EXXà8oi; ovxa, ivxeiXàjievov dinoxxet- 
vai. 5. eiat 8è ol Xiyovxes 'Innòvouv èmYvóvxa tt]v tStav 0 u- 75 


41, aùxfj^: aÙTrj A aùxoì E 43. àpuG-ovvo: i^tQavro E 48. tt]<; B^pac: 
■rift 6r|pa( ifaaì A 3 3-4. ìEiouvtcùv [u.6’ ìxtTTjptaj: |«0’ ìxirriplac; àfjtouvxtov 
E 37. ÀwTjptTiuav: àvr)pitetootv OR*C àviiraaav B 63-4. àrtoxmvai: 4ito- 
o-ccTXai A 64. elei 81: -ctvtc add. A 


41-3. oì Si 0eov(ou... Ì91H0VC0: Zenobio, V 33; scolio ad Arisiofane, Rari 1138 
Diibner; Ovidio, Mei. Vili 431-6; Igino, Fab. 174,5; Diodoro Siculo, IV 34,4; My- 
tbographi Vaticani I 143 Kulcsar 44-5. MtXia-fpoc... àr.Uxuvi: Zenobio, V 
33; Bacchilide, Epin. 5, 71-4; Ovidio, Mei Vili 437-44; Igino, Fab. 174,6; 144,1; 
scolio a Licofrone, 491; Diodoro Siculo, IV 34,5; Simonide, PMO Ir. 564; scolio 
ad Aristofane, Ran. 1138 Diibner; Mythographi Vaticani 1 143 Kulcsar 46-7. 
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lanta. Ma i figli di Testio, ritenendo indegno che una donna ri- 71 
cevesse il premio davanti a degli uomini, le tolsero la pelle del cin¬ 
ghiale dicendo che, se Meleagro non la voleva per sé, essa spetta¬ 
va a loro, per diritto di nascita. 3. Furibondo, Meleagro uccise 
i figli di Testio e diede la pelle ad Atalanta. Allora Altea, addolo¬ 
rata per la morte dei fratelli, fece consumare il tizzone. Meleagro 
morì all’istante. Alcuni dicono che Meleagro non morì in questo 7» 
modo. Poiché i figli di Testio sostenevano che era stato Ificlo a 
colpire per primo, scoppiò una guerra fra Cureti e Calidoni; Me¬ 
leagro fece una sortita e uccise alcuni dei figli di Testio; Altea lo 
maledisse; lui, irato, si chiuse in casa. E già i nemici erano sotto 73 
alle mura e i suoi concittadini lo supplicavano perché li aiutasse: 
persuaso a fatica dalla moglie, uscì, uccise i superstiti figli di Te¬ 
stio e morì lui stesso in battaglia. Dopo la morte di Meleagro Al¬ 
tea e Cleopatra si impiccarono, mentre le donne che piangevano 
il morto furono trasformate in uccelli. 4. Quando Altea morì, 74 
Oineo sposò Peribea figlia di Ipponoo. L’autore della Tebaide di¬ 
ce che la ricevette come dono d’onore quando fu conquistata la 
città di Oleno, Esiodo invece narra che essa fu violata da Ippo- 
strato figlio di Amarinceo e che, da Oleno in Acaia, suo padre Ip- 
ponoo la mandò da Oineo che abitava lontano dall’Ellade, con 
l’ordine di ucciderla. 5. Altri dicono che Ipponoo scoprì che 73 


’AX 0 #(a... 4ret0avev: Zenobio, V Eschilo. Choeph. 604-11; Antonino Liberale, 
Met. 1,5; Pausatila, X 51,4; Ovidio, Met. Vili 451-515; Bacchilide, Epin. 5, 77-80; 
Igino, Fab. 174,6; 139,1; 143; scolio a Licofrone, 491; Diodoro Siculo, IV 34,5; 
scolio ad Aristofane, Ran. 1148 Diibner; Mytbographi Vaticani I 143 Kul- 
esdr 48-9- à|i9ioPr/:ouv-rtov Si... (laXóvToc;: II. IX 547-9, Antonino Liberale, 
Met. 1,1 49-50. Koijpiltn,.. iverf|V«i: II. IX 535-46; Antonino Liberale, Met. 

1,4; Minyas F 5 Bernabé; Strabene, X 3,6 (C 466) 51-1. ’AÀftafav.. Otù- 

TOt>: Il IX 565-71; Antonino Liberale, Met. 1,4 51. xóv Si dpyL^ójLEVov otxoi 

fifvetv: II. IX 556; Antonino Liberale, Met. 1,4 54-5. |ióXt( ntiodfvca... è£eX- 

6 ttv: Il IX 590-4; Antonino Liberale, Met. 1,5 55-6. àrtoSavttv |xa^d|uevov: 

Antonino Liberale, Met. 1,5 56-8. ’AXBata... èjccjpVE«0T^j«v: Ovidio, Met 

Vili 531-46; Antonino Liberate, Met. 1,6; Igino, Fab. 174,7; Plinio, Nat. bist. X 
74 59-60. 6 (liv Yp 4 <l>at... YÉp#<: Tbebais F 5 Rernabé; cfr. Igino, Fab. 69,1; 

70 61-4. 'HofoSo^... dmoxTetvott: Esiodo, fr. n M.-W.; cfr. Diodoro Siculo, 

IV35U 
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65 yax£pa £90ap(jivr)v uttò Oìv£gjc, èyxuov aùxriv Tipo? xouxov iiro- 
jc£(j.cJm. èyevvfi0r| Sè èx xaux*rj? Oìveì Tu8eu?. IIeC<jav8po? 8è aù- 
xòv èx rópfT]; y&v£a0ai X£yei - xfj? yàp Guyaxpò? Oiv£a xaxà xtjv 
P ouXrjaiv Alò? èpaa0T|vai. TuSeù? 8è àvrjp yevó(j.evo? yevvaìo? 76 
^uyaStiiGri, xxeiva?, u? |lèv xivt? Xèyouatv, à8eX9Òv Olvèaj? 

7 o ’AXxàGoov, cj? 8è ó t?jv ’AXx(i.aiam8a YEypa9<ó<;, xoù? MéXa- 
vo? jtal&a? £7«(3cmXetJovxa? OìvtT, (pTjvéa EùpùaXov 'Yjt£pXaov 
’Avxìoxov EÒ|j.t)8tiv SxèpvoTta SavGwtixov E0E.v£Xaov, cj? 8è <J>e- 
pexiiSr)? 9T|aìv, ’QXeviav 48 bX 9 Òv ìBiov. ’Aypiou 8è 8(xa? ènà- 
yovxo? «ùxcò 9uyoì)v eì? "Apyo? rpce npò? "ASpaorov, xaì xtjv 
75 xouxou yTi(j.a? Guyax£pa At)uxóXtiv iyivvTjae Aioh^8t]v. TuBeù? 

(lèv ouv ini 0rj[ìai; ptex’ ’ASpàaxou <jxpaxEuaà|j.tvo? vnò MeXa- 77 
vwntou xpa>0tì? à7x£0avev- 6. ol 8è ’AypCou toxì8e?, 0ep<jCxr)? 
’^YX 7 ! 0 ^? npóOoo? KeXeuxup AujaoTxtù? MeXàviTiJio?, à^eXó- 
(levoi r#]v Oìvéaxj PaoiXeCav x<ò roixpì èSoaav, xaì rcpoa£xi £<jvxa 
80 xòv Oìv£a xaOeip^avxe? rjxiCovxo. uaxepov 8è Aio| 17 |St]? è£ "Ap- 78 
you? irapaytvépievo? jjtex’ fiXXou xpu9a xoù? |±èv ’Apyfou jrai- 
8a?, x^P 1 ? ’Oyx^^où xaì ©epaìxou, 7tàvxa? ànèxxtivev (ouxoi 
yàp 9Gàaavxe? eì? rUXoTtóvvTjoov ^uyov), x-èjv 8è fìaaiXeiav, 
IjceiSt) yTjpaiò? fjv 6 Oìveii?, ’Av8pai(iovi xtp xtjv 0uyax£pa xoù 
85 Oìv£aj? yri(JLavxi 8£8<oxe, xòv 8è Oiv£a d? IltXojxóvvriaov fpfev. 

01 Si 8ia9uyóvxE? ’Ayplou TtaìSe? èveBpeuaavxe? Jtept xrjv TrjX£- 79 
900 èaxi'av xfj? ’ApxaBCa? xòv 7ipta(3uxriv a7x£xxeivav. Aio|ì.ti8t]? 

8è xòv vexpòv eì? 'Apyo? xo(i{aa? e0ac[tev è'vGa vuv 716X1? àit’ 
ixdvou Oìvót] xaXeixai, xaì yT]p.a? AiyiàXeiav x^v ’ASpàaxou, 


66-7. oùtóv: aùrijv A 70. ’AXxftauuvIStt: 4 Xx(Wllov( 6 a A 71. ’Avnoxov: 
àvuóx^v A | SfieviXaov: oGtvéaXov A 76. ùjcò: ónip A 77 ftepottr);: 
©ipcifcnoc A 81. Qtpuhov: O Sifxjmnou A 


66. iftvW|8»i... TuSeój: II. V 8tj; Euripide, Phoen. 1)3-4, 419; Igino, Fab. 69,1; 
70; Diodoro Siculo, IV 35,1: scolio a II. XIV 1148; Eustazio, a II. XIV 111, p. 
971,5-6; cfr. Bibl. Ili 6,i [58]; Plutarco, Prov. 1 5 (Paroem. gr. I p. 311) 66-7. 

lUlaavSpoc... Xlyti: Pisandro, FGrllht 16 F r 68-70. ToStùf... ’AXxàGoov: 
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sua figlia era stata violata da Oineo e che la mandò da lui, incin¬ 
ta. A Oineo lei partorì Tideo. Pisandro sostiene invece che Tideo < 
nacque da Gorga e che Oineo, per volontà di Zeus, si innamorò 
di sua figlia. Quando Tideo diventò uomo di rango, venne esilia- 76 
to perché uccise, secondo alcuni, Alcatoo, fratello di Oineo; se¬ 
condo l’autore dell'Alcmeonide, i figli di Mela che tramavano 
contro Oineo, ed erano: Feneo, Eurialo, Iperlao, Antioco, Eume- 
de, Sternope, Santippo e Stenelao; Ferecide afferma invece che 
uccise suo fratello, Olenia. Siccome Agrio voleva vendicarsi, fug¬ 
gì ad Argo, presso Adrasto, sposò sua figlia Deipile e generò Dio¬ 
mede. Tideo, insieme con Adrasto, partecipò alla spedizione con- 77 
tro Tebe dove fu ferito a morte da Melanippo. 6. Intanto i fi¬ 
gli di Agrio, Tersile, Onchesto, Protoo, Celeutore, Licopeo e 
Melanippo, tolsero il regno a Oineo e lo diedero al loro padre; 
per di più, imprigionato Oineo che era ancora vivo, lo maltratta¬ 
vano. Più tardi Diomede, giunto in segreto da Argo insieme a un 78 
altro, uccise i figli di Agrio aU’infuori di Onchesto e Tersite, che 
erano già fuggiti nel Peloponneso; poiché Oineo era vecchio, affi¬ 
dò il regno ad Andremone, che aveva sposato la figlia di Oineo, e 
condusse Oineo nel Peloponneso. Ma i figli di Agrio che erano 79 
fuggiti, tesero un agguato al vecchio presso il focolare di Telefo 
in Arcadia, e lo uccisero. Diomede trasportò il corpo in Argolide 
e lo seppellì nel luogo dove oggi sorge la città che dal suo nome è 
chiamata Oinoe; sposò poi Egialea figlia di Adrasto, o di Egialeo, 


Diodoro Siculo, IV 35,1.65,1-9 70-1. Si 6 ’AXxpmtovlS*... £ 0 ev£- 

Xaov: Akm. F 4 Bernabé 71-3. coi; 8 1 fPtpwtuBrj;... IBiov: Ferecide, FGrHìst 3 
F ma 74-3. tr)v rouxou... AiopfjSrjv: li XIV 115-15; Ferecide, FGrHìst 3 F 
mb; Igino, Fab. 97,4; 175.1; scolio a li. XIV 1148; F.ustazio, a li XIV 115, p. 
970,51; 111, p. 971,8; scoli a Euripide, Phoen. 135, 137; cfr. Bibi III 6,1 
li?] 75-7. Tu8tù<... toctdavev: cfr. Bibi. Ili 6,8 [76] 77-9. ot 81 ’Afptou 

naìSic... roxTpì (Sooav: Pausania, II 15,1 80-5. uertpov... ^lytv; Pausania, 

X 38,5; Efoio, FGrHìst 70 F 113 88-9. irólu;... xaiiTcx. Pausania, II 

15,1- Aristotele, FGrHìst 314 F 8a; cfr. Ecateo, FGrHìst 1 F 4 
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90 <fj) £vio( ^atri xtjv A^iaXéoj?, ini xe 0 ri(ìac xaì Tpoiav 
èuTpdieuoE. 

9 , 1 . tó>v 8 è AìaXou rtaiSwv ’A9à|xac, BouoxCa; SuvaaxEiSwv, fio 
ix Ne^Xti? xexvoT 7 calSa [lèv <X>p££ov 0uY«xÉpa 8 è "EXXt|v. au9u; 

Sé ’Ivò) ya^Et, ££ ri? aùxeò Aéapxo? xoù MeXtxÉpxri; lylvovxo. 
Ì7EtPouXeuouaa Se ’Ivcì) xot; NtcpIXx^ x£xvot£ euéioe xàg yuvaì- 
5 xa? xòv 7cupòv (ppu^eiv. XapiPàvouaat 8ì xpu<pa xcòv dtvSpóiv xoù- 
xo Eitpaoaov. yfj Sè «e<ppuTM-^vou<; mjpoùi; 8exo[i£vt| xapitoùi; 
invj£ou$ ovx àvtS(8ou* Stò TteiiTrwv ó 'ASàfiai; eìc AeX^oò? 
àTtaXXay^v èituvGdvexo xrj; à<pop(a<;. ’Ivò) 8è xoò? rce^Gévxaij 81 
àv£«Eto£ Xé^fiv cLì; eÌt] xexpt|0[aévov roxuoEafiai x 4 ]v àxapmav, 
io èàv a 9 «YTÌ Ali 6 Qpiljoi;. xoùxo àxoóaac 'ASàpiai;, auvavayxa^ó- 
|ievo? uixò x<Lv xf]v ffjv xaxoixouvxtov, ttò pwpuL napéazriae. 
Op^ov. Ne9ÉXt) 8è (jiexò xfj? 6i»Yaxpòs aòxòv àvfipuaoe, xaì 8a 
7iap’ 'Eppioù Xapoùaa xpuaópiaXXov xpiòv 28 coxev, 69’ oò 9tpó- 
|xevoi 81’ oùpavoó yfjv óuEpépriaav xai OdXaaaav. <hq 8è iyévovxo 
i; xaxà xfy piExa^ò xEifxévrjv OdXaaaav Eei-fEioo xai XeppovVi®oo, 
òjXiaOev e{? xòv pu 9 òv ^ "EXXt], xàxtl 0 avouar)s aùxfj? àn 
èxEivT]? 'EXXr)<j7tovxo? èxXf| 9 r| xò niXa^o?. C’pifo? 8è fjXG&v eìs 83 
KóXxou?, wv Aìtìxtic èpaa(XEOE Trai? 'HX(oo xai rkpaTjtèos, 
àòeXfòi; 81 Kipxr|^ xai IIaai9dT|(, T]v MCva»? °uxqi; aù- 

10 xòv V7ioSÉXExai, xaì puav xcòv 0 uyax£p<ov XaXxiómrjv 8£8coaiv. ó 


90. ({^) óx Bvtoi: aut alti M 

9, 1. Boiuttaf Suvaa-ctótuu: BuvaorreiSoiv Bottiiila; E 3. lylvowy. ìylvovto 
B 5. xù)v àvBptóv: om. R* 6. inpaaoov: lnparrov EN | ittopuTpfvouc: 
ntouppfvouc C 9. nauseatoli: naùsaoflai ERA 13. xp'* a 6p u AXov: xp u °B- 
paXov ROR* | Co’; I9’ A 19. wipavoù: oùpavoù t#|v (itiafù EA | {fÉvovxo: Ijl 
vtTO B 15. Aeppowioou: E xepovvT|sou A 19. àBeX^èf: àBtX^^c EA 


9, 1-3. ’A 94 (iou;... faiitT: Zenobio, IV 38; Eustazio, a II. VII 86, p. 667,6 sgg., a 
Od. V 3j9, p. 1543,10-1; scolio a Licofrone, 11; scolio a II. VII 86c; Igino, Fai. 1,1; 
Mytbogmphi Vaticani lì 157 Kulcstr 4-5. iniPouXiuousa,^poyeiv: Zenobio, 
IV 38; Igino, Fab. 1,1; scolio a Platone, Menex. 143 a, Mythograpbi Vaticani I 13, II 
157 Kulcsir 7, jté(inci>v... t!? AtX90Ù?: Zenobio, IV 38; Igino, Fab. 1,1; scolio 
a Licofrone, 11, scolio a Platone, Menex 143 a; Eustazio, a II. VII 86, p. 667,7; 



BJBUOTECA I, 8-9 


47 


come dicono alcuni, e prese parte alle spedizioni contro Tebe e 
contro Troia. 

9 , 1 . Dei figli di Eolo, Atamante, re della Beozia, genera da 80 
Nefele un figlio, Frisso, e una figlia. Elle. Poi sposa Ino, dalla 
quale gli nacquero Learco e Melicerte. Ino, che tramava contro Ì 
figli di Nefele, persuase le donne del luogo ad abbrustolire i semi 
del grano. Le donne presero i semi e li abbrustolirono, all’insapu¬ 
ta dei mariti. Seminata con grani bruciati, la terra non produceva 
più il raccolto annuale: allora Atamante inviò dei messaggeri a 
Delfi per chiedere come poteva liberarsi dalla carestia. Ino per- 81 
suase i messaggeri a dire che, secondo l’oracolo, la carestia sareb¬ 
be cessata se Frisso fosse stato sacrificato a Zeus. Udito il respon¬ 
so Atamante, costretto dagli abitanti del paese, portò Frisso da¬ 
vanti all'altare. Ma Nefele, insieme a sua figlia, lo rapì, e fece lo- 8 a 
ro dono di un ariete dal vello d’oro che aveva ricevuto da Ermes 
e che li trasportò attraverso il cielo oltre la terra e il mare. Quan¬ 
do furono giunti sopra il mare che si estende tra Sigeo e il Cher- 
soneso, Elle scivolò, precipitò nell’acqua e morì: dal suo nome, il 
mare dov’era morta fu chiamato Ellesponto. Frisso si recò tra i 83 
Colchi, sui quali regnava Eeta figlio di Elio e di Perseide, fratello 
di Circe e di Pasifae, la sposa di Minosse. Eeta lo accoglie e gli dà 
in sposa una delle sue figlie, Calciope. Frisso offre in sacrificio a 


Mytbographi Vaticani [ 1.3, H 157 Kulcsir io-x. iàv a^arffj... ^pCEov: Zenobio, 
IV 38; scolio a Licofrone, 11; scolio a Platone, Menex. 143 a; Igino, Fab. t.x- 
3 13-4. tiap’ 'EpfioO... 6iX»<W«v: scolio a Licofrone, li; Eustazio, a 11 . VII 

66,.p. 667,8-5; scolio a Platone, Menex. 143 a; Zenobio, IV 39; Igino, Fab 1,1; Fe- 
recide, FGrHist 3 F 99 “ Esiodo, fr. 68 M.-W.; Diodoro Siculo, IV 47,1; cft Dio¬ 
nisio Scitobrachione, FGrHist 31 F ic; Myihograpbi Vaticani I 1.3, il IS7 Kul- 
cs 4 r 15.7. xata tò jrfXayoc: scolio a Licofrone, 11; Eustazio, a II. VII 

86, p. 667,1-3, ro; scolio a Platone, Menex. 143 a; Zenobio, IV 38; Igino, Fab. 3,14 
Diodoro Siculo, IV 47,1; Ecateo, FGrHist 1 F 17; Mytbograpbi Vaticani I X3, Il 157 
Kulcsàr lo-r, 4 oi tòv xpusóptaXXov... Apollonio Rodio, Il 1146-7, fv 

119-10; scoli a Licofrone, 11, 175; Eustazio, a 11 . VII 86, p. 667,11; Diodoro Siculo, 
IV 47.1; cfr. Ecateo, FGrHist 1 F 17; Dionisio Scitobrachione, FGrHist 37 F ib; 
Mytho&aphi Vaticani I 13, lì 157 Kulcsar 
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81 tòv xpuoójjiaXXov xpiòv Ali 0 óei 90 ^( 0 ), xò 81 xoùxou 8 £pa; 
AÌTjxg 8 E 8 co<tiv IxeTvo; 8 è aùxò jrepl 8 pùv iv v Apeo; fiXaei 
xaftTjXcjaEv. lyévovxo Sè èx XaXxiómrj; <DpEi|ci) mxt 8 e; v Apyo; 
M£Xa; Opóvxi; KuxCaoopo;. z. ’A0à|j.a; 8 è uoxepov 8 l 4 jifjviv 84 
15 "Hpa; xai xcùv 1$ ’Ivoù; l<jxepT)0Tj naE&cijv aùxò; piv yàp jiavei; 
èxóijeuae Alapxov, ’Ivò) 8 è MtXixÉpxTjv pieB’ laoxrj; et; TiéXayo; 
eppi4>Ev. ÈxjEEatòv 8 è xfj; BouoxEa; ÈjiuvGàvExo xoij Geoù tioó xa- 
xoixTjaEf xP t 1 < jG£vxo; 8 è aùxcò xaxoixeiv Iv a>nep àv xórccp ùrcò 
fcótov àypEojv ^EviaOfi, tcoXX^v x c ^P av SieXGòjv Èvexuxe Xùxoi; 

30 JtpoPàxcov pLoEpa; ve(xojiévoh;- 01 &£, 0 Ecoprjaavxe; aùxóv, a 8 itj- 
poùvxo àrcoXtjióvxE; Eipu^ov. ’AGàfia; 81 xxEaa; xtjv x<*>P«v ’A 0 a- 
piavxEav <à?’ lauxoO 7 ipoar]yópeua£, xai yrj(i.a; @e|i.iaxcò xrjv 
'YcJjIco; iylwTjaE Aeùxtova ’EpùGptov Sxoivla Ilxàiov. 3. SE- 85 
au<po; 81 ó AióXou xxtaa; ’E^ùpav xtjv vùv XeyojjivTjv Kópiv 0 ov 
33 yajjLEL MepÓTtrjv x^jv ”AxXavxo;. I£ aùxtòv rcaì; yEvexai TXaùxo;, 

<0 rcaT; BeXXept^óvxrj; I; EOpupilSr); éy£vvTj 0 r], o; exxeive xtjv jtu* 
pErcvouv XEfiaipav. xoXà^exai 81 SEauipo; Iv "AiBou rc£xpov xai; 
X&paì xai xfj XE9aX^ xuXEuv, xai xoùxov ÙTiepfìdcXXeiv GéXcov où- 
xo; 8è wGoùpiEvo; Ù7X ’ aùxou còGelxai :iàXiv et; xoùnEaa). xEvei 8è 
30 xaùxrjv xtjv BExtjv 8ià X7jv ’AocoteoG Gvyaxlpa Atyivav àprcàaav- 
xa yàp aùx^jv xpÙ9a Aia 'Accorciò jiTjvùaai £tjxoùvxi X£ye- 
xai. 4. Atjiwv 81 PaaiXeùcov xfj; OcoxEBo; Aiojjltj8tjv xfjv Soó- 86 
0 ou yajiEÌ, xai aùxcò yEvexai Guyàxrjp [lèv ’AoxepoBEa, rcalSe; 81 


11. xP ua( V«^^ ov: XP u<I °l ia, ^ ov KR“ | Atl fiuti: fiuti Sii ER‘ | Bfp*<: Sfpoc 
RR‘C 14. ®póvtu;: ^pSuTji; A | Ku-rtaiupoi;: xima«i>pòc A i 3 . aùttp: aù 
toù B 33. ’Epófipiov: ipufipóiTV A | IltjÙov: jitùov A | 2(auf0(: 0U0190; 
BC 38. ùnEpPdXXtiv: ùntp( 3 aXiTv E 41. (itjvùciou: (iTjvuaai A 41. 
A»|i<i»v: B(wv A 43. aùitp; aùtoù A | ’Aa-.tpoSia: iaxeponia A 


11-3. Sépa;... xaW|Xuaev: scolio a Licofrone, 2.1, 173, Diodoro Siculo, IV 47,1; My- 
tbograpbi Vaticani I 13, 11 157 Kulcsar; cfr. Bibl■ I 9,16 [109]. 13 [131] 13. iyé- 

vovro... iraìSti;: scolio a Licofrone, 11; Igino, Fab. 3,3; Erodoto, VII 197,1; Erodo- 
ro, FGrHist 31 F 39 13-4- “Apyo<... Kurlotupcc;: Apollonio Rodio, II 1133- 

6 14-7. ’A 9 d(tac... Fppi 4 iev: Zenobio, IV 38; Eustazio, a II. VII 86, p. 667,13; 

Pausania, I 44,7; cfr. Bibl. Ili 4,3 [iH- 9] 18-31. xp’l'tfif VT <X• • ■ ?90T 0V: scolio a 
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Zeus Fixio l’ariete dal vello d’oro e dona il vello a Eeta. Eeta lo < 
inchiodò a una quercia, nel bosco sacro di Ares. Da Calciope, 
Frisso ebbe Argo, Mela, Fronti e Citisoro. i. Più tardi Ata- 84 
mante, a causa della collera di Era, fu privato anche dei figli avu- < 
ti da Ino; lui stesso, colto da follia, uccise Learco con un colpo di 
freccia; Ino si gettò in mare insieme a Melicerte. Cacciato dalla 
Beozia, Atamante chiese al dio dove avrebbe dovuto stabilirsi; 
l’oracolo gli disse di stabilirsi nel luogo dove lo avessero accolto 
degli animali selvaggi; lui attraversò molte terre finché si imbattè 
in lupi che si dividevano tra loro delle parti di pecora: quando lo 
videro, abbandonarono quello che stavano dividendosi e fuggiro¬ 
no. Atamante colonizzò quella terra e, dal suo nome, la chiamò 
Atamanzia; sposò Temisto figlia di Ipseo, ed ebbe Leucone, Eri- 
trio, Scoineo e Ptoo. j, Sisifo figlio di Eolo fonda Efira, che 85 
ora è chiamata Corinto, e sposa Merope figlia di Atlante. Dalla 
loro unione nasce un figlio, Glauco, che, da Eurimede, ebbe Bel- 
lerofonte, colui che uccise la Chimera dal respiro di fuoco. Nel¬ 
l’Ade, Sisifo è punito cosi: con le mani e la testa fa rotolare un < 
masso e cerca di spingerlo in alto; ma il masso, da lui sospinto, è 
respinto di nuovo all’indietro. Egli viene cosi punito a causa di 
Egina figlia di Asopo: Zeus - si dice - l’aveva rapita di nascosto e 
Sisifo lo aveva rivelato ad Asopo che andava cercandola. 4. 
Dione, re della Focide, sposa Diomeda, figlia di Xuto, gli nasce W 


Platone, Minos, 315 c 31-z. ’ASàfxac... npourn'ópniM.: scolio a Licofrone, zi; 
Pausania, IX 14,1; scolio a Platone, Minos 315 c; Strattone, IX 5,8 (C 433); Ellani- 
co, FCrHist 4 F iz6 31-3. --pf|pac... IIt&ìov: scolio a Licofrone, 11; Igino, Fab 
t.z, 4,1 31-6. Slatto;... £Ytw*j 9 T): II. VI 153-c; Esiodo, fr. 433,81-3 M.-W.; 

Ecateo, FCrHist 1 F 110; cfr. Eumelo, F 1, 3 Bernabé 36-7. irtetvi... X£- 
fiaipav: II. VI 178-83; Esiodo, Throg,. 319, fr. 438,87 M.-W.; Zenobio, II 87; Nicola 
Damasceno, FGrHist 90 F 9; cfr. Bibl. Il 3,1-1 [31-1] 37-8. xoXalirat.. xu■ 

Od. XI 593-600; Igino, Fab. 60,3 39-41. tfvei 81 ... Xi-ftcai: Pausania, 

Il 5,1; Eustaiio, a II. VI 153, p. 631,37-9; scolio a II. VI 153 - Ferecide, FGrHist 3 F 
119; scolio a II. ] 180; scolio a Licofrone, 175; cfr. Eschilo, TrGF III, p. 337 Radt; 
Bibl. Ili 11.6 [156-7] 43. ’AuttpoSla: Esiodo, Ir. 58,6 M.-W.; scolio a Euripi¬ 

de, Tra. 9 
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SO 

Aìvetò? “Axxoip <WXaxos KÉqpaXo;, o; ya^Eì IIpóxpiv xfy 
4s ’Epex^co?- av0t<; 8è rj ’Htò? aùxòv àpnàCei £pao0etaa. 5. He- 87 
piripT]^ 8è Meaa^v»]v xaxaux<*>v ropyo(póv7]v x 9 ]v IIep<j£w< tyr}- 
]Zev, t% fiq ’AqiapEÙ; aùxcó xaì Aeuxitijioi; xaì TuvBàpEtoi; Sxi te 
’ lxàpto? 7cai8£? iyiv ovto. tioXXoì 8è tÒv riEpiT|pT|v XÉyouaiv oùx 
AtóXou rcaiSa àXXà KuvópTtx xoù ’ApuixXa- 8tÓJiEp xà jrEpì xcòv 
50 riEpiTipou? Éxyóvcov £v xà> ’AxXavxixcp yivEi 8T]Xcóoo[Jiev. 6 . 88 
MàyvTj; 8è yapiEÌ vu|i^r ( v vrjìSa, xaì yìvovxai aùxà> JiaìSE? 
IToXuSéxtti? xaì Aixxvij' ouxoi Z£pi<pov wxiaav. 7, 2aX[uo- 89 
veù? 8è xò [xèv 7ipwxov Ttepì 0 EaaaX(av xaxcóxEi, napayEvófiEvo? 

Se aCOic tic; T HXiv èxeI raSXtv exxujev. uPpiatri? 8 e cov xaì xà> Aù 
55 ^igoOafiai GéXojv Sta xr]v àaÉfkiav ixoXàaGr]* tXiyt yàp Éauxàv 
Eivai Aia, xaì xà; £xe(vou 0 ii<j(ac àip£Xón£vo<; Éauxà> npofféxaaaE 
Qóeiv, xaì Pópaa? jìev i^i\pami.tv<xz èij appiaxo? p.£xà XeP^touv 
X aXxwv crupiov eXe^e Ppovxàv, paXXtov 8 è ile; oòpavòv aìGopivai; 
XanroiBac EXe^ev àaxpànxEiv. Ztò<; 81 aùxòv xtpauvcóaa^ xt]v 
60 xxiotìEÌoav un’ aùxoù tcóXlv xaì xoù? oìxTjxopac '/jqiàviiTE rcàv- 
xa;. 8. Tupà> 8è ri EaXjicovÉax; GoyàxTip xaì’AX xi8(xtii; napà 90 
Kp^Gel [xà) EaX[icovécoq òSeX^ìó] xpecpopLÉvri Epcoxa ì'oxei ’Evi- 
nécoc xou n:oxa(ioù, xaì oovexÓ)? ini xà xoùxou £tT0pa tpoixàxra 
xouxon E7Eco8upExo. IIoaEiStùv 8è EÌxaoGEÌi; 'Evinti auyxaxE- 
65 xXiGt] aùxfi' ti 8è yEvvrjaaaa xpuepa SiSufxou^ nat8a$ èxx(Gr](Jiv. 


44 npóxptv: rtpóxvriv A 46. Mea<JT|VTiv: |iwf|VT)v A 45. Kuvópia: xuvóv- 
tou A 51. vrjtSa: vatBa ROM 51. IToXuSéxtth: hoX'j8ìvxt}{ A | «ixiocrv: 
ùxr|ijBv A 58. x a Xx<iv: x“Xx<(*>v A 61. Kp^Btì: xpifttt A 64. 
ino>8upsTo: óituSópiTO A 


44-5. KÉ^aXo;... ’EpexBfcoc: cfr. Bibl li 4,7 [5S], 111 15,1 (197) 45. i\ 

’Hù<... ipaofleìaor Esiodo, Theog. 984-7; Ovidio, Mei VII 700-4; Antonino Libe¬ 
rale, Mei. 414; Igino, Fab. 189,1; 170,1; cfr. Bibl. Ili 14,3 [181] 47-8, ’A^a- 

più<... lyivovTo: cfr. Bibl III 10,3 [117] 49-50. tà 7tepì twv itepi^poup... 

OT^.Ó»aonev: Pansania, III 1,3-4 IV 1,1. 4. 3,7; V 17,9; cfr. Bibl III 10,3-4 

[116-13] 51-1. Tfvovrai... Alxtuc: Esiodo, fr. 8 M.-WI; cfr. scolio a Euripide, 

Ale. 165 51-4 EaXpajviùc... fxttatv: Diodoro Siculo, IV 68,1; Eustazio, a 

Od. XI 135, p. i69i,66; Strabone, Vili 3.31-1 (C 356); Euripide, fr. 14 
Nauck 54-5. óPpiorfn 81 tlv... ixoXiofbi: Esiodo, fr. 30,15-7 M.-W.; Diodo- 
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una figlia, Asterodia, e quattro figli, Eneto, Attore, Filaco e Ce¬ 
falo, che sposa Procri, figlia di Eretteo. Poi Eos si innamora di 
lui e lo rapisce. 5. Periere si impadroni della Messenia e sposò 87 
Gorgofone figlia di Perseo: da lei ebbe Afareo, Leucippo e Tin- 
daro, e poi ancora Icario. Molti sostengono che Periere non era 
figlio di Eolo bensì di Cinorta figlio di Amicla: diremo perciò dei 
discendenti di Periere parlando della stirpe di Atlante. 6. Ma- 88 
gnete sposa una ninfa naiade e gli nascono Polidette e Ditti, i 
quali si stabilirono a Serifo. 7. Salmoneo, dapprima si stabilì 89 
in Tessaglia, poi si recò nell’Elide e qui fondò una città. Fu puni¬ 
to per la sua empietà perché era arrogante e voleva eguagliare 
Zeus: affermava infatti di essere Zeus, tolse al dio i sacrifici e 
pretese che venissero fatti a sé stesso; trascinava tamburi di pelle 
e lebeti di bronzo, legati a un carro, e diceva che quello era il tuo¬ 
no; lanciava contro il cielo fiaccole ardenti e diceva che erano 
lampi. Zeus allora lo fulminò e distrusse la città che aveva fonda¬ 
to, insieme a tutti i suoi abitanti. 8. La figlia di Salmoneo e di 90 
Alcidice, Tiro, che cresceva presso Creteo [fratello di Salmoneo], < 
si innamora del fiume Enipeo. Si recava spesso presso le sue ac¬ 
que e si lamentava con esse. Poseidone assunse l’aspetto di Eni¬ 
peo e si unì a lei; lei partorisce in segreto due figli gemelli e li 


ro Siculo, IV 68,i; VI 6,4; scolio a Od. XI 136 55-61. èleyE ^àp lotutòv... 

jt 4 vxot{: Virgilio, Aen. VI 585-94; Igino, Fab. 61, 150,3; Eustazio, a Od. XI 135, 
pp. 1681,63-1681,3; Diodoro Siculo, VI 6,4. 7,1; Servio, a Virgilio, Aen. VI 585; 
Mytbographi Vaticani I 81, II 74 Kulcsar; Esiodo, fr. 30,18-9 M.-W. 61. Topo) 

Si... ’AXxiÈtxric: Od. XI 135-6; Diodoro Siculo, IV 63 ,1; scolio a Platone, Symp. 
108 d - Ellanico, FGrHist 4 F 115; scolio a Licofrone, 175; scolio a Od. XI 136; So¬ 
lcarle, TrGFlV, pp. 463-4 Radt; Esiodo, Ir. 30,14-7 M.-W. 61-5. ?po>xo(... 

ccùnj: Od. XI 137-51; Esiodo, fr. 30,31-5 M.-W.; Diodoro Siculo, IV 68,3; scolio a 
Platone, Symp. 10B d - Ellanico, FGrHist 4 F 115; Luciano, Dial. mar. 13; Eustazio, 
a Od. XI 134, p, 1681,8-10; Diodoro Siculo, VI 7,3-4; Strabone, Vili 3,31 (C 356); 
scolio a Licofrone, 175; cfr. Eliano, Varia Historia XII 41 65-70. Sì fiwTj- 

aaaa... Nr|Xfa: Od. XI 154-7; Diodoro Siculo, IV 68,3, VI 7,3-4; scolio a Licofro¬ 
ne, 175; Eustazio, a Od. XI 134, p, 1681,10; scolio a Platone, Symp , 108 d = Ellani¬ 
co, FGrHist 4 F 115; Igino, Fab. 157,3; Sofocle, TrGF IV, Ir. 657 Radt; Menandro, 
Epitr. 150-4; Asciepiade di Tragiio, FGrHist n F 31 
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Èxxe'.|i£vgjv 5 è xcóv Ppetpójv, 7 taptóvxGiv t 7 i 7 cofopPó>v frato; (ita 91 
ixpoaa<|ia|i£vT} xrj x^TÌ 0 «t£pou tcòv pp£<p<Z>v 7t£Xióv ti xoG iz poa- 
ontou (lépo; £tcoit]oev. ó 8è iJiTxo^opPòi; à|i90TÉpou; xoò; ocaTSa; 
àv£Xó(iEvo; E 0 pet|)E, xal xòv (lèv 7teXito0évxa FUXtav IxdtXeae, 

70 tòv 8è Kxtpov Nr|X£a. teXeicj 0 £vte; 8è àvEfvtópiaav xfjv (ir ( x£pa, 93 
xai t^v [XTjTpuisv à 7 x£xx 6 ivav 2 i 8 r]pór xaxou|i£vT]v yàp yvóvxe^ 
òrc’ aùxT); ttjv jiTitÉpa a»p|XT)aav £71’ aùxT|v, f, 8 è fGàaaaa et; xò 
X7j; "Hpa; x£|ievo; xaxé^uye, rUXta; 8è È7x’ «Cxcùv xwv Pcofxwv 
aùx^v xaxéa^a^E, xal xaGóXou SiexéXei xtjv ’Hpav àxi- 
75 fia£ajv. 9. èaxaataaav 8è uaxepov Tipo? àXXiìXou;, xoù NtjXeù; 93 
(lèv tX7t£(jà)v f|xev Et; MeaaT|VT]v xal IIuXov xxt^ei, xal y®M^ì 
XX toptBa rrjv ’A(i.qptovo;, ££ rj; aùxcó Y^ vetotl 0 UY“ TT 1 P M-^v 
Ilriptó, appeve; 8è TaGpo; ’Aaxèpto; ITuXacov Ar^fiaxo; Eópu- 
Pio; ’ErttXao; <I>pàaio;, Eùpu(i£vr); EùaYÓpot; ’AXàaxwp N£- 
80 axojp IlEptxXójiEvo;, <L Srj xal IIoaELScóv BtStoat (JiexaPàXXeiv 
xà; fiop^à;, xal |iaxó|iEvo; oxe 'HpaxXfj; ètje7TÒp06i IIuXov, yi- 
vÓ(ievo; óxè (lèv X£cov óxè 8è 091; óxè 8è ji£Xiaaa, Ù9’ 'Hpa- 
xX£ou; |iexà xtov àXXtov NrjXèco; 7caC8cùv durèOavEv. èacóGrj 8è N£- 94 
axcup |ióvo;, èrceiSf) xapà rEprjvioi; èxp£9Exo- 8; 'ffwia.i; ’Ava£i- 
8 $ ptav xèjv Kpaxiéco; 0UY«x£pa; |ièv ITetoiSLXT]v xal IIoXux<£<rTT)v 
ÌYÉvvti<je, itaiSa; 8 è IlEpaéa Expàxixov "ApTixov ’Ex£ 9 pova 
IlEiataxpaxov ’AvxtXoxov 0pa<JU(iT)8T]v. io. IleXta; 8 è TXEpl 95 
QeaaaXtav xaxoóxei, xal Y^IK*? ’Ava£iP£av x^v Btavxo;, ài; 8 è 


66. ijottiplvcov: f-ptlLpivcuv EA 67. 8»Afl A 71. Et8r]pó>: aiS^pcp 
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A 81-3. 'HpaxXioo<: f]paxXlo4 R 84-5. 'Ava^ìtav: ivafiJìoCav 
A 86. STpdnxov: crcpdxiov R 88. 'Avallavi (ivoifitav A 


69. tòv plv 7teXi<j>0évToc... èxdXtat: Ellanico, FGrHìst 4 F 12.5; scolio a II. X 334; 
Eustazio, a Od. XI 153, p. 1681,53-4 70-z. teXekùAìvtk... ire' aÒTTjv: Diodo- 

10 Siculo, IV 68,1; Sofocle, TrGF IV, Ir. 658, p. 463 Radt, cfr. Eustazio, a IL I 
592. skh-i p. 158,14, a Od. XXIII 103, p. 1940,57 72-4. V] 8 i ipttóaaaa... xa-rl- 

041 a^c scolio a Licofrone, 175; Sofocle, TrGF IV, fr. 6698 Radt 75. lordata- 
octv 81 ... icpò? àXXl|Xou5: Ellanico, FGrHist 4 F 114; Diodoro Siculo, IV 
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espone. I neonati giacevano esposti quando una cavalla, che ap- 91 
parteneva a dei mandriani di passaggio, urtò con lo zoccolo uno 
dei bambini e gli fece un livido sul volto. Uno dei mandriani rac¬ 
colse i due bambini e li allevò: a quello che aveva il segno livido 
diede il nome di Pelia, l’altro lo chiamò N’eleo. Diventati adulti, 91 
essi riconobbero la loro madre e uccisero la matrigna di lei, Side- 
ro; quando seppero infatti che Sidero maltrattava la loro madre, 
mossero contro di lei; essa però li prevenne e si rifugiò nel san- < 
tuario di Era. Ma Pelia la uccise proprio sull’altare e in seguito 
non volle più rendere gli onori alla dea. 9. Più tardi essi venne- 93 
ro a contesa fra loro. Neleo fu scacciato e andò in Messenia, dove 
fonda Pilo, sposa doride figlia di Anfione, da lei ha una figlia, 
Pero, e dei figli, Tauro, Asterio, Pilaone, Deimaco, Euribio, Epi- 
lao, Frasio, Eurimene, Evagora, Alastore, Nestore, Periclimeno. 

A quest’ultimo Poseidone concesse la facoltà di cambiare aspetto; 
quando Eracle saccheggiò Pilo, durante la battaglia, egli si tra¬ 
sformava ora in leone, ora in serpente, ora in ape; ma fu ucciso 
da Eracle insieme agli altri figli di Neleo. Solo Nestore si salvò 94 
perché veniva allevato presso i Gereni; Nestore sposò Anassibia 
figlia di Cratieo ed ebbe delle figlie, Pisidice e Policasta, e dei fi¬ 
gli, Perseo, Stratico, Areto, Echefrone, Pisistrato, Antiloco, Tra- 
simede. io. Pelia si stabili in Tessaglia e sposò Anassibia figlia 93 
di Biante, secondo alcuni invece sposò Filomache figlia di Anfio- 


114; Diodoro Siculo, IV 68,6; Pausania, IV 1,5; scolio a Licofrone, 175 76-80. 

■fatiti... IIipixXu(icvo{: Od. XI 2.81-5; Esiodo, fr. -,53,6-7 M.-W.; Ellanico, FGrHi- 
st 4 F 115; Asclepiade di Tragiio, FGrHùt il F u; Pausania, IX 56,8; Diodoro Sicu¬ 
lo, IV 68,6; Igino, Fab. 10,1-1; 14,14; 97,5; scolio a II. XI égia-c 80-1. Ile- 
pucXùfitvof... fiopipiic: Esiodo, frr. 558,15-7; 5M.-W.; Ovidio, Met. XII 555- 

61; Apollonio Rodio, I 156-60; Igino, Fab. 10,1 81-5. ùqp’ 'HpaxXéouc... 

àicédavev: II. XI 690; Esiodo, frr. 358,15-5); ))b; 55,1-6 M.-W ; Ovidio, Met. XII 
564-71; scoli a U. XI 6goa'' J -b, égia; cfr. scoli a II. II 356, 333-5; scolio ad Apollo¬ 
nio Rodio, I 156-608; Bibl. II 7,3 [141] 83-4 loctiOrj Se... irpènero: Esiodo, 

frr. 34, 35,7-9 M.-W.; Ovidio, Met. XII 554; Igino, Fab. 10,3; scolio a II XI 693; 
cfr. Bibl. II 7,3 [141] 84-7. 8? -rt[xa<... 0 paou[ifj 8 -Tiv: Esiodo, fr. 35,10-4 

M.-W. 87-91. ridia? 5 è... "AAnTiutiv: scolio a Licofrone, 175 
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évioi XéyoiKji OuXoiiay/iv t^v ’A|i9Ìovo;, lylwrpz iratSa (lèv 
90 *'Axaaxov, OuyaxÉpa; 8è Iltim8(xT)v rUXÓ7t£iav 'Iraro 0 ÓT|v 
'AXxr]axiv. n. KprjGeù; 8è xxìaa; ’IojXxòv yaiieT Tu pài rr]v 96 
EaXjx<ovÉCij;, ?j; aÙT<ó yivoviat 7xai8e; Aiauv ’A(iu 0 à<ov 
*I>£pT];. ’AjiuOàcov [lèv ouv oìxwv FIuXov EìSojiévrjv -rajLtì xf(v 
G>épT]xo;, xaì ytvovrai 7tal8t; aùttó Bìa; xaì MeXdtfntou^, 0; èrti 
95 xaiv x^P^v SiaxeXcóv, ouarj; 7tpò xfj; oìxr|cieco; aùxou 8può; èv fi 
9coXtò; o9e<ov ónf)pxtv, Ì 7 Coxxei vàvxtov x<Lv 0 epaxóvx<ov xoù; 
0961; xà (lèv èp 7 xexà IJuXa <jy(i<poprjoas exauaE, xoù; 8è x&jv 
òcpecov vsoaaoù; è 0 petj>ev. ot 8è yevópLtvot xéXeioi 7iapagxàvxe; 97 
aùx<ò xoi(iol)|ììv<j) xòv òjjiuv è? èxaxépou xà; àxoà; xaì? yXcóa- 
100 aat; è£exà0aipov. ó 8è àvaaxà; xaì yevÓ|xevo; 7repi.8e^; xòv 
u7XEpjT£xo(iévojv òpvécov xà; tpajvàq avvizi, xaì Ttap’ èxeìvcuv jxav- 
0 ÓV 63 V TipouX^yE xoì; àv0pa>7coi; xà jiéXXovxa. 7xpoa£XaPe 8è xaì 
xf)v 8ià xòv Upòv |iavxixr)v, Txepì 8è xòv ’A^eiòv avvxux<ì>v 
’A7ióXXa)vi xò Xowròv àpiaro; ^v (làvxt;. ix. Bìa; 8è è(ivrjax£u- 98 
io 5 exo Ilrjpto xf|v NrjXÉti);- ó 8è tioXXòv aùxip |ivT)axeuo(iévojv xfjv 
Guyaxépa SòaEtv É9T] xò xà? 'IcpìxXou póa; xo(i(aavxi aùxò. au- 
xai 8è fjaav èv (DuXixri, xaì xuwv è9uXa<JOEV aùxà; ou ouxe 
àv0pa)7to; ouxe 0 T]pìov 7xèXa; èXGeiv f|8uvaxo. xaùxa; àBuvaxòv 
Bìa; xà; póa; xXécJm roxpexàXei xòv àSeX9Òv auXXaP&oSai. Me- 99 
uo Xi(i7tou; 8è Ù7tè<ix£'ro, xaì 7tpoeÌ7xev oxt 9<opa0rjaexai xXétcxojv 
xaì 8e0eì; èvtauxòv ouxco xà; (ìóa; Xfj^exai. (iexà 8è xf|v Ù 7 tóax&* 
aiv eÌ; OuXàxrjv &kt\zi xaì, xaGàrcep 7ipoel7ie, 9copa0eì; lizl xf| 


89. léfouui: om. R | ®l>Xopi 4 x T l v: q>iXo|i 4 x T l v C 90. IliXÓTiuav: ntXojiilav 
A 91. Kpt|8eìn: xpiBcù? A 93. IluXov: jióXtiv A 98. napauràv-rei;: E 

ictpLoràvre; A 101-1. pavSivojv: ixa 84 v<i>v R [03. 8ià: ini EA 104. 
Bl«{ 8è: 4 ’Apo 84 ovoc add. A 105. aù-to: aùxoù A 106. ’I^IxXou: tfulói- 

xou A 107. 06: ov RR*B ó>v C 108. lU\a$ £X 0 tw: O ntli^ov XaStTv 
R 109. Blu;; ^(9 C 
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M.-W. 98-101. ot Si... ouvltt: Esiodo, fr. 161 M.-W.; Eustazio, a Od. XI 192., 



BIBLIOTECA I, 51 


55 


ne e generò un figlio, Acasto, e delle figlie: Pisidice, Pelopia, Ip- 
potoe e Alcesti. n. Creteo fonda Iolco e sposa Tiro figlia di g6 
Salmoneo; da lei gli nascono Esone, Amitaone e Fere. Amitaone, 
che vive a Pilo, sposa Idomene figlia di Fere e gli nascono due fi¬ 
gli, Biante e Melampo. Melampo viveva in campagna e davanti al- < 
la sua casa vi era una quercia in cui avevano fatto il nido dei ser¬ 
penti; i suoi servi uccisero i serpenti e lui raccolse della legna e li 
bruciò, ma allevò i loro piccoli. Cresciuti, essi gli si avvicinarono 97 
mentre dormiva e, da una parte e dall’altra delle spalle, si misero 
a lambirgli le orecchie con le lingue. Melampo si svegliò e rimase < 
atterrito, ma si accorse di comprendere i versi degli uccelli che 
volavano sopra di lui; istruito da loro, prediceva il futuro agli uo¬ 
mini. Imparò anche la ieroscopia e, dopo il suo incontro con 
Apollo sulle rive dell’Alfeo, divenne il migliore degli indovi¬ 
ni. 12. Biante aspirava a sposare Pero, figlia di Neleo. Poiché i 98 
pretendenti erano molti, Neleo disse che avrebbe dato sua figlia a 
chi gli avesse portato le vacche di Ificlo. Queste vacche si trova¬ 
vano a Filace e un cane faceva loro la guardia, in modo tale che 
nessun essere umano, nessun animale poteva avvicinarle. Non po¬ 
tendo rubarle, Biante pregò il fratello di venirgli in aiuto. Melam- 99 
po accettò, e profetizzò che avrebbe potuto impadronirsi delle 
vacche solo se fosse stato sorpreso mentre rubava e fosse stato 
imprigionato per un anno. Preso l’impegno, si recò a Filace e, co¬ 
me aveva predetto, fu sorpreso mentre rubava e venne incatenato 


p. 1665,1); scolio a Od. XI 190 101-4. ixttvwv... Esiodo, fr. 161 

M.-W.; Diodoro Siculo, VI 8,1; Plinio, Nat. Hist. X 1*7 104-5. Blu; Bè... 

Ilriptò: Esiodo, fr. 37,5-7 M.-W.; Ferecide, FGrHist 3 F 33; scolio a Od. XI 190; 
scolio a Teocrito, 3, Eustazio, a Od. XI 191, p. 1685,19 105-É. tV]v 

9 o-rni 4 pcc... xO(r(<javTi: Od. XI 187-91; Ferecide. FGrllist 3 F 33; Esiodo, fr. 37,1 
M.-W.; Pausatila, IV 36,3; scolio a Teocrito, 3, 43-^a-b, e; Eustazio, a Od. XI 186, 
p 1684,60-1, XI 191, p. 1685,8-9, XI 188, p. 1686,10-1 109-17. McX&pitoo;... 

clvou: Od. XI191-3, XV 131-3; Ferecide, FGrilist 3 F 33; scolio a Od. XI190; Esio¬ 
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p. 1685,10-1; Pausania, IV 36,3 
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xXonfj 8£<jfi.io<; èv otxT|j.axL itpuXàaaexo. Xetnopivou 81 toG 
IvtauxoG (ìpax^o? XP°vou, x< ^ v xaxà xò xputpaTov xfj<; oxe^tji; 

115 <txcoXt|x<ov àxouei, xoG (lèv £p<oxwvxo<; nóoov t^St; |J.épo<; xou 80- 
xoG Stapépptoxat, xà>v 8è ànoxptvo|ilv(ov Xomòv iXàxt-oxov el- 
vai. xaì xaxéw? £x£Xeuaev aóxòv tit; exe.pov olxTijjLa pLexa^ayeiv, km 
yevojjiévou 81 xoóxou (iex’ où noXù awlntvt xò oìxT](J.oc. 0 au|j.à- 
aa? 8è OGXaxoi;, xaì paQtòv 8x1 iaxì pàvxi? àpiaxos, XGaai; na¬ 
no pexàXeaev eìneiv Snco; aùxoG xcp natSì ’lfptxXtp nat8e<; y£vtov- 
xat. ó Si uné<jx ex0 è?’ ( 3 óa<; Xr^exai. xaì xaxaOGaa? xau- 101 

poi>$ 8óo xaì [xeXtaas xoùi; oìtovoù; npoaexaXéaaxo* napayevo- 
jiivoo Si aìyuntoù, napà xouxou pavGàvei 8f| 8ti OuXaxó<; noxe 
xptoùi; xipvtov ini xtòv aì8o£<ov napà xtó ’ltpìxXcp x^v pàxatpav 
1x5 i?||iay|jL£vr)v Sti xax£0exo, 8e(aavxo? 8i xoG nai8Ò£ xaì ^uyóvxo? 
a 50 u; xaxà xfj? ìepa<; Bpuò? aùxf|V enrjtjz, xaì xaóxTjv àptpixpox®- 
aa? £xàXu(|)ev ó cpXotó;. SXeyev oov, eòpe 0 £Ì(rifji; xfi; paxaCpa? eì 
£ucov xòv tòv ini ^ip£pa$ 8£xa ’ltpìxXto 8<j melv, nal8a yewrj- 
aevv. xaCxa pa8<òv nap’ aìyunioó MeXàpnou; x^v pèv pàxaipav 101 
ijo supe, xtp 8è ’ ItptxXco xòv ìòv Jjuaai; ini rip£pa; 8£xa 8£8toxe nteTv, 
xaì nal? aùxu IIoBàpxTic iytvtxo. xà? 8è póa? eì? IlóXov fjXaae, 
xaì xtó àSsX^có xt)v NrjX£toq Buyaxépa Xajìàjv eStoxe. xaì p£xP l 
p£v xivo? £v MeaaVjvTi xaxtpxei, tu? Si xà$ £v "Apyei yuvalxaq 
£^£pT]ve Aióvuao;, èrti ptpei xfj? (ìaaiXeia? ìaaàpevo? aùxà? £xci 
ij 5 pexà B(otvxo<; xaxoóxriae. 13. Bìavxo? Si xaì IlrjpoGi; TaXaói;, io; 


113. Siopioc: Stopolc A 115-4 tou iviautoù: tip ivtauttp R 114. xpuepaTov: 
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sotto sorveglianza in un edificio. Era trascorso poco meno di un 
anno quando egli sente dei tarli che parlano nel sottotetto: uno 
chiedeva quanta parte della trave di sostegno era stata mangiata, 
gli altri rispondevano che ne restava una piccola parte. Subito 100 
Melampo chiese di essere portato in un altro edificio e, non mol¬ 
to tempo dopo il suo trasferimento, il primo edificio crollò. Stu¬ 
pefatto, Filaco capì che Melampo era uno straordinario indovino, 
lo liberò e gli chiese di dirgli in che modo suo figlio 'Ificlo avrebbe < 
potuto generare dei figli. Melampo promise di dirglielo a patto di 
avere le vacche. Poi sacrificò due tori, li fece a pezzi e chiamò gli ioi 
uccelli: sopraggiunge un avvoltoio e da lui Melampo apprende 
che in passato Filaco, mentre castrava dei montoni, aveva posato 
accanto a Ificlo il coltello ancora sporco di sangue; spaventato, il 
fanciullo era fuggito; Filaco allora aveva conficcato il coltello nel¬ 
la quercia sacra e la corteccia gli era cresciuta intorno fino a na¬ 
sconderlo. L’avvoltoio disse anche che, se Melampo avesse ritro¬ 
vato il coltello, ne avesse raschiata la ruggine e l’avesse fatta bere 
a Ificlo per dieci giorni, quest’ultimo avrebbe generato un figlio. 
Appreso questo dall’avvoltoio, Melampo ritrovò il coltello, ra- 102 
schiò la ruggine e per dieci giorni la fece bere a Ificlo, e a Ificlo 
nacque un figlio, Podarce. Melampo portò le vacche a Pilo, prese 
la figlia di Neleo e la consegnò al fratello. E per qualche tempo ri¬ 
mase in Messenia; poi, quando Dioniso fece impazzitele donne di 
Argo, egli le curò in cambio di metà del regno e vi si stabilì insie¬ 
me a Bia. i). Da Biante e da Pero nacque Talao, da Talao e da 103 


co, 5, 43-5C; Eustazio, a Od. XI 192., p. 1685,30-40 11.7-9. eiape6e(o7]c;... ytwr;- 

otiv: Ferecide, FGrHìst 3 F 3 3; scolio a Teocrito, 3, 43-50; Eustazio a Od. XI >91, p. 
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xaicixrjot: Diodoro Siculo, IV 68,4; Pausania, II 18,4; cfr. BM. II 1,1 [16-9], HI 5,1. 
[37] 135 BCavio<... TaXaó(: Esiodo, fr. 37.8-9M.-W. 



BIBAFO 0 HKH 


S» 

ou xaì Auaifiàx 1 !? 'rifc "Afìavxoj xoù MeX<à(xrto8oi; "ASpaaxoi; 
IIap9evo7iaTo<; npcjvaij Mrjxtaxeùs ’Apiaxóiiaxo; ’EpupuXr], rjv 
’AiJt^Lapao? yap.EÌ. napGevojxaLoo 8è IIpóp.axo<; è^évExo, o? jie- 
xà xàiv ln'.'fóvwv ènì ©rjfia; èaxpaxeóGr], Mrjxiaxèois 8è Eùpua- 
140 Xo$, oc, rjxev ziq Tpoiav. npaivaxxoq 8è èyévexo Auxoùpyo;, 
’A&pacxou 8s xaì ’A|4<pt9èa; xfjs ripwvaxxo; Guyaxépti; jièv 
’A py&Ca ArjixuXr] Aiyi<iXe.ta, 7iai8ei; Sé AìfiaXeu; (xaì) Kuà- 
vijrxo?. 14. <tépT]s 8g 6 KprjGécLx; ^>epà; èv 0 eaaotXtijc xx(aa{ 104 
èfévvTjaev ”A8(ir]xov xaì Auxoùp-fov. Auxoùp-foq |ièv ouv rapì 
145 Ntpiav xaxcóxr)<JE, 8è EùpuSixTjv, cl>£ 8è évioì cpaaiv ’Ap.- 

qxGèav, iYÉvvriaev ’O^éXxrjv <xòv uoxtpov) xXr) 0 évxa ’Apxè|io- 
pov. 15. ’A8p.rixou 8è (ìaaiXeuovxo; xà>v Oeptòv, è 0 Tjxeu<jev 105 
’AnóXXcov aùxtó fivriaxeuotievti» xrjv IleXtou tìuyaxépa "AXxrj- 
axiv. èxeìvou 8è Sciativ èTxayreiXaiiévou xr)v Ouyaxépa xcL xaxa- 
150 £eu!javxi àp(xa Xèovxoi; xaì xànpou, ’ArcóXXcov ì[£bi;a£ eOgjxev ó 
8è xojxiaai; 7cpò? IleXiav ,J AXxTj(ixtv XanPavei. 0 uo>v 8è èv xoù; 
■pàlioi; l^eXàtìtxo ’ApxèpuSi 0 ùaar Sta xouxo xòv 0 àXap.ov 
devota? eupe Spaxóvxcov a7ueipàtiaat JtenXTipainèvov. ’AnóXXcov 106 
8è ebxcòv è^tXàoxeaGat xfjv 0 eóv, fjx^aaxo xapà (lotptòv iva, oxav 
i S5 ’'A8p.r]xoj (x£XXtj xeXeuxàv, àjcoXuG^ xoù Gavàxou, av èxouaicoc 
xu; uTcèp aùxoù Qvrjjxetv eXrjxai. a)? 8è fjXQev ri xoù 9 vr|axeiv ri(xé- 
pa, |rr|xe xoù rcaxpò; (Jtrjxe xfjc (ATjxpòc urcèp aùxoù Gvriaxeiv 0e- 
Xóvxcov, ’'AXxT]<jxt4 ÓTxepaTxèBave. xaì aòxrjv jxaXtv àvéjce[i<l>iv ri 


137. ripùvaf: jrpcóva£ A 141. ’Ap-yela: àpyCa A 141. Kpr] 0 f(*J?: xpiSétop 
A 149. ixttwou: £xriva> R | ljtayYttXap.Évou: lnayytiXa|iÉvou TteXXIoo 
A 150. XtovTo; xoù xàrcpou: Xeóvrcov xaì xónpwv A 15 5. 07 ceipàpaai: 
antipapa A 154. rcapà: rapì AOEC 156. £Xf|Toa: nariip f| pf|rr)p f| yuvf] 
add. A 157-8. Oelòvriijv: (xcXXóvttov R s.I. 8tX6vt<>)v 


i}8-9. np6(iaxo{... laxpaTiuSri; cfr. Bibl. Ili 7,2. [81] 159-40. MtixiotÌ(i>(... 

di Tpoiav: II. II 565-6, XXIII 677-8 246-7. ’ 0 <piVn]v... ’Apxipiopov: cfr. 

Bibl. Ili 6,4 [64-6] 147-9. ’AÒp-fiXOu... ”AXxr|aTiv: Euripide, Ale. 1-9; Igino, 

RjA 50,2.; 51,1; Zenobio, 1 18; cfr. Esiodo, fr. 54C M.-W.; Ferecide, FGrHist } F 
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Lisimache, figlia di Abante, figlio di Melampo, nacquero Adrasto, 
Partenopeo, Pronace, Mecisteo, Aristomaco ed Erifile, che sposò 
Anfiarao. Da Partenopeo nacque Promaco che, insieme agli Epi¬ 
goni, prese parte alla spedizione contro Tebe; da Mecisteo nac¬ 
que Eurialo, che andò a Troia. Da Pronace nacque Licurgo, da 
Adrasto e da Anfitea figlia di Pronace nacquero tre figlie, Argia, 

Deipile e Egialea, e due figli, Egialeo <e> Cianippo. 14. Fere 104 
figlio di Creteo fondò Fere in Tessaglia ed ebbe due figli, Adme¬ 
to e Licurgo. Licurgo si stabilì nella regione di Nemea, sposò Eu¬ 
ridice, o, secondo alcuni, Anfitea, e generò Ofelte <che in segui¬ 
to) fu chiamato Archemoro. 15. Admeto regnava a Fere, e 105 < 
Apollo era al suo servizio quando il re aspirava a sposare Alcesti, 
figlia di Pelia. Pelia aveva annunciato che avrebbe dato sua figlia 
a colui che fosse riuscito ad aggiogare a un carro un leone e un 
cinghiale; Apollo riuscì a farlo e gli consegnò il carro; Admeto lo 
porta a Pelia e ottiene Alcesti. Ma, durante la festa di nozze, si 
dimenticò di fare sacrifici ad Artemide; perciò, quando aprì la 
porta del talamo, lo trovò pieno di serpenti aggrovigliati. Apollo 106 
gli disse che doveva placare la dea. Il dio chiese anche alle Moire 
che, quando fosse sul punto di morire, Admeto venisse liberato 
dalla morte se qualcuno, di sua volontà, sceglieva di morire al suo 
posto. Ma quando giunse il giorno della morte, né padre né ma¬ 
dre vollero morire al suo posto; Alcesti morì per lui. E Core la ri- 


3 sa, Asclcpiade di Tragiio, FCrHisI ìz F 9; Apollodoro di Atene, FGrHist 144 F 95 
(43); Bibl. Ili 104 [ni] 149-31- ìxetvioo... Xappivti: Igino, Fab. 30, 51,1-1; 

Diodoro Siculo, IV 53-1 15 3 - £ ’AttóXXcov... iXTjrai: Zenobio, I iS; Eschilo, 

Eum. 713-8; Euripide, Ale. 10-4, 31-4, 699-701; scolio a Platone, Symp. 179 b; Igi¬ 
no, Fab. 51,3; Alcestis Barcinonemis 15-10; Tzetzes, Cbil. li 789-93; Frinico, TrGF 
I, 3 F ic Snell 156-8. tin; Si f| 18 iv... ùitapaitiBoua: Zenobio, I 18; Euripide, 
Ale. 15-11, 36-7, 154-5, 181-91, 336-41, 434, 460-75, 619-14, 634-47; Platone, 
Symp. 179 b-d, 108 b; scolio a Platone, Symp. 179 b; Igir.o, Fab. 51,3; 143,4; Alce- 
stis Barcinonemis 71-4; Palelato, de incredibilìbuz 40; Tzetzes, Chil. II 794- 
7 158-9. aùrr,v... ^ Kópjv Zenobio, 1 18; Euripide, Ale. 850-3; scolio ad Ari¬ 

stofane, Vesp. 1139 Dùbnei; Platone, Symp. 179 c; Igino, Fab 151,3 
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Kópr), ó >5 8è evioi Xéyouatv, 'HpaxXffc <-repòt; aùtòv àv£xó|j.i<TE > 

160 |iax&aà[i£voi; "AlStq. 16. Aiaovoj 8è toù KprjGéti^ xat 107 
IloXufiriSTii; ir\q AùtoXùxou ’làtxov. outo? oSxet év ’ltoXxcj), tfjs 
Bè ’IcoXxou IleXta; èpaafXeuce pietà Kpr| 0 éa, <L ^tpì 

vf\$ (BaoiXeioic è 0 é<nu<rev ò 0 eòc tòv novoaàvSaXov fuXà^aoGai. 
tò [i.èv ouv rcpcótov riyvÓEi tòv xp^^H-óv, au 0 i? 8è uatEpov aùtòv 
165 eyvtij. teXcòv yàp ini tfj BaXàaar] nooeiScóvi Guaiav aXXoo? te 108 
noXXotn ini tautri xat tòv ’làaova piEt£7ié(ji4'«TO, ó Se nó 0 cp ye- 
wpyias iv tote X“P' 0L S SiateXaiv eaneuaev ènì trjv Guaiav Sia- 
(ìafvùjv Si notapiòv "Avaupov è^fjX 0 £ piovoaàvSaXoe, tò etepov 
ànoXéoae èv ttò peCGpiii néSiXov. Geaaàpievoe Sé IleXias aùtòv 
170 xat tòv xP*|<J|jLÒv au|i.[ìaXtòv rjpcóta npoaeXGcnv, ti ocv Inofyatv 
è^ouatav £x ùiV > ^ Xóyiov rjv aùttp npói; tivoe <povEU 0 T|aea 0 ai tcóv 
noXtttóv. ó Sé, ette IneXGòv àXXtoe, ette Sià (j.t)viv "Hpa<;, IV 109 
eX 0 ot xaxòv MfiSeia IleXi^ (triv yàp "Hpav oòx éti|xa), «tò 
XpuaópiaXXov Sépae» e<pr| «npoaétattov àv cpépeiv aùt£>». toùto 
175 rieXlae àxoóoa; eù 0 ùs ini tò Sépae iXGeiv ixéXeoaev aùtòv. toi>- 
to Si iv KóXxoi? t|v <iv> ”Apeoe aXaet xpEjiàpievov ix Spuóij, 
iqjpoupeito Si ùnò Spaxovtoe àurcvov. ini toùto nepinópievo; ’là- no 
<j(ov ”Apyov napexàXeae tòv <t>pi£oo, xàxetvo? ’AGrivàe ùno 0 e- 


160. Kpr]6ito?: *piOiuK. A 165. fluaiav: Quaiac; A 167. xtvptot?: X^P^oi^ 
E 170. tC: ri? A 171. firtXflòv: drt&X8òjv ABC 17}. EXO01: O-Sifl AR“ ] 
Mr|Seta: liTjStt A 175. iX 9 eTv: icXeìv E 176. xptfiifLEvov: xpeppiipcvov 
RO 


159-60. 'HpootXr^;... “A1B7): Zenobio, I 18; Euripide, Ale. 1015-56; scolio a Platone, 
Symp. 179 b; Igino, Fab. 51,5; Palefato, de incredibihbus 40; scolio ad Aristofane, 
Vesp. 1159 Dùbner; Frinico, TrCF I 5 F 1 Snell; cfr. Servio, a Virgilio, Aen IV 
694 161-5. <t> - 9uXà£»o6ai: Zenobio, IV 91; Pindaro, Pyth. 4, 75- 

8; Apollonio Rodio, I 5-7; Igino, Fab. 11,1; Arypnautica Orphica 56-7; scolio a Lico- 
frone, 175; cfr. Mythographi Vaticani 1 24, II 158 Kulcsór; Servio, a Virgilio, Ecl. 
4,54 165-6. teXtàv tip... pcttn{figaro: Zenobio, IV 91; Apollonio Rodio, I 

11-4; Igino, Fab. 11,1; scolio a Licofrone, 175; Ferecide, FGrHist 5 F 105 167- 

71. BiaPalvcuv... noXt-ctùv: Zenobio, IV 91; Pindaro, Pyth 4, 94-6; Apollonio Ro¬ 
dio, I 8-17; Igino, Fab. 11,1-5; scolio a Licofrone, 175; Ferecide, FGrHist 5 F 105; 
Servio, a Virgilio, Ecl. 4,54 172.-j. 8tà [ifjviv tipo?,... (t^v fàp "Hpotv oli* 
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mandò sulla terra, o, come alcuni sostengono, fu Eracle (che la 
ricondusse ad Admeto) dopo essersi battuto con Ade. 16. Da 107 
Esone figlio di Creteo e da Polimede figlia di Autolico nacque 
Giasone. Giasone viveva a Iolco dove, dopo Creteo, regnava Pe- < 
lia. Pelia consultò l’oracolo a proposito del suo regno e il dio gli 
rispose di guardarsi dall’uomo monosandalo. Da principio Pelia 
non capiva il responso, ma più tardi lo comprese. Stava facendo io$ 
sacrifici a Poseidone, sulla riva del mare, e aveva invitato molte 
persone a prendervi parte, fra gli altri anche Giasone, Giasone 
amava l’agricoltura e viveva in campagna; si affrettò a recarsi al < 
sacrificio; nell’attraversare il fiume Anauro, perdette un sandalo 
nell’acqua: uscì quindi dal fiume con un sandalo solo. Pelia, 
quando lo vide, comprese il responso dell’oracolo; gli andò vicino 
e gli chiese che cosa avrebbe fatto, avendone la possibilità, se un 
oracolo gli avesse predetto che sarebbe stato ucciso da uno dei 
suoi concittadini. E allora Giasone, sia per qualche altra ragione, 109 
sia a causa del rancore di Era - Pelia infatti non onorava la dea 
che voleva far giungere Medea per la sua rovina - rispose: «Gli 
ordinerei di portarmi il vello d’oro». Udito questo Pelia gli ordi¬ 
nò subito di andare a prendere il vello che si trovava in Colchide, 
appeso a una quercia nel bosco sacro di Ares, ed era sorvegliato 
da un serpente che non dormiva mai. Giasone fu mandato a pren- no 
dere il vello. Fece venire Argo figlio di Frisso, e costui, con l’aiu- 


ÌTÌ(i«): Apollonio Rodio, III 1134-6, IV 141-3; Igino, Fai ij; scolio a Licofrone, 
' 7 s: Ferecide, FGrHist 3 F 105 174-5- voóto.,. aóxóv: Zenobio, IV 91.; Pinda¬ 

ro, Pyth. 4, 163; Igino, Fab. 11 , 3; Argonautica Orphica 58-60; scolio a Licofrone, 
175; Ferecide, FGrHist 3 F 105; Àsclepiade di Tragiio, FGrHist 11 F 31 175-7. 

toDto B i fv Ké!* 01 ?--- Ìójtvou: Zenobio, IV 91; Apollonio Rodio, II1166-70; sco¬ 
lio a Licofrone, t; 5 ; cfr. Mjtbographi Vaticani I 14, II 15S Kulcsér; Bibl. I 9,1 (83]. 
il 177-8- fri touto... tòv Oprati: Zenobio, IV 91; Pindaro, Pyth. 4, 

168-71; Igino, Fai. il, 4; Diodoro Siculo, IV 40,1-3 178-80. xixtTvo{... 

’ApYco: Zenobio, IV 91; Apollonio Rodio, 1 18-9. m-i. 711-4, III 340-6; Argonauti- 
ca Orphica 66-9; Igino, Fab. 14,10; 33; Ferecide, FGrHist j F 106; Àsclepiade di 
Tragilo, FGrHist 11 F 31; Diodoto Siculo, IV 41,1. 3; Mythographi Vaticani 1 14, II 
158 Xulcsàr 
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jjivrji; jtevxTjxóvxopov vauv xaxeaxEÓaae xf,v jipoaaYopeuBElaav 
180 &71Ò xoG xaxaaxeuàaavTO? ’Apyd)- xaxà 8È xtjv rcpSpav ivTjpfio- 
aev ’ABrjvà <pa>vfjev qprjYoG tt]? AtoSamSo? ÌJGXov. <L>? 8È f) vaG? 
xaTeaxeuàaBr), xp<*>|iivtp ó Beò? aùxtó teXeìv è-nézpt^s auva 0 po£- 
aavxt xoò? àptaxou? Tri? 'EXXàSo?. 01 8è auvafipoiaOévxE? eÌcìv 
otSf Tùpu? 'A^viou, 0? èxuPépva xty vaùv, ’Optpeù? Olàfpou, 
185 Zr|TT)<; xaì KàXaì? BopÉoo, Kaaxcop xaì IIoXuSeóxt)? Aió?, Te- 
XajjLwv xaì IlTjXey? AìaxoG, 'HpaxXfj? Aió?, 0 t)<jeò? AIt^co?, 
"ISa? xaì Auyxeù? ’Aipapécop, ’Apuptapao? ’OtxXèou?, f Kat- 
veù? Kopcóvoy, naXat|j.a>v 'F^atoxou ?| AìxooXoG, K^ipeò? 
’AXeoG, Aaépxri? ’Apxetatou, AtixóXuxo? 'Ep|xoC, ’AxaXàvxr} 
190 Sxoivfccù?, Mévoixio? "Axxopo?, "Axxtop r l7cità<Jou, ”A8 |jlt]xo? 
<t£pryco;, "Axaaxo? IltXtou, Eupuxo? 'Ep|i.oG, MeXéaxpo? 0 £- 
vé<o?, ’Axxaìo? Auxoópfou, EGcprpop noaetBiLvop, Ilota? ©au- 
|xàxou, Bouxt]? TeXéovxo?, <Dàvo? xaì SxdtipuXo? Atovóaou, ’Ep- 
Ytvo? riouEtSttìvo?, nEpixXu|j.evo? NTjXéto?, Aù^éa? 'HXtoo, 
195 ''ItpixXo? ©eoxéoo, ”ApYo? (Dptljou, EùpuaXo? Mt]xijt£co?, 
I 1 tiv£Xe<«i? 'l7t7taX|i.ou, Arjixo? ’AXéxxopo?, "Itptxo? NauPóXou, 
’AoxàXatpo? xaì ’làXtievo? "ApEo?, ’Aaxépio? Ko|i.f|xou, 
IToXufr]|j.o? ’EXàxou. 17. ouxot vauapxoCvxo? ’làaovo? àva- 
X 9 £vxe? 7tpoa£axouat Ar|(ivtp. Exuxt Sé t\ Attivo? àv8pwv tòte 
ioa ouaa Eprj|xo?, ( 3 acnXEuo[iévT) 8è Girò 'Y 4 >itojXti? x7j? ©óavxo? 8i’ 
alxtav xt)v8e. at A rinviai xr|v ’Afpo8£xT)v oùx £xt(itov r) 5 è aù- 
xat? £|±( 3 àXXEt 8uaoc|x£av, xaì 8tà xoGxa oì yripiavrE? aòxà? ex 
xfj? izXt i glo , v ©pàxTj? XaPóvxE? a£xptaXtoxì8a? cruvEuvàCovxo aù- 


181. (pwvf,tv: pajvQ A | A&)8<ov(Bo<: BuBuviSop OCPR c i8i. xareaxtuóiijflTi xaì 
add. A | inhptiiit: ànixpi^E BC 189. 'Ayvi'ou: àyptou A | 8{ (xu( 3 £fvot tt|v 
vauv: vaùv 04 ixu( 3 £pva A 186. (Oratù; Afflai;: aìfÉtup 9 r|atù< A 187. 

’OotXiou<: ìaxXÉouc A 195. f^Svo?: <p<ivo< A 194. NtiXéios: (iTiXéwi; 
C 196. fptTO? C ?piTO{ B 197. ’làXptvo^: ÒU.U.EVO? A 158-9. 
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to di Atena, fabbricò una nave a cinquanta remi che, dal nome di 
colui che l’aveva costruita, fu chiamata Argo. Atena collocò sulla 
prora un pezzo della quercia di Dodona, dotato di parola. Quan¬ 
do la nave fu pronta, Giasone interrogò l’oracolo, e il dio gli ordi¬ 
nò di partire dopo aver radunato gli uomini più valorosi dell’Elia¬ 
de. Ecco chi erano coloro che si radunarono: Tifi figlio di Agna- ni 
te, che era il pilota, Orfeo figlio di Eagro, Zete e Calais figli di 
Borea, Castore e Polideuce figli di Zeus, Telamone e Peleo figli 
di Eaco, Eracle figlio di Zeus, Teseo figlio di Egeo, Ida e Linceo 
figli di Afareo, Anfiarao figlio di Oicle, t Ceneo figlio di Corono, m 
Palemone figlio di Efesto o di Etolo, Cefeo figlio di Aleo, Laerte 
figlio di Arcisio, Autolico figlio di Ermes, Atalanta figlia di Scoi- 
neo, Menezio figlio di Attore, Attore figlio di Ippaso, Admeto fi¬ 
glio di Fere, Acasto figlio di Pelia, Eurito figlio di Ermes, Melea¬ 
gro figlio di Oineo, Anceo figlio di Licurgo, Eufemo figlio di Po¬ 
seidone, Peante figlio di Taumaco, Bute figlio di Teleone, Fano e 113 
Stafilo figli di Dioniso, Ergino figlio di Poseidone, Periclimeno 
figlio di Neleo, Augea figlio di Elio, Ificlo figlio di Testio, Argo 
figlio di Frisso, Eurialo figlio di Mecisteo, Peneleo figlio di Ippal- 
tno; Leito figlio di Alettore, Ifito figlio di Naubolo, Ascalafo e 
Ialmeno figli di Ares, Asterio figlio di Comete, Polifemo figlio di 
Elato. 17. Tutti costoro, al comando di Giasone, salpano e ap- 114 
prodano a Lemno. In quel tempo Lemno era priva di uomini, vi < 
regnava Ipsipile figlia di Toante e la ragione era questa: le donne 
di Lemno non rendevano onore ad Afrodite; allora la dea le con¬ 
danna a emanare cattivo odore; perciò i loro mariti si prendeva- < 
no, dalla vicina Tracia, delle schiave, e andavano a letto con loro. 


dio, I 11-12.5; Igino, Fab. 14; Argonautica Orpbica 118-19; Valerio Fiacco, I 353- 
483; Diodoro Siculo, IV 41,1; Mythographi Vaticani I 14, II158 Kulcsàr 101-4. 
ai A rovini.., aùraf(: Asclepiade di Tragiio, FGrHist 11 F 14; scolio ad Apollonio 
Rodio, I 609-298; Eustazio, a II. I 591 sgg., p. 158,15-6; Dione Crisostomo, Orai. 
33,50; Igino, Fab. 15,1; Zenobio, IV 91; cfr. Mirsilo, FGrHist 477 F ra-b; Valerio 
Fiacco, II 77-32.8; scolio a Ovidio, Ibis 396,1 
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■cal?. àu|i.aCó(xevai 8è ai Avviai xou<; te naxèpac xaì xoìx; àv- u 
io 5 8pa<; cpoveóouof [xóvt] 8è £<j(oaev 'YcjjuruXT] xòv éauxfj? naxipa 
xpu<J>aaa ©óavxa. ^poaaxóvte^ oòv tòte Tuvaixoxpaxoupivg xfj 
Af|(i.va) (j.ioYovxat xai<; "fuvat^v. ’TcjjixùXg 8è ’làaovi auveuvàCt- 
xaì, xaì ftvv^t 7ral8a 4 Eavgov xaì NePpcxpóvov. 18, àuò Afj- n 
[ivou 8è- Tipoaìaxouat AoXtoatv, <Óv èPaaìXtuE. Kufrxo;. ouxo? au- 
uo xoò<; ùjreSi^axo 9iXc>9póv<o<;. vvxxòt; 8è àvaxGivxe? ÌvxeuGev xaì 
7Eeptneaóvxe 4 i\mKvo(ca<;, àyvooùvxK TtàXtv xoT? AoXtoat Jtpoa- 
laxouaiv. ot 8è vopuCovxe<i neXaa-yixòv elvat axpaxóv (exuxov 
yàp vnò neXairfcòv auvex<^i xoXtp.ou(i£vo>.) |iax 7 ) v xij<; vuxxò 4 
cruvànxouatv àyvooùvtEi; Tcpàcj àvvoouvxaj. xxetvavxe^ 8i TtoX- 
zi S Xoùij oì ’Apfovaùtai, (xtO’ <Lv xaì Kuftxov, (ie 0 ’ f|(i£pav, cL><; 
t^voioav, àro8upà(j.£voi xe xó(ia{ èxttpavxo xaì xòv KuCixov 
tuoXuxeXìk; èGatJiav. xaì jiexà xgv xatpgv JtXeuaavxec Muaiqc jtpoa- 
ìaxouaiv. 19. ivxauGa Si 'HpaxXÉa xaì IloXuqjgtiov xaxéXi- 11 
ttov. ''TXa< yàp ó 0 eio 8 à[iavxo? rcaT;, 'HpaxXÉou; Si ipa>|iE- 
110 vo{, ànoaxaXEÌi; óSpEÙaaaGat, 8ià xàXXo? òrco vv^ójv ^prci^. 
IIoXiÌ9g|jio<; 8è àxouaac aùxoù pogaavxo?, arcaaà[ievo5 xò £190$ 
48Cwxev, uno Xgoxòjv ayEaGat vo^iìCcov. xaì SgXoT auvxuxóvxi 
HpaxXei. Cgxouvxctìv 8è àpupoxépcov xòv "YXav i\ vaù{ àvrjx^g. 
xaì IIoXu9ti|ao<; (lèv iv Muaìijt xxtaac rcóXiv Ktov i(3a<5tXeuaev, 

115 'HpaxXgi; 8è ùrcéaxpe<J>ev eì; "Ap^o*;. 'Hpó8wpoe 8è aùxòv où8i 11 


106 npoaaxóvxt?; nporrx 6 \r:i^ E A 109. AaXIoaiv. 8oX(ov< EA m. Ao- 

Xtoai: òoXloij A ut niXaaTLxiv: TtXauuxòv A 111-4. •' c ^ w (Exuxov... 
vuxtàc ou-: om. B 115. ntXa<rjà>v: ntXnortSv A u8. 5 i: ri R‘C Ti) 
B 119. "YXa<: oXXa; E | ©EtoBipavroc: 6 to 5 à|j.avtoc B 111. i8(o>xev: 
à8(o)(tv EA 114. IIoXijipTino; li àv àv MuaC# xriia; nóXtv Klov: Polyphemus 
don condìdit M | KCov: xlou A 115. 'HpóBiopoi;: f.péJcrto; AO 


104-5. ad A6||1Vlii. .. (jovtóouat: Pindaro, Pytb. 4, 151-5; Apollonio Rodio, I 609- 
19; scolio ad Apollonio Rodio, I 609-190; Igino, Fab. 15,1; Argonautica Orphica 471- 
5; Erodoto, VI 158,4; Asdepiade di Tragilo, FGrHisl 11 F 14; Nicola Damasceno, 
FGrHist 90 F 11; scodo a Euripide, Hec 887; scolio a Ovidio, Ibis 596,1 106- 

8. ttpoaavóvrtv.. Nt^poipóvov: Pindaro, Pytb. 4, 151-4; Apollonio Rodio, I 855-6; 
Igino, Fai. 15,5; Argonautica Orphica 476-80; Asdepiade di Tragiio, FGrHist 11 F 
14; Eschilo, TrGF III, p. 551 Radt; Sofocle, TrGF IV, pp. 556-7 Radt; Nicola Da- 
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Così disprezzate, le donne di Lemno uccidono i padri e i mariti; irj 
soltanto Ipsipile nascose suo padre Toante e gli salvò la vita. Ap¬ 
prodati a quest’isola governata dalle donne, gli Argonauti si uni¬ 
scono a esse. Ipsipile va a letto con Giasone e ha due figli, Euneo 
e Nebrofono. 18. Salpati da Lemno, gli Argonauti approdano 116 
nel paese dei Dolioni, dove regnava Cizico che li accolse amiche¬ 
volmente. Salpano di là durante la notte e incontrano venti sfa¬ 
vorevoli, per cui, senza saperlo, tornano ad approdare nella terra 
dei Dolioni. Costoro pensano che si tratti di Pelasgi, dai quali su¬ 
bivano continui assalti, e attaccano battaglia nella notte, senza ri¬ 
conoscersi gli uni con gli altri. Gli Argonauti uccisero molti av¬ 
versari, tra questi anche Cizico, ma, all’alba, quando capirono 
quello che era accaduto, piansero, si reciseto i capelli e diedero al 
re solenne sepoltura. Dopo averlo sepolto, riprendono il mare e 
approdano in Misia. 19. Qui essi lasciarono Eracle e Polifemo. 117 
Accadde infatti che Ila, il figlio di Teiodamante, amato da Era- 
eie, fu mandato ad attingere acqua, ma, a causa della sua bellez¬ 
za, venne rapito dalle ninfe. Polifemo lo sentì gridare, sguainò la 
spada e si gettò all’in seguimento, credendo che dei briganti lo ra¬ 
pissero. Si imbatte in Eracle e gli racconta l’accaduto. Mentre en¬ 
trambi cercavano Ila, la nave salpò. Polifemo fondò in Misia la 
città di Ciò e ne divenne re; Eracle tornò ad Argo. Erodoro so- 118 


masceno, FGrHist 90 F ji; Erodoro, FGrHist 31 F 6; Valerio Fiacco, II 3 51- 
401 108-14. dotò Aruxvou Bi... KOfrxou: Apollonio Rodio, I 961-1077; Argpnau- 

tica Orpbica 501-93; Igino, F ab. 16; cfr. Ecateo, FGrHist 1 F 119 116-7. it 

x£|ia;... (Salavi Apollonio Rodio, I 1037 117-8. Munii; 7tponlaxoixriv: Apol¬ 

lonio Rodio, I 1171-81; Valerio Fiacco, III 481-6, cfr. II 634-48, IH 1 sgg., 331- 
43 119-10. "YL«< -pìp... Apollonio Rodio, I 1107-73; Antonino Li¬ 

berale, Met. 16,3-5; Igino, Fab. 14,15; Argonautica Orpbica 639-57; Ellanico, 
FGrHisI 4 F131 a-b; scolio a Teocrito, 13, 49-5ia-b; Socrate di Argo, FGrHist 310 F 
io, 15; Teocrito, 13, 5-9, 36, 43-54; Mythoffaphi Vaticani 1 45, li 117 Kulcsói; cfr. 
Strabone, XII 4,3 (C 564); Properzio, I 10,5-6. 11-51 111-5. IIoXij<pT)[io{ Bi 

... "Apro?: Apollonio Rodio, IV 1470-5; scolio ad Apollonio Rodio, IV 1470; Igi¬ 
no, Fab. 14,15; cfr. scoli a Teocrito, 13, 61-5*, 67, 69 , 69; Socrate di Argo, 
FGrHist 310 F 15, 18; Valerio Fiacco, III 511-606. 714-5; Tabula Albana, FGrHist 
40, la, 11-3 115-6. 'HpóBtnpo; Si... SouXtuetv: Eroderò, FGrHist ji F 41»; cfr 

Eforo, FGrHist 70 F i4a-b; Bibl. II 6,3 [131-3] 
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tt]v àpx^v 9T]ai nXEÓaat xóxe, àXXà nap’ ’OptipàXT) 8 ouXeuelv. 
«PepexóBri? 8è aOxòv èv ’AtpÉxau; xfj; ©eacraXta; àjxoXt’.cpGfjvai 
XÉyet, xrj; ’ApyoGi; 90ey£a[iévT]<; |i^ 8uvaa6at ^épetv xò xouxou 
Pàpo;. Atifiàpaxo; 8è aiìxòv e(; KóXxoo; TtenXEuxóxa napÉ8a>- 
130 xe‘ Atovuaio; [lèv yàp aùxòv xaì Tjyt|ióva fr)aì x<òv ’Apyo- 
vauxcòv yevéaGai. io. aitò 8è Muata; ànfjXGov eì? xrjv Be- i 
Ppuxtov yfjv, fyj èPaatXtoev "Ap-uxo; IloaevScùvoi; nati; xaì 
<vó|i<pT|i;> BiGoviSo;. yewaToi; 8è tòv ouxo; xoù; npoaijxóvxai; ?é- 
vou; fjvàyxa^e ra>xxeuetv xal xoùxov xòv xpónov àvfjpet. napayE- 
xj5 vó|i£vo; otjv xal x6xe èrcì xtjv ’Apytò tòv àptaxov aùxùv eì; 
reuyji^v npo£xaX£tto. IIoXuBeÓxt); 8è ùnoaxójiEvo; nuxxEuattv 
npò; aòxóv, teXt^oi; xaxà xòv àyxtòva ànÉxxEtvE. xùv 8è Be- 
Ppuxojv óp[iT]aàvtcùv npà; aóxóv, àpnàaavxE; ot àpiaxET; xà 
8nXa tcoXXoù; fEuyovxa; tpovEuooatv aùxcòv. n. ìvxeGBev iva- i 
140 xGévxe; xaxavxójaiv et; xf)v xf\q 0pax7]<; SaX[iu8riaaóv, ifvGa 
oSxei Olveò; [làvxt; xà; ocJjei; TtE7X7)pa)[iÉvoi;. xoùxov ot (lèv 
’AyT|vopo; slvat XÉyouatv, ot 8è Ila<JEi8<ijvo; wtóv xaì nripcùOfj- 
va( 9aatv aùxòv 01 [lèv ùnò Geóóv, oxt npoéXEyE xoT; àvGptòrcot; 
xà |iÉXXovxa, 01 8è vnò Bopéou xaì xtòv ’Apyovauxwv, 8x1 nEt- 
M5 a6tì; piTjxput^t xoò; tStou; èxyipXoùaE TtatSa;, xivè; 8è ònò IIo- 
aeiStòvo;, Sxt xoi; <l>pt?oo nataì xòv ix KóXx^v ei; rè|v 'EXXà8a 
jiXoùv èjirivuaev. ETueucJjav 8è aùxtò xaì xà; àpnuta; ot 0eo[* 1 


117. ’Aq>£tai<: OM’A^etai? edd. 118. tò toutou: toijiou tò B 119. At]- 
fiipato;: Br|(iapéTTK A 131. ijrfjXBav: dnrijXBtv A 131. ?[v B | ijìaatXiu- 

tv: i( 3 aotXivoi OR“C ffìoóaivatv B 136. ttpotxaXtito: JtpoatxaXtìto 
A 140 EaXfiu8Ti<n6v àXiHiStioaòv ER‘ 141. |ièv: tòv add. A 14). 
JtpoéXe-fi: rpouXtre A 146. tòv: tùv AO 146-7. tòv... irXouv: ex Cokhis 
in Graeciam tòv nXoùv M 


117-9. ^tptxóòrn SI... pipo?: Ferecide, FGrtiist 3 F ma; cfr. Ellanico, FGrHist 4 
F 130; Erodoto, VII 193,1 119-30. Ar||i< 4 pato;... xap£S<ij>tt: Demarato, 

FGrHist 41 F ia 130-1. Aiovtiaio; p.4v... yevÉoflat: Dionisio Scitobrachione, 

FGrHist 31 F 6; cfr. Antonino Liberale, Met. 16,1 131-9. òorfjXBov... oiùtiiv: 

Apollonio Rodio, II 1-168; Igino, Fab. 17; Argonautica Órphka 658-66; Valerio 
Fiacco, IV 99-337; Teocrito, n, 17-9; Mythograpbi Vaticani 1 91, II 163 Kulcslr; 
cfr. Servio, a Virgilio, Aen. V 373 141. tl>ivt'j<... rremipt^iévo?: Esiodo, frr. 
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stiene però che in quel periodo Eracle non si trovava affatto per 
mare, ma era schiavo di Onfale. Ferecide afferma che fu lasciato 
ad Afete in Tessaglia perché Argo, la nave, aveva parlato dicendo 
di non poter sopportare il suo peso. Demarato ha scritto che com¬ 
pì il viaggio fino alla Colchide; Dioniso dice che fu lui il capo de¬ 
gli Argonauti. 2.0. Dalla Misia gli Argonauti salparono diretti 119 
alla terra dei Bebrici, sui quali regnava Amico, figlio di Poseido¬ 
ne e di una <ninfa) della Bitinia. Costui, che era uomo di rango, 
costringeva gli stranieri che approdavano alla sua terra a battersi 
a pugni con lui, e così li uccideva. E dunque anche in queU’occa 
sione si recò alla nave Argo e sfidò il più valoroso degli Argonauti 
a una gara di pugilato. Accettò di battersi con lui Polideuce, che 
lo colpì a un gomito e lo uccise. I Bebrici si scagliano su Polideu¬ 
ce, ma gli Argonauti strappano loro le armi e, mentre fuggono, ne 
uccidono molti. u. Da lì salpano e giungono a Salmidesso di no 
Tracia dove viveva Fineo, un indovino che era stato privato della < 
vista. Alcuni dicono che era figlio di Agenore, altri di Poseidone. 

Era stato privato della vista dagli dei, secondo alcuni, perché pre¬ 
diceva agli uomini il futuro; da Borea e dagli Argonauti, secondo 
altri, perché, istigato dalla loro matrigna, aveva accecato i suoi 
propri figli; e secondo altri ancora, da Poseidone, perché aveva 
rivelato ai figli di Frisso la rotta dalla Colchide all’Ellade. E per ni 
di più gli dei gli mandarono le Arpie. Erano queste esseri alati 


15 7, 154 M.-W.; Sofocle, Ani. 966-76; Apollonio Rodio, li 177-84; Diodoro Sicu¬ 
lo, IV 43.3; Igino, Fab 19,1; Ovidio, Met. VII 1- 3; Asclepiade di Tragilo, FGrHist 
11 Fu; Ferecide, FGrHist 3 F 17; Eschilo, TrGF III, p. 1,59 Rade; Sofocle, T/GF 
IV, frr. 645, 704, 705, 710 Radt; cfr. Fulgenzio, Mytholo&ae III 11 142.-7 

inipcijUTjvaC... i|iT|vuaiv: Esiodo, frr. 157, 154 M.-W.; Argonautica Orphtca 671-6; 
Diodoro Siculo, IV 45,3-44,7; scolio ad Apollonio Rodio, II 178-81I3; Sofocle, 
TrGF IV, frr. 645. 704, 705, 710 Radt; Filarco, FGrHist 81 F 18; Servio, 11 Virgilio, 
Aen. Ili 109; Mytbographi Vaticani] 17, II 165 Kulcsàr; cfr. Valerio Fiacco, IV 481- 
3; Bibl. Ili 15,3 [100] 147-54. fotH-iav... Jjpitaoav: Apollonio Rodio, II 185- 

93; Igino, Fab. 14,18; 19,1; scolio a Licofrone, 165; Eraclito, de incredibihbus 8. 
Esiodo, Ir. 151 M.-W.; Asclepiade di Tragilo, FGrHist il F 51; Eforo, FGrHist 70 F 
414 Servio, a Virgilio, Aen. Ili 109; Valerio Fiacco, IV 41L-61, 491 sgg.; cfr. Ful¬ 
genzio, Mytbologiae III n 
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rcxepcoxaì Sè fjoav aitai, xaì ÌTEtt8fi x<ò GHveT iztxpt xi 0 eto xpÓ7ie- 
£a, è? oùpavoù xa 0 utxà|j.evai xà (xtv 7tXeiova àvripraCov, òXifa 
150 Bè oda 8a|iTÌ<; àvàrcXEa xaxéXeurov, ùjctte |i7) 8uvaa0at npoaEVÉY* 
x«d 0 ai. fiouXo(itvoi5 8è xol? ’Apyovauxai; xà 7xepì xoù tcXoù 
(ia 0 eTv ówo 0 rio£a 0 at xòv tcXoùv e«p7], xcòv àpTtuuòv aùxòv iàv 
a7iaXXà?coaiv. ot 8è 7iapé0eaav aixcò xpaTCEÌjav iStapiàxojv, Sp¬ 
ronai 8i è^a^vr]? aùv ( 3 afi xaxauxàaai xtjv xpo^rjv 7ip7taaav. 0ta- u. 
155 aàpievoi 8t 01 Bopéou TcaìSe? Zf]rri? xaì KàXaì's, ovxe? rcxepcoxot, 
aroaaà|iEvoi xà ?{<pr] 8t’ à£pa{ èBiwxov. rjv 8è tal? Spronai? 
Xpewv xE 0 vàvai iroò xcòv Bopéou roaiScov, xoù; 8è Bopéou Jtataì 
xòxe xtXeuxr)dtw 8xav Bicòxovxe; [lj\ xaxaXàpcoai. 8ta>xo|iévcov 
8è xcòv àproncòv (lèv xaxà neXo7EÓwr]aov eù; xòv TiYprjv iroxa- 
160 (iòv épi7it7ux£L, 0? vùv àro’ ixeivT]i; "Aproji; xaXeìxai - xauxrjv 8è o[ 

(lèv NixoOótjv oì 8è ’AeXXótxouv xaXoùaiv. r] 8è éxépa xaXou|iévrj 1» 
’QxuTtéxr), àx; 8è evioi ’QxuOórj ('HaioBop 8è Xéyei aÙTè|v ’Qxu- 
7i68tiv), aQxrj xaxà xt|v IlponovxiSa «pEÓfouda piéxpi? ’Exi- 
vàScov fjX 0 E vrjatov, ai vùv àn’ èxeivT^ ExpocpàBep xaXoùvxai - 
165 iorpa^T] yàp cùx; ?jX 0 Ev èxct xaùxa;, xaì ytvopiévri xaxà xtjv TjLÓva 
iroò xa|iàxou roiroxet cùv xcò 8ia>xovxi. ’ArooXXcóvioi; 8è èv xoù; 
’ApYovauxai; tu? Sxpo^àScov vrjawv cprjaìv aùxà? 8ia>x0ù vat 
xaì (xrjBèv roa 0 EÙv, Soùaa? opxov xòv <t>ivéa |j,T]xéxi à8txf(- 
aai. xx. ànaXXa-fEÌi; Se xcòv àprouicòv Oiveù<; è(ifivudt xòv 13 
170 roXoùv xoù; ’ApYovaùxaiq, xaì roepì xcòv aupLroXiqYàBcuv irotOexo 
roEtpcòv xcòv xaxà OàXaaaav. fjaav 8è uroEp(j.EYé 0 &i<; aitai, auy- 


148. inetòf,: IrcttSàv EA 1.54. ijpnaaav: rjpitaCov A 158. 8xav: 8xt Sv 
A 159. xiùv àpnuicóv |iiv xaxà: xcùv àpnuiùv Vj fièv (ila xaxà EM 1.65. 
/]ióva: V]u 5 wta R“B 171. xaxà SàXairoav: xaxà xf|V ItóXaaaav E 


i5V oi Bopéou... Jtxipcoxol: Pindaro, Pyth. 4, 181; Apollonio Rodio, 1 119-13; Igi¬ 
no, Pah. 14,18; 19,3; Ovidio, Afe!. VII 3-4; Asdepiade di Tragiio, FGrHist 11 F 31; 
Mythopaphi Vaticani I 17, li 165 Kulcsir; Servio, a Virgilio, Aen. Ili 109; Valerio 
Fiacco, IV 465-73 156. cmaoàptvoL... éSIcoxov: Apollonio Rodio, II 164-84; 

Igino, Fab. 14,18; 31; 19,3; Mythographi Vaticani 1 17, II165 Kulcsir; Servio, a Vir¬ 
gilio, Aen. IH 109; cfr. Fulgenzio, Mytkohyae III 11 161. ’flximéxri: Esiodo, 
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che, quando Fineo si metteva a tavola, piombavano dal cielo e 
portavano via la maggior parte del cibo; ne lasciavano poco ma 
cosi puzzolente che non era possibile prenderlo. Gli Argonauti 
volevano sapere quale rotta seguire e Fineo disse che gliel’avreb- 
be indicata purché lo liberassero dalle Arpie. Essi allora prepara¬ 
rono per lui un tavolo pieno di vivande e subito le Arpie piomba¬ 
rono gridando e portarono via il cibo. Ma appena le videro, i figli iaa 
di Borea, Zete e Calais, che erano provvisti di ali, sguainarono le 
spade e si diedero a inseguirle a volo nell’aria. Era destino infatti 
che le Arpie dovessero morire per mano dei figli di Borea r e che i 
figli di Borea dovessero morire se, inseguendole, non fossero riu¬ 
sciti a raggiungerle. Mentre le inseguivano, una delle Arpie, al¬ 
l’altezza del Peloponneso, cade nel fiume Tigri, che di conse¬ 
guenza oggi è chiamato Arpi. Il nome di questa Arpia è Nicotoe, 113 
secondo alcuni, secondo altri Aellopoda. L’altra, che aveva nome 
Ocipete o secondo alcuni Ocitoe (Esiodo la chiama Ocipoda), 
fuggi a volo sulla Propontide e giunse alle isole Echinadi, che og¬ 
gi a causa sua sono chiamate Strofadi: perché lei quando le ebbe 
raggiunte, fece una virata e cadde sfinita sulla riva insieme al suo 
inseguitore. Nelle Argonauticbe Apollonio dice che furono inse¬ 
guite fino alle isole Strofadi, ma che non fu fatto loro del male 
perché giurarono di non tormentare più Fineo. 11. Liberato 114 
dalle Arpie, Fineo rivelò agli Argonauti la rotta e li informò sulle 
rocce Simplegadi, che avrebbero incontrato in mare. Erano rocce 


Theog. 167; cfr, Servio, a Virgilio, Aen in 109; ftìbl I 1,6 [10J 161-5, 'Hoto- 

803 Si... ’fìxincóST]v: Esiodo, fr. 155 M.-W. 265-5 ’Exiv 4 S<i>v... tarpi 775 

•fàp: Apollonio Rodio, □ 184. 196-7; Esiodo, fr. 156 M.-W.; cfr. Apollodoro di 
Atene, FGrHist 144 F 191 168-9. M-rjBiv natfliiv... àSixfiani: Apollonio Rodio, 

II 188-94; Ferecide, FGrHist 5 F 18; Mythograpki Vaticani I 17, I] 165 Kul- 
csar 170-1. itept t<ùv <ju(iitX7ppi8<i3v... flàXajaav: Apollonio Rodio, Il 517-13; 
Argonautica Orphica 680-9; Asclepiade di Tragiio, FGrHist 11 F 31; Sciabone, I l,io 
(C 11), III 1,11 (C 149), VII 6,1 (C 319); cfr. Ecateo, FGrHist 1 F i8b; scolio 1 Euri¬ 
pide, Med. 1; Erodoto, IV 85,1; Plinio, Nat. Hist. Vi 31; Valerio Fiacco, IV 561-86. 
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xpovó[ievai 8 è àXX^Xai? uttò -crii; xùv ;iveu|iàxtov [ita? xòv 8tà 
0aXàacrr[? jrópov àitéxXetov. ^épexo Sè ttoXXt] [lèv unèp auxtòv 
ófiixXrj 7 toXù? Sè TTàxayo?, f|v 8è à8uvaxov xaì xoì? Trexeivot? Si’ 

175 aóxfijv SieXGeTv. ear&v ouv aùxol? àcpetvai neXeiàBa 8 tà x<Lv m- 125 
xptùv, xaì xauxTjv èàv [lèv iBtooi o(o9eToav, SiaTxXeìv xaxatppo- 
voùvxa?, èàv 8 è StrroXXufiévriv, [ir; 7tXe.iv (JiàCeaBai. xaGxa àxou- 
aavxe? àv^fovxo, xaì tu? ttXtioìov fjaav xtLv irexpcóv, à<piàoi.v ex 
tt}? 7 rptópa? TreXeiàSa- xf|? 8 è Ì 7 ixa|iévT)? xà àxpa xfj? oùpi? r) 
z 8 o avuxxtooi? xwv 7TExp<jjv àxÉ0piCTev. àvaxtupouaa? ouv èxiTTipr]- 
oavxe? xà? 7 réxpa? fiex’ eìpeaìa? eùxóvou, <juXXaPo[i£vr]? "Hpa?, 
8ifjX0ov, xà àxpa xtóv àtpXàoxwv xrj? veto? xepix07re(or)?. ai [lèv u< 
ouv ou(ixXriYà 8 e? è'xxoxe è'axriaav xpetòv yàp rjv aùxat? veto? 7 te- 
pai<o0ewri? oxfjvai icavxeXw?. zj. oì 8 è ’ApyovaGxat npò? 

185 MapiavBuvoù? 7Tape*févovxo, xàxet cftXotppóvto? ó (laotXeù? u7te- 
8él|axo Auxo?. ev0a 0 vt|<jxei [lèv ''ISjitov ó |iàvxi? xXr||avxo? aù- 
xòv xàrrpou, Gvrjoxei 8è xaì TTtpu?, xaì xtjv vaGv ’Ayxalo? ótxl- 
axveTxat xuPepvàv. 7rapa7iX£uaavxe? 8è 0£p|itu8ovxa xaì Kau- ir 
xaaov ètti Oàaiv jroxajiàv f[X0ov ouxo? xfj? KoXxtxfi? iaxiv. èy- 
190 xa0op(iia0e(o7]? 8è xfj? veto? fjxe 7upò? Ai^rr|v ’Iàotov, xaì xà 
èTttxayévxa òtto IleXtou Xéytov xapexaXet 8oGvat xò 8épa? aÙTtó 1 
ó 8è 8cóoetv Ù7 ué<jxe'co> £àv xoù? x a ^ x Ó7co8a? ^oupou? [ióvo? xa- 


173. ùjtip: óre’ EA 173. SicXfltlv: iX 9 eìv A |jtcXti 48 a: JieXtiiSav OR“L jet ini • 
Sory R c 177-8. àxouaavtet àvfjYOVTo: àvri'foVTO <kxou<javte{ A 180. 
ijiiflpLatv: àici 9 piEev E JnceBipujtv A 181. eùtóvod: Ivróvou A j avXXafìouivr.c: 
auXXapJIavopivjij E 181. veù{: vt|òj A 185. ve<ì>{: « 7 ]ò{ A 185. 
MapiotvSvvoù;: |iapuivS?]voù{ A 189. 4 > 5 mv: qètm EA 189-90. laxiv. 
ÌYxa 0 o p p taB ttcTTjc : cirri -j-fK' xaBopptaBeloTic A 190. viù<: vtjò? A | ?|Xl: xaì 
add. EA 


175-7. neXcidSa... ( 3 t 4 £ca 9 an: Apollonio Rodio, II 319-34. 549-73; Argonautica Or- 
phica 694-700; Igino, Fab. 19,4; Asclepiade di TragiJo, FGrHist 11 F ia, 
31 177-81. Taira... jceptxojctìorv;: Euripide, Med. 1-1; Apollonio Rodio, II 

573-99; Argonautica Orphìca 701-7; Igino, Fab. 19,4; Pindaro, Pytb. 4, 107-11; Vale¬ 
rio Fiacco, IV 661-701; Teocrito, 13, 11-4 183-4 oupxXriYiSn... rtavnXù?: 

Apollonio Rodio, U 601-6; Argonautica Orphìca 708-u 185-6. xàxeT... ù rie¬ 

scono Auxot: Apollonio Rodio, II 710-814; Argonautica Orphìca 717-u; Igino, Fab. 
18; Valerio Fiacco, IV 733-61 186-7. Bvfpxet piv "ISprov... xónpou: Ferecide, 
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enormi che cozzavano le une contro le altre sotto l’impeto dei 
venti, impedendo il passaggio. Una fitta nuvolaglia si levava al di 
sopra di esse, grande era il frastuono, nemmeno gli uccelli riusci¬ 
vano ad attraversarle. Fineo disse loro di inviare tra le rocce una 115 
colomba: se si salvava, potevano passare tranquillamente, se mo¬ 
riva, non forzassero il passaggio. Udito ciò, essi presero il mare e, 
quando furono vicini alle rocce, dalla prora della nave lasciarono 
andare una colomba; mentre essa passava a volo, le rocce cozza¬ 
rono e le mozzarono la punta della coda. Allora gli Argonauti col¬ 
sero il momento in cui le rocce si allontanavano e, a forza di re¬ 
mi, con l’aiuto di Era, riuscirono a passare: solo l’estremità del- 
l’aplustre della nave fu troncato. Da allora le rocce Simplegadi ri- ia6 
masero ferme: era destino infatti che non si sarebbero mosse mai < 
più se una nave fosse riuscita a passare. 2.3. Gli Argonauti 
giunsero presso i Mariandini, dove furono accolti amichevolmen¬ 
te dal re Lieo. Qui muore Idmone, l’indovino, colpito a morte da 
un cinghiale; muore anche Tifi, e Anceo si assume il compito di 
pilotare la nave. Navigarono oltre il Termodonte e il Caucaso, e 117 
giunsero al fiume Fasi, che si trova in Colchide. Ormeggiata la 
nave, Giasone si recò da Eeta, gli riferì ciò che Pelia gli aveva or¬ 
dinato e gli chiese di dargli il vello; Eeta promise di darglielo a 
patto che lui, da solo, aggiogasse i tori dagli zoccoli di bronzo. 


FGrtJist 3 F 108; Apollonio Rodio, Il 815-34; Argonautica Orphica 711-5; Igino, 
Fab. 14,16; 18; Valerio Fiacco V 1-14 187. flvrjaxei xotì Ttqiuj: Apollonio Ro¬ 

dio, Il 854-7; Argonautica Orphica 711-5; Igino, Fab. 14.16; 31; rS; scolio a Lico- 
Irone, 830; Valerio Fiacco, V 25-61 187-8. -rf|V voriiv... xvjìepvSv: Apollonio 

Rodio, II 894-8; Argonautica Orphica 717-51; Igino, Fab 14,16; 31; 18; scolio a Li- 
cofrone, 890 188-9. itapoitXiuoctvTK; Si... Apollonio Rodio, II 973-1; 

1146-61; Esiodo, fr. 141 M. W.; Igino, Fab. 11,1-3; Pindaro, Pytb. 4, in-3; Ovidio, 
Met. VII 5-6; Argonautica Orphica 750-1; Ecateo, FGrHist 1 F i8a-b; Erodoro, 
FGrHìst 31 F 10; Diodoro Siculo, IV 46,3. 48,1; Teocrito, 13,14, Valerio Fiacco, V 
177-83 190-2. fjxt npò{ Ai^rr|V... aiìttu: Zenobio, IV 91; Igino, Fab. 11,1; sco¬ 

lio a Licofrone, 175; Argonautica Orphica 810-39: cfr. Sofocle. TrGF IV, pp. 316-7 
Radt 191-3- 4 81 Bciettv... xa-tadjtufr,: Pindaro, Pytb. 4, 119-31; Apollonio 
Rodio, III 401-8. 418-11; Igino, Fab. 11,1; scolio a Licofrone, 175; Ovidio, Met. VII 
7-8; Argonautica Orphica 844-53 
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xa£eù£ri. fjaav Sé otyptOL xap’ aùx<ù xaùpot Suo, (xeyéGtt Sta 9 é- n 
povxe?, Stòpov 'Hqiaìaxou, ói xaXxoù? (lèv elxov róSa?, rajp 8è 
^95 èx axo|iàxtdv i<puo<ov. xoùxou? aùxtò £eù£avxt èrèxaaae <rre£pciv 
Spaxovxo? SSóvxa?' elxt yàp Xa(3ùv nap’ ’A&7)và? xoù? è](i(aet? 
cLv KàSfio? ècmeipev èv 0ri(3ai?. àropoùvxo? Sè xoù ’làaovo? 11 
nùq av Sóvatxo xoù? xaupou? xaxaCEùijai, MfjSeta aùxoù èpcoxa 
taxtf rjv Sè ocutt) Guyàxrip Alrjxoo xaì EìSuia? Tfj? ’Qxtavoù, 

)oo «papfiaxì?. StSotxoTa Sè jxtj rpò? xwv xaùpcov Sta9Gaprj, xpuipa 
xoù raxpò? <juvepyr|aeiv aùxcu rpò? ttjv xaxàCeu^iv xwv xaùpwv 
èrriyyeiXaxo xaì xò Sèpa? èyxetpteiv, £àv òptóarj aòxè}v èi-etv yu- 
valxa xat eì? 'EXXàSa aùjirXoov àyàyiqxai. òptóaavxo? Sè ’làao- v 
vo<; 9<àp|iaxov StSwatv, w xaxafcuyvóvat (iCXXovxa xoù? xaùpoo? 
jo 5 èxèXeoat XP^ ffai T *) v Te àarcìSa xaì xò S6pu xai xò awfia- xoùxw 
yàp xpts^évxa £9r) rpò? (itav Ti(iépav (irjx’ av ùrò rupò? àSi- 
XTiGrjaeotìat firjxe tirò oiSfipou. èSTjXwat Sè aùxw aretpofAévwv 
xwv òSóvxwv èx yrj? àvSpa? (léXXeiv àvaSùeaGat in aùxòv 
xaGwrXtqxévou?, ou? è'Xeyev èretSàv àGpóou? Geàtnjxat, PàXXetv 
)io eE<; (iécov Àt'Gou? aroGev, oxav Sè ùrèp xoùxou (iax<uvxat rpò? 
àXXrjXoui;, xóxt xxetvetv aùxoù?. ’làawv Sè xoCxo àxoùaa? xaì 1; 
Xpt<jà(ievoi; xò» ^apptàxw, rapaytvófjtevo? ei? xò xoù veto àXao? 
ifiàaxeue xoù? xaópou?, xat aùv roXXw rupi óp(if)oavxa? aùxoù? 
xaxé&u£e. areìpavxo? Sè aùxoù xoù? SSóvxa? àvéxeXXov ix xfj? 


193. xixcp: aùxcjv A 19$. InéiOLam: inex àaacto A 199. Eiòulas: eESuta 
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RAOBC 309. 0G4: BC | à8pòou<;: à 9 pia>; EA | OtioTitcti: fteàiroixo A | (ìài- 
Xc.lv: PAXXt] A 314. anelpavxoi;: anu'povxoi; A | àvéxeXXov: ivdxtXow A 
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cs 4 r 1-95-6- mctCpetv Spóxovxo; iBòvxa;: Apollonio Rodio, III 411-8. 497-500 
Igino, Fab. 11,i; scolio a Licofrone, 175; Pindaro, Pyth. 4, 11-4-9 196-7. ti 

Xt- lattiiptv iv €>t$ 3 l(: Apollonio Rodio, III 1176-87; scolio a Licofrone, 175; Fe 
recide, FGrHist 3 F uà; cfr. Bibl III 4.1 [11-4] 197-8. diropoCvroi;... naca 

(ieGfai: Apollonio Rodio, III 421-5 198-9. Md|8nu aùxoù ?po>xa usxa: Zenobio 

IV 92; Apollonio Rodio, III 1-3. 175-98. 444-7. 451-70. 962-5; scolio a Licofrone 
175; Igino, Fab, 11,4; Pindaro, Pyth, 4, 113-9; Ovidio, Mct. VII 9-11. 78-88, Argo 
nautica Orphica 866-9; Mythoyaphì Vaticani I 15, II 159 Kulcsàr; Valerio Fiacco 
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Possedeva infatti due tori selvaggi, due bestie enormi, dono di Efe- ut 
sto, che avevano zoccoli di bronzo e spiravano fiamme dalla boc¬ 
ca. Gli ordinò, una volta aggiogati i tori, di seminare i denti del 
serpente: da Atena aveva infatti ricevuto metà dei denti che Cad¬ 
mo aveva seminato a Tebe. Giasone non sa come aggiogare i tori; 129 
Medea si innamora di lui; era figlia di Eeta e di Idia figlia di 
Oceano, ed era una maga. Temendo che egli venisse ucciso dai < 
tori, Medea gli disse di nascosto dal padre che lo avrebbe aiutato 
ad aggiogarli e gli avrebbe consegnato il vello, se lui avesse giura¬ 
to di sposarla e di portarla nelTEllade sulla sua nave. Giasone 130 
giura e lei gli dà un filtro, e gli ordina di spalmarlo sullo scudo, 
sulla lancia e su tutto il corpo, prima di aggiogare i tori. Disse 
che, se l’avesse fatto, per un giorno intero sarebbe stato invulne¬ 
rabile al fuoco e al ferro. Gli rivelò che, seminati i denti del ser¬ 
pente, sarebbero sorti dalla terra degli uomini armati che avreb¬ 
bero cercato di assalirlo; e disse che, quando li avesse visti radu¬ 
nati insieme, doveva lanciare in mezzo a loro delle pietre tenen¬ 
dosi a distanza e, quando li avesse visti battersi fra loro per que¬ 
sto, allora avrebbe potuto ucciderli. Udito ciò, Giasone si unse 131 
con il filtro e si diresse verso il bosco sacro del tempio a cercare i 
tori; essi lo assalirono spirando grandi vampe di fuoco, ma lui riu¬ 
scì ad aggiogarli. Poi seminò i denti del serpente, e dalla terra 


VII 151-; 199-500. au-crj... fapuaxtp Apollonio Rodio, III 477-8. 518-33; 

Diodoro Siculo, IV 46,1 300-3 ocSoucuTa... ifó-y’Tjtoi; Zenobio, IV 91; Ovi¬ 

dio, Met. VII 46-50. 91-4; Carmen Naupactium F 8, Bernabé; cfr. scolio a II. XI 
741C; Valerio Fiacco, VII 171-91 303-7. A|ióaavco<;... cnSripou: Zenobio, IV 

91; Ovidio, Met VII 94-9; Apollonio Rodio, IH ror3. 7016-51; Pindaro, Pyth 4, 
110-1; Diodoro Siculo, IV 46,4 307-11. 81 aùt<ó... aù-toti;: Apollonio 

Rodio, III 1051-61; Valerio Fiacco, VII 348 sgg. 311-4. ’làotav... xavéCiu?*: 
Pindaro, Pyth. 4, 131-8; Apollonio Rodio, III 1146-67. 1178-85, 1188-319; scolio a 
Licofrone, 175; Ovidio, Met. VII 104-19; Argonautica Orphica 870-1; Euripide, Med. 
478-9; Mythographi Vaticani I 15, II 159 Kulcsàr; Valerio Fiacco, VII 581- 
603 314-7- ente, (pa vi 05 81 ... Apollonio Rodio, HI 1310-405; Igino, 

Pah. 11,4; Ovidio, Met. VII 111-43; Argouautica Orobica 871-5; Euripide, Med. 
479: Sofocle, TrGF IV, fr. 341 Radt; Mythographi Vaticani I 15, H 159 Kulcsàr; Va¬ 
lerio Fiacco, VII 607-40; cfr. B'ibl. Ili 4,1 [13] 
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} i 5 Sv8pe; evonXot- ò 8è bnou rcXefova; icópa, pàXXcov àipavài; 
X(0oo;, rrpò; aùxoò; |J.axo|ilvouc Tipo? àXXr[Xou; npoatwv àvr)- 
pei. xaì xaxE^euYpivoov xàiv xauptov oùx £8(Soo xò 8£pa; Airi- 
xti;, èPouXexo 8è xfjv xe ’Apyà) xaxaqiXéfjai xaì xxelvai xoù; èji- 
7xXéovxa;. <p0àoaaa 8è Mf]8eia xòv ’làaova vuxxò; èrcì xò 8épa; 

310 TiycrfE, xaì xòv <puXàaoovxa 8pàxovxa xaxaxoi|i(aaoa xoT; <pap- 
[ióxoi; |i.exà ’Iàoovo;, exouaa xò 8£pa;, èrti xty ’Apyòi Ttapefé- 
vexo. avveiTxexo 8è aùxfj xai ò àSeXipò; ”AcI>opxo;. oì 8è vuxxò; 
|iexà xouxcov àvf|x 0 T]aav. 14. Aì^xtj; 8i Imfvoù; xà xfi Mrj- 13 
Seia xexoX|XT]|x£va à>p|XT]ae rfjv vaùv Sicóxeiv, ÌBoùaa 8è aùxòv 
315 7tXr|a(ov òvxa Mr[8eia xòv àSeXtpòv ^oveùei xaì jieXioaaa xaxà 
xou Pu 0 ou ^ircxti. <juva 9 po(Cwv 8ò AW)xtj; xà xoù 7tai8ò; jiéXr) 
xtj<; 8iaj£e6ù<; ó(Jx£p1^oe• Siórcep Ó7to<npé<I>a;, xaì xà a<o 0 évxa xou 
7tai8ò; |iiXr) 0 àcJ>a;, xòv xóuov npooriYÓpeuae TópLou;. tcoXXoÙ; 

8è xcóv KóXxtov èrti rfjv ^xrjaiv xfj; 'ApfoG; àtttiX^- 

330 aa;, eì jj.^1 Mfj8tiav 4;ouaiv, aùxoù; niiataQcu xà ixeivr];. oì 8è 
<JXio6£vxe; àXXo; àXXaxoù CnxT]<ji.v éroioGvxo. xoi; 8£ ’Apyovau- 13 
xai? xòv ’Hpi8avòv Ttoxajiòv f^8r) xapajtX£ouoi Zeù; (iiqviaa; 
ùrcip xoù <poveo0£vxo; ’A4>ópxou xeipàóva XàPpov Ò7art£|jLcJ)a; èp.- 
PaXXei jiXàvriv. xaì aùxuv xà; ’A<Jtupx(Ba; vt)<jou; 7xapa- 
335 TtXeóvxcov ti vau; (pOéfYExai Xfj^etv x^v ópy^v xoù A16;, et 
fi$l iropeuOcvxe; et; xfy AùaovCav xòv ’AcJiupxou «póvov xa0ap0tò- 
aiv uno KipxT];. oì Bè uapartXeuaavxe; xà Àiyótov xaì KeXxòjv 
20 vt|, xaì 8ià xoG 2ap8ov(ou xeXàyoo; 8taxo(jtia0évxe;, xapaptei- 
<J>à(i.evoi Tuppriviav rjXOov eì; Atairiv, tv8« Ktpxri; ixÉxai yevó- 


315. Aipavùc: à^avtLj A 317. wx-ciCtufuivojv: xa-ca^eu’fvufiÉ.vwv EA 310. 
xaxsxoi|it9Ci«a: xarraxoiftriaoiaa N 311-3. voxtù( fxexdc toutojv: pttà touxcov 
wxTÒt C 316. giriti: E 318. 644 ,a < : P 44 l<1 t BC 330. fifoumv: 

Houatv B 3 ji. axia&lvns: orxl 0 £wre< A 3 31. ’HpiSavèv: ^p68avov R ^ipo- 
8 iavèv OR 1 1 Zeus |iT|v(aa<: nrjviaa< Jtùx R |iriv(ao« Si ^tù( A 334. ’A^pri- 
TwprfSn EA 335. ti. EA 337. Aitv« v : XiPuwv EA 338. £<xp- 
8ov(au: aapBcoviou BC | 5 iajco(iio 6 ivrt(: xo(iia8Évn< A 339. AtaCrjv: a~T)v B 
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lonio Rodio, IV 114-105; scolio a Licofrone, 175; Igino, Fab. 11,4; Argonautica Or- 
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sorsero uomini in armi; quando vide che erano abbastanza nume¬ 
rosi, scagliò, di nascosto, delle pietre e mentre essi lottavano fra 
di loro, si avvicinò e li uccise. I tori erano ormai aggiogati, ma 131 
Eeta non voleva consegnare il vello; anzi voleva dar fuoco alla na¬ 
ve Argo e sterminare l’equipaggio. Ma Medea lo prevenne e di 
notte condusse Giasone là dove si trovava il vello, con i suoi filtri 
fece addormentare il serpente che faceva la guardia, prese il vel¬ 
lo, e con esso e Giasone fece ritorno alla nave Argo. La seguiva 
suo fratello Apsirto. Insieme a loro, di notte, gli Argonauti salpa¬ 
rono. 14. Eeta, venuto a conoscenza di ciò che Medea aveva 133 
osato fare, si lanciò all’inseguimento della nave. Quando vide che 
era vicino, Medea uccise il fratello, lo fece a pezzi e lo gettò in 
mare. Eeta rallentò l’inseguimento per raccogliere le membra del 
figlio; inverti la rotta, diede sepoltura ai resti recuperati e chiamò 
quel luogo col nome di Tomi. Mandò però molti Colchi alla ricer¬ 
ca della nave Argo, minacciando di punire loro al posto di Me¬ 
dea, se non gliel’avessero riportata. Ed essi si separarono e la cer¬ 
cavano per ogni dove. E già gli Argonauti stanno per oltrepassare 134 
il fiume Eridano, quando Zeus, irato per l’uccisione di Apsirto, li 
investe con un violento uragano e fa loro smarrire la rotta. Men¬ 
tre stanno passando oltre le isole Apsirtidi, la nave parla e dice 
che l’ira di Zeus avrà fine solo se si recheranno in Ausonia e Cir¬ 
ce li purificherà dell’assassinio di Apsirto. Ed essi oltrepassarono 
le terre dei Liguri e dei Celti, attraversarono il mare di Sardegna, 
costeggiarono la Tirrenia e giunsero a Eea: qui vanno da Circe in 


pbica 954-1019; Euripide, Med. 480-1; Diodoro Siculo, IV 46,5 515-4 AW|- 

rr|c... Suixnv: Zenobio, IV 91; Apollonio Rodio, IV uz-40; scolio a Licofrone, 
175; Igino, Fab 11,r; Ovidio, Met VII 149-58; Argpnautica Orphica 1015-5; cfr. 
Dionisio Scitobracnione, FGrHist 31 F ioa 3 14 - 6 . I&ojou ... flutti: Zenobio, 

IV 91; Ferecide, FGrHist 3 F 31 a-b; scolio a Licofrone, 175; Argonautica Orphica 
1019-31; Euripide, Med 167 335-7. ^1 vaO? pfMyyitai... ùnò Klpxr;?; Apollo¬ 

nio Rodio, IV 580-91; Argpnautica Orphica 1035, 1161-6 , Sofocle, TrGF IV, fr. 343 
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J40 (ìevol xafialpovxat. 2.5. TxapajrXeóvxcov 8è Eetpfjvai; aùxwv, 133 
’Opcpeù^ t^]v ivavxtav pLOÙaav izeXa)8<£v xoù? ’ApyovaùxoK xaxé- 
(JX e - p-óvoj Se Bouttjs è£evT|!;axo rcpò? aùx< 4 {, ov àpxàaaaa 
’AcppoSixr) 4 v AtXu(Ba(a> xaxajxuje. (itxà 8è t«? £etpfjva<; xf]v 136 
vaùv XàpufiSi.^ èfjeSix^ 0 xal LxuXXa xal TCxpat 7tXayxxat, 

345 U7xèp u>v 9X0^ jtoXXfi xal xa7tvò? àva9epó(jievo? éovpàxo. àXXà 
Stà xouxarv Siexópaoe xt]v vaùv aùv NripriCat Qéxic ;tapaxXT]8eTaa 
ti«ò "Hpa;, 7iapa(xet(j)à|xevoi 8è ©pivaxtav vrjaov ’HXtou ( 3 óac 13-5 
è'xouaav et? x^v Oatàxtov vrjaov Képxupav rjxov, fjq PaaiXeù; fy 
’Abdvooq. xó 3 v 8è KóXy/ov x^v vaùv eùpeTv p^] 8uva(xévtov ot pxèv 
3 S o xoti; Kepaimots òpcm 7tapó>XT]<jav, ot Sè elq r^v ’IXXup(8a xofit- 
aOévxcq exxtaav ’A(j>upxt8a<g vTjaouir è'vtot 8è Tcpòi; d>a(axa? 
èX 0 óvxe<; x^v ’Apyù xax^Xapov xal x^v MrjSeiav àjrf)xouv irap’ 
’AXxtvóou. ó 8è eTrcev, eì ptèv rj8r) miveX^XuGev ’laaovi, Bóxjetv 131 
aùxf|v ixeiva), et 8’ ext 7 iap 0 évo? èuri, xtp Tuaxpl òc7xo7cé(jLcpetv. 

353 ’Aprjxr] 8è ^1 ’AXxlvóou ywTi fGàaaaa Mf)8eiav ’liaovt auvé£eu- 
£ev- 86ev ol (lèv KóXxoi |xexà <X>atàxoùv xaxtóxrjaav, ot 8è ’Ap- 
yovaùxai ptexà xf\q M7]8eta<; àvTjxGrjaav. 2.6. nXéovxe? 8è vux- iy 
xò? afoBpà) Jtepi7t(7Xxooai xeipuLvi. ’AjióXXovv 8è <rxà? ènl xà? 
MeXavxtotx; Betpag, xoijeóaa? xtù péXei elq x^v GàXaaaav xaxr|* 

360 axpa^ev. ot 8è 7iXr]atov iGeàaavxo vfjaov, xw 8è rcapà TtpoaSoxiav 
àva9avfivai JtpoaoppuoGlvxe? ’Av^tjv ixàXeaav. tSpoaàfievot 81 


343. AiXu(ìa£cì>: XiPata ERR* Xu( 3 a(w B 344. ExóXXa: oxuXa AOR* | ìUxpa 1: 
xuava" add. E xudrvtai. A | luXorpc-roi: xXaxrai RR J 346. Nt|pr)Cm: ipitat? 
E 347. póa;: jìoù; EA 350. Kepamoi<: xipxupaioi£ A xtpxopaltùv E J 
’IXXup(8a: àX(iupi8a EA 334. àjKm£|x<!ietv: àvTiirópujjiiv A 359. MeXav- 
t£ou;: |ievoix(ou A , Stipai Sopii; fl 3 59-éo. xatriorpa^tv: xaxiaxpa^tv R xa- 
xiaxptpiv A 


340. Etipriva^: Apollonio Rodio, IV 891-919; Argonautica Orphica 1170-90; Igino, 
Fab. 14,17 34*-i- ’ 0 p<|)tù{... xaiiu^e: Apollonio Rodio, IV 903-9: Argonauti- 

ca Orphica 7173-85 343-4. (itxà 8è xi< Eeipf|va;... ni-cpat nXafxxal: Od. XII 

61-71; Apollonio Rodio, IV 911-64; scolio a Licofrone, 175 346-7 oòv Nt|pT](- 

m. ©6 tl 4... ùnò "Hpai;: Od. XII 77-1; Apollonio Rodio, IV 930-63. 966-7; scolio a 
Licofrone, 175 347. ©pivaxfav... fióa;: Apollonio Rodio, IV 964-78. 981-94; 
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veste di supplici e vengono purificati. 15. Mentre costeggiano 135 < 
l’isola delle Sirene, Orfeo intona un controcanto e trattiene gli 
Argonauti. Soltanto Bute si gettò a nuoto per raggiungerle, ma 
Afrodite lo rapi e lo trasportò al Lilibeo. Ad aspettare la nave, 136 
dopo le Sirene, vi erano Scilla e Cariddi, e le Rocce Erranti, al di 
sopra delle quali si vedevano levarsi fiamme e fumo. Ma Teti, 
chiamata in soccorso Era, con l’aiuto delle Nereidi fece passare la 
nave. Costeggiarono l’isola di Trinachia, dov’erano le vacche di 137 
Elio, e giunsero a Corcira, l'isola dei Feaci, dove regnava Alci¬ 
noo. Quanto ai Colchi, non riuscendo a ritrovare la nave Argo, 
andarono a stabilirsi, alcuni sui monti Cerauni, altri raggiunsero 
Fllliria dove colonizzarono le isole Apsirtidi; altri ancora giunse¬ 
ro presso i Feaci dove trovarono la nave Argo: chiesero allora ad 
Alcinoo di consegnare Medea. Alcinoo rispose che, se si fosse già 138 
unita a Giasone, l’avrebbe consegnata a lui; se era ancora vergi- < 
ne, l’avrebbe rimandata al padre. Allora Arete, la moglie di Alci¬ 
noo, si affrettò a unire in matrimonio Medea con Giasone; perciò 
i Colchi si stabilirono presso i Feaci e gli Argonauti invece salpa¬ 
rono con Medea. % 6 . Mentre navigano di notte, vengono colti 139 
da una violenta tempesta, Ma Apollo, dall’alto delle rocce Melan- 
zie, colpi il mare con una freccia e lo illuminò. Essi scorsero, vici¬ 
na, un’isola dove ormeggiarono la nave e, poiché era apparsa con¬ 
tro ogni attesa, la chiamarono Anafe. Innalzarono un altare ad 


scolio a Licofrone, 175 448-9. PaoiXtùc fjv ’AXx(voo<: Apollonio Rodio, IV 

994-1000; Argonautica Orphica 12.91-7; scolio a Licofrone, 275; cfr. Ecateo, FGrHist 
i F i8b 450-a. oi 5 i... wf|oou;: scolio a Licofrone, 175; Argcmautica Orphica 
1033-5; Igino, Fab. 13,5 455-4 ó Sè tlittv... àjioit£f«[)eiv: Apollonio Rodio, 

IV 1106-9; Argonautica Orphica 1315-8; Igino, Fab. 13,1 355-6. 'Apiari 61 ... 

ovvé^euEev: Apollonio Rodio, IV mx-69; scolio a Licofrone, 175; Argonautica Orphi- 
ca 1334-44; Igino, Fab. 13,3 358-60. ’A nóXktov... xomfj<rrpac|»ev: Apollonio 

Rodio, IV 1706-10; Argonautica Orphica 1353-6 360-1. viioov... ’ Avàpr]v: 

Apollonio Rodio, IV 1717-8; Argpnaatica Orphica 1556-9; Conone, FGrHiit 16 F 1 
[enarr. 49); Callimaco, fr. 7,19. 13 Pf. 561-3. lopuaàptvin... irpinriiav: Apol¬ 
lonio Rodio, IV 1714-7; Conone, FGrHist 16 F 1 (enarr. 49); Callimaco, fr. 7,13 Pf. 
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p(i)[i.òv ’ArtóXXtnvo; atyXrjxou xaì GuaiàoavxES èrt’ eùcoxiocv 
èxpàrtrjaav. SoGelaai 8’ urtò ’Aprj-cri? MrjBeiqi ScóSexa Gepàrtai- 
vat xoù; àpiaxéa? éaxtortxov fiexà rtaiyv(a<;- o0ev è'xi xaì vuv èv 
365 xfj Guai'qc auvr]0É; èuri axtónxeiv xaù; yuvai^iv. èvxeùGev àvaxGév- 14 
xe? xtoXùovxai Kprjx^) rtpoaiaxnv urtò TàXcu. xoùxov oE (xèv xou 
X«XxoO yivou^ tTvai Xé-fouaiv, oE Bè Urtò 'HtpaEaxou MEvcoi BoGt)- 
vav oq fjv xaXxoùi; àvrjp, oE Bè xaùpov aùxòv Xéfouoiv. elx e 8è 
tpXépa [iCav àrtò aùxévoi; xaxaxei'vouaav àxpt a^upwv* xaxà Bè 
370 xò xéppta xffo <pXe(ìò<; fjXo; Bi^peiaxo x«XxoO?. ouxo? ó TàXtu? u 
xpì; èxdtoxr)^ ^i|i.£pa? xfy» vfjaov rtepixpoxàCujv èxr)pef Biò xaì xó- 
xt xfy ’Apxtù rtpoartXéouaav Getoptov xoT; XEGol; epaXXev. èjj- 
artaxtiGeli; Bè urtò Mr]8eEa<; àrtéGavEV, tlx; [lèv èvioi Xè^oudi, Bià 
<pap(iàxa)v aùxcu [lotvtocv Mri8eEa<; è|iPaXoÙOTi{, ùq Bè xlve^, ùrto- 
375 (T/p\iivr]q rtoirjaeiv àGàvaxov xaì xòv fjXov è^eXouoT)?, èxpuévxog 
xoù rtavxò$ ìxwpo; aùxòv àrtoGaveiv. xivè? Bè aùxòv xoIjeuGévxa 
urtò rioìavToi; eì<; xo o^upòv xEXeuxfjaai Xéfouai. jiiav Bè èvxaù- l 
G a vùxxa [xeEvavxe^ AìyEvrj rtpooìaxouaiv ùBpeuaaaGai GéXovxes, 
xaì yivexai rtepì xrj$ ùSpeìas aùxolq ajiiXXa. IxeIGev Bè Bià xf)$ 

380 Eù(ìo£a; xaì xffc AoxpEBo? rtXeùaavxe<; et; ’IojXxòv fjXGov, xòv 
rtàvxa rtXoùv èv xèxxapci jxrjaì xeXeiuxjavxe;. 17. IleXta; Bè 1 
àrtOfvoù; x^v ùrtoaxpof^v xóiv ’Ap-yovauxwv xòv Aìaova xxe(- 
veiv rjGtXev- 6 Bè aìxriaà[i.£vo; èauxòv àveXeìv Gustav èrtixeXàiv 
àBecó; xoù xaupetou artaaàixevo; aìpiaxo; àrtéGavev. ^ Bè ’làao- 
38, vo; jjLTjxrip èrtapaoa|iévT] FIeXE^, vrjrtiov àrtoXirtoùsa rtaTBa Pipò* 


361. aiyX - fi ^ ov : alyaiou A 366. TàXo: taXù RR*C 367. MCvùk: i[vu 
RR‘P 370. t£p[ia: 8£ppa A | 8iT)pn<rto: Stritolo A Si^piuOto 0 8ir| plorici 
R‘ 381. -cértapoi: t£tp<wjl EA 3S3. T^tìeltw: 7]0£l.Tiaev R* | 8w(av: 6uaia; 
EA 384. Taupelou: "twùpov A | <ntatrac|ievo( aVpatxa^ al|xa anaadpitvop 
A 38 5. IlcXiqc: ncXtdv A | nai8«: 3tal8a tic Apò? nóÀtpov «póas^ov ERA 

363-4. tino ’Ap^TT^... Btpinaivai: Apollonio Rodio, IV 1119-1.1; scolio a Licolio- 
ne, 173 364-5- laxoir tov... xat; Y uvat 5 lv: Apollonio Rodio, IV 1719-30; Cono- 

ne, FGrHist 16 F 1 (evarr. 49]; scolio a Callimaco, fr. 7,19-u P£. 366-7. toii- 

tov... toO x®Xkoù y£vou;: Apollonio Rodio, IV 1641-1 367-8. ol Si ónò 'H^al- 
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Apollo Aigletes, fecero i sacrifici e si misero a mangiare. Le dodi¬ 
ci ancelle che Arete aveva donato a Medea si misero, per scherzo, 
a fare dei gesti scurrili in direzione degli Argonauti; per questo 
anche oggi, durante quel sacrificio, è uso che le donne facciano 
gesti scurrili. Salpano di là, ma Talo impedisce loro di approdare 140 
a Creta. Di Talo, alcuni dicono che apparteneva alla stirpe di 
bronzo, altri che era stato donato a Minosse da Efesto; perciò se¬ 
condo alcuni era un uomo di bronzo, secondo altri un toro. Ave- < 
va una sola vena che, dal collo, si estendeva fino alla caviglia: al 
termine, era conficcato un chiodo di bronzo. Talo montava la 141 
guardia e tre volte al giorno faceva di corsa il giro dell’isola; vide 
perciò la nave Argo che si avvicinava, e si mise a scagliarle contro 
delle pietre. Medea lo fece morire con l’inganno: alcuni dicono 
che fu colpito da follia a causa dei suoi filtri magici, altri che lei 
gli promise di renderlo immortale e gli tolse il chiodo: tutto l’ico¬ 
re colò via, ed egli mori. Altri dicono invece che morì perché 
Peante lo colpì con una freccia alla caviglia. A Creta restano una 141 
sola notte, poi approdano a Egina per fare provvista d’acqua: la 
provvista d’acqua diventa per loro una specie di gara. Da Creta, 
passando tra l’Eubea e la Locride, giunsero a Iolco: avevano com¬ 
piuto il viaggio in quattro mesi. 17. Pelia, pensando che gli Ar- 143 
gonauti non facessero più ritorno, voleva uccidere Esone; Esone 
chiese di potersi dare la morte da solo e, mentre compiva un sa¬ 
crificio, bevve, senza alcun timore, del sangue di toro, e morì. La 
madre di Giasone maledisse Pelia e si impiccò, lasciando un figlio 


orou... 5 o 9 fp«it' Zenobio, V 85; scolio a Flacone, Resp. 1 3)7 a; cfr. Cinetone, F 1 
Bemabé 368-71. &{... ilpiXXiv: Zenobio, V 85; Apollonio Rodio, IV 1638-48; 
Luciano, de saltatione 49; Eustazio, a Od. XX 301, p. 1893,8 373. ùsci Mr)- 

dcictflavev: Zenobio, V 85; Apollonio Rodio, IV 1634-88 373-4. p*p- 

pax.(i)V... ipPaXoilur)?: Zenobio, V 85; Apollonio Rodio, IV 1668-77 374-6. 

ùno«xopivii5... dnoGavttv: Zenobio, V B5; Apollonio Rodio, IV 1679-80; scolio ad 
Apollonio Rodio, IV 1646-8 378-9. Alftvr]... SpiXlar Apollonio Rodio, IV 

1763-71 381-3. ritXiacij Si. .. Igino, Fab. 14,1 383 4. i 51 oclrrjrf- 

ptvo«... dmiGavtv: Diodoro Siculo, IV 50,1: Valerio Fiacco, I 767-816 
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(iaxov i-aot^v <ivrjpTTlae• neXta? 8è xaì xòv aù-rf) xaxaXEupOévxa 
xatSa àxéxxetvev. ó Sè ’làaojv xaxeX0à>v xò (xèv Sépa? eStoxe, 

77cpl cùv 8è f| 8 ixr] 0 ri (j,eteX0eTv èOéXoov xatpòv IJjeSéx&'ro* *®ì tòte 141 
(lèv eì; ’Ia 0 [iòv [xexà xcòv àptaxécov xXeuaa? <ìv£9t]xe xty vauv 
jgo IIocieiScòvi, aòOt? Sè Mr^Seiav jtapaxaXel Ct|XeTv oxgj? IleXia? 
oùxcò SCxa? ÙtióctxT)- ’h Sè eì? xà (iaaiXeta xoù rieXiou TtapeXOoù- 
aa 7xe£9et xà? Ouyaxépa? aùxoù xòv 7tax£pa xpeoupyf|<jai xaì 
xa0etjj7)oai, Sta cpapptàxwv aùxòv £7ta-fY £ XX°|i£vT) TC oir|(jetv véov 
xat xoó niaxECaat j^àpiv xptòv (leXiaotaa xat xa 0 et]>T|aaaa ÌkoÌt\- 
395 aev àpva. ai Sè jtiaxeuaaaat xòv xaxépa xpeoupyoiJai xat xa0£- 
<Jiouatv. "Axaaxo? 8è {iexà xtLv tt^v ’IojXxòv oìxouvxcov tòv xa- 
x£pa 9 àitx&i, xòv Sè ’làaova ptexà xfj? MriSeta? X7j? ’IcoXxoC èx- 
PàXXet. 18. 01 Se fjxov et? KóptvGov, xat 8£xa (lèv etti Siete- 14; 
Xouv eùxuxoùvxe?, au 0 t? Sè xoù xfi? KopfvQou [ìaaiXéco? Kpéov- 
goo xo? xt)v Guyaxépa rXavxrjv ’làaovt iyyutòvxo?, xapaxeptcJjàptE- 
vo? ’làacov Mf|8etav iyà|i.Et. i\ Sé, ou? xe <jj|ioaev ’làaoov 9 eoù? 
£7tixaXeaa[iévT] xat x^)v ’làaovo? àxaptaxt'av (jte|i<J)an£vTi rcoXXà- 
xt?, X7j [ièv yapioopiévT) xéirXov |xe(xay|x£vov ipapjjtàxot? èxepKj'E-v, 
ov àjJ-cptEaajjiévTi (itxà xoù (Ìot)0oòvto? xaxpò? rcupì XàPpto xaxe- 
405 <pXéx 0 Ti, xoò? 8è xatSa? 00? eIxev è? ’làaovo?, Méptiepov xat 141 
<I>épT]Ta, àTtéxxEtve, xaì XaPoùaa rctpà 'HXtou fippta nxr)và)v 
Spaxóvxtùv bel xouxoo tpeuyouaa T|X 0 ev et? ’AGrjva?. Xéyexat Sè 
<xat> òxt 9Euyouaa xoò? natSa? txt vtjxCoo? ovxa? xaxéXtrEv, 
txéxa? xaGtaaaa ini xòv [ 3 <o|iòv xfj? "Hpa? xrj? àxpata?- Koptv- 


387. tói cxeLvtv: aÙTT|< add. A om. E | 8ép«<: Sépoj ROR“ 388. i 9 £X<ow: l 0 éX- 
Xa>v R* 391. Mcòìsxn: tinSaxoi E 396. "Axocmo<: aSpaoxoe EA 397. 

'làcrova: tàoaiva RR° 403. (lepayiièvav: (iepa-reupèvov A ■ papjiixon: pdp|ia- 
xov A 404 <&|i9U9a(tivr): in<piaaan£vr] A 404-3. xaxtqiXÌxflri: xoxaipXé- 

jtL A 405. -coùf Si: tou{ xe EA 405-6. Mépixtpov xaì ÓépTixa: (liptupov 

u^iprjxa OR* (iép|ieptv C 406. nxrivòliv: titt]VÒu Ri) 409. i- 

xpa[a(: dxpefac E ixpta^ A 


387-8. tè (lèv Sépie--■ iftSéztxo: Zenobio, IV 91 391.-6. il] Sè... xa 0 è 4 >oumv: 

Zenobio, IV 91; Diodoro Siculo, IV 30,3. 31,3-31,1; Ovidio, Met VII 197-349; 
Igino, Fai. 14,1-3; Pausania, Vili 11,1-3; Euripide, Med. 9-10, 486-7; Nicola Da- 
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piccolo, Promaco. Pelia uccise anche il bambino. Al suo ritorno 
Giasone consegnò il vello a Pelia, poi aspettò l’occasione per ven¬ 
dicarsi delle offese patite. Nel frattempo, insieme ai compagni, 144 
navigò fino all’Istmo e consacrò la nave a Poseidone; poi chiede a 
Medea di fare in modo che Pelia gli paghi il fio. Lei va olla reggia 
di Pelia e convince le figlie a tagliare a pezzi e bollire il padre, di¬ 
cendo che, con i suoi filtri, Io farà tornare giovane; per farsi ere- < 
dere, fece a pezzi un montone, lo fece bollire e lo trasformò in 
agnello. Loro le credono e tagliano a pezzi e fanno bollire il pa¬ 
dre. Acasto, insieme agli abitanti di Iolco, gli dà sepoltura e scac¬ 
cia Giasone e Medea da Ideo. 18. Ed essi si recarono a Corin- 145 
to e per dieci anni vissero felici, ma poi il re di Corinto, Creonte, 
promise a Giasone sua figlia Glauce. Giasone allora ripudiò Me¬ 
dea e sposò Glauce. Medea, dopo aver chiamato a testimoni gli 
dei sui quali Giasone aveva giurato, e dopo avergli rimproverato 
più volte la sua ingratitudine, inviò alla sposa un peplo intriso di 
veleno; Glauce lo indossò e fu arsa da un fuoco violento insieme 
al padre che era accorso in suo aiuto; poi Medea uccise i figli che 146 < 
aveva avuto da Giasone, Mermero e Fere, e fuggi ad Atene su un 
carro trainato da serpenti alati che aveva ricevuto da Elio. Si dice 
anche che fuggi abbandonando i figli ancora piccoli, dopo averli 
fatti sedere come supplici sull’altare di Era Acraia; ma gli abitan- 


masceno, FGrHist 90 F 54; scolio a Euripide, Med. 9 398-401. fpcov... iy 

Euripide, NI ed. 18-9, 309-10, 551-4; Igino, Fab. 13,1; Diodoro Siculo, IV 54,1- 
1 401-1. 1 ) 8£... drcixaXeoopévTi: Euripide, Med. 10-3, 160-3; Diodoro Siculo, 

IV 34,4 403-5. 7tÌ7rXov... xart?Xéx®Ti: Euripide, Med. 784-9, 947-50, 1136- 

iu; Apuleio, Met. I 10,41; Diodoro Siculo, IV 54,5-6; Ovidio, Met. VII 394-5; Igi¬ 
no, Fab. 15,3; Mythogpaphi Vaticani I 15 Kulcsàr; Orazio, Fpod. 5,61-6; Creofilo, F 
9 Bernabé; cfr. Ciucino, TrGF I, 70 F re (II) Snell 405-6, toùf 81 ««804.,. 
inlxTtLVE: Euripide, Med. 1136-50,1309,1313-6; Ovidio, Met. VII 396; Igino, Fab. 
15,3; Diodoro Siculo, IV 54,7 406-7. £p[i<r... 8paxóv-ttuv: Euripide, Med. 

1311-1; Ovidio, Met. VII 350, 398; cfr. Dindnrn Siculo, IV 54,7; Carcino, TrGF I, 
70 F te (I) Snell 408-10. toù{ noàSoc;... xacztpaupirnotv: Pausania, II 3,6-7; 
Creofilo, F 9 Bernabé; Euripide, Med. 1378-83; Eliano, Variai Hisloria, V ti; cfr. 
Farmelo, F 5 (I-III) Bernabé 
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410 0 lo t Sè «ùxoùc àvaarrjdav-ce? xaxExpau(i<xxiaav. Mr|8eia 8è rjxev 14 
eI$ ’A 0 r|va<j, xdtxti yajxriSeìaa Aiyeì rcalSa yEW$ Mi]8ov. irci- 
PouXEÙoucia 8è OaxEpov ©rjaeT 9uyà<; i(| ’ASrjvtùv jxexà xoù mxi- 
Sòcj ixpàXXexai. 4 XX’ ouxo? (xèv jtoXXcóv xpaxrjaag P<xp( 3 àpa)v 
xt]v 69’ èauxòv yóìpav arcaaav MrjSiav èxàXtat, xaì axpaxsuó- 

41 5 (levo? Ì7tt ’Iv8où? àrciGavr M^Ssia 8è et? KóXxou? tìXBev fiyvcj- 
aro?, xat xaxaXafìoùaa AI^ttjv utco xoG à8EX90Ò Ilépaou xfjs 
PaoLXefa? ìctxeptjiaévov, xxeCvaoa xoùxov xù rcaxpì x^v (ìaaiXEiav 
(àrtOxaxéaxTjciEv. 


411. ©iloti: om. R* 414. Mr|B(av: (i^Btiav A 418. à«oxatétJTT|aEv: intxa- 
zbmr\at* RR‘ xaT£orT)otv BC 


410-1. Mf)Bua hi fpcev e(< ’A 0 Tjva<: Euripide, Med. 1384-5; Ovidio, Met. VII 398- 
401; Pausania, II 3,8; Igino, Fab. 16,1; scolio a II. XI 741C; cfr. Mytha&upbi Vatica¬ 
ni I 15 Kulcsar 411. papriQeìaai... MfjSov: Ovidio, Met. VII 401-3; Igino, Fab. 
16,1; Diodoro Siculo, IV 55,4-5. 56,1; Pausania, II 3,8; cfr. Cinetone, F 1 Berna- 



BIBLIOTECA I, £ 


83 


ti di Corinto li portarono via di 11 e li percossero a sangue. Medea 
andò ad Atene; qui sposa Egeo e genera un figlio, Medo. Più tar¬ 
di ordisce un complotto contro Teseo, e viene cacciata da Atene 
ed esiliata insieme col figlio. Medo sottomise molti popoli barbari 
e, dal suo nome, chiamò Media tutta la terra conquistata. Mori in 
una spedizione contro gli Indiani, Medea tornò nella Colchide in 
incognito: trovò che Eeta era stato privato del regno dal fratello 
Perse, uccise Perse e restituì il regno al padre. 


bé 411-5. iiriPouieùouoa... ix( 3 àXXw(«i: Ovidio, Mei. VII 408-14; Pausante, II 
Plutarco, Thè j. il, 5-4; Diodoro Siculo, IV 55,6; scolio a II. XI 741C; Eustazio, 
1 Dionigi il Periegeta, 1017; cfr. Stafilo, FGrHist 169 F 11; Epitome 1,15-6 415- 

4. o£ko<... ixàXtoi Ecateo, FGrHist 1 F i 96 ; Igino, Fab. 17,5: 175,5; Diodoro Si¬ 
culo, IV 55,5. 7. 56,1; Eustazio, a Dionigi il Periegeta, 1017; Strabene, XI 15,10 (C 
516); Isidoro, XV 1,7. 



[Il] 


i, i. ’EtkiBt) Be tò toO AeuxaXltovo? 8ie£eXriXij0afiEv yévo;, i 
ÈXO(-i^a>? Xé^oj^ev tò ’lvàxttov. ’Qxeavoó xaì Ttj 0 uo? -flvETai 
jraT? "Ivaxos, àtp’ ou TtOTOCfià? èv "Ap^et "Ivaxo? xa.Xe.Txat. tou- 
tou xaì MeXla? xfj? ’Qxeavoù Oopcoveó? te xaì AìyicxXeO^ Ttaì- 
5 Bei; ^évcmo. AìfwtXétù? pttv ouv &roat8o? òwtoGavóvTO? r\ xwpa 
ajtaaa Aì^taXeia èxX^Gti, «Dopcoveò? Bè àroacrr]? Tri; uarepov ITe- 
XoTrovvrjoou icpoaayopeuOeCar); Buvaaxeucov èx TrjXeStxTn; 
vófi^T); T Arciv xat Ntó(3rjv èyéwTiaev. r Am; pièv ouv et? Tupavvt- j 
8a t?]v éauToC LtexacrTriaa? Suvafjuv xai piato? aiv TUpavvo?, òvo¬ 
lo pLiàaa? à<p’ èauxou r^v rieXo7tóvvT)aov ’ Atrtav, taò ©eXfjlovo? xaì 
TeXxìvo? èirtPouXeuGeì? finat? àrcéOavE, xaì vo[ita0EÌ? Geo? txXf|- 
Gtj Sàparci? 1 NióPr]? Bè xaì Alò? (fj 7ipa>TT| fuvatxì Zeù? 0vr]Tf| 
È(x£yrj) raai? ”Apyo? iyèveTo, <ò? Bè ’AxouatXaó? <pr]<ji, xaì ITe- 
Xaayó?, à<p’ ou xXTjSfjvat xoù? ttjv IlEXo7xóvvr|aov oìxouvTa; rie- 
15 Xairyou?. r HaloBo? Bè tòv neXaavòv aÙTÓxGova q>T]<jiv eTvat. 


1, 2.. Xt-fO(itv A | ’lvij^eiov: Ivixtw A 4. MeXta?: |xtXio»T)c 

A 6-7. ritXor:ovvTiaou: TttXXoTtovvr^ou R ubique 7-8. Buvarribuv in 
Tr)Xe86<T){ vupjpT]^ Suvauitócov in t7(Xo&Cxth vufi.q5Tj<; R ix rr]XoBixr|i; vu|x(p7|; Suva- 
axtuojv A -effe XoBtxrn B 8. Ntóprjv: veAPr,v ROR* 11. Ni6[ìri{: vtójìric 
ROR* IJ. lp.[yT): <a(i[y7) A 

I, 1-j. ’Clxsavoù... "Ivaxo;: scolio 0 Licofrone, 177 3-5. -toiitou... éyivovxo: 

scolio a Licofrone, 177; scolio a Platone, Tim. ix a; scolio a Euripide, Or jjx; Igi¬ 
no, Fab. 114, 141 V Aìyt«Xi<i)<... òmaiBo;: scolio a Licofrone, 177 6-8, 



LIBRO SECONDO 


i, i. Abbiamo descritto la stirpe di Deucalione, ora parliamo i 
di quella di Inaco. Da Oceano e da Tethys nasce un figlio, Inaco, < 
da cui prende nome il fiume che scorre ad Argo. Da Inaco e da 
Melia figlia di Oceano nacquero Foraneo e Egialeo. Egialeo mori < 
senza figli, e tutta la regione fu chiamata Egilia. Foraneo, che re¬ 
gnava sulla terra più tardi chiamata Peloponneso, ebbe, dalla nin¬ 
fa Teledice, Api e Niobe. Api trasformò il suo potere in tirannide i < 
e fu un tiranno crudele; diede al Peloponneso il suo nome chia¬ 
mandolo Apia, non ebbe figli e morì in un agguato che gli fu teso 
da Telsione e Telchi. Ritenuto un dio, fu chiamato Serapide. Da 
Zeus e da Niobe (che fu la prima donna mortale a cui Zeus si unì) 
nacque un figlio, Argo, e, secondo Acusilao, anche Pelasgo, dal 
cui nome gli abitanti del Peloponneso furono chiamati Pelasgi. 
Esiodo sostiene invece che Pelasgo era nativo del luogo. < 


<I>optoveiit... éfiwriatv: scolio a Licofrone, 177; scolio a Flacone, Ti m. 11 a; Acusi¬ 
lao, FGrHist 1 F ìjc; Igino, Fab 145, 1; scolio a Euripide, Or. 931; scolio a II. I zz 
(30) 8-n.. Edipooci;: scolio a Licofrone, 177; Pausania, II 5.7; Eschi- 

lo, Supp. 160-70; Socrate di Argo, FGrHist 310 F <,b, Nicola Damasceno, FGrHist 
90 F 13; scoli a II. I 1 1 (io), XIII 117-8 11-4. Nu 6 | 3 tk... IltXaa-fój: scolio a 

Licofrone, 177; Igino, Fab. 145,1; Pausania. Il 11,5. 54,5; scolio a Euripide, Or. 
931: cfr. Bibl. Ili 8,i [96] 11-3. (fi Tipurtr;... ipE-fri) Igino, 145,1 13. 

clic 81 ’AxouofXoóc 91)01: Acusilao, FGrHist 1 F 2.5a-b 15. 'HotoBoc: Esiodo, 
fi. 160 M.-W., cfr. li. 161; Eforo, FGrHist 70 F 113 J ITelcLcrfòv «ùtójcOo-wì: Pausa¬ 
nia, II 14,4, Vili 1,4-6; cfr. Strabone, V 1,4 (C 111); scolio a II. 1 zz (30) 
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i. àXXà nepì [lèv xouxou nàXtv IpoCjitv "Ap-fo? 8è Xoc[Bcbv 3 
xrjv [SaoiXeEav dt<p* èauxoó xt,v IIeXoTCBvv7]aov èxàXeaev "Apfo?, 
xat yfifia? EùàSvT]v xfy £xpu[ióvo? xal Neaipa? exÉxvoxjev ’Ex- 
(ìaaov Iklpavxa ’EnESaupov KpEaaov, 0? xat xtjv jìaatXetav na¬ 
ie péXafkv. ’ExPàoou 8è ’AyTjvwp YtvExat, xouxou Sé V.pyo? ó 4 
navónxTis Xeyófievoi;. etx £ Sè ouxo? òipGaXptoù? [lèv èv navxl xa> 
aa)[iaxt, óneppaXXcev 8è 8uvÓ[ìei xòv [lèv xt[V ’ApxaSiav Xuptai- 
vójievov xaupov àvtXdiv xt)v xouxou Sopàv TifKpLtaaxo, Eàxupov 
8è xoù? ’ApxàBa? àSucoùvxa xal àyaipouptevov xà [Booxri[iaxo 
15 urcoaxà? ànéxxetve. XéyExai 8è oxi xal xt]v Tapxàpou xal Fri? 
, 'Ext8vav, rj xoù? rcaptóvxa? auvrjpnaCEv, |jciX7jp7jaa5 xoipiio- 
jiévTiv ànèxxEtvEv. £^E8ix7]a£ 8è xal xòv ”A«i8o? qjóvov, xoù? aE- 
xiou? ànoxxEtva;. 3. "Apfou 8è xal ’ I<j[iT)VTii; xfj? ’Aaojrtoù 5 
nai? ”Iaao?, ou faatv ’Icò fEvéaGai. Kàaxcop 8è ó auTYpà^a? xà 
30 xp° vt *« xal noXXol xà>v xpaytxcùv ’lvàxou xèjv *Itl> XÉyouaiv 
'H81080? 8è xal ’AxouaEXaop nEipfjvo? aùxrjv 9aaiv Elvat. xau- 
xt[v tEpcuaóvT)v xfi? *'Hpa? èxouaav Zeù? è'ipGeipe.. 9copa0eì; 8è 
U9’ "Hpa{ xfj? [lèv xópr ( ? àtfxifiEvoi; eE? (3oùv [iEXE[ióp9a)ae 
Xeuxr[v, ànoùjióoaxo 8è xauxrj [iè[ «juveXGeìv- 810 9T]<jiv 'Ha{o8o? 

35 oùx InionaoGai xrjv ànò xwv Gecòv òpyr)v xoù? "ftvopiévou? Spxou? 
unèp èpwxo;. "Hpa Sè aExriaajiivT] rcapà Alò? xrjv (ìouv 90X0x0 6 


ié. Xa( 3 <I>v: Jtapà <I>o pendini; add. A 18-y. , 'Ex(laaov: Ixaaaov RR‘C ìbti>{ lx- 
paaov L oxaooov B io. ’Expdaov: ixpdaoou R 11. ’ApxaSlav: xapSiav 
OR‘B 13. rjii^ttaaTo: èip^idoaTo EROR'C 1$. Taptàpou: TapYdpov 
O 17. "ArciBof: 5jcl8o{ ERR“C 19. ”Iaao;: taoq A j (paaiv: <pr)aiv 
A 34. ì"(ou6aot'o Sè TaOvg: aùrf\v Sè dicoj|ióaato A 


16. àXXà... èpoG(itv: cfr. Bibl. Ili 8,1 [96J 16-7. "Apfoi; Sè... {xdXiotv "Ap- 

1 , o<: scolio a Licofrone, 177; Igino, Fab. 143,1; Pausania, Il 16,1. 34,4 18-9 

•jTllia? EvdSvriv... Kplaoov: Igino, Fab. 145,1; Pausania, II 16,1 10-1. ’Apfo; 

ò icavSncTn: Ferecide, FGrHut 3 F 6G; Dionisio di Samo, FGrHist 15 F j; Eraclito, 
de incrcdibilibus 37 15-6. tè|v Topripou xai Tr); “ExiSvav: Esiodo, Theog. 

195-305; Epimenide, 3 B 6 D.-K.; Pausania, III 18,10 19. "'lauoc... ’ltli fivi- 

O 0 ai: Pausania, II 16,1; scolio a Euripide, Or 931 | Kàotiup Sè: Castore, FGrHist 
150 F 8 30. ’Ivdx°u tèiv ’ltù: EscKilo, Prom. 589-90. 705; Erodoto, 1 1,3; Vir¬ 

gilio, Aen. VII 791: Ovidio, Met. 1 583-7. 611. 641-63; Igino, Fab 145,1; Pausania, 
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l. Ma di lui parleremo ancora. Argo ereditò il regno di Foroneo, j 
diede al Peloponneso il nome di Argo, sposò Evadne figlia di S tri- 
mone e di Neera ed ebbe Ecbaso, Pira, Epidauro e Criaso, che a 
sua volta ereditò il regno. Da Ecbaso nasce Agenore, da Agenore 4 
Argo, detto Panopte: aveva infatti occhi sparsi su tutto il corpo. < 
Dotato di forza straordinaria, uccise il toro che devastava l’Arca¬ 
dia e ne rivesti la pelle. E poi uccise in un agguato un Satiro, che 
recava danno agli Arcadi rubando loro il bestiame. Dicono che 
colse nel sonno e uccise anche Echidna, figlia di Tartaro e di 
Gea, che rapiva i viaggiatori di passaggio. E vendicò l’assassinio 
di Api, uccidendo i responsabili. 3, Da Argo e da Ismene figlia 5 
di Asopo nacque Iaso, dal quale dicono sia nata Io. Però Castore, 
l’autore delle Cronache, e molti dei tragici, sostengono che Io era 
figlia di Inaco. Esiodo e Acusilao affermano che era figlia di Pire- 
ne. Io era sacerdotessa di Era, e Zeus la violentò. Scoperto da 
Era, toccò la fanciulla, la trasformò in una bianca giovenca e giu¬ 
rò che non si era unito a lei. Perciò Esiodo dice che i giuramenti 
fatti per amore non attirano l’ira degli dei. Era chiese a Zeus che 6 


I 2.5,[, III 18,15; Luciano, Dial. mar. 11,1, Didi. deor. 7, de saltellone 45; Diodoro Si¬ 
culo, V 60,4; Servio, a Virgilio, Aen VII 790: Mythographi Vaticani I 18 Kulcsar; 
cfr. Sofocle, TrGF IV, p. 2-47 Radt; Plutarco, de Herodotì malignitele 11,856 
d 51. 'HaioSoj SÈ: Esiodo, fr. 1x4 M.-W. | ’AxouatXao{... ilvat: Acusilao, 
FGrHist 2. F 2.6 31. [tpu3iivT]v... t^ovoav: Eschilo, Supp. 1.91-1.; Esiodo, fr. 

12.5 M.-W.; Carace, FGrHist 105 F 15; Excerpta Vaticana 16 Festa | Ztù{ Èpitìtipt: 
Eschilo, Supp. 2.95-6, Prom. 590-1, 645-71; Ovidio, Met. I 588-600; Igino, Fab. 
145,3; Luciano, Dial. mar. 11,1; Servio, a Virgilio, Aen. VII 790; Mythographi Vati¬ 
cani I 18 Kulcsar; cfr. Sofocle, TrGF IV, p. 247 Radt 35-4. tl{ poùv... ),ti>XTjv: 
Eschilo, Supp 199, Prom. 588, 673-7; Virgilio, Aen. VII 789-90; Ovidio, Met. I 
610-1; Igino, Fab. 145.3, de astronomia II 11; Luciano, Dial. mar. 11,1, Dial. deor. 7; 
Pausania, I 15,1, III 18,13; scolio a Eschilo, Prom. 56id-e; Setvio, a Virgilio, Aen. 
VII 790; Mythographi Vaticani I 18 Kulcsdr; Valerio Fiacco, IV 354-9; Diodoro Si¬ 
culo, I 14,R 34. àitu|aó<joiro Sè... pi] «juveMIiIv: Ovidio, Met. I 737 34-6, 

9t|atv 'HotoSoc... titrèp Èpa>toc: Esiodo, fr. 114 M.-W.; cfr. Platone, Syrnp. 183 
b 36-7, fóXaxa... jravdjtrriv: Esiodo, fr. 194 M.-W.; Ferecide, FGtHist 3 F 
66; Eschilo, Supp. 303-5, Prom. 568, 677-9; Sofocle, TrGF IV, fr. 2.81, i8ia Radt; 
Igino, Fab. 145,3, Ovidio, Met. I 611-7. 664-7; Virgilio, Aen. VII 791; Luciano, 
Dial. deor. 7, de taltatiotie 43; Valerio Fiacco, IV 366-81; Carace, FGrHist 103 F 13; 
Excerpta Vaticana 16 Festa; scolio a Eschilo, Prom. ^éid; Servio, a Virgilio, Aen. 
VII 790; Mythographi Vaticani 1 18 Kulcsar 
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aùxfj; xatcunriaev v Apyov tòv rcavÓTrxTjv, ov OepexuSt); (jièv 
’Apéaxopo; XéyEi, ’AaxX 7 i 7 udi 87 ); 8 è ’Ivàx 0U 5 KépxaxJ» 81 "Ap- 
you xaì ’I<j(ir|VT]<; xfj; ’ActcùttoC 0uyaxpó; - ’AxouatXao; 81 
40 yriyEvfj aùxòv XéyEi. ouxo; èx xrj; èXaia; èSéapiEUEv aùxr]v tjxi; Èv 
x<5 MuxTjvaicov ùnfjpxEv aXaei. Alò; Si èmxàijavxo; 'Eppifj xXé- 7 
cjiai x?|v (3oùv, (XTjvuaavxo; 'Iépaxo;, ircetS , ?i Xa0EÌv oùx T] 8 uvaxo, 
X(0o) paXoov àjttxxEivE xòv "Apyov, o 0 ev àpyEi^óvo); èxX^0T|. 
"Hpa 8 è xfi (ìoi olaxpov é(xPàXXei f| 8 è «ptóxov r,xEv e ì; xòv àrc’ 

45 Òceivti; ’Iòviov xóXixov xX7i0évxa, Eraixa 8ià xfj< ’IXXupiSo; 710- 
p£U 0 Elaa xaì xòv AtpLov WEppaXoùaa 8 ifpr| xòv xóxe piv xaXoó- 
[jlevov Jtópov ©pàxiov, vùv 8 è àie’ òxeivt]; Bóanopov. à«EX 0 oùaa g 
8È EÌ; ExuSiav xaì rrjv Ki(4ispi8a yf^v, «oXXtiv ^Xa- 

VTi 0 Eiaa xaì jtoXXriv 8iavri?a|xévrj GàXaaaav EùptoTrr,; xé xaì 
50 ’Aaia;, xEXEoxaiov fjxsv eì; Aìyuicxov, Stcou xtjv àpxaiav 
(i.op9f|v àrtoXaPoùaa yEvvà 7iapà x<ò NeiXio rtoxapLÓ) ''Enacpov 
7talSa. xoGxov 8è "Hpa Ssìxai Koupf|xcov à9avrj 7coifi<jar oì 8 è 9 
ri9<4viaav aùxóv. xaì Zeù; jièv aì<j 0 ó(jiEvo; xxeCvei Kouprixa;, ’Ià> 

8 è Ini xoù Jiai 8 ò; ixpdtJiExo. nXavcopiÉvr] 8 è xaxà xr)v 

55 Eupi'av armaav (èxsi yàp 1(ìt]vuexo <ò'xt ^|) xou BupXìaiv paai- 
Xi<o; (yuW]> èxi0r|vsi xòv oìóv) xaì xòv "Et^ov EÙpoCaa, eì; 
AVyuTtxov iXSoùaa lyajj.T)0Tj TriXeyóvq) xà> PaaiXtuovxi xóxe 
Aìyorcxtav. tSpuaaxo 8 è ayaXjia Afijirixpoi;, ?|V èxàXEaav T Iaiv 


37 ' w: O 17 -fi. <teptxu87i(... ’AaxXrptiàBrn: ’Aox3LT]7c'.d67j t ... <l>t- 

ptxù8>n A ^ 38 . Kfpxro^: xixpoij! A 39 . ’Axou<rfXaot: ipxtatXaoc 

R" 4S. ùittppaXoùaa: ùmp[3aXXoùaa R* 47, iniXfloùoa: ijttX&oùoa 
A 48. KiiifAepCSa: xi(±tp£8a OR* 50. fjxcv: ■fin E 51. toCtov Si 
"Hpa: to 5 tov "Hpa R 54-3. xatà ri|v Éupiav: x<xt« Euptav A 33. Bu- 
pXiwv; (BipXkov A 37. i-fap.i)0Ti: tì A 


37 - 8 . Bv <l>EptxùST|C p.èv ’Apimopoj: Feredde, FGrHist 3 F 66 - 7 ; cfr. Ovidio, Mei. 
I 614 38 . ’AjxXt] iridar^ Si ’lvà^ou: Asclepiade di Tragiio, FGrHist n F 

16 38 - 9 . Kipxcoi{i 8 £... ’[<jp.yjvt]p: Esiodo, fr. 194 M.-W. } 94 °- ’Axouci- 

Xaop Bè... Xé^ei: Acusilao, FGrHist 1 F 17 ; cfr. Éschilo, Supp. 303 , Prom. 567 , 
677-8 41 - 1 . 'Epufi xXiipi. tìiv poùv: Ovidio, Mei. I 668 - 70 ; Igino, Fab. 143 , 3 ; 

Luciano, Dial. deor. 7 ; scolio a Eschilo, Prom. 36 id 43 . àrtfxTtivc tòv “Apyov: 
Eschilo, Supp. 303 ; Ovidio, Mei. I 671 - 711 ; Igino, Fab. 145 , 3 ; Luciano, D'ml. deor. 
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le consegnasse la giovenca e le pose a guardia Argo Panopte; se¬ 
condo Ferecide Argo è figlio di Arestore, secondo Asclepiade di 
Inaco, secondo Cecrope di Argo e di Ismene figlia di Asopo; Acu- 
silao dice che è un nato dalla terra. Argo legò la giovenca a un al¬ 
bero di olivo, nel bosco sacro di Micene. Zeus ordinò a Ermes di 7 
rubare la giovenca, ma Ierace fece la spia, ed Ermes, che non po¬ 
teva più agire di nascosto, colpi Argo con una pietra e lo uccise: 
perciò fu detto Argeifonte. Allora Era manda un tafano contro 
la giovenca; questa si diresse dapprima verso il golfo, che da lei < 
prese il nome di Ionio, poi attraversò ITlliria, oltrepassò l’Emone 
e il braccio di mare che allora si chiamava lo stretto della Tracia e 
ora, a causa del suo passaggio, è detto Bosforo. Si recò in Scizia e 8 < 
nella terra dei Cimmeri, errò per molte terre e attraversò a nuoto 
molti mari dell’Europa e dell’Asia: giunse infine in Egitto e qui, 
riacquistata la sua antica forma, dà alla luce, sulle rive del fiume 
Nilo, il figlio Epafo. Era prega i Cureti di farlo scomparire. Essi 9 
lo fecero. Zeus viene a saperlo e uccide i Cureti. Intanto Io si era 
messa alla ricerca del figlio. Errò per tutta la Siria (le avevano < 
detto infatti che veniva allevato là, dalla moglie del re Biblo), e 
dopo averlo ritrovato tornò in Egitto, dove sposò Telegono, che 
era allora re dell’Egitto. Innalzò una statua a Demetra, che gli 


7; Excerpta Vaticana 16 Festa; Servio, a Virgilio, Aen. VII 790; Mythographi Vatica¬ 
ni I 18 Kulcsàr; cfr. Carace, FGrHist 103 F 13; scolio a Eschilo, Prom. jSid | àp^ti- 
9ÓvT7)c Esiodo, fr. 116 M. W.; scolio a li II 103 44. "Hpi 8è... ol- 

crtpov: Eschilo, Supp. 307-9, 538-46, 573, Prom. 566, 580-1, 589, 68o-i; scolio a 
F,schilo, Prom. 5610; Pausatila, III 18,13; Servio, a Virgilio, Aen VII 7go; cfr. My- 
thographi Vaticani I 18 Kulcsar 44-5. -rtìv in’ ixelvric ’Ióviov: Eschilo, Prom. 
839-41; Carace, FGrHist 103 F 13 47. vùv 8ì... Bóonopov: Eschilo, Prom. 733- 

4, Supp. 544-6; Eloro, FGrHist 70 F 156; Filare», FGrHist 81 F 68; Valerio Fiacco, 
IV 419-10 44-51- fjxtv... ico-rgtpLÙ: Eschilo, Supp. 540-64, Prora. 707-55, 790- 

815, 819-47; Erodoto, ÌV Servio, a Virgilio, Acn. VII 790; Mythoyaphì Va¬ 

ticani 1 18 Kulcsar 50-1. vf|v àp^aiav... ànol.at( 3 o 0 oa; Eschilo, Supp. 313, 1064- 
6, Prom 848-9; Ovidio, Met. 1 718. 738-46; Igino, Fab. 145,5 51-i. 

’Ertaipov iraiSa: Eschilo, Supp. 315, 580-9, Prom. 850-1; Ovidio, Met I 748-50; 
Igino, Fab. 145,4, *49. 155.1; scolio a Euripide, Or. 931 53-5 ’Iù hi... Sna- 

<jav: Plutarco, de bidè et Osiride 11,355 d - 10,358 e 55-6. toù... daucXfoc: 
Plutarco, de Iside et Osiride 15,357 3-16,357 d 58. tSpuoorto... r lacv: Erodoto, 
II 59,1- 156,5; Diodoro Siculo, 1 13,5 
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AìfuTt-ctOL, xaì t 9 jv ’Iù T I«tv ó[i.o(a>; TrpoaryópEuaav. 4. 

60 ’'Ejta<po^ 8 è | 3 aotXeua>v AìyuTrxuov fapLET Mépupiv t rjv NeiXou io 
Guyaxépa, xaì àr.ò xauxt); xxt^Et M£[i<piv jcóXlv, xaì xexvoT 0 u- 
yaxÉpa At^uriv, ±9 ’ 7j; ^ Ai[ìut] £xXti 0 t). AifiuTjt; 8è xaì 

IloaEi&cùvo; ytvovxai r.aXòzq SiBuptoi ’Ayfjvcop xaì BrjXo;. 
’Ayr|V(dp (i.èv ouv ti; OolvÌxt)v aTtaXXayEÌ; èPaatXeuae, xàxet 

65 xfj; (xeydXrii; piftr); èyévexo yEVEapxT];’ oGev Ù7t£p0T]aó(Jte93 7iEpt 
xoùxou . BrjXo; 81 Ù 7 to|XEiva; £v Aìyurxxcp (ìaatXeóei pièv Atyu- 11 
tcxou, yapiEt 8 i ’A^x^ó^v ttjv NeiXou Guyaxèpa, xat aùx(ò ■yt- 
vovxat jiaiSe; 8 t 8 u|i.oi, Aìyuxxo; xaì Aavaó;, w; 8 é 9 T|<jiv Eùpt- 
7 EiSrj 9 , xaì Kt}9eù<; xat iIHveù; 7 tpoaéxt. Aavaòv |ièv ouv BfjXo; 

70 èv AifìuT] xaxtóxtaev, ArfU7txov 8è Èv ’Apafìóji, 0? xaì xaxaaxpe- 
4)4^1 evo; xf]v MeXa(ix68wv x^pav (£9’ éauxou) cùvópLaaev 
Atyurcxov. yCvovxat 8 è £x 7toXXà>v yuvatxòjv AìyÓTCxa) piiv -nalSe; 12 
nEvxrjxovxa, Guyaxépe; 8è Aavaà» 7iEvxr|xovxa. axaotaaàvxcov 8è 
aùxtòv jtEpì xrj; àpxrj? uaxepov, Aavaò; xoù; Aìyujcxou roatSa; 

75 8e8oixox;, Ù7io0EptévT)i; ’AGrjvà; aùx<ò vauv xaxeoxeuaaE Txpójxo; 
xaì xà; Guyaxépa; £v 0 £|ievo; E9uyE. npoaaxcòv 8è 'Pó8cp xò xfj; 13 
AtvSta; àyaXpia ’AGtjvòc; ìBpuaaxo. èvxeùGev 8è fjxev et; ”Ap- 
yo;, xaì xrjv paatXetav aùxà> raipa 5 ( 8 ci)oi TEXavcup ò xóxe paat- 
Xeucov (...) àvóSpou 8è xfj; x<t>pa; ùrcapxoóor];, ijtetBf] xaì xà; 

80 nrjyà; l^pave rioaEiSàjv [itjvìojv ’Ivàx4> 8tóxt xrjv x^P av 


59. ’Iù>: !<ù Sì R 61. £xXtì 0 ti: èxXtflr) R* 65. Ytvt 4 pj(Tl{: 7eve4px<x 
R 70. xaxtixtoev; xatci>xr|<rev A | ’ApaPla: àppaPIqt A 70-1. xaTai-tpe^i- 
(itvo;: xaTaaxa<])i(itvo{ A 71. MtXapnóSuv: [lèv Xa(i 7 t< 58 cjv O (ilv XafiTcdtSojv 
AR’flC 76. xpoaoxiiv: itpoaiYGiv A 77. AivSia{: XuSlai; A 78. IV 
Xàvwp: tttXavaip A 78-9. PawiXeóuv: PaffiXtóuiv "Apyoix E 

59. ti|V ’Icl) T Inv: Erodoto, II 91,1; Ovidio, Mei. I 747; Igino, Fab. 14^,5; Luciano, 
Dial. mar. 11,1, Dia/, deor. 7; Giovenale, 6,516-9; Servio, a Virgilio, Aeri. VII 790; 
Mythographi Vaticani I 18 Kulcsàr 60. “Eliaco?... Mipnpiv: Igino, Fab. 149; 
scolio a Platone, Tim. 24 e; Pindaro, Nem. 10,5 61-1. tixvoì... AiPuriv: Eschi- 

lo, Supp. 316; Igino, Fab. 149, 157,1; scolio a Euripide, Or. 931; scolio a Platone, 
Tim. 14 e; Pindaro, Pyth. 4, 14-5; Pausania, l 44,3; scolio a Licofrone, 
894 6i X“pa--- IxXri&t): Erodoto, IV 45,3; scolio a Licofrone, 894; Igino, 
Fab. 149 61-3. AiPutij 8è xaì FIocteiB covai;: Igino, F ab. 157,1; cfr. Pausania, IV 

13,10; Diodoro Siculo, 1 2.8,1; Tzetzes, Chi!. VII 349-50 65-6. 80 tv... ittpì 
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Egiziani chiamarono col nome di Iside, Anche a Io diedero il me¬ 
desimo nome. 4. Epafo diventa re d’Egitto, sposa Menfi figlia io 
di Nilo, fonda la città che chiama col nome di Menfi e ha una fi¬ 
glia, Libia, che dà il nome alla terra omonima. Da Libia e da Po¬ 
seidone nascono i gemelli Agenore e Belo. Agenore andò in Feni¬ 
cia, ne divenne re e fu capostipite di una grande stirpe: ne parle¬ 
remo in seguito. Belo, che era rimasto in Egitto, ne diventa re, u 
sposa Anchinoe figlia di Nilo e gli nascono due figli gemelli, Egit¬ 
to e Danao; secondo Euripide, ebbe anche Cefeo e Fineo. Belo 
insediò Danao in Libia, Egitto in Arabia; Egitto sottomise anche 
il territorio dei Melampodi, cui diede il suo nome, Egitto. Dalle u 
numerose mogli nacquero a Egitto cinquanta figli, a Danao cin¬ 
quanta figlie. Più tardi, quando vennero a contesa per il potere, 
Danao, per timore dei figli di Egitto, si costruì, con l’aiuto di 
Atena, una nave (fu il primo a farlo), imbarcò le figlie e fuggì. 
Approdato a Rodi, innalzò la statua di Atena Lindia. Da Rodi si 13 
recò ad Argo dove Gelanore, che allora era il re, gli consegna il re¬ 
gno < Il paese era privo d'acqua perché Poseidone - irato con¬ 
tro Inaco il quale aveva sostenuto che quella terra apparteneva a 


toótou: cfr. Bibl. Ili 1,1 [iJ 66-71. BfjXn;... <ùvóp<rrev: scolio a U. I 
41 66-7. BrjXoc Si... ' kj-fyjÒTy: scolio a Platone, Tim. 15 b 68. irai- 

Set... Aavaó<: Esehilo, Supp. 319-1.3; Igino, Fab. 168,1; Pausania, VII 11,13; Tzet- 
zes, Chil. VII 351-3; Zenobio, II 6; Servio, a Virgilio, Aen. X 497 68-9. EC- 

puct&T|4: Euripide, fr. 881 Nauck 69. Kr]cprùi; : Erodoto, VII 61,j 71-1, 
tV|v MtXapjióSiuv... Ai-p7tT0v: scolio a Platone, Tim. 15 b; scolio a Euripide, Hec 
886; Zenobio, Il 6 71- 3 Al-piictto... itevrrixov-ra; Esiodo, Ir. 117 M.-W.; Pin¬ 

daro, Nem io, 1-3; Esehilo, Supp. 311, Pmm. 853; Igino, Fab. j68,j; scolio a Euri¬ 
pide, Hec. 886, Or. 871; scolio a Pindaro, Nem io, ib; Tzetzes, Chil VII 365-9; 
Zenobio, II 6; cfr. Ecateo, FGrHist 1 F 19; Danai s F 1 Bemabé; Servio, a Virgilio, 
Aen. X 497 73-4- «rtaoiaaivTtuv... àpxfjc: Zenobio, II 6; Igino, Fab. 168,1; 

scolio a Euripide, Hec. 886; Servio, a Virgilio, Aen. X 497 75. ùnoBipivrij... 

nptùToc: Igino, Fab. 168,1; cfr. Plinio, Nat. Hist. VII 106; Bibl. I 9,16 
[no] 76-7. tò -rij; AtvSto;... ISpiiaoTo; Erodoto, II 181,1.; Marmar Panum 
FGrHist 139 A 9,15-6; cfr. Diodoro Siculo, V 58,1-1; Pausania, IV 3 5,1; Strabone, 
XIV 1,11 (C 655) 78-9, tì)v (ìaaiXetav... (ìaaiXeùuiv: Pausania, II i6 r i. 19,3- 

4 79-81 àvuBpou... Esiodo, fr. 118 M.-W.; Luciano, Dial. mar. 8,1-1; 

Strabone, Vili 6,7-8 [C 370-1); Eustazio, a li. IV 171, p 461, 7-10; scolio a 11 . IV 
i7ic*,c 2 ; scolio a Euripide, Ale. 560; cfr. Filostrato, Imagines I 8 | IiutSf] xat.., ri¬ 
vai: Pausania, II 15,5. 
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"Hpa; è(iapTupr)aev Elvat, xà; 9uyax£pai; ù8pEuao(i£va; ìnt^z. 

(ita 8è aùxcGv ’A[ìu|16>v 71 foxoGaa u8cop pfaxEt [ì£Xo; ini tkayov 14 
xaì xoi(ia>[i£voo Eaxupou xuyxavEt, xÌxeTvo; 7XEpLavaaxà; 
èneOufxei auyyEv£cj 9 ai- no<ret8à>vo; 8è èiri9av£vxo; ó Eàxupo; 

8^ (lèv etpufev, ’A(iu(ió>vti 8è xouxco auvEuvà^exat, xaì aùxfj Ilo- 
aeiSwv xà; èv Aèpvr, jtT)yà; è(ir)vu<iEV. 5. oì 8è A’.yU 7 CTOU reaì- 15 

8e? iXGóv-cec eì; ”Apyo; xfjs te èx 9 pa; nauaaa 9 ai roapsxàXouv 
xat xà; 9 uyax£pa<; aùxoG yajietv ri^touv, Aavaò; Sè a(ia (lèv am¬ 
ar ojv aùxwv xoT? è7tayy£X(iaaiv, ajjta 8è xal (ivriaixaxùv Tuepl 
90 xfjs 9U"f7\?, a)(ioXóyEt xoù? yàjiou? xaì BiexXripou xà; xópa;. 16 
'Yjttp(ivT|aTpav |ièv ouv xtjv 7tpeaf3ox£pav èljEìXov AuyxEl xaì 
ropyo9Óvriv riptiixer ouxot yàp £x [JaffLXìBoi; yuvatxò; ’Apyu- 
917)1; èyeyóvEiaav Atyujtxto. xtGv 8è Xointòv èXaxov Boùatpt; (lèv 
xaì ’EyxèXaSo; xaì Auxo; xaì Aai9pcov xà{ Aavaaj yEvvr) 9 etaai; 

95 i\ Eùptó^r); Aùxo(jtàxr)v ’A|iu|i<Gvt]v ’AyauTjv Sxatr)v. autat 8è 
£x (ìaaiXìSoi; èyèvovxo Aavaa>, èx 8è ’EXE9avxì8o; ropyt^óvr] 
xaì 'Yrapjivricrxpa. v Iaxpo; 8è 'IrotoSàfiEtav, XaXxtóStov 'Po- 17 
8(av, ’Ayr)vtop KXt 07 t< 4 xpav, XaTxo? ’AaxEpìav, AtoxopuaxT)<; 
'Ijnco8<i(i£iav, ’ AXx7); rXauxTjv, ’AXx(iT)vcop 'lTOto(i£Souaav, 

100 'l7C7tó9oo; rópY7]v, EùxT)v<ap ’l9i(x£8ouoav, 'IratóXoxoi; 'PóStjv. 
ouxot (lèv oì S£xa è|| 'Apatìa; yuvatxó;, ai 8è 7tap9£vot è|| à[xa- 
8puà8cov W(i9<ùv, ai (lèv ’AxXavxEÌt);, ai Sè èx <t>oìPT)£. ’Aya- iB 
7txóXE(j,o< 8è èXaxe rieipr)V7)v, KEpxèxrj; Sé Acuptov, Eùpu8a[ia; 
Oàpxtv, Atyta; Mvrjcrcpav, v Apytoi; Eùt7ntr)v, ’Apy_£Xao; 
ics ’AvafjiPt7)v, MEvèptaxoi; NtjXcó, oì <ptèv) èitrà èx OoivìaaTi? yu- 
vatxó;, ai 8è 7tap9£voi Aì 9 tojtì 8 o;. àxX7]pti>xì Sè èXaxov 81’ 
ó(itùvu|jitav xà; M£(i9t8o<; oì èx Tupìa;, KXeixò; KXéixtjv, E 9 £- 


81 . “Hpa{: à&rjvx^ A | ùSpuiuonèvc^: ùSptuaanèveii; A LSpuaapivac OR* 89 . 
inaYYèXpa<it.v: èipaf'YtXXo|iivoi{ R" 91 . TopYOfóvTiv: yopYOipóvTTiv 
A 97 . 'TjtipfivTjfftpa: Xuyxsò? Sè xaXùxjiv (xaì Xuxrjv C) èXaytv adc. 
A 99 . "AXxtk: SXjci; A I ’AXxnrjvcjp: àXxfiT[v“ v AC too 'IjwóBooc: in- 
Ttófltcìt AVT 101 . ’ApafKa;: àppalici; A 101 - 1 . àuaSpuiiSwv: àpafio- 
vdSwv A ioj. Ktpxètrii;: xipXTyjTu; A 104. C> 4 pciv: ipiptT|v A | A”y'.o;: 

aftioc BC 10$. ’Ava^itolv: àvt^iptTjv A j Mevèpwixo?: |iévaxo« A 
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Era - aveva fatto seccare le sorgenti. Danao mandò le sue figlie a 
cercare acqua. Durante la ricerca una di loro, Amimene, scaglia 14 < 
una freccia contro un cerbiatto e coglie un satiro addormentato: 
questi balza in piedi e voleva possederla, ma appare Poseidone; il 
satiro fugge, Amimone si unisce al dio che le rivela dove si trova¬ 
no le sorgenti di Lerna. 5. Giunsero ad Argo i figli di Egitto 15 
che esortavano Danao a porre fine alle ostilità e chiedevano in 
moglie le sue figlie. Danao, benché non si fidasse delle loro di¬ 
chiarazioni e serbasse rancore per l’esilio, tuttavia acconsentì alle 
nozze e assegnò le figlie ai cugini mediante sorteggio. Scelsero la 16 
maggiore, Ipermestra, per Linceo, e Gorgofone per Proteo: que- < 
sti due giovani infatti erano nati a Egitto da una principessa, Ar- 
gifia. Tra quelle che restavano, Automate, Amimone, Agave e 
Scea, che Danao aveva avuto da Europa, toccarono in sorte a Bu- 
siride, Encelado, Lieo e Daifrone; esse erano figlie di una princi¬ 
pessa, mentre Gorgofone e Ipermestra erano figlie di Elefantide. 

A Istro toccò Ippodamia, Calcodonte ebbe Rodia, Agenore Cleo- 17 
patra. Cheto Asteria, Diocoriste Ippodamia, Alce Glauce, Alc- 
menore Ippomedusa, Ippotoo Gorga, Euchenore Ifimedusa, Ip¬ 
polito Roda. Questi dieci giovani erano nati da una donna araba, 
le fanciulle da ninfe amadriadi, alcune da Atlantia, altre da Febe. 
Agattolemo ebbe Pirene, Cercete Doriona, Euridamante Fartide, 18 
Egio Mnestra, Argio Evippe, Archelao Anassibia, Menemaco 
Nelo: i sette giovani erano nati da una donna fenicia, le fanciulle 
da una etiope. Ai figli di Tiria toccarono le figlie di Menfi, non in 
base al sorteggio bensì all'omonimia: dito ebbe Clita, Stendo 


81-6. ’A|ru|ió)vTl... Igino, Fab. 169. 169 A; Luciano, D tal. mar. 8,l, Euri¬ 

pide, Phoen. 187-9; Surabone, Vili 6,8 (C 171); FLloslrato, ìmagines I 8; efr Ovi¬ 
dio, Am. I 10,5 86-8. oì Sì Atyuirrou... ì;f!ouv: Eschilo, Supp. 815-1071, 

Prom. 855-9; Zenobio, II 6; Igino, Fab. 168,3-4; scolio a Euripide, Or. 871; Servio, 
a Virgilio, Aeri. X 497 88-90. Aavaòj éè... -cà< Jtfipaj: Igino, Fab. 168,4; Ze¬ 
nobio, II 6; scolio a Euripide, Fiaec 886 91-111, ‘Hicip(jivr|CTpav.,. La Kpi- 

V0Ù9: Igino, Fab. 170; cfr. scolio a IL. I 41; Zenobio, II 6; Servio, a Virgilio, Aeri. X 
497 
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veXo? £ 0 evéXrjv, Xpuoirrrco? XpoatTirT.v. ot Sè ex KaXiàBvT]? 19 
vrjtSo? vupt<pr|? rraì8e? StóSexa èxXripoxjavxo jtepì xùv èx no¬ 
no Xo|-o0? vr|i8o? vóii^ti?' fjaav Sè ot (jtèv toxT8e? EùpóXoxo? tfràvxri? 
riepiuBèvri? "Eppio? Apua? noxaptàiv Kiaoeù? At!;o? ’'I[ifJpo? 
Bpopuo? noXóxxcop XGovto?, ai 8è xópat Aùxovóri 0 eavcL 
’HXéxxpa KXeorcàxpa EùpuStXT) rXauxt7U7rri ’AvGrjXeta KXeo- 
Stóprj Eùtnmr] ’Epaxò) Exuyvt] Bpuxri. 01 5 è <èx> Top-róvo? jo 
115 AifÓTCTcp Yevó[itvot èxXiqpójaavxo rcepì xùv èx Iliepta?, xaì Xay- 
X«vet Ileptqia? p,èv ’Axxatriv, Oìveù? 8è rioBàpxT]v, Atyu^xo? 
Ai«£fa7rr]v, MevaXxri? ’A8 (tt)v, AàpLTto? ’£}xu7téxTiv, v I8pt<ov 
rioXàpYTiv. +óxx<ì) Sè et<n vetóxaxor v I 5 a? 'IrtnoStxrjv, Aat^pcov 
’AÒtàvTT]v (auxai 8è èx pLTjxpò? èyévovro "Epuri?), navòttov 
no KaXXtS£xr}v, "AppriXo? Olixtjv, 'YuéppUo? KeXatvtó, 'InTtoxopu- 
arè|? 'YjtEpiTC7iT)v- ouxot è£ 'H^ataxivri?, at èx Kptvoù?. ci»? 8è 11 
èxXripùjaaxo xoò? YÓt(xou?, éaxtàaa? èYX £l P^ LOt SiSojul xat? 0u- 
Yaxpàatv. al 8è xoiptto(xévou? xoò? vupuptou? ànèxxEivav 7 iXt]v 
'Y 7tep(i.vriaxpa? - auxr) yàp Aoyxéa Stéuioae rrapSévov aóxr)v tpu- 
115 Xà^avxa- 8tò xa9etp!;a? aiix^v Aavaò? ècppoópei. a[ 8è aXXat xójv. »: 
Aavaoù 0UYOtxéptov xà? ptèv xecpaXà? x<Lv vufi<pia>v év xrj AépvT) 
xaxa>pu£av, xà 8è acófxaxa npò xfj? 7ióXeco? èxf|8euaav. xaì aò- 
xà? èxà0rjpav ’A0T]và xe xaì ’Epptfi? Alò? xeXeuaavxo?. Aavaò? 

8è uaxepov 'Yjtep(zv£|<rrpav Auyxeì auvcóxtae, xà? 8è Xoinà? So¬ 
no Y®^pa? et? y u 4 vi xòv àY<àva xot? vixwaiv èBcoxev. ’A(xu[ìwvt] 8è r 
èx noaei8<óvo? ÌY^ VVT l ae NaónXiov. ouxo? fiaxpópio? Y^vófievo?, 
7cXétov xTjv GàXaaaav, xol? èpL7tLJtxooaiv èrti Gavàxto i8oa<pópet. 


ro8. KaXi 4 Bvr|?: xaXuMn^ A 109. vt]ÌSo{: x«ì VT]t8a; RR“C | rctpì: «api 
A no. vt)Ì6o{: vaiBot A ni. Bpoutoc: Ppó|iio{ RA | X 0 ov(o(;: xflóvtoj R | 
xópat: vup,ipT]5 add. A | AÒtovót): aCyovÓT; RA ’Eporrò»: ipuxtB C tùpttìTià 

S | Etùyvt]: Trfi'fvri A | Bpùxtr: xaì ppuxri A | Top^óvot;: yopyóvuv A ot 8è Top- 
yóvtov RO II5. Ili£pia{: niepua? A né. IIo8<ipxT|V xop8àxT)v 

RR“BV 118. nuXap77)v: irr^>àpYT)v fl no. 'AppT) 3 to{: ap^uXo( B ni. 
'Yntp{mrr)v: ùmptjmjv A | Kptvoù;: xprvoói; R ni. ixXrfiùaam: ixXi]ptóaav- 
to EA 114. fàp: 8i A | Auyxfa: Xuyyia E 115. xùv: |iiv xaiv R d tùv (itv 
AOBC nS. ìxódrjpav: 4 xàBr)ptv M ng. Auyxiì: Jtuyytt E 
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Stenda, Crisippo Crisippe. I dodici figli della ninfa naiade Ca- 19 
Iiadne ebbero in sorte le figlie della ninfa naiade Polisso. I giova¬ 
ni si chiamavano: Euriloco, Fante, Peristene, Ermo, Driante, Po- 
tamone, Cisseo, Lisso, Imbro, Bromio, Polittore e Ctonio; le fan¬ 
ciulle erano Autonoe, Teano, Elettra, Cleopatra, Euridice, Glau- 
cippe, Antelia, Cleodora, Evippe, Erato, Stigne e Brice. I figli so 
nati a Egitto da Gorga ebbero in sorte le figlie di Pieria: a Peri- 
fante toccò Attea, a Oineo Podarce, a Egitto Diossippe, a Menal- 
ce Adite, a Lampo Ocipete, a Idmone Pilarge. t Quanto agli otto 
più giovani: Ida ebbe Ippodice, Daifrone Adiante (le fanciulle 
erano figlie di Erse), Pandione ebbe Callidice, Arbelo Oime, 
Iperbio Celeno, Ippocoriste Iperippe. I giovani erano figli di Efe- 
stine, le fanciulle di Crino. Stabilite cosi le unioni per sorteggio, 31 
dopo il banchetto Danao consegna alle figlie dei pugnali. Ed esse, 
all’infuori di Ipermestra, uccisero i loro mariti nel sonno; Iperme- 
stra salvò la vita a Linceo perché aveva rispettato la sua vergini¬ 
tà. Per questo motivo Danao la fece imprigionare c sorvegliare. 

Le altre figlie di Danao seppellirono le teste dei mariti a Lerna, e 33 
resero gli onori funebri ai loro corpi davanti alla città di Argo. 
Furono poi purificate da Atena ed Ermes, per ordine di Zeus. < 
Più tardi Danao fece vivere Linceo e Ipermestra come marito e 
moglie; le altre figlie le diede in spose ai vincitori di una gara gin¬ 
nica. Da Poseidone, Amimone ebbe Nauplio. Costui ebbe lunga 33 
vita; andava per mare e portava morte a coloro che si imbatteva¬ 


mo- ò><; Si ixX rj(niaaTO... inÉxteivav: Zenobio, II 6; Igino, Fab. 1(18,4, 170,1-8; 
Orazio, Carni. Ili 11,15-31; Eschilo, Prom. 860-3; scolio a Euripide, Hec. 886, Or, 
871.; Servio, a Virgilio, Aen. X 497; Ovidio, Her. 14,1-84 113-5. itkìy... 931- 

Hd£av-nx: Zenobio, II 6; Igino, Fab. 168,4. 170,9; Pausatila, Il 19,6. xr.x. 15.4. X 
10,5; Orazio, Carm. Ili 11, 33-44; Eschilo, Prora. 865-9; scolio a Euripide, Hec. 
886. Or. 871; scolio a Pindaro, Nem. io, ioa-b; Pindaro, Nera, io, 6; Servio, e Vir¬ 
gilio, Aen. X 497; Ovidio, Her. 14,1-84 1x5. Stò... lypoùpu: Pausania, II 

xo,7; Orazio, Carm. Ili 11,45-8; Ovidio, Her. 14,83-4 115-7- Si-.. (xr|Stt- 

oav: Zenohio, IV 86; Pausania, II 14,x 1x9-30. tiu; 8i Xoinà{... tfScùxev: Pin¬ 
daro, Pyth. 9, iu-6; Pausania, III 11,1 150-1, ’A|iufuI>vT] 5 è... NocGnìUov: Igi¬ 

no, Fab. 14,11, 169,1, 169, A,x; Apollonio Roaio, I 133-8, Pausania, IV 35,1; Stra¬ 
bono, Vili 6,1 (C 36B); clr. Epitome 6,7-11 
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ouvéfìrj oóv xal aùxòv xtXiuxfjaai ixelvco xà> 9avaxa> cbuep aX- 
Xwv -rtXeuTTiaàvxojv éSuaipópei, npìv xeXeuxfjaai. £y T lH- E Se (ò? 

(xiv ol xpayutoì Xt^Quai, KXu(ì£vt)v xtjv Kaxpéax;, cóp 8è ó xoùc 
vó<txou<; Yp«4»a?, $iXópav, ax; 8è Képx<o<[>, 'Hoióvtjv, xaì 
èyévvT]ae IIaXa|xri8T]v Oìaxa NauaiixéSovxa. 

i, i. Auyxeù; 84 piexà Aavaòv "Ap^ou; Suvaaxtuwv i? 14 
'Txep(jivT|axpa? xexvoT uatSa v A(3avxa. xouxou 84 xaì ’AfXata<; 
xfj; Mavxiviax; 8l8u|ioi ixalSe? iyivovxo ’Axpiffto? xai ITpoIxop. 
oùxoi xal xaxà yampà^ piiv exi ovxe? 4axaa(a£ov -rxpò<; àXXrj' 

5 Xou<;, a»? 84 àvexpdtiprjaav, rapi xifc (ìaatXtta? èjtoXépLouv, xal 
jcoXejxoOvxii; tupov àaitl 8 a; upcùxoi. xal xpax 7 )aa$ ’AxpLaio{ 
IIpoTxov "Ap^ou; èJjeXauvet.. ó 8 ’ fjxev e£? Auxlav jrpò; ’Io(3(4- 15 
X 7 )v, tL; 8 é xivés qjaai, izpò$ ’Ajicpiavaxxa' xal T'aiti t?]v xouxou 
Ouyaxépa, 015 pièv "0(iT]po{, "Avxeiav, tic 84 ol xpayixot, Eflt- 
10 vépoiav. xaxàfii 84 aùxòv ó xriSeaxfn; piexà axpaxou AuxCtov, 
xaì xaxaXa|i{3àvii TlpuvSa, xauxrjv aùxcó KuxXcónuv xeixt- 
aàvxuv.. (lepioiptevot 84 x4]v ’Apyelav fircaaav xaxtóxouv, xaì 
’Axplaioi; p.4v "Ap^ou? paaiXeuei, Ilpotxoi; 84 TipuvGo?. x. 
xal ylvexai ’Axpialw |j.4v Eùpu 8 (xr,; xf]^ Aaxe 8 a((iovoc Aa- i( 
1 5 viri, IIpoixw 84 èx E9eve(3o(a? AuolTnrr) xaì ’1 91 vóti xaL *I«piA- 
vaooa. auxat 84 ax; 4xeXeicó9riaav, èpiàvrjaav, a»; |lèv 'HatoSó^ 
tpnaiv, oxi xà? Aiovuaou xeXexà? où xaxeSéxovxo, co; 84 ’Axoo- 


i )4 ìSuacpSpti., Jtplv eiXurcf|e«i. tyrìtit: iSua^ópti. xplv Sì -ctXiuTrjaat Kyr^it, àie 
A i)5. Korsp&uc: xa<np^<«){ AM 136, Képxw4>: xéxpiu<[> A 
a, 1 . ’AyXatcn: AynXXicx; A 5. ivnpàifrriaixv: àutorpà^aav O 13. Tlpuv- 
0o<: x£p\JW>v AO 


134-5. ?-pipt Sì... KXupivT|v: cfr. Sofocle, TrGF IV, pp. 353-4 Radt; Filocle, TrGF 
I, 14 T j, Snell; Astidamame II, TrGF I, 60 F 5 Snell; Licoftone, TrGF I, 100 T ) 
Snell 1)5-6. ùx; 8è &... OiXùpotv: Nostoi F 1 Bernabé 136. iL( il Ktpxcjp, 
‘Haióvriv: Esiodo, fr. 197 M.-W. 137. iyìwrjae ... NotoaipìSovra: Euripide, 

Iph. Aul 198-9; Igino, Fai. 116,1; cfr. Bibl. Ili i,r [15]; Seneca, Med. 658-60 
», 1-1. Auyxtù;... "A( 3 avra: scolio a Euripide, Heo. 886 1-3 toutou Sì... 

IIpoTto;: scolio a Euripide, Or. 965, Hec. 886 4-5. ìaraofaCov... ìnoXìpouv: 

scolio a Euripide, Or. 965; Pausania, II 15,7; Bacchilide, Epin. 11,41-4 6. tu- 
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no in lui; ma gli capitò di subire la stessa sorte degli altri che era¬ 
no morti, quella che lui stesso, prima di morire, aveva l’abitudine 
di infliggere. I poeti tragici dicono che sposò Climene figlia di 
Catreo; secondo l’autore dei Ritorni sposò invece Filira, secondo 
Cecrope, Esione. Generò Palamede, Eace, Nausimedonte. 

l,i. Linceo diventò re di Argo dopo Danao, e da Ipermestra 24 
ebbe un figlio, Abante. Da costui e da Aglaia figlia di Mantineo 
nacquero due figli gemelli, Acrisio e Preto. Quando erano ancora 
nel ventre materno, essi lottavano fra loro; cresciuti, si fecero < 
guerra per il regno e in questa guerra furono i primi a inventare e 
usare gli scudi. Vinse Acrisio, che scacciò Preto da Argo. Preto jj 
andò in Licia presso lobate o, secondo alcuni, presso Anfianasse: 
ne sposa la figlia, di nome Antea secondo Omero, Stenebea se¬ 
condo i poeti tragici. Con l’aiuto di un’armata di Liei, il suocero 
lo riporta in patria e conquista Tirinto, che i Ciclopi avevano for¬ 
tificato per lui. I due fratelli si divisero tutta l’Argolide e vi si 
stabilirono. Acrisio fu re di Argo, Preto di Tirinto. 1. Da Eu- a6 
ridice figlia di Lacedemone Acrisio genera Danae, da Stenebea 
Preto genera Lisippa, Ifinoe e Ifianassa. Le figlie di Preto, diven- < 
tate adulte, impazzirono, secondo Esiodo perché non avevano ac¬ 
cettato i riti dionisiaci, secondo Acusilao perché non avevano 


pov isitfBat ti pórr oi: scolio a Euripide, Or. 965; Pausania, II 15,7 6-7. ’AxpC 

aio<... i£«Xauvii: scolio a Euripide, Or. 965 7-8. 6 8’ fyuv... rcp84 ’IopÌTTiv: 

scolio a Euripide, Or 965 9. tic piv "Opripoc, "Avteittv: II. VI 160; cfr. scolio 

a Licofrone, 17 9-10. Si o? tporrutoC, £6ivf(ìoiav: Euripide, pp. 567-8 

Nauck; cfr. Eustazio, e II. VI 158, p. 631,3-4; Esiodo, fxr. 119,16-8, 131 M.-W.; 
scolio a Licofrone, 17 11-1. xertoXailPavti.,. Ttlx t0 ^ vt<,)V ' scolio a Euripide, 

Or. 965; Esiodo, fr. 119,16 M.-W.; Pausania, II ié,l. 15,8; Bacchilide, Epin, 11.46- 
53; Strabene, VIII 6,n (C 373) 14-5. fiveTat... Aavà-ri: Esiodo, fr. 11.9,11-3 

M.-W. 15-6. Il polla) Bè... ’l^iivaooa: Esiodo, fr. 119,16-14 M.-W.; Fcreci- 

de, FGrHisl 3 F 114; Servio, a Virgilio, Ecl. 6,48 16. a Citai 81 ... l|idvrjaav 

Esiodo, fr. 131 M.-W.; Pausania, Vili 18,7; scolio a Pindaro, Nern. 9, job 16- 
7. (iiv ‘HoIoWc... où xateBf xovro : Esiodo, fr. 131 M.-W.; cfr. Diodoro Siculo. 
IV 68,4; Bibl. I 9,11 [loij, III 5,1 [37] 17-8. tl>{ B! ’AxeuaCXaoc-• • tblvrilu- 

aav: Acusilao, FGrHùt 1 F i 9 ; cfr. Bacchilide, Epin 11,30-7; Ferecide, FGrHcU 3 F 
114; Servio, a Virgilio, Ecl. 6,48 
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atXao? Xéyei, 8tóxt xò xfj? "Hpa? Ijóavov èfprpxéXiaav. y&vóp.Evai 27 
Sè £(jLjxotver<; inXavcjvxo àvà xtjv ’Apyeiav otuaaav, au0t? 8è x^v 
10 ’ApxaSiav 8teX0ouaat (iex’ àxoajjua? àrratrn? 8ià xij? èprifita? 
èxpóx«Cov. MeXà[i7cou? 81 ó ’A|iu0àovo? xat Eì8o|i£vtì? xfje 
"APavxo?, (xavxi? à>v xat x^v 8tà 9ap[i<4xcov xat xa0ap|iwv 0e- 
paratav Ttpcóxo? eópTixcó?, Ù7ti9x''etxai Oeparceueiv xà? JtapOé- 
vou?, ei XàPoi xò xpixov [i£po? xfj? Buvaaxeia?. oùx £ntxp£7covxo? 18 
zi 8è ITpoi'xou Oeparceueiv diti [11060T? xt|Xixouxoi?, é'xt (xàXXov 
£[iaivovxo ai Ttap0£vot xaì Ttpoaén jiExà xoóxtov ai Xoucaì yuvat- 
xe?* xaì yàp auxat xà? otxta? àrtoXuroùaai xoù? tSiou? àirdóX- 
Xoov rcalBa? xaì ei? xtjv èpT)[iiotv è<poixwv. rcpopatvouoT]? 8è irci. 
rcXeTaxov xfj? aup.(popà?, xoù? atXT)0£vxa? (itaOoù? ó Ilpotxo? èSt- 
8ou. ó 8è Ù7t£axEXo Oeparceóiiv 8xav è'xepov xoaoùxov xrj? yfj? ó 
à8eX9Ò? aùxoù Xàpr] Bta?. ripoixo? 8è eùXaPr)0et? (ir, PpaBuvou- 
(TTi? xfj? 0epa7teia? aix7i0etTi xai rcXelov, 0eparcEÙ£iv avvexwpT7Ev 
ini xoùxot?. MeXà(J.7cou? 8è 7tapaXaPà)V xoù? 8uvaxwxàxou? xaiv 29 
veavitóv (iex’ àXaXay[ioD xai xtvo? £v0£ou x 0 P e ' ia S tùv òp&v 
35 aùxà? Et? Stxuàiva auveSito^e. xaxà 8è xòv Sitoyiiòv r) «peaPu- 
xàxt] xcòv 0uyax£pcov ’^ivór) jiExrjXXa^ev xat? 8è XotrcaT? xu- 
Xouaai? xa0ap(iójv aoL>9povf)<rat auvéPn. xat xauxa? [lèv £££8oxo 
IlpoTxo? MeXàp.Tto8L xaì Biavxt, naìSa 8 ’ ùaxEpov èylwriue Me- 
ya7t£v0r,v. 

3, 1. BeXXepo9Óvxri? 8è 6 TXauxou xoù £100900, xxeiva? 30 
àxouaioj? à8eX9Òv AT|Xtà8riv, d>? 8£ xtv£? 9aai Ileipfiva, àXXot 


10. ApxaSiav: ’ ApxaSiav xai ti|V riiXoitówT)aov A 1.3. Ttptjxo;: npàrcov OR" 1 ’ 
I lóprixan;: tóprpuix; jtpÙTOv B 14. Xajìoi: X4(3oito Si A 54 àXaXa-fpto'j : 
àXXaXayiiOù B àXa^noC OR" 35. ti; Eixuùva: ixaixuwvo; B 35-6. Jtpt- 
aPuxàrr): npeaPórr] OR" 36. ’I<pivÓT): iifióvr] A 
3, 1. At,Xu4Stiv: ìXlSStjv A | ntLpr^va: rte(pr|V A 


19. .. Sttaaav: cfr. Virgilio, Ecl. 6,48; Servio, a Virgilio, Ecl. 

6,48 13-4- ómn^veitai... -ri); Suvaattia;: Ferecide, FGrHist } F 114; Erodoto, 

IX 34,1-1.; Diodoro Siculo, IV 68,4; scolio a Pindaro, Nem. 9,30(1 1.3-7. 

(liXXov... fuvotTxti;: Ferecide, FGrHist 3 F 114; Erodoto, IX 34,1; cfr Btb! I 9,11 
[101] 17-8. tòt olxta<... iipoCxoiv: Ferecide, FGrHist 3 F 114 30-1. Fte- 

pov... Bta;: Erodoto, IX 34,1; Diodoro Siculo, IV 68,4; scolio a Pindaro, Nem. 9, 
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onorato la statua lignea di Era. In preda alla follia, esse andavano n 
errando per tutta l’Argolide, poi, attraversata l’Arcadia, si ab¬ 
bandonavano a corse sfrenate in luoghi disabitati. Melampo, fi¬ 
glio di Amitaone e di Idomene figlia di Abante, che era indovino 
e aveva scoperto il modo di curare le malattie con i farmaci e le 
purificazioni, si impegna a curare le fanciulle in cambio della ter¬ 
za parte del regno. Ma Preto non voleva affidargliele a tal prezzo; 18 
e le fanciulle diventavano ancora più folli e trascinavano con sé 
anche le altre donne che abbandonavano le loro case, uccidevano 
i propri figli e andavano vagando verso luoghi disabitati. Poiché 
il male era aumentato al massimo, Preto concesse il prezzo richie¬ 
sto. Ma allora Melampo disse che le avrebbe curate solo se a suo 
fratello Biante fosse stata data una parte del regno eguale alla 
sua. E Preto, temendo che, se la cura tardava, le richieste aumen¬ 
tassero ancora, acconsenti a farle curare a queste condizioni. Me- 39 
lampo radunò i giovani più validi e, con una danza estatica, emet¬ 
tendo ululati, inseguirono le donne dalle montagne fino a Sicio- 
ne. Durante l’inseguimento morì Ifinoe, la maggiore delle figlie 
di Preto; le altre due ritrovarono la ragione dopo un rito di puri¬ 
ficazione. Preto le diede in spose a Melampo e a Biante. Lui, più 
tardi, ebbe un figlio. Megapente. 

3, 1. Bellerofonte, figlio di Glauco figlio di Sisifo, uccide sen- 30 
za volerlo suo fratello Deliade (o, secondo alcuni, Pirene, secon- 


job; Fereeide, FGrHist 3 F 114 34-5. ix... eie Eixvùva: Pausatila, II 7,8. 

g,8 36-7, torte Bi Xotnort(... tJvvfPr;: Diodoro Siculo, IV 68,4; Bacchilide, 

Epin. 11,63-74 Snell-Maehler; Pausania, IV 5,10, Vili 18,7-8; scolio a Pindaro, 
N em. 9, 30É; Fereeide, FGrHist 3 F 114; Ovidio, Mei. XV 311.-8; Strabene, Vili 
3,19 (C 346); Servio, a Virgilio, Ecl. 6,48 37-8. tauta? (lèv... Blxvtt: scolio a 

Teocrito, 3, 43; Fereeide, FGrHist 3 F 114; Esiodo, fr. 37,10-3 M.-W.; Servio, a 
Virgilio, Ecl 6,48 39 - 9 - naTSa... MeTajciv6r]v: Pausania, II16,3; scolio a Pin¬ 

daro, Netti. 9, 3ob 

3,1. BtXXapCMpòvrriC--- Etoùpou: II. VI 133-3; Tzetzes, Cbil. VII 810; cfr. scolio a Pin¬ 
daro, Ol. 13, 86b. 993 3-3. xtcCvap... xxflalpetxi: scolio a Licofrone, 17; Diodo¬ 

ro Siculo, VI 9; Asclepiade di Tragilo, FGrHist 11F 13; Igino, Fab. 3 7.1; Zenobio, Il 
87; Tzetzes, Chil. VII 810-3; Euripide, p. 367 Nauck 1. <!>( B< eivfc 9*01 
ritipfjva: scolio a Licofrone, 17; Zenobio, II 87; cfr. scolio a Pindaro, Ol. 13, 83. 
86a; Tzetzes, Chil. VII 812. 1-3. SXX01 8 è ’ÀXxt(iiv 7 ]v; scolio a Licofrone, 17 
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8è ’AXxijjtivriv, 7tpò<; FlpoTxov £X 0 <ì>v xa 0 a(pexai. xaì aùxoG £ 0 e- 
v£( 3 ota £paixa taxet, xaì Jtpo<J7t£pLJtet Xóyom; 7tepì auvoudio?. xoG 
Sì àjtapvou|x£vou, Xéytt npò<; IlpoTxov òxt BtXXepo96vxT]s aùrfl 
7ttpì <p 9 opì; 7tpooe7t£pLc|)axo Xóyouc. Ilpoìxoc 8è itiaxeuaa? I8a>- 
xev £7uaxoXàc aùxw npo? ’Io( 3 axr)v xo|x[cr«i, £v ali; ivey£ypa7txo 
BeXXtpo9Óvx7]v àjuoxxeTvai. ’loPaxrjc 8è ivayvoùi; £7t£xa(;ev 31 
aùxà) Xijiaipav xxtlvat, vojjliCoiv aiixòv Ù7tò xoG 0 T]p[ou Sta¬ 
io fGaprjaeatìaf fjv yàp où (ióvov £vì àXXà tcoXXoTs oóx tùàXtoxov, 
EÌX £ Sè 7Epoxo(jL^v (ièv X£ovxoc, oùpàv 8è Bpaxovxcx;, xptxrjv 8è 
x&^aX^v |x£ot]v alyó;, 8t’ fj? 7 tGp àvCet. xaì x#]v x^P« v Sté^Ottpe, 
xaì xà PoaxrjtJiaxa £Xu|xa(vexo* [x(a yàp 9uau; xpicóv Grjptojv eTx& 
8uva(j.tv. X£ytxat 8è xpa9f)vat uiv Ù7tò ’A|xtaoj8apou, xa0d(7tep 
15 eip 7 )xe xaì '' 0 |iT]po;, yewr] 0 flvai 8à £x Ti^tòvo? xaì ’ExtSvT]i;, 
xa0à»5 *Hoio8o; EcrtopeT. x. àva[k( 3 tiaoK; ouv iauxòv ò BtXXt- 32 
pofóvxTji; £nì xòv flriyaaov, ov tlxev frtTtov £x Mt8ouar](; 7tx7]vòv 
ytyevvri|ji£vov xaì IIoaei8tìivo{, àp 0 tì<; tu; fx|)0<; ino xouxou xaxE- 
xóijtuae r^v XtpLatpav. (xtxà 8£ xòv iycóva xouxov ijtÉxa^tv aùxcó 
10 EoXu(iot5 ixax£o 0 T^vat. dx; 8è £xtXtux7)at xaì xoGxov, ’A(xaC6atv 
£jc£xa(;tv àyajvfaaoGat aùxóv. 8è xaì xauxa; àTcixxttve, xoù; 33 
xóxt veòxrjxi AuxCuv 8ia9£petv SoxoGvxa; £7ttXé£ot? £7t£xa?tv 
àrtoxxeTvai XoxTjoavxai;. 8è xaì xoutouc à7t£xxetve Ttdtvxa;, 


4. npoonifutii: Bponcurcei A 7. xop£<rai: xoplociv A 8. ivaYvoùc: im- 
Tvoùi; A io. àXXà: àlXà xaì R" 14. Xtyttai 8i: xaì t^v y(;iou£-iv tixuttiv 
add. A | ’A(ita<i)8ipou: ij^uijaSdpou AO 17. -còv nfpfairov: xài; irrpfài; 

A 18. Y l Y tWT )l^ vov: YeYtvri(iivov O 21. iYtu'daauifii 1 .: iywtCcdQ'Xi 

LN il. xbxi VEÓrYtt: te vtórr]xi A 


3-8. X 0 evf| 3 oia... inoxTE'vai: il. VI 160-70; scolio a Licofrone, 17; Diodoro Siculo, 
VI 9; Asclepiade di Tragiio, FGrHist 11 F 13; Igino, Fab. 5 7,1-2, de astronomia II 18; 
Zenobio, II 87; Orazio, Cam. Ili 7.13-6; Giovenale, 10,324-9; Pausatiia, II 4,2; cfr. 
scolio a Pindaro, 01 . 13,82; Tzeizes, Chil. VII 816-24; Euripide, p. 567 
Nauck 8-10. ’Io(ìdxT)4... Sta^ftap^oEutìai: II. VI 177-80; scolio a Licofrone, 17; 
Diodoro Siculo, VI 9; Igino, Fab. 57,1, de astronomia II18; Zenobio, II 87; Tzetzes, 
Chil. VII 825-30; cfr. Euripide, p. 567 Nauck 10-4. ijv Y^P--- ^X e oóva|juv; II. 
VI 180-2; Esiodo, Theog. 319-14; Igino, Fab. 57,3; Zenobio, II 87; Tzetzes, Chil. VII 
831-2 14-5. XlYttat... xaì "Op7|poj: II. XVI 328-9 15-6. -Y-ewT) 07 j\<oci... 
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do altri Alcimene), si rifugia presso Preto e viene purificato. Ste- 
nebea si innamora di lui e gli propone di unirsi a lei. Ma poiché 
egli rifiuta, dice a Preto che Bellerofonte ha cercato di sedurla. 
Preto le credette e consegnò a Bellerofonte una lettera da portare 
a lobate e nella lettera era scritto che egli doveva uccidere Belle¬ 
rofonte. Dopo aver letto la lettera, lobate ordinò a Bellerofonte 31 
di uccidere la Chimera, pensando che ne sarebbe stato ucciso; 
non un uomo solo, infatti, ma nemmeno molti uomini erano in 
grado di domare questo mostro, che aveva il busto di leone, la co¬ 
da di serpente e, in mezzo, una testa di capra - la terza - da cui 
emetteva fiamme; e devastava il paese, razziava il bestiame: ave¬ 
va, in un corpo solo, la forza di tre belve. Si racconta che fosse 
stata allevata da Amisodaro - come ha detto anche Omero - e 
che fosse figlia di Tifone e di Echidna, come dice Esiodo. z. 
Bellerofonte montò su Pegaso, il cavallo alato che era nato da 3» 
Medusa e da Poseidone, si alzò in aria e dall’alto abbatté la Chi¬ 
mera a colpi di freccia. Dopo questa prova, lobate gli ordinò di 
combattere i Solimi. Quando ebbe compiuto anche questa impre¬ 
sa, gli ordinò di affrontare le Amazzoni. Quando ebbe ucciso an- 33 
che le Amazzoni, lobate, scelti quelli che, fra i giovani Liei, gli 
sembravano allora i più valenti, comandò loro di uccidere Belle¬ 
rofonte in un agguato. Ma Bellerofonte uccise anche questi, tutti, 


ttrropiX: Esiodo, Theog. 306, 319 16-8. 4 vapt 34 aai;... rToauSòivoc: Pindaro, Ol. 

13, 63-86; scolio a Licofrone, 17; Asclcpiade di Tragiio, FGrHist 11 F 13; Igino, de 
astronomia II 18; Zenobio, ir 87; cfr. scolio a Pindaro, Ol. 13, 893, 91; Tzetzea, CUI. 
Vii 833-4; Strabone, Vili 6.11 (C 379); Nonno, Dionysiata XI143-6, XXXVIII400- 
5; Bibl. li 4,1 [41] 18-9. (fcrÒTOij-rou... rifv Xipaipav: U VI 183; Esiodo, Theog. 

313, fr. 433,81-7 M.-W.; Pindaro, Ol. 13, 90; scolio a Licofrone, 17; Igino, F db. 
57,4; de astronomia II18; Zenobio, Il 87; Pausania, II17,2., III 18,3 19-10. Ini- 

xa?tv... fiaxtofrrvou: II. VI 184-5; Pindaro, Ol. 13, 90; scolio a Licolrone, 17; Tzet- 
zes, Chil. VII 837-40; Strabene, XII 8,5 (C 573), XIV j.ro (C 667), cfr. XII 3,17 (C 
554), XIII 4,té (C 630), XIV 5,13(0678) 10-1. 'Àjw^óuiv... avrò»: II. VI t86; 

Pindaro, Ol. 13, 87-9; scolio a Licofrone, 17; Zenobio, Il 87; Tzetzes, Cbil. VII 841- 
- 11 -3. xoi>c xóxi vtÓTTjxi... dixoxxcTvai: II. VI 187-90; scolio a Licofrone, 17; 

Asclcpiade di Tragiio, FGrHìsl 11F13 
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Oaujidaa; xrjv Bùvafiiv aòxoù ò xd xe Ypdfiptaxa e8ei!;e 

xal Ttap’ aùxró (léveiv fj^toat - 8oò; 8è aùx<£> xrjv Quyaxépa OtXo- 
vót)v xal 0 W|axcov ttjv (ìaoiXtiav xaxéXiTtEv. 

4, i. ’Axpia(cp 8è rcepl 7Eai8ajv yevéaea)? àppévtov xpTi<rrr]pia- 34 
Copivco ó 0 eò; Iipr] yevlaflai rcaìSa èx xf}; Guyarpói;, o; aùxòv 
dnoxxtVET. Betaaq 8è ó ’Axpuno; xoùxo, urcò 0 dXapLov xaxa- 
oxtudaa; ‘/dXxEov xtjv Aavdrjv iippoùpei. xauxrjv (iiv, co? evioi 
Xéyouaiv, ^Otipe ITpoixoi;, SOev aùxoì; xal r] axdai; èxivT| 07 i' tic 
Sì evtoC ?aai, Zeù; (jLExa|2.op9a>0El; eì; XP U(J ^ V xai 8ià ™ÌC 
òpo9?j; tl; xoò; Aavàr]; EÌapueì; xÓXtcov; auvfjXOev. alaOópiEvo; 35 
8è ’Axpiaio; Cax&pov è£ aùxri; Y&Y evVT lf J -£ vov IlepaÉa, j-lt] tuoxeu- 
aa; \mò Aio; £<p 0 «p 0 ai, xrjv 0 uyax£pa |i.£xà xoò itaiBò; eI; Xdp- 
vaxa ^aXcliv à'ppitJiEv eli; OdXaoaav. 7tpo<j£V£x0£(<rri; 81 xfj; Xdp- 
vaxo; SEpifco àixxij; apa; àvtOpe^E xoùxov. 2.. paoiXEuuiv 8è 36 
xfj; S£pt900 IIoXuBéxxt]; àSfiXcpò; Alxxuo;, Aavarjq Ipaa 0 £i;, 
xal y]v8pto(jitvou IlEpaétoq \ii\ Suvapievo; aòxrj <juveX 0 eiv, ouvExd- 
Xei xoò; 91X00;, pL£ 0 ’ £>v xat fkpaéa, XÉytov l'pavov auvdyEiv èiù 
xoò; 'Ix7to8apLE(a; xfj; OEvo^iaou y< 4 (ìoo;. xoò 8é IlEpaéai; eI* 
nóvxo; xal ini xfj x£9aXf) xfj; ropyóvo; oùx àvxEpElv, rcapà jjièv 
xó>v Xomtùv t^xt]jev itctiou;, raxpà 8è, xoù IlEpaÉto; où Xafìwv 
xoò; I'hjcov; IjcÉxa^E xfj; Top^óvo; xo|a(Ceiv xfy xe9aXr|v. 6 8 è 


15-6. Soie 6è aÙTtJ> xr|V 0 uyatip«... xatfXurtv: Soùc 8i t#|v &uy«x£p«.,. xaTfXincv 
«Ùtta>A 

4, i. i 0 tò<: 6 tuj8io<; E 3. Afloxnviì: ànoxrt(w) A | Si ó: ouv A n. ivi- 
QpEtJji: àvérpt^AO 16. àvctpsTv: àviatpuvA 


14-6. A 'Io( 3 Axt){.,. xatiXmtv: II. VI 190-5; Esiodo, fr. 452,88-90 M.-W , scolio a 
Licofrone, 17; Àsdepiade di Trafilo, FGrHist 11 F 13; Igino, Fab, 57,5; Zenobio, II 
87; Tzetzes, Chil. VII 851 

4, 1-1. ’Axpiuio) 8è... 7j5T|<iTT|pLaCopIv(p: Zenobio, I 41; scolio a II. XIV 319; Fereci- 
de, FGrHist 3 F 10; scolio a Licofrone, 838; Igino, Fab 63,1 3-4. ubò pjv... 

XdiXxiov: Zenobio, I 41; scolio a II. XIV 319; Ferecide, FGrHist 3 F io; Sofocle, Ani. 
944-7; scolio a Licofrone, 83H ; Orazio, Carni. Ili 16 1-4; Luciano, Dial. mar. 11,1; Igi¬ 
no, Fab 63,1 4-5. Taurr|V |i£v... npoFro?: Pindaro, fr. 7od Maehler-* scolio a 

II. XIV 319 - Euforione, fr. 06 Poweil; cfr. Sofocle, TrGF IV, p. 136 e frr. 60-76 
Rade 5 -6. tòt 8è Ivioi poteri... tic XP U0 ^ V: Zenobio, I 41; scolio a II. XIV 319; Fe- 
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e allora lobate, stupito della sua forza, gli mostrò la lettera e lo 
pregò di rimanere presso di lui. Gli diede in sposa sua figlia Filo- 
noe e, alla sua morte, gli lasciò il regno. 

4, 1. Quando Acrisio consultò l’oracolo per sapere se avrebbe 34 
avuto figli maschi, il dio gli rispose che da sua figlia sarebbe nato 
un figlio che lo avrebbe ucciso. Timoroso di ciò, Acrisio fece co¬ 
struire sotto terra una camera di bronzo e vi teneva prigioniera 
Danae. Ma, a quanto dicono alcuni, Preto riuscì a violarla e que¬ 
sto fu all’origine della discordia fra i due fratelli. Altri dicono che 
Zeus si tramutò in oro e attraverso il soffitto colò nel seno di Da¬ 
nae e si unì a lei. Quando più tardi Acrisio venne a sapere che le 35 
era nato un figlio, Perseo, non volle credere che fosse stato Zeus < 
a sedurla, chiuse la figlia con il bambino dentro una cassa e la get¬ 
tò in mare. La cassa fu sospinta fino a Serifo, dove la raccolse 
Ditti che allevò il bambino. 1. Polidette fratello di Ditti, re di 36 
Serifo, si innamorò di Danae, ma, non potendo unirsi a lei a cau¬ 
sa di Perseo che era diventato adulto, riunì i suoi amici - fra i 
quali vi era anche Perseo - e disse che voleva fare una colletta per 
il banchetto di nozze con Ippodamia figlia di Enomao. Perseo 
disse che non gli avrebbe negato nemmeno la testa della Gorgo¬ 
ne; allora Polidette a tutti gli altri chiese dei cavalli, da Perseo in¬ 
vece non accettò cavalli ma gli ordinò di portargli la testa della 


recide, FGrHist j F io; Sofocle, Ani. 948-50; Pindaro, Pyth. il, 17-8; scolio a Lico- 
frone, N38; Orazio, Cam. Ili 16,5-8; Luciano, Dia/, mar. 11,1; Ps.-Eratostene, Cata- 
sterismi il; Igino, Fab. 65,1; Ovidio, Mei. IV 6io-i 697-8; II. XIV 519-1.0; Esiodo, 
frr. 119.14-6. 135,4 M.-W.; Diodoro Siculo, IV 9,1 7-10. atoftópivo^ 8i *Axpt- 

il? fldLnoov: Zcnobio, I 41; scolio a II, XIV 319; Ferecide, FGrHist 3 F io; 
scolio a Licofrone, 838; Luciano, Dia/, mar. 11,1, 14,1; Igino, Fab. 63,1; Esiodo, fr. 
1350 M.-W. 10-1. 7cpooivtx6e(ar|( 6è... StpCipcp; Zcnobio, I 41; scolio 1 II XIV 

319; Ferecide, FGrHist 3 F io; scolio a Licofrone, 838; Luciano, Dial. mar. 11,1; Igi¬ 
no, Fab. 63,3; cfr. Sofocle, TrGF IV, pp. 173-4 e fr '65 Radt 11, rioXutf- 
.. IpaafkG;: Zcnobio, I 41; scolio a II. XIV 319; Ferecide, FGrHist 3 F11; scolio 
a Licofrone, 838; Igino, Fab. 63,3 14-5. Àtfiov... yiuooi;: Zenobio, 3 41; scolio 

a li. XIV 319; scolio a Licofrone, 838; Ferecide, FGrHist 3 F ir 15-8. toO 8à 
riipofcoj. .. ri\v xvfaXFy: Zenobio, I 41; scolio a II XIV 319; Ferecide, FGrHist 3 F 
11; scolio a Licofrone, 638; Luciano, Diai mar. 14,1; Ps.-Eratostene, Catasterismi 
11 » Eschilo, TrGF III, fr. 161 (I) Rade 
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‘EpjioO xaì ’AGrjvà; 7tpoxa0T]You(i£vcùv ènl xà; Oópxou ^apayf- 37 
10 vexai 0 uYax£pa{, ’Evucò xaì ITeippTjBdù xaì Aeiv&r fjaav 8è auxai 
Ktjtoù; xe xaì Oópxou, Topyóvwv à8eX<pai, y palai èx YEvexfj;. 

£va xt ótpGaXpiòv al xpet; xaì £va óBóvxa elxov, xaì xaùxa rcapà 
|iépo; fyuijSov àXXfjXai;. uv xupieuaa; ó flepaeu;, 0)5 ànfjxouv, 
e<pTi Bcóativ av u^rjYTiaojvxai xfjv ò8òv xfjv ini xà; vuji^a; q>épou- 
15 aav. auxai 8è ai vujiipai Trxrjvà el^ov jiéBiXa xaì xf|v xìfìiaiv, fjv 38 
<paaiv tlvai jxfjpav [IKvBapo; 8è xaì 'HaioSo; iv ’AarciBi Ì7ti xou 
Il e paia»;- 

nàv 8è (jisxi^pevov el^t <xàpa> Bovolo 7iEXwpou 
(TopYoG?), à|i<pì 8é jxiv xt[ìi<ii; Gée. 

30 eìpiqxai Se 7iapà xò xetaGai èxel èaGfjxa xaì xf|v xpo<pf|v.] el^ov 8è 39 
xaì xfjv < ~ AtBo;) xuvfjv. u<pT]YT)aafiéva>v 8è xa>v OopxiSiuv, 
àrcoBoù; xóv xe ó8óvxa xaì xòv òf 9 aX(iòv aùxaT;, xaì raxpaYevó- 
|ievo; rapò; xà; vufjupa;, xaì xuxtùv wv £a 7 tou 8 a£e, xfjv [lèv xì( 3 i- 
aiv jiepiej 3 aXexo, xà 8£ 7ié8iXa xoT; a<pupòi; 7ipoaf|p[ioae, xfjv 8è 
35 xuvfjv xfj xe^aXfl èrcéGexo. xauxrjv é'xtov aùxò; fièv ou; fjOeXev 
epXeTCev, ùnò àXXcov 8è oux £copàxo. Xafìwv 8£ xaì 7iapà 'EpjjioG 
àSapiavxivrjv &pnTjv, Ttexójievo; tì; xòv ’Qxsavòv fjxe xaì xaxé- 
Xapt xà; TopYÓva; xoi|ia>(j£va;. fjaav 8è auxai 29 &và> EùpuàXrj 
MéBouaa. (xÓvtj 8 è fjv GvTjxf] MéBouaa’ Sia xoùxo £711 xfjv xauxrj; 40 


19-10. napa-fìviTai: Ytvtxai A io. [lnpfT)8àj: [it|nppT|8<ìi A 15. x(( 3 imv: 
xfoiaiv BC ■>(,. ipaoiv: ipaaìv L 900! rive; A 18. 81 : ùi te ROR‘C Òt ti 
B 31. xfjv <”Al8oc) xuvfjv: xfjv xuvfjv A 34. nipitfJdXexo: AEp«( 3 (iXl.exo 
R“ 


19-11. 'Epjioù xaì ’A&ijvài;..- ix ftvtxfjo Zenobio, ) 41; scolio a il. XIV 319; Fereci¬ 
de, FGrHut 3 F 11, scolio a Licofrone, 838; cfr. Bibl. I i,6 [io] il. Uva xt 
d^Baljiòv... eI^ov: Zenobio, I 41; scolio a II. XIV 319; scolio a Licofrone, 838; Fere- 
cide, FGrHist 3 F 11; Ps.-Eraiostene, Calasteriimi n; Eschilo, Prom. 793-7; Eschilo, 
TrGFlll,h. 1611-V1 Radt; Ovidio, Mei IV 774-7 14. xf|v éSòv: Zeno¬ 

bio, 1 41; scolio a II. XIV 319; Ferecide, FGrHist 3 F 11; scolio a Licofrone, 
838 15. a! volitai... xfjv xljìimv: Zenobio, 1 41; scolio a II. XIV 319; Ferecide, 

FGrHist 3 F 11; scolio a Licofrone, 838; Pausania, III 17,3 2.5-6. ijv... nf|pav: 

Zenobio, I 41; scolio a Licofrone, 838 16. riivSapcx; Si: Pindaro, fr. 154 Maeh- 

ler | 'HaloSot; iv ’AoiriSi: Esiodo, Scut. 113-4 30-1. Et^ov Si... xuvfjv: Zenobio, 
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Gorgone. Guidato da Ermes e da Atena, Perseo si reca dalle fi- 37 
glie di Forco, Enio, Pefredo e Deino; figlie di Forco e di Ceto, 
erano sorelle delle Gorgoni, vecchie fin dalla nascita; avevano un 
solo occhio e un solo dente in tre, e se li scambiavano a turno Pu- < 
no con l’altra. Perseo se ne impadronì e, alle loro richieste, rispo¬ 
se che li avrebbe restituiti se gli avessero indicato la via che con¬ 
duceva alle Ninfe. Avevano, queste Ninfe, dei sandali con le ali, 38 
e la «kibisis» che era, a quanto dicono, una specie di bisaccia; 
[Pindaro, ed Esiodo nello Scudo, dicono di Perseo: 

La (testa) del mostro tremendo, la (Gorgone), 
avvolta nella kibisis, gravava sulle sue spalle. 

La kibisis viene così chiamata perché vi si ripongono abiti e 
cibo]. 

Le Ninfe avevano l’elmo (di Ade). Le figlie di Forco gli indica- 39 
rono la via, Perseo restituì loro il dente e l’occhio, poi si recò dal¬ 
le Ninfe e ottenne quello che desiderava: la «kibisis» che si gettò 
sulle spalle, i sandali che si adattò alle caviglie, l'elmo che si pose 
sulla testa. Con quest’elmo in testa lui poteva vedere chi voleva, 
ma non poteva essere visto dagli altri. Da Ermes ebbe anche una 
falce d’acciaio. Giunse a volo sull’Oceano e trovò le Gorgoni im¬ 
merse nel sonno. I loro nomi erano: Steno, Euriale e Medusa. So- 40 
lo Medusa era mortale ed era la sua testa che Perseo era stato 


1 41; Ferecide, FGrHisl } F 11; scolio a Licofrone, 8;8 jc-l. Ó^T)YT|sb[iìv(»)v 
Si... aùtat(: Zenobio, I 41; Ferecide, FGrHist 5 F 11 3}‘S- x ^l v pL* xfjBtjtv... 

inèdito: Ferecide, FGrHist j F 11; scolio a Licofrone, 8j8; scolio a Pindaro, Nem. io, 
6; Ps.-Eratostene, Catasterìsmi il; Esiodo, Seul, ilo, llé-7 jj-è. tautr^ 
i>v... aùx ito pàio: Zenobio, 1 41; scolio a Pindaro, Nem. io, 6 16-7. scopi 

'Epuoù... SpCTìv: scolio a Licofrone, 858; Ps. Eratostene, Caùalerismi ll ; cfr. 
Escnilo, TrGF III, fr. l6l I V Radt 37. ite tòv ’Qxeavòv: Esiodo, Theog. 174; 
Ferecide, FGrHist j F 11; scolio e Licofrone, 8j8; scolio a Pindaro, Nem. io, 
6 38-9. Zdivtó... MiSouaa: Esiodo, Theog. L76; Zenobio, 1 41; scolio a Lico¬ 
frone, 17; scoli a Esiodo, Theog. 174, L76 39. [iiw, Sì... MfSouaa: Esiodo, 

Theog. L77; Ferecide, FGrHist ) F n; Zenobio, I 41; scolio a Licofrone, 17 jg- 
40. 8ià toùto... xtipaìi|v Ilipoeóe i«i|X9fb]: Ferecide, FGrHist 3 F 11; scolio a Esio¬ 
do, Theog. 176 
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40 xeipaXìiv Ilepaeùi; £jt£|j.90t]. 8 è ai Topfoveg xt 9 aXài; piv 
7 ieptea 7 teipa|i.éva 5 9 oXìai 8 paxóvxcov, óSóvxai; 8 è fiEY<4Xous cóg 
auòòv, xaì x £ ip°^ x a Xxà^, xaì mépvyai; xpuaà?, 8 i’ cov £te£tov- 
xo. tou? 8 è ìSóvxai; X(0ou; tnoiouv. èrciaxai; oov aùxai? ó Ilep- 41 
oeù? xcnpuopièvau;, xaxEu0uvouar]i; rriv x e ^P a ’A0 t|v 5?, àsxE- 
45 crcpaiifiévo? xaì (3X£jta>v tic àa 7 xì 8 a x«Xxfjv, Si* xèjv tìxóva 
xfji; TopYÓvoi; ?pXeTOv, èxapaxó|4T)aev aùrr|v. ànoxp.T]0eLaTi; 8 è 42 
xt]<; xecpaXfj<;, èx Top^óvo? èl|£0ope I"lT|Y aa0 S irwjvò? fanoc, 
xoù Xpuaàcop & rrjpuóvou naxrip- xoóxouc 8è Iy£vvt)<jev èx ITo- 
ueiSìóvo;. 3. ó [aìv oSv Ilepaeùi; èvOepiEvo? dt; rfiv xipiaw xt)v 
50 xiipaXìiv -rii? Me8ouot]4 ò:c[a<o rc<àXi.v èxtópti, <*ì Sè Top^óvei; èx 
Tfjc xo(tt)4 àvajrxàaai xòv lUpaia èBuoxov, xaì auvtSelv auxòv 
oùx rjSuvavxo Sta ttjv xovtìv à7iExpu:txexo yàp iirc’ auxfi;. 7capa- 43 
Ytvopievoi; 8 è el<; AìGiorcìav, fjq è(3aaiXeut Krj^eug, eupt xt)v toó- 
tou 0UYax£pa ’AvSpofièSav 7 iapaxet(jt£v 7 ]v Popàv 0aXaaa(a> xtj- 
55 xet. KaaaiÉ 7 itia y«P f| Kr^èaji; yuvt) Nr]pT]ìatv r^piae Txepì xàX- 
X 0 U 4 , xaì naaùv elvai xptiaaajv T|oxt]cjev oGtv ai NrjpTjtSes è|XT]- 
viaav, xaì rioa&iSwv aùxat? ffuvopYiafttìq aXri(i.p.upàv xe lizl fT)v 
Xwpav è'ne(Xt{>E xaì xfjxo?. "Apipuovoi; 8 è xpfaavxo? xtjv ànaXXa- 
Y^v xrjs aujjupopas, èàv f] Kaaateneìa? OuYaxrjp ’Av 8 po|i.£ 8 a rcpo- 
60 XE0fj xtò xrjxti [3o pòi, xoGxo àvaYxaa 0 EÌ 4 ó Kii^eÙi; uno xaiv 
AìGiótteiiv £7xpa?£, xaì 7Epoa£8rj3e xiìjv QuyaxEpa nixpq.. xauxrjv 44 
0Eaaàpievo4 ó Ilepaeù; xaì èpao0EÌ4 àvaipf|OEtv Ù7téax £ TO Kt^eì 


43. IWvca<: Ò8ÓVT04 R ! 44-5. àict<7tpa(i(iivo{: àttwcpt[i.piv0< RBV 51. 
irvairtóixai: àvaarSoai A 


40-3. clxov 6i a! ropTÓvt?... Si’ £>v ìjtìtovxo: Zenobio, I 41; stolio a Licofrone, 
838; Pindaro, Pyth. io, 46-7; Esiodo, Scut. 130-7; Eschilo, Prom. 798-9 43. 

■roù{ 8ì... Xtfiouj l tcoioov: Zenobio, 141; scolio a Pindaro, Nem. io, 6; Pindaro, Pyth. 
io, 48; Eschilo, Prom. 800; Ovido, Al<?l IV 76-81 44. xa«uduvoùuT|{... ’A0r)- 

vÒ4: Zenobio, 1 41; scolio a Pindaro, New. io, 6; Pindaro, Pyth. io, 45 45-6. 

(&trai)V... IxapaiAfiiiatv ani-div: Esiodo, Tbeog. 180; Pindaro, Pyth. ix, 13-6; Zeno¬ 
bio, 141; Luciano, Dia!, mar. 14,1; scolio a Licofrone, 838; Ps.-Eratostene, Cateteri¬ 
smi 11; Eschilo TrGF 111, fr. 161 Radt; Ovidio, Met. IV 699. 784-5; scoli a Esiodo, 
Theog. X74, 176 47*9- ix rfic ropyóvo{... 4x rioiitiSròvoj: Esiodo, Theog. 177- 

81, 187; Pindaro, Ol. 13, 63-4; scoli a Pindaro, Ol. 13, 89a, c, 91; scolio e Licofrone, 
17; Igino, Pah. 151,1; Ovidio, iWel IV 785-6. 794-9; scoli a Esiodo, Theog. 174, 176, 
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mandato a prendere. Le Gorgoni avevano teste avvolte da scaglie 
di serpenti, zanne grosse come quelle dei cinghiali, mani di bron¬ 
zo e ali d’oro, con cui potevano volare. Tramutavano in pietra co- 41 
loro che le guardavano. Perseo si avvicinò alle Gorgoni addor¬ 
mentate e, tenendo la testa girata e lo sguardo rivolto a uno scu¬ 
do di bronzo in cui vedeva riflessa l’immagine di Medusa, le ta¬ 
gliò la testa; Atena gli guidò la mano. Quando la testa della 43 
Gorgone fu troncata, dal suo corpo balza Pegaso, il cavallo alato, 
c Crisaore, padre di Gerione, che essa aveva concepito da Posei¬ 
done. 3, Perseo mise la testa di Medusa nella «kibisis» e tornò 
indietro; le Gorgoni si levarono a volo dai loro giacigli e si diede¬ 
ro a inseguirlo, ma non riuscivano a vederlo a causa dell’elmo che 
lo rendeva invisibile. Giunto in Etiopia, dove regnava Cefeo, 43 
Perseo trovò che la figlia del re, Andromeda, era stata offerta in < 
pasto a un mostro marino. Era accaduto che Cassiopea, la moglie 
di Cefeo, aveva sfidato le Nereidi a una gara di bellezza, vantan¬ 
dosi di essere superiore a tutte loro. Le Nereidi si adirarono, si 
adirò anche Poseidone che mandò contro il paese un’inondazione 
e un mostro marino. L’oracolo di Aminone sentenziò che avreb¬ 
bero posto fine alla sciagura se la figlia di Cassiopea, Andromeda, 
fosse stata offerta in pasto al mostro. E così fece Cefeo, costretto 
dagli Etiopi: incatenò sua figlia a una roccia, Perseo la vide, si in- 44 
namorò di lei e promise a Cefeo di uccidere il mostro se, una vol¬ 


isi 49-5°- Mtfuvot... rijv xeq>aXt|v: Ferecide, FGrHist 3 F 11; scolio a Lico- 
frone, 838; Esiodo, Scut. 113-6; Ovidio, Met. IV 614-6 51-1. ouviStlv aùxòv oòx 

^Siivorrto: Ferecide, FGrHist 3 F 11; Zenobio, I 41; scolio a Pindaro, Sem. io, 
6 33. e!< AttkonCas: scolio a Licofrone, 838; scolio e Pindaro, Sem. ic. 6 ; Lu¬ 
ciano, Dial. mar. 14,3; Ovidio, Me! IV 667-9 54-5. ’Av 5 po|i£ 8 av... xVjttu sco¬ 
lio a Licofrone, 838; Luciano, Dial. mar. 14,3 55-6 Kxacnfmix... rfiyrpiv: 

scolio a Licofrone, 836; Ps.-Eratostene, Catastensmi 16, 36; Igino, Fab 64.1; Ovi¬ 
dio, Mei. IV 670; Mythographi Vaticani I 71 Kulcsir; Igino, de astronomia II 
io 37-6 IlooiiScjv... i7Tiji(jjt xal jrf|to<: scolio a Licofrone, 836; Ps -Eratoste- 
ne, Catasterismi 16, 36 38-60. ‘"Afifitovo; &t... tu» x^tti popi: scolio a Licofto- 

ne, 836; Ps.-Eratostene, Catastensmi 15, 16. 17; Igino, Fab, 64,1; Ovidio, Met. IV 
671 61-3. àvaipfjCEtv... YuvaTxa: scoli a Licofrone, 836, 83S, Luciano, Dial. 

mar. 14,3; Ovidio, Met. IV 671-705; Mytko&apbi Vaticani 1 71 Kulcsar 
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xò xrjxo^, ti (xéXXei ocoGeiaav aùxr]v aùxtó Btaaeiv yuvatxa. £iù 
xouxois yevo|x£vcov opxwv, ÙTCoaxà^ xò xfjxo<; è'xxeive xaì xtjv 
6 5 ’Av8popi£Sav tXuatv. £7ci(3ouXeuovxo5 8è aùxto <Div£<05, o q •fjv 
£85X965 xoG Kti9É(jj^ iyytvuTKjLévo? irpóixo 5 xt]v ’AvSpojxéSav, 
|xa0à)v x#|v èmpouXrjv, rfjv Topyóva 8eC?a? (i.exà xóiv aroverciPou- 
Xeuóvxcov aùxòv tXi 0 toae icapaxpfiM’®- «*payevó|jLEvo? 8è. ei; ££- 4j 
piq>ov, xai xaxaXa(Eà>v npoffTtt^tuyutav X0T5 pcojiot? (itxà xoG 
7 o Aìxtuo? xtjv [jLTjxépot 8tà r?)v IIoXuSéxxou [ 3 tav, e!aeX 0 <ùv tlq xà 
paaCXeta, m)yxaX£aavxo5 xoO IloXoSéxxou T0Ù5 91X005 àitt- 
<rrpa|X|iivo5 X7|v xt9aX^v xffc ropyóvo? £8ti£f xó>v Si ISóvxcov, 
ÓJtoTov £xaaxo<; éxux E a X^^ a E X OJV i «it 6 Xi 0 u 307 j. xaxaaxrjoot; 8è 46 
xrfc Stpt9ou Alxxuv (EaaiXéa, àit£8ù>xe xà ptiv «£81X0 xaì xt)v xl- 
7S piaiv xaì x^]v xuvfjv 'EpjJ.f), xf)v 8à xtpaXfy xfj5 ropyóvo? 
’A 0 T)vpi. ’Epixfj? fièv ouv xà ;ipotLpr|[x£va rcàXiv à7i£8wxt xal5 
vópi9ai5, ’A 0 r]và 8è £v [x£ar] xfj àarciSi xfj5 Topyóvo? xty xe- 
9aXf|v lv£ 0 r]xe. X£yexai 8 è ùx’ èvitov 8x1 Si* ’A 0 r|vàv i\ M£8ouaa 
£xapaxo(ir,0r|- 900! 8 è 8x1 xal rcepì xàXXou? Tj 0 £Xrjaev T] Topyà» 

80 aùxg auyxpiOfjvai. 4. Ilepaeù; 8£ pitxà Aavàr]5 xaì ’Av8po|i£- 47 
81x5 taxtoSev ti? "Apyo5, "va ’Axpimov Oeàarjxai. ó 8è <xoGxo 
(xaOtòv xaì> 8t8otxà>5 xòv xP^M-àv, àxoXixtov "Apyo? ti? x^v 
ITeXaaytwxiv yfjv. Teoxa|iC8a 8è xoG Aaptaawov (ìaai- 

X£a>5 Ini xaxotxo|i£vco x£> rcaxpì 8iaxL0£vxo<; yupmxòv àytóva, 


66^ ifyrrUTjpivo?: l yrtvópLtvcK A 67. Situai;: Sr) 5 a< R 69. 7 tpoo 7 te<ptu- 
yuTov: xpoiu^tu-futav A 70-1. -tà (taufteia: tòv (ìauiXia A 71-1. òjce- 
<Jtpa|i|ifvO(: irce<Ttpe(i(iEvo; A 74. Aìxtov: Sixtio OR“ 78. M 6 t,m 
ivlOrpte A | 8i: 81 xal A j 8 ti: Bei xaì A 81. EcttuuSbv: Eaxiuoev E 83. 
TtvtO(fiC8a: R AtUTapCa AO Tiuxafifòou E AapiaaCajv: XaptaaaCcijv EA 84. 
8iaTi0évTOf: 8iaTtflivto{A 


64-5. EXuaivr scoli a Licofrone, 836, 838; scolio a Pindaro, Sem. io, 6; Lu¬ 

ciano, Dia!, mar. 14,3; Ps.-Eratostene, Catasterismi 15, 17, 36; Conone, FGrliist 16 F 
1 (enarr. 40); Igino, Fab. 64,1, de astronomia II 11; Ovidio, Met. IV 706-39; cfr. My- 
thographi Vaticani I 71 Kalesai 63-6- inifìouXtuov-roc 8è... TÌ]v ’Av8pO(itBav; 
scolio a Licofrone, 838; Conone, FGrHist 16 F 1 (enarr. 40); Igino, Fai. 64,1; Ovi¬ 
dio, Met. V 1-176; Mythographi Vaticani I 71 Kulcsàr 67-8. -rfjv Top^óva... 
iXtflam; scolio a Licofrone, 8)8; Igino, Fab. 64,3, Ovidio, Met. V 177-135; Ps.-Era- 
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ta che l’avesse salvata, gliel’avesse data in sposa. Cefeo giurò e 
Perseo affrontò il mostro, lo uccise e liberò Andromeda. Ma Fi¬ 
neo, che era fratello di Cefeo e si era impegnato per primo a spo¬ 
sare Andromeda, ordì un complotto contro di lui: quando Perseo 
lo venne a sapere, mostrò la testa della Gorgone a Fineo e ai suoi 
complici e li trasformò in pietra all’istante. Tornato a Serifo, tro- 43 
vò che sua madre, insieme con Ditti, si era rifugiata sugli altari 
degli dei per evitare la violenza di Polidette. Un giorno in cui Po¬ 
lidette aveva riunito i suoi amici, Perseo entrò nella reggia e mo¬ 
strò loro la testa della Gorgone, dopo aver volto indietro la sua: 
essi guardarono e si trasformarono in pietra, ciascuno nella posi¬ 
zione in cui si trovava. Perseo ristabilì Ditti sul trono di Serifo, 46 
restituì a Ermes i sandali, la «kibisis» e l’elmo, diede la testa del¬ 
la Gorgone ad Atena. Ermes a sua volta restituì quegli oggetti al¬ 
le Ninfe e Atena collocò la testa della Gorgone al centro del suo 
scudo. Alcuni dicono che Medusa fu decapitata a causa di Atena; 
dicono che la Gorgone volle gareggiare con lei anche per la bel¬ 
lezza. 4. Perseo, con Danae e Andromeda, si affrettò a rag- 47 
giungere Argo, per vedere Acrisio. (Quando Acrisio lo venne a 
sapere), per timore dell’oracolo, abbandonò Argo e si rifugiò nel 
paese dei Pelasgi. Accadde che Teutamide, re di Larissa, indisse 
delle gare ginniche in onore del padre morto e anche Perseo ven¬ 


to* te ne, Catasterismi 15 = Euripide, pp. 391.- 3 Nauck; Ps.-Eracostene, Catasterismi 
16 = Sofocle, TrGF IV, pp. 156-7 Radi; Mythugraphi Vaticani I 71. Kulcsàr 68- 
73. n«paytv 4 |revo{... iiceXifkiiOr]: Ferecide, FGrHist j F 11; Zenobio, I 41; Pindaro, 
Pyth. ix, 11-6; scolio a Licofrone, 9 38; Conone, F GrHist 16 F 1 ( enarr 40); Igino, 
F ab 64.4; Ovidio, Mei. V 141-9 75-4. xetsar tdjua< hi... (taaiXia: Zenobio, I 

41; scolio a Licofrone, 838 74-7. ìttÌScox» t» |«v... rate Ferecide, 

FGrHist 1 F ij; Zenobio, 1 41; scolio a Licofrone, 838 77-8 ’A 9 r,vi 81 ... 

xt: Ferecide, FGrHist 3 F 11; scolio a Licofrone, 838; Ps.-Eracostene, Catasterismi 
11; Ovidio, Met. IV 803-4 78-80. >ìy«to»i 8à... auyxpillfy«i: scoLio a Pindaro, 

Nem. io, 6; scolio a Licofrone, 83S 81-3. 4 Si... l^ùprini y^v: Ferecide, 

FGrHist 3 F11; scolio a Licofrone, 838; Zenobio, I 41; Pausania, II 16,1 83-6. 

TtoxaplSa... nivxaOXov: scolio a Licofrone, 838; Zenobio, I 41; Ferecide, FGrHist 3 
F11; cfr. Dionigi di Alicarnasso, 1 19.3 
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85 7taptf IvtTO xaì ó Ilepaeùi; àfOJViaaaGat GiXtov, àftovi£ó[iEvoq 8è 
rtivxaGXov, tòv Sloxov irci tòv ’Axpiuiou rcó8a [ìaXàiv rcapaxpfj- 
fjux àrcixTtivtv aùxóv. aìaGópicvoq 8è tòv xP^Gfiòv TtTeXcuii[iivov 48 
tòv (lèv ’Axpìaiov t^co xfjq rcóXeoj; E 0 a<]>EV, at<Txwó[iEvoq 8è eìq 
''Ap-foq ircaveXGeiv Irci tòv xXfjpov xoù 8 i* aÒToC texeXeuxtjxó- 
90 to;, rcapayEvó(iEvoq el; TìpuvGa rcpòq tòv IIpoiToo rcalSa Me^a- 
rciv 0 T|v riXXà£aTO, toutco te tò "Apfo; èvtx^picrt. xaì Meya^év- 
0 r|? (lèv òpaai'Xeuaev ’Apyefajv, Ilepaeù? 8t TìpovGoq, rcpoaxEtxì* 
aaq Mi'Seiav xaì MuxT|vaq. 5. iyévovTo 8t i\ ’Av8po|iéSaq 49 
TcalSec aùxcò, rcpìv [lèv iXGeìv eìq xty 'EXXdtèa IIip<rri;, ov rcapà 
95 Kr|ipeT xaxIXircev (àrcò xoijtou 8è xoùq ritpoójv paatXéaq Xé^etat 
Yev£aGai), iv Muxrivat; Si ’AXxaToq xaì SGéveXo; xaì "EXtto; 
MVjaxtop te xaì ’HXtxTpócjv, xaì GuyaTTip FopYoqjóvTj, f|v III- 
piriprn efT)|iev. ix [lèv ouv ’AXxaCou xaì ’AaruSafiECa; xfjq Ili- jo 
Xorcoq, ù; 8è livioi Xifouot Aaovó[i7)<; Trji; rouvéaiq, 8è àXXot 
100 rcaXiv 'Irniovófirn; -rifa Mevoixicoq, ’A^ixpuwv iyivETO xaì 0 u- 
ydÌTT)p ’Avario, ix 8è MT|axopoq xaì Auat8ìxr]q xfjq IliXorcoq 'Irc- 
rcoGór). xauxriv àprciaaq rioaeiStóv xaì xofiìaaq ini xàq ’Exivà- 
8aq vT|<jouq (ityvuxai, xaì ytwq. Tàfiov, 85 wxiat Tà^ov xaì 
xoùq Xaoùq TriXfipóaq ixàXeaev, 8xi tt)Xoù xfjq rcaxpCSo? è[ÌTj. ix 51 
io, Taq>Cou 8è rcal; riTEpéXao; iyivETo - toutov àGàvaxov IrcoCTjjE 
floaEtocjv, £v T?j xt<paXfi xpuaTjv ivGsìq xpìxa. IlTEpEXdtq) 8è lyl- 
vovxo rcaiSEq Xpo(iio; Tupavvoq ’Avrìoxo; XepaiBiàfiaq M£j- 
oxcop Eù^ipriq, <Guyqixtip 8è KofiaiGw). ’HXtxxpiSwv 8è yijfiaq 5» 


87. «nXcuofrivov: TmXeajrivov A 88. ’Axplmov: àxplav R* 90. TCpuv- 
0 a: Tvpuvtìov A 93. MtSeiav: (ìT|6iuxv A 95. Krj^si: KTjptT R* 96. 
"EXeio(: IXric R fXa< OR“C (XXa? B 99. Aaov<J(irx: Xaóvr]? R 107 Xpo 
(ito;: xpÒRWt A 


86-7. tò« Btoxov... àr.lxnwiv aùtóv: scolio a Licofrone, 838; Zenobio, I 41; Fereci- 
de, FGrHist 3 F 124 Pausania, II 16.1; Igino, Fai). 63,5, 173,4; cfr. bibl. Il 5,4 
[86] 87. XP T 1°V 1 ^ V TtnXewii|*ivov: Pausania, li 16,3; Zenobio, I 41 88. 

’Axploiov... ?6a()iev: Ferecide, FGrHist 3 F11; scolio a Licofrone, 9 38 88-9. a!- 

oxuv63irvo(... im xAv xX^pov: Pausania, II 16,3 90-1. 7taporftv6pjva{... 

pioi: scolio a Licofrone, 838; Pausania, II 16,3 91-3. Mrvairév 0 il< (liv... Moirf|- 
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nc per prendervi parte, ma, nella gara del pentathlon, scagliò il 
disco e colpì Acrisio al piede, uccidendolo sul colpo. Capì allora 48 
che si era compiuto l’oracolo e diede sepoltura ad Acrisio fuori 
dalla città; si vergognava però di ritornare ad Argo per raccoglie¬ 
re l’eredità dell’uomo di cui aveva causato la morte; si recò allora 
a Tirinto, da Megapente figlio di Preto, e scambiò il regno con 
lui cedendogli il trono di Argo. Così Megapente diventò re di Ar¬ 
go e Perseo di Tirinto e fece fortificare le città di Midea e di Mi- 
cene. 5. Da Andromeda gli nacquero, prima che ritornasse in 49 
Grecia, Perse, che lasciò presso Cefeo (da Perse si dice discenda¬ 
no i re dei Persiani), e poi, a Micene, Alceo e Stendo, Eleio, Me- 
store ed Elettrione, e una figlia, Gorgofone, che sposò Periere. 

Da Alceo c Astidamia figlia di Pelope (o Laonome figlia di Gu- 50 < 
neo, secondo alcuni, o Ipponome figlia di Meneceo, secondo al¬ 
tri) nacquero Anfitrione e una figlia, Anasso. Da Mestore e Lisi- 
dice figlia di Pelope nacque Ippotoe. Ippotoe è rapita da Poseido¬ 
ne che la porta nelle isole Echinadi e si unisce a lei generando Ta¬ 
tto, il quale fondò la città di Tafo e chiamò i suoi abitanti col no¬ 
me di Teleboi, perché lui aveva dovuto andare lontano dalla sua 
patria. Da Tatto nacque un figlio, Pterelao, che Poseidone rese 51 
immortale ponendogli in testa un capello d’oro. Da Pterelao nac- < 
quero Cromio, Tiranno, Antioco, Chersidamante, Mestore, Eve- 
re <e una femmina, Cometo). Elettrione sposò la figlia di Alceo, 5» < 


va(: scolio a Licofrone, 83B; Pausania, 11 15,4. 16,3 95-6. àich toijtou... yev£- 

o8ai: Elknico, FGrHist 4 F 59-60 96-7. ’AXxaTo;... Top-foipóvi]: Esiodo, fr. 

135,9-7 M.-W.; scolio a Licofrone, 858; scolio a II. XIX ré b 12 ; Erodoro, FGrHist 
31 F 15 101-5. 'InnoWn... Tdttpiov: scolio a Licofrone, 951; Erodoro, FGrHist 

31 F15 102.-3. ini tic ’Ey_iviàfiac vr|oot(: scolio ad Apollonio Rodio, I 747-51 a; 

cfr. Strabone, X 1,2.0 (C 439); Bibl. I 9,11 (115) 105. 8 <(Sxiot T£?ov: Erodoro, 

FGrHist 31 F 15 104. TriXtJWac... dfh): scolio a Licofrone, 951; scolio ad Apol¬ 

lonio Rodio, I 747-518; Erodoro, FGrHist 31 F 15; cfr. Ateneo, XI 498 c; Strabone, 
X 1,10 (C 459) 106. èv tf) XisxxXg... 'p(x a: scolio a Licofrone, 952.; cfr. Bibl. D 

4,7 [60]. Ili 15,8 [2J1] 106-8. n-npcXàù SI... KopaiSù: scolio a Licofrone, 

932. 108-11. ’HXtxxpuuv... ’Ap^fXaov: Esiodo, fr. 193,13-5 M.-W.; scolio a 

Pindaro, 01 . 7,498; scolio a Licofrone, 931; Esiodo, Seat. 3; Diodoro Siculo, IV 9,1 



III. 


BIBAIOSHKH 


rr)v ’AXxatou Guyaxipa ’Ava^tó, è^évv^ae Guyaxépa (lèv 
no ’AXx[jlt]vt]v, naìBa? Bè {ExpaxoP<àxT|V> TopYo^óvov <DuXóvo|jlov 
KeXaivia ’A|i.<p£|jLaxov Auatvopiov Xeiptpiaxov ’Avàxxopa ’Ap- 
XèXaov, fxexà Bè xouxou? xaì vóGov £x ^pufta? Yuvaixò? Mt- 
Beia? Aixu(jlvi.ov. EOevéXou Bè xaì Nixtnnr]? xfj? IléXono? ’AX- 53 
xuóvtj xaì MéSouaa, uaxepov Bè xaì EùpuaGeò? è^éve-co, 0? xaì 
n 5 Muxtjvcùv èpaai'Xeuaev. oxe yàp 'HpaxXfj? èjieXXe fEvvàaBat, 
Zeù? èv Geo!? 'i<pr\ xòv ànò Ilepaétij? fevvr)67]aó(xevov xóxe ( 3 aai- 
Xeuaeiv Muxr)vùv, "Hpa Bè Sta CfjXov EtXeiGiua? è'neiat xòv [xèv 
’AXx|x^vti? xóxov iniaxéìv, EùpuaGéa Bè xòv EGevéXou naptaxeu- 
acre YevvT)8fjvai É7txapiT]VLaTov òvxa. 6. ’HXexxpyovo? Bè Pa- 54 
no olXeóovxo? Muxt)v«v, fieià Tarptou 01 nrtpeXàou naiSe? iXGóv- 
te? X7jv Mrjaxopoi; àpxrjv [xou [irìxporoixopo?] ànr|xouv, xaì (xtj 
npoaÉxovxo? ’HXexxpóovo? ànrjXauvov xà? póa? - àfiuvopLÉvcov 
Bè x<Sv ’HXexxpuovo? natBcov, èx rcpoxXTjaeto? àXXf]Xou? àné- 
xxeivav. èacóGt] Bè xwv ’HXexxpuovo? natBtov AixÙ|jlvlo? è'xt véo? 
ji 5 ùrtàpxwv, xùv Bè IlxepeXàou Eùripr]?, o? xaì xà? vaù? l^óXaaae. 
xgjv Bè Tafani oi Bia^uyóvxei; ànércXeuaav xà? iXaGetaa? póa? 33 
éXóvxe?, xaì rcapéGevxo xtó PaaiXeT x<óv ’HXetarv HoXoIjivar 
’Api^ixputov Bè 7iapà IloXu^évou Xuxpa)a 4 |i.evo? aùxà? Tfra^ev 
et? Mox7]va?. ó Bè ’HXexxpuoov xòv xtóv naCBcov Givaxov pouXó- 
130 [levo? èxSixfjaai, napaBoù? xèjv PaaiXetav ’Afi^ixpuwvi xaì xr)v 
Goyaxépa ’AXx|xrjvrjv, £!jopx£aa? iva [i£xp l "^ 1 $ ènavóBou napGé- 
vov aùxr|V cpuXàfri, axpaxeueiv ini TtjXePòo? BievoeTxo. inoXapL- 36 


109. Qvfoixépcw; A 110. <J>uXóvonov: ?uXovó(iov C ni-;. Mt- 

8t!«;; (AT)8t[«; A nj-4. ’AXxuÓvt;: àXxuvór; R àXxiviT] A AXxtaflów; 
R' 116-7. PouriXiuotiv: (knnXiuEiv A 117. 8ià: Sui xàv A 118. £m- 
oX*Tv: ujiooy t *' ; 119 .’HXtxxpóovo;: r|XtxxpuAvo; RR* b 119-10. (ìaaiXtù- 

ovxo;: pacnXiu R“ iti. xoC pTixponàxopo;: x« |j.7fcpojcàxwpo; OR" xò> pi]xpo- 

Jtòrxopl A ut. upooixovxo;: repoafxovxi; A | ’HXucxpóovo;: ^XExxpubvo; 
RR“ b 113. ’HXtxxpóovo;: VjXexxpoóvox RR‘ b | npoxXr, creai;: npo(ÌXr|oetii; 
A 114.’HXtxxpuovo;: VjXexxpvóvo; RR* b itj b; iiv R“ 119. Mux^- 
va;: p.txi'v^v RR*B C 119-30. PouXbnevo;: (3ouXeu6|j.evo; R 


111-3. vó 0 ov... Aixunviov: Pindaro, 01 . 7, 17-30; scolio a Pindaro, OI. 7, 49a-b; sco¬ 
lio a LicoErone, 931; cfr. Strabone, Vili 6,11 (C 373) 1:3-3- SfltvtXou 8è... i 
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Anasso, ed ebbe una figlia, Alcmena, e dei figli, <Stratobate>, 
Gorgofono, Filonomo, Celeneo, Anfimaco, Lisinomo, Chirimaco, 
Anattore, Archelao; dopo di loro, da una donna frigia, Midia, eb¬ 
be Licimnio, che era illegittimo. Da Stenelo e da Nicippe figlia di 53 
Pelope nacquero Alcione e Medusa, e poi anche Euristeo che di¬ 
ventò re di Micene. Accadde infatti che, quando Eracle stava per 
nascere, Zeus ebbe a dire, in mezzo agli dei, che il figlio che sta¬ 
va per nascere a Perseo sarebbe diventato re di Micene. Era, ge¬ 
losa, persuase le Ilizie a ritardare il parto di Alcmena e fece na¬ 
scere, settimino, Euristeo, figlio di Stenelo. 6. Al tempo in cui 54 
Elettrione regnava a Micene, andarono da lui i figli di Pterelao, 
insieme con Taf io, e rivendicarono la sovranità di Mestore [loro 
nonno materno]. Siccome Elettrione non dava loro ascolto, cer¬ 
carono di portargli via le sue vacche. Accorsero in difesa i figli di 
Elettrione, si sfidarono e si uccisero gli uni con gli altri. Dei figli 
di Elettrione si salvò solo Licimnio, che era ancora giovane, fra 
quelli di Pterelao, Evere, che era rimasto a sorvegliare le navi. I 
Tafi che riuscirono a fuggire si imbarcarono con le vacche ruba- 33 
te e le affidarono a Polisseno, re degli Elei. Da Polisseno le ri¬ 
scattò Anfitrione, che le condusse a Micene. Elettrione, che vole¬ 
va vendicare la morte dei figli, affidò ad Anfitrione il suo regno e 
sua figlia Alcmena, facendogli giurare che ne avrebbe custodito la 
verginità fino al suo ritorno: lui meditava di fare una spedizione 
contro i Teleboi. Nel momento in cui Elettrione recuperava le 36 


(JaitXuxjev: Esiodo, frr 190,9, 191 M.-W.; Ferecide, FGrHist 3 F 68; Erodoro, 
FGrHist 31F15; scolio a II. XIX 116 a 1 ' 2 , b 1 ; Tzetzes, Chil. Il 171,191 115-9- 

•yàp 'HpaxXfj;.,. YivvT)6f[vai: II, XIX 95-114; Ovidio, Mei IX 185-315; Pausania, IX 
11,3; Antonino Liberale, Met. 19,1-3; Diodoro Siculo, IV 9,3; scoli a II. XIX 116 b 1 , 
119; Tzetzes, Chil. II 170-94; Teocrito, 14, i 111-4. fbt^Xocuvov,.. àirix-ruvov: 
Ferecide, FGrHist 3 F 13 b-c; Apollonio Rodio, I 747-51; scolio a Licofrone, 931; 
Erodoro, FGrHist 31 F1$; scolio ad Apollonio Rodio, I 747-513; Esiodo, Ir. 193,16-7 
M.-W. r 14-5. la<i>hr\ 81 ... Eu7jpT]c scolio a Ljcofrooe, 931 116. tomi Si 

Touplojv... àjiftAeuaov: scolio ad Apollonio Rodio, I 747-5^3; Esiodo, fr. 193.17-8 
M.-W. 117-31. scapiflevro... ait^v scolio a Licofrone, 931 
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Pdtvovxo? 8è aùxoò xà? (Bòa?, (iia? IxOopoóar]? ’Aiiptxpucov liC 
aùxr]v àqjrjxEv 8 (ì.e.tì x £ ^P a ? £ ^X £ £òrtaXov, xò 81 àrtoxpooa 0 Èv 
i)3 ànò xtóv xEpaxcov eÌ? xtjv ’HÀExxpuovo? xe^aXfy IXOòv àrtlxxet- 
vev aiixóv. o 0 ev XaJBcòv xaóxrjv xtjv rtpótpaatv E 0 IveXo? rtavxò? 
w Apyou? lljiPaXEV ’Ap-^ixpuojva, xaì xrjv àpyfjv xtòv Muxrjvójv 
xaì xfj? TtpuvOo? aùxò? xaxéax £ ‘ X1 H V 51 M£8eiov, |XExanE|i 4 )àfiE- 
vo? xoù? IUXono? 7tai8a? ’AxpÉa xaì ©uiaxrjv, rtapl 0 Exo xou- 
140 xot?. ’Anyixputov 8è <JÙv 'AXx[jt|vt) xaì Atxufivfep rtapayEvójiE- 57 
vo? Irti ©ripa? urtò Kplovxo? rjyvioOTj, xaì SìStotn x^v à8EXtpf]v 
riEpt[jLr|BTiv Atxofi.vLcp. XeyouaT]? 81 ’AXxjir|v7i? yatir) 0 T|<j £< J 0 at 
aùxci xcòv à8eX<pcòv aùxfj? Ix8txr|<javxi xòv Oàvaxov, urroaxó|J.£- 
vo? Ini TriXE^óa? axpaxtótt ’AfjLipixpócov, xaì rtapExaXEt ooXXa- 
145 (B!a 0 ai Kplovxa. ó 81 ¥<pr] oxpaxetiuEiv, iàv npóxEpov IxeTvo? xtjv 
K a8[i£iav xfj? àXcirtexo? àrtaXXà^rj’ £<p 0 £ipE yàp x^v KaSfiEiav 
àXó)7rr]5 0 T)pìov. ùnooxdcvxo? 8è òpuo? etfjiap(i.Évov rjv aùxTjv |ì.t]Sé 
xtva xaxaXaPeTv. 7. àSixoupLévr]? 81 xfj? x^P a ?’ £VOt T ^ v 5 8 
àaxcòv rtal8a oì 0 rapato 1 xaxà (ifjva rtpoEx( 0 Eaav aòxfl, uoXXoù? 

150 àprta^oócr), xoùx’ eì |if, ylvoixo. àrtaXXayEÌ? oòv ’Aji^txpOcjv 
Et? ’AGìivot? rtpò? Kl^aXov xòv Atjiovéeo?, ouvItceiOev Irti (jlpEt 
xcòv àrtò TrjXePoiiv Xaipuptov aytiv Irti xtjv 0T|pav xòv xuva ov 
Ilpóxpi? riyayev éx KpiycTi? rtapà Mìvojo? XaPoùaa- rjv 81 xaì 
xoóxw rttrtpco|i£vov rtàv, 8 xt av Bioixt], XaptPdcvEtv. 8 tcoxop.Évri? 59 
15 s oòv urtò xoù xuvò? xri? àXtirtExo?, Zeù? àm>oxépoo? X(0ou? 
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sue vacche, una di esse si allontanò; Anfitrione le scagliò contro 
la clava che aveva in mano, e questa rimbalzò dalle corna della 
vacca alla testa di Elettrione e lo uccise. Di conseguenza Stenelo, 
grazie a questo pretesto, esiliò Anfitrione da tutto il territorio 
dell’Argolide e prese lui stesso il potere a Micene e a Tirinto. 
Mandò poi a chiamare i figli di Pelope, Atreo e Tieste, e affidò 
loro Midia. Anfitrione, con Alcmena e Licimnio, si recò a Tebe, 57 
dove fu purificato da Creonte, che dà in moglie a Licimnio sua 
sorella Perimede. Poiché Alcmena aveva detto ad Anfitrione che 
lo avrebbe sposato, se lui avesse vendicato la morte dei suoi fra¬ 
telli, egli si impegnò a farlo e organizzò una spedizione contro i 
Teleboi invitando Creonte a prendervi parte. Creonte disse che 
avrebbe partecipato, a patto che prima Anfitrione liberasse la ter¬ 
ra dei Cadmei dalla volpe; una volpe feroce devastava infatti la 
Cadmea. Era destino che colui che l’affrontava, non riuscisse co¬ 
munque a catturarla. 7. Il paese ne aveva un gran danno e i $8 
Tebani le offrivano ogni mese il figlio di uno dei cittadini; se non 
l’avessero fatto, essa ne avrebbe rapiti molti. Anfitrione si recò ad 
Atene, da Cefalo figlio di Deioneo, e lo persuase, in cambio di una 
parte del bottino che avrebbe ricavato dai Teleboi, a portare a cac¬ 
cia il cane che Procri aveva ricevuto da Minosse e che aveva porta¬ 
to da Creta; questo cane aveva avuto in sorte di poter afferrare 
tutto ciò che inseguiva. Stava inseguendo la volpe quando Zeus li 59 


[ìttv: Antonino Liberale, Met. 41,8; Pausania, IX 19,1; Palefato, de incredibilibus 5; 
Ovidio, Mei. VII 759-60 148-50. Uva tùv dtrccjv... fi ve ito ; Antonino Liberale, 

Mei. 41.8; Tzetzes, Chi!. 1 555-4 150-1. ’AnqnTpótov... xpdi; KéqiacXov: Antoni¬ 
no Liberale, Mei. 41,7 15:. tìv Aytovéon;: Antonino Liberale, Mei. 41,1; Esio¬ 
do, fr. 58,9 M.-W ; cfr. Bibl. 1 9,4 [86] 151-t. ouvìzeiIIev. ., eòvxuva: Antoni¬ 
no Liberale, Mei. 41,9 151-5. ov npójtpt,;... Lafioùoa: Antonino Liberale, Met. 

41,4-6; Pausania, IX 19,1; Eraclito, de incredibilibus 50; Ps.-Eratostene, Catasterismi 
55; Ovidio, Met. VII 755-5; cfr. Tzetzes, Chil. I 546-9; Bibl. Ili 15,1 [198] 155- 
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|ìÉvt]?-.. L( 0 ou; Ì7W>[ti<jiv: Antonino Liberale, Met. 4r,io; Pausania, IX 19,1; Epigoni 
F 5 Bernabé; Eraclito, de incredibilibus 50, Ps.-Eratoscene, Catasterismi ) 5; Ovidio, 
Met. VII 774-95; Tzetzes, Chil. 1 5 56-7 
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iirotTioEv. ’A|icpiTpuaiv 8è i'xcov EX (1EV ©opixoù xfj? ’AxXlXT]? 
KétpaXov au[ifiaxovvxa, ix 8È Ooìxéojv natvo7iia, ix 8è "EXou? 
xfj? ’Apyeia? "EXeiov tÒv Replico?, £x 8£ ©rjpàiv Kpiovxa, xà? 
xà>v Taqpiwv vr|aou? Ì7xóp9et. axP 1 oùv ££t] RxepéXao?, oùx 60 
iéo è8ùvaxo xt]v T&pov éXeiv cb? 8è ^ IlxepeXdou OuyàxTjp KojiaiGcò 
èpaatìelaa ’AjKpixpùcovo? X7]v XP U<T * 1 V xptya xoù naxpò? ix xfj? 
xe9aXrj? è^ei'Xexo, IlxepeXàou xEXeuxfjaavxo? ix&tpobaaxo fà? 
vrjaou? òmàa<xq. xr)v (lèv oùv Ko[iai 0 à> xxeivei ’Ap^ixpùcov xoù 
xtjv Xeiav è'xtov ©^pa? ejcXei, xal xà? vfyiou? 'EXeEco xal Ke- 
165 9aXa) 8i8coai. xàxEÌvoi jtóXei? aùxcóv Ì7r(ovù(iou? xxiaavxe? 
xaxtóxTiaav. 8. itpò xoù 8è ’A^ixpùcova 7tapay£vÉa0ai e{? 61 
0 T|Pa? Zeù?, 8ià vuxxò? iXGcòv xal xty (i(av xpntXaatàaa? vùx- 
xa, ojioio? ’Ajnpixpùcjvi y£vó|i£vo? ’AXx|1^vt) auvEUvàa 0 ri xal xà 
ytvó(i£va 7itpl Tr}Xepoó>v 8i,7iyT|aaxo. ’Apupixpuojv Se Jtapayevó- 
170 (ievo?, cb? oùx Éaipa fiXotppovoojiévTiv 7xpò? aùxòv x^v yuvaìxa, 
ircuvOàvExo xtjv aìxi'av ElitoùuT)? 8è Sxi xfj jcpoxép<ji vuxxl 7tapa- 
yE volevo? aùxfj auyxExoi(iT)xai, jiavdàvEi rcapà Teipeaiou xrjv 
y£vo(iévr)v xoù Alò? auvouaEav. ’AXx|ifivri 8è Suo iyivvrias uai- 
8a?, Aù [lèv 'HpaxXéa, (iiqi vuxxl rcpEaPuTEpov, ’Apjpixpùcovi 8è 
175 ’lipixXéa. xoù 8è rcai&ò? ovxo? àxxa|rrjvia(ou 8ùo Spàxovxa? 61 
ÙJcep(i£y£ 0 Ei? "Hpa irei rèjv EÙvfjv ìjceiiue, Sia^Gap^vac xò Ppé- 
90; SiXoucra. £juPoco[i£vti? 8è ’AXx[iif|vr|? ’A^ixpùcova, 
'HpaxXfj? 8iavaaxà? àyxcuv éxaxipai? xaì? x i P aLV aùxoò? 8i£- 
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mutò entrambi in pietra. Anfitrione con i suoi alleati. Cefalo da 
Torico in Attica, Panopeo della Focide, Eleio, figlio di Perseo, da 
Elo in Argolide, Creonte da Tebe, devastò le isole dei Tafi. Ma, fin- fa 
ché Pterealo era in vita, non poteva impadronirsi di Tafo. Quando 
però la figlia di Pterelao, Cometo, si innamorò di Anfitrione 
e strappò dalla testa del padre il capello d’oro, allora Pterelao morì 
e Anfitrione conquistò tutte le isole. Poi uccide Cometo, torna a 
Tebe con il bottino e cede le isole ad Eleio e a Cefalo: essi fonda¬ 
rono le città che portano il loro nome e vi si stabilirono. 8. Pri- 61 
ma che Anfitrione arrivasse a Tebe, Zeus vi giunse di notte, rese 
quell’unica notte tre volte più lunga e, assunto l’aspetto di Anfi¬ 
trione, andò a Ietto con Alcmena, a cui narrò le vicende della 
guerra coi Teleboi. Sopraggiunse Anfitrione e, quando vide che 
la moglie non lo accoglieva con calore, gliene chiese il motivo; la 
donna rispose che aveva già dormito con lui la notte precedente; 
allora Anfitrione interroga Tiresia e da lui viene a sapere dell’u¬ 
nione di Alcmena con Zeus. Alcmena ebbe due figli, da Zeus 
Eracle, maggiore di una notte, da Anfitrione Ificle. Eracle aveva 6a 
otto mesi quando Era, che voleva farlo morire, mandò nella sua 
culla due enormi serpenti. Alcmena gridò per chiamare Anfitrio¬ 
ne, ma Eracle si sollevò e, con le mani, strangolò i serpenti e li 


■rijv uiav... vùxia: Ferecide, FGrHist 3 F 13C; scolio a Licofrone, 3); Igino, Fai. 
19,1; Diodoro Siculo, IV 9,1; scolio a II. XIV 314^ Plauto, Amph. 113-4, Sofocle, 
TrGF IV, fr. 111 Radt; cfr. Euripide, p. 366 Nauck; Luciano, Somnium 17 168. 
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qiGetpe. OepexóBr^ 8£ <prjaiv ’A^ixputova, PouXó(ievov (laGtiv 
1B0 Ò 7 ióxepo<; f]v xtóv tioiBgjv èxetvou, xoù$ Opàxovxa? eie t^v eùvrjv 
èjipaXeiv, xaì xoó (lèv ’^ixXéou? 9uyóvxo£ xoù 8è 'HpaxX£ous 
U7roax<àvxo<; (laGeiv <b<; ’lfixXfji; è£ aùxou yey£vvr]xai. 9. èSi- 63 
8è 'HpaxXfjs àp[iax7]Xaxeiv (lèv U7tò ’Api^ixputùvo;, na- 
Xateiv 8è óxò AùxoXóxou, xo^eutiv 8è ùxà Eùpuxoo, órcXo(iaxeiv 
185 8è ìinò Kà<yxopo$, xi6apa)8&Tv 8è imo Atvou. 00x09 8è fjv #8eX- 
q?ò<; ’Op<pé<oi;‘ à<pixó|ievo(; 8è eli; ©iqPa? xaì ©riPaìos yevó|ievu<; 
uno 'HpaxXéoui; xfi xiGàp? 7tXriYeì<; ànéGavev limtXrifavTa yàp 
aòxòv òpyicGeì^ a 7 i£xxEive. 8 ixt]v 8è è 7 tayóvxcjv xivcóv aùxói 96- 64 
vou, 7iapav£yvco vó(iov 'Pa 8 a|ii 4 v 6 uo<; Xèyovxoi;, 0$ àv à(ióvT(Tai 
190 xòv x^iptóv àBixtiiv xaxàp;avxa, àGtòov elvai, xaì ou-cuc àjreXu- 
Gtj. 8 e(aa<; 8 è ’A^ixpucjv |i^| 7 tàXiv xi 71017(07] xoioùxov, è' 7 ce.|i- 
t[iev aòxòv eì$ xà Poo9ÓpP<,a. xàxet xp69<i|ievo<; |iey£Gti xe xaì 
(kó(ifl 7tàvxcjv 8if|veyxev. fjv 8è xaì GecopriGsì? favepò? 8xt Aiò<; 
7 taì? rjv xexpa 7 vr]xuaIov (lèv yàp xò o<j(ia, 7 a>pò? 8’ ££ ò(i- 
195 (làxtov eXajircev alyXriv. oòx r(oxóxei 8è ouxe xo^eutov oiixe 
àxovxtCtov, év 8è xoì<; PooxoXìou; u7iàpxcov òxxcùxai8exa£x7]9 xòv 6j 
KtGaiptóveiov àveTXe X£ovxa. oòxo? yàp òp(icó[ievo9 £x xou 
KiGaipòivo? xà? ’A(i9ixpuojvo? ^Geipi póa9 xaì xà9 ©e.- 
otcìou. io. PaoiXeòi; 8è fjv 00x09 0to7rt<Òv, 7tpò<; 8v à9(xexo 
100 'HpaxXrfc £XeTv pouXó(ievo9 xòv X£ovxa. 6 8è aòxòv Itjiviae. tcev- 66 
xrjxovxa ^|i£pa9, xaì Ì7iì xr|v Gripav è^tóvxi voxxÒ9 ixaarr^ |i(av 
auveuvafc Guyaxépa (7ievxV]xovxa 8è aòxÉò fjaav ix Meya(ir|8ri9 
yeyewT(|i£vai xfjp ’Apvéou) • èonouBa^e yàp nàaca; 1 % 'Hpa- 
xX£ou; xexvo7ioif(oaaGai. 'HpaxXffc 8è (i(av vopu^cov &Ivat xr]v 
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uccise. Dice Ferecide che fu Anfitrione, il quale voleva sapere 
quale dei due bambini era suo figlio, a mettere i serpenti nella 
culla: quando vide che Ificle fuggiva e che Eracle li affrontava, 
capì che Ificle era suo figlio. 9. Da Anfitrione Eracle imparò a 63 
guidare il carro, da Autolico a lottare, da Eurito a tirare con l’ar¬ 
co, da Castore a usare le armi, da Lino a suonare la cetra. Lino 
era fratello di Orfeo: venne a Tebe e diventò cittadino tebano; 
Eracle lo uccise colpendolo con la cetra, lo uccise in un impeto 
d’ira perché Lino Io aveva colpito a sua volta. Lo portarono in 64 
giudizio per omicidio ed egli lesse una legge di Radamanto che di- < 
ceva: «colui che si difende da chi per primo lo offende, non è col¬ 
pevole»: e così fu assolto. Ma Anfitrione, temendo che compisse 
di nuovo un atto simile, lo mandò a fare il mandriano. E qui egli 
crebbe e diventò più grande e più forte di tutti. Bastava guardar¬ 
lo per capire che era figlio di Zeus: il suo corpo era di quattro cu¬ 
biti e gli occhi mandavano bagliori di fuoco. Le sue frecce e i suoi 
giavellotti non mancavano mai il bersaglio. Era ancora guardiano 65 
di buoi e aveva diciotto anni quando uccise il leone del Citerone, 
che scendeva dal monte e uccideva le vacche di Anfitrione e di 
Tespio. ro. Quest’ultimo era re di Tespi ed Eracle, deciso a uc¬ 
cidere il leone, si recò da lui. Tespio lo ospitò per cinquanta gior- 66 
ni, e ogni notte, quando Eracle tornava dalla caccia, lo faceva < 
dormire con una delle sue figlie (ne aveva cinquanta che erano 
nate da Megamede figlia di Arneo): desiderava che tutte avesse¬ 
ro un figlio da Eracle. Ed Eracle andò a letto con tutte creden- 
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io 5 àei <Ji»veuvat[o(iÉv7iv, auvfjXGe rcàaat?. xat x tl P WCT< 4 l JLevo ? tòv 
Xdovrà t^v [lèv Sopàv rifi^tèaaro, r£> x^apLart 8è ixpxjaaro xó- 
pu0i. ii. àvaxà|ircrovri 8t aureo arcò rfj? 0r|pa? auvr|VTTiaav 67 
xrjpuxt; rcapà ’Epytvou rceixyGévre?, iva rcapà 07 ]pa£(i>v ròv 8a- 
aptòv Xàpcuatv. èrèXouv 8è 07 ipaìot ròv 8aa(iòv ’Epy£vcp 81 ’ al- 
uo riav rr ( v8e. KXu|ievov ròv Mtvucóv PaatXéa X£ 0 a> PaXcov Mevot- 
xéco? f|vu>xo?, ovojxa ITepiTipT]?, èv ’0fX T l trr V noaeiBcòvo? re|ié- 
vet rirpióoxec ó 8è xo|iia 0 eì? t £? ’Opxopievòv ^piiGvfi? èrciax^rcrei 
TtXeuròjv ’Epyfotu rà> rcai8ì ixSixfjaai ròv Gàvarov aùrou. arpa- 68 
reuaàptevo? 8è ’EpyTvo? irci QriPac, xre(va? oux òX£you? iarcet- 
u5 aaro |ieG’ Spxtov, orca»? rcipinajatv aureo QrjPaìoi 8aa(xòv irci eT- 
xoaiv ìrr\, xarà èro? éxaròv pòa?. irci roùrov ròv Saajiòv e l? 
©rjPa; roù? xr|puxa? àrcióvra? auviuxùv 'HpaxXfj? iXtoPTjaaro- 
àrcore|x<òv yàp aùràiv rà <Lra xal rag £tva{, xat 8ià axoiviiov rà? 
X^ìpa? 8r|aa? èx rtòv rpax^Xcov, e^T) roùrov ’Epy£v<p xaì Mi¬ 
no vuaL? 8aa[j.òv xo[i£Ceiv. iij’ oT? àyavaxrcóv èarpàrEuaEv irci 0 rj- 69 
Poi?. 'HpaxXfj? 8è Xapiòv SrcXa rcap’ ’A0t]v5? xal rcoXE[i.apx<òv 
’Epytvov [lèv èxreive, roù? 8è Mivùa? èrpéi|>aro xal ròv Saajxòv 
8ircXoùv fjvàyxaae ©TjPa£oi? ^ipetv. auvépT} 8è xarà rfy |iàx T l v 
’AjjLqjirpueova yevvatoj? [iaxó[ievov reXeuTfjaai. Xajipàvei 8è 70 
115 'HpaxXfj? rcapà Kpèovro? àpiaretov r^v rcpeaPurànr)v Guyarèpa 
Meyàpav, èf fj? aùrtò rcàiSe? èyèvovro rpei?, ©Tjpipiaxo? Kpeov- 
nà8r]? Atjixóiov. t#jv 8è veoorèpav Guyarèpa Kpèojv ’I^ixXeT 
8£8ioaiv, rj8ri rcaìSa ’lóXaov èxovri i£ Aòro|ie8oùaT]? rfj? ’AX- 
xàGou. cyripLe 8è xal ’AXx[j.f)VT[v pierà ròv ’Apupirpùcovo? Giva¬ 
no rov Alò? rcat? 'Pa 8 à[j.av 0 u?, xarióxei 8è èv ’QxaXéat? rfj? Bollo¬ 
sa? rce^euyó)?. rcpoapiaGiòv 8è rcap’ aùroù rf[v ro^ixfjv 'HpaxXfj? 71 
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ILI 

do di dormire sempre con una sola. Ucciso il leone, ne rivestì la 
pelle e usò le fauci spalancate come elmo. 11. Mentre tornava 67 
dalla caccia, Eracle incontrò gli araldi inviati da Ergino per ri¬ 
scuotere il tributo dei Tebani. I Tebani pagavano a Ergino il tri¬ 
buto per questo motivo: Climeno re dei Minii viene ferito con un 
colpo di pietra dall’auriga di Meneceo, di nome Periere, nel san¬ 
tuario di Poseidone a Onchesto; moribondo, viene trasportato a 
Orcomeno e, sul punto di spirare, impone al figlio Ergino di ven¬ 
dicare la sua morte. Ergino marciò su Tebe, uccise molti Tebani e 68 
strinse con loro un patto giurato in base al quale essi gli avrebbe¬ 
ro inviato un tributo di cento vacche all’anno, per vent’anni. 
Eracle dunque si imbattè negli araldi che venivano a Tebe a ri¬ 
scuotere il tributo e li mutilò: tagliò loro orecchie e naso e, legate 
al collo le mani con delle corde, disse loro di portare questo, co¬ 
me tributo, a Ergino e ai Minii. Indignato per l’accaduto, Ergino 69 
marciò su Tebe. Con le armi ricevute da Atena, Eracle si mise a 
capo dei Tebani, uccise Ergino, mise in fuga i Minii e li costrinse 
a pagare ai Tebani un tributo doppio di quello che i Tebani paga¬ 
vano a loro. Avvenne che, durante la battaglia, morì Anfitrione, 
battendosi valorosamente. Come dono d’onore, Eracle ricevette 70 
da Creonte la maggiore delle sue figlie, Megara, dalla quale ebbe 
tre figli, Terimaco, Creontiade e Deicoonte. La figlia più giova¬ 
ne, Creonte la dà a Ificle, che da Automedusa figlia di Alcatoo 
aveva già un figlio, Iolao. Dopo la morte di Anfitrione, Rada- 
manto figlio di Zeus sposò Alcmena e si stabilì, esule, a Ecalia, in 
Beozia. Eracle, che aveva appreso da lui a tirare con l'arco, ebbe 71 
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'HpaxXrjc... ’EpYìvov (J.èv b ertivi: Diodoro Siculo, IV 10,5; Tzetzes, Chii. II 2.2.6-7; 
Pausatila, IX 17,1, 37,1-3; Euripide, Her. fur 220-1; Strabane, IX 1,40 (C 414); Ta¬ 
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IXaPe Ttapà 'Ep|i.oC (lèv l"{fo q, nap’ ’ArcóXXcovo? 8 è xò!;a, itapà 
8 è 'Htpaiaxou Bcópaxa xp^touv, napà 8 è ’A0T]và? jiéieXov pórca- 
Xov (jlèv yàp aùxò? exejiev èx NE(i£ac. iz. (iExà 8 è xfy xxpò<; 71 
13 ) Mtvùa? (iàxT]v auvéprj aùxw xaxà C^Xov "Hpa^ |iavfjvai, xal 
xoù? xe ìSìou? JtaìBa?, ou? èx ME-fàpa? eixsv, et? itùp èfiPaXelv 
xaì xcóv ’I^ixXéoui; Suo - 8 lo xaxaOLxàoa? èauxoù q>uyf)v xaBaìpe- 
xai (lèv limò ©Eoxiou, jEapayEvóiiEvos 8 è eì? AeX<poùs TtuvBàvExai 
xoù Beoù 710 O xaxoixr|oEi. rj 8è Ilu0la xóxe irpùxov 'HpaxXèa aù- 73 
140 xòv TEpoox]yópcuoE - xò 8 È rcpa)T]V ’AXxeCStk 7rpoa7)YopEÙEXo. xa- 
xolxeTv Se aùxòv eTxev èv TipuvBi, EùpuaBei Xaxpeùovxa extj 8a>- 
8 exol, xal xoùq èTttxaaco|JÌvoui; £0Xou<; Séxa Ì7 uxeXelv, xaì 
ouxco? £(pT), x<Lv aBXtuv cnjvxeXeaBèvxGJv, àBàvaxov aùxòv èae- 
cBai. 

5, 1. xoùxo ixoùaas ó 'HpaxXifc e{<; TìpuvBa f)X 0 &, xaì xò 74 
xpoaxaxxó(iEvov Ù7iò EùpuoBfio^ èxiXei. npcóxov (lèv ouv èrcé- 
xaijev aùxtó xoù NEfiéou Xfovxo? x^)v 8opàv xo(ilCeiv - xoùxo 8è 
ftóov Tjv àxpcoxov, èx Tu^tòvo; ye^EWT^ièvov. xopEuó|iEvo<; ouv 
s èrcì xòv Xiovxa rjXBev eì? KXewvì?, xaì JjEvlfcxai Tiapà àvSpì 
Xepvr|X7i MoXòpxw xaì Bùelv lepEÌov BéXovxi eì? T|(iÉpav E<pr] 
x7jpEÌv xpiaxooxrjv, xaì av (lèv dirò xfj; Br|paq acóoc èxavÉXBq, 

Ali awxfjpi Bùelv, èàv 8è dbtoBàvr], xóxe on; T^pcot èva*fi£etv. sì? 8è 7J 
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poi da Ermes una spada, da Apollo arco e frecce, da Efesto una < 
corazza d’oro, da Atena un peplo; si tagliò da sé la clava, a Ne- 
mea. iz. Dopo la battaglia con i Minii accadde che Erede, a 73 
causa della gelosia di Era, fu colto da follia e gettò nel fuoco i fi¬ 
gli che aveva avuto da Megara e due dei figli di Ifide. Per questo 
motivo si condanna lui stesso all’esilio e viene purificato da Te- 
spio; si reca allora a Delfi e chiede al dio dove avrebbe dovuto 
stabilirsi. Fu allora che, per la prima volta, la Pizia lo chiamò col 73 < 
nome di Eracle; prima era chiamato Alcide. La Pizia gli disse di 
stabilirsi a Tirinto, e di servire per dodici anni Euristeo compien¬ 
do le dieci imprese che gli sarebbero state ordinate: disse che in 
questo modo, dopo averle compiute, sarebbe diventato immor¬ 
tale. 

5, 1. Udito ciò, Eracle si recò a Tirinto e si mise a fare quello 74 < 
che gli ordinava Euristeo. Per prima cosa Euristeo gli ordinò di 
portargli la pelle del leone di Nemea: era una belva invulnerabile, 
generata da Tifone. Mentre si recava ad affrontare il leone, Era¬ 
cle giunse a Cleone; viene ospitato da un poveruomo, Molorco. 
Molorco voleva fare un sacrificio e Eracle gli disse di attendere 
fino al trentesimo giorno: se fosse tornato vivo dalla sua caccia, 
avrebbe offerto il sacrificio a Zeus Salvatore; se invece fosse < 
morto, allora Io avrebbe offerto a lui, come a un eroe. Eracle 75 
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xr]v Nejièav dccpL 3 cópLevo<; xaì xòv Aiovxa (laaxEuaa; ìxóSeuoe xò 
io npàjxov <1)5 8 è èp.a0EV (Sxpcuxov fivxa, àvaxEivàfjtevoi; xò £ónaXov 
èSìcoxE. odix^uyóvto^ Sè et? <xò> A^iaxofiov arariXaiov aùxoù 
xèjv èxépav ivcoxo 86 (iTiaev etooBov, 8 ià 8 è xfjs éxépa^ èn6taf)X0E 
x£> 9r]p(<j), xaì neptGeì; xrjv y_elpa xà> xpa)nr|X<p xaxèaxev ayx cuv 
K 05 éra^E, xaì 0 é|xevo 5 èra x<Lv òS|jloov ixópuCev tì; KXecuvà?. 

15 xaxaXaPò)v Sè xòv MóXopxov èv xfl xtX&uxaìqi xóóv ^ptepcuv có; 
vexpcò [xéXXovxa xò Upetov Èvayìfciv, acoxTjpi 0uaa; Atì fjfEv eÌ 5 
MuxTjva? xòv Xéovxa. EùpuaGeù? 8 è xaxa 7 iXay£Ì? aùxoù xtjv àv- ii 
8 peiav àraTra xò Xoircòv aùxù» eì? xèjv nóXiv EÌaiivat, Seixvùeiv 8 è 
7 rpò xcòv tcuXcùv èxéXede X 0 Ù 5 &0Xou;. (potai Sè 8 xt Seiaa? xaì 
2.0 n(0ov èauxtò xa^-xouv Etaxpupfjvat uno Yrjv xaxeaxeuaat, xaì 
néptnoov xrjpuxa Konpéa IlèXono? xou ’HXeioo inéxaxxe T 0 Ù 5 
SOXou?. 00 x 05 8 è ’'l 9 txov xxetvag, (puycùv EÌq Muxrjva^ xaì 
xux<òv nap’ EùpuaGéa)^ xaOapafoov ìxeì xaxcóxEi. 1 . Beùxepov ri 
8 è à0Xov ènÉxa^EV aùx<ù xtrjv Àepvaiav oBpav xxeìvoi' aoxT) Sè èv 
15 xw xr ]5 AÉpv 7]5 eXei òtxpacpEtaa è^é^aivev eì; xò tteSìov xaì xà xe 
poaxT]|iaxa xaì xèjv yù>p<xv 8ii<p0EipEv. eIx& 8 è ri ù'Spa ùrap|ji- 
YE 0 E 5 aà>(ia, XE 9 aXà? ?x ov èvvéa, xà; [jlÈv óxxtù Gvrixàs, x^v 8 è 
p.éar)v à9avaxov. èmpi; ouv apjxaxo;, f,vioxoùvxo? ’loXàou, na- 7 I 
pEyÉvExo e{<; xrjv Àépvriv, xaì xoù; [lèv ì'intou? Eaxrjae, xèjv Sè 
30 u 8 pav Eiipwv ev xivt XÓ 9 (p napà xà? rafifà? tf^ ’A|ì.u|kóvtk, 8 nou 
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IL5 

giunse a Nemea, andò alla ricerca del leone e dapprima gli scagliò 
delle frecce; quando capì che era invulnerabile, Io inseguì bran¬ 
dendo la clava. Il leone si rifugiò nella sua tana che aveva due en¬ 
trate; Erade ne bloccò una ed entrò dall’altra per affrontare la 
belva: con un braccio le circondò il collo e strinse fino a strango¬ 
larla, poi se la caricò sulle spalle e la portò a Cleone. Era il trente¬ 
simo giorno e Molorco stava per offrire il sacrificio a lui, pensan¬ 
do che fosse morto: Eracle offrì il sacrificio a Zeus Salvatore e 
portò il leone a Micene. Stupito del suo coraggio, Euristeo gli 76 
proibì, per il futuro, di entrare in città, e gli ordinò di esporre i 
suoi trofei fuori dalle porte. Dicono anche che, per paura, Euri¬ 
steo fece collocare sotto terra un grande orcio di bronzo dove na¬ 
scondersi, e ordinava a Eracle le imprese per mezzo dell’araldo 
Copreo figlio di Pelope dell’Elide. Questo Copreo aveva ucciso 
Ifito, si era rifugiato a Micene e qui, dopo essere stato purificato 
da Euristeo, si era stabilito. 1. La seconda impresa che Euri- 77 
steo ordinò a Eracle fu quella di uccidere l’idra di Lerna. Costei, 
cresciuta nella palude di Lerna, si spingeva nella pianura e distrug¬ 
geva il bestiame e il territorio: aveva un corpo enorme c nove te¬ 
ste, di cui otto erano mortali e una, quella in mezzo, immortale. 
Eracle salì su un carro, guidato da Iolao, giunse a Lerna, qui fermò 78 
i cavalli, trovò l’idra su una collina presso le sorgenti di Amimone, 
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iì6 

ó 9 coXeò; aóxrj; ùnfipxe, (3dcXXtov fìéXeai 7 tEnopGjpivoi<; r\\/6.yxa- 
<jev è^eXBeTv, ixfìaìvouaav 8 è aùxriv xparriaa; xaxEtxfcv. t| 8 è 0a- 
x£pa> xóóv 7 :o 8 òiv ìve(x&xo nepmXaxEtaa. xcó porcàXa) Si xà; xe- 79 
9 >aXà? xónxtov oùSèv àvuEiv ^Bùvaxo- pia; yàp xonxopÉvir]; xe- 
35 9 aXr}; Suo àve^uovxo. Ì7te3orjBei 8 è xapxivo; xrj {J 8 pqc CnEppE- 
fÉ 0 T] 5 , Sàxvtov xòv nó 8 a. Sto xoùxov ànoxxEÌva; inexaXioaxo 
xaì aùxò; (3or|0òv xòv ’lóXaov, 05 pepo? xi xaxanpTjaa; xfj; 
i-fYÒ; uXrj^ xot; SaXoT; inixatoiv xà; àvaxoXà; xùv xeipaXàiv 
ixtóXuev àviivai. xaì xoùxov xòv xpónov xà>v àvatpoopÉvtov xe- So 
40 9 aXc 5 v 7 tepiY£v 6 pEVO<;, rriv àBàvaxov ànoxó<J>a; xaxcópu^e xaì 
Papetav ircé0T]XE 7iéxpav, rcapà xrjv ó 8 òv xfy 9 Épouaav 8 ià 
Aipvr]; et; ’EXatoùvxa- xò 8 è atùpa xfj; u 8 pa; àvaaxfaa; xfj 
XoXfj xoù; òtaxoù; e(3at|jEv. ECpua0EÙ; 8è £ 97 ] pf[ 8eìv xaxapiBpfj- 
aai xoùxov iv xoT; Séxa xòv <S0Xov où yàp póvo; àXXà xaì pExà 
45 ’loXàou xfj; ù 8 pa; TtEptEyÉvExo. 3 . xptxov 50Xov ìròxaijEv 81 
aùxw xfjv Kepuvixtv i'Xacpov eÌ; Muxfjva; Epnvouv èvEfXEÌv. ■fjv 8 è 
i\ ^Xa 9 o; èv OìvÓT], xpuaóxEpw;, ’ ApxÉptSo; tEpa- 8 tò xaì PouXó- 
pEvo; aòxrjv ‘HpaxXfj; prjXE ìveXeìv pfjxE xpwoat, oove8C<o^ev 
ÒXov ivtauxóv. ineì 8 i xàpvov xò Orjpìov xfj 8 ta>^et auvÌ9UfEv e£; 
s o òpo; xò Xe^ópevov ’ApxEpìoiov, xàxEl0EV irò noxapòv AàBcova, 
xoùxov 8 ta(ìatvEtv piXXooaav xoìjEÓaa; auviXafÌE, xaì Sépevo; 
ini xtóv wpajv Sta xfj; ’ApxaSia; ixo. pex’ ’AnóXXùivo; 8 è 83 


31. (ìiXXuv: (ìaXùv E j itticupiupivoic: iccixT)pto[i 4 voic OR’B 31-3. 0 ax 4 p<p: 
flàrtw OR" 05 ttov vel 04 rtov ABC 33. ivtìxexo: ^vtExeto A 34. f|Buva- 
xo: tSuvaxo A 38. xtóv xeipaltóv: xtóv^iva^uoji/vcov xtq>aXwv A xtóv xe^aXùv 
xùv àva^uoftivtov E irti^uopivcDV R* ìvafuopiviov O 39. xaì: xaxà 
A 40. ircoxóvac: àrtoxpùijiac B 41. ’EXaioùvxa: iXioùvxa EA 44 
Bixa: Btìfiexa EA 46. Kepuvtxiv: x«.pvfjxtv E xtpv^rr^ A 50. xix£ì 0 ev 
èxtìStv A J AiScòva: XiStova xaì A 


35-6. intMSll... xB8a: Paniassi, F 6 Bernabé; Ellanico, FGrHist 4 F 103; Erodo- 
ro, FGrHiil 31 F 13; Pediasimo, de Herculis laboribus 6; Taetzes, Chi!. II 139; Igi¬ 
no, de astronomia II 7.3 37. (Jor] 0 óv xòv ’lóXaov: Esiodo, Theog. 317; Ellanico, 

FGrHist 4 F 103; Erodoro, FGrHist 31 F 13; Diodoro Siculo, IV n,6; Quinto Smii- 
neo, VI U5-6; Euripide, lon 198; Zenobio, VI 16; Pediasimo, de Herculis laboribus 
6; Tzetzes, Chi!. II 144; Pausania, V 17.11 37-9. oc... àviévai: Diodoio Siculo, 
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dov’era la sua tana: colpendola con le frecce infuocate, La costrinse 
a uscire, e quando fu uscita, l’afferrò tenendola saldamente. Essa 
si era avvinghiata a una delle sue gambe; lui, con la clava, troncava 79 
le sue teste, ma non otteneva nulla perché, a ogni testa troncata, 
ne nascevano altre due. Un granchio enorme venne in aiuto dell’i¬ 
dra mordendo il piede di Eracle, ma Eracle lo uccise e chiamò a 
sua volta in soccorso Iolao, che diede fuoco a una parte della selva 
vicina e con i tizzoni bruciò le teste dell'idra alla radice impeden¬ 
do loro di rispuntare. Domate in questo modo le teste che rinasce- 80 
vano, Eracle tagliò quella immortale, la seppellì lungo la strada 
che da Lema porta a Eleonte e vi collocò sopra un pesante maci¬ 
gno. Poi squartò il corpo dell’idra e immerse le frecce nel suo fiele. 
Euristeo però disse che non bisognava contare questa fra le dieci 
imprese perché Eracle aveva vinto l'idra con l’aiuto di Iolao, e 
non da solo. 3. La terza impresa che Euristeo ordinò a Eracle 81 
fu di portare, viva, a Micene, la cerva di Cerinea, la cerva dalle 
corna d'oro, sacra ad Artemide, che si trovava a Oinoe. Non vo¬ 
lendo né ucciderla né ferirla, Eracle la inseguì per un anno intero. 
Sfinita per l’inseguimento, la bestia si rifugiò sul monte chiamato 
Artemisio, di lì raggiunse il fiume Ladone; e, mentre stava attra¬ 
versandolo, Eracle la colpì con una freccia e la catturò; poi se la 
caricò sulle spalle e si mosse attraverso l’Arcadia. Ma si imbatte 8a 


IV ii,6; Ovidio, Met. IX 70-4. 191-1; Quinto Smirneo, VI 117-9; Euripide, Ion 194- 
100, tìer. fur. 419-11; Zenobio, VI 16; Pediasimo, de HercuUs laboribus 7; Tzetzes, 
Chil. D 144 41-1. rfl xoXfj... Pausarti», li 17,4; Igino, Fab. 90,3; Dio¬ 
doro Siculo, IV ri,6; Zenobio, VI 16 45-6. Tpttov... Ra^ov: Diodoro Siculo, 

IV 13,1; Igino, Fab. 30,5; Quinto Smirneo, VI 113-6; Tzetzes, Chil. II 165; Pedia¬ 
simo, de HercuUs laboribus 8; Euripide, Her. fur. 375-9; Callimaco, Diari. 107-9; 
scolio a Pindaro, 01 . 3,;oa; Pausarne, V 10,9; cfr. Tabula Albana, FGrHat 40, ic, 
4; Anth. Pian. 96; Servio, a Virgilio, Aeri. Vili 199 47. xpuaóxep<o(: Pisandro, 

F 3 Bernabé; Theseis F 1 Bernabé; Fcrecide, FGrHist 3 F 71; Pindaro, Ol. 3, 19; 
Euripide, Her. fur. 375; Diodoro Siculo, IV 13,1; Igino, Fab. 30,5; scoli a Pindaro, 
Ol. 3, 518, S3C-d; Quinto Smirneo, VI 115; Tzetzes, Chil. 1 ] 165; Pediasimo, de 
HercuUs laboribus 8 | ’Aprtpi&oi; hpi. Pindaro, Ol. 3, 19-30; Tzetzes, Chti. II 166; 
scolio a Pindaro, Ol. 3 5 }C-e 51-4. |m’ ’ArtóXXcavo;... xa«p.l|ioiT»: Pediasi¬ 
mo, de HercuUs laboribus 9 
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"Apt6ii.ii; ouvtuxouaa àfgpeito, xaì tà lepòv £<Lov aùtfji; xte(- 
vovta xattjiéfjifeto. 6 8t u 7 toti|iT]<jà[j.Evo<; trjv àvàyxriv, xaì tòv 
55 aTtiov eÌtuLv Eùpua 0 £a yEyovévat, 7tpauva<; t^jv òpyTjv tfj? 0 eoG 
tà 0 r]pCov ixófjuacv tfyurvouv e!; Mux7|vag. 4. t£taptov à8Xov 83 
ijc£tafcv aùtcó tàv ’EpujiavGiov xdmpov fcma xo|i.(Ceiv toGto 
8è tà Oripiov £)8 éxel tf|v Ya^iSa, òpptcóptevov £!j opou? 0 xaXoG- 
atv ’Epu|i.av 9 ov. BiepxófiEVo; ouv 4>oXót]v im^voùtaci Kevtaupco 
60 <X>óXu>, EeiXt]vou xaì vupupric [xeXta; nai8(. outo; 'HpaxXet utv 
ÒTrtà Ttapelxe tà xp£a, aùtòg 8è à)|xoTs ixpTyco. aìtoGvto; 8t ol- 84 
vov 'HpaxXàou?, StSoixivai tòv xoivòv tàv Kevtaupcov 
àvoìfci Jt£ 0 ov* GappElv 8è uapaxtXfcuaà|iEvo? 'HpaxXfjc oùtòv 
Tjvoi^e, xaì |xet’ où rcoXù tifc òcrptfj; a[a 96 [iEV 0 L jtapfjoav ol K£v- 
65 taupot, Ttétpai; cuirXia(j.£voi xaì iXàtaic, irci tò toG «DòXou tkì \- 
Xaiov. toù{ [lèv ouv 7tpa)tou; toXfirioavta; eiato jtapeX 0 Elv v Ay- 
Xiov xal "Ayptov 'HpaxXfj; £tp£<|>ato (JàXXaiv SaXoT;, toù; 81 
Xomoù? itójjeuaE Buóxgjv àxP 1 MaX£a;. £xtT 0 ev 81 rcpò; 8j 
Xelpojva auv£?uyov, 8; £!jeXa6(ì<; lircò Aani 0 à>v òpou; IItjXIou 
70 napà MaX£av xattóxTjae. touttò TtepmeTttGJXÓtai; toù<; Ktvtaò- 
pou? to^eucvv Vrjai p£Xo; ó 'HpaxXfjc, tò 8i £vexG£v ’EXàtou 8ià 
toG Ppoxlovo; tcù yóvati toG Xelpcuvo; £fimr|yvi>tai. àviaBeì; 8 è 
'H paxXfjc npoa8a[iòiv tà te P£Xoc £ljelXxuae, xaì Bóvtoc XEÌpco- 
vo; ipàpaaxov èit£ 0 r]XEV. àvlatov 8e è'xojv tò EXxoc eÌ; tò arcfi- 
75 Xaiov àrtaXXàaaetai, xàxel tiXeutfjcrai (jouXó[jlevo<;, xaì [if; 8u- 


55. Ì^tjpiTto: iynyiiTO R‘ 53-4. xttCvovta: ««(vanta EA 56, Kfucvouv: 
Ixirvouv R* 58. V|B(xei: f|8(xr) R* 60. DnXrjvoO: «XrjvoC AO 6i. 
Ktvraòpaiv: taópcov R* 64. tfj< òojifjc: 8tà tf|< óa^iiic A 68, MaXIac fiT)- 
Xia; A 69. iE«X« 0 tl{: iftXaa6tì( AOBC | Aaitifl&v: XaxISuv A 71. ito 
Tfóvati: -c<p "pviixa) E xi ■yivaxc/v AO 74. àvtatov Si ?x&jv: dtvlaxov O j 
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54. rijv àvàfXT.v: PinRaro, Ol. 3, 18; scolio a Pindaro, Ol. 3, soa 55. itpau- 
va{... 0 «où: Pediasimo, de Herculii laboribus 9 56-7. titaptov... xinpav: 

Diodoro Siculo, IV 11,1; Igino, Fab. 30,4; Quinto Smirneo, VI «0-1; Tzetzes, 
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in Artemide che era insieme con Apollo e la dea voleva portar¬ 
gliela via rimproverandolo di voler uccidere un animale che le eia < 
sacro. Eracle invocò la necessità e attribuì la responsabilità a Eu- 
risteo e, avendo così placato la collera della dea, riportò la cerva 
viva a Micene. 4. La quarta impresa che Euristeo ordinò a 83 
Eracle fu quella di portargli, vivo, il cinghiale delTErimanto: 
questa fiera devastava la regione della Psofide, scendendo dal 
monte chiamato appunto E rimanto. Di passaggio sul monte Fo- 
Ioe, Eracle viene ospitato dal Centauro Folo, figlio di Sileno e di 
una ninfa meliade. Folo servi a Eracle carni cotte, mentre lui 
mangiava invece carni crude. Eracle chiese del vino, ma Folo ri- 84 
spose che non osava aprire l’orcio che aveva in comune con i 
Centauri. Poiché Eracle lo esortava a non avere paura, lo aprì e, 
dopo poco, percependo l’aroma, i Centauri, armati di pietre e di 
abeti, comparvero davanti alla caverna di Folo. I primi che osaro¬ 
no entrare, Anchio e Agrio, Eracle li fece fuggire a colpi di tizzo¬ 
ni ardenti, sugli altri scagliò delle frecce e li inseguì fino al monte 
Malea. Qui essi si rifugiarono presso Chirone, che si era stabilito 8 $ 
sul monte dopo che i Lapiti lo avevano scacciato dal Pelia. Contro 
i Centauri, stretti intorno a Chirone, Eracle scaglia una freccia 
che trapassa il braccio di Elato e si conficca nel ginocchio di Chi- 
rone. Addolorato, Eracle accorse, estrasse la freccia e applicò sul¬ 
la ferita un farmaco che gli diede lo stesso Chirone. La ferita pe¬ 
rò è incurabile e Chirone si apparta nella caverna: vuole morire e < 


Clólr^: Diodoro Siculo, IV 11,3; Tzetzes, Còti. U 170; Pedksimo, de Fìervulìs labo¬ 
ribus io; Servio, a Virgilio, Aen. Vili 3.94 60-1. 'HpaxliT .. Pediaii- 

mo, de Herculh laboribus io 61-3, 0*8oix(vai... nl6oa: Diodoro Siculo, TV 
n, Tzetzes, Chil. II 171; Fedissimo, de Herculis laboribus io; Stesicoro, PMGF S 
19 64-6. tifa òqiifc... tnrfjLaiov: Diodoro Siculo, IV il, 4; Quinto Smiraeo, 

VI 1.73-5; Teocrito, 7, 149-50; Tzetzes, Chil. II 171; Pedksimo, de Herculis labori¬ 
bui 11; Pausarne, III 18,10 66-8. icpwTou<.,, iiijtuat; Diodoro Siculo, IV 

11,5-6; Quinto Smirneo, VI 3-76-9; Tzetzes, Chil II 3.69. 3.73; Pedksimo, de Her¬ 
culis laboribus ri; Sofocle, Trach. 1095-6; Euripide, Her. far. 364-7; Ovidio, Mei. 
IX 191; cfr. Tabula Albana, FGrHist 40, ic, r6 68-74. Xilptova... lelbr\- 
xiv: Diodoro Siculo, IV 11,8; cft. Fcrecide, FGrHist 3 F 83 75-7. Tiixu- 

cf[a«i... ànfSnvtv: cfr. Bibl. II 5,31 (119!; Luciano, Dial. mori. 8(1.6),1 
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vivevo? bidizip dtQdtvaxo? rjv, dtvxiSòvxo? Alt Opo|XT^6écoi; atixòv 
deve’ aòxoù Yevri<i6|ievov diSàvaxov, ooxco? dtrriQavev. ot Xotrtot 8i 86 
tó>v Kevxaupcov qpEiifouoiv déXXo? dtXXaxfj, xaì xivi? (lèv naptyi- 
vovxo et? fipo? MaAiav, Eùpuxtcov 8i e£? C»oAót|v, Niaao? 8è ira 
80 7toxa|iòv Eut|vov. xoù? Sè Aomoù? Ò7ro8e!;àiievo? IIoaeiBcòv et? 
’EAeuaiva òpet xaxexaXuiJiev. OóAo? 8è éXxiiaa? ix vexpoO xò 
(ì£Xo? iOauptaCev, e£ xoù? x 7 ]Xixouxou? xò (itxpòv 8t£90etpe' xò 8 è 
x?j? òXiaflfjoav f)X 0 ev ira xòv 7 ió 8 a xaì 7 tapaxpf]|jia dirci - 

xxeivev aùxóv. èrtaveXOcòv 8i e!; <PoXótjv 'HpaxXfj? xaì <DóXov 87 
85 xeXeuxrjaavxa 0 eaaà( 4 .evo?, Odierà? aùxóv ini x^v xoù xanpoo 0 f|- 
pav reapa'ftvexat, xaì Stoica? aùxòv bt. xivo? Xó^piT)? |iexà xpau- 
yfi?, et? x L< ^ va noXXrjV jcapEL|xévov eìacoO^aa; £|i(ìlpox£aa? xe ixó- 
(itaev et? Muxrjva?. 5. rrinrexov £rc£xa£ev aùxcó dt 0 Xov xcóv Ali- 88 
■fetou [ 3 oaxT)(idix(ov iv |xtqi (lóvov èxepopfjoat x^v ov 0 ov. fjv 

90 8è ò Aii^eta? (iaaiXeù? "HX180?, òj? |i£v xtve? elreov, reaT? 
'HXtou, a>? 8£ xive?, IloaeiScóvo?, co? 8è eviot, <t>óp(ìavxo?, reoX- 
Xà? 8è efye f)oaxT]|iax(ov rcotuva?. xouxco rtpoaeX 0 ajv 'HpaxXrj?, 
oò 8rjXcóaa? xrjv EùpuaQéto? iraxayrjv, ìfyaaxe (jLiqt ^(iipiji x^v 
ov 0 ov ixqjopTjaetv, et 8<óoet x^v 8 exax 7 iv aùxcó xcòv (looxTj^àxcov. 

95 Auleta? 8i àmoxcòv uraoxveìxat. |iapxupà^evo? 8£ 'HpaxXfj? 89 
xòv Aù^etou jcai8a OvXia, xfj? xe aùXfj? xòv 0 e(i.éXiov 8teiXe xaì 
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non può perché è immortale; ma quando Prometeo offrì a Zeus 
di diventare immortale al suo posto, solo allora egli potè morire. I 86 
Centauri rimasti si disperdono in varie direzioni: alcuni raggiunse¬ 
ro il monte Malea, Eurizione il monte Foloe, Nesso il fiume Eve- 
no. Poseidone accolse gli altri a Eieusi e li nascose sotto una mon¬ 
tagna. Folo, che aveva estratto una freccia da un cadavere, si stu¬ 
piva che una cosa così piccola potesse provocare la morte di perso¬ 
ne tanto grandi: ed ecco che la freccia gli scivolò di mano e lo colpì 
al piede uccidendolo all’istante. Ritornato al monte Foloe, Eracle 87 
trovò Folo morto e lo seppellì. Si rimise poi a dare la caccia al cin¬ 
ghiale, lo stanò gridando, lo spinse, già sfinito, nella neve alta do¬ 
ve riuscì a catturarlo al laccio e lo portò a Micene. 5. La quinta 88 
impresa che Euristeo ordinò a Eracle fu quella di asportare, da 
solo e in un solo giorno, il letame delie mandrie di Augia. Augia 
era re dell’Elide, e secondo alcuni era figlio di Elio, secondo altri 
di Poseidone, secondo altri ancora di Forbante. Possedeva molte 
mandrie di bestiame. Eracle andò da lui senza rivelargli l’ordine 
di Euristeo, e disse che avrebbe asportato il letame in un giorno 
solo se gli avesse ceduto la decima parte delle sue mandrie. Augia 
accetta senza prestargli fede. Eracle prese come testimone Fileo 89 
figlio di Augia, aprì un varco alla base del recinto, dall’altra parte 
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tòv ’AX^eiòv xaì tòv IIt]veiòv miveyyue ^£ovta? napoxtTeuaae 
inrjyayev, txpouv 81* aXXrje i£ó8ou noirjaae. |ia0ojv 8i Aùyelae 
òtl xat’ iniTaff|v Eùpu<j 0 £<«>e toùto irtiTETiXearai., tòv jjlloGòv 
ioo oùx Ane 5 ( 8 ou, npoaiti 8’ ^jpveTro xaì jaioGòv ùnoaxioGai Scóativ, 
xaì xp(vea 0 ai ntpì toótou &Toi|ioe iXeyev elvai. xa 9 eljo|j.évci>v 8è 90 
ttòv Sixaoroiv xXrjGeìe ò <I>uXeùe uno 'HpaxXioue tou notTpòe xa- 
te|iaptupr|aEv, etnùv ó^oXoff^ai (jIi<t 9 òv StóatLv aùttò. òpyi- 
a 0 eìe 8i Aure la?, npìv ttjv «Jifj^ov ivex 0 rjvai, tóv zt <DuXéa xaì 
io 5 tòv 'HpaxXia PaBCftiv i(j v HXi8oe ix£Xeuere. <l>uXeùe [lèv oflv eie 91 
AouXì^iov ^X 0 t xàxeT xatcóxei, 'HpaxXfje Bè eie "OXevov npòe 
Ae£afievòv Jjxe, xaì xat£Xa(ìe toùtov |i£XXovta 81’ àvAyxrjv 
(jivriareueiv Eóputìtovi Kevraupco Mvriai|i. 4 x T ì v tìjv Buyatipa- 
1Ì9’ ou 7capaxXr]0eìe ( 3 oT] 0 eTv £X 06 vra ini t^v vùfiq^v EùpuxCwva 
no dtnixTeivev. EùpuoOtùe 8i oùSè toùtov iv tote 8éxa npoaeSi^axo 
tòv 40 Xov, Xiytov ini (xiaBù nenpàxGai. 6. £xtov ìnita^v 93 
50 Xov alitò) tàc EtuiifaXiSae SpviGac èxSitò^at. ?jv 8i iv Etu|i- 
9 ÒXti) nóXei tfje ’ApxaSlae Etupi^aXìe XeyopiivT) XC(j.vt], noXXfj 
ouvrjpeyije uXr]- el? taórriv òpveie ouvÌ 9 uyov anXetoi, t^v ànò 
115 tcóv Xóxcov àpnay#iv 8e8oixuTai. àjirixavoùvxoe oùv 'HpaxXioue 93 
naie ix rfje 0'Xrie tàe 8pvi0ae ixfiAXij, x^Xxea xpòtaXa 8(8o)aiv 
alitai ’A0T|và napà 'H^alarou Xa(3oùaa. taùta xpoucov ini Tivoe 
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praticò uno sbocco e, dopo aver deviato le acque delTAlfeo e del 
Peneo che scorrevano vicine, ve le fece passare. Ma Augia, quan¬ 
do seppe che tutto era stato fatto per ordine di Euristeo, non so¬ 
lo si rifiutava di dargli il compenso, ma negava anche di averglie¬ 
lo promesso e diceva di essere pronto ad andare in giudizio per 
questo. Quando i giudici si furono seduti, Fileo, convocato da 90 
Eracle, depose contro il padre, dicendo che aveva promesso di 
dare a Eracle un compenso. Allora Augia si infuriò e, prima anco¬ 
ra della votazione, ingiunse a Fileo e a Eracle di andarsene dal- < 
l’Elide. Fileo si recò a Dulichio, dove si stabilì; Eracle andò a 91 
Oleno, da Dessameno: lo trovò mentre, costretto dalla necessità, 
stava per dare in sposa sua figlia Mnesimache al Centauro Euri- 
zione; Dessameno gli chiese aiuto ed Eracle uccise Eurizionc che 
era venuto a prendere la sposa. Ma neppure questa impresa Euri¬ 
steo volle contare fra le dieci, dicendo che l’aveva compiuta die¬ 
tro ricompensa. 6. La sesta impresa che Euristeo ordinò a Era- 93 
eie fu di cacciare gli uccelli dalla palude Stinfalide. Vi era, a Stin¬ 
talo, città dell’Arcadia, una palude denominata Stinfalide, cir¬ 
condata da una fitta foresta dove avevano trovato rifugio moltis¬ 
simi uccelli che temevano di cadere in preda ai lupi. Eracle non 93 
sa come fare per scacciare gli uccelli dalla foresta; allora Atena gli 
dà dei crotali di bronzo che aveva avuto da Efesto. Salito su 
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òpou? xrj Xijjlvt] napaxei[iévob xà? opvi 0 a? JqióPei- ai 8è xòv 8oG- 
nov oùx ùno|j.£vouaat |xexà 8éou? àvtnxavxo, xaì xouxov xòv xpó- 
no tcov 'HpaxXfj? éxótieuaev aura?. 7. ipSofiov ènéxaf'ev 50 Xov 94 
xòv Kpfjxa àifaifeiv xaGpov. xouxov ’AxouatÀao? |iiv elvat <pr]<H 
xòv 8ia7cop0|ituaavxa Eùpunr)v Alt, xivè? 8è xòv uno IloaeiSw- 
vo? àvaSoGévxa èx QaXàaar]?, òxe xaxaGuaaiv IloaeiStùvi Mtvw? 
elice xò tpavèv èx. xfj<; QaXàaar]?. xat <paai Geaaajxtvov aùxòv xoù 
115 xaùpou xò xaXXo? xouxov fièv et? xà (ìouxóXia ànon£p 4 >ai, 0 Gaai 
8è fiXXov IloaeiScùvi- £9’ 01; òpYiaOivxa xòv 0 eòv à*rpiwaai xòv 
xaGpov. èrti xouxov napa-revó|j.evo? et? Kpi^xifjv 'HpaxXrj?, £rcet8r) 95 
auXXaptlv àfjioGvxi Mtvcu? elrcev aùxto Xa|j.( 3 àveiv Biaycoviaa- 
[xtvco, XaPòbv xai npò? EùpuaGéa 8iaxo|i(aa? t8eife, xaì xò Xoi- 
130 rcòv eiaaev àvexov ó 8è jcXavrjOeì? et? Endpxrjv xe xaì ’Apxa8tav 
àrcaaav, xaì 8 ia( 3 à? xòv * Ict0|jlóv, et? MapaGtùva xfj? ’Axxixfj? 
à?uxó[j.evo? xoù? ìyx^P 100 ? SteXujjiatvtxo. 8. 078009 à 0 Xov 96 
£n£xa?Ev aùxcp xà? Aio(ir]8ou? xoù ©pfxò? iixnou? et? Muxrjva? 
xo(ju£eiv ^v 8è ouxo? "Apeo? xai Kupr|vri?, paaiXtù? Biaxóvcov 
133 è0vou? 0p?x£ou xaì [jiaxifJiwxàxou, elx« òè àvOpconotpàyou? In- 
rcou?. rcXtùaa? oùv [xexà xó»v éxouata? auveno(i£vojv xaì 0iaoà- 
[jievo? xoù? ini xaT? ^àxvai? xwv l’nntov ùrcàpxovxa? fjfaxev irci 
xfy OàXaaaav. xwv 8£ Biaxóvtuv oùv orcXoi? Ìjci(ìot)0oùvxg>v xà? 97 
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un’altura situata vicino al lago, Erode li faceva risuonare e spa¬ 
ventava gli uccelli: non sopportando il rumore, essi volarono via 
atterriti; così Eracle potè colpirli con le sue frecce. 7. La setti- 94 
ma impresa che Euristeo ordinò a Eracle fu di riportare il toro di 
Creta. Secondo Acusilao, era il toro che aveva trasportato Euro¬ 
pa dal mare per Zeus; secondo altri era quello che Poseidone ave¬ 
va fatto uscire dal mare quando Minosse aveva dichiarato che 
avrebbe sacrificato a Poseidone ciò che sarebbe apparso dal mare. 

E dicono anche che, vista la bellezza del toro. Minosse lo mandò 
tra le sue mandrie e a Poseidone ne sacrificò un altro; e che il dio, 
adirato per questo, rese l’animale furioso. Eracle, giunto a Creta 93 
alla ricerca del toro, chiese aiuto a Minosse, che gli disse di cattu¬ 
rare la bestia lottando con essa; egli catturò il toro, lo portò a Eu¬ 
risteo e glielo fece vedere; poi però lo lasciò libero. E toro andò 
errando fino a Sparta e per tutta l’Arcadia, passò oltre l’Istmo, 
giunse in Attica, a Maratona, e qui recava danno agli abitan¬ 
ti. 8. L’ottava impresa che Euristeo ordinò a Eracle fu di ri- 96 
portare a Micene le cavalle di Diomede di Tracia. Figlio di Ares e 
di Cirene, Diomede era re dei Bistoni - popolo della Tracia mol¬ 
to bellicoso - e aveva delle cavalle antropofaghe. Eracle si imbar¬ 
ca con alcuni seguaci volontari e, dopo aver sopraffatto coloro 
che sorvegliavano le mangiatoie delle cavalle, le portò verso il 
mare. Ma i Bistoni si armano e accorrono, allora Eracle affidò le 97 
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fièv Xur.ouc, 7totpé8ojxEv ’ApSrjpu) cpuXàaaetv- 0UT05 SI fy 'Ep|ioù 
140 itale, Aoxpò? ’Orcoòvxo;, 'HpaxXéotn; ìpcó[iEvo<;, ov ai itctioi 
B^ tìeipav Ì7?iaTOXjdi|AEvar rcpò; 8è t 0Ù5 Btaxovai; Bta'f amaci [ae- 
vo? xaì Aio(iti8tiv àrcoxxelvac xoù? Xootoù? rivdcyxaoE qjeófeiv, 
xal xxfoa? tcóXiv "ApÒTipa uapà xòv tì^ov xoó Sta<p 0 ap£vxo? 
’ApSfjpou, xà? itoeou; xop.faa; EùpuatìeT £8 oìxe. piE 0 Évxo; 8è aù- 
145 xà$ Eùpuaflécji;, eie xò Xe^ófievov opoc ”OXu[jitov IXGouaoi 7ipò? 
xójv 0 Tjp(a)v àucóXovxo. 9. Ivaxov àGXov 'HpaxXet £7t£xa!;E fo- 98 
cxxjpa xo(i£Ceiv xòv 'Itt7i:oXuxt]i;. auxt) 8è £Paa&EUEv ’Apatóvtov, 
ai xaxtixouv itepì xòv ©tpjjuóBovxa 7roxa[ióv, £0voc ftiya xà xa- 
xà tióXe[ìov t](Jxotjv yàp àvSpCav, xal ei ttote pii^Eloai fewri- 
i S o oELav, xà OrjXEa expecpov, xaì xoii; jxèv Be^ioò; piaoxoùi; £f£ 0 Xt- 
Pov, Vva (i^i xajXuaivxat àxovxìfciv, xoù? Sè àpicrrepoò; euuv, "va 
xpéfotev, tlxt 5 è 'ItejeoXGxtj xòv "Apeoi; C^TÒipa, cru^poXov xoù 
itpcjxEUEiv ànaodiv. iitì xoùxov xòv ^coaxfjpa 'HpaxXfj? IruéfiTtE- 99 
xo, XaPEtv aùxòv É7ti0u(iouaTi<; xrj<; Eiipua 0 £ais 0 uyaxpò? ’A 5 [iti- 
155 xt]?. 7iapaXapòjv ouv 40 eXovxò<j au[i|j.àx ou C £v fiiqi vtjì euXei, xaì 
npoaCaxei vrjatp Ilàpa), V|v xaxcóxouv oì MCvtoo? oiot Eùpo^£8cov 
Xpuoiri; NT)9aXtojv «DiXóXao?. ànopàvxwv 8è Suo xcòv £v <xfj> 
vtjv auv£Prj xeXEUxfjaai Ù7tò xà»v Mìvojo; uìcòv uirèp a»v àya- 
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cavalle alla custodia di Abdero; costui era figlio di Ermes, locrese 
di Opunte, amato da Eracle: le cavalle lo uccisero, facendolo a 
pezzi. Nella lotta contro i Bistoni, Eracle uccise anche Diomede 
e costrinse gli altri alla fuga. Poi fondò la città di Abdera presso 
la tomba di Abdero, portò le cavalle a Euristeo e gliele consegnò, 
Euristeo però le lasciò andare: esse raggiunsero il monte chiama¬ 
to Olimpo, dove morirono sbranate dalle belve. 9. La nona im- 98 < 
presa che Euristeo ordinò a Eracle fu di portargli la cintura di Ip¬ 
polita. Ippolita era la regina delle Amazzoni, una grande popola¬ 
zione dedita alla guerra che viveva presso il fiume Termodonte. 

Erano donne che avevano abitudini virili e, se si univano a degli 
uomini e avevano figli, allevavano le femmine, atrofizzavano loro 
il seno destro perché non impedisse di lanciare il giavellotto, e la¬ 
sciavano libero il sinistro perché potessero allattare. Ippolita pos¬ 
sedeva la cintura di Ares, segno della sua supremazia su tutte le 
Amazzoni. Eracle fu mandato a prendere questa cintura, perché 99 
la figlia di Euristeo, Admeta, desiderava possederla. Con dei 
compagni volontari e una sola nave, Eracle prende il mare e ap¬ 
proda all’isola di Paro dove vivevano i figli di Minosse, Eurime- 
donte, Crise, Nefalio e Filolao. Accadde però che due dei compa¬ 
gni di Eracle, sbarcati dalla nave, furono uccisi dai figli di Minos- 
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voxttóv 'HpaxXfj; toutouc (jlìv 7tapaxpfj|xa dtóxteivt, toù? 8£ 
iéo Xoinoòc xataxXeìaac InoXtópxei, Ito; £7ttnpea(3tuadi|xevot xape- 
xdtXouv àvtì twv àvaipE0£vta>v Suo Xa[kTv, ou? &v avrò/; 6tXr\- 
aeiev. 6 Si Xuaac tt|v iroXiopxìav, xaì toù; ’AvSpóyeco toij Mìvoj- ioo 
o<; u£où<; àveXó(jLevo? ’AXxatov xaì D0£veXov, -fixev eì? Muaìav 
repò; Auxovtòv AaaxuXou, xaìfjevtaOeìc vnò (...) toù Beppùxtov 
i6 s PaaiX£coc au|xPaXòvt<ov, porjOòjv Auxoj tioXXoùc ànéxttive, |xe0’ 
wv xaì tòv paaiXéa MuySova, àSeX^òv ’A|xuxou. xaì tri; Be- 
Ppuxcov 7ioXX^]v àjtote|xó|xevoc yfiv Auxoj- 6 8è rcàaav 

ìxeìvtjv ixàXeaev 'HpàxXeiav, xata-rcXeuoavtoc Sè eie tòv £v 0 e- ioi 
( xiaxup? Xi(x£va, TOxpayevo|x£vT]<; eie aùtòv 'Ijt7ioXutri; xaì tìvo; 

170 Tptot x^P lv tcu0o(x£vti 5, xaì Scóaeiv tòv Ccoatfipa Ù7toaxo(x£vric, 
"Hpa |xi£ tojv ’A(xaCóvojv e{xaa 0 Etaa tò xXfjOoc iitefpoita, XI- 
youoa oti t#)v PaaiXiSa à^apitàCouaiv oì rpoaeXQóvte; (;£vm. ai ioa 
Si (XE 0 * StcXojv liti -rijv vaùv xat( 0 eov aùv tintole. toc Si elSev au- 
tàc xaOcoxXia|x£vac 'HpaxXfjc, vojxìaa; ix 86Xou totjto ytv£- 
i 7 j a 0 ai, T7]v (xèv 'l7txoXutr]v xteìva; tòv ^ojatfjpa à<paipeìtai, xpò; 

Sè tà? Xowcàc àyojviaà|xtvoc à7toxXeì, xaì xpoataxti Tpouji. 
auvcPepfjxei Sè tòte xatà jxfjvtv ’AnóXXojvoc xaì noaeiScòvo; 103 
àtuxttv -rfjv 7ióXiv. ’AxóXXojv yàp xaì riooeiStóv t^v Aao|x£8ov- ‘ 
toc uPptv jceipàaai 0 £Xovtec, elxaoflivtec àvOptórcoic ùit£cJxovto 
160 irci |xia 0 w teixiwv tò ri£pya(xov. toù; Sì. tersaci tòv |xia 0 òv 


16$. xal 20 ivtX.ov: om. R“ 166. Mu^Sovn: (lóvaoi/a A | r?)(: tt)v A 167. 
noXX^v: tràXiv A 168. xaxaxXiùaanof: xaxanXtùaat; A 168-9. iv 0 t|u- 
oxópqi: iStfiiuxupf E 2 v |itojaip$ R‘B èv ^iiacap^ C 169. ih;. A 169-70. 
■choc ^xoi x^P lv; ttv°< X^P tv ^S* 01 E 170. ilicooxo|jitvri(: ùntCT^vou(jivri{ 
EA 171. à^apicàtjouoiv: àpniijouaiv A | itpoaeXBóvtK: irpooifivtic R‘ 174. 
SóXou: 6f|Xou A 179. ùxliTxovio: ùxitrfiio B 180 tttxtilv: xux«tv OR* | 
teixfaaoi: rux£ati<Ji R* 


16)-t- eli Mxxriav... ànéxwivt: Tzetzes, Ch\l. II )ii-4; scoli ad Apollonio Ro¬ 

dio, Il 758, 780-168. ixàXiotv 'HpdxXtiav: Tzetzes, Chi! II }i$-6; Tabula 
Albana, FGrHìst 40, ia, tu-i 169-70. 'ImcoXuTT{;... ùtrooxo(JÌvr)(: scolio a I.i- 
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se; Eracle, sdegnato, uccise i figli di Minosse all’istante, poi strin¬ 
se d’assedio gli altri abitanti dell’isola finché questi gli mandaro¬ 
no degli ambasciatori per invitarlo a prendere, in cambio dei 
compagni uccisi, due di loro, quelli che avesse voluto. Allora Era- tao 
eie tolse l’assedio, prese con sé Alceo e Stendo, figli di Androgeo 
figlio di Minosse, e si recò in Misia da Lieo figlio di Dascilo, che 
gli diede ospitalità; <... > quando furono attaccati dal re dei Bebri- 
ci, Eracle diede aiuto a Lieo e uccise molti nemici, tra i quali an¬ 
che il re Migdone, fratello di Amico. Tolse ai Bebrici una gran 
parte della loro terra e la diede a Lieo che chiamò tutto quel terri¬ 
torio col nome di Eraclea. Quando Eracle approdò al porto di Te- ioi 
miscira, Ippolita andò da lui, gli chiese perché fosse venuto e pro¬ 
mise di dargli la cintura; ma Era, assunte le sembianze di un’A¬ 
mazzone, andava tra la gente dicendo che gli stranieri appena 
giunti volevano rapire la regina. Le Amazzoni vestirono le armi e ioa 
si lanciarono a cavallo verso la nave. Quando le vede armate, Era¬ 
cle, pensando a un agguato, uccide Ippolita, le toglie la cintura e, 
dopo una battaglia con le altre Amazzoni, prende il mare e appro¬ 
da a Troia. In quel tempo, a causa dell’ira di Apollo e Poseidone, 103 
la città si trovava a mal partito. Era accaduto infatti che Apollo e 
Poseidone, volendo mettere alla prova l’arroganza di Laomedon- 
te, avevano assunto aspetto umano e si erano impegnati a fortifi¬ 
care, dietro compenso, la città di Pergamo. Ma quando ebbero < 


cofrone, 1117; Pediasimo, de Herculis labonbus 13 171-1. 'Hpa... £tvoi: scolio 

a Licofrone, 131.7; Pediasimo, de Herculis laboribus 13; Zenobio, V 31; Erodoro, in 
scolio e Tzctzcs, Antehom. 11 173-6. Si iTSiv... Tpoty: scoli ì Licofrone, 

1317. 1319; Ovidio, Met. IX 189; Tzetzes, Cbil. II 317-8; Zenobio, V 33; Pediasi¬ 
mo, de Herculis laboribus 14; Diodoro Siculo, IV 16,4; Apollonio Rodio, Il 964-9; 
Euripide, Her. fur. 413; Pausania, V 15,11; cfr. Pindaro, ir. 171,3 Machler; Tabula 
Albana, FGrHist 40, ìa, 100-1 178-80. ’AitèXXrov... tè nip73[iBv: Il VII 431- 

3, XXI 441-57; EUanico, FGrHist 4 F i6a-b; scolio a Licofrone, 34; Diodoio Sicu¬ 
lo, IV 41,1; Igino, Fab. 89,1; Ovidio, Met. XI 199-104; Pindaro, Òl 8, 31-3; Ero¬ 
doro, FGrHist 31 F 18; Servio, a Virgilio, Aen. Vili 137, Mythographi Vaticani 1 133, 
Il nc Kulcsar; cfr. Luciano, de sacrificiis 4 
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oùx àrtt8(Sou. Sia xoùxo ’AxóXXov (jlìv Xoi(iòv ITo- 

aeiScóv 8£ xfjxoq àvafep6|ievov ùrcò nXTUiiiuptSoq, o xoù; £v xa> 
Jte8{<p auvTjprca^Ev àvOptoreouq. xpT|a[i.tòv S£ Xeyóvxgov ànaXXa- 104 
Y#iv Scea6ai xàiv auinpopcóv, £àv rcpoOfi AaopLtSwv 'Hatóvrjv t£jv 
185 0 uyax£pa aùxoù xw xt)xei [ìopàv, ouxo? 7 tpou 07 ]xe xau; tiXtijCov 
xffc 0 <xX&oaT|q jt£xpai<; Ttpoaapxriaaq. xauxrjv IStìiv ixxetpiévTiv 
'HpaxXijq Ó7téa)(Exo atóattv, ti xàq traiou; 7tapà Aaofi£8ovxo; 
Xrj<J>txou &; Ztòq ttoiv^v xf^q Tavu^Bou; àprcayfiq èStoxt. 8a>- 
ativ 8£ Aao|i.£8ovxoq etxóvxoq, xxe£vaq xò xfjxoq 'Haióvr]v 
190 eacoat. |x^ Poi>Xo(jl£vou 8£ xòv pLiafiòv ànoSouvai, tcoXe)jlt)oei.v 
Tpoiiji àxeiXrjuaq ìvtìxOt]. xat 7ipoa(axei A iva), £v 0 « £ev(£exou 103 
virò nóXxuo;. ànoxXéaiv Si ini xfjq fyóvoq xfjq AMaq EapriTiBó- 
va, FloaeiScóvoq |i.èv uìòv àSEXfòv 8£ IlóXxvoq, ù( 3 pt<rr?)v ovxa 
xoijeuaaq àn£xxEivE. xat Ttapaytvópitvoq EÌq Gàaov xal xtipcaaà- 
195 (xtvoq xoùq ivoixoùvxaq ©pqtxaq SScoxe xoìq ’AvSpóyEa) irataì xa- 
xoixeTv. £x 0 àoou 8 £ óp|iT] 9 Elq £711 Topó)vr)v noXùyovov xaì 
TriXiyovov, xoùq Ilpcoxécoq xoù IToatiSùvoq uìouq, 7iaXa(eiv 
xpoxaXou|i£vouq xaxà x^v 7iàXrjv dwtixxEive. xo|i.£aaq 8è xòv fro- 
crcfipa tiq MoxTjvaq SSwxev Eùpuatìti. io. 8£xaxov IjcExàyTi 106 
100 àSXov xà; Tripuóvou (ìóaq £5 *Epu 0 e£aq xo(a(Ceiv. ’EpòSeia 8£ £jv 


181. Xoi(iàv: Xoircàv R 181. 7iX7]|i|iupC8oc: rcXrinupffioc R‘ 184. rcpoflfj: npo- 
sOfj RA 185. oCtck: popàv «Vj-cei, 6 Bi A 187. «ricttv: uóxieiv 

(eculxreiv R) oÙtV|v A 188. ravu|i^|Bou{: ^awuiiTlSout EA 191. TpoCqt: 
Tpotav A 191. irci: Arcò R‘ | Atvfotc A 191-3. Xaprcr)8óv«: £ap- 

rci8ùva R* 19). rTootiBàivoc rconuBwv R 194. napaytvi^tvof: rcapaytvo- 
(liwou A 199. èrctrdfT]: Bi èrciTdq-r) R 8ì A loO. Pilaf: pouf A | 

’EpuPtlaf: ipu6Ca{ ERR‘ | ’Epuflsux: iputìta ERR‘ 


181-1. ArcdXXrov (iiv Xol)iòv... nootiSùv Bi xfjtot: ELlanico, FGrHist 4 F i6b; sco¬ 
lio a Licofrone, 14; Diodoro Siculo, IV 41,1; Igino, Fai. 89,1; Ovidio, Mei. XI 
104-10; Virgilio, Geor. I 501; Orazio, Carm. Ili 5,11-4; Mytbagrapbi Vaticani 1 155, 
II 110 Kulcsàr 184-6. Aato|iiS<»v... npoatxfrrhflai;: Ellanico, FGrHist 4 F i6b; 
scoli a Licofrone 34, 38; Diodoro Siculo, IV 41,3-4; Igino, Fai. 89,1-3; Ovidio, 
Met. XI ui-i; Servio, a Virgilio, Aen. Vili 157 187-8. t! tÒ{ trcrcout... KBbixe: 

Ellanico, FGrHbt 4 F i6b; scoli a Licofrone, 34, 38; IliaAes parvae F 19 Bernabé; 
Diodoro Siculo, IV 41,5-6; li. V 163-6; h. Ven. 101-17; c f r - Pausania, V 
14,5 189-90. xitlva;... 'H<rc< 5 v»iv llurc: Quinto Smirneo, VI 189-91; Tzetzes, 

Chi!. II 319; Pediasimo, de Hetculìs laboribus 14; Igino, F ab. 31,4, 89,3; Ellanico, 
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compiuto l’opera, Laomedonte non voleva pagare. Allora Apollo 
mandò la peste, e Poseidone un mostro marino portato dalle on¬ 
de, che rapiva gli uomini nella pianura. Poiché gli oracoli diceva- 104 
no che sarebbero stati liberati da queste sciagure se Laomedonte 
avesse dato sua figlia Esione in pasto al mostro, lui lo fece e la le¬ 
gò alle rocce in riva al mare. Quando la vide esposta, Eracle disse 
che l’avrebbe salvata se Laomedonte gli avesse dato le cavalle che 
aveva ricevuto da Zeus come compenso per il rapimento di Gani¬ 
mede. Laomedonte promise di dargliele ed Eracle uccise il mo¬ 
stro e salvò Esione. Ma Laomedonte non voleva pagare la ricom¬ 
pensa e allora Eracle salpò minacciando che avrebbe fatto guerra 
a Troia. Approda ad Aino, dove è ospitato da Poltide. Salpando 103 
di 11 , con un colpo di freccia uccise, sulla spiaggia di Aino, Sarpe- 
donte figlio di Poseidone e fratello di Poltide, uomo piuttosto 
violento. Poi giunse a Taso, sottomise i Traci che vi risiedevano e 
diede la città ai figli di Androgeo perché vi si stabilissero. Da Ta¬ 
so parti per Torone e qui uccise in una gara di lotta Poligono e 
Telegono figli di Proteo figlio di Poseidone, che lo avevano sfida¬ 
to. Poi portò la cintura a Micene e la diede a Euristeo. io. La 106 
decima impresa che Euristeo ordinò a Eracle fu di portargli da < 
Erizia le vacche di Gerione. Erizia era un’isola situata vicino al- 


fGrIIist 4 F iéb; scoli a Licofrone, 34, 38; Diodoro Siculo, IV 41,6-7; Ovidio, 
Mei. XI ni-/); Servio, a Virgilio, Aett Vili 157; cfr. Tabula Albana , FGrHist 40, la, 
14-6; Mytbographi Vaticani I 135, II ilo Kulcsàr 190-1. iroXqiVjBew... àwfaéf): 
II. V 648-51; cfr. Bibl. II 6,4 [134-6] 192.-4. £c5P7ct)8<5v«... AnòiTtive: scolio ad 

Apollonio Rodio, l 2.16-73; cfr. Tabula Albana, FGrHist 40, la, 81-3 196-8. 

rToXuyovov... àrfxTtict: Tzetzes, Cbil. Il 31.0-1 ; Fedissimo, de Herculis Iaboribus 
14; Tabula Albana, FGrHist 40, ia, 85 199-100. Séxatav... (ìdac Esiodo, 

Tbeog. 187-94, 979-83; Diodoro Siculo, IV 17,1; Igino, Fab- jo.rr Quinto Smir- 
neo, VI 149-55; Tzetzes, Chil. Il 311; Pediasimo, de II ere ulti labcribus 15; Ecateo, 
FGrHist 1 F 16; Pindaro, fr. 1698,5-6 Maehler; Erodoto, IV 8,1; Paujania, III 
18,13, IV 36,3; Tabula Albana, FGrHist 40, ic, 9-10; Servio, 0 Virgilio, Aen VII 
661 2.0C-1. ’EpuQeia... TàSeipa: Esiodo, Theog. 190, 983; Ecateo, FGrHisi 1 F 

Ferecide, FGrHist 3 F i8b; Eforo, FGfHist 70 F 12.93; Erodoto, IV 0 ,l; Euripi¬ 
de, Her. {ut. 414; scolio a Piatone, firn. 14 e, Leg. c; Tzetzes, Cbil. II 330-1; 
Pediasimo, de Herculis Iaboribus l$; Siesicoro, PM.GF fi. 184; scollo a Licofrone, 
65 ìj Scrabone, III <>,4 (C 169) 
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’Qxeavoó 7iÀT]a(ov xeijiévT] vfjao?, f[ vùv ràSeipa xaXelxat. xaó> 
xtjv xaxcpxei rTjpuóvr]? Xpuaàopo? xaì KaXXippÓ7]? xfj? ’£2xea- 
vou, Tpiàjv ?xojv àvSpòóv «ru|X(jpui<; aótyia, auvT)yjiévov et? &v xaxà 
x4)V -Ya<r:£pa, iaxiojiévov 8è et? xpel? àicò Xa^óvoiv xe xaì 
id 5 piTjpwv. etxe 8£ «poivixà? póa?, <Lv rjv PouxóXo? Eópoxttùv, ^tlXa? 

81 ”Op0o? 6 xóa>v StxiipaXo? £? ’ExtSvr)? xaì Tu^óòvo? yiytwr\- 
pi£vo?. xope'jópLtvo? ouv èirì xà? TtipikSvou póa? 8tà xfj? Eùpcó- 107 
TtTj?, a*|(pia noXXà <£<óa) àveXùv AiPór]? ix£Patve, xaì ica- 
peXGàjv Tapxrjffaòv gaxTjot or]|jLtta xfj? iropeta? £irì xcov òptov 
no Ei5p<Ó7rr]? xaì AtPurj? ivxiaxotxou? Suo TxrjXa?. 0epó|ievo? 8ì 
ùjcò ’HXCoo xaxà t#jv 7:opeCav, xò xófov £xì xòv 0tòv £v£xeivev ó 
8i xfjv ivSpetav aùxoù 0au|iàaa? xpóaeov fSwxt 8£jra?, £v w xòv 
’ftxeavòv 8icn£paae. xaì napayevó|xevo? et? ’EpuGetav iv opei 108 
■'APavxi aùXt£exai. ato0ó|ievo? 8£ 6 xùtuv in' aùxòv cóp[ia- ó 8è 
115 xaì xoóxov xw |Sojt<iXa> 7ia(ti, xaì xòv PouxóXov Eùpuxtiova xai 
xuvì porjOoOvxa Ì7c£xxttve. Mevotxri? 8£ txel xà? "AtSou póa? 
Póaxtov Tripuóvri xò ytfovòq &Tcr\yytikvv. ó 8è xaxaXaPùv 
’HpaxX£a itapà jroxa(iòv ’AvOejioOvxa xà? Póa? àjràyovxa, au- 
axTjaà(itvo? pu4x 7 l v to^eufleì? àn£0avev. 'HpaxXfi? Sì £v0£|jievo? 109 
iio xà? póa? et? xò 8£jra? xaì SiarcXeóaa? et? Tapxriaaòv 'HXtco n&- 


101. KaXXippórrc: xaXXipórx EA 104. Sì; « A 10;. ^otvocà;: ^oivtxàc 
R'C 9ovixà< ROB 106. "Op 9 o<; SsQpof A 106-7. ftvtwriiiìvoi;: 
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A 109. TaprTjaodv: TapTT)<ròv A | Spuv: dpùv A 110. 4 vttaro(jcou^ àvn- 
<no(* R àvcurtolxtav R‘C 4 \m<rto(x<i» B | Stpfyuvot: BtppatvÓLLeva; A 113. 
’EpuBtiav; ipu6(av R 118. «api: ncpì R 119. To^euoei?: xal to(eu 9 eì< 
A lio. TaprnoeAv: Tap-ajaiv A 


tot. Xpua4opo< xaì KaXXippòr,;: Stesicoro, PMGF S 87 105-5. xpuóv... 

Esiodo, Tbeog. 187; Igino, Fai. 30,11, 151; Tzetzes, Chil. Il 311; Pediasimo, 
de Herculis labonbus 15; scolio a Licofrone, 691; scolio a Platone, Tim. e, Leg 
795 c; Eschilo, Ag. 870; Euripide, Fier. fur. 413-4; Lucrezio, V 18; Orazio, Carm. 
II 14,7-8; Ovidio, Met. IX 184-5; Pausania, V 19,1 105. pooxiXoi; Eópuxltùv; 

scolio a Platone, Tim. 14 e; Pediasimo, de Herculis labonbus 16; Servio, a Virgilio, 
Aen. Vili 199; Strabone, III 1,11 (C 148); EUanico, FGrHist 4 F no; Platone, Gorg. 
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l’Oceano, e ora ha nome Cadice. Vi abitavano Gerione figlio di 
Crisaoro e Calliroe figlia di Oceano: Gerione aveva tre corpi 
d’uomo che si riunivano alla vita e poi si dividevano di nuovo in 
tre a partire dai fianchi e dalle cosce. Possedeva delle vacche dal 
manto rossastro, che avevano come bovaro Eurizione e come 
guardiano Orto, il cane a due teste nato da Echidna e da Tifone. 
Eracle si mise in cammino attraverso l’Europa per cercare le vac- 107 
che di Gerione, uccise molte <belve) feroci, giunse in Libia e poi 
a Tartesso, dove collocò, a memoria del suo passaggio, due colon¬ 
ne, una di fronte all’altra, ai confini dell’Europa e della Libia. 
Durante il viaggio, Elio lo bruciava e allora lui tese l’arco contro 
il dio; questi, stupito della sua audacia, gli donò una coppa d’oro, 
dentro la quale egli attraversò l’Oceano. Giunto a Erizia, si ac- 108 
campa sul monte Abante. Il cane lo vede e si lancia su di lui; Era- 
eie lo colpisce con la clava; uccise anche il bovaro Eurizione ac¬ 
corso in aiuto al cane. Menete, che in quei luoghi portava al pa¬ 
scolo le vacche di Ade, avverti Gerione dell’accaduto. Gerione 
raggiunse Eracle, che stava portando al pascolo le vacche, al fiu¬ 
me Antemone, attaccò battaglia e mori colpito da una freccia. 
Eracle caricò le vacche nella coppa di Elio, navigò fino a Tartesso 109 


484 b 106. " 0 p 6 a( 4 xùuv &uc£q>aXof: Esiodo, Theog. 309; Quinto Smimeo, 
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at: Ferecide, FGrHist 3 F iSa; Pisandro, F 5 Bernabé; Parnassi, F 9 Bemabé; Pe¬ 
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d 114-6. S xutov... duiix-rtivi: Esiodo, Theog. 193-4; Quinto Smimeo, VI 151- 
5; Tzetzes, Chil. II 333-4; Pediasimo, de Hereulis kboribus 17; cfr. Ellenico, 
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Xtv à 7 r£ 8 coxe tò 8 £itai;. 8ieX0<òv 8 è ’ApSTjptav et? AtyjaxtvTiv 
^X0ev, £v § xà? Póa? à^pouvro ’laXeptaiv -te xaì A£pxuvo? oì 
rioaeiBtóvoi; oìot, ou? xxctva? 8 ià Tupprjvta? rjet. àjtò 'Pr^tou 8 è no 
et? àTtoppriyvuot xaùpo?, xat xa^òco? et? x9)v GàXaaaav £(jweeatóv 
n 5 xat 8iavr)5à(i£vo? (et?) EtxeXtav, xat xfy tcXticìov x^pav 8 LeX- 
0à>v [xT)v in' Ixetvou xXr)0etaav ’IxaXtav (Tupprjvol yàp txaXòv 
xaùpov ixàXeaav)], rjX 0 ev et? 7 ie 8 tov "Epuxo?, o? iPaatXeoev 
’EXu|xgjv. ”Epu$ 8 è fjv rioetScóvo? rati?, o? xòv xaùpov xaì? mi 
i 8 tat? auyxaxéjiifev ày£Xai?. Tcapa0£|ievo? ouv xà? (36a? 
ijo 'HpaxXfj? 'H 9 ataxa) ini xfjv aùxoù £t|xt)ijiv rjTietyexo- eùpcòv 8 è 
£v xaT? xoù "Epuxo? ày£Xat?, Xéfovxo? où Scóaeiv et |i9) naXat- 
aa? aùxoù 7 iepiy£vT]xai, xpì? 7 cepiytvó(xevo? xaxà x^v nàXriv 
ànéxxeive, xaì xòv xaùpov XaP<Lv [iexà xcóv àXXcov £icì xòv ’Ió- 
viov rjXauve uóvxov. co? 8 è t]X0ev Ini xoù? (io^où? xoù itóvrou, m 
155 xaì? Poootv olaxpov £v£PaXev f\ "Hpa, xaì axtC ov xai xaxà xà? 
xrj? ©pi^xri? ÓTtcopeta?’ ó 8 è 8 icó£a? xà? [jtèv aoXXapcóv £«ì xòv 
'EXXrjoTrovxov rfyayev, ai 8 è àrcoXei^Oeìoai xò Xowtòv rjaav 
àypiat. |xóXi? 8 è xcóv pocLv auveXOouacóv Zxpupióva |xe|i.cJjà|ievo? 
xòv 7 ioxa|ióv, rcàXai xò peìSpov tcXcoxòv ov èixnXrjaa? 7 iétpai? 

140 ànXcoxov èKotrjoe, xaì xà? póa? EùpuoGei xopuaa? 8£8coxev. ó Sè 
aùxà? xax£ 0 uatv "Hpqi. 11. xeXeo 0 £vxcov 8è xéóv àOXtov £v [iT)vì M3 
xaì exeoiv òxxcó, (xt) Ttpoa8e$à|xevo? EùpoSeù? xóv xe xcóv xoù 
Aùyéou Po<JxT]|xàxcov xaì xòv xrj? u&pa?, £v8£xaxov inéza^tv à- 
0 Xov xap’ 'Earo.pt8cov xpv<J&« (iT)Xa xo|AtCeiv. xaùxa 8è rjv, oùx 


ili. ’Ap8r)p[av: aùSr,ptav R àvBr[p{av A | AiyuotIvtiv: XiPut)v A ili. ’laXe- 
ptùv: taXtpItdv R àXe| 3 Cciiv AR* C 1x7. "Epuxoc: tpuxa R‘ 130. Vintt-yeto: 
ÌkCysto R‘ 139. ov: ov A 144. ’EdirtptSoiv: imttplaiv A | X0(dl[tiv: X0|i(- 
«jv A xo|L{(jai R xofiiaov O 


m. e!? Aifvirrivriv: Eschilo, TrGFIII, fr. 199 Radt; Diodoro Siculo, IV 19,4-1.1,1; 
c£r. Strabene, IV 1,7 (C 183); Igino, de astronomia II 6; Posidonio, FGrHist 87 F 
90; Dionigi di Alicarnasso, I 41,1-3; Eustazio, a Dionigi il Periegeta, 76 ut- 
3. t«? Pia?... xreCva<: Tzetzes, Cbil II 340-1 114-7. di; inoppT)7vuat... 

"EpuROc: Tzetzes, Cbil. II 343-4; Diodoro Siculo, IV n,6; Ellanico, FGrHist 4 F 
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e restituì la coppa al dio. Poi attraversò Abdera e giunse in Ligu¬ 
ria dove Ialebione e Deremo figli di Poseidone cercarono di por¬ 
targli via le vacche: li uccise e proseguì attraverso la Tirrenia. A no 
Reggio, un toro si allontana, si tuffa in mare, raggiunge a nuoto 
la Sicilia, e, dopo aver attraversato il paese vicino [che dal suo 
nome fu chiamato Italia (1 Tirreni chiamano infatti il toro italos)\, 
giunge nella pianura di Erice che regnava sugli Elimi. Erice era in 
figlio di Poseidone; mise il toro tra i suoi armenti. Dopo aver af¬ 
fidato le vacche a Efesto, Eracle si mise alla ricerca del toro; lo 
trovò tra gli armenti di Erice, il quale disse che glielo avrebbe da¬ 
to solo se lo avesse vinto nella lotta; lui lo vinse a tre riprese e lo 
uccise; prese il toro insieme con le altre bestie e le conduceva ver¬ 
so il mare Ionio. Quando giunse all’interno del golfo, Era mandò in 
un tafano tra le vacche, che si dispersero ai piedi dei monti della 
Tracia; Eracle le inseguì, ne catturò alcune e le riportò verso l’El- 
lesponto; quelle che abbandonò, in seguito diventarono selvati¬ 
che. Dopo aver raccolto, con fatica, le vacche, Eracle se la prese 
col fiume Strimone e ne riempì il corso di pietre; così le sue acque 
che prima si potevano percorrere, non furono più navigabili. Por¬ 
tò le vacche a Euristeo e gliele consegnò. Euristeo le sacrificò a 
Era. n. Le imprese di Eracle furono compiute in otto anni e 113 < 
un mese; ma Euristeo, poiché non aveva tenuto conto di quella 
delle mandrie di Augia e di quella dell’idra, ordinò a Eracle 
un’undicesima impresa: doveva portargli le mele d’oro del giardi¬ 
no delle Esperidi. Queste mele non si trovavano in Libia, come 


ni; scoli a Licofrone, 46. 866; cfr. Apollodoro di Alene, FGrHist 144 F 
187 131-4. xpì?... rtóvtov: Tzetzes, Chil. II 348-9; Diodoro Siculo, IV 

13,1; Pausania, III 16,4-$, rV 36-4; Virgilio, Aen. V 410-4; scolio a Licofrone, 
866; Servio, a Virgilio, Aen. I <,70 741. avròc xatiftucrev "Hpqi: Tzetzes, 

Chil. II 351 141-1. TiXtofllvTow... flxtià: Tzetzes, Chil. II 353-4, scolio a II. 

Vili 368 141-4. ivStxotov... iirjXx: Igino, Pah. 30,11; Quinto Smimeo, VI 

116-7; Tzetzes, Chil. II 156-7; Fedissimo, de Hercuks lóboribuc 18; Tabula Albana, 
FGrHist 40, ic, 11-3; Mytbogmpbi Vaticani I 38, II 1Ì6 Kulcsàr; Servio, a Virgilio, 
Aen. IV 484, Vili 139 
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&? xive; elnov èv Aiptir], àXX’ ini xoù "AxXavxo; £v 'Yfteppo- 
péoi;’ & Atì (Tri) yri(javTi "Hpav iScoprjaaxo. iipuXaaae 8è aùxà 
Spàxtov àGavaxo;, Tu^ùivo; xaì ’ExCSvt);, XE<paXà; £x wv £x«- 
xóv dxpfjTO 8è scovai; 7tavT0iai; xaì 7roix(Xai;. |i.exà touto’j 8è 114 
'EarcEptèt; i^óXaxxov, AI'yXt] ’EpuGeia 'Ecncep(a ’Apéflouaa. 

150 jtopeuó|ievo? ouv èrcì 7TOxap.òv ’Ex^Stopov rjxe. Kóxvo; 8è 
"Apeo; xaì nuprivr^ t£; piovopiaxiav aùxòv «poexaXeTxo. "Apto; 

8è touxov èx8ixoùvxo; xaì auvtaxàvxoi; (iovo|iax(av, PXtiSel; xt- 
pauvò; [iiao; àfnpoxépcov SiaXÓEt -t^v (J.( 4 x T l v - P«8ìfrov 8è 81 ’ ’IX- 
Xupicòv, xaì ojtEuScov £icì 7toxa(iòv ’HpiBavóv, f|xe Ttpò; vófitpa; 

155 Aio; xaì 0 £(ii 8 o{. autat (ir,vùou(Jiv aùtù NrpÉa. auXXaPùv 8è. 115 
aùxòv xoi(icó(xevov xaì roxvxota; èvaXXàaaovxa p.op<pà; eS^at, 
xaì oùx £Xu<je rcpìv jiaGtlv rcap’ aùxoù jtoù Tuyx^voiev xà [irjXa 
xaì ai 'EajtepìSe;. [ia 0 <òv 8è AiPótiv 8ieljfjEi. xauxTi; iPaaìXeve 
7taT; rioaeiStòvo; ’AvxaTo;, o; xoù; £évou; àvayxiCajv jtaXaìeiv 

160 àvfjpu. xoóxco rcaXaUiv àvayxa£ó|ievo; ’HpaxXrj; àpàfxtvo; a(Ji- 
piaci pLExéojpov xXàaa; àTtéxxEivr 4 >aùovxa yàp yfj; ìaxupóxepov 
auvéPaivc yiveoGai, 8iò xaì rfj; xtve; i'tpaaav xoùxov etvai rcaTBa. 


146. All (Hi) fruiavrt "Hpav: Atì fruia vti "Hpa A 149. AìyXri: aCyr) R* | 
’EpuStta: 4 po 0 u'a B ipu 0 (a RC | 'Eerttpia ’Afd&O'jaa: (atta ipÉOouua A 151. 
rcpoutaXiìto: icpouxaXttto BC 154. ansiSwv: fiy-rtuv A 156. IvaXXéo- 
oovra: ivaXXiaaavra A 158. 6ieff|et: diti. R* 159. 5 {: o 5 j R 139- 
60. naXalttv àvrjpn: om. R* 160-r. Spptaet: fijijiam R 8p|iaat A 161. 
(uxupóttpùv: ìa^opótatov A 161. avvéPaive: juvÌPti A 


i4v év Attóri: Apollonio Rodio, IV 1)81-96; Diodoro Siculo, IV 16,1, cfr Agreta, 
FGrHist 761 F ) 145-6. ìtuì... 'Tnipj 3 opiot{: Ferecide, FGrHist 3 F i6c; Esio¬ 

do, Theog, 174-5, 517-9; Tzetzes, Chil. II 357; Pediasimo, de Herculis laborìbus 18; 
clr. Ecateo, FGrFIist 1 F 194; Apollodoro di Atene, FGrHist 144 F 1573 146. 

&... i8<apf|aBxo: Ferccide, FGrHist ) F i6a-c; Tzetzes, Chil. II 358-9; Pediasimo, de 
Herculis laborìbus 18; Mythographi Vaticani I 38, II 186 Kulcsar; Servio, a Virgilio, 
Aen. IV 484 146-8. iipuXaaae... iatatóv Ferccide, FGrHist ) F i6b-c; Paniassi, 

F u Bernabé; Apollonio Rodio, IV 1396-8; Diodoro Siculo, IV 16,1-3; Igino, Fab 
)o,n; Ovidio, Met. IV 646-8, IX 190; Tzetzes, Chil. II )6o; Pediasimo, de Herculis 
laborìbus 18; Pausania, VI 19,8; Mythographi Vaticani I 38, II186 Kulcsàr 149. 
'E«7tcp(8t{ itpuXaTTOv: Esiodo, Theog, 115-6, fr. 360 M. W.; Apollonio Radio, IV 
1398-9. 1417-8; Euripide, Her. fur. 394-5; Pausania, V 11,6, VI 19,8; Servio, a Vir- 
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dicono alcuni, ma presso Atlante, nel paese degli Iperborei: < 
<Gea) le aveva donate a Era per le sue nozze con Zeus. Erano 
custodite da un serpente immortale, nato da Tifone e da Echid¬ 
na, che aveva cento teste ed emetteva suoni di ogni genere e to¬ 
nalità. Insieme con lui facevano la guardia le Esperidi, Egle, Eu- 114 
rizia, Esperia e Aretusa. Eracle si mise in cammino e giunse al 
fiume Echedoro. Cicno, figlio di Ares e di Pitene, lo sfidò a duel¬ 
lo <e fu ucciso). Ares volle vendicarlo e lo sfidò a sua volta, ma 
un fulmine cadde fra i due e interruppe il combattimento. Erade 
attraversa l‘Illiria e si dirige verso il fiume Eridano; giunse presso 
le Ninfe, figlie di Zeus e di Temi: esse gli rivelano dove si trova 
Nereo. Eracle lo colse nel sonno e, benché assumesse forme di 115 < 
ogni genere, riuscì a legarlo e non lo liberò prima di aver saputo 
da lui dove si trovavano le mele e le Esperidi. Quando l’ebbe sa¬ 
puto, si mosse attraverso la Libia. Re della Libia era Anteo, figlio 
di Poseidone, che costringeva gli stranieri a lottare con lui e li uc¬ 
cideva. Eracle, costretto alla lotta, lo sollevò in aria e lo stroncò 
con le braccia, uccidendolo; se toccava terra, infatti, Anteo di¬ 
ventava più forte, perciò alcuni dicono che era figlio di Gea. Do- 


gilio, Aen. IV 484 140-1. Kùxvo$... TtpoexoAetto: Igino, Fab, 31,3; Pausarli», 

III 18,10 151-1. 'Apio;... |iovojiaxk |v: Igino, Fai?. 51,5; cfr. Bibl II 7,7 

[155] 151-5. xtpauvòe... x^v Igino. Fab 51.5 154-5 n pb( v“P- 

tfxxf... 0 (nioo{: Ferecide, FGrHist 5 F i6a 155-8 Nipplo... 'Eoitipffie^: Fere¬ 
cide, FGrHist 5 F i6a; Parnassi, F 9 Bernabé 159-60. ? Avrmo{... àvflpet: Igi¬ 
no, Fab. 51,1; Diodoro Siculo, IV 17,4. 17,5; scolio e Platone, Leg. 796 a; Filostra- 
to, Imapnes li 11 160-1. 'HpaxÀi^c... d7iÉxxiu.e: Ferecide, FGrHist 5 F 17, 75, 

76; Pindaro, Isth. 4, 56-61; Igino, Fab. 51,1; Ovidio, Met. EX 165-4; Diodoro Siculo, 

IV 17,5; scolio a Platone, Leg. 796 a; Quinto Smimeo, VI 185-S; Tzetzes, Ch'il. II 

564-5; Giovenale, 5. 89; Pausania, IX 11,6; Tabula Albana, FGrHist 40, ic, 15-6; 
Anth. Pian. 97; Servio, a Virgilio, Aen. Vili 199; Mythoyapht Vaticani 1 55, II 189 
Kuicsér; scoli a Pindaro, Isth. 4, 873, 9ia-b; Filostrato, Imapnes II 11; Anth , Gr. IX 
591; Strabene, XVII 5,8 (C 819); Ovidio, Ibis 595-5; scoli a Ovidio, Ibis 595, 395; 
cfr. Pisandro, F 6 Bernabé 161. «jKtóovra... loxupéeipov; seelio a Platone, Leg. 
796 a; Mythogfuphi Vaticani I 55, II189 KulcsSr; scolio a Ovidio, Ibis 393 161. 

Tri;... rivai rualSa: Ovidio, Met. IX 183-4; sc °li° 3 Platone, Leg. 796 a; Servio, a 
Virgilio, Aen. Vili 199; Mytbographi Vaticani I 55, Il 189 Kulcsir; scolio a Ovidio, 
Ibis 393 
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ptExà AipuiQv 8t AifunTov Ble^ei. xauTT]? ip«oiXtoe Bouaipt? n6 
IloaEiSòbvo? nat? xaì AuaLavaaoT]? Tfj? ’Ercàipou. ouxo? xoù? \i- 
165 vou? eOuev irei P&ù(j1.cò Alò? xaxà xi Xó^fiov Èvvéa f«P ett| àipopla 
x^v ArfUTtTOv xaxéXaPe, Opaaio? Si IX 0 ùv Ix Kunpou, [idcvri? 
x^jv iTtlaxTiixTiv, ’iyr\ xt)v àcpopfav rcauaaaGai làv Ijévov < 5 cv 5 pa xù 
Alt ayà%oi< 3 i xax’ Éxo?. Bouaipi? 51 ixetvov rcpcòxov aquila; xòv 117 
(iàvxiv xoù? xaxtóvxa? Rivoli? l'aipa^E, cruXXr]<p 9 eìc ouv xaì 
170 'HpaxXfj; tot? Pùjfiot? Ttpoae^Épexo xà 8è Stafjià Stappila? xóv 
xe Bouatpiv xaì xòv Ixeivou naì8a ’Afj.cpi8<£|j.avxa ànéxxEtvE. 
StE^tàiv 81 ’Aatav ©EpptoBpat?, Atv8tcov Xipiévi, irpoaìaxEi. xaì 118 
(ìoriXàxou xivò? Xóaa? xòv £xepov xùv xaùpuv ànò xfj? àpià^Ti? 
tòcox&txo 06 aa?. ó 8 è (BoTjXàxT)? PotjGeTv éauxtó pt^ SuvapiEvo? 

175 ara? Ini tlvo? apou? xaxTjpàxo. Sto xaì vùv, ènEiSàv Gutoaiv 
'HpaxXEt, piExà xaxapùv xoùxo npàxxouat. 7tapuì>v 8è ’Apapiav 119 
’HptaOCtova xxeivei nat8a TiGgjvou. xaì 8tà xfj? Ai(Ìut)? nopeu- 
Geì? Ini rf)v (fu OàXaaaav nap’ 'HXìou xò 8éna? xaxaXaptfìavei. 
xaì 7 CEpatco 0 EÌ; èrti x^v T^ntipov xtjv àvxixpò xaxExò^Euaev Ini 
180 xoù Kauxàaou xòv laGiovxa xò xoù IIpo|j.7]9lu? rjnap àtxóv, ov- 
xa ’ExiBvtj? xaì Tu^wvo?’ xaì xòv IIpopL7]0éa eXimje, Stapiòv 
IXóptEvo? xòv xfj? èXaia?, xaì napiv/j. xù Atì XEÌpwva 0 vrjarxetv 


16}. Bltfriw: dfjci A | Bouaipif: PouaipTjc O 164. Aumaw4iTOT){: Xuaocaviorrr^ 
A 166. ^potalo?: ippiaiop A fpdvioc E 168. BoOoipif: Poueipn; 

O 171.’Aoiotv: àotac A | AivBItvv: XwoCtav A 173. dotò: ini R* 178. 

TDip’ ’HXiou: xaTanXdou RA 180. Kauxiaou: xaunaafou EA | tò xoù npofiTj- 
0é<uc: TÒ IIpojlT|8£coc E | àitòv: atexòv A 181. Tufùvop: TU9ÙV0; oc RA | ?Xu- 
a*: BtiXuat A 181-3. 9vr)oxeiv ì04v«tov: 0W|ctx£iv E 
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iB,l. 17,3, Igino, Fab 31,1; Ovidio, Met. IX 181-3; Virgilio, Geor. Ili 5; Servio, a 
Virgilio, Aen. Vili 199, Geor. Ili 5; cfr. Isocrate, 11, 36-7; Diodoro Siculo, I 67.11. 
88,5 166-8. «tpnoloc... apdtEwoi: Ovidio, Ars I 649-50; Igino, Fab. 56; Calli¬ 

maco, fr. 44 Pf. 168-9. Bouoipic 81... tòv h4vtiv: Ovidio, Ars I 651-1; Igino, 
Fab. 56 170. 'HpaxXiJ;.,. npoai^ipno: Igino, Fab. 31,1; Erodoto, II 

45,1 171. Boutnptv... ànixttive: Ferecide, FGrHist 3 F 17; Diodoro Siculo, IV 

18,1; Igino, Fab 31,1; Ovidio, Met. IX 181-3; Tzetzes, Chil. II 367; Erodoto, II 
45,1; Tabula Albana, FGrHist 40, ic, 15; Plutarco, Parallela Graeca et Romana 
38,315 b-c; Servio, a Virgilio, Aen. Vili 199, Geor. Ili 5 173-6. Pot)X 4 tou... 

npArcown: Tzetzes, Cbil. II 385-7; Filostrato, Imagines II 14; Lattanzio, Div. Imi I 
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po la Libia, Eracle attraversò l’Egitto. Re d'Egitto era Busiride 116 
figlio di Poseidone e di Lisianassa figlia di Epafo. Costui, obbe¬ 
dendo a un oracolo, sacrificava gli stranieri sull’altare di Zeus: 
per nove anni infatti la carestia aveva colpito l’Egitto, e Frasio, 
un indovino venuto da Cipro, aveva detto che sarebbe cessata se 
ogni anno avessero sacrificato a Zeus uno straniero. E Busiride 117 
uccise l’indovino per primo, e poi sacrificava tutti gli stranieri di 
passaggio. Anche Eracle fu preso e portato sull’altare, ma spezzò 
i legami e uccise Busiride e anche suo figlio, Anfidamante. Accin- 118 
gendosi ad attraversare l’Asia, Eracle approda a Termidre, porto 
di Lindo. Qui sciolse uno dei tori dal carro di un bovaro, lo sacri- < 
ficò e lo mangiò. Non potendo far nulla, il bovaro se ne andò su 
un monte e cominciò a lanciare insulti. È per questo che anche 
oggi, quando offrono sacrifici a Eracle, lo fanno lanciando insul¬ 
ti. Ed Eracle attraversa l’Arabia e uccide Emazione figlio di Ti- 119 
tono. Poi attraversò la Libia, giunse al mare esterno e si impadro¬ 
nì della coppa di Elio. Passato al continente opposto, con un col¬ 
po di freccia abbatté sul Caucaso l’aquila, nata da Echidna e da 
Tifone, che divorava il fegato di Prometeo. Liberò Prometeo e 
mise la <corona> d’olivo <in memoria) delle sue catene. Offrì a < 
Zeus Chirone che voleva morire, lui immortale, al posto di Pro- 


li, 33; Conone, FGrHist 16 F 1 {enarr. u); Suida, s.v. [ìo 58 o{ 177. ’HgaOUjva 

mtCvti: Ferecide, FGrHist 3 F 73; Diodoro Siculo, rV 17,3; Tzctxes, Chil. II 369- 
70; Tabula Albana, FGrHist <30, ta, 1x5-8; cfr. Bibl. Ili ix,4 [147] 178. rcap’ 

'HXtou... *ataXa(x| 3 < 4 vu: Ferecide, FGrHist 3 F 17; Parnassi, F 9 Bcrna- 
bé 179-80 xarerdEtuoev... àttóv: Esiodo, Tbeog. 516-7; Ferecide, FGrHist 3 
F 17; Erodoro, FGrHist 31 F 30; Eschilo, TrGF III, p. 306, fr. 100 Rade; Igino, Fab, 
31,;, 54,3. 144; de astronomia li 6; Diodoro Siculo, IV 15,1; Pausania, V 11.6; 
Quinto Smirneo, VI 171-1; Tzetzes, Chil. II 370-1; Pediasimo, de Hetculis intonimi 
19; Servio, a Virgilio, Ecl. 6, 41; cfr. Tabula Albana, FGrHist 40, ic, 17-8; Bibl I 
7.1 (45-6] 181. ’ExISvtj; xai Tixpàivo-: Ferecide, FGrHist 3 F 7 | tòv npo|U|- 

(Ita Audi: Esiodo, Tbeog. 517-9; Erodoro, FGrHist 31 F jo; Eschilo, Prom 871-3; 
TrGF III, Ir. io: Rndt; Igino, Fab. 54,3, 144; Diodoro Siculo, IV 35,1; Pausania. V 

II, 6; Quinto Smirneo, VI 168-71; Pediasimo, de Hercuhs laboribui 3.9; Servio, a 

Virgilio, Ecl. 6, 41, Aen. Vili 199 181-1. 8t<r|iòv... italo;: clr. Eschilo, TrGF 

III, frr. 101, 135 Radt; Menodoto, FGrHist 543 F 1; Igino, de astronomia 11 15; Ser¬ 
vio, a Virgilio, Ecl. 6, 41 181-3. napé<j7_t vi» All... 8tXovra: cfr. Bibl D 5,4 

[8f] 



BIBAI09HKH 


i S o 

àfiàvaxov àvx’ aùxoG 0£Xovxa. 8 £ fptev eÌ£ 'YnEpPop£ou<; npòs i» 
"AxXavxa, eluóv-co; Ilpo[i 7 ] 0 £to; xà> 'HpaxXeì aùxòv liti xà tifj- 
2.8 s Xa [iVj «opEtjEO0ai, 8ia8t;<4[ievov 8 è "AxXavxot; xòv nóXov àno- 
otéXXeiv òttìvov, 7 tEia 0 EÌ; 8 ie 8 é£axo. "AxXac 8 £ 8 pE({»dt(ievo? 
icap’ *E<ntEp£ 8 cov xp(a jifjXa ?]xe npòt; 'HpaxXéa. xaì (i-T) pouXó> 
(IEV 05 xòv 7 cóXov exeiv <. •. > xaì anEÌpav ini xfj? xE^aXfj? 0£Xnv 
7 toir]aaa 0 at. xoGxo àxoùaa; ”AxXa;, irti yflS xaxa0EÌ£ xà [ifjXa 
190 xòv JtóXov 8iE8££axo. xaì ooxai? òveXó^ievo? aùxà ’HpaxX?|? 
à 7 iT)XXàxxExo. evioi 8 é tpaaiv où napà "AxXavxo; aùxà XapEÌv, ut 
àXX* aùxòv 8p£<J>aa0ai xà (xfjXa, xxEivavxa xòv fpoupoùvxa Òftv. 
xo[x(aa{ 8 è xà pt^Xa Eùpua0Eì eScoxev. 6 8 è Xa(ìà>v 'HpaxXeì 
èSt«}pT|aaxo- 7 tap’ où Xafkiùaa ’AOrjvà nàXiv aùxà àrctxòfiiaev • 

195 otnov yàp oùx rjv aùxà xeSfjvaì 7100. 11 . 8 oj 8 £xaxov 40Xov Ine.- m 

xàfT] Kép[3Epov i(f "AtSou xo(j.(^eiv. eTxe 8 £ oùxo? xpet^ piìv 
xovùv xe^aXà^, xr)v Sè oùpàv Spaxovxop, xaxà Sè xoù vcóxou 
Tcavxoituv el^tv òcpeajv xe^aXàp. piXXtùv oùv ini xoùxov àmivat 
f)X0e npòg EufioXnov eì; ’EXEuaìva, (3 ouX6[ievo? [iuT)0fjvai [ijv 8 è 
joo oùx i|òv £évoi{ xòxe p.utì<j0ai, ineiS^nep 0txòp IluXtou naì; jt- 
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184-5. iÌjiSvtoi;... iif, Ttoptutgfiai: Ferecide, FGrHist 5 F 17 185-6. Si«Se{ 4 ne- 

vov Si... SitSitxio: Ferecide, FGrHist 3 F 17; Pausante, V 10,9 186-7. “AxXa 4 

Sè... npò{ ’HpaxÀèa: Ferecide, FGrHist 3 F 17; Tzetzes, Chìl. II 371-5; Pediasimo, 
de Herculis laboribus 19 187-90. |ii| ( 3 ouX 6 fitvoc.. • SteSfìa-ra: Ferecide, 

FGrHist 3 F 17; Pausania, V 11,5. 18,4, VI 19,8; Euripide, Her. fur. 403-7; Ovidio, 
Mei. IX 198 191. cnltòv... Paniassi, F 11 Bernabi; Sofocle, Tracb. 1099- 

roo; Euripide, Her. fur. 396-9; Apollonio Rodio, IV 1400-5. 1433-5. 1439-40; Dio¬ 
doro Siculo, IV 16,4; Ps. Eiatostcne, Catasterismi 3; Igino, Fai. 30,11; Ovidio, 
Mei. IX 190; Quinto Smirneo, VI 157-9; Tzetzes. Cb'tl li 374-5: Mythographi Vati¬ 
cani I 38, II 186 Kulcsar; Servio, a Virgilio, Aen. IV 484 193-5. t® 

■reOfjvai itou: Pediasimo, de Herculis laboribus 19 195-6. SmSèxcrrov... Ktppi- 

pov è? "AtSou: II. Vili 360-9, Od. XI 613-6; Diodoro Siculo, IV 15,1; Igino, Fob 
30,13, 79,3; Quinto Smirneo, VI 160-8; scolio a II. Vili 368; Tzetzes, Chi!. II 389; 
Pediasimo, de Herculis laboribus 30; Euripide, Her. fur. 13-5, 1176-8; Senofonte, 
Art. VI 1,1; Pausania, II 31,1. 35,10, III 18,13. 15.5-6. V 16,7; Tabula Albana, 
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meteo. E giunse da Atlante, nel paese degli Iperborei. Prometeo 
però gli aveva detto di non andare lui stesso a prendere le mele, 
ma di mandare Atlante dopo aver preso LI suo posto nel sorregge¬ 
re la volta celeste. Eracle obbedì e si sostituì ad Atlante. Atlante 
colse tre mele dal giardino delle Esperidi e tornò da Eracle. Ma 
non voleva più sostenere la volta del cielo (e allora disse che 
avrebbe portato lui stesso le mele a Euristeo e chiese a Eracle di 
reggere il cielo al suo posto. Eracle accettò, ma, con un inganno, 
ridiede il carico del cielo ad Atlante. Prometeo infatti gli aveva 
consigliato di chiedere ad Atlante di sostenere il cielo finché lui 
non si fosse fatto) un sostegno per la testa. Udito ciò, Atlante 
posò le mele e gli diede il cambio. E così Eracle raccolse le mele e 
se ne andò. Alcuni dicono che le mele non le ebbe da Atlante, ma 
che le colse lui stesso dopo aver ucciso il serpente che le custodi¬ 
va. Portò dunque le mele e le consegnò a Euristeo; questi le prese 
e le donò a sua volta a Eracle: Eracle le diede ad Atena che le ri¬ 
portò di nuovo dalle Esperidi, perché non era lecito che fossero 
collocate in un luogo qualsiasi. il. La dodicesima impresa che 
Euristeo ordinò a Eracle fu di riportare Cerbero dall’Ade. Cerbe¬ 
ro aveva tre teste di cane, la coda di serpente e sul dorso teste di 
serpenti di ogni tipo. Quando si accingeva a partire per andare a 
prenderlo, Eracle si recò a Eieusi da Eumolpo, per essere iniziato 
ai misteri. [Allora gli stranieri non potevano essere iniziati; Era- 


FGrHist 40, ic. il; Mythographi Vaticani I 48, 57 Kulcsar; cfr. Servio, a Virgilio, 
Aen. Vili 197, Seneca, Her. fur. 30-63, Aytm. 839-61 196-8. tlxt St ouxo(... 

xifaXdt;: Esiodo, Theog, 311-L; Pindaro, ir. i4?b Maehler; Sofocle, Trach. 1097-8; 
Euripide, Her. fur. 13-5, 1176-8; Tzetzes, Chil. Il 390-1; Pediasimo, de Herculis la¬ 
boribui 30; scolio a Platone, Resp. 588 c; Igino, Fab. 79,3.151,1; Pausania, III 15,6; 
Ovidio, Met VII 414; Virgilio, Geor. IV 483, Aen. VI 417-8. 411; Orazio, Carni II 
13.34. UI 11, 17-10; scolio a Licofrone, 698 199. *pò< Eii|4oXsov... 

HVH&fjvai: Tzetzes, Chil. II 394; Diodoro Siculo, IV 15,1 300. oix iEàv... 

jiuiTaflau: scolio ad Aristofane, Plut 845; cfr. Teone di Smirne, de re mathematica 
li 300-1. ITuXlou naie ^evógtvo{: Plutarco, Thes. 33,1 
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vS|ievo? épLuetTo]. (ir) 8uvà|i.evo? Sè ìSelv xà (JLuoxrjpia èneinep 
oùx rjv t|y vio I jL ^ vo C iòv Kevxaupajv 9ÓVOV, à^viatìei? òrco EùjjlòX- 
7 zqi > xóxt è|iur| 0 rj. xaì rapat-fEvófjuvo!; irci Taìvapov tt,? Aaxco- 133 
vixfj?, ou xfj? (eì?> “AiSou xaxa( 3 àae<jj? xò oxó|iióv lari, Sta 
305 xouxou Ì7rf)ei. Ó7rr,vi'xa 8è eI&ov aùxòv ai tj;uxa£> x^pì? MeXeà- 
ypou xaì MeSouar)? xfj? ropYÓvo? e^uYov. èxxt Sè x^v TopYÓva 
xò (1(90? db? Cùootv SXxei, xaì Tiapà 'Ep|ioù (xavBàvei oxi xevòv 
eìSaAóv èaxi. 7tXrjo{ov Sè xwv "AiSou rcuXaiv y&vÓ|ì.evo? 0 T]ata 114 
eupE xaì rUtpiGoov xòv IlEpoe^óvri? H-VT)<rceuó|jLevov y«|jiov xaì 
? io Sia xoùxo SeBèvxa. 0 ea<rà|jLevoi 8è 'HpaxX£a xà? x e ‘P a ? <opeY ov 
co? àva<jxTyjó|JLEVoi 8ià xfj? èxeìvou | 3 (a?. 6 Si ©Tjoéa |ièv XaPó(ie- 
vo? xfj? x et PÒ? *ÌY ei P E > IleipiGouv 8è àvamfjaai. [ÌouXóhevo? xfj? 

Y^Ì<: xtvoV|xèvT]? àqfjxEV. à^EXuXiae Sè xaì xòv ’AaxaXàqxju né- 
xpov. PouXÓ(jlevo; Sè alfia xaì? cjjuxat? napaaxèaBat, puav xójv 133 
)i 5 "AiSou powv inéa<pa^ev. ò Si vè(i<ov aòxà? Mevotxr|? ó Keu- 
8ojvu|ì.ou JcpoxaXE<rà|ievo? EÌ? TtàXrjv 'HpaxXèa, Xt^Beì? (iiao? 
xaì xà? 7tXeupà? xaxeaYeì? utcò IItp<J69ÓvTi? 7iapflxfi0T]. aìxoóv- 
xo? Sè aùxoù nXoùxcjva xòv Képfbepov, èjtèxafev ó IlXouxwv 
®T eiv X^P 1 ? dov £ ìx ev òtiXojv xpaxoùvxa. ó 8è eùpcbv aùxòv ènì né 
jio xaì? rcuXat? xoù ’Axèpovxo?, xó> xe Gwpaxi <ju[i7te9paY|ièvo? xaì 
xfj Xeovxfi auaxE7taa0eì?, rcepifìaXojv xfj XE9aXfj xà? x s ^P a ? °^x 


^01. Ktvraupcjv: xtvraupou A ^05. àir^jet A $15-6. ^ KeuOuvu- 

(iou: 6 xu0<i)vufiou £ axudawujiou RR fl S oxuBwvupxxv C )16. rrpoxaXtoà|i*vo{: 
itpooxaXmàp.evo; EA | piao;: (liaov EA 517. xaTtaftì^: xana^a; 
A 311. ouoxtnaofleì^: ouaxinoujfltì; xaì A 311-3. oùx àvfjxt... SpàxovToc: 
oùx Avfjxt, xaintp Saxvópivcx; òrti -roù xatà tf|v oùpàv Bpàxovtot, xparùv ix toù 
•:pa>;TiXou xaì S’cx (iJV Orjplov tnetoe A 


301-3. (iVi B'jvititvo<... ipiuflBr,: Tzetzes, Chil. II 394; Pediasimo, de Herculis labori- 
bus 30; scolio ad Aristofane, Plut. 843; Diodoro Siculo, IV 14,3. 15,1; Euripide, 
Her. fur. 613; Pindaro, Ir. 3460, 4-3 Maehler ( - Pap. Oxy. 1611; cfr P.S.l. 1391, fr. 
B, col. 1); Senofonte, Hist. Cr. VI 3,6 305-6. MtXedrfpou xaì MtBoùarK Tfj< 

rop^óvo< Bacchilide, Epin. 5, 34-99 Snell-Maehler; Pediasimo, de Herculis labori- 
bus 31; scolio a II XXI194; cfr. Esiodo, ir. 15,10 M.-W.; Pindaro, fr. 346C Maeh¬ 
ler; Seneca, Her fur. 807-19 306-8. ini 6i -ef)v ropyùva... tffiuXóv i<m: Pe¬ 
diasimo, de Herculis Uboribus 31 308-10. ©Tjoéa tùpt... StSivra: Diodoro Si¬ 

culo, IV 63,4; Virgilio, Aen VI 393. 397; Igino, Fab. 79,1: Mytbngraphi Vaticani I 
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eie fu iniziato dopo essere stato adottato da Pilio]. Ma poiché < 
non poteva vedere i misteri se prima non veniva purificato per 
l’omicidio dei Centauri, fu purificato da Eumolpo e allora potè 
essere iniziato. Si recò a Tenaro in Laconia, dove si trova l’in- 113 
gresso che scende nell’Ade e lo oltrepassò. Quando lo videro, le 
anime fuggirono tutte, tranne Meleagro e la Gorgone Medusa. 
Contro la Gorgone Eracle sguaina la spada come fosse viva, ma 
Ermes gli dice che si tratta di un’immagine vana. Giunto alle 1*4 
porte dell’Ade, Eracle trovò Teseo e Piritoo - Piritoo che aspira- < 
va a sposare Persefone e per questo era stato incatenato. Quando 
essi videro Eracle, tesero le braccia verso di lui come se, con la 
sua forza, avesse avuto il potere di riportarli in vita. Eracle prese 
per mano Teseo e lo ridestò; voleva far alzare anche Piritoo, ma 
la terra incominciò a tremare e dovette lasciarlo; fece rotolare via 
anche la roccia di Ascalafo. Poiché voleva procurare sangue alle 115 
anime, Eracle uccise una delle vacche di Ade: il pastore che le cu¬ 
stodiva, Menete figlio di Ceutonimo, lo sfidò alla lotta; Eracle lo 
afferrò alla vita e gli spezzò le costole: fu graziato per intercessio¬ 
ne di Persefone. Eracle chiese a Plutone di dargli Cerbero, e Plu¬ 
tone gli ordinò di portarlo via purché lo vincesse senza l’aiuto 
delle sue armi. Eracle trovò Cerbero alle porte dell’Acheronte; al- ia6 
lora, chiuso nella sua corazza e coperto dalla pelle di leone, gli af- 


48, Il 156 Kulcsdr; cfr. Epitome 1,14 311-1. 6 Sì (dipia... fjyEipt: Tzetzes, 

Cbil II 396. 410; Diodoro Siculo, IV l6,j 63,4; Pausatila, l 17,4; Plutarco, Thes. 
35,1-1; Euripide, Her. fur. 619; Igino, Fab. 79,3; scolio ad Aristofane, Equ. 13684; 
Snida , s.v. Xtorcoi; Mythographi Vaticani I 48, II 156 Kulcsrir; Servio, a Virgilio, 
Aen. VI 617; Eliano, Varia Hìstoria IV 5; cfr. Epitome 1,14 321-3. Heiplflouv 

81 ... iqrjjxtv: Diodoro Siculo, IV 63,4; Plutarco, Tbet. 35,1-1 313-4. tòv 

’AoxaXà^ou trtTpov: cfr. Bibl. 1 5.3 [33J 314. «I(ia... r.x paoyfofiai: scolio a II. 

Vili 368; cfr. Od. XI 13-50 314-5 (ilav... drcéaq>a 5 ev: scolio a II. Vili 

368 315-6. M*vo(oi<... »!< n 4 Xi)v 'HpaxXia: Tzetzes, Cbil. Il 396-8 318- 

9. fntra^iv... xpaTOÙvro: Tzetzes, Cbil. II 400; Pediasimo, de Herculis labaribtis 31; 
scolio a II V 395-7 319-14. 6 Si tvpùv... ivójìact*: Sofocle, Trach. 1097-8; 

Euripide, Her. fur. 13-5, 1176-8; Diodoro Siculo, IV 16,1; Ovidio, Met. VII 409-15; 
Igino, Fab. 30,13, 151,1; Tzetzes, Cbil. II 399-404; Pediasimo, de Herculis hboribus 
31; Quinto Smirneo, VI 165-8; Ecateo, FGrHist 1 F 17; Pansania, IH 15,5-6, IX 
34,5; Erodoro, FGrHist 31 F 31; Virgilio, Aen. VI 391-é; Bacchilide, Epin. 5, 31-3 
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àvfjxc. xpaxàiv xai ày^cov tÒ 0 *]pfov, 4'to<; intiere , xainep 8 axvó- 
fievo; U 7 ià xoù xaxà x4]v oùpàv Spàxovxo;. auXXafìajv ouv aùxòv 
rjxe 8 ià Tpoi^fjvo; noirioaptevo; ttjv àvàfìaaLV. ’AaxàXaqsov |j.4v 
15 ouv AripLTjxrip iitot'rioev a>xov, 'HpaxXfj; 84 Eùpua0EÌ Seiija; xòv 
Képpepov nàXiv èxópuaev et; "At 8 ou. 

6 , i. |i.exà 84 xoù; à0Xou; 'HpaxXfj; àipixó[ievo; ei; @T|Pa; 127 
Meyipav pièv eScoxev ’loXàw, aùxò; 84 yrjftai 04Xiov 4rcuv0avexo 
Eùpuxov OixaXta? 8 ovàaxriv àGXov npoxE0eixévou xòv ’IóXtj; xfj; 
Guyaxpò; yà|iov xw vixrjoavxi xo^ixfi aùxóv xe xai xoù; rcaTSa; 
s aùxw ùnapxovxa;. àqnxó|xevo; ouv el; OixaXiav xai xrj xoljixfj 118 
xpeCxxcuv aùxtóv yEVÓfievo; oùx exux& toù fàlAOU, ’I<pitou |xèv 
xoù xpea§uxépou xóùv Jtat 8 <ov Xéyovxo; SiSóvai xw 'HpaxXeT x4)v 
’IóXtjv, Eùpùxou 84 xai xcùv Xoinóóv à-rtayopeuóvxcuv xai 8e8oi- 
xévai Xeyóvxcuv (jltj xexvoitoiT]oajxevos xà yEWT|0T]aó|i.Eva nàXtv 
io àrcoxxELvr). 1 . pi£x’ où noXù Se xXaneiacóv 4!j EùfBota; Ù7lÒ Ali- t >9 
xoXùxou Pocùv, Eupuxo; ptiv ivópuCev ùcp’ 'HpaxX4ou; yeyovévai 
xoùxo, v I(pi.To; 54 àntorùv àtpixvetxai npò; 'HpaxXéa, xai 
auvxuxwv t]xovxi ix Qepcòv aùxtò, aeotuxóxi xf]v ànoGavoùoav 
"AXxrjoxiv ’ A 8 (ifjxo), napaxaXel aufT)xfjaai xà; (ìóa;. 'HpaxXfj; 

15 84 ùmaxveTxar xai fjevt^Ei p.èv aùxóv, [xaveì; 84 aù0u; ànò xwv 
TipuvGicov Eppicjitv aùxòv xEi^tòv. xa9ap0fjvai 84 04Xcov xòv 9Ó- 13* 
vov àtpixvEixai npò; NijXéa- IIuXuov fjv oùxo; 8 uvàoxri;. àncooa- 
piévou 84 NtjXìco; aùxòv 8 ià xrjv rcpò; ECpuxov qjiXiav, ti; 


315. iótov: avov A 

6, 3. Eifpuxov: ora. B | nportOtLxivai; ttpaii&rjvat RR*B npore Stivai C 4. 
xofutj: toÌuct)v A 9. Ytvvri&nffópieva: fivr)a6(itva R TtvvT)aé(itva A io. 

ànoxnCvfl: inoicTÙvti R“ 13. <t*ip<Lv: popdv A 


314-5. ’AuxàXafov (lèv... in ov; Ovidio, Met . V 543-50; Lattanzio, in Stazio, 
Theb Ili 511; cfr. Bibl . I 5,3 [33] 316. K£p( 3 tpov... t£; “AiSou: Tzetzes, Cbil . 

TI 405; Fedissimo, de Herculis leboribus 31 

6, 1. Mifipiv... ’loXitp: Diodoro Siculo, IV 31,1 j aùràc Si 0 tXa>v: Diodo¬ 
ro Siculo, IV 31,1 3-5. ECputov... iliràpxovtap: scolio a Licofrone, 39 5- 

6. tj xofixij... tou fipLov: Tzetzes, Cbil . Il 413-4; Ferecide, FGrHist 3 F 8ia-b; 
Eroderò, FGrHist 31 F 37; Igino, Fab . 31,9, 35; scolio a Euripide, Htpp. 545; Sofo- 
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ferrò la testa con le mani e non smise di stringere con forza fin¬ 
ché non ebbe sopraffatto la bestia, nonostante i morsi che gli in¬ 
fliggeva la coda di serpente. Dopo averlo cosi catturato, lo fece 
risalire dalla parte di Trezene. Demetra tramutò Ascalafo in as¬ 
siolo; Eracle, dopo che ebbe mostrato Cerbero a Euristeo, lo ri¬ 
portò di nuovo nell’Ade. 

6, i. Dopo queste imprese, Eracle tornò a Tebe e diede Mega- 117 
ra in sposa a Iolao. Anche lui desiderava sposarsi. Venne a sapere < 
che Eurito, re di Ecalia, aveva posto in palio come premio le noz¬ 
ze con sua figlia Iole a chi avesse vinto nel tiro con l’arco lui e i 
suoi figli. Eracle si recò a Ecalia e li vinse nella gara, ma non potè 118 
sposare Iole: Ifito, il maggiore dei figli di Eurito, era del parere 
di concedere la fanciulla a Eracle, ma Eurito e gli altri si oppone¬ 
vano, dicendo di temere che Eracle, qualora avesse avuto dei fi¬ 
gli, li uccidesse, come già aveva fatto. z. Non molto tempo do- 119 
po Autolico rubò delle vacche in Eubea, ed Eurito pensò che la 
colpa fosse di Eracle. Ifito non ci crede e va da Eracle, si imbatte 
in lui che sta tornando da Fere dove aveva restituito ad Admeto 
Alcesti, che era morta. Gli chiede di aiutarlo a cercare le vacche. 
Eracle acconsente e gli dà ospitalità. Ma, colto da un accesso di 
follia, lo scagliò dalle mura di Tirinto. Per farsi purificare da que- 130 
sto delitto, Eracle si reca da Neleo, re di Pilo. Ma Neleo, che era 
amico di Eurito, lo scaccia; allora egli si reca ad Amicle e viene 


eie, Trach. 161-9; cfr. Esiodo, fr. 2.6,31-3 M.-W. 6-10. ’lifhou... dnoxttfvQ: 

Erodoro, FCrHist 31 F 66; Diodoro Siculo, IV 31,1; Tzetzes, Chil. 11 415-6; scoli a 
Sofocle, Trach. 164, 166; cfr. Bihl FI 4,11 [71] ic-i xXaiCEKJtSv... 3o£>v: Tzet¬ 
zes, Chil. II 417; scolio a Od. XXI iz ri-i. ECpueoj... yt'fovlvai toùto: Tzet¬ 
zes, Chil. II 418 11. "Iipieo; Si... npòz 'HpaxXia: Od. XXI Z3-6; Diodoro Si¬ 
culo, IV 31,3; Tzetzes, Chil. II 419; scolio a Licofrone, 39 13-4. otetuxóii,,. 

’A6(ìt|H} 1: Tzetzes, Chil. II 410; cfr. Tabula Albana, FGrHist 40, ia, 36; Bihl. I 9,15 
[106] 15-6. (liuti? Si... teixóSv: Od. XXI 17-30; Creofilo, F 5 (III, IV) Berna- 

bé; Sofocle, Trach. 169-73, 357; Diodoro Siculo, IV 31,3; Tzetzes, Chil. II 41J-3; 
scolio a Sofocle, Trach. 169 16-8. x3fl«p0T)v«t... aùtév: Creofilo, F 6 Bernabé; 

Diodoro Siculo, IV 31,4; Tzetzes, Chil li 414; scolio a Licofrone, 39; scolio a Pin¬ 
daro, 01 . 9, 43 
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’A(iùxXa? 7iapaYtvó(xevo? ùuò ArjupóPoo xoù 'ItettoXùxoo xa0aì- 
10 pExoci. xataax60eì? 8è 8eivtì vòuuj 8iò xòv ’liptxou (póvov, eì? AeX- 
cpoù? 7iapaYtvó[iEvo? àrcaXXaYT]v èitvvOivExo xrj? vóoou. xpi]- 
<t(jlu)8ouot]? 8è aòxài xfj? rivOia? xóv xe vaòv ouXàv t^0eXe, xaì xòv 
xpi7to8a (ìaaxàaa? xaxa<jxeuà£eiv [xavxEtov ìSiov. fxaxo|J.£vou 8è 
aùxàj ’ArcóXXwvo?, ó Zeù? lr)ai (xéaov aùxtóv xEpauvóv. xaì xoù- 131 
15 tov 8iaXo0£vxcov xòv xpórcov, Xa(i[ì(4vEL xp^a^òv 'HpaxXfj?, 8 $ 
éXeyev à«aXXaYT|v aùx6> xfj? vóaou è'aea0ai 7tpa0£vxt xaì xpCa 
EXT] XaxpEuaavxi xaì 8òvxl «oiv^|v xoC tpóvou t?|v xijx^v 
Eùpùxto. 3. xoù 8è xpT)<JM-°S Bo0£vxo? 'Epjiri? 'HpaxX£a tct- 
TCpàaxtr xaì aùxòv tbveTxai 'Opi^Xr) ’lapSivoo, PaaiXeùooaa 
} o Au8<jjv, ?] xtjv r|YE(iovìav xeXeuxcòv ó Y^ll 1 *? TfitóXo? xax£Xme. 
xt)v (lèv oiv xl(i^v xo(iuj0EÌaav Eùpoxo? où npoae5É|axo, 131 
'HpaxXfj? 8è ’OpupàXr) SouXeùiov xoù? pièv 7tEpì xt]v “Ecpeaov 
Képxcojta? rjuXXa(Bà)v e8t]<je, EuX£a 8è èv AòXCSi xoù? rcapióvxa? 
Ijèvou? axaTCXEiv àvaYxdt^ovxa, aùv xaì? pi£at? xà? àpinèXou? xaó- 
35 oa? (xexà xfj? SuYaxpò? 3evo8óxt|? àrcèxxeivE. xaì 7cpoaaxcòv 
vTjotp AoXtxtli xò Mxàpou a<ó|ia !8à>v xoT? aÌYiaXoT? rcpoacpepó- 
(iEvov ?0a<|iE, xaì xtjv vfjaov àvxì AoXìj?t]? ’Ixaptav èxiXea&v. àv- 133 
xì xoóxou Aa(8aXo? èv FI tari EÌxóva «apartXrjaìav xaxEoxevaaev 
'HpaxXEÌ* r|v vuxxò? <ìy vo 1 '1 <j «? 'HpaxXfj? X£0w (ìaXàiv có? èp.- 
40 TCvouv liikrfc e. xa0’ bv Bè xpòvov iXàxpEoe nap’ ’OptepiXr], X£ye- 


19. ’AnòxXap: à(iuxa< RO 13. xa*a<jxiu&fy.iv xtmaaxtuàFfi\ A 16. 
7tpa01vu: nopaSiva B 19. ’lapBdvou: topSóvou EA 34-5. xaòoa;: axi- 
i|ki; A 33. StvoSóxrn: Sevo 8 [xi;< ORTI | itpo<jax“v: npoox<ùv A 38 n(- 
TtitTOT) A 


19- lo. ùnò ATjipxifìoij... xaflaipetat: Diodoro Siculo, IV 31,5; Tzetzes, Cbil. 11 43.3, 
scolio a Licoirone, 39 10-1. il; AiXqioù;... rii; vóoou: Diodoro Siculo, IV 

31,5; Tzetzes, Chil. II 413-6 11-3. fri; xpT)a(iti>8o6<n)i;... IStov: Pausante, X 

13,8; Igino, Fab. 31,3; Plutarco, de E apud Delphos 6,387 d, de sera numinis vindicta 
11,537 c > de defectu oraculorum 7,413 a; scoli a Pindaro, 01 . 9, 43, 448, 48; Servio, 
a Virgilio, Aen. Vili 199 13-4. jiaxoptlvou Si... xepauvóv: Pausarne, III li, 8, 

VIII 37,1, X 13,7-8; Plutarco, de E apud Delphos 6,387 d; Cicerone, Nat. deor. Ili 
41; scoli a Pindaro, 01 . 9, 43, 443, 48 16 8. rtpotOivtt xaì... Elipòrto: Diodoro 

Siculo, IV 31,5; Igino, Fab. 31,3; Erodoro, FGrHist 31 F 33; Tzetzes, Chìl. II 417- 
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purificato da Deifobo figlio di Ippolito. A causa dell’uccisione di 
Ifito, Erade fu colpito da una tremenda malattia e si recò a Dei- 
fi, per chiedere come poteva guarirne. La Pizia però non gli dava 
il responso; allora lui voleva saccheggiare il tempio, portar via il 
tripode e fondare un suo proprio oracolo. Apollo si batte con lui, < 
ma Zeus scaglia in mezzo a loro un fulmine: così vengono separa- iji 
ti. Erade riceve la risposta dell’oracolo, il quale dice che sarà li¬ 
berato dal male dopo essere stato venduto, aver servito per tre 
anni un padrone e aver dato a Eurito il ricavato della vendita co¬ 
me prezzo per l’uccisione di Ifito. 3. In base al responso, Er¬ 
mes vende Erade. Lo compra Onfale figlia di lardano, regina dei < 
Lidi, alla quale il marito Tmolo, morendo, aveva lasciato il regno. 

Ma quando gli fu portato il prezzo della vendita, Eurito non volle 13* 
accettarlo. Mentre era schiavo di Onfale, Eracle catturò e impri¬ 
gionò i Cercopi della regione di Efeso; uccise, insieme alla figlia 
Senodoce, Sileo che, in Aulide, costringeva gli stranieri di pas¬ 
saggio a vangare la terra; bruciò anche le sue viti dalle radici. Ap¬ 
prodò all’isola di Doliche e, vedendo il corpo di Icaro gettato sul¬ 
la riva, gli diede sepoltura e chiamò l'isola Icaria anziché Doliche. 

In cambio, Dedalo fabbricò a Pisa una statua molto somigliante a 133 
Eracle, tanto che, di notte, Eracle non capì che era una statua e 
la colpì con una pietra credendola un essere vivente. Durante il 


8; Sofocle, Trach. 69-70, 153, 357; Fereeide, FGrHist 3 F 8ib; Ejcbilo, Ag. 1040- 
1 18-9. ‘Epufj*... Sofocle, Trach. 70. 148-50, 151. 174-6, 356-7; 

Diodoro Siculo, IV 31,5; Fereeide, FGrHist 3 F 8ib; Igino, Fah. 31,4; Luciano, 
D tal deor. 15,1; Tzetzes, Chil II 419-30; cfr. Tabula Albana, FGrHist 40, ia, 9-10; 
Luciano, Hist. corner, io; Plutarco, Quaest. Gr 45,301 f-301 a; Servio, a Virgilio, 
Aen. Vili 199; Ovidio, Her. 9, 15-6, 79-80; cfr. Properzio, DI 11,17-10; Seneca, 
Her. Oet. 371; Apuleio, fr. 11 = Lido, de magistratibus III 64 31. Eóguio; où 

npoetSiÉorco: Diodoro Siculo, IV 31,6 33. Ktpxturroo;... tS^at Diodoro Sicu¬ 

lo, IV 31,6-7; Tzetzes, Chil. II 431; Fereeide, FGrHist 3 F 77; Zenobio, V 
io 33-4, £u Xta Si... dvaqTdiCovTo: Diodoro Siculo, IV 31,7; Tzetzes, Chil II 
431-3 34"5- uùv coti; |S(tan... àitfxTUvt: Diodoro Siculo, IV 31,7; Conone, 

FGrHist 16 F 1 (enarr. 17); Tzetzes, Chil II 434-5; cfr Euripide, p. 575, fi. 687 
Nauck; Tzetzes, de comoedut Xla II 63 sgg. 36-7. ’ Iwtpou... ixalmv: Pausa- 
ina, IX 11,5; Diodoro Siculo, IV 77,6; cfr. Epitome 1,13 38-9. AaffiaXoi;... 

'HpaxXtù Pausania, II 4,5, IX 11,4 
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tat. xòv ini KóXxou? nXouv yevlaOai. xaì x^jv xoG KaXuSamoo 
xanpou Qrjpav, xaì ©Tjaéo natpayevópLevov ix TpotCrjvoi; xòv 
’Ia 0 (JLÒv xaGàpat. 4. |i.txà 8è r#]v Xaxpeiav ànaXXayeìs xVj? vó- 134 
aou ini "IXiav InXei n£vxr|xovxópois òxxojxaì8exa, auvaGpoiaa? 

43 axpaxòv àvSpójv àpCaxojv èxouaia>£ GeXóvxcjv axpaxeùxaGau xa- 
xanXeuaa? 81 eì; “IXiov t^v (lèv xwv vttóv 9«Xax^v ’OixXeT xa- 
xéXmev, aùxò? 81 |iexà xcòv aXXcov àptaxéwv aippia Ini x^v nó- 
Xtv. «apaye’uófitvo? 8è Ini xà; vaG? aùv xtò nXr| 0 £i Aao|i£8ojv 
’OixXIa |ilv ànlxxeive (4ax<Vevov, àneXaGeì? 8è uno xùv fiexà 
50 'HpaxXloui; lnoXi.opx£ìxo. xfj; 81 noXiopxìac Ivecrcaxjri? £r[i;a<; 135 
xò xetxo? TeXaptàjv nptLxoi; tiafjXGtv ei? x^jv nóXiv, xaì piexà 
xoùxov 'HpaxXfji;. ci>? 8è iGtàaaxo TeXafuóva npóòxov etoeXrjXo- 
Góxa, ana<ni|aevo$ xò 5190? In’ aùxòv Ijn, {iT]8£va 0 £Xcùv lauxoG 
xpeìxxova vo(i£CeaGai. aimSoov 81 xoGxo TeXapuov XiGoui; nXrj- 
55 a(ov xeiulvoup auvTjGpoifc, xoG 81 Ipopilvou x( npàxxoi (Ìgojiòv el- 
nev 'HpaxXéau; xaxaaxeixfc^tiv xaXXivbcou. ó 81 lnaiv£aas, ó){ 136 
eIXe xfjv nóXiv, xaxaxoìjeùaas AaopilSovxa xaì xoùs naìSac aù- 
xoù x^PW rio8àpxou, TeXa|x<òvi àpioxetov 'HaióvTjv xrjv Aao|i£- 
8ovxo; Guyaxlpa 8(80001, xaì xauxr) avyx^P&ì xcòv atxuaXcóxcov 
60 ov T^GeXev ayeaGai. xfj? 8è oùpou^lvT)c xòv à8eX9Òv IIo8àpxT[v, 

I9TI 8eìv npoóxov aùxòv 8oùXov yevlaGai, xaì xòxe x( noxe SoCaav 


41. KóXxom;: x 6 \x a t O xóXxSf R‘P 49. ài«Xa 0 ti<: duieXaoBtl< ABC 53. 
fili: (oppa E 54-5. X(8ou; nXr)«£ov: nX^glov XI 0 ou< A 35. npavcoi; rcpix- 
xoit A 58. I tXapuIivi om. O 61-1. Soùggcv 4 vx’ aùtoù: ooùg’ devi’ aujiuv 


AO 


41. Ini KóXxou? nXoùv: cfr. Bibl I 9.16-17 [116-43) 41-1 if,v 10Ù KaXu&to- 

vtou... 8f|pav: cfr. Bibl. I 8,1-3 [65-7 1 ] 41-3. 0 r]oiai... xaBSpai: cfr. Bibl. Ili 

16.1-1 (2.16-8], Epitome 1.1-4 44. Ini "IXiov... ixitiixaiStxa: II. V 640-1; Dio- 

doro Siculo, [V 31,1-1; Igino, Fab. 89,4; scolio a Licolrone, 34; Tzetzcs, Chil. II 
444; Pindaro, htb. 6, 16-30; Tabula Albana, FCrHist 40, la, 14; cfr. Bibl. II 5,9 
[104] 45. ivSpùv... UTpaTcùtgOaL: II. V 641; scoli a Licofrone, 34. 38; Pinda¬ 
ro, fi eh. 6. 16-30 46-7. 4uXaocf,v... xaxiXirciv: Diodoro Siculo, IV 31,3, cfr. 

Tabula Albana, FGrHist 40, ia, 13 48-9. AaopfSww... ànfxruve- Diodoro Si¬ 
culo, IV 31,3; Pausania, Vili 36,6 31. TeXotpùv... t[{ -rf)v nóXiv: Ellenico, 

FGrHist 4 F 109; Diodoro Siculo, IV 31.3; scolio a Licofrone, 34; Ovidio, Met. 
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periodo in cui era schiavo di Onfale si dice siano avvenuti il viag¬ 
gio in Colchide e la caccia al cinghiale di Caledonia; e si dice che 
Teseo, venuto da Trezene, liberò l’Istmo dai briganti. 4. Dopo 134 
il periodo di schiavitù, guarito dalla sua malattia, Eracle prese il 
mare per attaccare Ilio con diciotto navi a cinquanta remi e con 
un esercito di valorosi guerrieri, che di loro volontà prendevano 
parte alla spedizione. Sbarcato a Ilio, lasciò Oicle a custodire le 
navi, e lui stesso, con gli altri guerrieri, mosse contro la città. 
Laomedonte, con il grosso dell’esercito, piombò sulle navi e ucci¬ 
se Oicle in battaglia, ma i compagni di Eracle lo respinsero e cin¬ 
sero d’assedio la città. Durante l’assedio, Telamone apri un varco 135 
nel muro e fu il primo a entrare a Ilio; Eracle entrò dopo di lui, 
ma, quando si accorse che Telamone era entrato per primo, sguai¬ 
nò la spada e si lanciò su di lui, perché non voleva essere ritenuto 
inferiore a nessuno. Accortosi di ciò, Telamone si mise ad am¬ 
massare delle pietre che si trovavano vicino a lui; quando Eracle 
gli chiese cosa faceva, rispose che stava erigendo un altare a Era¬ 
cle Vincitore. Allora Eracle lo elogiò; poi, quando conquistò la 136 
città, dopo aver ucciso a colpi di freccia Laomedonte e i suoi figli 
- tranne Podarce - diede a Telamone come dono d’onore la figlia < 
di Laomedonte, Esione, e le concesse di portare con sé uno dei 
prigionieri, quello che voleva. Lei scelse il fratello Podarce: Era¬ 
cle allora le disse che prima Podarce doveva diventare schiavo e 
che lei doveva donare qualcosa in cambio di lui, per poterne en¬ 
trare in possesso. Nel momento in cui veniva messo in vendita, 


XIII li- 3; Pindaro, hlh. fi, jj; cfr. Tabula Albana, FGrHist 40, ra, ll; scolio a Pin¬ 
daro, Ni cm. 4, 40 33-6. oroMdfuvoi;... xaAXmxou: EHanico, FGrHist 4 F 109; 

cfr. ApoUodoro di Atene, FGrHist 244 F ili e!X(... XW 4 rioSdpitou: 

Ellanico, FGrHist 4 F iéb; Diodoro Siculo, IV 31.4; Igino, Fab. 31,4, 89,4; scoli a 
T.icofrone, 34, 38; fi, V 640-1. 648-31; Ovidio, Het. XI m-3; Fabula Albana, 
FGrHist 40, ra, 13-6 38-9. TeX«fiùvi... Bfficjot: Sofocle, Ai. 1199-303; Dio¬ 

doro Siculo, rV 31,3; Igino, Fab. 89,3; scoli a Lieo [ione, 34, 469; Ovidio, Met. XI 
116-7; Pisandro, F 11 Bernabé; Apollodoro di Aieae, IGrHtsl 144 E- 138; Tabula Al¬ 
bana, FGrHist 40, ra, 18-9 60-3. -rfjs Sà... àvtiSioxtv: scolto a I-kofrone, 34 



léo BIBAI09HKH 

àvx’ oùtoù XafÌEÌv aùxóv. ^ Si TCtTCpaaxoptÉvou t^v xaXuTCrpav à^e- 
Xo|i.évri rfi? xe^aXrj? (xvteSooxev 80 ev IIoS<ipxT|? IIp(a(j.o? ÈxXri&r]. 

7 , i. JtXéovro? Si arcò Tpola? 'HpaxXÉou? "Hpa x*Xe7E0Ù? 137 
6 TO|j, 4 >e x^H^va?- i<p’ ol? àyavaxTT|aa? Zeù? èxpé(xaaev aùxfjv £? 
’OXupwrov. rcpooéTtXet Si 'HpaxXrj? t^ Km- xaì voiilaavrE? aù- 
tòv di Kcóot Xflarptxòv àyetv aróXov, PìXXovte? X( 0 ot? 7tpoa- 
5 7tXeiv ixcoXoov. 8 Si (ìtaaà(jL£vo? -rfjv vfjaov eTXe, xaì tòv (laai- 138 
Xia EùpurroXov, ’A<rru«aXala? rtaTSa xaì IIooeiSóìvo?, exteivev. 
ÌTptl[) 0 Ti Si xaxà rr]v (idtxTiv 'HpaxXfj? ùjeò XaXxcóSovTo?, xat 
Atò? iljapndtaavTO? atkòv otiSèv ìtmiGe. ropGrjaa? Si Któ rjxe Si’ 
’A 07 }vàv eì? OXéypav, xal (lexà 0 Etóv xaTETCoXé|i7iaE rtyavra?. 
io ì.. (jlet’ où JtoXù Si Ik' AùyEtav iaTpaxEÓETO, auvaGpotaa? 139 
’ApxaStxòv arpatòv xal 7tapaXapwv ìGeXovtcx? tcóv aitò ifj? 
'EXXàSo; àptoricov. Aùveìa? Si. tòv àf’ 'HpaxXÉou? 7tóX£(jtov 
àxoócov xaTiarnaEV ’HXeÌcov arparriyoù? Eupuxov xat KTÉaxov 
<tj(i tpuel?, ol Suvdt(jL£t toò? tÓte àvGptórcoo? U7iEpÉ[ìaXXov, toxìSe? 
i 5 Si Jjaav MoXiÓvt]? xaì "AxTopo?, iXéyovro Si IloaetSwvo?’ 
"Axicop Si ìSeX^iò; f|v Av^eIou. ovviti Si 'HpaxXit xatà tìiv 140 
crpaxelav voafjaar Sta touto xal airovSà? irpò? tou? MoXtovCSa? 
irrotto aro. ol Si uarEpov Ì7ctyvóvTE? atlxòv voooùvxa, irtLx( 0 EVTat 
tw crcpaTEUfiatt xal xteIvouoi tcoXXoó?. tòte fiiv ouv àvExtópriaEv 
uo 'HpaxXfj? 1 ao 0 t? Si Tri? Tphr]? ì<J 0 pLià 8 o? teXou(xévti?, ’HXeIcov 


7, 5. t+|v vrjoav ttXe: insulam cepit M ri)v vùxra AO 8-9. Si’ 'A 9 r|vàv: Si’ 
ìftrivSìv R“ Si’ ’Adr)v&jv M io. Aù^ifav: aùyiav AOR" n. tóìv: 4 cttJ» 
add. A 11. A aiyiai AOR* 15. MoXióvrn: |ìo>Uvik A 19. 
ouv: ouv oùx AO 


63. IloSiipxrit Ilp (03105 ìkIVj&i]: Igino, Fab. 89,4; scolio a Licofrone, 34; cfr. Sene¬ 
ca, Tro. 718-18; Bibl. IÒ ii,4 [147] 

7, 1-1. xrtRà>vot<: II. XIV 150-6, XV 14-8; Ferecide, FGrHiU 3 F 78; Plu¬ 

tarco, Quaest. Gr. 58,504 c 1-3. Zeù<... 'OXufirou: II. XV 18-14; Pausami, 
IH 18,16; scolio a II. I $9ia-b; cfr. Bibl. I 5,5 [19] 3-5. itpouéitXn.., IxcoHuov: 

Plutarco, Quaest. Gr. 58,304 c-d; Meropis Testimonium Bernabé; Esiodo, £r. 431, 
61-4 M.-W.; cfr. Tabula Albana, FGrHùt 40, ia, 31-3; Pindaro, ft. 339 Maehler; 
scoli a Pindaro, Nem. 4, 40. 413 5-6. ó 8i... li cttivsv: Ferecide, FGrHist 3 F 

78; Tzetzcs, Chil. II 444-6; Ovidio, Met. VII 363-4; Pindaro, hth. 6, 31-1; scoli a 
Pindaro, Nem. 4, 40. 413; Tabula Albana, FGrHist 40. ìa, 33-4 8-9. 8t’ 'Atìr)- 
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lei si tolse il velo che le avvolgeva la testa e lo diede in cambio del 
fratello. Per questo Podarce fu chiamato Priamo. 

7, i. Mentre Eracle tornava da Troia, Era suscitò contro di 137 
lui delle violente tempeste. Adirato, Zeus la appese alTOlitnpo. 
Eracle si avvicinava a Cos, ma gli abitanti dell’isola, credendo 
che guidasse una truppa di pirati, a colpi di pietra gli impedivano 
di approdare. Lui si impadronì a forza dell’isola, uccise il re Euri- 138 
pilo, figlio di Astipalea e di Poseidone, Durante la mischia, Era¬ 
cle fu ferito da Calcodonte, ma Zeus lo sottrasse alla battaglia e 
lui non ebbe a soffrire altri mali. Dopo aver saccheggiato Cos, 
Eracle si recò a Fiegra per intervento di Atena, e insieme con gli 
dei combattè e vinse i Giganti. -l. Non molto tempo dopo Era- 139 
eie fece una spedizione contro Augia, dopo aver raccolto un eser¬ 
cito di Arcadi e reclutato dei volontari tra i guerrieri della Gre¬ 
cia. Augia, saputo che Eracle si accingeva a fargli guerra, pose a 
capo dell’esercito degli Elei Eurito e Creato, due fratelli uniti in 
un corpo solo, la cui forza superava quella di tutti gli uomini di 
allora; erano figli di Molione e di Attore, ma si diceva che in real¬ 
tà il padre fosse Poseidone. Attore era fratello di Augia. Accadde 140 
che, durante la spedizione, Eracle si ammalò; perciò stabili una 
tregua con i Molionidi. Ma più tardi essi, saputo che Eracle era 
ammalato, attaccano il suo esercito e uccidono molti uomini. Era¬ 
cle, allora, si ritirò. Ma poi, al tempo dei terzi giochi istmici, gli 


vàv... riavrà.;: Tzetzes, Chi!. Il 447; Esiodo, fr. 453, 65 M.-W.; Pindaro, hth. 6, 
31-3; scolio a Pindaro, Nera. 1,101; cfr. Bibl. I 6,1 [35] io. iir’ Aù'ft.fatv La xpa- 
xiùrco: Ferecide, FGrHist 3 F 798; Diodoro Siculo, IV 33,1; Pausania, V i,i, VI 
w, 16, VII! 14,9; Ecateo, FGrHist 1 F 15; scolio a Licofrone, 41; cfr. Bibl. li 3.3 
[88-9] 13-4. orpaTrftoùj... oun9uiì<: Pausania, 11 15,1, V 1,11, VI 10,16; Fere¬ 

cide FGrHist 3 F 7-gb; Esiodo, fr. 173,15-7 M.-W.; scoli a Pindaro, Ol io, 31, 
)6a 14-3. nalSic Si... "Axtopac: Ferecide, FGrHist 3 F 79!»; Ibico, PMGF fr 

1.85; Pausania, Vili 14,9; scoli a Pindaro, 01 . io, 31C, 31; Eustazio, a II. XI 749, p, 
881, 14-10 15. Si nootiSiivoj: II. XI 750-1; Esiodo, fr. i7b M.-W.; Ferecide, 

FGrHist 3 F 798; Pindaro, Ol. io, 16-8; scoli a Pindaro, Ol ro, i9d, 3ta, 
31 17-9. <ntovSà(... jrolàou<: Ferecide, FGrHist 3 F 793; Pindaro, Ol io, 31- 

4 10-1. ’Hlalwv... SnciK-rerva: Ferecide, FGrHist 3 F 79a-b; Pindaro, Ol io, 

16-30; Diodoro Siculo, IV 33,3; Pausania, II 15,1, V i.t; scoli a Pindaro, Ol. io, 
31, 33, 34C, h, 36, 37d; Tzetzes, Chil. Il 450; Eliano, Varia Historia IV 5 
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xoùi; MoXtoviSas n£|i(j>àvxa)v <jov 0 ùxa$, iv KXtwvaTi; iveSpeùaa^ 
xoutou? 'HpaxXfjt; ànéxxeive, xaì nTpaituaipievo? ini xyv t HXiv 
elXe xfjv nóXiv. xaì xxefva? (jLexà xùv naiSoov AùyEÉav xaxr|yay£ 141 
<PuXta, xaì toutcj) x^]v (ìaaiXetav eòooxev. e 0 t]xe 8e xaì xòv 
15 ’OXufimaxòv àyòiva, niXonóc te (ìtopiòv ìSpùaaxo, xaì Oecóv 
8(ó8exa (ko(ioù$ t!| iSeCpiaxo. 3. [iexà Si xtjv xrjc ’ HXlSo^ 141 
aXwatv iarpàxEuaev ini FIuXov, xaì xijv nóXiv IXwv riepixXu(iE- 
vov xxe [vel xòv àXxinwxaxov xcòv NrjXéto? nai'Scov, 8 g (jiexa(BaX- 
Xwv xà; (xoptpàc È(iàx tT0 - Si NT]Xéa xaì toù? naìSa? aùxou 
30 x^pì? Niaropo? ànixxeivev- ooxo< Se vio; tòv napà TEprjvCot^ 
ixpicpExo. xaxà 8è xfy (lax^v xaì "AiSrjv È'xproaE FIuXCoi^ (Bo- 
Titìoóvta. IXwv 8è xrjv IIùXov iaxpàxEUEv ini Aaxt8a(|JLova, (ie- 143 
xeXGeIv xoù<; 'InnoxócovTO? natSai; GéXtov topyt^xo jxiv yàp aù- 
xoi<; xaì 8ióxt NtjXeI auvepLax^aav, (xàXXov 8è tbpy£a 0 r) oxi xòv 
35 Aixu|i.v(ou naT8a ànéxxEivav. 0 £O)(iivou yàp aùxoù xà 'Inno- 
xóoùwog fìaaiXEta, ixSpaficbv xucov xwv MoXoxxixcóv in’ aùxòv 
i<pépexo* ó 8è paXcav XCGov inixuxe xoù xuvóp, ixxpoxàaavxEi; Si 
ot 'InnoxoajvxìBai xaì xunxovxti; aùxòv T0T5 axuxàXoti; ànixxei- 
vav. xòv 8i xoùxou Gàvaxov ixSixwv axpaxiàv ini Aax£&ai(io- 144 
40 vtou? auvrjGpoi^E. xaì napay£vó|iEV05 tlg ’ApxaStav f|!j{ou Krjtpia 
(j.exà xcóv natòcov <óv eIx^v etxoai au(X(iaxeìv. SeSuIx; Sè Kt] 9 eÙ? 

|jtf) xaxaXmóvxos aùxoù Ttyiav ’ApyEÌot iniaxpaxEÙawvxai, x^v 
axpaxEiav TjpvElxo. 'HpaxXfj; 8è nap’ ’A07]vài; Xap<òv iv ùSptqt 


16. (Joj|xoù{: om. R‘ | E(: A 30. outo{ Sì; oùtoj fàp E 36. Molot- 

xuccóv: (ìoXtilkwv A 17- XlOou: XC 0 a> M 39. ÌxSixùjv: vindicaturus M | 
a-cpa-riàv: a-rporrelav AO arpa-ròv E 19-40- AaxtSai|iov(oi>{: iaxaSatyiovIav 
A 41. Kl)ftù{: Xl9tù{ O 41. Tffìav: tiftav A | iicvo'ca«Ttva<i)VTai: im- 
uxpaTeiioovraL A 


i). tUe r))u nó),iv: Ecateo, FGrHist 1 F 15; Ferecide, FGrHist 5 F yyb; Pindaro, 
Ot. io, 54-8; Tzetzes, Chil. Il 449 rj-4- XTetvou;... ìScoxev: Diodoro Siculo, 

IV 31,4; Pausania, V 3,1; Tzetzes, C.hil. II 449; Tabula Albana, FGrHist 40, n, 49- 
33 14-5. f 0 T]xe... attiva: Pindaro, 01 . 3, 36-8; 6,67-9; 10,14. 41-99; Diodoro 

Siculo, IV 14,1, V 64,6; Pausania, V 7,9. 8,1-4; Ig> no > F“b scolio a Licolro- 

ne, 41; scolio a II XI 70ob; scolio a Pindaro, Ol. 3. ic; Tabula Albana, FGrHist 40, 
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Elei mandarono i Molionidi a partecipare ai sacrifici: allora Era- 
cle tese loro un agguato a Cleone e li uccise, poi marciò su Elide e 
la conquistò. Uccise Augia e i suoi 'figli, fece tornare Fileo e gli 141 
diede il regno. Fondò anche i giochi olimpici, eresse l’altare di < 
Pelope e costruì sei altari per i dodici dei. j. Dopo la presa di 142 
Elide, Eracle marciò contro Pilo, prese la città e uccise Periclime- 
no, il più forte dei figli di Neleo, che combatteva cambiando 
aspetto. Uccise anche Neleo e i suoi figli, a eccezione di Nestore, 
che era ancora giovane e veniva allevato tra i Gereni. Durante la 
battaglia, Eracle ferì anche Ade che dava aiuto ai Pili. Dopo aver 143 
conquistato Pilo, marciò su Lacedemone per punire i figli di Ip- 
pocoonte: era adirato con loro perché avevano combattuto a fian¬ 
co di Neleo, e si adirò ancor più quando uccisero il figlio di Li- 
cimnio. Costui stava osservando la reggia di Ippocoonte quando 
un molosso uscì fuori di corsa per aggredirlo; lui scagliò una pie¬ 
tra e lo colse e allora i figli di Ippocoonte si precipitarono fuori e 
lo uccisero a colpi di bastone. Per vendicare la sua morte, Eracle 144 
raccolse un esercito contro i Lacedemoni. Quando giunse in Ar¬ 
cadia, chiese a Cefeo di combattere al suo fianco con i figli - che 
erano venti. Ma Cefeo, temendo che gli Argivi assalissero Tegea 
se lui l’abbandonava, rifiutò di partecipare alla spedizione. Eracle 


ia, 63-6; cfr. Eforo, FGrHist 70 F 115; Servio, a Virgilio, Ceor. Ili 15 15. I 1 É- 

XoTcóf... [Spillato: scolio a Pindaro, Ol. io, igb; Pausarli a, V 13,r-r 15-6. 

0 sò>v... IBripaxo: Pindaro, Ol. 5, 5; 10,2.5. 49; Erodoro, FGrHist 31 F }4a-b; scoli a 
Pindaro, Ol. io, i9c-d, oa-b 17. to-rpi-ceociv irti niXov: 11 . V 391-7: Esiodo, 
Scut. 357-67; scolio a ll. V 391-4 a 1 Eustazio, a Od XI 185, p. 1686,1; Tzetzes, 
Chil. II 451; Ovidio, Mei. XII 549-50; Pausania, III 16,8, V 3,1, VI 11,5. 
15,1 17-9. nepotXóp.evov... l\ii ivaxo: Eustazio, a Cd. XI 185, p. 1686,1; cfr. 

Bibl. I 9,9 [93] 19-31- tòv Sè Nt] 1 <o(... itpfiyiTo; scolio a Licofrone, 79; Pau- 

sania. III 16,8; Tabula Albana, FGrHist 40, ia, 55-6; cfr. Bibl I 9,9 [94] 3t. 

xal “AiSr^ Ktpoxjt: II. V 395-7: Parnassi, F 11 Bernabé; Pausania, V 15,1-3; Tzet¬ 
zes, Chil. II 451; scolio a 11 . V 392.-400; cfr. Esiodo, Scut. 359-61 31-3. 

impdttutv... 0 fXo>v: Diodoro Siculo, IV 33,5; Pausania, DI 23,3; Euripide, He- 
racl. 740-3 35. tàv Aixupvlou... ditéxrelvav: Eliodoro Siculo, IV 

33,5 36-40. ixBpxpciv... ouvf| 0 poi£i: Pausania, III 15,4-6 40-6. eie 'Ap- 

xotBlav... xat p-f; npoaiSouorv;: Pausania, Vili 47.5 
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XaXxf) póarpux ov ropfóvo? ExEpÓ7q| xfj IC^ito? Guyaxpì 8 ( 5 a>- 
4s atv, tJntóv, èàv Ì7r(r) axpaxó?, xpì? àvaaxouor|? (ix> xùv xeixwv 
xòv (Jóa-cpuxov xaì (i. 9 i JtpoaiSouorj? xpo7ri|v twv jioXe^ug>v eoe- 
a0ai. xoùxou yevojiévou Kt^eù? (jtexà xgjv roatScov iaxpaxeue. 145 
xal xaxà t^v ptàxrjv aòxó? te xat 01 7 talSe? aùxoù xeXeuxùat, xat 
rcpò? xouxot? ’l^txXfj? 6 xoù 'HpaxXéou? òSeX^ò?. 'HpaxXfj? Si 
so xxetva? xòv 'l7tJEOxócovxa xat xoù? TtaìSa? aùxoù <xat> xeipwai- 
(levo; xrjv rcóXtv, TuvSapEtov xaxafayojv rfjv paatXetav napiòaa- 
xe X0UX6). 4. rcapuòv 8i Ttyiav 'HpaxXfj? xrjv Aufr]v ’AXeou 146 

Quf-axépa oìiaav àyvoójv È^Getpev. r| Si xexoùaa xpu^a xò (ìpé- 
<po? xax£ 0 Exo £v x<p xEpivEi xfj? ’AGrivà?. Xotpup Si xfj? x^P a S 
ss 90EtpojjiÉvr);, ’AXeò? EtaEXGùv e^ xò xÉ[zevo? xaì ipEuvfjaa? xà? 
xfj? Guyaxpò? à> 8 ìva? eope. xò fiiv ouv (ìpé^o? et? xò Ilap 0 éviov 
òpo? £!;é 6 exo. xaì xoùxo xaxà Geòìv xtva rcpóvotav iarùGr]- 0 t]X^v 147 
(lèv ^àp àpxtxóxo? iXa90? Ù 7 t£axev aùx<p, 7 ioi[^£ve? Si àvEXópttvot 
xò Ppifo; T^Xe^ov ixóXEaav aùxó. Auyriv Si eSwxe NowTtXfw 
60 xtò IloaeiScóvo; ójiEpóptov à7rE(j.7toXfj<jat. ó Si TEÙ 0 pavxt xw Tèu- 
Gpavta? eSwxev aùx^v Suvdcaxfl, xàxETvo? yuvoùxa Ì 7 toif|cTa- 
xo. 5. 7 capafevó|i.Evo? 8 i'HpaxXfj? Et? KaXoSùva xf|v Otvico? 148 
0 oyaxÉpa Àr|tàv£ipav ijivTjaxeuExo, xaì StaraXataa? ujtip xùv 


44. AO | {Orfico;: xiffu; O 46. npootBouern: itpoi'Bouarx 

AO 49. ’I^ixXt);: ”1901X09 A 51. Tixéav: téTcav AO 54. tepévii: 
tifivi OR* 55. et? xò té|iivo9 xat épeuvt|cra<: xaì lpeuvfaa< EÌ< ti tiixevo< 
A S7 toùto: xoùxo pàv A 


48-9. aùtip te... ’^otXrj^: Diodoro Siculo, IV 33,6 so. xteiva;... aùtoD: 
Diodoro Siculo, IV 33.6; Pausania, II 18,7, III 10,6. 15,3-6. 19,7, Vili 53,9; Tzet- 
zes, Chil. II 453; Tabula Albana, FGrHist 40, ia, s e_ 9 51-1- Tuvodpnav... 
touttu: Diodoro Siculo, IV 33,5; Pausania, Il 18,7; Tzetzes, Chil. II 451; Tabula 
Albana, FGrHist 40, ra, 39-61 51-3. 'HpaxXìfc... f98iip*v: Diodoro Siculo, 

IV 33,7-B; scolio a Licofrone, 106; Ecateo, FGrHist 1 F iga-b; Igino, Fab. 99,1; Al- 
cidamante, Odyss. 13 (Avezzù); cfr. Euripide, pp 436-7 Nauck; Sofocle, TrGF IV, 
p. 434 Radt; Cypria F 10 (I) Bernabé; Bibl. Ili 9,1 [103) 53-4. 8 i ttxoòoa... 

tf|{ ’Aftrivàt: scolio a Licofrone, 106; Pausania, Vili 48,7; cfr. Bibl. Ili 9,1 
[103] 54-5. Xoiiarp... 90upopfvr){: cfr. Bibl. Ili 9,1 [103] 55-6. 

’AXeòi;... tòpi; cfr. Bibl III 9,1 [103] 56-7. Ppépop.,. L^lhtxo: scolio a Licofro¬ 

ne, 106; Pausania, Vili 48,7; Igino, Fab. 99,1; Alcidamante, Odyss. 15-6 (Avezzù); 
Diodoro Siculo, IV 33,9-10; cfr Euripide, fr. 696 Nauck; Bibl. Ili 9,1 
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però diede a Sterope, la figlia di Cefeo, un ricciolo della Gorgo¬ 
ne, che aveva avuto da Atena, chiuso in un’urna di bronzo, e le 
disse che, se un esercito avesse assalito la città e lei avesse mo¬ 
strato per tre volte il ricciolo dall’alto delle mura senza guardarlo, 
i nemici sarebbero fuggiti. Così avvenne, e Cefeo prende parte 14J 
alla spedizione insieme ai figli. E in battaglia muoiono, lui e i suoi 
figli, e oltre a essi anche Ifide, il fratello di Eracle. Eracle 
uccise Ippocoonte e i suoi figli <e> conquistò la città, fece tornare 
Tindaro e gli restituì il regno. 4. Passando per Tegea, Eracle usò 146 
violenza ad Auge, senza sapere che era la figlia di Aleo. Essa par¬ 
torì di nascosto e mise il bambino nel tempio di Atena. Poiché il 
paese era devastato da una pestilenza, Aleo entrò nel tempio, si 
mise alla ricerca e scoprì che sua figlia aveva partorito. Allora fe¬ 
ce esporre il neonato sul monte Partenio, ma il bambino fu salva- 147 
to dalla provvidenza degli dei, perché una cerva che aveva parto¬ 
rito da poco gli offrì la mammella, poi lo raccolsero dei pastori 
che gli diedero il nome di Telefo. Quanto ad Auge, Aleo la diede 
a Nauplio figlio di Poseidone perché la vendesse in terra stranie¬ 
ra; Nauplio la diede a Teutra re di Teutrania, che fece di lei sua 
moglie. 5. Giunto a Calidone, Eracle aspirava a sposare la fi- 148 
glia di Oineo, Deianira. Per lei si batté con Acheloo, che aveva 


[ J °4] 57-8. scolio a Licofrane, ìo6; Diodoro Siculo, 

IV 33 ,10; Pausania, VILI 48,7; Igino, Fab. 99,2; cfr. Bibl. Ili 9,1 [104] -,8-9. 

. T-fjXtoov i*<£Xeaav «Arò: scolio a Licofrone, 206; Diodoro Siculo, IV 
33,11; Igino, Fab. 99,1; Alcidamante, Odyss. 16 (Avezzù;; cfr. Bibl. Ili 9.1 
[104] 59-60- Aflyiiv 81 ... àiwiinoXflsat: scolio a Licofrone, -06; Alcidamante, 

Odyt ». 15 (Averni); Diodoro Siculo, IV 35,8-10; Pausania, Vili 48,7; cfr. Strato¬ 
ne, XII 8,1. 4 (C 571); Bibl. ni 9,1 [103] 61-2. Twaixa tnoif|<r«TO: Alcida- 

mante, Odyss. 16 (Avezzù); scolio a Licofrone, 106; Ecatco, FGrHist 1 F tya, Pau¬ 
sarla, X z.8,8; Igino, Fab. 99.3, 100,1; cfr. Bibl. Ili 9,1 [103] 62-3. 

'HpaxXfjc... lfj.vTj<rrtutTo: Diodoro Siculo, IV 34,1; argumentum a Sofocle, Traci.-, 
Ovidio, Mei. IX 8-13; Bacchilide, Epin. 5, 95.9; Servio, a Virgilio, Aen. Vili 299; 
Mytbogropbi Vaticani I 58 Kulcsàr 63-4. BtocaWas^... jtpò{ ’A^titLov So¬ 
focle, Tracb 18-21; argftmentum a Sofocle, Traci ; Ferecide, FGrHrrt 3 F 76; scolio 
a Licofrone, 30; Igino, Fab. 31,7; Ovidio, Mei. IX 8-84; Diodoro Siculo, IV 35,4; 
Tzetzes, Chil. II 434; scolio a II. XXI194 ( - Pindaro, fr. 249B Maehler); Servio, a 
Virgilio, Aen. Vili 299; Mytko&aphi Vaticani 1 38, Il 191 Kulcsar 
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yàjitov aùxrji; Kpòt; ’AxeXìòov EÌxaapivov xaupto 7 teptéxXaje xò 
63 Ixepov x<òv xepàxcov. xaì xr[v (jlèv Arudtveipav yot|j.ET, tò 8è xépa^ 
’AxeXwo? XajxPivei, Soùs àvxì xoiixou xò xfjs ’Ap.aX 0 eCai;. 
’AfidtXGeta 8 è Tjv Aipumou 0 uyàxr]p, f| x£pa<; eixe xaupou. xoGxo 
Sé, ù? ttepexuSr]? XéyEi, 8uva|iiv t'x&t xotauxrjv iSaxt ppcoxòv rj 
Tcoxóv, 07 cep <av) eù'^aixó xt<;, rcapéxtw a<p8ovov. 6. axpaxeuei 149 
70 8è 'HpaxXf)<; jJLexà KaXuScovi'cov éiti ©eaitpcoxoói;, xaì rcòXiv 
£Xà>v "Eipupav, T |q é( 3 a<jtXeue <DóXa<;, ’Auxuóxtl trj xoóxou 0 uya- 
xpl auveXOùv rcaxrip TXr|7toXéjJ.ou ytvExai. SiaxeXwv 8è itap’ au- 
xot?, né[L<\>CL(; npo? ©éoirtov £nxà flèv xatéxew 'Cktyt itatSa<;, 
xpet? 8è d$ ©éj[ìa? àitoaxéXXeiv, xoù? 8è Xotrcoùs xeoaapAxovxa 
75 7té(i7teiv dq EapSài xtjv vfjaov in' ànoixfav. yevofiévouv 8i 150 
xouxtov eùcoxoujievo? nap' OìveT xov86Xg) nXrjljaz ìtiéxxeivev 
’A pxi-xéXoui; nalBa Eìlvoftov xaxà x&ip&v SiBóvxa- cTuyyEV^ 8 è 
OJvécùi; ouxo?. àXX’ ó [xèv TCax?)p xoù JtaiSó?, àxooaìos yeyEvri- 
(iévou xoù <5 U|iPe(3t)xóxoi;, <JuvEyvcj(ióvEi, 'HpaxXfj? 8è xaxà xòv 
80 vópiov xt’jv 9uy^v ùtoj|JÌveiv 7]0eXe, xaì 8iéyvci> 7cpò? Kr|oxa eÌ? 
Tpayìva dbaévat. étytov 8 è ÀT)iàvEipav etcì 7roxa(iòv Eurjvov 151 


67. A[(iovfou: àpLL£v!ou A £9. ribaltò: rjuftxo R 1 71. "Eipupov: bpópatv O 
| «IhjXa?: fuSai; AO 71. TXtjtioXìhod: xptxroKnou AO 76. rtap’ OiweT 
itap’ oivt£7|v xaì AO nap’ olvtì ov xaì V (PR‘LT mg.) apud Oeneum M 77. 
Ebvofiov Ewojrov A | SiSóvxa: StSóvu A 78. àxouofa»;: &xoua(aia>( 
O 80. Bfj E-fva) A 


64-5. ncpiÉxiaoi... tcùv xtpàxtùv-, argumentum a Sofocle, Trach.\ scolio a Licofro- 
ne, 50; Igino, Fab. 51,7; Ovidio, Met. IX 85-6; Diodoro Siculo, IV 55,4, scolio a 
II. XXI 194 ( = Pindaro, fr. 1490 Maehler), Servio, a Virgilio, Aen. VII] 2.99; My 1- 
thogpaphi Vaticani I 58 Kulcsàr; Properzio, II 34,33-4 65. Ar)i 4 vtipav yot|jiET: 

scolio a Licofrone, 50; Diodoro Siculo, IV 34,1; Tzetzes, Chil. II 453: scolio a II. 
XXI 194 ( = Pindaro, fr. 149» Maehler); Mythog/aphi Vaticani 1 38 Kul- 
csir 65-6. xipa;. .. -rà tt|i; ’A|j,aX6t(ai;: argumentum a Sofocle, Truck.; scolio a 
Licofrone, 50; Diodoro Siculo, IV 33,4; Zenobio, II 48; scolio a II. XXI 194 
( - Pindaro, fr. 1490 Maehler) 67. ’A|j. 4 X 8 ewt 6i... tlx* vaópou: argumentum a 
Sofocle, Trach.; scolio a Licofrone, 50 68-9. ù; 3 >eptxó 8 r](... éi^Sovov: Fere- 

cide, FGrHist 5 F 41; cfr. argumentum a Sofocle, Trach.; Diodoro Siculo, IV 35,4; 
Ovidio, Fasti V iu-8; scoli a Callimaco, lov. 48, 49a; Zenobio, II 48; cfr. Igino, de 
astronomia II 13; Dionisio Sdtobrachione, FGrHist ja. F 8 ( = Diodoro Siculo, III 
68,3) £9-71. arpattóti... Ou/fa;: argumentum a Sofocle, Trach.; Diadoro Sicn- 
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assunto l’aspetto di un toro, e gli spezzò uno dei corni. Poi sposa 
Deianira e Acheloo riprende il suo corno dopo aver dato in cam¬ 
bio quello di Amaltea. Amaltea era figlia di Emonio e possedeva 
un corno di toro che, secondo quanto dice Ferecide, aveva il po¬ 
tere di procurare in quantità tutto il cibo e tutte le bevande che 
uno poteva desiderare. 6. Insieme agli abitanti di Calidone, 149 
Eracle fa una spedizione contro i Tesproti, conquista la città di 
Efira, su cui regnava Fila, si unisce alla figlia di lui, Astioche, e < 
diventa padre di Tlepolemo. Durante la sua permanenza fra i Te¬ 
sproti, inviò i messaggeri a Tespio dicendogli di trattenere presso 
di sé sette dei suoi figli, di inviarne tre a Tebe e gli altri quaranta 
a fondare una colonia nell’isola della Sardegna. Dopo questi fatti, 150 
durante un banchetto presso Oineo, Eracle uccise con un pugno 
Eunomo figlio di Architele parente di Oineo, che stava versando 
dell’acqua sulle mani. Poiché l’accaduto era stato involontario, il 
padre del ragazzo gli perdonò, ma Eracle volle sottostare alla pe¬ 
na dell’esilio, secondo la consuetudine, e decise di recarsi a Tra- 
chis, presso Ceice. Insieme con Deianira, giunse al fiume Eveno, iji 


Io, IV 36,1 71-1. ’AaruóxT, - Y' vt ' Ktl: II 657-8; argumentum a Sofocle, 

Trach.-, Diodoro Siculo, IV 36.1; Pindaro, 01 7,10-1; scolio a Pindaro, 01 . 7, 39, 
40, 4ia-b; Igino, Fab. 97,7, rèi; cfr. Esiodo, Ir. 131 M.-W. 73-5. 

tic’ àitoutfav: Diodoro Siculo, IV 1.9,1. 3-5; Pausania, 1 19.;. Vii 1,1, IX 13,1, X 
17,5 76. iùu>xoó(i£vo{ na p’ Olvet: argumentum a Sofocle, Trach. 76-7. 

xovSultp... Eflvojiov: arfftmentum a Sofocle, Truck.-, Tzelzes, Cbil. II 456; scolio a 
Licofrone, 50; Diodoro Siculo, IV 36,2.; Pausania, II 13,8; scolio ad Apollonio Ro¬ 
dio, I 1111.-93; Ellanico, FGrHist 4 F 1; Erodoro, FGrHist 31 F 3 77. x«tà 

Xtipùv BiSóvt#: aryimpntnm a Sofocle, Trach.-, scolio a Licofrone, 50; scolio ad 
Apollonio Rodio, I 111x 90; Ellanico, FGrHist 4 F x; Erodoro, FGrHist 31 F 
3 78-9. àxouotto;... ouviTvo>|ióv»i: urytmenntm a Sofocle, Truck.-, Diodoro Si¬ 
culo, IV 36,1 79-80. ‘HpaxXflc... muffivi argummtum a Sofocle, Trach.-, 

scotio a licofrone, 50; Diodoro Siculo, IV 36,3; scolio ad Apollonio Rodio, I 1x11- 
cja 8o-i. repòc Kf|uxa el< Tpaxlva: arptmentum a Sofocle, Truck.-, Tzelzes, 
Cbil. II 457; scolio a Licofrone, 50; Zenobio, I 33; cfr. Tabula Albana, FGrHist 40, 
ia, 76-7 81. i'yruv Si... Eut|vov argamer.tum a Sofocle, Truck., Tzeczes, Cbil, 

II 458; scolio a Licofrone, 50; Zenobio, I 33; Diodoro Siculo, IV 36,3; scolio ad 
Apollonio Rodio, I 1x11-98; Ovidio, Afe; IX 103-6; Baccfcilide, Dith 16. 17-8 
thographi Vaticani I 58, li 191 Kulcsàr; Servio, a Virgilio, Am. Vili 199 
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fpcev, èv 4 > xaBeCófievoi; Néoao? ó Kèvxaupos xoù? Ttaptóvxot^ 8ie- 
itópGjieue pLiaGoù, Xiyii>v napà Ge&v xtjv TtopOpiEiav EÉXr^Évai Sui 
8txato<juvr)v. oùxòi; (xèv oCv 'HpaxXfj? xòv 7coxo|xòv Sifjti, Arjtà- 
85 veipav 8è [waGòv atxrjGeii; è7té.xpEc[iE Néaoa) 8taxopuCEtv. ó 8è 8ta- 
TiopGpLeótov aùxriv èjuexeipei Pià^eaGai. xfj<; 8i àvaxpayouarjs al- isj 
aGópievo? 'HpaxXfi? i^XGóvxa Néaaov ixóEeuatv eì? X7jv xap- 
S(av. è 8è [iìXXojv xeXeoxav TtpoaxaXeoànevoi; A^iaveipav elrrev, 
et GéXoi 9iXtpov «pòi; 'HpaxXéa ex eiv » xe - yóvov ov à9fjxE 
90 xaxà tri? yrj9 xat xò jiulv Ix xou xpoaifiaxoi; xfje àxiSo? aqia aup.- 
(xl^ai. ^ Si 7toirjoaaa xoùxo ^ùXaxxE nap’ iauxfj. 7. 8ie{;u1>v ,j 3 
5 è 'HpaxXfj? xf)v Apu6n<i)v xtópav, àrcopcòv xpo9fjs, àjtavrf|aav- 
xo? @Eio8àptavxo? PoT)XaxoOvxo? xàv exepov xàiv xauptov Guoa? 
tùoaxfaorco. <b; 8è r)XGev eì? Tpa^ìva Tipo? Krjuxa, ùjtoSexGeìi; 

95 U7t’ aùxou Apùojtae xaxEjvoX£|i.T)OEv. «0619 8è èxelGtv óp|i7]0EÌs 154 
Atyipito PaotXeT Aaìptéuv auvE|A< 4 xT]a 6 ' AaittGai yàp xEpì yfjc 
fipoiv £toX£|j,ouv aùxà) Kopdjvou axpaxrjyoyvxos, ó 8è rcoXtop- 
xoójjievoi; èiztxaXéaono xòv 'HpaxXéa po7]0òv dm (lépEt xfjc yfj?. 
por)GT]aa? 8è 'HpaxXifc ànÉxxeive Kópcovov ixexà xaì itXXcov, xat 


8 i. Nwoot;: véoot AO | napióvrai;: rcapaitXfov-rap A tò> irnpajtXéovn E 81-3. 
BlticópOp-Eut: BiE7ióp0p.euai R“ 83. (iiaBoó: u r .i 0 oO Si A 84-5. Ax|tàvupav: 
8r)iavt(pa{ A 85. ijuftpt 4 >e Niaatp: t7cfTpi<[>t loto OR“fl lizltpifyi tinca 
C 89. 0 éXoi: 0 £Xei< E ga-i. ou(ì|Ìl 5 oi: aupp.i£ai E 91. Apuónuv: 
Bpidnecav ROR“ 93. 0 uua(: Xuoa( EA 95. Apùo*«c: Bputuita; RO 
R‘ 96. At-ppla): abfiXitp RR* 97. Kopcjvou: xopwvoù A 99. KBpca- 
vov: xopcavòv A 


81-3. Nfeeo<... p.io 0 o 3 : Sofocle, Trach. 539-61; argumentum a Sofocle, Trach., Dio- 
doro Siculo, IV 36,3; Zenobio, I 33; clr. scolio ad Apollonio Rodio, I un- 
93 83-9. XéYcov... Bià BlXaiooóvriv: argumentum a Sofocle, Trach. 84-5. 

ATiufcvtipasi 8i... 8ictxo(i(Cuv: argumentum a Sofocle, Trach.-, Igino, Fah. 34,1; scolio 
a Licofrone, 50; Zenobio, I 33; Ovidio, Met. IX 107-17; Sofocle, Trach. 561- 
4 86. oùtìiv Inciti pai ptàCtoBai: argumentum a Sofocle, Trach. ; Igino, Fab. 

34,1; Tzetzes, Chil. II 459; scolio a Licofrone, 50; Zenobio, I 33; Diodoro Siculo, 
IV 36,4; Ovidio, Met. IX 101,118-14; Sofocle, Trach . 564-5; Igino, Fah. 31,10; Ser¬ 
vio, a Virgilio, Aen. Vili 199; Mythographi Vaticani I 58, II 191 Kulcsar; Strabone, 
X 1,5 (C 451) B 7 . 'HpaxXiK... Ixòltwtv. argumentum a Sofocle, Trach.-, Zeno¬ 

bio, I 33; Igino, Fab. 31,10, 34,1; Tzeties, Chil. Il 458; scolio e Licofrone, 50; sco¬ 
lio ad Apollonio Rodio, I im-9a; Diodoro Siculo, IV 36,4; Ovidio, Met. IX 101. 
12.5-30; Sofocle, Trach. 565-8; Pausania, III 18,11; Ovidio, tier. 9,141-1 89-91. 
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dove si era stabilito il Centauro Nesso, che traghettava i viaggia¬ 
tori a pagamento: diceva che gli dei gli avevano affidato questo 
incarico per il suo spirito di giustizia. Eracle passò il fiume da so¬ 
lo, ma affidò Deianira a Nesso perché la trasportasse, al prezzo 
richiesto. Mentre la trasportava, Nesso tentò di farle violenza. 
Eracle udì le grida della donna e, quando Nesso uscì dal fiume, Io ija 
colpì al cuore con una freccia. Moribondo, Nesso chiamò a sé 
Deianira e le disse che, se voleva un filtro d’amore per Eracle, do¬ 
veva mescolare lo sperma che egli aveva versato per terra al san¬ 
gue colato dalla ferita che gli era stata inflitta dalla freccia. Lei 
fece quanto le diceva e conservò questo filtro. 7. Mentre stava 133 
attraversando il territorio dei Driopi ed era a corto di cibo, Era¬ 
cle incontrò Teiodamante che conduceva un carro tirato da buoi: 
ne sacrificò uno e lo divorò. Arrivato a Trachis, da Ceice, fu ac¬ 
colto da lui, poi vinse i Driopi in battaglia. Da Trachis ripartì di 134 
nuovo per combattere a fianco del re dei Dori, Egimio. I Lapiti in¬ 
fatti, sotto la guida di Corono, gli avevano mosso guerra per i con¬ 
fini del territorio, ed egli, trovandosi assediato, chiamò in aiu¬ 
to Eracle, promettendogli una parte del territorio. Eracle accor¬ 
se, uccise Corono insieme a molti altri, liberò il paese e lo conse- 


ti Biì.01... ovwnjat: argumentum a Sofocle, Traci) , Zenobic, I 35; Sofocle, Traci. 
568-77; Igino, Fab. 34,2.; Tzetzes, Chil. II 460-2.; scolio a Lieofrone, 50; Diodoro 
Siculo, IV 36,4-5; Ovidio, Met. IX 131-3; Mythogrepbi Vaticani I 58, II 131 Kul- 
csar 91. tovto... irap’ laoTg: argumentum a Sofocle, Trach Zenobio, 1 33; 
Solocle, Trach. 680-7; Igino. Fab. 34,1; Diodoro Siculo, IV 36,5; Bacchiiide, Ditb. 
16, 17-8 Snell-Maehler 91. rf|V Apuónmv j(<ùpav: arffimenhitrt e Sofocle, 
Tracb.; Tzetzes, Cbil. Il 464; Feredde, FGrHist 3 F 19 91-3 àrtervrfpav-coc;... 

(ìor|XaTOÓviTOc aryimentum a Sofocle, Trach. ; Tzetzes, Cbil. Il 465; scolio ad Apol¬ 
lonio Rodio, I 1111-96; Apollonio Radio, I 1115-7; Callimaco, Diari. 160-1, scolio a 
Callimaco, Diari. 161, fr. 14,1-6 Pf.; Antb. Pian. 101 93-4. tòv Kwpov... eùtoxVj- 

oato arg/wientum a Sofocle, Trach.-, Tzetzes, Chil. II 465; Scolio ad Apollonio Ro¬ 
dio, I lirica; Apollonio Rodio, I 1111-4; cfr. E ibi. II 5,11 [118] 94-5. d>< 81 

f|A 0 cv... tilt’ atÌToO: or&imentum a Sofocle, Tracb.; Diodoro Siculo, IV 36,5; Pausa¬ 
rti», 1 31,6 95. Aptionon xae*itoXfgT|ctv: argumeneum e Sofocle, Trach.; Ero¬ 
doto, Vili 43; Diodoro Siculo, IV 37,1; cfr. Strattone, Vili 6,13 (C 373) 96- 

8. AlfigCtp... trj{ argumcntum a Sofocle, Tracb.; Diodoro Siculo, IV 
37,3 99-100. 0o7]0f|<KK;... iXeuflfpotv aùttp; argfimentum a Sofocle, Trach , Dio¬ 

doro Siculo, IV 37,3-4 
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100 ffjv (Suaoav ixapé8a>xtv £Xtu8£pav aùt<S. duréxxeivE 8è xaì 155 
Aaofópav pLexà xcóv xtxvorv , paaiXÉa Apuórccov, èv ’AtcóXXcovo; 
te(j.£vei Saivójaevov, ùPpiaT7|v ° VTa xaì. AaxiGcóv au(i(iaxov. rax- 
pióvta 8è "Ixcovov e{; (lovojiaxtav itpoExaXéoaxo aùxòv Kùxvo; 
’'Apeo; xaì rUXo7ua; - auaxà; 8è xaì xooxov àrcéxTeivEv. co? 8è 
105 eÌ; ’Op[iEviov rjxev, ’A[iùvx<op aùxòv ó (ìaotXeù? (ie 9 ’ SjcXcov oùx 
eia SiépxeoOai' xcoXvófievo; 8è rcapiévai xaì xouxov àreÉxxeivev. 
à<p;xó(j.evo? 8è eì? Tpax^a oxpaxiàv Ì 7 t’ Oìx^Xìav auvT|8poiaev, 156 
Eopoxov x’.pLcupT]aaa8ai GtXaiv. aufi(iaxoùvxa>v 8è aùxcó ’Ap- 
xàScov xaì Mr]Xi(a>v xwv ix Tpax^o; xaì Aoxptòv xcóv ’Erctxvri- 
110 tii8wov, xxEiva? ptExà xà>v 7iaI8cov Eupuxov alpe! xt]v tióXlv. xaì 
0 ( 4 <]>a; xcóv aùv aùxtó oxpaxEuoapLévcov xoù; ijtoGavóvxa;, "Irc- 
xatróv xe xòv Krpjxo; xaì ’ApveTov xaì MÉXava xoù; Aixujjlviou 
xaìSa?, xaì Xa<pupaYcoYT]aa; xV xóXiv, f|ytv ’IóXtjv aìxpiàXco- 
xov. xaì xpoaoppuaGeì? K^vaìco xfj; Eu^oia; è7xì àxpwxTjpìou 157 
115 Alò; Kr]va(oo Pcopiòv [Spùaaxo. piéXXcov 8è ÌEpoup^eìv eì; Tpaxì- 
va (Aixav) xòv xrjpuxa enepiij)t Xapixpàv ÈaGfjxa oioovxa. itapà 


101. Aaoyòpav: XaYÓpav A [ Apuónrav: Spuùniiiv OR 1 iui. AaniSiov: Àar.iGcjv 
A ioj 'Itwvov: uuv A 104-6. ux; 81 ... ànixttlvtv: om. C 105. 'Op¬ 
pinovi Apxopitvòv A 107. Tpaxìva: Tpa^^l ERO | arpa-nòv; rrpaTtfav EA | 
ouvritìpoLCev: ouvriSpoiCtv A 109. Mr,Àliajv: pr|vifcov A 109-to. ’Ejcixvr||xi- 
SIojv: ijtixv7i|i(8(i)v A in. oipaTiuoipivcuv Trpaxtuopivoiv A 114. jtpoo- 
op(j.icr6tìj: icpoaop(ii)8EÙ; A j ini àxpomipfou: ini àxptvTf)piov A ini ixponóXniX 
E 116. tòv xT|puxa: xòv x^uxa A 


100-1. ànixxeivt... t<ov tìxviov: Tzetzes, Chi!. Il 466; argumentum a Sofocle, 
Traeh. toi-i. iv ’AnóXXtovoc... Saivupivov: argumentum a Sofocle, 
Trafi. 103. tic (iovo(iaxi° v --- Kóxvoi;: argumentum a Sofocle, Traeh .; Esiodo, 
Scut. 58-m, 345-410; Stesicoro, PMCF fr. 107; Diodoro Siculo, IV 57,4; Euripi¬ 
de, Her. fur. 389-93; Tzetzes, Chil. Il 467; scoli a Pindaro, 01 . 1, I47e, io, i9a-b, 
uà; cfr. Bibl. II 5.11 [114] 104. xai toùtov infxxeivtv: argumentum a Sofocle, 

Traci,; Esiodo, Seul. 57, 411-3; Diodoro Siculo, IV 37,4; Pausania, I 17.6; Tzet¬ 
zes, Chil. II 467; Plutarco, Thes. 11,1; Pindaro, Ol. 1. Si; Thebais F 8 Bernabé; scoli 
a Pindaro, Ol. 1, 1473, e, io, ija-b, uà 105-6. 'Apuvrtop... 6iipx£o8«c argu¬ 
mentum a Sofocle, Traci. 106. xocì toùtov infxxtivev: argumentum 9 Sofocle, 
Trach.\ Tzetzes, Chil. II 468 107. ÒKpixóficvo; Si... auv^OponjEv: argumentum q 
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V 1 

gnò interamente a Egimio. Uccise anche, insieme con i suoi figli, 155 
Laogora re dei Driopi, mentre pranzava nel santuario di Apollo: 
era un uomo violento e per di più alleato dei Lapiti. Mentre pas¬ 
sava per Itono, fu sfidato a duello da Cicno, figlio di Ares e di 
Pelopia: affrontò e uccise anche lui. Quando giunse a Ormenio, il 
re Amintore, in armi, gli impediva il passaggio: allora, ostacolato 
nel suo cammino, uccise anche lui. Giunto a Trachis, raccolse un 156 
esercito per marciare contro Ecalia e vendicarsi di Eurito. Com- < 
battevano insieme con lui Arcadi, Meliaci di Trachis, Locresi 
Epicnemidi. Egli uccise Eurito e i suoi figli e conquistò la città. 

Poi diede sepoltura a quelli che erano morti combattendo al suo 
fianco - Ippaso figlio di Ceice, Argeo e Mela figli di Licimnio -, 
saccheggiò la città e si portò via, come schiava, Iole. Andò poi a 157 
ormeggiarsi presso il promontorio dell’Eubea, il Ceneo, e qui 
eresse un altare a Zeus Ceneo. Poiché voleva compiere un sacrifi¬ 
cio, mandò a Trachis l’araldo <Lica> perché gli portasse una tuni- 


Sofocle, Trach Zenobio, I 33; Diodoro Siculo, IV 37,5; Tzetzes, Chil. II 
469 108. Eupu-uov... 0 <Xu>v: argumentum a Sofocle, Truck .; clr. Servio, a Vir¬ 
gilio, Aen. VI]] 191, bibl li 6,i-l [ 12.7-9] 108-10. cvp.(J.aixouvT&)V Si aiiicó... 

’EtcixvtuuBUiJv: argumentum a Sofocle, Trach.-, Diodoro Siculo, IV 37,5 no. 
XTtiva(... Tf|v itòXiv: argumentum a Sofocle, Trach ; Sofocle, Trach 351-65, 476-8; 
Creofilo, F l (II), 5 (I, V) Bernabé; Diodoro Siculo, IV 37,5; Igino, Tab. 31,9, 35; 
Erodoro, FGrHist 31 F 37; scoli a Euripide, Hìpp. 545, 546; Tzetzes, Chil II 470; 
scolio a Licofrone, 50 tu-4. ftitjia;... aixjiàXcoTov: argumentum a Sofocle, 

Trach., Zenobio, I 33; Diodoro Siculo, IV 37,5; Igino, Fab 35; scoli a Euripide, 
Hipp 545, 546; Sofocle, Trach. 365-7, 380-1; Tzetzes, Chil. Il 470; scolio a Lico¬ 
frone, 50; Servio, a Virgilio, Aen. VII] 191; Mythographi Vaticani 11 181. Kulc- 
sàr 114. «pooopiusOttc... tfic Eù( 3 oia{: Sofocle, Trach. 137, 751; argumentum a 
Sofocle, Trach., Tzetzes, Chil. II 471; Diodoro Siculo, IV 37,5; Bacchilide, D ith. 
té, 13 Snell-Maehler 115. i£pùaaro: Sofocle, Trach. L37-3, 753-4, 993- 

5; argumentum a Sofocle, Trach.-, Tzetzes, Chil II 471; Bacchilide, Dith. 16, 14-3 
Snell-Maehler; Seneca. Herc. Oct. iot-3, 781-3 | piXXtuv òi. Iipoopytiv: argumentum 
a Sofocle, Trach.-, Tzetzes, Chil. II 471; Zenobio, I 33; Diodoro Siculo, IV 38,1; 
scolio a Licofrone, 50; Ovidio, Met. IX 136-7; Bacchilide, Dith. 16, 15-8 Snell- 
Maehler 116. <A(xav>... ?TtE|i<j>a: Diodoro Siculo, IV )S,t; Tzetzes, Chil. [I 
473; arg/tmentum a Sofocle, Trach.; Sofocle, Trach. 119, 1.85-6 | Xofutpàv tuflfjiot: 
argumentum a Sofocle, Trach.; Zenobio, 1 33; Diodoro Siculo, IV 38,1; Mytho&aphi 
Vaticani I 58 Kulcsir 
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8ì xouxou xà Tc&pl ttjv ’lóXrjv A7]Laveipa 7to8o|iivT}, xal Beiaaaa 
ji#l ìxt(v7]v ptaXXov àyaTinqaTi, vofiloaoo xaù; àXi^Geiat? 9iXxpov 
eTvoi tò £oèv alpta Néttou, xoóxcp xòv ^ixtóvat EXpiotv. £v 8 l>c Sì 
no 'HpaxXfjc ì'Guev. <05 Sì GtpjiavGévxo? xoù xtxtòvo? ó xfjc u8pac ìòc 158 
xòv xpióia Sotitie, xòv [lèv ACx«v xaiv JcoBàjv àpàpievo? xaxiqxóv* 
xioev amò xrjc t poicoxlac, xòv 8ì x ix “ va ànima. npo<j7te9uxóxa 
xtp aóifiaxi - auva7ce<37t<jùvxo 8è xal ai oàpxec auxoù. xoiauxri au[x- 
pop? xaxa<JX £ 0 £ W &ìc Tpaxìva ini veù>c xofitfcxai. Ariiàveipa 8ì 159 
115 ata0o[iév7) xò yEyovòc iauxìjv àvT|pxTi(j6v. 'HpaxXfjc 8ì ivxeiXà- 
[lEvo? "YXXcp, oc ix ATjtavEÉpac fjv aòxtó naie itpea[ìóxepoc, 
’lóXrjv àv8pa>0évxa yrjfiai, TcapaYEvópttvoc eie OTxriv òpoc (ì'oxi 
Sè xoùxo Tpaxivlcov), ìxei ixupàv noifiaac ìxiXeixjtv inipàc 
ii<p4jixÉiv. pit] 8 evoc 8è xoùxo npixxEtv èGiXovxoc, Ilofac itapuòv 160 
ijo xaxà J[TjxT)<Jiv 7xoi(ivfojv ó<pfi(l»E. xouxtp xal xà xó!ja ì8copr]aaxo 

'HpaxXfjc. xaiopiivTjc 8è xfjc Jtupac Xìyexai VÌ90C ónoaxàv (xetà 
Ppovxfjc aùxòv eìc oùpavòv àvanifi^ai. èxeTGev Sì xi>xà>v à0ava- 


117. xà: toOc A | TvuOonfvr]: nuv8ovo|iévTi R iruv 0 avo|zévaui; A 119. Néaaou: vi- 
aouA 113. aótou: «óto> A | toiaùrr]: totautzi Bè A 118. ixlXiuaev: ìxfleut 
A | iiu| 3 à{: impóvxoj EA 119. toOto: toutou OR 1 


117. Atiiàveipa iru 0 o|xlvT|: Sofocle, Trach. )^ 1 -74, 380-1, 391-496; argumentum a So¬ 
focle, T«cA; Zenobio, I )); Diodoro Siculo, IV )8,i; Ovidio, Met IX 137- 
40 117-8. Bttaaaa 4 -faid|ir(]: Sofocle, Trach. 5)1-54; argumentum a Sofo¬ 

cle, Traci.-, Zenobio, I )); Tzetzes, Chtl. II 475; Diodoro Siculo, IV )8,i; Igino, 
Fab. )6,i; Ovidio, Met. IX 141-51; Bacchilide, Dith. 16, 19-1), 15 Snell-Maehler; 
Servio, a Virgilio, Aen. Vili 199; Mythoffaphi Vaticani II 191 Kulcsàr 118-9. 
fiXxpov... Cxpicttv: Sofocle, Trach 555-6)1, 1141-1; argumentum a Sofocle, Trach.; 
Zenobio, I 35; Tzetzes, Chil. II 476-8. 480-); Diodoro Siculo, IV )8,i; scolio a Li- 
cofrone, 50; Igino, Fab. )é,i; Ovidio, Met. IX 151-6; Bacchilide, Dith. 16, 17-8 
Snell-Maehler; Servio, a Virgilio, Aen. Vili 199; Mythograpki Vaticani I 58, II 191 
Kulcsàr, cfr. Seneca, Fiere. Oet 1468-71 110-1. tilt hi 8 tp|iav 0 f vro;... loTpct: 

Sofocle, Trach. 671-718, 756-71; argumentum a Sofocle, Trach.; Zenobio, I ; j, 
Tzetzes, Chil. II 479; Diodoro Siculo, IV )8,i; scolio a Licofrone, 50; Igino, Fab. 
36,1; Ovidio, Met. IX 157-65; Servio, a Virgilio, Aen. Vili 199; Mythoyuphi Vati¬ 
cani I 58 Kulcsàr iii-i. tòv niv ACx«v... xatTpcòvttotv: Sofocle, Trach. 777- 
81; Ovidio, Met. IX m-19; argumentum a Sofocle, Trach.; Diodoro Siculo, IV 
)8,i; Igino, Fab. 36,4; scolio a Licofrone, 50; Mythographi Vaticani I 58, II 191 
Kulcsàr; cfr. Seneca, Fiere. Oet. 808-16, 1459-60 111-3. tòv 8à x lT “ v ®" 1 °“ 

edpaec aùtou: Zenobio, I 33; Diodoro Siculo, IV 38,1; Sofocle, Trach. 786-90, 
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ca bianca. Da Lica Deionira venne a sapere di Iole: ebbe allora 
paura che Eracle l’amasse più di lei, e, convinta che il sangue di 
Nesso fosse veramente un filtro d’amore, intrise col sangue la tu¬ 
nica di Eracle. Eracle la indossò e iniziò il sacrificio. Man mano 158 
che la tunica si riscaldava, il veleno dell’idra gli disseccava la pel¬ 
le. Allora Eracle sollevò Lica afferrandolo per i piedi e lo scara¬ 
ventò giù, poi cercava di strapparsi la tunica incollata al corpo: 
ma strappava insieme anche la carne, In queste condizioni viene 
trasportato per nave a Trachis. Quando seppe l’accaduto, Deiani- 139 
ra si impiccò. Eracle ordinò a Ilio, il maggiore dei figli che gli era¬ 
no nati da Deianira, di sposare Iole quando fosse diventato adul¬ 
to, poi si fece portare sul monte Età - che si trova nella regione 
di Trachis -, qui fece innalzare una pira, vi salì e ordinò di darle 
fuoco. Ma nessuno voleva farlo, e fu Peante, che passava alla ri- 160 
cerca delle sue greggi, ad appiccare il fuoco. A lui Eracle fece do¬ 
no del suo arco e delle sue frecce. Si narra che, mentre la pira ar¬ 
deva, una nuvola si sia posta sotto il corpo di Eracle e, tra rombi 
di tuono, lo abbia trasportato in cielo, Qui egli ricevette l’immor- < 


1055-7, 1079-84; Ovidio, Met. IX 166-75. 107-10; Igino, Fab. 56,5 114. *£4 

Tpaxtva... xonCteTii.: argumentum a Sofocle, Trach.; Zenobio, I 55; Diodoro Sicu¬ 
lo, IV 38,1; Sofocle, Tmch. 796-805 114-5. ATpàvitpa Si... 4vf|pT7]<Jtv: argu¬ 

mentum a Sofocle, Tra eh ; Zenobio, I 55; Diodoro Siculo, IV 58,5; Sofocle, Trach. 
874-91., 9)0-1, U50, 1151; Igino, Fab, 36,6 11.5-7. 'HpooAfj; Si... -pìpatt: Sofo¬ 

cle, Tmch. 1119-17; arpimentum a Sofocle, Trach.; Zenobio, 1 55; Ovidio, Met. IX 
178-80 117-9. Oìttjv Spo;... ùipdiTtEtv: Sofocle, Trach. 1191, 1195-2.01; argu 

mentum a Sofocle, Trach.; Zenobio, I 3 5; Diodoro Siculo, IV 58,5-4; Servio, a Vir¬ 
gilio, Aen. Vili L99 119. (itjBivòc Si... i8éXovro{: argumentum a Sofocle, 

Trach.; Zenobio, I 55; Diodoro Siculo, IV 48,4 119-50. I loia; ,,. argu¬ 

mentum a Sofocle, Trach.; Zenobio, I 53; Diodoro Siculo, IV 58,4; Ovidio, Met. IX 
119.34 130-1. toutw... 'HpcuAifc argumentum a Sofocle, Trach.; Zenobio, I 

33; scolio a Licofrone, 50; Diodoro Siculo, IV 38,4; Ovidio, Met. IX 151-3; Igino, 
Fab. 36,5; Mythographi Vaticani II 191 Kulcsàt; Servio, a Virgilio, Aen. Vili 
199 131-1, xaiopivr)?... ivoutin^ai: argumentum a Sofocle, Trach.; Zenobio, i 

33, Diodoro Siculo, IV 38,5; Ovidio, Met. IX 171-1; Luciano, Fiermotimui 7; Acu- 
silao, FCrHist 1 F 31 131-)- •n»x < * JV 40 avaiata;: Esiodo, Thcog. 954-5, fr. 

15,16-33 M -W.; Pindaro, Nei». 1,700-t, Isth. 4, 64-5; argumentum a Sofocle, 
Trach.; Diodoro Siculo, IV 38,5. 39,1; Ovidio, Met. IX 150-8; Luciano, Hemoti- 
mus 7; Euripide, Heracl. 871-1, 910-1; Servio, a Virgilio, Aen. VII! 199; Mythogra- 
phi Vaticani I 58, li 191 Kulcsàr; cfi. Seneca, fiere. Off. 148 5-7,1717-30 
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<j£o? xal 8taXXa*]feì? "Hpijc xfy £xe£v ti; Su^atipa "H$r|v 'éyrnLtv, 
lì; f\; aùxtó TtaiSE? ’AXEtjiàpii? xal ’Avlxrixo? ifévovxo. 8. 
fyjav Si tcsTSe? aCxòi èx ji.iv x£>v ©Eirrcfou 0 u*fax£pojv, Ilpóxpi- i6j 
So? fièv ’AvxiXétov xal 'IjwtEU? (^] 7cpea(ìuTànri yàp SiSbjiou? 
i'fivvrjat), IlavÓJtT]? Si 0pe<|)£7i;7ca?, Aberri? EùirrjSr}?, (...) 
Kpitov, ’ETEiXdtiSo? ’AaxuavaÉ, KipGrj? ’IóPtj?, EùpbPia? IloXb- 
Xao?, IlaxpoO? ’Apxi|iaxo?, MtjXIvti? AaopiéSojv, KXimnrcT]? 161 
Eòpiixanu?, EùpóxuXo? EòPcóxri?, ’Af XalT]? ’AvxidSrj?, ’Ovri- 
0171 X 0 ? XpuorilSo?, ’Ope(T)? Aao(iévr]?, TiXr]? AuaiStXTj?, ’Evxe- 
X£Srj? MevixxCSo?, ’AvQtxxr]? 'IxxoSpófjio?, TeXtuxayópa? 
Eùpb<xri?>, Ka7cuXo? "Ixxwxo?, Eùpoia? "OXo^xo?, Ntxrj? 
NixóSpo(jLo?, 'Ap-fiX-ri? KXEÓXao?, ’E^óXri? EùpuG (...), Eav 0 £- 163 
So? 'OpióXixxo?, Sxpaxovixri? ”AxpO[io?, KeXeuaxdtvwp ”19180?, 
AaoOór)? ”Avxt90?, ’Avxióxrj? ’AXóxio?, 'Aoruptr,? KXaapirixi- 
80?, OuXti£8o? T£-ya<Ji?, A£<jxpt)£8o? Aeuxoivt]?, ’Av 0 t£a? (...), 
ECpuxiiXTi? ’ApxéSixo?, Auvàaxr}? ’Epaxoù?, ’Aaojx(8o? 
Mivxojp, ’Hoìvt]? ’A(if|axpio?, TupuaTj? Auyxalo?, 'AXoxpdtxr,? 164 
’OXupixouoTi?, 'EXixcovlSo? <DaX£a?, 'HouxttT]? OloxpópXT]?, 
TepcJjtxptSxri? EùpuóxT)?, ’EXaxe£a? BouXeó?, ’AvxCjiaxo? Ni- 
x£xxr]?, IldxpoxXo? Ilupi'xxTi?, NTÌ90? riparia?, Audxxr)? 
’Epdaixxo?, Auxobpfo? ToljixpdxTi?, BooxóXo? Mdpori?, Aeó- 
X 17 CX 0 ? EÙpbXÉXr]?, 'IxTtOXpàxT}? 'IxxÓCblfO?. OUXOl (JLtV ix xàiv 163 
©e<jx£oo 0 OY«TÌp«v, ix Si x 5 >v aXXcov, A 7 ]iavE£pa? (fiiv) xfj? 


133. “Hpqt: "Hpav A 133. QeanCou: tìiorlov EA 137. Eù|X^Sr)<: tù|i(8rn 
A 138. ’EiuXàiSot: !ji£Xao<; A j Eùpt$Ca<: eùpu( 5 io( A 139. Mt)X(vt|(: pti- 
xtvr){ A I KXirr(mrr]p: xXuTO:nio< A 140-1. ’OWiamnot ; 4vt)o(xj|( R 6vi|a(TncT)(; 
OR‘C 4 vrjo!r:u^ B 141. Aaonivrn: Xavopivrii; A | Auoi8Cxt]<: XusiSCxt] 
A 141-1. ’EvtiXCSti; Mivinit(8o<: uxev-ciBIStjp (levinnIBrii; A 143. 
Eùpu<xr|P>, KaitwXo<: EÙpux 4 fruXo< A | “OXupmo<: 4Xu(ijcoùcitk A 144 
’EJóXt^: i?6Xo{ B £? 8 X 3 { C | Eùpu 9 : R 143. Exp<rrovótix: a-tpat8vua>c A | 
“I91805: "piti; A 146. "Avello;: Svtl8o< A ( ’Avxi8icr^: àviCainrK A 146-7. 
KXoo(i7pi8op: xXizn^xiScx; B 148. ’Apx 48 ixo{: àpxoSlxou A | ’EpaToGf. ipaxo? 
A ] ’Aacontòop: àaioit(8r|{ A 149. Tupuarx: Tiepuafj<; A 130. 'Houxeìth: 
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talità, si riconciliò con Era e ne sposò la figlia Ebe, da cui ebbe 
Alessiarete e Aniceto. 8. I figli che ebbe dalle figlie di Tespio 161 
sono i seguenti. Da Procri: Antileone e Ippeo (la maggiore delle 
figlie infatti mise al mondo due gemelli); da Panope: Tressippa; 
da Lise: Eumede; da <...>: Creonte; da Epilaide; Astianatte; da 
Certa: Iobe; da Euribia: Polilao; da Patro: Archemaco; da Meli- 161 
ne: Laomedonte; da Clitippe: Euricapi; da Eubote: Eutipilo; da 
Aglaia; Antiade; da Criseide: Onesippo; da Oreia: Leomene; da 
Lisidice: Telete; da Menippide: Entelide; da Antippe: Ippodro¬ 
mo; da Euri<ce>: Teleutagora; da Ippo: Capilo; da Eubea: Olim¬ 
po; da Nike: Nicodromo; da Argela: Cleolao; da Exola: Eu- 
rit(...); da Xanti: Omolippo; da Stratonice: Atromo; da Ifi: Ce- 163 
leustanore; da Laotoe: Antifo; da Antiope: Aiopio; da Claameti- 
de: Astibie; da Fileide: Tigasi; da Aiscreide: Leucone; da An- 
tea(...); da Euripile: Archedico; da Erato: Dinaste; da Asopide: 
Mentore; da Eone: Amestrio; da Tifise: Linceo; da Olimpusa: 164 
Alocrate; da Eliconide: Falia; da Esicheia: Oistroble; da Terpsi- 
crate: Euriope; da Elachea: Buleo; da Nicippe: Antimaco; da Pi- 
rippe: Patroclo; da Prassitea: Nefo; da Lisippe: Erasippo; da Tos- 
sicrate: Licurgo; da Marse: Buccio; da Euritele: Leucippo; da Ip- 
pocrate: Ippozigo. Questi sono i figli che Eracle ebbe dalle figlie 165 
di Tespio. Da altre donne ebbe invece: da Deianira, figlia di Oi- 


faioxehK RR ‘ SC | OtcrrpófiXrjc: o(<npépX7){ A 151. ’EXaxefe;: tX»u- 

Ye(a< A 152- rloplmin;: rcupuoiot A | vr|^A; A 153. Auxoùpyo{: 

Xuxoùpyoc Xujcio; A | To^ixpiTTic: rofixpiio; B | Màpjr,;: ispira < A 15$. ©e- 

cnrtou: SeorEou A | Te BC 


ìjV SiaXlaYtì^... l'mn*'': Od. XI 601-4; Esiodo, Tbecg. 950-3, Ir. 2.5,18-9 M.-W.; 
Pindaro, Nem. i, 7ob-ib, io, 17-8, lsth. 4, 65 6; arytmentum a Sofocle, Trach.) Dio¬ 
doro Siculo, IV 3 9, t- j ; scolio a Licofrone, 1349; Euripide, Heracl. 854-7, 915-6, 
Pausania, I 19,3, II 13,3. 17,5-6; scolio a Pindaro, Nem. 1,105 *54 naflS*{... 

’Av1xt]to?: argumentum a Sofocle, Trach. 135-55. fa® - Si... fluraripiuv: Igino, 
Pah. 162; Pausania, IX 17,7 155-6. Ai)nxve£pa<... Diodoro Siculo, 

IV 37,1; Igino, Pah. 161; cfr. Bibl. Il 7,7 [159] 
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Olv£to; "YXXo<; K-nqotnito? rX 7 )vò$ ’Ovetxri;, èx Mvf&poi< 8 è 
xfjc Kpiovxoc ©iipipLaxo? ÀT]ixótov {CptovriàST^, iìj ’OjKpaXiQC 
8è ’AyéXao?, o 0 ev xat xò Kpotaou yivo?. XaXxtÓ7rri<; (8t) xfft 166 
EùpwcuXou ©exxaXó?, ’EjuxàaxTK xfj{ Aùyéoo ©eax<SX05, riap¬ 
ro 0 evÓ 7 O )5 xf,<; Sxu^dtXou Eùripr;i;, ACyr]*; xrj? ’AXeoù TfiXe^ot;, 
’Aaxuóxn; xfjc <J>uXavxo<; TXr] 7 cóXe|ioi;, ’AaxuSapieia? xt]; 
’AfjLuvxopo^ KxrjaiitTO;, Aùxovót)? xrj<; IIetpéti>s IlaXaipLCJV. 

8, 1. nexaoxàvxo; 81 'HpaxXéoui; et; 0 eoù<; 01 rcalSec aùxoù 167 
qpoyóvxec Eùpu<j 0 £a «pò; Kfjuxa 7WtpeY£vovxo. tv; 8è ixeEvou? 
ixSiSóvai Xéyovxo^ Eùpua 0 £ax; xat itóXe(x.ov à7ieiXoùvxo{ £8t8ct- 
xeaav, TpaxTva xaxaXwtóvxe; 8tà 'EXXàSoc frpb'fov. Siojxó- 
5 (jttvot SI r|X 0 ov ei<; ’AOrivac, xat xaGearOévxe? crxl xòv £X£ou (k> 

[iòv fjijiouv Po7]0eìo0ai. ’A 0 T]vaiot hi oùx £x8i8óvxe? aùxoù? rapò? 168 
xòv Eùpua6£a 7ióXe(xov ùrcéaxT]aav, xat xoù; (lèv itatSa? aùxoù 
’AXé^avBpov ’lquptióovxa Eùpùptov Mévxopa IIepi|jLT]8Tjv àizé- 
xxetvav- aùxòv Si Eùpua 0 £a iptu'fovxa £<p’ ap(iaxo{ xat rcéxpa? 

10 j$r] jraptTCTceuovxa ExetpamSa? xxetvtt 8wó£a? "YXXo?, xat xrjv 
xt<paX^v àxoxe|jL6av ’AXxnrjvr) SfScoatv i\ Si xepxtai xoù; 6<pGaX- 


156. rXiivè; ’OvttxTH: 3'Xt|Xiaove.k7ic A 157. Arjtxóoiv: 6t)iox6u>v 
RA 158. Kpotoou: xpr)otoo A 159. EùpvrcuXou: UjpwnóXTK A | Aùyfou: at- 
yfou A 160. ’AXeoù: àXfou A t6i. AÙtovÓt];: aù-rovór] R‘B 
8, io. Excip<ov(Sa<. xeipuvffia? A | -rf|v: t^v fifv A 


156-7. Ix Mty&pai... Kptovetà8r){: Igino, Fab. 31,1; scolio a Lieo bone, 38; scolio 
a Sofocle, Truck. 164; Ferecide, FGrHist 3 F 14; Asclepiade di Tragiio, FGrHist 11 
F 17; Socrate di Argo, FGrHist 310 F 9; cfr. scolio a Pindaro, Isth. 4. io4e, g; Bibl. 
U4 ,11 [70] 157-8 i? ’OpipiXrn... ’A-ffXaot: Diodoro Siculo, IV 31,8; Pausa- 

nia, I 35,8; Ovidio, Her. 9,53-4; cfr. Bibl. II 6,3 [131-3I 158. Bfiev... yfvo;: 

Erodoto, I 7 158-9- Xaixi6?cr)c... 0 e-rraXó{: Ferecide, FGrHist 3 F 78; Tabu¬ 
la Albana, FGrHist 40, ia, 34-5; cfr. Bibl. II 7,1 [138] 159. ’EmxdtoxTi?: cfr. 

Bibl. II 7,1 1139-41] 159-60. IIopStvóirTn... Èùfipric: cfr. Bibl. III 9,1 

[101J 160. Au-pric: Igino, Fab. 161; cfr. Bibl. Il 7,4 [146-7] 161. 

’AtmióxTlC: II- II 657-8; Igino, Fab. 161; scolio a Pindaro, Ol. 7, 4ia; cfr. Esiodo, 
fr, 131 M.-W.; Bibl. II 7,6 [149] 

8, i-i. ol... irapt-ffvov-ro: Diodoro Siculo, IV 57,1; Ecateo, FGrHist 1 F 50; Pausa- 
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neo: Ilio, Ctesippo, Gleno, Oneite; da Megara figlia di Creonte: 
Terimaco, Deicoonte, Creontiade; da Onfale: Agelao, da cui di¬ 
scende la stirpe di Creso. Da Calciope figlia di Euripilo: Tessalo; itA 
da Epicasta figlia di Augia: Testalo; da Partenope, figlia di Stinfa- 
lo: Evere; da Auge figlia di Aleo: Telefo; da Astioche figlia di Fi¬ 
lante: Tlepolemo; da Astidamia figlia di Amintore: Ctesippo; da 
Autonoe figlia di Pireo: Palemone. 

8, 1. Quando Eracle fu assunto fra gli dei, i suoi figli, per 167 < 
sfuggire a Euristeo, si rifugiarono da Ceice. Ma, poiché Euri- 
steo chiedeva a Ceice di consegnarglieli e minacciava una guer¬ 
ra, essi ebbero paura, lasciarono Trachis e si diedero alla fuga 
attraverso l’Ellade. Inseguiti, giunsero ad Atene e si sedettero 
sull’altare della pietà, chiedendo aiuto. Gli Ateniesi non vollero 168 
consegnarla Euristeo e affrontarono la guerra contro di lui. Uc¬ 
cisero i suoi figli, Alessandro, Ifimedonte, Euribio, Mentore e 
Perimede; Ilio insegue lo stesso Euristeo che fuggiva su un car¬ 
ro e già stava oltrepassando le rocce Scironidi; lo uccide, gli ta¬ 
glia la testa e la dà ad Alcmena; lei gli strappò gli occhi con le 
spole del fuso. 


nia, I 3i,6 1-3. txslvouf... Ì7UiXoóvro<: Ecateo, FGrHist i F 30; Diodoro Si¬ 
culo, IV 57,2.; Euripide, Heracl. 19-11, 193-6 4. SiàTTjj... K^vyov: Ecateo, 

FGrHist 1 F 30; Euripide, Heracl. 15-6, 953-6; Diodoro Siculo, IV 57,1-4; Lisia, 
Ep. 11 5. fjXOov ’AWpac: Ferecide, FGrHist 3 F 33,1; Euripide, Heracl. 80- 

1, 93-4; Lisia, Ep. 11; Diodoro Siculo. IV 57,4; Pausania, I 31.6; Erodoto, IX 17.z; 
scolio a Piatone, Hipp ma. 193 a; Aristofane, PI. 385; scolio ad Aristofane, PI. 
385; Zenobio, II 61 5-6. ini -tóv... (Jtofiòv: Euripide, Hentcl. 6r-t, 113-5, 344- 

5; Lisia, Ep. n; Pausania, I 31,6; Zenobio, Il 61 6-7, ’A 0 i|vatoi... ùniorriaav: 

Ferecide, FGrHist 3 F 33,1-1; Zenobio, II 61; Euripide, Heracl. 134-78, 100-1, 136- 
51, 174-83, 313-4, 389-401, 799-H66; Lisia, Ep. 11-5; Diadoro Siculo, IV 57,5-6; 
Pausania, I 31,6; scolio a Platone, Hipp. ma. 193 a; Erodoto, IX 17,1; cfr. scolio 
ad Aristofane, Eq. 1151 (III-IV); Strabone, Vili 6,19 (C 377I 7-9. itaìóx;... 

ànixxuvav. Euripide, Heracl. 784-7; Diodoro Siculo, IV 57,6; Lisia, Ep. 15- 
6 9-10. Eùpuotìia... "YXXo<: Ferecide, FGrHist 3 F 33,1; Euripide, Heracl. 

849-63; Zenobio, II 61; Diodoro Siculo, IV 57,6; PausBnii, I 44,10; Lisia, Ep. 16; 
scolio a Pindaro, Pyth. 9, 1378, c 10-1. -rty xt<pnX8|v... SCStuoiv: Pindaro, Pyth. 
9, 79-81; Zenobio, li 61 n-i. fj 8è... aùouù: Zenobio, li 61 
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fioùc Ifjtopu!|ev aùxoù. l . ànoXo|i£vou 81 Eùpo<j6£(oi; Ini IleXo- 169 
nóvvrjaov fjXGov o[ 'HpotxXtìSai, xal nàaat; eiXov -cà; nóXei?. 
Iviauxoù 8è aùxoù; Iv tq xaGóSio Bia-ftvojxèvou tpGopà nàcaav II&- 
XonóvvT)aov xaxiayt, xal xaùx7]v yevlaGai y^n\Qp.ò<; 8ià xoù? 
'HpocxXeiSa? iBrjXou' npò yàp xoù 8éovxo<; aùxoù? xaxeXGeTv. 
oGev ànoXtnóvxe? IleXonóvvTiaov àvex<ùpr]aav e(? MapaGwva 
xàxeT xatcòxouv. TXTinóXejio? oùv xxiivaq oùx èxobv Aixù[iviov 170 
(tri [ìax-nripia yàp aùxoù Gepànovxa nXriaaovxo? ùn£8pap.e) npiv 
l^eXGetv aùxoù? Ix neXonowrjaou, ipeùycov |iex’ oùx óXiyaiv 
fjxev el? 'PùSov, xàxeT xaxtóxet. "YXXo? 8è xìIjv (lèv ’IóXr]v xaxà 
xcm; toG naxpò? IvxoXà? E*pr][i.e, xtjv 8è xàGoBov tffìxu xot? 
’HpaxXet8at? xaxepyàaaaGai. Sto napayevóiiEvo? 1 l? AeXipoù? 171 
InuvGàvexo ntó? Sv xaxlXGoiev. ó 8è Geo? e^ae nepi|iE(vavxa? 
xòv xpCxov xapnòv xaxépxfcaOai. vo[iCaa? 8è "YXXo? xpCxov xap¬ 
nòv XlyeaGai xtjv xpiexiav, xoaoùxov nipip.Eiva? xpóvov oùv xa> 
axpaxà) xaxfjet (...) xoù 'HpaxX£ou? Ini IleXonóvv7ioov, Tiaa- 
[ìevoù xoù ’Opéaxou [ìaaiXeùovxo? IleXonovvTjaCwv. xal yevo- 
[ì£vtj? nàXiv [là xtj? vixùai IleXonovvTjaioi xal ’Apiaxó|iaxo? Gvtj- 
axei. Inel 8è r|v8pó)Gr|aav ot KXeoBaiou naTSt?, Ixptòvxo nepì 17* 
xaGóBou. xoù Geoù 8i EÌnóvxo? o xt xal xò npóxepov, Traevo? 
fjxiaxo Xéytov xoùxto neiaGévxa? àxuxtjoai. ó 81 Geà? àvetXe xùv 


11-3. ritXonówTiijov: «tlojióvrioov E «elXonóvvj)ijov R 14. Siaytvopivou <p8o- 
pò: ftvopivou (ftìopà E ftvo|4£vTK q>8opà{ A 14-5. ntXojcówr|uov: jceXonóvi)- 
aov E ntXXo7tówr|oov R 17. rUXoit( 4 vvr)aov: ReXoTtóvTjaov E neXXojcóvvrjaov R 
| àvex<ipJl<Jav: ^X 9 ov BC 19. Bipinovra: fltpaxeuovxa A 10. aòroOt: aù- 
tòv A [ ntXonovWjaou: neXonovrjaou E jceXXo7iowr|oou R 11. ivToXàg: iv- 
xoX^jv A 13. xaxtpYiioaaOai; xaxEpfàCcofiai R 1 17 HtXoreivvTiaov: TttXo- 
AÓvrjaov E jteXXonóvvrjaov R jo. KXtoBafou: xXeoXiiou A )i. T£|u.ivop 
i£|ievDi; A 31 ntioflévTa A , àvitXe: dmtljii A 


ii-3. iizi ritXoTtAwTjaov... -rà; jióXil{: Diodoro Siculo, IV 58,1-5, VII 9,1-4; Pausa- 
nia. III 1,5-6, V 6,3; cfr. Eforo, FGrHist 70 F i8a-b, 117-B; Nicola Damasceno, 
FGfHist 90 F 18; Eratostene, FGrHist 141 F 1; Apollodoro di Atene, FGrHist 144 F 
341; Strabone, Vili 1,1 (C 333). 3,30 (C 354). 4,1 (C 359). 6,19 (C 377). 7,1 (C 383- 
4), IX 1,7 (C 393), XIII 1,3 (C 581) 17-8. àitoXiitòvxn... xanixouv: Ferecide, 

FGrHist 3 F 33,1; Euripide, Heracl. 31-4; Diodoro Siculo, IV 57,4 18 TX^itó- 

Xt|iof... Atxu|aviov; 11 . II 661-3; Pindaro, 01 . 7, 16-30; scoli a Pindaro, 01 . 7. $6c, 
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l. Morto Euristeo, i figli di Eracle marciarono sul Peloponneso e 169 
conquistarono tutte le città. Ma un anno dopo il loro ritorno, 
un’epidemia colpì tutto il Peloponneso. L’oracolo rivelò che la 
colpa era dei figli di Eracle perché erano ritornati prima del tem¬ 
po. Perciò essi lasciarono il Peloponneso e si ritirarono a Marato¬ 
na, dove si stabilirono. Tiepolemo che, prima della partenza dal 170 
Peloponneso aveva ucciso senza volerlo Licimnio (che si era get¬ 
tato sotto il suo bastone mentre egli stava per colpire un suo ser¬ 
vo), andò in esilio a Rodi con non pochi seguaci e qui si stabilì. 

Ilio, obbedendo all’ordine del padre, sposò Iole e si adoperava 
per preparare il ritorno agli Eraclidi. Si recò quindi a Delfi per 171 
chiedere come avrebbero potuto ritornare. Il dio disse che dove¬ 
vano attendere il terzo raccolto. Ilio credette che il terzo raccol¬ 
to significasse il terzo anno e, dopo aver atteso questo tempo, si 
mise in marcia con un esercito (Ilio fu vinto c ucciso dagli abi¬ 
tanti del Peloponneso. Aristomaco, figlio di Cleodeo, figlio di Il¬ 
io, chiese all’oracolo quale strada doveva prendere. Il dio gli ri¬ 
spose che avrebbe vinto se fosse passato per la via stretta. Udito 
ciò, Aristomaco condusse attraverso l’Istmo i discendenti) di 
Eracle contro il Peloponneso: re dei Peloponnesiaci era Tisameno 
figlio di Oreste. Scoppia un altro conflitto, vincono i Peloponne¬ 
siaci, Aristomaco muore. Quando furono adulti, i figli di Cleodeo 171 
interrogarono l’oracolo sul loro ritorno. Il dio diede la medesima 
risposta di prima, allora Temeno lo rimproverò dicendo che essi 


57; Diodoro Siculo, IV 58,7. V 59,5; scolio a II. II 661; cfr. Bibl Il .4,5 
10-1. qió'i'wv... xartixti: U. II 664-70; Pindaro, 01 . 7,10-1; scoli a Pin¬ 
daro, 01 . 7, }éa, c, 57; Diodoro Siculo, IV 58,7, V 59,5; Pausania, III 19,9-10; sco¬ 
li a ll. Il 66^a-b, 667; Strabone, XIV 1,16 (C 655) 11-1. "TXXcn Si... E~cri|-Lt: 

cfr. Bibl. II 7,7 [199] 11-)- Sì xiSoSow... xa-ctp^àaaaBai: Pausania, Vili 

5,1 15-6. vojifaoic Sì... Tfjv tpwriav: Pausania, Il 7,6 16-7. ovv 

orperctj.,. toO 'HpaxXìou;: Erodoto, IX 17,1; Diodoro Siculo, IV 58,5-4; Eusebio, 
Praep. Ev. V 10,1 17-8. T latriti voG -toG ’Opicrrou: Pausania, li 18,6-7, III 

1,5 19-50. vixoàai... Ov^axti: Pausania, Vili 5,1 50-1. oi KXeoBafov... 

«pi xaBó&ou: Pausania, II 7,6, V 5.5, cfr. Ili 15,10 p-4. toO 6toù... -eptrov: 

Pausania, II 7,6, Vili 5,6; clr. V 5,5-7 
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ituxTi(iÌTtov aùxoùc aìxìouc elvat 1 xoùc yàp xpT|ap.oùc où au|i[ìàX- 
Xeiv XéyELv yàp où yf^ àXXà yEVEàc xap-rcòv xptxov, xaì oxevo- 
ypàv tt]v EÙpuyàaropa Seljtàv xaxà xòv ’ljtìjiòv l'xovxi xèjv GdtXaa- 
aav. xaCxa Tt||ievoc àxouaac T]xoì|iaCe xòv axpaxóv, xaì vaùc 173 
èxrjiiaxo xfj; Aoxpìòoc È'vGa vùv àn’ ixdvov ó xórcoc Naùitaxxoc 
XéyExai. Ixeì 8’ òvxoc xoù axpaxEupiaxo? ’Api<jxó8rj(j.o; xepaovoo- 
0 eÌ; inéBavt, rcalSac xaxaXi7«ì>v V; ’Apyeiac xf,? Aùxectavoc 
40 8 l 8 ù(jlou;, Eùpua 9 (vr| xaì IlpoxXCa. 3. aovéfìr) 8è xaì xòv axpa- 174 
xòv èv Naujcàxxtp aupupopa ixtp'.TZtotiv. I<p 6 \n] yàp aùxou; fiàvxic 
XprjajjLOÙ? XÉyoav xaì èvGsàCtov, ov èvójiiaav (làyov EÌvai irci 
Xu[xt] xoù axpaxoù 7cpò? IIeXo7rovvT]<juov à7ceaxaX(iévov. xoùxov 
paXòjv àxovxuo 'IjraóxTjc ó G>ùXavxoc xoù ’Avxióxou toC 'Hpa- 
45 xXéou; xi»xà>v Ìxéxxeivev. outooc 8t ytvopivou xoùxou xò (lèv 
vauxtxòv 8ta<p0apeL(J(òv x£>v ve&v àrctóXEXo, xò 8è tie^òv tjxùx 1 !® 6 
Xijitp, xaì 8 leXu 0 t| xò axpàxtopLa. xP&>pivoo 8è 7cepì xfj? 5U|i<po- 175 
pàc Tt)|x£vou, xaì xoù 0 toC 8 Là xoù (làvxEco? yevéaGaL xaCxa Xé- 
yovxoc, xaì xeXeùovxoc ^yaSeùaai 8éxa éxtj xòv àvEXóvxa xaì 
50 xp 7 | a *o 0 ®t ^yt(ióvi xà> xpio^OàXfiw, xòv (lèv 'Iraióxriv ifvyi- 
ÒEuaav, xòv 8è xpiÓ90aX[iov è£r|xoov. xaì TOpixuyx^ vouaiv 
’OfrXcp tw ’AvSpa(|iovoc, £9’ V7 toou xa 0 T)|ièvw fiovo90àX(iou 
(xòv yàp sxepov xcóv Ò90aX|itóv èxxéxo7txo xóijw). Ì7iì 9<5vcp yàp 
ouxoc 9uyà>v eì^ T HXtv, IxeTSev tic AìxaiXiav iviauxoù 8 leX 06 v- 
55 xoc èftavripxtTO. au[i(ìaXóvxEc oùv xòv xp^ap-óv, xoùxov f]yEp,óva 176 


34. Xéytiv: Xiyii A 34-5. crtivufpàv; attuòor pav A 33. tùpuyimopa- 
tipuyoiinipai A 36. Tr||iiva<;: x(p.tvo? A 37. iirr^axo: ir.ànatzo 
A 41. Avófiiaav: Avó|iii|ov C 44. (3aXùv: XaPùv R‘ | ’IitrróxTij i 4>uXav- 

to{: 6 oóxXavxo; AO 47. Xtpiù: terra pestilentia, mari tempestale 

M 48. TtjhÌvou: Tipivau A 49 iutXivxa: ivtXóvxa xaì Sta toùto Suo 

ITT] A 51. Ttù: xoù A | xa0rip.4v<«: xa9r|ji£vou A | (lovo^fiiXpou: povofdàX|X(j> 
A 


34 -é. axtvufpàv... QàXaaoav: Eusebio, Praep. Et. V 10 . 1 - 3 ; Pflusanm, Vili 

3.6 36-8. xaùxa TV^ievoi;... XéYexai: Pausenia, X 38,10, IV 16,1; Scrabone, IX 

4.7 (C 416-7) 38-9. ’ApioxÓSTmos... irciSavt: Erodoto, VI 31,1; Pausania, II 

rS,7, III i,é 39 " 4 °- rcoiìSaj xaxaX[7ttùv... SiSuixou;: Erodoto, VI 31.1 41- 

3. iv Nauroixxtu... àxIxTUvev Conone, FGrHtst 16F1 ienarr 16); scolio aTeocriio. 
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avevano obbedito all’oracolo e tuttavia avevano fallito. Il dio ri¬ 
spose che erano loro stessi causa della loro sfortuna perché non 
comprendevano gli oracoli: il «terzo raccolto» si riferiva non alla 
terra ma alle generazioni e il «passaggio stretto* si riferiva al¬ 
l’ampio ventre per chi, lungo l’Istmo, ha alla destra il mare. TJdi- 173 
to ciò, Temeno preparò l’esercito e costruì delle navi in quel luo¬ 
go della Locride che per questo motivo oggi è chiamato Naupat- 
to. Mentre l’esercito si trovava lì, Aristodemo fu colpito da un 
fulmine e morì; lasciava due figli gemelli nati da Argia, figlia di 
Antesione, Euristene e Prode. 3. Ma anche l’esercito, a Nau- 174 
patto, fu colpito da una sciagura: comparve infatti tra loro un in- < 
dovino che proferiva oracoli e pareva invasato dal dio: pensarono 
fosse uno stregone mandato dai Peloponnesiaci a loro danno, e al¬ 
lora Ippote figlio di Filante figlio di Antioco figlio di Eracle, con 
un colpo di giavellotto lo uccise. Dopo questo fatto, le navi furo¬ 
no distrutte e la flotta andò perduta, la fanteria fu colpita da ca¬ 
restia, l’armata intera andò dispersa. Temeno interrogò l’oracolo 173 
sulle cause di questa sciagura: il dio rispose che tutto era accadu¬ 
to a causa dell’indovino ucciso, e ordinò di mandare in esilio per 
dieci anni l’uccisore e di prendere come guida l’essere dai tre oc¬ 
chi. Essi mandarono in esilio Ippote e si misero alla ricerca del¬ 
l’essere dai tre occhi. E si imbattono in Ossilo figlio di Andremo- < 
ne, il quale montava un cavallo che vedeva da un occhio solo (l’al¬ 
tro era stato accecato da un colpo di freccia). Ossilo era fuggito 
dall’Elide a causa di un omicidio, e di qui, passato un anno, stava 
tornando in Etolia. Gli Eraclidi colgono il senso dell’oracolo e 176 


5 , 8jb-c; Pausania, III 13,4 45 - 7 . vaunxòv... rò arpdirtu|Mi: Conone, 

FGrHis: 16 F 1 (enarr. 16); scolio a Teocrito, 5, 8}b-c 48-9. 10O 8eoC... XÌ70V- 
104: scolio a Teocrito, 3, 83 49. xeXeiiovro;.., lèv ivcÀóvroc: scolio a II. ]] 

66jb 30. j(pr|9a(r9aL... TpKxpfliXjup: Pausania, V 3,5; Snida, s.v. xptófflaA- 
(io; 50-1. Trk4tt]v JfirpiSeueav: Pausania, III [3,4 31-3. tèv Si Tpi- 

óqiOaXiaov... Ixxlx omo Pausania, V 3,3; Snida, s.v. Ovidio,jMcf 

XIH 357; cfr. Eforo, FGrHist 70 F i8c, ni ( » Strabene, Vili 3,33, C 337) 53- 

6. toùtov fj-fcu.óva Ttoioùvwu: Pausania, V 3,6; scolio a Teocrito, 5, 83IX 
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jrotoGvxai. xai au[i.(iaXóvxe$ xoT? 7CoXe(x£ot<; xai xù 7:e^có xaì xà> 
vauxixió rcpoxepoGai crxpaxà), xai Tiaafievòv xxeivoum xòv ’Opi- 
axou. QvrjaxouiJL 8è au[j.|4axoGvxe<; aùxot<; oi AEyi(x(ou roxlSe;, 
IlàpicpuXos xai Au|aas. 4. èimSi) <Si> èxpdtxrjaav IIeXo- 177 
éo Tcovvf|aou, xp6Ì? iSpuaavxo fìo>|40Ù<; xaxpcóou Ató; f xai irci 
xouxùjv L'fluaav, xai ixXripouvxo xà? 7róXei<;. 7:pó)X7] jxèv ouv Xfjjjt.; 
’'Ap-fo<;, Seuxépa <Si> ÀaxtSatpLwv, xpixt) 8è Meootivt]. xoiu- 
aavxaiv Si óSpiav uSaxo^, è'Solje tl ) ’Ì9 0V P«XeTv Cxaaxov. Tri|4cvoc 
ouv xai ol ’Apiaxo8rj|i.ou rcai8e<; IIpoxXfi<; xai ECpuaBévrii; EfìaXrv 
65 XtSou^, Kpeij^óvxr]^ 8è PouXópievo<; Mea<rr]VT|v XaxeTv yf\<; ivé( 3 a- 
Xe ptùXov. xauxT]? Si BiaXuBetari; 28 ei xoù<; 8uo xXrjpouc àva- 
qjavrjvai. IXxuaOeLcrr^ Se itptóxrjs |iiv xfji; Tt)|jl£vou, 8Euxépa<; Si 178 
xfjs xcjv ’Apiaxo8r|piou imu8o>v, MeaoTjVTiv iXapE KpEacpóv- 
xt)?. 5. èrti 8i xoT? PtopioT? ol? £0uaav eupov cT]|ieTa xeipieva oi 

70 pièv Xaxóvxti; "Apyoc cppOvov, oi Si AaxESaipiova Spàxovxa, oì 
Si MeaafjVriv àXaiTCExa. rapì Si xwv othji&ìcdv eXeyov oi |iàvxEi;, 
xoT? piiv xòv <ppGvov xaxaXaPoGaiv ini xfj<; xÓXecui; piivtiv ap.ei- 
vov (|at) fàp ix £lv àXxr)V Ttopeuó|ievov xò BrjpCov), xoù; Si Spà- 
xovxa xaxaXapóvxa<; Seivoùc ircióvxaq eX&y ov weaflai, xoù? Si 
7 S xt)v àXcóraxa SoXiou^. Tt||ì,evo? [iiv ouv 7tapaTtE|i.Jtópivoi; xoùt; 179 
nal8ac ’AféXaov xaì EùpurcuXov xaì KaXXiav, xfj Gufaxpì npoa- 
aveixev 'TpvrjBot xai xÉÒ xauxt|<; àvSpi ATittpóvxT|. o 0 ev oi jcat8E<; 
raiGouat xivas èrti piiaOtò xòv jraxépa aùxtùv <poveGoau yEvopiÉvou 


59. n^^ifuXaf: ;ti(J4>iÀoc A 61. Mtaarjvr: \u.ar\vr\ EO 63. (fxaarov: Uxa- 
oxo{ A | T^|xevo;: il|itvoc A 65. Me<7ot|VT,v: (injf|VT,v EO 66. xXfjpow;: 
jcp<itou; adii A 67. npó>tr|{: npdiTOU AO | Tr]|iévou: npivou A 67-B. Sì 
rn< ià>v: Bè ii T(ijv xXr)pou< AO 70, "Apro?: apff^ hd tìv tSiov A | ippOvov: 
ippivov EA | Aaxt8a((iova: Xoo«8a((iova XaxÀvxec; AO 71. fpùvov: fpuvov EA 
9Óvov R‘ | xaxoXotPoóatv: xa-iafìaXoù<Tiv OR* 78. ti-uSva; A 

57-8. Ttoa(itvòv... ’Op^ou: Pausania, II 18,7, VII 1,7-8 59-60 ixparriaav 

ritX(movvT)aou: Tucidide, I 11,3; Pausania, II 18,7; Conone, FGrHist 16 F 1 (enarr. 
16) 61. dxX7]poCv-ro tàu; nóXei<;: Pausania, IV 3,4-5; scolio a Sofocle, Ai, 

1185 61-1. npdmi (lèv... Bè Mtau^vri: Pausania, IV 3,4-5 63. 
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fanno di lui la loro guida. Danno battaglia ai nemici, vincono sia 
per terra che per mare, e uccidono Tisameno figlio di Oreste. 
Muoiono anche i figli di Egimio, Panfilo e Dimante, che combat¬ 
tevano al loro fianco. 4. Conquistato il Peloponneso, i figli di 177 
Eracle innalzarono tre altari allo Zeus Patroo, e su questi celebra¬ 
rono sacrifici, poi tirarono a sorte fra loro le città. La prima città 
tirata a sorte era Argo, la seconda Lacedemone, la terza Messene. 

Fu portata un’urna piena d’acqua, e si decise che ciascuno vi get¬ 
tasse un sassolino. Temeno e i figli di Aristodemo, Prode ed Eu- 
ristene, gettarono dei sassi, Cresfonte, che voleva ottenere Mes¬ 
sene, gettò una zolla di terra. La terra si sciolse, dovevano quindi 
uscire gli altri due sassolini. Fu estratto prima quello di Temeno, 178 
poi quello di Aristodemo, così Cresfonte ebbe Messene. 5. Su¬ 
gli altari dove avevano compiuto i sacrifici, essi trovarono dei 
«segni»; quelli che avevano avuto in sorte Argo trovarono un ro¬ 
spo, quelli di Lacedemone un serpente, quelli di Messene una 
volpe. A proposito di questi «segni» gli indovini così dissero; co¬ 
loro i quali avevano trovato il rospo era meglio restassero nella lo¬ 
ro città (questa bestia infatti quando si muove ha poca forza); 
quelli che avevano trovato il serpente sarebbero stati dei tremen¬ 
di aggressori, e quelli che avevano trovato la volpe, degli uomini 
astuti. Temeno non teneva in considerazione i suoi figli, Agelao, 179 
Euripilo e Callia, e faceva affidamento sulla figlia Irneto e sul 
marito di lei, Deifonte. Allora i figli corruppero con denaro delle 
persone perché uccidessero il padre. Ma, quando Temeno fu ucci- 


t'xao-rov: Pausania, IV >,5 63-5. liflout;: scolio a Sofocle, Ai. 1185; 

Pausania, IV 3,5 63-6. Kpto^BvrriC... 3 i»Xov: scolio a Sofocle, Ai. 11*3; Pau¬ 
sania, IV 3,3; Sofocle, Ai. n-83-7 66-7. 8tfo xW|pou{ Avi9avijvai: Pausania, 

IV 3,5 67-9. OLxuoOeCcjtk... KptoipóvTT)?; Erodoto VI 31,1-3; Pausania, III 

M. IV 3.3-5, Vili 5,7 70. oi SI Aaat8af(iova BptSxovra: Pausatila, X 

16,3 70-1. oi 81 MtooijvTiv iXóinixa Pausania, IV 18,6-7; eh- Eforo, FGrHist 

70 F 39 75-6- Tt)iìivo< plv ojv... toù{ 7cui6a<: Pausania, II 19,1 76-7. T?j 

Òu-jaTpì... Ar)up8vTf|: Pausania, II 19,1. 18,4 77-8. oì itaì8t<... «povtCaai: Pau¬ 

sania, II 19,1 
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8è xoù 9ÓV0U xt|v PaaiXsCav ó oxpaxò; iytiv è8ixai<oatv 'TpvrjSà) 
80 xaì Ariupóvrriv. Kpta<póvxT]<; Sè où ttoXùv Meaaif|VTi<; (taaiXeuaac 
Xpóvov |i£Tà Suo itaiSa>v ipoveufleì; à^éBave. rioXu9ÓvxT]<; Sè 
iPaaQ.euaev, aòxabv xàiv 'HpaxXeiSójv ùrcàpxwv, xaì xèjv xoù 
90vtu9tv-co? 1Tjvaìxa Mtpóirr|v fixouaav èXafìev. àvT)p£ 0 ri Sè xaì 
ooxo?. xp(xov yàp ?x° U3a rcoùSa Mepójtt) xaXoó|i.cvov Aì/tcuxov 
85 ? 5 a>xt xtó iauTf)? rcaxpì xpÉ9eiv. oùxo<; àvSpcoB&l; xaì xpÓ9a xa- 
xeXBcòv txxeive IIoXu9Óvxt)v xaì xèjv iraxptóav (BaatXeìav i%é- 
Xa( 3 ev. 


79-B0. Tpv7]8(ì) xaì A7]Kp6vnjv: ùpvr] 0 oT xaì Sriup^wr^ A 
oav: Sxauaav Mi(Akt\v A 84. Atmiov: afYUitTOv A 


83. Mipómrv 5 xou- 
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so, l’esercito stabilì che il regno andasse a Imeto e a Deifonte. 
Dopo aver regnato a Messene per poco tempo, Cresfonte fu as¬ 
sassinato insieme con due dei suoi figli. Diventò re Polifonie, 
uno degli Eraclidi, che sposò la moglie dell’ucciso, Merope, con¬ 
tro il suo volere. Fu assassinato anche lui. Merope aveva un terzo 
figlio, di nome Epito, che aveva affidato al padre perché lo alle¬ 
vasse. Quando fu cresciuto, Epito tornò in gran segreto, uccise 
Polifonie e riconquistò il regno del padre. 


80-1. Kptmpóvrrii; 5 1 ... ànlbavv Pausania, [V 3,7; Igino, F ab. 137,1 61-2.. 

11 Diu^vrr^ Si i[ 3 aa 0 .iuaev: Igino, Fab. 137,1 83, Yuv<*r*a ... 21 .a^(v: Igino, 

Fab. 137,1; Pausania, Vili 5,6. 2.9,5 84-5. tpCtov -fàp.. trip! -tpiqiuv: Igino, 

Fab. 137,1; Pausania, IV 3,7-8 85-7. outo<... àitiXapcw: Igino, Fab. 137,6; 

Pausania, IV 3,8 



[Ili] 


i, i. 'Enel 8è xò ’lvàx&iov Si&pxópiEvoi ^évo; xoù<; arcò Btq- i 
X ou [iéxpi xcòv 'HpaxXeiScòv SeSriXtuxapLev, èx°l jL ^ vcu < Xé^topiev 
xaì xà rcepl ’Ayrivopoe. wc ^àp ^jfiTv XéXtxxat, 8óo Ai( 3 ut] 
è^évwjae rcaiSaj ex noaeiStòvcx;, BfjXov xaì ’A*pivopa. BfjXoc a 
5 [xiv ouv paaiXeuoiv Atyurcxicov xoù{ rcpoeipruiévou; lyévvriaev, 
’Ayrivwp 8è rcapayevó|jL£vo<; eÌ<; xtjv Oolv(xt|v ya|i.eT Tr]Xécpaaaav 
xaì xexvot 0 i>Yaxépa pièv Eùpawrriv, rcaiSa? 8è KaSpiov xaì Ooì- 
vixa xaì KCXixa. xivèi; 8è Eùpa)rc7]v oùx ’AfVjvopo? àXXà Ootvi- 
xo; XeYouai. xaòxr]^ Zeus IpaaGef^, f pó8ou àrcorcXécov, xaCpo; 
io x et P°'n® 7 l e ^ Yevòpievo?, Érci( 3 iPaaGeTaav Sia xfj? GaXàaar]? Ixópitaev 
e£; Kpf[xr|v. f| Sé, èxet auveuvaaGtvxo<; aùxfj Àio?, I^évviiae Mi- 3 


I, i. Xéx<j(itv: Xé^opev A 6. t li x#|v Ooivlxriv; ti; xi]v cùpd)nr^> A | Tt)Xì90io- 
aav: -criXiipioav A tÌ)v Xftpaoixv OR“ 9. ìp<iaf)ti<;: èp*o6tii; ninni 5 là rf|<; 0 a- 
XàouT]i; A 9-10. póSou... xt'.poriOri; jióSoo àjtorcXétuv, oc raOpoc xnpof) 0 T]c A 
f)V -rsùpoc Olà Tfjt SaXàaar]; |Ló 5 ou àrtorcXfaiv x^ipoTÌOr]; E 


I, 5. <io vàp TJ^LV XiXtxxoit: cfr. Bibl. II 1,9 [io] 6-8. ’Ayr|va>p Sì... KCXtxa: 
scoLio 0 Euripide, Phoen. 5; scolio a Eschilo, Theb. 486a-c; Mosco, 1, 40-1; Bacchi- 
lide, Dith. 19, 30-1 Snell-Maehler; Esiodo, fr. 138 M.-W.; Ferecide, FGrHist 3 F 
86; Asclepiade di Tiagilo, FGrHist 11 F 2 2, Luciano, de Syria Dea 4, Di al. mar. 13,1; 
Diodoro Siculo, V 76, 1, cfr. 48,5; Igino, F ab. 6, 178,1; Mytbographi Vaticani I 101 
Kulcsór; cfr. Stefano di Bisanzio, s.v. ©àeoc 8-9. ttvìc Sì... Xì^oum: 11 . XIV 
311-1; Esiodo, frr. 140, 141,7-8 M.-W-; Bacchilide, fr. io Snell-Maehler; Mosco, l, 
7; Ellanico, FGrHist 4 F 94; Asio, F 7 Bernahé; Eustazio, a 11 . XIV 311, p. 989,34; 
scolio a Platone, Titrt. 14 e; Conone, FGrHist ré F 1 (enarr. 37) 9. caótrio Zeiic 
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I, i. Abbiamo esposto e descritto la stirpe di Inaco, a partire i 
da Belo fino agli Eraclidi. Ora parleremo della stirpe di Agenore. 
Come abbiamo detto, Libia ebbe, da Poseidone, due figli, Belo e 
Agenore. Belo fu re d’Egitto e generò i figli di cui abbiamo parla- i 
to; Agenore si reca in Fenicia, sposa Telefassa e ha una figlia, Eu¬ 
ropa, e tre figli, Cadmo, Fenice e Cilice. Alcuni dicono che Euro¬ 
pa non è figlia di Agenore, ma di Fenice. Di lei si innamorò Zeus: 
prese la forma di un toro mansueto, che emanava un profumo di 
rose, se la fece salire in groppa e la trasportò per mare a Creta. < 
Qui si unì a lei ed essa generò Minosse, Sarpedonte e Radaman- 3 


lp Esiodo, Ir. 140 M.-W.; Bacchilide, fr. io Snell-Maehler; Mosco, 1, 73-6; 
Luciano, de Syria Dea 4, Dia/ mar. 13,1; Mylbograpbi Vaticani I 145 Kulcsir 9- 
10 raupoi;... yevó|Xivo{: Esiodo, ft. 140 M.-W.; Bacchilide, fr io Snell-Maehler; 
Mosco, 1. 77-88, 93-6; Ovidio, Met. II 846-38, VI 103, Fasti V 603-6; Orazio, 
Carro. III 17,1.3-31; Luciano, de Syria Dea 4, Diai. mar. 13,1; Diodoro Siculo, IV 
60,1, V 78,1; Igino, Fab. 178,1; Eustazio, a II. XIV 311, p. 989,35; Corone, FGrHi- 
st 16 F 1 ( enarr. 37); Mythogyaphi Vaticani I 145 Kulcsar ro-i. 8ià tic 

Kpiyciiv: Esiodo, fr. 140 M.-W.; Bacchilide, fr. io Snell-Maehler; Mosco, 1, 99-163; 
Luciano, de Syria Dea 4, Dial. mar. 15,3-4; Diodoro Siculo, IV 60,1, V 75,1; Igino, 
Fab 178,1, de astronomia II 11 = Euripide, Ir. 810 Nauck; Ovidio, Met. [I 868-75, 
III 1-1, VI 103-7, Fasti V 6ii-6; Orazio, Cam. Ili 17,31-48; Pausania, IX 19,1: scolio 
a Eschilo, Theb. 486a-c; Mythographt Vaticani I 145, il 96-7 Kulcsar n-i. 
i-fivi/inre... 'Po8àp.av8uv: Esiodo, frr. 140,141,11-4 M.-W.; Bacchilide, fr. io Snell- 
Maehler; Mosco, 1, 165-6; Bacchilide, Epin. 1, 60 5 neH-Maehler; Ellanico, FGrHisi 
4 F 94; Diodoro Siculo, IV 60,1, V 78,1. 84,1; Igino, Fab. 155,1. 178,1; Ovidio, Fa¬ 
sti V 617-8; Orazio, Carm. Ili 17,73-6; Eustazio, b li XIV 311, p. 989,35; U XIII 
449-50; Mylhographi Vaticani 1 ioi, Il 96-7 Kulcsdì 
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vo>a EapnrjBóva 'Pa 8 à|iav(k>v xa0’ "0|XT]pov 8 è EapjiT) 8 à>v ix 
Alò? xaì Aao 8 a|ie(a^ Tfjs BtXXepo^óvxou. àqjavoùi; Si Eùptóirri^ 
ftvofiivTii; ó itaxTjp aÙTf)i; ’A-f^vcop irci £/|xriaiv i£Ì7CE(i(J)e xoùc 
n JtoùBac, eìtkÌiv (jltj rcpóxepov àvaarpi^eiv rcpìv av ijEÙpcooiv 
Eùp6ù7iT]v. auveEfjXGt 8 è irci t?|v ^ttiolv aÙTfj; TTjXétpaaaa r| |ìT|- 
xrjp xaì ©àao; ó IlootiSóóvos, <05 8 è OepexuS^ qjrjaì KìXixcx;. 

<!)? Si 7tòca«v 7cotou(ievoL Cr|TT|aiv eùpeiv ^aav Eùpanrriv à&uvaxoi, 4 
ttjv eì? olxov àvaxo(Ju8r)v ànoyvóvxE; àXXo; àXXaxoò xaxcóxr)- 
lo aav, Oolvti; (xiv iv «Doivixti, KìXif 8i G>olv(xt}<; nXrjaiov, xaì nà- 
aav ttjv 09’ èauxoù xeiijiévtjv xó>pav JCoxa(A« avve-f-pC nupapLO) 
KiXixìav ixàXtae- KàSfio? 8i xaì Tr)Xi<paaoa iv 0 pàxr| 
xató)xr|oav. ófiovoc Si xaì 0 àaoc iv 0 p<yxri xxiaac 7tóXiv 0 à- 
aav xaxtpxTjotv. l. Eùptójtrjv 8è *f!%tar; ’Aaxiptoc 6 Kprixójv 5 
i 5 SovaaxT)<; xoù<; ix xaurri? rcalSa? expetpev. oì 8è à>$ ixeXtia>8T]aav, 
jtpòs àXXf|Xou<; iaxaaìaaav ■ laxouai yàp È'pojxa tiouBÒs 0? ixa- 
Xelxo M(Xt|xo?, ’AjióXXwvo? 8è fjv xaì ’ApeCa; xfj; KXeóxou. 
xoù 8è rcai8ò<; 7cpò; Eap7irj8óva (làXXov oìxeìajg iyovxo<; 7toXt|j.f|- 
oas M£va>c Ì7tpox£pT)aev. oì Si tpeuxov 01 ! xaì MìXt|xo; (lèv Ka- 6 
jo pia 7ipoaaxò>v ix.ii rcóXiv àtp’ iauxoù exxLae MiXtjxov, Eap- 
jtT)S<ùv 8i au(i[i.axTio«? KìXixi 7ipò; Auxìou? exovxi 7tóXe|xov, irci 
(lépet xfjc X“P a ?> Auxìa; Ì[ìao[Xeuae. xaì aóxcò 8£8 co<ji Zeus ini 
xpti? yevtà; £fjv. iviot 8i aùxoù? ipaaflfjvai Xixouaiv ’Axu(J.v£ou 


il. xaft’ "OpT)pov: xa 0 ’ Vipipav C 16. Eùpamr|v: xi|v iùp(Ó7C7]v R* 17. K£- 
Xtxo{: xiXtxw? A Cìlitis jììiut M 19-1.0. xa-wpxT|eav: xaxtóxujav A lo. iv 
<t>oivtxfl: fOivtxTjv A 14. 'A<rtépio{: ’Aotep(tov A 17. 'Apiiaj: ipia; 
AO 30. itpoaax^'': itpoaxùv A 31. (itpii: pipi) AO 33. aùtoù?; ocù- 
TÒv A 


11. xafi’ "Opupov: II. VI 198-9; cfr. Diodoro Siculo. V 79,3 14-6. ’AfV)v<i>p,.. 

Eùpawrriv: scolio e Euripide, Pboeti. 5; Diodoro Siculo, IV 1,1; Ovidio, Mei. Ili 3-5; 
scolio a Eschilo, Theb. 486a-c; Mythographi Vaticani 1 146, II 98 Kulcsai 16-7. 
ovv*EfjX0t hi... xal 04»O{: Erodoto, II 44,4; Pausania, V 15,11. 17 . ù( 8 à 

ptxuSt]?... KlXcxoc: Ferecide, FGrHist 3 F 87 10. ®oìvi{ pèv iv «Potvixn: sco¬ 
lio a Euripide, Phoen. 5 10-1. KGa£ Si... IxiXiot: Erodoto, VII 91; Mythogm- 

phi Vaticani I 146, lì 98 Kulcsar 13-4. 0 ójq<... xortó)XT)otv: Erodoto, II 44,4, 
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to; secondo Omero però, Sarpedonte era figlio di Zeus e di Lao- 
damia figlia di Bellerofonte. Quando Europa scomparve, suo pa¬ 
dre Agenore mandò i figli a cercarla, dicendo loro di non ritorna¬ 
re prima di averla ritrovata. Si unirono alla ricerca anche la ma¬ 
dre, Telefassa, e Taso figlio di Poseidone o - come sostiene Fere- 
cide - di Cilice. Essi compiono ogni ricerca possibile, ma non riu- 4 
scivano a trovare Europa: rinunciarono allora a tornare a casa e si 
stabilirono ciascuno in luoghi diversi, Fenice in Fenicia, Cilice 
nei pressi della Fenicia, e tutto il territorio a lui soggetto, che si 
estende lungo il fiume Pirarao, lo chiamò col nome di Cilicia. 
Cadmo e Telefassa si stabilirono in Tracia. In Tracia si stabilì an¬ 
che Taso, che vi fondò la città omonima. z. Europa fu sposata 5 
da Asterio, signore di Creta, che allevò i suoi figli. Costoro, 
quando diventarono adulti, vennero a contesa fra loro per amore 
di un fanciullo di nome Mileto che era figlio di Apollo e di Aria 
figlia di Cleoco. Poiché il fanciullo era più intimo di Sarpedonte, 
Minosse fece guerra ai fratelli e li vinse. Essi fuggirono: Mileto 6 
andò in Caria e qui fondò una città chiamata, dal suo nome, Mi¬ 
leto; Sarpedonte si alleò con Cilice che era in guerra coi Liei, in 
cambio di una parte del territorio, e diventò re della Licia. A lui 
Zeus concede di vivere per tre generazioni. Dicono alcuni che i 
fratelli si innamorarono di Atinnio figlio di Zeus e di Cassiopea e 


VI 47; Pausania, V 15,11; Conone, FGrHist 16 F 1 (enarr. 57) 14. Eùpd»tr]v... 

’Ao-tipioc: Esiodo, fr. 140 M.-W.; Bacchitele, fr. io Sneli-Maehler; Diadoro Sicu¬ 
lo, IV fio.i 16. wpèc dXXi^Xouc... Ib<ut» iwiSà?: Antonino Liberale, Mei. 

30.1 16-7. ìxaleT-ro M£Xr|to{: Erodoro, FGrHist 51 F 45; Antonino Libera¬ 
le, Met. 30,1 18. toC Si l^ovco;: Antonino Liberale, Mei. 

50.1 19. Mtwui; ìirpotìpTptv: Erodoto, I 173,1; Diodoro Siculo, V 

84.1 19. ol Sì ipeti-fOUGi: Antonino Liberale, Met 30,1; Erodoto, 1175,1; Pau¬ 
sania, VII 1,5. 3,7; Erodoro, FGrHist ir F 45; Diodoro Siculo, V 84,3 19-30. 

M(Xf|toc... timo 1 MIXtjtov: Antonino Liberale, Met. 30,1; Pausania, VII 1,5; Ovi¬ 
dio, Met. IV 447-9; Conone, FGrHist 16 F 1 {enarr. 1); Erodoro, FGrHist 31 F 45; 
scolio a Teocrito, 7, rt5-8b, e; Parremo, n - Niceneto, fr, 1 Poureli; Sfrabone, XH 
8,5 (C 573) 30-1. £apnr| 5 <ì>v Si... ì[ 3 «afli&uct: Diodoro Siculo, V 79,3; Pau¬ 

sania, VII 3,7; Erodoto, 1 173,3; cfr. Ef°ro, FGrHist 70 F 117 
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xoù Alò? xaì KaaateTOia?, xaì 6ià xouxov axaatàaat. 'Pa8à|iav- 
60? 8è xoT? VTjatcòxai? vo|io 0 exfòv, au 0 i? qtUYwv et? BoiwxCav 
1 AXxj-iTjvTjv YajaeT, xal nexaXXàìja? èv "AtSou |iexà Mtvcoo? 81- 
xafct. Mtvcu? 8è Kprjxrjv xaxoixcòv typat^e vó(iou?, xaì yripia? 7 
riaat^ÓTiv xtjv 'HXtou xaì IIepaT)(8o?, a>? (8£) ’AaxXr)Juà8ii? 
9T)ai, Kpr|xr]v xt[v ’Aaxeploo Ouyaxépa, TtalSa? (lèv èxéxvaxre 
40 Kaxp£a AeuxaXtava rXaùxov ’AvBpóyecjv, 0 uyax£pa? 8è 
’AxàXXrjv EevoSlxTjv ’ApuàSvrjv OaìSpav, £x [lapela? 8è vu|i<pr|? 
Eùpu|ié8ovxa Nr)(paXta)va Xpuarjv <I>iXóXaov, èx 8è Ae£i 0 £a? 
Eul?av 0 iov. 3. ’Aaxeptou 8£ SitaiSo? <à7to0avóvxo? Mivcu? Pa- 8 
aiXeueiv 0 £Xcov Kpr|xr|? ixooXóexo. tpTjaa? 8è rcapà 0 eà>v xtjv Pa- 
45 aiXeiav eìXr)<p£vat, xoC TcioxeuOfjvai x^P tv ^? 7 1 ) 8 xi av eu^xai, 
Yev£a 0 at. xaì IlaaeLSàm 0 ùcov T)ui-axo xaupov àvatpavrjvai £x 
xcùv po 9 <óv, xaxaOuaeiv ujto<TX°iiEvo? xòv pav£vxa. xoù 8è IIo- 
aeiScóvo? xaupov àv£vxo? aùxtù 8iaxpe7rfj xtjv PaaiXelav itap£Xa- 
Pe, xòv 8è xaupov eì? xà PouxóXta 7r£p4>a? £ 0 uaev exepov. 0 aXaa- 9 
5 o aoxpaxr|aa? 8è Ttpcòxo? xaocóv xtòv vr^acuv aytbò'v tnfjp^ev. 4, 
òpYioGeì? 8è aùxw rioaeiòcòv oxi |jlt] xax£0uae xòv xaupov, xoùxov 


38-9. <I>( <8i> ’AoxXr]m(i8rn <pr ( ai: ut Asclepiades autem dicit M 40. Koxpdo: 
Kacrtpiot A | ’AvBpoYfaiv àvopó^tai OR" 45 -toù TriottoOfjvat pipivi % 4 piv 
■coi» iriarei> 0 fjvai A | 8 et: t” et ESA 47. xax« 0 ó«iv ùttoaxó|ievoc; utiotjxó(ttvoc 
xato 0 ù<Jtiv A 50. ircrjplEv: ùjtflpjtv A 


34-5. 'PaSdtpjxvOm Si... vo|io6itò>v: Diodoro Siculo, IV 60,3, V 79,1-1. 80,3. 
84,1; Platone, Minos 310 b-c; cfr. Bibl. II 4,9 [64J 36. ’AXxpr]VT|v Y<»(iti: Fe- 

recide, FGrHist 3 F 84,3; scolio a Licofrone, 50; cfr. Bibl. II 4,11 [70] 36-7. <v 

"AiSou... Sixdci^ei: Platone, Apoi. 41 a, Gorg. 513 e-514 a; Od. IV 561-5, XI 568-71; 
Pindaro, 01 . i, 71-7, Pytb. 1, 73-5; Pausania, Vili 53,5; cfr. Apollodoro di Atene, 
FGrHist 144 F toic, g 37. Mtvoii; 8i... vó31005: Platone, Crii. 51 e, Minos 318 
d, 310 a-c; Eustazio, a II. XIV 311. p. 989,35; Diodoro Siculo, V 76,4. 80,3; Lat¬ 
tanzio, Dft>. Inst. I 11,3; Pausania, III 1,4; Eforo, FGrHist 70 F 147 37-8. 

YTm«C riauiipiTiv: Diodoro Siculo, IV 60,4; Apollonio Rodio, III 997-9 1107; Igi¬ 
no, Fab. 14,11, 40,1; Ovidio, Met. IX 736; Antonino Liberale, Met. 41,4-5; Pausa¬ 
nia, V 15,9, cfr. Ili 16,1; scolio a Euripide, H'tpp. 887 38-9. <■>{ <8è> ’AoxXr)- 

icu48t3{... 0 uy«x 1 p«: Asclepiade di Tragiio, FGrHist 11 F 17 39. 11018014 jitv 

dtixvojoe; Diodoro Siculo, IV 60,4, V 79,4; II. XIII 451; Pausania, Vili 53,4; Igi¬ 
no, Fab. 14,11, 136,1, 173,1, 151,4 40-1. OuYOTdpo;... d>ai8paw: Diodoro Sicu¬ 

lo, IV 60,4; Apollonio Rodio, III 997-9. 1096-101; Pausania, IX 16,4; Igino, Fab. 
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che la discordia nacque per causa sua. Radamanto stabilisce le < 
leggi per gli abitanti delle isole, poi si rifugia in Beozia e sposa 
Alcmena: dopo La sua morte, egli, insieme con Minosse, ammini¬ 
stra la giustizia nell’Ade. A Creta, Minosse mise per iscritto le 7 
leggi, sposò Pasifae figlia di Elio e di Perseide (secondo Asclepia- 
de invece sposò Creta figlia di Asterio), ed ebbe quattro figli, Ca- 
treo, Deucalione, Glauco e Androgeo, e quattro figlie, Acalle, 
Xenodice, Arianna e Fedra; dalla ninfa Paria ebbe Eurimedonte, 
Nefalione, Crise e Filolao, e da Dessitea ebbe Eussantio. 3. 
Quando Asterio morì senza figli, Minosse voleva diventare re di 8 
Creta, ma gli abitanti dell’isola si opponevano. Egli disse allora 
che aveva ricevuto l’investitura regale dagli dei e, affinché gli 
credessero, disse anche che avrebbe ottenuto qualsiasi cosa aves¬ 
se loro richiesto. Mentre offriva un sacrificio a Poseidone, chiese 
al dio di far emergere un toro dal mare e promise che glielo 
avrebbe sacrificato. Poseidone fece apparire per lui un toro bellis¬ 
simo e Minosse ottenne il regno, ma mandò il toro tra le sue man¬ 
drie e a Poseidone ne sacrificò un altro. Minosse fu il primo ad 9 
avere il dominio del mare c di quasi tutte le isole. 4. Ma Posei- < 
done, adirato con lui perche non gli aveva sacrificato il toro, rese 


41. 47,1, 114,1, Mi,5, 155,1 41-1. ìx rTapttaj... «DiXóXaov: cfr. Bibl. II 5,9 

[99] 4)-4- ixùjXùtto: Tzetzes, Chil. I 478-9. 510; Diodoro Siculo, V 

84,1 44-■;. 921004... c£Xr|9Ìwxi: Tzetzes, Cbii. 1 480; Diodoro Siculo, 1 94,1; 

Eforo, FGrllist 70 F 147; Lattanzio, Div. Imi. I 11, j; Pausania, LI! 1,4; Platone, 
Minos 419 c, 410 d; cfr. Marmor Parium, FGrHisl 139 A 11; Euripide, fr. 471, 1-9 
Nauck 45-6, £915.,. àva9avf|vat: Tzetzes, Chil. I 481-1. 511-1; Diodoro Sicu¬ 
lo, IV 77,1; Lattanzio, in Stazio, Tbeb V 431 47. xortaOóoi.v unoox < V ,v0 C 

cfr. Bibl., Il 5,7 [94] 47-8- toG Si rioattSùivoi; -rxGpov <àv£vxa<: Tzetzes, Chil 

I 483; Zenobio, IV 6; Lattanzio, in Stazio, Tbeb. V 431; cfr. Bibl. (1 5,7 
[94] 48-9. -r#iv p««tXcfav napiX«Pe: Tzetzes, Chil. 1 484. 513-4 49. xiv 

oà toGpov... tOuoEM Etspov: Tzetzes, Cbil. 1 485-6, Diodoro Siculo, IV 77,1; Zeno¬ 
bio, IV 6; Lattanzio, in Stazio, Theb V 431, cfr. B ibi. Il 5,7 [94] 49-50- 0 at- 

Xao<joxpavr|oa<:... iicfip^tv: Erodoto, 1 171.1, III 111,1; Tucidide, ì 4. 8.1; Diodoro 
Siculo, IV 60,3. 79.1, V 54,4, 78,3. 844, XXXIII io; Strabone, I 3,1 [C 48), X 4,8 
(C 476); cfr. Bibl. ili 15,8 (uoj 5t-i. tìpyur 9 tL; 8t... f.jr|Vpuaoe: Igino, 
Fab. 40,1; Zenobio, IV 6; Diodoro Siculo, IV 77,1; Lattar.zio, in Stazio, Tbeb. V 
431; cfr. Bibl. Il 5,7 [94) 
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(ièv à^T\Yp( 6 j(JE, Ilaai^àrjv Sì ìXGeTv eÌ; ìrciGu^tav aùxoG itape- 
axEÙaaEv. t] Sì ìpaa0£ìaa xoù xaupou ovvEpyòv Xa[i(3àv£t Aat- 
SotXoV, 0 ; f|V àp^lTÉXTtOV, TCE.9£UY<J? È? ’A07)VÓùV ÌtÙ CpOVtp. OU- IO 
s-i xo; ^uXCvTjv (Boùv xaxaaxEoàaa;, xai xaóxriv ini xpo^wv PaXtbv 
xoiXàva; I'vSoGev, ìxSeipa; xe 3oòv xtjv Sopàv nEpiÉppac|jE, xaì 
Geì; ìv cótxep EiBtaxo ó xaùpo; Xei^ùvi póaxEaGai, xìjv Ilam^dtTiv 
ìvEpÉfìaaEv. ìXGtòv Sì ó xaùpo; cl>; àXrjGivfj (Boi ouvtìXGev. i\ Sì u 
’Aaxìpiov ì*fÉvvr)a£ xòv xXrjGÉvxa Mtvcóxaupov. oùxo; eì^e xaù- 
60 pou npóawnov, xà Sì Xomà àvSpó; - MÉvw; Sì ìv x<5 XajBuptvGw 
xaxà xiva; xaxaxXEiaag aùxòv ìipuXaxxEv. fy Sì 6 

XafìupivGog, ov AaiSaXo; xaxEOXEuaaEV, otxr](jta xapinalg noXu- 
irXóxoig rcXavwv xtjv e£oSov. xà (lèv oùv rcepì Mivarcaupou xaì ia 
’AvSpÓYEto xaì «PatSpa; xaì ’ApiàSvr]; ìv xot; Tcepi ©ritrito; 

65 UOXEpOV ìpOÙpiEV’ 

2 , 1. Kaxpìto; Sì xoù Mtvcoo; ’AEpóirr] xai KXu[ììvt] xaì 
’ATCTjjjLoaóvr] xaì ’AXGaifiévrig uiò; yìvovxai. xP^Évtp Sì Ka- 
xpEt 7iEpì xaxaaxpoip^g xoù (Bìou ó Geo? Ì97] òrco ivo; xóùv xìxvcov 
XEGvTj^eaGai. KaxpEÙ; p.ìv oov ànExpupExo xoù; xpr]ap.ou;, l 3 
5 ’AXGaijiévrj; Sì àxouaa;, xaì Seìcto; 90veu; y£VT)xai xoù na- 

xpó;, àpa; ìx Kprfx^; p.Exà xfj; àSEX9fj; ’ArcrnioauvT]; npoaìox&i 
xivt xÓ7iu xfj; 'PóSou, xaì xaxaaxtòv KpTjxivìav tòvó(xaa£v. àva- 
Pà; Sì ini xò ’AxaPópiov xaXoù^Evov opo; ì 0 Eàaaxo xà; rapi? 


55. xa-tacnttuàaa?, xaì -taró)v ini zpoxà'* paXtùv: ini -rpox&v xaTaaxtudaac, xaì 
Tautr|V (ìalcòv ESAO 56. l'vBafliv: ìaoOcv A 

1, 1. ‘AXflaiuivri?: 'AIBtpaEvTK A 1-3. Ka-cptl: xpattt RR ,C V xaitel P 3. 
tixvtov: jcaSuiv A 5. ’AlBaipivrn: \ÀX 9 Epa(vr,<; A 7. Kprrcivlav: xpa-tL- 
vlav A 


51.-3. IlaaipdTjv Sì... Tcaptaxeiiiutv: Igino, Fab. 40.1; Diodoro Siculo, IV 13,4. 
77,r-i_; Zenobio, IV é; Tzetzes, Chil. I 487 53-4. i| Si tpaoflùaa... AaiSaXov: 

Igino, Fab. 40,1; Tzetzes, Chil. I 488. 517; Ovidio, Mei IX 735-7; Zenobio, IV 6; 
Paleiato, de incredibilibus 1; scolio a Euripide, Hipp 887; Filostrato, Imapne r I 16; 
cEr. Socrate di Argo, FGrHist 310 F 7; Bibl. Ili 15,9 [115] 54. nepcu-rùj... ini 

<pówt>: Igino, Fab. 39, 40,1; Diodoro Siculo, IV 77,1; Pausania, VII 4,5; cfr. Bibl. 
Ili 15,9 [114-5] SS- fuXivTjv ( 3 ouv xazaoxEudaoa;: Igino, Fab. 40,1, Tzetzes, 
Chil. 1 518-9; Ovidio, Met. IX 737-40; scolio a Euripide, Hipp. 887; ctr. Bibl. ni 
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furioso l’animale e fece in modo che Pasifae se ne invaghisse. In¬ 
namorata del toro, Pasifae si fa aiutare da Dedalo, un maestro 
d’arte che era fuggito da Atene a causa di un omicidio. Dedalo io 
costruì una vacca di legno e la pose su delle ruote, dentro la fece 
cava, le cucì addosso la pelle di una vacca che aveva scuoiato, la 
collocò nel prato dove il toro era solito pascolare e vi fece salire 
Pasifae. Sopraggiunse il toro che si unì a lei come se fosse real¬ 
mente una vacca. Essa generò Asterio, detto Minotauro, che ave- n 
va la testa di toro e il corpo di uomo. In seguito a certi oracoli. 
Minosse lo rinchiuse, ben custodito, in un labirinto: era il labirin- < 
to costruito da Dedalo, un edificio che, con i suoi tortuosi corri¬ 
doi, impediva di trovare l’uscita. Ma le vicende del Minotauro e i* 
di Androgeo, di Fedra e di Arianna, le narreremo più tardi, quan¬ 
do parleremo di Teseo. 

i, r. Da Catreo, figlio di Minosse, nascono tre figlie, Erope, 
Climene e Apemosine, e un figlio, Aitemene. Catreo chiese all’o¬ 
racolo come sarebbe finita la sua vita, e il dio rispose che sarebbe 
stato ucciso da uno dei suoi figli. Egli tenne nascosto il responso, 13 
ma Aitemene venne a saperlo e, temendo di diventare l’assassino 
di suo padre, si allontanò da Creta insieme alla sorella Apemosi¬ 
ne; giunse in una località di Rodi di cui prese possesso e che chia- < 
mò Cretinia. Salì poi sul monte chiamato Atabirio, vide le isole 


15,9 [J 6 raCp05... auvfjXfltv: Igino, Fab. 40,1; Diodoro Siculo, IV 

77>*■ ); Tzetzes, Chil. I 488. 515-6; Zenobio, IV 6; Ovidio, Mei. JX 737-40; scolio 
a Euripide, Hipp. 887; cfr. Filostefano, FHG IIIp. 34. fr. 36; Virgilio, Ecl 6, 43; 
Ovidio, Ars I 1.89-316; Euripide, p. 503 Nauck 58-9. f) ’Arrfpiov... Mivdi- 
taupov: Igino, Fab. 40,1; Tzetzes, Chil I 489. 530-1; Diodoro Siculo, IV 77,3; Ze¬ 
nobio, IV 6; scolio a Euripide, Hipp. 887; cfr. Filostrato, Imag/nes 1 16 59-60. 

itxt -taupoo... àv8pó{: Igino, Fab. 40,1; Diodoro Siculo, IV 77,3 60-1. MCvu>{ 

Si... ioiSlartEv: Igino, Fab 40,3; Tzetzes, Chil I 511-1; Eforo, FGrHist 70 F 147; 
cfr. Bibl. IH 15,8 [113] 61-3. 4 la( 3 ùpiv 6 o(... tf|v I&tSou: Igino, Fab. 

40,3; Diodoro Siculo, IV 75,6. 77.4; EAf 554,16, s.v. Xa|3iipiv9o5; cfr. Bibl. Ili 15 8 
(113-4) 61-3. o'xripa JioXweXóxou;: cfr. TrGF II, adesp. F 34 Kaoni- 

cht-Snell 63-5. (stv... tpoù|i.tv: c£r. Epitome 1,7-10 

1 , 1-4. Katpiti>c 8i... Te8vT](jtatìaL: DlodorD Siculo, V 59,1 4-7. Kaxpnif 

(lèv... ttìC 'P68oui Diodoro Siculo, V 59,1 
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vr|3oui;, xaxtSòjv 8è xaì KpTixrjv, xat x£>v naxpipcov ùjio(zvt]<j9eì<; 
io 0 e<ùv, ìSpuExo [ìiopòv Axa( 3 uptou Ató?. per’ oò rcoXù 8è xrji; 14 
dtBE.X<prj<; aùxóxsip èy£vexo. 'EppTjs yàp aùxfji; £paa 0 Et<;, tó? <peu- 
youaav aùx^v xaxaXajìeTv oùx r|8uvaxo (raptfjv yàp aùxoG x<Z> 
xàxei twv 7xo8ó>v), xaxà xfjs Ó80G pùpaas óraaxptoaE VEoSàp- 
xous, £9* ou; òXt«j 0 oG<Ja, fytxa ara xrjt; xp-^VTjij £racvf|Et, 90Etpe- 
i 5 xat. xat xcò àSEX<p<S (xt]vùei xò yEyovó? - ò 8è oxt) 4 »iv vopttoa? eT- 
vai xòv 0 eóv, Xà£ iv 9 op<Lv àraxxEtvEv. l. ’Aepóraiv 8è xal 13 
KXup£vT]v Kaxpeùs NaujxXicp St'Sajoiv Et? àXXoSarcài; /pcetpous 
àrapraXfjaai. xouxtov ’AEpónrjv piv eyrjpe I 1 Xei 30 £vt]c xaì Ttal- 
8a? ’Ayap£pvova xaì MEvéXaov £x£xvu>ce, KXupévr^ 8è yapEt 
w NauitXtoi;, xat xéxvcov jtaxr]p ytvexat Oìaxo? xaì IlaXap^oui;. 
KaxpEÙi; 8£ uaxtpov yrjpqc xaxExófiEvo? ÉjtóOei x^jv paotXtìav 
’AXOaip£vet xà> raxtSì TtapaSoOvat, xaì 8tà xoGxo fjXGev et<; 'Pó- 
8ov. àra^à? Sè. xfj? veò> 5 aùv xoii; Kprjat xaxa xtva xffc vTjaou xó- 16 
rav ^prjpov ^Xauvexo óra xòjv PouxóXcov, Xr)<jxài; ippEpXrpcÉvai 
15 Soxouvxuv xaì pT] 8uvap£vtov àxoGaat Xéyovxoc aùxoG xt]v àXrj- 
Ottav Sta t#]v xpauyfjv xtòv xuvwv, àXXà paXXóvxwv xàxe(va>v, 
TtapayEvóixEvoi; ’AX 0 aip£vT)i; àxovxtaa; àjtixxEtvcv àyvocóv Ka- 
xpia. (jta 0 à)v 8È ocxEpov xò yEyovó?, EÙ^àpEvo? urrà xàapaxoe 
èxpupr). 

3, 1. AeuxaXtQvt 8£ iyivovxo ’ISopEveùi; xe xaì KpTjXT] xaì 17 
V60O? MóXo?. rXaGxoi; 8à exi vriraoi; ùit<4px<ov, pùv Stcóxcov eùj 
péXtxoi; ra'0ov raowv àra0avev. àipavoOt; 8i òvxoi; aùxoG Mivcoc 
jcoXX^v £f|xr|aiv ratoùpEvos rapì xfj? EÙp£aEaj(; èpavxEÙExo. 

3 Koupr)XEij 8è eIttov aùxoG xptxpcópaxov £v xau; àyÉXati; exeiv il 


13-4. vioBiprou;: vtoòdtpTai; A 14. óXiatìoCaa: iXiai^aaaa A | Kpi^v7){: xp^rrit 
EA 17. KaTptù;: xpariùf RR'BV 18. i)KHitoXf,a«i: à77ipTio>Xfiaat 
A 10. hixvùjat: ittxi A io. OVootoj: opaxo; A 8paXXo; R* | n«Xap.T|- 
800;: naXXa|i(8ou; R“ 11. fripiji: -rripat R | ln 66 u: inód t] R 13. Kpr]al: 
spillai A 

3,1. t-rivoirro: iylviTO R‘ 1. MóXoj: xai MùXo; A | (lùv: (iti S (lu!o{ C 


10. !8pói-ro... A16;: Diodoro Siculo, V 59,1; Pindaro, Ol. 7, 87-90; scoli a Pinda¬ 
ro, Ol. 7, i59C-i6oa; cfr. Strabone, XIV i,iì (C 655); Tzctaes, Chi!. IV 390-1.; Lar- 
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che erano intorno e tra esse vide anche Creta e allora, memore 
degli dei putrii, innalzò un altare a Zeus Atabirio. Non molto 14 
tempo dopo uccise sua sorella. Di lei si era innamorato Ermes, 
ma la fanciulla gli sfuggiva e lui non riusciva a prenderla (era più 
veloce di lui nella corsa); allora il dio stese sulla strada delle pelli 
appena scuoiate sulle quali lei scivolò mentre tornava dalla fonte. 
Così viene violentata; racconta l’accaduto al fratello, ma lui, cre¬ 
dendo che la storia del dio fosse una scusa, la uccise con un cal¬ 
cio. 1 . Quanto a Erope e a Climene, Catreo le diede a Nau- 15 
plio perché le vendesse in terra straniera. Erope fu sposata da Pli- 
stene e ne ebbe Agamennone e Menelao, Nauplio sposa Climene 
e diventa padre di Eace e di Palamede. Più tardi Catreo, ormai 
vecchio, voleva cedere il regno al figlio Aitemene. A questo scopo 
si recò a Rodi. Sbarcò dalla nave insieme ai Cretesi, in una locali- 16 
tà deserta dell'isola, ma i pastori - che pensavano a un’invasione 
di pirati e, a causa dell’abbaiare dei cani, non riuscivano a sentire 
lui che diceva come stavano le cose - cercavano di allontanarlo. 
Mentre lanciavano sassi, sopraggiunse Aitemene che non rico¬ 
nobbe Catreo e, con un colpo di giavellotto, lo uccise. Quando 
capì quello che era accaduto, pregò di essere inghiottito dalla ter¬ 
ra, e fu esaudito. 

3, 1. Nacquero a Deucalione Idomeneo e Crete, e un bastar- 17 
do. Molo. Glauco era ancora un bambino quando, inseguendo un < 
topo, cadde in un grande orcio pieno di miele e morì. Dopo la sua < 
scomparsa, Minosse lo cercò a lungo e alla fine interrogò gli ora¬ 
coli per sapere come ritrovarlo. I Cureti gli dissero che, tra le sue 18 


tanzio, Din. Inst. I 11,13; 16-8. ’Atpénrjv Si... ine |moX fiacri: cfr. Bibl. 1 ] 7,4 

(147J 18. ’AtpÓ7rr]v... IIXu(ri)ivT){: Igino, Fai). SS 19-10. KXufiiv»|v Si... 

xal riaXaii^Souc: cfr. Bibl. II 1,5 [13] 11-9. Katpiù; Si... òcpùfìri: Diodoio 

Siculo, V 59,3-4 

j, 1 - 3 . rXotCxoi; Si... iiciflavtv: scolio a Licofrone, 8u; Igino, Fa b. 1 36,1; Pale fato, 
de incredibilsbm 16; Apostolio, V 48; c£r. Euripide, ir. 641 Nauck 1-4. 

Ipavreuc-co: scolio a I.icofrone, 811; Igino, Fab. 136,1; cfr. Sofocle, TrGF 
IV, pp. 338-40, fr. 395 Rfldt; Euripide, pp. 358-9 Nauck 3-7. Koiipryrc; 5 è... 
ÓTtoSóiauv: scolio a Licofrone, 811; Igino, Fab. 136,1-1 
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(ìoOv, tòv 8è rfjv taurr]? XP° BV ®pi®*ra etxiaai 8uvT]8évra xaì 
Còma tòv italSa àrro8tuaeiv. auyxXr]8ivTajv 8è tojv ^lóvretov 
FloXutSo? ó KoipavoG tt]v xpòav rrj? jìoò? eixaae [Jarou xapitcò, 
xaì foreìv ròv itaìSa àvayxaaGeì? 8ià rivo; |±avreta? àveGpe. XI- 19 
yovro? 8è Mtvcuo? ori 8ti xaì £ójvTa ànoXapeTv aùtóv, àitExXei- 
<j8t] aùv to vexpxi). iv àptTjxavia 8è itoXXr] -njyxàvtuv eXBe Spdt- 
xovra luì ròv vexpòv ìóvra - toGtov [ìaXtùv XCGto àitlxreive, Set- 
aa? xàv aikò? reXeu-nfari, et toutco au(xnà8ot. l'pxerat 8è fe're- 
po? Bpaxrov, xaì Beaaànevo? vexpòv ròv npórepov àitetatv, tira 
òitoorpipet rcóav xoixtfrov, xaì TauTTjv èitiTt8r]<jtv liti irav rò toG 
Irépou aòjfia* litiTeBetar]? 81 rrj? 7tóa? àvla-rr]. 0ea<jap.evo? 8è io 
IIoXuiSo? xaì 8auji.à(ja?, tt|v aù-rrjv itóav itpoaeveyxtùv xà> toù 
TX auxou attìptaxi àvéarr]oev, x. àitoXapòjv 81 Mtvto? tòv itat- 
8a où8’ ourto? et? ”Apyo? àitiévai tòv IIoXuiBov eia, npìv fj t^jv 
ptavTeiav 8t8à?at ròv TXaGxov àvayxaaGeì? 8è IIoXui8o? 8t8à- 
axci. xaì Iitei8r] àitenXei, xeXeuet tòv FXaGxov et? rò aró(ia 
l(jt7tTuaaf xaì toGto itot^aa? FXaGxo? rfj? navreta? IneXàGeTo. 
rà ptèv ouv 7re.pt tójv -rij? EùpcbnT]? àrcoyóvci»v ]iixpt tou 8 é ptot Xe- 31 
XéxOw 

4 , 1 . Kdt8(jio? 81 àitoGavoóaav 9à<J>a? Tt]Xl^paaaav, ùnò 
©pqcxàiv IfeviffGet?, TjXSev et? AeXipoù? nepì rfj? Eùpawrr]? jruvGa- 
vó|ievo?. ó 8è Geo? elite itepì |xèv Eùp<uitr]? ja.^] iroXuitpaynoveiv, 
Xpìjatìai 8è xaGoSriyà) [ìoi, xaì itóXtv xrttjeiv ev9a av aurr] irlar] 


vpi6av 

6. xpAav: «avR 8£<xv BC 8. KoipavoO: Koipévou ER 13. x&v: av EA [ 
toutm: -touro A | o'jpnàSoi: ®3i|ij:à9T] EA 14. xpótepov: jcp<i>iov R (eorr. man. 
see.) A 11. ipnttiaai: iicuiTÙuat EA 1 tilt (j-acvxttaj: t>|v (lavreCav A 
9, z. f)X 9 *v 1Ì4 AtXipoù<: t(< AeX(poù( f,X6cv C 4. autT|: otùtV| EAS 

8-9. noXviSo?... dtvtupt: scolio a Licofrone, 811; Igino, Fab. 13,6,3-4.; Pindaro, 01 . 
13, 73-8; Eliano, Nat. an. V 1; cfr. EM 681,11 sge., 1011,11, s.v. IToXùuSo?; Sofo¬ 
cle, TrGF IV, frr. 390-1 Radt 10-1. inixXiCc6ri ouv tip vixpù: scolio a Licofro¬ 
ne, 811; Igino, Fab 136.5, de astronomia li 14; Palefato, de incredibthbus 16 11- 

1. «TSt fipéxovta... X( 9 cp ànixtiivt: scolio a Licofrone, 8n; Igino, Fab. 136,6, de 
astronomia II 14 11-3. Stlow; aopnàBoi: scolio a Licofrone, 8u-, Igino, 

Fab. 118, 136,6 13-6. Ilpxitai... ivfoTri: scolio a Licofrone, 8u; Igino, Fab. 
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mandrie, c’era una vacca a tre colori e che colui il quale avesse 
trovato il paragone migliore per il mantello di questa vacca gli 
avrebbe restituito, vivo, suo figlio. Furono convocati gli indovini 
e Poliido figlio di Cerano disse che il mantello della vacca era si¬ 
mile al frutto della mora: lo obbligarono allora a cercare il fan- < 
ciullo e lui, grazie alle sue conoscenze manticlle, lo trovò. Ma Mi- 19 
nosse obiettò che doveva riaverlo vivo, e fece rinchiudere Poliido 
insieme con il cadavere. Poliido non sapeva che cosa fare, quando 
vide un serpente che si avvicinava al cadavere: lo uccise con una 
sassata, nel timore di morire anche lui se Io avesse risparmiato. 
Sopraggiunge un altro serpente che, vedendo il primo morto, si 
allontana, poi ritorna portando un’erba che applica su tutto il 
corpo del rettile ucciso. Applicata l’erba, il serpente resuscitò. 
Stupì Poliido nel vedere la scena, usò la stessa erba sul corpo di ao 
Glauco e lo fece resuscitare, 1. Così Minosse riebbe suo figlio: 
non permise però a Poliido di tornare ad Argo prima di aver inse¬ 
gnato a Glauco l’arte della mantica. Poliido, suo malgrado, gliela 
insegna. Ma, quando stava per partire, ordinò a Glauco di sputar¬ 
gli in bocca. Glauco lo fece e dimenticò la mantica. Per quanto ri- tx 
guarda i discendenti di Europa, mi fermo qui. 

4 , 1. Quando morì Telefassa, Cadmo la seppellì; fu ospitato 
dai Traci, poi andò a Delfi per chiedere di Europa. Il dio gli disse 
di non preoccuparsi per lei, ma di prendere come guida una vacca 
e fondare una città là dove questa, presa da stanchezza, si fosse 


H 6,6, de astronoma II 14; Palefato, de incredibilibus 16; Apostolici, V 48 17-8. 

0XO1B04... iviarryjw. scolio a Licofrone, Su, Igino, Fab. 136,7, 131,4; Palefato, 
de ineredibilibus 16; Apostolio, V 48; Igino, de astronomia II 14; cfr. Bibl. Ili 10,3 
[iu] 18-11. ànoXaJìtòv-.. -rii? pav-ctfon IntXàBrto: scolio a Licofrone, 811 
4, 1-3. Ki8po{ Si... icuvtìauópsvoc: Ellanico, FCrUist 4 F 51; scolio a Euripide, 
Phoen. 638; Igino, Fab. 176,4; Ovidio, Met. Ili 6-9; scolio a EscKilo, Tbeb. 
4B6a-c 3. ó 8è 0 eè<... pf] rtoXuflpafpovetv: Ellanico, FGrfiist 4 F 51; scolio a 
Euripide, Phoen. 638 4-5. xpfjcfìai 8i... xapoòro: Ellanico, FGrHist 4 F 51; 

scolio a Euripide, Phoen. 638; Museo, l B 1 D.-K.; Igino, F db 178,4; Diodoro Si¬ 
culo, IV i.i; Pausania, IX 11,1-1. 16,3: Ovidio, Met. [Il 10-3: scolio a E sellilo, 
Tbeb. 4863-0 
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xap.où<ja. xoiouxov Xafìtbv 8 là (Doùxéuv iTtopEÓexo, eI- 22 

xa Poi ouv-a>xtòv iv xoù; IleXàyovxoc PouxoXto’.? xauxt] xaxóju- 
<30 ev eltiexo. i] 8è Sieljtoòtxa BoicoxÉav ÈxXiGtj, Èv 0 a xx(£ei xóXiv 
Ka8|i.eiav, 87100 vóv tìai ai 0 fjPai. PouX6[i.evo; Sé ’AGr^và x«- 
xaOòaat t^]v Poòv, r.l[inEi tlwx*; xcùv |jle 9’ iaoxoG Xt|c(>o|jL£vouc 
ìkò xffc ’ApeCac xpVjv7]s u&6>p- <ppoupù>v 8è xfy xp^vrjv Spàxtov, 
ov £5 w Apeo? eIjeóv xtvE<j yEyovévai, xoùc TiXEiova; x<I>v jrtji- 
cpGÉvrcov 8tÉ<p0Eipev. àyavaxxf|aai; 8è Kà8|ioc xxeivei xòv 8pa- 23 
xovxa, xai xfjs A 0 r)và<; utxoGeuevtii; xoù; òBóvxoo; aùxou oTtEtpEi. 
xouxcùv 8è aicapévxiov àvixetXav èx yf^ àvSpE? EvoteXoi, ou? £xà- 
Xeoov Snapxoui;. ouxol 8è àrcixxeivav àXX^Xou?, 01 (lèv eì«; È'piv 
éxoóatov £X 9 óvxe^, oi 8è àyvooòvxE^. ®Epexu8ri<; 8£ qpTjatv oxi 24 
Kà8|ioc, J8(òv ix yrft ivacpuo|jLévou? av8pac ÈvÓ7tXou?, in’ aù- 
xoò<; SPaXE Xi 9 ou{, 01 8è ótc’ àXX^Xcov vojjwCovxEq pàXXEo 0 at e£? 
(iàX T ) v xaxé<rrr)aav. 7XEpi£a<ó0T]aav 8è tievxe, ’Exfcov OùSato? 
X 0 ovio^ 'Yrteprjvtop IliXcopo?. 1. KàSpio; 8à àv 0 ’ <£>v exxeivev 
ài&iov Èviauxòv £ 0 r]XEuaEv ”ApEi" fjv 8£ ó iviauxò; xóxe óxxd) 
EXT). [lEtà 8 è xrjv OrjxEiav ’AGrjvóc aùxcó xrjv PaatXetav xaxEaxeó- 23 


7. ixXtBri; ÌxXt| 0 ti A 7-8. ìjcXIBt,, Suoi) vùv ttoi: E IxXl&ri, icóXi; i!v8« A lv 
n V| *6Xi< S 8. ai ©f$ai: ©tifìai SA 9. X'.và<: nvà SA | Xr)iJ)onivou(: Xrj- 
ifd(ievOv SA 16. ixoùaiov: àxouoiov SA 18. i^aXc: tpaXXe S 20. 
XOovlo;: XBóvio; A | ITiXaipoi;: HtXojp A 22. rfy» paoiXelav: PaoiXtiav S pa- 

atXeT A paai R 

5-7- ^coxdujv... iVntto: EUanico, FGrHist 4 F 51; scolio a Euripide, Phoen. 
638; Pausania, IX 12,1-2. 19,4; Ovidio, Met. Ili 14-23; scolio a Eschilo, Theb 
486a-c; Luciano, de sa [fattone 41; Mythographi Vaticani I 146, II 98 Kulcsdr 7- 

8. Vj 81 ... KaSpaiav: Ellanico, FGrHist 4 F 51; Ferecide, FGrHist 3 F 1 in; Ecateo, 

FGrHist 1 F 119; Pausania, II 6,4, IX 3,2. 6; Diodoro Siculo, XIX 53,4; Ovidio, 
Met. Ili 129-30; Euripide, Dacch. 170-2; scolio a Eschilo, Theb. 486a-c; Conone, 
FGrHist 26 F 1 (enarr. 37); scolio a Euripide, Phoen. 638; Strabo ne, IX 2,3 (C 401); 
cfr. Marmor Parium FGrHist 239 A 7 8-9. ’A 9 t;v$... -rfiv poùv: Ellanico, 

FGrHist 4 F 51: Ovidio, Met. III 16; scolio a Eschilo, Theb. 486a-c 9-10. itdp- 

ni Tivòf... uSoip; Ellanico, FGrHist 4 F 51; Igino, Fab. 178.3; Ovidio, Met. Ili 
27 10. 9povp<óv... Spducuv; Ellanico, FGrHist 4 F 31; Igino, Fab. 178,5; Pausa¬ 
nia, IX 10,5; Ovidio, Met. Ili 18-34; Euripide, Phoen. 931-2 11. ov è; 

“Apio?... ftYOvÉvai: Ellanico, FGrHist 4 F 51; Igino, Fab. 178,5; Pausania, IX 
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accosciata. Ricevuto questo responso, Cadmo stava percorrendo 33 
la Focide, quando si imbatte in una vacca delie mandrie di Pelago- 
ne e si mise a seguirla. Essa attraversò la Beozia e poi si accosciò, 

<e Cadmo fondò la città di Cadmea) là dove ora sorge Tebe. 
Volendo sacrificare la vacca ad Atena, Cadmo manda alcuni dei 
suoi uomini ad attingere acqua alla fonte di Ares; la fonte era cu¬ 
stodita da un serpente - che, a detta di alcuni, era nato da Ares -, 
il quale uccise la maggior parte degli uomini mandati da Cadmo. 
Irato, Cadmo uccide il serpente e, per consiglio di Atena, ne se- 13 
mina i denti. Dai denti seminati spuntarono dalla terra degli 
uomini armati, che furono chiamati Sparti. Questi si uccisero fra 
loro, alcuni perché si sfidarono di proposito, gli altri per errore. 
Narra invece Ferecide che Cadmo, quando vide spuntare dalla *4 
terra uomini armati, scagliò contro di loro delle pietre ed essi 
vennero alle mani, gli uni credendo di essere colpiti dagli altri. 
Sopravvissero in cinque, Echione, Udeo, Ctonio, Iperenore e Pe- 
loro. z. Per espiare la loro morte, Cadmo dovette servire Ares 
per un lunghissimo anno: per «anno» si intendeva, allora, un an¬ 
no che durava otto degli anni normali. Dopo il periodo della ser- »j 


10,5, Ovidio, Afe/. Ili jz 11-3 K 48 (iot... Bpàxovxa: Ellenico, FGrHist 4 F 51, 
96; Ferecide, FGrHist 5 F 86; Igino, Fab. 6, 178,5; Ovidio, Met. in 55-91, IV 571; 
Eustazio, a Dionigi il Pcriegera, 591; Mythographi Vaticani I 146, Il 98 Kul- 
esdr 13. tov; óBóvxa; aòtoG tmttpct: Ellenico, FGrHist 4 F ia-b, 51; Ferecide, 
FGrHist 3 F xia; Igino, Fab. 178,5; Pausami, IX 10,1; Ovidio, Met. Ili 101-5, IV 
571-3; Luciano, de saltatone 41; c£r. Bibl. I 9,13 [116] 14-5. àvtxtiLav... 

Énopxou{: Ellenico, FGrHist 4 F ia-b, 51; Ferecide, FGrHist 3 F iia; Igino, Fab. 
178,5; Pausania, IX 5,3. 10,1; Ovidio, Met. UI 106-14; Euripide, Batch. 1174, 
Phoen 939-40; Conone, FGrHist 16 F 1 ( enarr. 37); Luciano, de saltatone 41; cfr. 
Dionisio di Samo, FGrHist 15 F 9; Stesicoro, PMGF Ir. 195; Mythographi Vaticani I 
146, II 98 KuLcsàr 15. ouxoi... òLXrÀOb^ Igino, Fab. 178,6; Ovidio, Met. Ili 
115-13; Mythographi Vaticani I 146, Il 98 Kuksàr 16-9. •De.pwwB'i); 6é... xaxf- 
oxriaav: Ferecide, FGrHist 3 F uà, c; cfr. Bibl. I 9,13 [130-1] 19-10. rcepie- 

0(ó8»loav... ITéÀtjpoc: Ferecide, FGrHist 3 F na; Ovidio, Met 111 114-6; EUanico, 
FGrHist 4 F ia-b; Igino, Fab. 178,6; Pausania, IX 5,3; Euripide, Batch. 539-41, 
1174; Mythographi Vaticani I 146, II 98 Kulcsdr; Lattanzio, in Stazio, Theb. Ili 1*5; 
cfr. Bibl. Ili 5,5 [40). 10,1 [111] xo-i. K< 4 Bg.c<; 81 ... tWjxiuaiv "Ape.;: EUanico, 
FGrHist 4 F 51, Euripide, Phoen. 931-41; cfr. B ibi II 5,11 [113] 
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atae, Zeùe Sì eSuxev otùx<ìj ■p va ^ xa 'Apjiovìav, ’AetpoSÉxrie xaì 
'ApEoe Guyaxépa. xaì rcàvxEe 0 eol xaxaXtnóvxte xòv oùpavóv, ev 
i, xfj Ka 8 jit(<y xòv fà(iov EÙa>xou(itvot xa 0 u|av 7 )aav. KStnxE Se aÒTrj 
KaSpiae mércXov xaì xòv ^ataxóxeuxxov òp|iov, 8 v òrco 'H^aì- 
axou Xiyouoi xlve; So0fjvat K48|ico, (PeptxuSTie Sè ùrcò Eùpca- 
7 xtjc* ov Ttapà Atò? aùxTiv Xa[3ttv. -yivovxai Si K<£ 8 |x<o 0uyax£p&e 16 
piv Aùxovórj ’Ivù 2 t[i£X 7 ] ’A^aoTi, nate 8 è rioXuSojpoe. ’Ivù 
30 |ièv ovv ’AGàjiae tyT](iev, Aùxovótjv Si ’Aptoxaioe, ’A^oturiv Si 
’E^tav. 3. EepiXrje Sè Zeùe èpaaOeìe "Hpae xpù<pa auveuvdc- 
Ctxau ^ Si iHa 7 uax 7 ] 9 tioa uno "Hpae, xaxaveùcravxoe aùxfj A tèe 
rcàv xò aSxri0iv not^oetv, alxeixat xotouxov aùxòv £X 0 eTv olo< 
r|X0e (ivT](jxeoó(ievoc "Hpav. Zeùe Si |ii] Suvdt|j.£voe àvoveùaat 17 
35 Ttapaffvtxai eie tòv 0aXa|iov aùxrie icp’ Spptaxoe àcrxpanate ójioó 
xaì PpovxaTe, xaì xepauvòv lr]aiv. Ee(iìXt]<; Sè Stà xòv cpófìov ix- 
Xtnouo 7 ]e, i^a(ir)VtaTov xò 3p£(poe èija|±pXa>0èv ix xoù nupòe àp- 
ndtatxe ivéppacjit xù |iT)pù. ànoGavoucnje Si EeptiXrie, ai Xomaì 
KàSjiou Ouyaxipee Sifjvtyxav Xóyov, auvr)uvfio0at Ovrycù xtvt 
40 EeiAiXrjvxaìxaxatJieuaaaGai Ató;, xaì <5xi> Stàxoùxoixepauvcó- 


19. irate: iratSse S 31. ’ExCmv: lyituv A 31. xorraveucavroe: xaTWiwiaav- 
roe ESR" | aÙTTj: om. R* 37. tò (Ipi^o;: tà om. SA 39. avvr;uv7joflat: 
auviuvìjoOaL A mjvpcevéaflai R‘ 40. Bri: om. SA 


13. Ziùe Sì... 'Appovlav: Ellanico, FGrHist 4 F 51; Pindaro, Pytb. 3, 88-91; Cono- 
ne, FGrHist 16 F1 ( enarr. 37); Nonno, Dionysiaca I 395-7; cfr. Eforo, FGrHist 70 F 
no 13-4- ’A9 po8ltt) 4... Ouforépa: Esiodo, Theog. 933-7; Ellanico, FGrHist 4 
F 51; Ovidio, Met ILI 131-6; Igino, F ab. 179,1; Diodoro Siculo, IV 1,1; Pausania, IX 
5,7.; Conone, FGrHist 16 F 1 [enarr. 37) 14-5. redvete 8toì... xaflunvijoov: 

Teognide, 15-8 West; Euripide, Phoen. 811-3; Ellanico, FGrHist 4 F 51; Diodoro 
Siculo, V 49,i; Pausania, IX 11,3; Nonno, Dionysiaca V 88-90. 100-3 15-6. 

fòuixi&ì... Bpjiov: Diodoro Siculo, IV 65,5. 66.3. V 49,1; Pausania, III 18.11; Ella¬ 
nico, FGrHist 4 F 51. 98; Asclepiade di Tragiio, FGrHist 11 F 19; scolio a Pindaro, 
Pyth. 3, 1673; Nonno, Dionysiaca V 130-40; cfr. Mytkographi Vaticani 1 148 Kul- 
csar 1.6-7. 8v ùirò 'Htpalirrou... Kiopac Mythographi Valicarti II 99 Kul- 
csar 17-8. <I>tpcxu8rn 8è ùitò Eòpùnrie: Ferecide, FGrHist 3 F 89; cfr. Eveme- 
ro, FGrHist 63 F 1 ( = Aieneo, XIV 658 1 ) 19. Aùtnvói)... ’A^auri: Esiodo, 

Theog. 975-7; Euripide, Bacch. 119-30; Igino, F ab. 179,1; Diodoro Siculo, IV 1,1; 
scolio a Pindaro, Ol. 1,40; Pindaro, Pyth. ri, 1-1. 7; Pausania, IX 5,1. 11,3; Non¬ 
no, Dionysiaca V 190-105 | irate Bì IloXvSuipoe; Esiodo, Theog. 978; Igino, Fab. 
179,1; Diodoro Siculo, IV 1,1; Pausania, IX 5,3. 11,4; Nonno, Dionysiaca V 106- 
io 19-)°- ’Ivù... ì"jT,|j.ev: Nonno, Dionysiaca V 197-9; <^ r - Bibl. I 9,1 
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vitù, Atena gli assicurò il regno e Zeus gli diede in moglie Armo- < 
nia, figlia di Ares e di Afrodite. Tutti gli dei lasciarono il cielo 
per cantare al banchetto di nozze, a Cadmea. Ad Armonia, Cad¬ 
mo donò un peplo e una collana, opera di Efesto: secondo alcuni 
Cadmo la ricevette da Efesto, secondo Ferecide da Europa, che 
la ebbe da Zeus. A Cadmo nascono quattro figlie, Autonoe, Ino, a6 
Semele e Agave, e un figlio, Polidoro. Ino sposò Atamante, Au¬ 
tonoe Aristeo e Agave Echione. j. Zeus si innamora di Semele 
e si unisce a lei di nascosto da Era. Ma Semele, tratta in inganno 
da Era, poiché Zeus le aveva promesso di esaudire tutto quello 
che avesse chiesto, domanda al dio di recarsi da lei così come era 
andato a unirsi con Era. Zeus non può rifiutare e giunge alla v\ 
stanza di Semele sopra il carro, con i tuoni e i fulmini, e scaglia la 
folgore. Semele morì di terrore; allora Zeus sottrasse alle fiamme 
il figlio di sei mesi che lei aveva abortito e lo cucì nella sua coscia. 
Morta Semele, le altre figlie di Cadmo sparsero la voce che la so¬ 
rella si era unita a un uomo mortale e aveva mentito accusando 
Zeus, e per questo era stata fulminata. A tempo debito Zeus scio- )8 


[ 9 o] 30. Alitovór(v hi ’Apiotaioj: Esiodo, Theog. 977; Diodoro Siculo, IV 

81.3; Nonno, Dionystaca V 114-2.8 30-1. ’A-fau^v Bi ’Exfov: Euripide, Bacch. 

119; Nonno, Dionysiaca V 199-101 31-1. Eqifliic... ouvtuvi^ttai: Diodoro Si¬ 

culo, I 2.3,7, 111 64,3, IV 1,1; Euripide, Bacch. 1-3, 468; Esiodo, Theog. 940-2.; Igi¬ 
no, Fab, 179,1; Lodano, Dial deor. 11,1; Filostrato, Imag/nes I 14; Erodoto, II 
145,4; Pausarla, III 24,3; Mythographi Vaticani I 118 Kulcsar; Fulgenzio, Mythvlo- 
giae II 11; cfr. Nonno, Dionysiaca Vili 2.-33 32_. f| SI... urtò Hpa;: Diodoro 

Siculo, III 64, 3-4; Ovidio, Mei. Ili 156-86; Igino, Fab. 167,1, 179,1; Luciano, 
D tal. deor. 11,1 33'4- aftiìtai... (xvr|Oteuójitvo; "Hpav: Diodoro Siculo, III 

64,4, IV 1,1; Ovidio, Met. Ili 188-95; Igino, Fab. 167,1-3, 179,7.-3; Luciano, Dia/. 
deor. 11,1; Lattanzio, in Stazio, Theb. I u; Mythographi Vaticani 1 118, II100 Kul- 
csàr 34-6. Zeus hi... Irpiv: Diodoro Siculo, III 64,4, IV 1,3; Ovidio, Met. Ili 
305-8; Filostrato, Imag/nes I 14; Igino, Fab. 179,3 ,6-7. St(AéÀr){,.. ixiiTtou- 

gr);: Diodoro Siculo, III 64.4, IV 1,3, V 51,1; Euripide, Bacch. 1-3, S8-93, 597-9; 
Ovidio, Met. Ili 308-9, Filostrato, Imagines 1 14; Igino, Fab. 167,3, 179,3; Luciano, 
Dial. deor. 11,1; scolio a Pindaro, Ol. 1,44; h. Bacch. 1, 1-7; cfr. Carace, FGrHist 
103 F 14 37-9. là (àpifot... tip |ri]pià: Euripide, Bacch. 94-8, 741-3, 186-7, 

191-7; Diodoro Siculo. Ili 64,5. V 51,1; Ovidio, Met. Ili 3101; Luciano, Dial. 
deor. 11,1; cfr. scolio a 11 . XIV 3158; Cornuto, Nat. deor. 30; Stesimbroto, FGrFlist 
107 F 13; Lattanzio, in Stazio, Theb. I ti 38. àiuo9owou<T7i{ Bs XepiXr|(: Pinda¬ 
ro, Ol. 1, 16; Diodoro Siculo, III 64,4 38-41. al lauta!... IxepauvsófiT): Euri¬ 

pide, Bacch. 16-31, 144-5; Pausante, III14.3 
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tìr]. xaxà 8è xòv xpóvov tòv xaGrjxovxa Aióvimjov ytwS. Zeus Xii- 28 
aas xà £à(i[iaxa, xaì 8(8coatv 'Epji.^. ó 8è xo(ilCei «pò? ’Ivù xaì 
’A8a(iavxa xaì tcelGei xpé^eiv <0$ xópTjv. àYavaxxifjaaaa 8è 
"Hpa piovtav aùxóù; ivèPaXe, xaì ’A 9 à(xai; (lèv xòv jiptaPuxepov 
4$ italSa Aiapxov tó; èXa90v Gripeóaa? àitéxxeivEv, ’Iv<ò 8è xòv 
MeXixépx7]v eì? n:em>pa>[iévov Xéprjxa (Sic|>aca, Elxa Paaxàaaaa 
(lexà vexpoù xoù rcaiSòc riXaxo xaxà Pofloù. xaì AtoxoGéa (lèv 29 
aùxTj xaXeTxai, ITaXaipuov 8è ó Trai?, ouxux; òvojiaaGévxE; ùxò 
xtóv xXeóvxcov xol? x 6L t JL «Co(iévou; yàp Pot]GoC<jiv. ìxeOt) 8è irci 
50 MeXucépxiq <ó> à^wv xwv ’Ia6(i(cov, Eto^ou Gévxo?. Aióvuaov 
8è Zeus eÌ? èpi^ov àXXà^a? xòv "Hpa; 8o|iòv ExXecjie, xaì XaPtòv 
aùxòv 'Ep|ifjs npò? vu|i?a<; èxó(iiaev Iv Niiar) xaxotxoóaa? xfj? 
’Aaiai;, a; uaxepov Zeù; xaxaaxtptaa? <òvó(ia<JEV 'YaSai;. 4. 
Aòxovót)? 8è xaì ’Aptaxatou xau; ’Axxaìajv Iy evexo i o? xpa^EÌ; 30 
a itapà Xeipam xuvtjyÒi; è8i8àxGr], xaì èitELxa uaxEpov iv xà> 
KiGatptóvt xaxEPpcóGr) Arcò x£ 5 v iBtcov xuvcóv. xaì xouxov ìxeXeó- 


43. niCQtt: t£6ct R* 46. rteiropcopivov: tii7tupaxxcu|x£vov E 47. Tp.axo: fjX- 
Xaxo ESA j (ìu 0 oC: puflwv A 48. 4 vopa<i 0 £v-re{: ivoptaoBIvroq A 31. xòv 
“Hpan Oupòv: xóiv "Hpou; Oufiòiv ROR‘ 31. Nuot]: vóoot] EA 31-3. xa- 
xotxoveac x^< *Aoia;: tTjc dotai; xatoucouoac A 55. Ir.tnoi: add. ES 55- 
6. èv xiù KtGaiptóvt xoxtppdifrr]; xaTtpptóflri iv xtò KtBaiptòvi A 


41-x. Aióvuoov... xà ^ipipiaxa: Ferecide, FGrHisi 3 F 9ob; Euripide, Baccb. 99-104; 
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'ripuf,. Diodoro Siculo, IV 1,3; Mytbogyapbi Vaticani I 118, Il 100 Kulcsór 41- 
3. 6 5 £ xopHei... ’AOipavxa; Ovidio, Mei. Ili 313-4. Patti VI 485-6; Pausania, III 
24,4; scollo a Od. V 334; scolio a Licofrone, 1x9; Eustazio, a Od. V 339, p. 1543. 
10-39; Nonno, Dionysiaea V 559-61; Lattanzio, in Stazio, Theb. I ix 43. xpi- 
ftiv (Ik; xóptjv: cfr. Cornuto, Nat. deor. 30 44. “Hpoi... ivi^aXi: Ferecide, 

FGrHist 3 F 90C; scoli a Pindaro, Hypoth. hth. a, d; scollo a Od. V 334; scolio a Li¬ 
cofrone, 119; Eustazio, a Od. V 339, p. 1543, 10-39; Ovidio, Met. IV 464-511, Fasti 
VI 489; Pausania, I 44,7; Igino, Fab 1,4; Zenobio, IV 38; scolio a Euripide, Med. 
1184; cfr. Bibl. 1 9,1 [84] 44-5. ’A 0 é(ia< piv... d'xixrnviv; scoli a Pindaro, 

Hypoth. Isth. a, c-d; scolio a Od. V 334; scolio a Licofrone, 119; Eustazio, a Od. V 
319 - P- 1543.1.0-39; Filostefano, FHG III p 34 fr. 37; Ovidio, Met. IV 521-9, Fasti 
VI 490-1; Pausarne, I 44,7. IX 34,7; Igino, Fab. 1,4, 4,5; Zenobio, IV 38; scolio a 
Euripide. Med. 1x84; Lattanzio, in Stazio, Theb. I rx; Mythograpbi Vaticani II 100 
Kulcsór; Servio, a Virgilio, Aen. V 141; cfr. Bibl. I 9,1 [84] 45-6. ’Ivù 8i... 

(Mijisoa: scoli a Pindaro, Hypoth. Isth. a; scolio a Licofrone, 119; Zenobio, IV 38; 
cfr. Escbilo, TrGF III, fr. 1 Radt 46-7. llxot... xaxd ( 3 u 0 où: scoli a Pindaro, 
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glie le cuciture, fa nascere Dioniso e lo affida a Ermes. Ermes lo 
porta da Ino e Atamante e li persuade a crescerlo come se fosse 
una fanciulla. Ma Era si adirò e li fece impazzire: Atamante 
scambiò il figlio maggiore, Learco, per un cerbiatto, gli diede la 
caccia e Io uccise; Ino gettò Melicerte in un bacile di acqua bol¬ 
lente, poi lo tirò fuori e, col cadavere del figlio, si lanciò in mare. 

Lei viene chiamata Leucotea e suo figlio Palemone: sono i nomi 39 
che danno loro i naviganti che essi soccorrono nelle tempeste. In 
onore di Melicerte, Sisifo istituì i Giochi Istmici. Zeus sottrasse 
Dioniso alla collera di Era mutandolo in capretto; Ermes Io prese < 
e lo portò presso delle ninfe che vivevano a Nisa, in Asia, e che 
più tardi Zeus trasformò in costellazioni, col nome di Iadi. 4. 
Autonoe e Aristeo ebbero un figlio, Atteone, che fu allevato da 30 
Chirone e da lui apprese l'arte della caccia: più tardi venne sbra¬ 
nato dai suoi stessi cani, sul Citerone. Acusilao dice che subì que- 


Hypolb. Isth a, c-d; scolio a Od. V 334; scoli a Licofrone, 107, 119; Zenobio, IV 
38; Eustazio, a Od. V 339, p. 1543, 10-39; Filostefano, FHG III p. 34 fr. 37; Ovi¬ 
dio, Mei. [V 519-30. FaiA VI 493-500; Pausania, I 44,8; Igino, Fab. 1,5, 4,5; scolio 
a Euripide, Med. 1184; Lattanzio, in Stazio, Theb. T11; Mythographi Vaticani II100 
Kulcsdr; Servio, a Virgilio, Aen. V 141; cfr. Bibl. I 9,1 [84] 47-8. AtuxoOfa 

(iiv... TIaXa[|i6dV Si: Filostefano, FHG III p. 34 fr. 37; Pindaro, 01 . 1, 18-30, 

Pytb. ti, i-ib; Ovidio, Mei. IV 531-41, Fasti VI 501-1, 545-8; Igino, Fab. 1,5, 4,5, 

134,5; Pausania, I 41,7. 44,8, IV 34,4. IX 5,1: scolio a Od. V 334; scolio a Lico- 
Erone, 107; scoli a Pindaro, Hypoth. Isth. a, c-d; Eustazio, a Od. V 3 39, p. 1543, 10- 
39: Nonno, Dionysiaca V 559; Lattanzio, in Stazio, Theb. 1 11, Mythographi Vatica¬ 
ni II 100 Kulcsàr 49-50. itl&T) Si... tuv ' lofiplwv: scoli a Pindaro, Hypoth. 
Isth. a-d; scoli a Licofrone, 107, 119; Zenobio. IV 38; Pausania, 1 44,8, II 1,3; Igi¬ 
no, Fab 1,5; Clemente Alessandrino, Prvtr. 1,34,1; scolio a Euripide, Med. 
1184 50-1, Atóvuoov Si... ilXdtac Antonino Liberale, Met. 18,3; Mythogfa- 

phi Vaticani I 85 Kulcsdr; Esichio, s.v. ipifot;' 6 Aióvmo; Stefano di Bisanzio, s.v. 
’Ajtpujpcia = Apollodoro di Atene, FGrHist 144 F 131; cfr. Cornuto, Nat. deor. 30; 

Bibl. I 6,3 [41] 51. 'Ep|ifi{... txó|iioev: Diodoro Siculo, IO 64,5-6. 70.7, JV 

I, 3, V 51,1; Ovidio, Met. Ili 314-5; Igino, Fab 167,3, 179,3; Luciano, Diai, deor. 

II, 1; h. Bacch. 1, 8-9 53. S{ uortpov... ’YA&oj: Ferecide, FGrHist 3 F 9oa-d; 

Igino, Fab. 181,1, 191,3; Ovidio, Fasti V 165-8; Esiodo, fi. 191 M.-W.; Ateneo, XI 
490 a-f; Nonno, Dionysiaca XXI 195 54. xaìc ’Axraluv: Diodoro Siculo, IV 

81,3; Pausania, I 44,5; Euripide, Baccb. 130; Igino, F ab. 180, 181,1; Nonno, Diony¬ 
siaca V 187-8; Esiodo, fr. U7a (cfr. fi, 346) M.-W. 55. xovt)tò<; Nonno, 

Dionysiaca V 190-8; Palefato, de tncredibiiibus 6 56. X0Tt3p<ivr,,.. xuvtàv: 

Diodoro Siculo, IV 8r,3; Pausania, I 44,5; Nonno, Dionysiaca V 199-301; Palefato, 
de incredibilibus 6; Fulgenzio, Mytholopae III 3; Mythographi Vaticani II 103 Kul- 
esàr; cfr. Eschilo, TrGF III, p. 346 Radt 
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T7)3E xòv xpórcov, <ó? (lèv ’AxooaiXao? X£yei, (jLTjvìoavxo? xoù 
A lò? fixi £nvT|<Txtu<jaxo SejiiXrjv, a>? 8è oi jiXeiove?, oxt x^v "Ap- 
xe(jliv Xouo(i£vt]v éI8e. xaì <paoi xt)v 8eòv xapaxpxjpia aùxoù rfjv ji 
fo fiopq^jv eì? IXaipov àXXaìjai, xaì xoì? Ircopivoi? aòxcó xEvxTptovxa 
xoaìv iptPaXeiv Xuooav, 09’ <óv xaxà fifjoiorv Éppcó&r]. ànoXoiié- 
vou 8£ ’Axxafcovoc 01 xuve? £hi£tixoùvxe? xòv 8 eotiÓxt]v xaxa>- 
puovxo, xaì Ct)xt[oiv xoiou|itvoi xapeyévovxo £m xò xoù XeCpa»- 
vo? avxpov, 0? eÌSojXov xaxEaxeuaaev ’Axxatavo?, o xaì x^v Xó- 
65 tztjv aòxcjv iizocuae. 

[xà óvójiaxa xóóv ’Axxauovo? xovoòv £x xòv <... > jj 

OUXCz) 

8I1 vóv xaXòv aà>p.a nEpurxaSòv, ^ùxe Orjpó?, 

xoùSe Sàaavxo xuve? xpaxepoì. «£Xa? t v Apx£va Jtpióxri. 

70 <... > fiexà xauxrjv àXxifia x£xva, 

AuyxEÙ? xaì BaXìo? xóSa? atvexó?, ^8’ ’A|iàpuv 0 o?. - 
xaì 00? òvo fiacri SirjveYxev <...), co? xaxaXi^Tj- 

(...) xóx’ ’Axxalov xxEivai Alò?aìvEotyai. 
xptòxoi y®P |i£Xav aìfia jc(ov ofExépoio avaxxo? 

75 Enapxó? x’ "QfiapYÓ? xe BópT]? x’ at<|)Tjpox£X 6 u 0 o?. 

00x01 8’ ’Axxaìoo jcpiìixoi tpàyov aìfia x’ fiXac|)av. 

XOÒ? 8È flÉx’ aXXoi TiaVXE? £7l£oOU0EV £fl|XEfJ.aóóXE?. - 
àp*faX£tov òSovwv Sxo? È'fifiEvai àvQpamoiaiv.] 
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57-8. ti; 4tv ’Axooo 0 .ao;... Ei|itXr)v: Acusilao, FGrHist x F 19; c£r. Esiodo, fr. 
Z17A M.-W.; Stesicoro, PMGF fr. X)6 58-9. t#|v 'Aptipiv... il8e: Diodoro 

Siculo, IV 81,4; Ovidio, Met. Ili 165-9); Igino, Fab. 180, 181,1; Diodoro Siculo, IV 
81,4; Pausarli», IX 1,); Nonno, Dionysiaca V ) o )- ii . 474-80. 481-91; Fulgenzio, 
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sta sorte a causa dell’ira di Zeus perché aveva corteggiato Seme- 
le; secondo altri (e sono la maggior parte), perché aveva visto Ar¬ 
temide che faceva il bagno. E narrano che la dea lo tramutò subi- 31 < 
to in cervo e fece diventare rabbiosi i cinquanta cani che Io segui¬ 
vano, i quali, non riconoscendolo più, lo sbranarono. Morto At- 
teone, i cani si misero alla ricerca del padrone, con grandi ululati, 
e, cercandolo, giunsero all’antro di Chironc, il quale fabbricò per 
loro un’immagine di Atteone e così pose fine alla loro angoscia. 

[I nomi dei cani di Atteone, secondo <... ) ja < 

così 

allora, circondato il corpo bellissimo, come fosse quello di una 

[fiera 

lo divorarono, i cani possenti. Accanto a lui t Archena per prima. 

<... > e dopo di lei i suoi forti figli, 

Linceo e Balio dalle zampe veloci, e Amarinto, 
e quelli che lui chiamava per nome <... > erano questi 

< ...) che allora, per volere di Zeus, uccisero Atteone. 

I primi che bevvero il nero sangue del loro padrone 

furono Sparto e Omargo e il velocissimo Bore, 

questi furono i primi a divorare Atteone e a berne il sangue. 

E dopo, tutti gli altri si lanciarono, furenti. 

Per alleviare le crudeli sofferenze degli uomini.] 


143 Rade 59-60. t)jv Seòv... Esiodo, fr. ujA M.-W.; Diodoio Sicu¬ 

lo, IV 81,5; Ovidio, Met. Ili 193-7; Igino, Fab. 180, 181,1; Nonno, Dioitysiaca V 
316-15. 463-6 480-1. 493-5; Palefato, de incredMlibus 6 60-1. ntvrfjxovra... 

Xieoav: Pausania, IX 1,4; Nonno, Diorrysiaca V 315-8 61. 04' <Lv... iPpiiOr): 

Esiodo, fr. 117A M.-W.; Diodoro Siculo, IV 81,5; Ovidio, Met. Ili 106-41. 147-51; 
Igino, Fab. 180,181,1; Stesicoro, PMGF fr. 136; Euripide, B acch. 337-40; Nonno, 
Dionysùtca V 319-36. 364-5. 496 61-4. ol ivrpov: Nonno, Dionytiaca 

V 447-53 64. etSoiXov... 'Axrafbivoc Nonno, Dionysiaca V 517-30, eli. Pau¬ 
sania, IX 38,5 66. *à Avallata... bcrùv: Igino, Fnb. 181,3-6; Ovidio, Met. Ili 

106-36; Esckilo, TrGF III, fr. 145 Radt; scolio a II. XXII 19IJ; Pap. Oxy. 
1509,8 73. Aiòc «tviotrpi: Acusilao, FGrHist 1 F 19; Stesicoro, PMGF fr. 

136 78. àp^aAlùv... àvdpuwroLSiv: Esiodo, fr. 139,1 M.-W., Scut. 400; Cypria 

F 17 Bernabé; Paniassi, F 16.11-3, *7,3-6, 1 1 Bernabé; Euripide, fiaccò. L78-83, 
411-3, 771-4; Diodoro Siculo, IV 3,5 



BIBA108HKH 


106 


5, r. Aióvuooi; Si eùpexfi? à(i7réXou yevÓ(ìevo;, "Hpa? piaviav 33 
aùxài i(i3aÀouurii; rcEpwiXavàxai AlyonTÓv te xaì Eupiav. xaì tò 
|ièv npcóxov IIpcùTEÙ<; aùxòv ùxoSéxtxai PaaiXeù? Aìyvjxctav, 
aù0i; Si et? KùpeXa xij? <J>puyCa? àqnxvEÌxat, xìxeì xa0ap0EÌ? 
ùxò 'Pia? xaì xà? xsXExà? ix(ia9ó)v, xaì XaPùv xap’ ìxeivt]? 
xtjv axoXr]v, irci ’IvSoù? 8ià x?j? 0pìxT]? ^rcEifETo. Auxoùpyo? Si 34 
xaì? Apùavxo?, ’HBtuvóiv paaiXEÙtuv, o'ì Stpu|xóva xoxajiòv na- 
poixoùai, xpwTO? ùppiaa? i^PaXtv aùxòv. xaì Atóvvao? (lèv eÌ? 
GàXaaaacv xpò? ©ixtv xtjv Nrjpéai? xaxicpvyE, Baxxai Si iyévov- 
xo aix^àXtdxot xaì xò cnjvexójitvov Eaxùptdv xXfjtìo? aùxtò. 
auBi? 8i ai Bàxx«t iXu9r]aav ifjaitpvT)?, Auxoùpyca Si jiaviav 33 
èv£xoÌT]a£ Atóvuao?. 6 8è [iE|iT]v<bc Apùavxa xòv xal8a, àfixIXou 
vopi^cov xXfj[ia xóxxeiv, jeeXéxei xXrj^a? àxéxxeive, xaì àxpco- 
xrjpiaaa? aùxòv iat»)qipóvT)aE. tt]? 8i yfj? àxapnou fiEvoùar]?, 
EXPTjaEv ò 6eò? xapxofoprjoEiv aùxrjv, av 9avaxco9^ Auxoùpyo?. 
’HSojvoì 8i àxoùoavxE? eì? xò nayyalov aùxòv àxayayòvxe? 
òpo? ìStjuov, xìxeì xaxà Aiovùaou PoùXrjatv ùnò ìxxajv Bta^Ga- 
peì? àrcéOavE. 1. 8 ieX 0 g>v Si 0p$xr]v xaì xtjv ’IvBlx^v óìxa- 36 
aav, CTTTjXa? ìxeì axrjoa? rjxEV eÌ? 0rjPa?, xaì toc? yuvatxa? 
T|vayxaaE xaxaXmoùaa? xà? oixia? PaxxeÙEiv iv xà> Ki0aipà>vi. 


J, ). i^coSéxtxac Béx tTat R‘ 4- KóptXa aùpotXa A 7. o" Ecpupóva: rco- 
xaji.òv: Scpupóva norapòv 0” A 11. ivinotTjot: inolio* A L4. iatiippóvr]- 
ot: ioiofpivwre A 16. FlafTaiov: rarfxaTov A Jta'n’Xaiòv OR‘ 


5, t. A1ÓW005... àpirÉXou: Esiodo, fr. 138 M.-W.; Euripide, Batch. 178-9, 5)4-6, 
651, 771-1; Diodoro Siculo, I 15,8, III 61,5-4. 65,1, IV 1,7, 1,5. 5,4-5; Ferecide, 
FGrHist 5 F 9ob; Tzetzes, Chil. VOI 586-7; Eustazio, a il. VI 155, p. 619,58; cfr. 
Bibl. I 8,1 [64], III 14,7 [191] 1-1. "Hpa{... tppaXou<n){: Euripide, Cyc. 3- 

4 1.7rEpiitXovi-rai... Euplov: Euripide, Bacch. 15-9, 64-7, Cyc. 74-5; Diodoro 

Siculo, IV 1,6 3. npéÙTOv... Alyujrrltuv: Diodoro Siculo, I 11,3. 14,1-15,8, IV 

1,6-7 4- *£< KuptXa cf\c C'puffas: Eumelo, F n Bernabé; Euripide, Bacch. 55- 

9; Strabone, XII 5,3 (C 567) 4-5. xaQapftei? urei 'PIa<: Eumelo, F 11 Berna¬ 
bé; scolio a Licofrone, 173 5. rtXecò^ ixpaOtóv: Eumelo, F n Bernabé; scolio 

a Licofrone, 173; Euripide, Bacch. 11-1, 58-9, 75-81, 465-86; Erodoto, II 49,5; 
Diodoro Siculo, III 65,1. 64,6-7 5-6. Xajkùv.., rijv oroXrp: Eumelo, F n Ber¬ 
nabé 6. irti ’IvBotj^: Diodoro Siculo, IV 3,1 6-8. Auxoùpfop... 4 fÉ(ìaXctf 
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5,1. Dioniso scopre la pianca della vite, ma Era lo fa impazzi- 33 < 
re ed egli va errando per l’Egitto e per la Siria. Primo ad acco¬ 
glierlo è Proteo, re d’Egitto, poi giunge al monte Cibelo in Frigia < 
e qui viene purificato da Rea e apprende i riti iniziatici; da lei ri¬ 
ceve la stola, e si affretta attraverso la Tracia alla volta degli In¬ 
diani. Licurgo, figlio di Driante e re degli Edoni, che vivono 34 
presso il fiume Strimone, fu il primo a recargli offesa e a scacciar¬ 
lo. Dioniso cercò rifugio in mare, da Teti figlia di Nereo; le Bac¬ 
canti e lo stuolo dei Satiri che lo seguivano furono fatti prigionie¬ 
ri. Ma poi le Baccanti vennero liberate all’improvviso e Dioniso 35 
fece impazzire Licurgo. Nella sua follia il re, credendo di tagliare 
un tralcio di vite, uccise il figlio Driante con un colpo di scure: so¬ 
lo dopo averlo mutilato recuperò la ragione. La terra degli Edoni 
continuava a essere sterile e il dio vaticinò che avrebbe ripreso a 
dar frutti se fosse stato messo a morte Licurgo. Gli Edoni, quan¬ 
do lo seppero, condussero il re sul monte Pangeo, lo legarono e 
qui, per volontà di Dioniso, egli morì sbranato dai cavalli. 2.. 
Dioniso attraversò la Tracia e tutta l’India, dove innalzò delle co- 36 
lonne, e giunse a Tebe dove costrinse le donne ad abbandonare le 
loro case per celebrare i riti bacchici sul Citerone. Penteo, il fi- 


aù-tìv: li. VI 150-5; Eumelo, F n Bernabé; Diodoro Siculo, III 65,4-5, IV 3,4; Igi¬ 
no, Fab. 131,1; Sofocle, Ant. 955-8 8-9. AiSvueoc plv... xa-ef^o-ri: 11 . VI 135- 

7; Eumelo, F n Bernabé; Ferecide, F GrHist 3 F gob-c; Asclepiade di Tragiio, 
FGrHist ii F 18; scolio a Licofrone, 173; Eustazio, a 11 . VI 136, p. 61.9,10, XXIII 
91, p, 1189,1-4; scoli a II. VI 133, XXIII gic; Nonno, Dtonysiaca XXI1-51; cfr. Ste- 
sicoro, PMGF fr. 134; Mythographi Vaticani I u 5 Kulcsar; Servio, a Virgilio, Aen. 
Ili 14 9-10. Bixx«i 8è... itXfjfloj: Eumelo, F n Bernabé; scolio a Licofrone, 

173; Diodoro Siculo, III 65,5; Ferecide, FGrHist 3 F 90 11-1. Auxoupfco Si... 

Aióvuoos; Diodoro Siculo, III 65,3-4, Sofode, Ar.t. 959-61 11-3. i 8i 

[1E|ìtjyÙ{... 4 h£xteive: Igino, F ab. 131,1; cfr. Mythographi Vaticani I iu Kulcsàr; 
Servio, a Virgilio, Aen. Ili 14 16-8. ’HStovoì 81 ... infflave: II. VI 138-40; Eu¬ 

melo, F 11 Bernabé; Diodoro Siculo, 1 10,1, III 65,5; Igino, Fab. 131.1; Eustazio, a 
II. VI 130. 131, p. 6i9,iB. 35; Sofocle, Ant. 955-8; Pausania, I 10,3; Ovidio, Met. 
IV 11-3 18-9. xal rfjv ’Iv8ix^|v... eEj Euripide, Bacch. i, 10; Diodoro 

Siculo, III 65,7, IV 3,1-1 19. TtT|Xa; òtti »nr|«a<;: Tzetzes, Chil Vili 581-3; 

Diodoro Siculo, 1 io,i; cfr. Bibl. II 5,10 [107) 19-10. eà< fuvatxai;,., (Jaxxtii- 

elv: Euripide, Bacch. 13-5, 31-8,105-19, 176-7, 115-15, 664-7, 680-768 
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IlevOtù? 81 YevvriBei; ’A^au^ ’Exiovi, rcapà KàSpiou 
tìXr^àx; r?;v paaiXeìav, SiexcòXoe xaùxa ftveatìai, xaì Jiapaye- 
vójievtx; tf? Ki0aip£>va xóòv Box^oiv xaxàaxoTto; òrco xf ( { (JLTjxpòj 
’Ayaufj? xaxà |±av(av ipieXiatìr]- £vó|iioe fàp aùxòv 0T)pCov etvai. 
i 5 Stilai; 8 è ©TjPaCoi? oxi 0eó<; £axtv, rjxev eìg v Apfo<;, xàxet nàXiv 37 
où xifiwvxwv «ùxòv ì 5 £(xt]ve xà? Yuvalxou;. ai 8 è èv xot? optai 
xoù< £i«|xaaxi 8 (ou? exooaai TcatBa? xà? aàpxa? aùxà>v iaixoùv- 
xo. 3. (ìouXófievoi; 8 è à^ò xrj? ’lxapìa; eì$ Naljov 8ioxo[i.ia0fj- 
vai, Tupprjvòjv Xrjaxpixfjv £|iia0a>aaxo xpirjpT|. 01 84 aùxòv 4v04- 38 
50 |ievoi Nafjov (iiv 7 iapéjtXeov, Tjjmfovxo 84 il$ xrjv ’Aai'av àjcepi- 
noXTjaovxB;. ó 84 xòv (jl 4 v taxòv xaì xà? xtóica? tnooiaev òipeis, xò 
84 axóifo? tJiXirjae xiaaoù xaì pofj? aùXwv oì 84 4[J.(iaveT? fevó- 
(itvoi xaxà xfj; 0 aXàxx 7 ]<; e^uyov xaì é^évovxo SeX^vec. <i>c 84 
piaBóvxti; aùxòv 0eòv avOpamoi ixijxajv, 6 84 àva^a^òv 4£ "Ai- 
55 8 ou xrjv |iT|x4pa, xaì jcpoaayopeùoa; 0 uaw]v, piex’ aùxfjs 1 Ì 4 où- 
pavòv àvfjXOev. 4. ó 84 Ka 8 |j.o? (xexà 'Appovia? 0rj[ìa; 4x- 39 
XiTicòv 7 xpò<; ’E^x^Xéau; Jtapayìvtxai. xoùxoi? 84 ù»tò ’IXXupiSv 


zi. SiixaMot: Sitxii)^ K iB. f)ouXó|i.tvo;: (ìaXóptvoc R (corr. man. i) 19. 
Topprjvójv: rrupp7]v<I)V ROR‘ 51. ìnxòv: £<f8(iÒV A 37. ’EfXtXia<: drfXl* 
Xiac A 


u riivdtw; Si... ’ExCovi: Euripide, Baccb. 119, 507, 540-1; Nonno, Dionysiaca V 
551-5, XLIV 50, XLVI 51; Igino, Fab. 184,1; cfr. Eschilo, TrGF III, pp. 198-9 
Radi 11. BiuuaXuc xaùxa ^IvioGai; Euripide, Baccb. 43-6, 116-47, 345-57. 
374-8, 434-41, 503, 509-18, 545-9, 635-6, 780-5, 796-7, 997-1001; Diodoro Siculo, 
IV 3,4; Igino, Fab. 184,1; Ovidio, Afe;, III 531-63; Pausami, II 1,7, IX 5,4; Nonno, 
Dionysiaca XLTV 15-9. 131-83, XLV] 10-51 13. il; KiGaipùvs... xatàaxoTcoc: 

Euripide, Baccb. 8u-i, 911-6, 939-40, 955-6, 959-60, 977-90, 1048-50, 1075; Teo¬ 
crito, 16, 10-1; Ovidio, Met. III 701-7. 710; Pausania, Il 1,7; Nonno, Dionysiaca 
XLVI 106-57 13-4 òrti xJjc prppò;.., ipiXIaGr); Euripide, Baccb. 857-9, 99 i- 

6, 1030, 1095-115, 1111-36, 1163-4, 1179-80, 1190; Diodoro Siculo, III 65,3-4; Teo¬ 
crito, 16, 11-16; Ovidio, Met. Ili 710-31; IV 11-3; Igino, Fab 184,1; Pausania, I 
10,3, Il 1,7, IX 1,4. 5,4; Nonno, Dionysiaca XLIV 54-79. 90-4 173-4, XLVI 110- 
38; Mythogyapht Vaticani II 103 Kulcsàr 14. aixòv (riiptov rivai: Euripide, 
Baccb. 1108, 1139-41, 1169-71, 1173-4, 1181-3, 1185-7, 1189, H96, 1114-5. n-78; Non¬ 
no, Dionysiaca XLVI 176-9; Mythograpbi Vaticani II 103 Kulcsàr 15. Stlfac 
Si... OeSc iaxiv: Euripide, Baccb. n, 39-41, 47-8, 181,191, 777, 859-61 15-6. 

itàLiv... xàc fwaTxac cfr. Bibl. I 9,11 [101J, U 1,1 [16] 18. irti xrjc ’lxapfa? 

tic Nó^ov; Igino, Fab. 134,1, de astronomia IT 17; Ovidio, Met. Ili 636 19. 
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glio che Agave aveva generato a Echione e che da Cadmo aveva 
ereditato il regno, cercava di impedire che ciò avvenisse: si recò 
sul Citerone per spiare le Baccanti e fu fatto a pezzi da sua ma¬ 
dre, Agave, che, in preda alla follia, lo aveva scambiato per una 
belva feroce. Dopo aver dimostrato ai Tebani la sua natura divi- 37 
na, Dioniso si recò ad Argo e, poiché anche qui non volevano 
onorarlo, fece impazzire le donne: esse andavano sui monti con i 
loro figli lattanti e ne divoravano le carni. 3. Poiché voleva es¬ 
sere trasportato da Icaria a Nasso, Dioniso noleggiò una trireme 
di pirati Tirreni. Essi lo fecero imbarcare, ma oltrepassarono 38 
Nasso e si dirigevano verso l’Asia, con l’intenzione di venderlo. 
Dioniso allora trasformò l’albero e i remi in serpi, riempì la barca 
di edera e fece risuonare gli auli; i pirati, colti da follia, si getta¬ 
rono in mare e si trasformarono in delfini. Gli uomini allora, 
compreso che Dioniso era un dio, lo veneravano. Lui ricondusse 
sua madre dall’Ade, le diede il nome di Tione e, insieme a lei, salì 
al cielo. 4. Cadmo lascia Tebe insieme con Armonia e si reca 39 
presso gli Enchelei. Costoro erano continuamente provocati alla 


TuppTjvàiv... tpiT)pT]: h. Bacch. 7, 6-8; Igino, Fab. 134.1; Mytbograpbì Vaticani I no, 
II 198 Kulcsar; Servio, a Virgilio, Aen. 1 67 19-31. 0! 81 ... à«qi?toÀr|aovte<: 

Euripide, Cyc. 11-1; b. Batch. 7. 8-11. 19-11; Ovidio, Mei. Ili 601-51; Igino, Fab 
134,1, de astronomia li 17 31. òhi... iito£l|otv iqieii;: Igino, Fab. 134,1 31- 

1. tè St uxdipoi;... aÙMÓv: h. Bacch. 7, 18-41; Ovidio. Mei. Ili 664-9; Igino. Fab 
134,1, de astronomia II 17 31-3. oi ipqiavil;... StX^vvtj: h. Bacch. 7, 51-3; 

Igino, Fab. 134,3, de astronomia II 17; Ovidio, Met. Ili 670-86, IV 11-4 34. 

aù-tòv 9 tòv... itipoiv: Diodoro Siculo, III 71,1, IV 3,1; Igino, de astronomia II 
17 34-6. ò 8è àvorroT<ì>v... àvr$.6iv: scolio a Pindaro, 01 . 1. 44; Diodoro Sicu¬ 

lo, IV 15,4, V 51,1; scolio a Licofrone, 111; Clemente Alessandrino, Protr. 1,34,3- 
4; Arnobio, adv. Nat. V 18; Pausania, Il 31,1. 37,5-6; Esiodo, Theog. 940-1; Pinda¬ 
ro, 01 . 1, 15-7, Pyth. 11,1; Igino, de astronomia II 5, Fab. 114,1, 151,1; Plutarco, de 
sera ttummis vindicta 17,566 a, scoli ad Aristofane, Ran. 330 Dubner - Apollodoro 
di Atene, FGrHist 1 ' ] F 140; Filostrato, Imapnes I 14 35. 0 u 6 >vrjv scoli a 

Pindaro, 01 . 1, 44, Pyth. 3, 1533, 1778; h. Bacch. r, li; Pap Oky. 1509,9-16; Pa¬ 
rnassi, F 8 Bernabé; Diodoro Siculo, III 61,9, IV 15,4; Carace, FGrHist 103 F 14; 
Nonno, Dionysiaca XLV 130; c/r. Euripide, Ir, 177 Nauck 36-7. Kó8po<... 
««paflveTai: Pausanin, IX 5,3: Apollonio Rodio, TV 518; Ovidio, Met. IV 563-8; 
Diodoro Siculo, XIX 53,5; scolio a Pindaro, Pyth. 3, 1533; cfr. Strabene, 1 1,39 (C 
46), VII 7,8 (C 3L6); Filarco, FGrHist 81 F 39; Tzetzes, Chi!. IV 395-8; Erodoto, V 
61,1; Lattanzio, in Stazio, Theb. Ili 190 
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TroXepLOupivoii; ó tìeòi; exP T l oev ’IXXupicòv xpaxriaEtv, £àv riyt|LÓ- 
va{ Kà8p.ov xaì 'Apptoviav ex<ooiv. oì 8è jitiaBévre? 7roioGvxai 
40 xaxà ’IXXopiùv ■EiyEjjióvai; xouxout; xaì xpaxoGat. xaì PaaiXeuei 
Kà8(io<; ’lXXupiàiv, xaì naiq ’IXXupiòi; aùxài yivexai. aùOi? Bi 
(iexà 'App.ov{a; eì? Bpaxovxa (iexajiaXcòv eì<; ’HXòaiov tceBEov 
ùjtò Alò? l%tnl[u pGrj- 5. IIoXuBtijpoc 8è 0 Tj[}àbv paaiXeù; ye- 40 

volevo? NuxxriìSa yapei, Nuxxéajc <xou ) Xflovtou 9 uyaxépa, 

45 xaì yevvqc Aà(ì8axov. ouxoc in cóXexo, (iexà IlevGéa èxeìvtp 
9povtòv 7tapa7iXriaia. xaxaXt7tóvxoc 8è AaPBàxov 7iaì8a iviau- 
atatov Aàiov, xt]v àpxfy Ì96iXexo Auxo<, koc ou-zoq fjv Tea!;, 
àSeXipòi; óòv Nuxxéco;. àfxcpóxepoi 8è ànò Etipoìa; <puyóvx£i;, ixxeì 41 
OXeyuav àrcéxxeivav xòv “ApEoc xaì Aùjxì8o$ xfj<; BoiamBo;, 

50 'YpEav xaxcóxouv, xaì 8ià xfjv npòq IlEv6£a oìxeióxrixa iyeyóve- 
aav rtoXlxai. atpt 0 eì<; ouv Auxo<; jtoX£papxo<; uttò ©TiPaiaiv 
ixéGexo xfj 8 uvaaxeìqt, xaì paatXeuaac Sxtj eixoai, 9oveu0eì{ imo 
Zr| 0 ou xaì ’Aixcpfovoi; Gvtjoxei 81’ aìxìav xtivSe. ’Avxiómr) Guyà- 43 
xr)p fjv Nuxxiax; - xauxrj Zeus ouvtìXGev. f\ hi à>s eyxuos iyéve- 
55 xo, xoù itaxpòs àxtiXoùvxoc eÌ{ Eixvtòva àraiBtBpàaxei rcpòs 
’Er.unlo. xaì xouxai yapelxai. Nuxxeùs 8è àOupriaa? iauxòv 
90VEUE1, 8o£»c ÈvxoXà? Auxtp icapà ’EjeciJ7i£(jji; xaì rcapà ’Avxió- 
nr\q Xa( 3 eiv 8ixa?. ó 8è crrpaxEuaàpEvo? Sixuajva x^poùxai, xaì 
xòv pèv ’EnajTiéa xxeìvei, x^jv 8 è ’Avxiótitiv rjyayev aìxp-i^-w- 


38-9. fift|l6va(: Genova A 43. ffcjtdp4>0ji: i^e^é(X4>9rpav A 49. Agit(- 
oo{: OtotfBot; R (man. 1) A 50. 'Tptav: oupiav A 50-1. ifeyóvtootv: -yi-fó- 
veoav ROR* lyiyévuaav A 51. èitcBcco: dirttCfltto A | etxoat: òfxa òxt<o ER 
(ir[' R) 57. ivtoXàc èv-ioXf|v A | irapà; et 1 r.ip. A 39. f' 1 f 0l T ev: S^tt F 


38-9. i ficài Zxpi]<nv... t)(<oaiv: Euripide, Bacch. 1333-4, T J55‘^; Callimaco, fi. 
n,3-6 Pf. 41. tic SpAxovra p.fca(ìaXòjv: Euripide, Batch. 1330-1; Ovidio, Met. 
IV 576-603; Igino, Fab. 6; Luciano, de saita (ione 41; Nonno, Diortysiaca XLIV 115- 
3 , XLVI 364-7; Dionigi il Periegera, 390-3; Eustazio, a Dionigi il Periegera, 391; 
Mythogfaphi Vaticani I 147, Il 99 Kulcsàr; Lattanzio, in Stazio, Theh. Ili 
190 41-3. eie ’HXóaiov... i5ejifp,9ftr): Euripide, Bacch. 1)38-9, 1358; Pindaro, 

01 . z, 76-8; scolio a Pindaro, Pyth. 3, 15;a 43. IIoXóBtijpoe... paotXtù;: Pau- 
sania, IX 5,3; Igino, Fab. 76; cfr. Nonno, Dionysiaca XLVI 159-61; Diodoro Sicu- 
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guerra dagli Illiri e il dio aveva profetizzato che li avrebbero vinti 
se avessero scelto come capi Cadmo e Armonia. Essi obbedisco¬ 
no, fanno di Cadmo e Armonia i loro capi contro gli EQiri e vinco¬ 
no. Cadmo diventa re degli Illiri e gli nasce un figlio, Illirio. Più 
tardi lui e Armonia, trasformati in serpenti, furono mandati da 
Zeus nei Campi Elisi. 5. Polidoro, divenuto re di Tebe, sposa 40 
Nitteide figlia di Nitteo (figlio) di Ctonio, e genera Labdaco. 
Labdaco mori perché aveva assunto lo stesso atteggiamento di 
Penteo. Egli aveva lasciato un figlio di un anno, Laio: finché que¬ 
sti era bambino, il potere fu retto da Lieo, fratello di Nitteo. En- 41 
trambi, Lieo e Nitteo, erano fuggiti dall'Eubea per aver ucciso 
Flegia, figlio di Ares e di Dotide della Beozia; si erano stabiliti a 
Iria, e grazie alla parentela con Penteo erano divenuti cittadini 
(di Tebe). Lieo, eletto polemarco dai Tebani, si impadronì del po¬ 
tere e, dopo vent’anni di regno, muore assassinato da Zeto e An- 
fione, per questi motivi: Antiope era figlia di Nitteo e Zeus si uni 41 
a lei. Essa rimane incinta e, a causa delle minacce di suo padre, 
fugge a Sicione, da Epopeo che la sposa. Nitteo, disperato, si uc¬ 
cide, dopo aver ingiunto a Lieo di punire Epopeo e Antiope. Lieo < 
marcia su Sicione e la conquista, uccide Epopeo e riconduce pri- 


lo, XIX 53,5-6; Lattanzio, in Stazio, Theb. LI] 186 44. Nux-rftay <eo 0 > X80- 

v(ou: cfr. Bibl. Ili 4,1 [14]. 10,1 (in] 45. AijìSaitov: cfr. Erodoto, V 59; Euri¬ 
pide, Phoen. 7-9; Sofocle, Oed. Col. 110-1, Art. 594; Pausania, II 6,z; Igino, Pah. 
76; cfr. Bibl. Ili 14,8 [191] 46-7. iralSct... Aiixo;: Pausania, II 6 ,l 49. 

4 >XeYiiav... za! Atu-rtSoi;: Pausania, IX 36,1; cfr. Bibl. Ili io, j [u 9 ] 50. 'Tpfócv 

xattuxouv: Strabone, IX 1,11 (C 404); Eustazio, a IL II 496, p. 0.64,1-5; Esiodo, fr. 
i 9 r M.-W.; Stefano di Bisanzio, s.v. 'Yp(a; cft. Nonno, Diorysiaca XIII 96- 
7 51-L. Auxoy... tt] 8uva<mt$; Pausania, IX 5,5; Igino, Fab. 76; cfr. Nicola 

Damasceno, FGrHist 90 F 7 5 9-4. ’Avrióirr)... Zaùy ouvijI.6iv: scolio ad Apol¬ 

lonio Rodio, IV 1090; Od. XXI i6r, Igino, Fab 7,1, 8,1, 155; Asio, F 1,; Bernabé; 
Ferecide, FGrHist 3 F 4ib, e; Nicola Damasceno, FGrHist 90 F 7; cfr. Euripide, 
pp. 510-1. Nauck 55-6. 00C ora-tpòy... oopi* ’Eoutanta: scolio ad Apollo¬ 
nio Rodio, IV 1090; Igino, Fab. 8,1; Pausania, II 10,4 56. xoórto faptÌTOti: 

Igino, Fab. 8,i 56-7. Noxreic 8t... yovtóet: Igino, Fab. 8,3; scolio ad Apollo¬ 
nio Rodio, IV 1090 57-60. A (ixw... alxyÀXiiìvjy: Igino, Fab. 8,3: scoio ad 

Apollonio Rodio, IV 1090; Pausania, II 6,1-3; Mytbo&aphi Vaticani I 96, Il 91 
Kulcsàr 
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60 xov. i*| §è à^ofiévri 8 uo -)(evv$ Trainai; iv ’EXeuStpocT; xfj; Botto- 43 
-ciati;, olii; ixxeqlévov; eóptbv PouxóXo; àvotxpiipei, xocl -còv [lèv 
xaXeT Zrj0ov -còv Se ’A[ 1910 va. Zfj0o; (lèv ouv èjrtjjttXeTxo pou- 
qjopPuov, ’A(iip(tov 8 è xtOapwBiav ifaxei., Bóvxo; atùxcó Xupatv 
'Ep(ioù. ’Avxiómrjv 8 è f|x£Cexo Aóxo; xa0e£pf;a; xatì ^ xoóxou 
65 Tuvèj AtpxT] - Xa 0 oóoa 8 é uoxe, xtov BeopLwv aùxoq.dcxcov 
XuOévxtov, rjxtv irci xijv xwv rcauStov èrcauXtv, 8ex0?jvai Ttpòt; 
aùxcòv GéXouaa. ot 8 è àvayvcop’.odtiitvoL xt)v (iiycépa, xòv (lèv Au- 44 
xov xxelvouat, xt)v 8 è A£pxr]v 8 r|aavxe? ix xaópou (5£rcxouat 0a- 
voùaav et; xpr|VT]v x^v àrc’ èxetvT]; xaXoujièvriv Atpxrjv. rcacpaXa- 
70 Póvxe; 8 è xfy Sovotaxeiav xt|v (lèv rcóXtv ixe£xt<Mtv, èjcaxoXou0r]- 
adtvxcov xfj ’A(i 9 Lovo; Xòpijt xwv Xt0cov, Àóiov 8 è iijiPaXov. 6 8 è 
èv IIeXo 7 covvT|a<p StaxeXcóv irctljevoinat IliXorct, xatì xouxou rcaì- 
8 at Xpóatrcrcov àp(iaxoopo(ieìv BtSdtaxcov èpaaOtl; àvaprcac- 
£et. 6 . ya(ieT 8 è Z?j0o; (lèv 0 t|Pt}v, à 9 * Jj; rcóXt; ©fjpat, 43 
75 ’A(i 9 ttov 8 è Ntóprjv x^v TavxdtXou, T| -ftvvqi jcat 8 a; |ièv ircxó, 
EtrcuXov Eùrcivuxov ’I<j(iT]vòv Aa(iajtx0ova ’Ayrjvopa <PaC 8 t|iov 
TavxaXov, 0OTaxépa; 8 è xà; iaa;, ’E0o8atatv (fj to; xtve; Néat- 


60. icaìSa?: ix Alò? add. S | iv ’EXiu 0 ipot{: iv iXeoflépip A 61-3. (ìou^opptwv: 
Jìoufopatuv A 68-9. ^tmoiiai Osvoùeav: Savoùaocv flnTOuai A 71. II1X0- 
nowTiutv: nAX<wtowf|ou) R 7). ip|iaxoBpO|ieìv: àp|xatoBpaptìv A 76. 
EÙJitvutov: (iIvutov A | 'Ia|iT,vòv: 'i<jp7]v A 77-8. Niatpav; xafpav A 


60. Svo 7»wòi ttatSa?: Igino, Fab. 7,3, 8,3; scolio ad Apollonio Rodio, IV 1090; 
Od. XI 1.61; Apollonio Rodio, I 733; Asio, F 1,1-1 Bernabé; Ferecide, FGrHist 3 F 
4ia-c, e; c£r. Nicola Damasceno, FGrHist 90 F 7; Euripide, fr. 181 Nauck 6t- 
1. oO?... ’Appfova: Igino, Fab. 7,4, 8,3; scolio ad Apollonio Rodio, IV 1090; Apol¬ 
lonio Rodio, I 736; Pausama, I 38,9, IX 8,4; Asio, F r,i Bernabé 61-3. Zlj 0 o? 
fiiv... xi 9 aptp 8 £av: Orazio. Èp. I 18,41-4; Dione Crisostomo, 73,10; cir. Euripide, 
frr. 184-90, 114 Nauck; Tzetzes, Cbil. I 316; Properzio, I 9,10 63-4. Sóvro?... 

XCpav 'Eppoó: Euroelo, F 13 Bernabé; Orazio, Carm III 11,1; Ferecide, FGrHist 3 F 
4ia, e 64-5. ’Avn6frr)v Si... ACpxi): Igino, Fab. 8.4; scolio ad Apollonio Ro¬ 
dio, IV 1090; Pausania, IX 15,3; cfr. Nicola Damasceno, FGrHist 90 F 7; Mytbc- 
gpapbi Vaticani I 96, II 91 Kulcsàr 65-6. tùv Siapùiv... luGivetov. Igino, Fab. 
7,3, 8,4 66. fprtv... &touXiv: Igino, Fab. 8,4; scolio ad Apollonio Rodio, IV 

1090 67. ot Si... ri|v pT]TÌpo: Igino, Fab. 7,5. 8,5; Nicola Damasceno, FGrHi¬ 
st 90 F 7 67-8. tòv (iiv Auxov XTtlvouoi: Pausania, IX 5,6; Nicola Damasceno, 

FGrHist 90 F 7 68-9. tìjv Si ACpxrjv... xcAoupivrjv A[pxr|v: Igino, Fab. 7,5, 

8,5; scolio ad Apollonio Rodio, IV 1090; Pausania, IX 15,3; Nicola Damasceno, 
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gioniera Antiope. Durante il ritorno, a Eleutera di Beozia, Antio- 43 
pe dà alla luce due figli che vengono esposti: li trova un guardia¬ 
no di buoi, che li alleva e a uno dà nome Zeto, all’altro Anfione. 
Zeto si occupava degli armenti, Anfione si esercitava a suonare la 
lira che gli era stata donata da Ermes. Quanto ad Antiope, Lieo e 
sua moglie Dirce l’avevano imprigionata e la maltrattavano. Ma 
un giorno i suoi lacci si sciolsero da soli ed essa si recò di nascosto 
alla fattoria dove vivevano i figli per trovare rifugio presso di lo¬ 
ro. Essi, riconosciuta la madre, uccidono Lieo, legano Dirce a un 44 
toro e poi gettano il suo corpo nella sorgente che da lei ha preso il 
nome. Assunto il potere, costruirono le mura della città - le pie¬ 
tre seguivano il suono della lira di Anfione - e bandirono Laio. 
Laio si stabilisce nel Peloponneso ed è ospitato da Pelope; ma, 
nell’insegnare al figlio di lui, Crisippo, a guidare il carro, se ne in- < 
namora e lo rapisce. 6. Zeto sposa Tebe, da cui prende nome 45 
la città. Anfione sposa Niobe figlia di Tantalo che gli partorisce 
sette figli, Sipilo, Eupinito, Ismeno, Damasittone, Agenore, Fe- 
dimo e Tantalo, e sette figlie, Etodea (o Neera, secondo alcuni), 


FGrHist 90 F 7; Mythographi Vaticani I 96, Il 91 Kulcsir; Lattanzio, in Stazio, 
Theb. IV 570; Anth. Gr. Ili 7 70. tf|v piv JtóX'.v i-rtlxtoav: Ferecide, FGrHist 

3 F 4ib-<; Igino, Fab. 9,1; Od. XI163- 5; Apollonio Rodio, I 736-6; Diodoro Siculo, 
XIX 53,3: Tzetzes, Chil. I 311; Mythagjaphi Vaticani I 96, II 91 Kulcsir 70-1. 
iitixoXoufl7)oàm)v... -uùv XiBtov: Apollonio Rodio, 1 790-1; Ferecide, FGrHist 3 F 
4ia, e; Luciano, de saltatone 41; Pausania, VI 1.0,18, IX 5,7. 17,7; Orazio, Ars 394- 
6, Carrn. Ili 11,1-1; Tzetzes, Chil. I 313-4; Mythogmphi Vaticani I 96, Il 91 Kulcsir; 
cfr. Euripide, fr. 187. 4 Nauck 71. Aàiov Si i£i( 3 akov: Igino, Fab. 9,1; Pausa- 
ma, IX 5,6; cfr. Nicola Damasceno, FGrHist 90 F 7 71-4. A Si... ivapnitCn: 

Igino, Fab. 83; Ateneo, XIII 601 f-603 a; Pisandro, FGrHist 16 F io; Eliano, Varia 
Histaria XIII 5; Tzetzes, Chil I 411; scolio a Pindaro, Ol. 1,144 c-e; argamenium a 
Eschilo, Theb. Ili; argumentum a Euripide, Phoen., Eliano, Nat. an. VI 13; cfr. Eu¬ 
ripide, p. 631 Nauck; scolio a Euripide, Phoen. 60 74. -fauci,.. @rj( 3 >at: Pausa¬ 
nia, IX 3,6; cfr. Diodoro Siculo, V 49,3; Dione Crisostomo, 11,9 75. ’A|i- 

<f(uv Si Nióptjv: Igino, Fab. 9,1; Tzetzes, Chil. IV 416-7 75-9- xuiBoc... 

’QfVflav: Diodoro Siculo, IV 74.3; Igino, Fab 9,1, n; I.aso di Ermione, PMG fr. 
706 (cfr. Eliano, Varia Histaria XII 36); Tzetzes, Cbìl. IV 419; Eschilo, T/GF III, 
fr. 167)3 Radt; Sofocle, TrGF IV, fr. 446 Radt; Euripide, Phoen. 159-60, Euripide, 
fr. 455 Nauck; Mythogyaphi Vaticani 1 153 Kulcsir; cfr. scolio a Euripide, Or. 4; 
Eustazio, a Od. XIX 518, p. 1875, 16-7; Lattanzio, in Stazio, Theb. Ili 191 77- 

8. (?! £35 tivù; Nfatpav): Igino, Fab. 11; Tzetzes, Chil. IV 411 
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pav) KXeóSo^av ’Aotuóxtiv <X>0(av IltXoraav ’Aaxuxpàxeiav 
’Qyuyiav. 'Hafo8os 8è 8£xa (lèv uioù; 8£xa Si GoyaxÉpa;, 

Ho 'HpóStopo; 8è xèaaapa^ [lèv fippevai; xpeli; 8è G^XeCa;, "0[iT]po; 

8 è '££ (lèv uìoùs 8 è Guyax£pas <pr)ot yevéoGai. eutexvo? 8 è ouaa 46 
Niópi) -riis Ar]xoùi; eùxExvoxèpo eI^ev Ù 7 xàpx&iv Ar,cd. Sè àya- 
vaxxr(CTa<ja xt|v xe v Apxe(iiv xai xòv ’AnóXXojva xax' aùxtLv 
roapóifuvs, xai xàs (lèv 0 T]Xeia{ £7x1 xiis obliai; xaxexóljEuaev ”Ap- 
85 xE(iiq, xoù<; Sè àppevaq xoivfj Txàvxa? èv KiGaipam ’AnóXX ójv 
xuv7]yExoùvxaij à7iÉxxetvev. èaajGrj 8è xtóv [lèv àppévtov ’A[jt<pia>v. 
xcóv 8è Gt)Xei<óv XXa>pi<; T) TtpeaPuxàxrj, rj NrjXeìx; owcjxtjoe. 
xaxà 8è TeXtotXXav èatóGTjaav ’AfiuxXai; xai MeXt(ìota, £xo!|eu- 47 
Gt) 8è bit’ aùxtLv xai ’Afitpiajv. aùxè] 8è Ntópr] ©rjpai; dwtoXi- 
90 jioùaa irpò; xòv uaxépa TàvxaXov TjxEV eli; EutuXov, xàxel Ali 
eù^afièvTi xrjv [loptp^v EÌ5 XiGov (lexi^aXe, xai x E ^ ai Sàxpua 
vuxxwp xai (ieG’ r)[iépav xoù XiGou. 7. (iexà 8è xtjv ’Afi^iovoi; 48 
xeXeuxt]v Aàio; x^v paaiXetav napéXaPe. xai yf,[ia^ GuyaxÉpa 
Mevoixèox;, tjv evioi [lèv ’IoxàaxTjv èvioi 8è ’Enixàaxrjv Xéyouai, 

95 XP 1 fa aVT0 C t°C GeoO M T £ wàv (xòv yEWT] 0 Évxa yàp 7taxpoxxó- 
vov eaeoGai) ó 8è oivcoGeu; auvfiXGi xfj yuvaixi. xai xò yEW7]Gèv 
èx 06 Ìvai 8(8wai vopiEl, JXEpóvaiq 8iaxpr(aaq xà crcpupà. àXX’ ouxo<; 49 


78. tpSfav A | rieXonEotv: tttXómv R'flV iteXónriv C 80. 'HpdBciipoc 

#IPó8oto< A | -rfanapoK: 8' R Suo A 83, ’AnóXXiuva: àxó\\ ,ù R dnSXXu 
OC 87. XXci>pÌ4: xcopì; A | J\ nptapuTàrrj: M npeupurlpa O 88. Tilt- 
atXXov; teXtuCav R*B 89. xai ’AfijIcùv: ani Zfjtìot xai ’Afi^Icov A 90. et( 
SùtuXov: tic trfXov C 


79. 'HafoSo;... fiufatfpat: Esiodo, fr. 183 M.-W. 80. 'HpóSupof... 0 r)Xe(ac: 

Erodoro, FGrHìst 31 F 56; cfr. Ellanico, FGrHist 4 F u 801. "Ofiripoi;.,. yi- 
vfa 0 ai: 11 . XXIV 602.-4; c f f - Ferecide, FGrHist j F 116; Liso di Eimione, PMG fr. 
706 = Eliano, Varia Histnria XII 36; Tzetzes, Chil. IV 426-8 81. Ni 6 [ 3 r|... iT- 

irtv: II. XXIV 607-6; Diodoro Siculo, IV 74,3; Igino, Fab. 9.1; Ovidio, Met. VI 
146-103. zBo-5; Tzetzes, Chil IV 414-5; Luciano, de saltatone 41; Mylhographi Va¬ 
ticani I 153 Kulcsir; Lattanzio, in Stazio, Theb. Ili 191; cfr. Eschilo, TrGF III, pp. 
165-7 Raat; Sofocle, TrGF IV, pp. 363-4 Radt 81-4. At)tÒj... naptófuvt: Dio¬ 
doro Siculo, IV 74.3; Ovidio, Mei. VI 104-15; Tzetzes, Chil. IV 414-7 84-5. 

xà( 4Ai StiXtlac... "ApTt4.11;: Il XXIV 606-9; Diodoro Siculo, IV 74,3; Igino, Fab. 
9,3; Pausania, I 11,3, Il 11,9, V u.i, IX 16,7; Tzetzes, Chil. IV 419; Ovidio, Afef. 
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Cledossa, Astioche, Ftia, Pelopia, Astlcrazia, Ogigia. Esiodo dice 
che ebbe dieci figli e dieci figlie, Erodoro quattro maschi e tre 
femmine, Omero sei figli e sei figlie. Niobe, madre felice, si van- 46 
tò di essere più fortunata di Latona. Irritata, la dea scatenò con¬ 
tro i figli di Niobe i suoi figli, Artemide e Apollo: Artemide ucci¬ 
se le femmine in casa, a colpi di freccia, Apollo uccise i maschi < 
che erano, tutti insieme, a caccia sul Citerone. Si salvò, dei ma¬ 
schi, Anfione, delle femmine la maggiore, doride, che andò spo- < 
sa a Neleo. Secondo Telesilla si salvarono Amicla e Melibea, 47 
mentre Anfione fu ucciso dai due dei. Niobe lasciò Tebe e si recò 
a Sipilo presso suo padre Tantalo e qui rivolse a Zeus una pre- < 
ghiera e fu trasformata in pietra: lacrime scorrono dalla pietra, di 
notte e di giorno. 7. Dopo la morte di Anfione, Laio prese il 48 
potere; sposò la figlia di Meneceo che alcuni chiamano Giocasta, 
altri Epicasta: il dio gli aveva vaticinato di non avere figli perché 
il figlio che fosse nato avrebbe ucciso suo padre; ma lui, ubriaco, 
si uni alla moglie. Nasce un figlio, che Laio dà a un pastore per- < 
che lo esponga dopo avergli forato le caviglie con degli spilloni. 
Costui lo espose sul Citerone: lo trovarono dei mandriani di Poli- 49 


VI 186-501; Euripide, Phoett. 159-60 85-6. toù<; Si. 4 ppeva{... àntmivev: IL 

XXIV 605-9; Igino, Fab. 9,5; Pausania, I 11,5, II 11,9, V 11,1, IX 16,7; Tzetzes, 
Chil. TV 418; Ovidio, Met. VI m-66; fischilo, TrGF III, fr. ibyb, cfr. fr. 1548, 6-7, 
15 Radt; cfr. Sofocle, TrGF IV, frr. 44ia, 448 Radt 86-7. i<nó 9 r|... XXa>pLj: 
Igino, Fab. 9,5; Pausania, II ir,9, V 16,4 87. { Nl)Xev{ «uvróxTjai: Ferecide, 

FGrHist 5 F 117; Igino, Fab. 10,1, 14,14; Od. XI 181-4 88-9. xaxà 81 TtXieiX- 

Xav... ’Ap^icuv: Telesilla, PAfG fr. 711; cfr. Pausania, II 10,8-9; Mythoffaphi Vati¬ 
cani 1 155 Kulcsór 69-90. NloPn... TivraXov: Ferecide, FGrHist 5 F 58; cfr. 
Eschilo, TrGF III, fr. 16} Radt 91. (lop^v--- lieti^aXe: [ 1 . XXIV 614.7; 

Ferecide, FGrHist 5 F 58; Igino, Fab. 9,5; Ovidio, Met. VI 501-n; Luciano, de salia- 
tione 41; Pausania, 1 11,5, Vili 1,5 91-1. 8 < 4 xpv«... toù XCOou: Ferecide, 

FGrHist 5 F jB; Igino, Fab. 9,4; Ovidio, Met VI 511-1; Tzetzes, Cbil. IV 449; Pau¬ 
sania, I 11,5, Vili 1,7; cfr. TrGF II, adesp. F 34a Kannicht-Sncll 94. ’loxH- 
ott|v: Sofocle, Oed. tyr. 651; scolio a Od. XI 171; Zenobic, II 68; Diodoro Siculo, 
IV 64,1 | ’EirutiioTTiv: Od. X 3 171; Nicola Damasceno, FGrHist 90 F 8; cfr. Pausa¬ 
nia, IX 5,11; scolio a Od. XI 171 95-roi. xpÌ 31TVTQ t-■ • ivoiSijoai: Sofocle, 

Oed. tyr. 717-11, 1041-4; aryymienta a Eschilo. Tbeb. EI-III, V-VI; aryymentum a 
Euripide, Phoen.; Zenobio, Il 68; Nicola Damasceno, FGrHist 90 F 8; Euripide, 
Phoen. 14-51, cfr. 1598-607; Diodoro Siculo, IV 64,1-1; Pausania, X 5,5, 10; Igino, 
Fab. 66,1-1; Seneca, Oed. 811-5; cfr. Ferecide, FGrHist 5 F 95; scolio a Od. XI 171; 
Srrabone, Vili 6,11 (C 480) 
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[lèv i££ 0 T]xev et; Ki 0 aip&va, IIoXuPou 8i PouxóXoi, xoù Kopiv- 
Gtcov PaaiXéo);, xò Ppé^o; eòpóvxt; 7 ipò; tt|v aùxoù yuvatxa 
ioo XlepiPoiav fjvtyxotv. i\ Sè àveXoùaa Ù7iopàXXexai, xaì 9 eparceu- 
aaaa xà atpupà OtStnouv xaXet, xoùxo Gepivrj xò ovofia Sia xò 
xoù; TtóSa; àvoiSfjaai. xeXevcoGeì; Sè ó xaì;, xaì Sia^épcov xcLv 50 
^Xtxcov pcó(j_T], Sia ^Oóvov tùveiSìfcxo Ù7iópX7jxo;. ò Sè rcuvGavó- 
pievo; 7tapà xfj; IlepiPota; paBelv oòx TjSùvaxo - à^ucóp-evo; Si 
105 et; AeX<poù; Ttepi xtóv tStcov è7cvv0àvexo yovétov. 6 Si 9 eò; eìitev 
aùxfò et; xfy TtaxptSa pirj itopeueoOai- xòv pèv yàp rcaxèpa ipoveu* 
aeiv, tq (jLT[xpì Si |iiy^|ue(j0ai. xoùxo àxouaa;, xal vo(ju£ùjv tov 51 
èXéyexo yeyevvfiaBai, KópivBov [lèv àirtXwtev, èf' app.axo; Sè 
Sia xfj; < 1 ) 6 jxlSo; tptpójievo; <JuvTuyx^ VEt xaT ® Tlva ®tevè)v óSòv 
no iip’ Sppaxo; òxoupivto Aaia>. xal IToXu^óvxou (xfjpuij Si ooxo; 
fjv Aaiou) xeXeùovxo; èxxtopeiv xal 81* àraiGeiav xal àvajBoX^v 
xxelvavxo; xtov wtutov xòv é'xepov, àyavaxx^aa; OiSixou; xaì 
II0XU9ÓVXTIV xaì Aàiov à^èxxeive, xaì itapeyèvexo et; 0 t)- 
Pa;. 8. Aàiov piv ouv Odnrti paaiXeù; nXaxailtov Aapaat- 51 
115 axpaxo;, xty Si PaaiXevav Kpécov ó Mevoixéco; 7tapaXa|j.Pi4vei. 
xoóxou Sè PaaiXeuovxo; où (iixpà ou|X9opà xaxéoxe @T|Pa;. 
è7tt|i(J»e yàp "Hpa Eiptyya, ^ [irjxpò; [lèv ’ExlSvri; f|v 7iaxpò; Sè 
Tufcòvo;, eìx& Si TtpóacoTCOv p.èv yuvaixó;, oxfjGo; Sì xal Pàaiv 
xaì oùpàv Xiovxo; xaì rcxèpuya; opviBo;. [iaBoùaa Sè atviy|j.a 
no rcapà [ìouocòv ini xò Otxiov opo; èxa 9 è£exo, xaì xoùxo npoùxeive 
©r^PaCoi;. f]v Sè xò aiviy|ia‘ x£ ìaxiv 0 [itav èx ov TojnWjv xexpà- 33 


98-9. Kopivfltav: KopivGIou £ IO). (tami; iv (ta(i7i A | tpOóvov: ipóvov 
A 104. rcapà: Alpi A 107. prjTpl 81 : Si (iipcpì A 108. iktft 

EA | •f t T evv fMI 0ll: A no. IloXixpóvTOu: riolu^óvrfl A in. 

Aatou: lata R* I xeleuovrop: xaì xeltóaavxo? A | i>c/_ù> ptTv: iìr/_iopiìv R‘ 114. 
niaxaiiuv: nlaTU|iiuv A 115. Mtvoixiti); Menoecei M Mtwotxtùi; 
AO 119. a"vif(ifl>: alvEfliata AO ni. q>covi|v: pLOpq>/|v E 


101-7. wltKAfiiìt-.. Zenobio, II 68; Sofocle, Oed. tyr. 779-80; Euripi¬ 
de, Phoett 18- )i; Igino, E ai?. 67,1-1 107-14. coOro dcxoùaa{... il; €W[lìac: Sofo¬ 

cle, Oed, tyr. 715-6, cfr. 457-60, 1357-61; Zenobio, II 68; Igino, Fab, 67,3; arg»- 
menta a Eschilo, Theb, II-III, V-VI; cfr. Diodoro Siculo, IV 64,1; Pindaro, 01. i, 
38-40; Nicola Damasceno, FGrlIist 90 F 8; Euripide, Phoen. 31-44, 1608; Pausa- 
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bo re di Corinto e lo portarono alla moglie di lui, Peribea. Lei Io 
accoglie, Io fa passare per suo, cura le sue caviglie e lo chiama 
Edipo; gli dà questo nome a causa dei suoi piedi gonfi. Cresciuto, 50 < 
il ragazzo era più forte dei suoi coetanei che, per invidia, lo insul¬ 
tavano chiamandolo bastardo. Egli interrogò Peribea ma non riu¬ 
scì a sapere nulla: allora si recò a Delfi per informarsi sui suoi ge¬ 
nitori. Il dio gli disse di non ritornare in patria perché avrebbe 
ucciso suo padre e si sarebbe unito a sua madre. Udito questo 51 
Edipo, convinto di essere figlio di quelli che si dicevano suoi ge¬ 
nitori, lascia Corinto e, mentre attraversa la Focide sopra un car¬ 
ro, si imbatte, lungo una strada stretta, nel carro che porta Laio. 
L’araldo di Laio, Polifonte, gli ordina di farsi da parte e, poiché 
Edipo tardava a obbedire, uccide uno dei suoi cavalli. Furente, 

Edipo uccise Laio e Polifonte. Poi si recò a Tebe. 8. Laio vie- jj 
ne sepolto da Damasistrato re di Platea, e Creonte figlio di Me- 
neceo prende il potere. Durante il regno di Creonte, una grave 
sciagura si abbatte su Tebe. Era mandò la Sfinge, che era nata da 
Echidna e da Tifone e aveva il volto di donna, il corpo, le zampe 
e la coda di leone e le ali di uccello. Conosceva un enigma, appre¬ 
so dalle Muse, e lo proponeva ai Tebani stando seduta sul monte 
Fichio. L’enigma era questo: «Qual è l’essere che ha una voce so- 53 


nia, IX 2., 4. 5,1°. 18,6; scolio a Od. XI 171 109. xati... iBòv: Pausania, IX 

1,4, X 5,3-4; Pisandro, FGrHist 16 F io; Sofocle, Oed. tyr. 736, 733-4, 1398-403; 
Euripide, Phoen. 37-8; Seneca, Oed. 2.76-8 no. IW,u96v-tou: Euripide, 
Phoen. 39; Ferecide, FGrHist 3 F 94: cfr. Zenobio, II 68 214-5- Aàtov (ila... 

A«|ia<jforpacTO{: Pausania, IX 5,4, clr. Nicola Damasceno, FGrHìst 90 F 
8 115-6. 5 è paotXtCuv... Qrjjlac: Igino, Fab 67,4 117. lniptjit... 

E^lTfa: Pisandro, FGrHist 16 F 10; Corinna, PMG fr. 671; Igino, Fab 67,4; Dio¬ 
doro Siculo, IV 64,3; cfr. Pausania, IX 16,i; scolio a Licofrone, 7 117-8. f) 

u.TjTpi(... Tu9Óivo{: cfr. Esiodo, Theog. 32.6-7; Igino, Fab. 67,4 118-9. ityt 

li... ipvt 9 o<: Asclepiade di Tragiio, FGrHist 11 F 7b; scolio a Licofrone, 
7 119-2J. n« 9 oC®a... 0 T$a(oi<: cfr. Sofocle, Oed tyr. 2.91-2 121-2.. fjv 51 

■ri atviYpa... y[v»rai: Asclepiade di Tragila, FGrHist 11 F 78; argumenta 1 Escbilo, 
Tbeb. Ili, VI; aryimentum a Sofocle, Oed. tyr. Ili; argftmentum a Euripide, Phoen.', 
Anth. Gr. XIV 64; cfr. scolio a Licofrone, 7; scolio a Euripide, Phoen. 50; Diodoro 
Siculo, IV 64,3; scolio a Od, XI 271 
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rcouv xal Bitcouv xai xpinouv yivexai; ^pT)U{ioù Sì ©ripaiou; 
ÙTOxpxovxo? TT)vtxaCxa ànaXXayriaeaGat -cri? X^iyyò? rjvixa av 
xò aiviyfia Xuacoai, ouvióvxe? ci? xaùxò rcoXXàxt? ££t|touv t{ xò 
11^ XeyópLevóv èaxiv, ènei 8è |xr) eupiaxov, àpnàaaaa èva xaxeptPpcj- 
axe. noXXwv 8è ànoXopiévojv, xai xò xeXeuxaìòv Aifxovo? xoù 54 
Kpèovxo?, xTipuaaet Kpéwv x<ò xò aiviypta Xóaovxi xai t^v Paai- 
XeCav xai xrjv Aaiou Stóaeiv yuvatxa. OìBtnou? Sì àxoóaa? eXo- 
aev, etrcàiv -cò aiviyp.a -cò ònò xfj? E<ptyyò? Xeyópievov àvGpcunov 
ijo eTvat* yiveaGai yàp xexpànouv ppé<po<; òvxa -coli; xéxxapoiv òxoó* 
jxevov xa>Xoi?, xeXeioùjjLtvov 8è Burouv, yTjpcóvxa 8è xptxir]v npoa- 
Xap.pàveLV Pàatv xò Pàxxpov. f\ |i.èv ouv arcò xfjs àxponó- 55 
Xeco? taox^v epptc|>ev, OiSinou? 8è xai xfy PaatXttav napèXaPt 
xai x^v fiTjxèpa ey7][iev àyvocSv, xai rcaiSa? èxèxvtaatv è? aùxfj? 

135 rioXuveixriv xai ’ExeoxXéa, Guyaxépa? 8è ’laptrjVTjv xai ’Avxi- 
yóvriv. eiai 8è 01 yewTiGfjvai xà xéxva 9aaiv è$ Eùpuyaveia? aùxcó 
xfj<; 'Tnép<pavxO(j. 9. <pavèvxa>v 8è iiaxepov xà>v XavGavóvxcov, j6 
’IoxàaxTj |xìv è? àyxóvri? èauxfjv àvf|pxr)aev, OiBwcou? 8è xà? 
o<|>eu; xt^Xcóaa? èx @T)PcI>v f|Xauvexo, àpà? xot? naiai Gémevo?, 

140 01 xrj? nóXeco? aùxòv èxpaXXójjievov Geojpoùvxe? oùx ènrjfjiuvav. 
napayevóp.evo? Sì aùv ’Avxtyóvr) x% ’Axxixfl? et? KoXtovóv, 


114. dbvn 4 vte( xaùxò: «ai avviòvxtc tic aùxò A | ìlftxouv: ì^tti A 115. ìntì: 
ìttàv EA [ ipnioaaa: apicàoac A ótpTiaCouaa E 116. jioXXùv: 7coXX<Soa{ A [ 
&eoXo|Ùvuv: (ÌTCoXXopivajv H ànoXXu(iévcuv A 11.8-9. ÌXujev: om. B 130 
■pvtaflac Ytwàoflat A j Svxa: add. E | xìxxapatv: xìeaapoiv ER‘ xixpaaiv 
Ò i)i. TtXtioùp.tvov Sì: xeXeioùp.tvov Sì xòv Sv6punov A 133. floXu- 
vtòcrjv: icoXuvetxT) AO txoXuv(xi|v R a 136. EùpUYavtlac: tùpuYtvtlac AO ex 
Eurygenia M | aiixói: aùxdiv AO 137. 'Tlcìpcpavxo{: xtuflpavxo{ A 


111-6. )(pT|qio 5 ... xaxxpifìpaMJXt: Asclepiadc di Tragiio, FGrHist 11 F * Socrate 
di Argo, FGrHist 310 F 8; argumenta a Eschilo, Theb. II-III; cfr. Igino, Fab. 67,4; 
Diodoro Siculo, IV 64,3; Pausania, IX 16.1-4; Sofocle, Oed. tyr. 393-6 117-8. 

xrjpóooti,... Yuvaòta: Zenobio, II 68; Igino, Fab. 67,5; Euripide, Phoen. 43-9; Dio¬ 
doro Siculo, IV 64,3; ar^umenta a Eschilo, Theb. II-III, VI; cfr. Ferecide, FGrHist 
3 F 95 118-31. OlSCitouc Sì... xè pàxxpov: Sofocle, Oed. tyr. 396-8; argumenta 

a Eschilo, Theb. II-III, VI; argumentum a Euripide, Phoen. ; Diodoro Siculo, IV 
64,4; scolio a Od. XI 171; Seneca, Oed. 91-101; cfr. Euripide, Phoen 1718-31, 
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la, che prima ha quattro, poi due e poi tre piedi?». Esisteva un 
oracolo secondo il quale i Tebani si sarebbero liberati dalla Sfinge 
quando avessero sciolto l’enigma: essi si riunivano spesso e cerca¬ 
vano di risolverlo, ma poiché non ci riuscivano la Sfinge afferrava 
uno di loro e lo divorava. Molti erano morti, ultimo Emone figlio 34 
di Creonte: allora Creonte proclama che cederà il regno e la ve¬ 
dova di Laio a colui che scioglierà l’enigma. Edipo lo venne a sa¬ 
pere e sciolse l’enigma, dicendo che l’essere a cui alludeva la Sfin¬ 
ge era l’uomo: quando è bamhino infatti ha quattro piedi perché 
si muove sostenendosi su tutti e quattro gli arti, adulto ne ha 
due, vecchio ne ha tre perché si aiuta col bastone. La Sfinge si 55 
gettò dall’alto dell’acropoli. Edipo ebbe il regno e sposò sua ma¬ 
dre senza saperlo; da lei ebbe due figli, Polinice ed Eteocle, e due 
figlie, Ismene e Antigone. Ma c’è chi dice che questi figli gli nac¬ 
quero da Eurigania, figlia di Iperfante. 9. Quando più tardi 56 
tutto fu scoperto, Giocasta si impiccò, Edipo si accecò e fu espul- < 
so da Tebe: poiché i figli, nel momento in cui venne scacciato 
dalla città, non presero le sue difese, scagliò su di loro una male¬ 
dizione. Insieme ad Antigone si reca in Attica, a Colono, dov’è il 


1759-60; scolio a Licofrune, 7 131-3. f) |iiv ouv tppujitv: Diodoro Si¬ 

culo, IV 69,4; argumenta a EscHilo, Theb. II-III, VI 133-6. OISfnou; 8è... 
’Avtiy<Svt|v: Zenobio, II 68; argumenta a Esehilo, Theb. II-III, V-VI; Igino, Fab. 
67,6; Euripide, Phoen. 49-58, 1609-11; Diodoro Siculo, IV 64,4, Od. XI 2.71-4; 
Pausania, IX 5,11; cfr. Ferecide, FGrHist j F 95; scolio a Od. XI 171; dr. scolio a 
Licofrone, 7 156-7. EùpOYovela?... riji; 'Tnép^avroi;: Ferecide, FGrHist 5 F 

95; Pisandro, FGrHist 16 F io; Pausania, IX 5,11; cfr. Eustazio, a II IV 380, p. 
484,48-50 13S. ’IoxdoTT|... èvrjpxTjmv: Od. XI 277-80; Sofocte, Oed. tyr. 

'135-67; Zenobio, II 68; scolio a Od. XI 171 ( - Androzione, FGrHist 314 F 61); 
Seneca, Oed. 1034-9; cfr. Euripide, Phoen. 1455-9 1389. OiSiitouj SI... 

?;Xaóv(To: Sofocle, Oed. tyr. 454-6, 1168-74; Euripide, Phoen. 59-61. cfr. 1589-94, 
1713-4; Zenobio, II 68, V 43; argomenta a Esehilo, Theb. II-VJ; Igino, Fab. 67,8; 
Anth. Gr. VI 323; cfr. Pindaro, Pytb. 4, 161; EHanico, FGrHist 4 F 97; scolio a Eu¬ 
ripide, Phoen 6 (-Euripide, Ir. 541 Nauck) 139-40. àpi;... oòx firfynjvav: 
Esehilo, Theb. 785-90; cfr. Thebais F 2 ( = Ateneo, XI 465 e, Eustazio, a Od. XI 
279, p. 1684,8-9), F 3 (-scolio a Oed. Col. 1375) Bernabé; TrGF II, adesp. F 458 
Kannicht-Snell; Euripide, Phoen. 66-8; Zenobio, V 43; argumenta a Esehilo, Theb. 
IU-VI 141. itapaftvófiEvoi; Si... et; KoXwvbv: Sofocle, Oed. Col 53-6, 184-7; 
Euripide, Phoen. 1703-9; scolio a Od. XI 271; cfr. Pausania, I 30,4 
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èvGa xò xgjv EC(j.evC8o)v èaxì xéjitvoc, xaGt&t ìxéxtji;, rcpoaSe- 
xGeì{ ÙJtò ©rjaètoc, xaì fiex’ où r.okw xpóvov àrctGavev. 

6, i. ’ExeoxXfji; 8è xaì IToXuve£xT]s nepì xfj$ paaiXeta; mjv * 57 
xCGtvxai 7cpò^ àXX£[Xou;, xaì aùxoù; 8oxtt xòv èxtpov Tiap’ èvtau- 
xòv apx*iv. xivii; [lèv ouv Xéyouai jipóixov apfjavxa IIoXuve(x7i 
TCopa8ouvai |iex’ èviauxòv xèjv (3aaiXt(av ’ExeoxXeT, xivè<; 8è 
5 jtpwxov ’ExeoxXèa apjjavxa [iè| pouXeaGai napaSoùvai xè[v paai- 
Xt£av. 9uya8euGeì; ouv IIoXuve(xT|? èx 0T]Pcòv Tjxev eì<; “Apyo<, 5* 
xóv xe Spfiov xaì xòv 7iènXov èxwv. èPaafXeue 8è "Ap-pus 
”A8pa<no^ ó TaXaoù- xaì xoij xouxou PaoiXtfou; vuxxcop xpoa- 
xeXàfci, xaì <juva7xxei [iàx T l v TuSeì xà> Oìvécoi; ^tópvxi Ka- 
10 XuSwva. yevofiivric 8è è^a£fvr){ Potì; èxiipaveì? "'ASpaaxo; 8i£- 59 
Xuctv aùxodi;, xaì [idtvxewc xtvo? ujto[iv7]<jGeì{ X£y°vxo<; aùxù 
xàjtpco xaì Xéovxt au£eGÌ;ai xà; Guyaxèpa;, <4[i<pox£pou; aXtxo 
vu[if £ou<‘ e!x°v yàp èitì xcóv <àa7t(§cov ó [lèv xdtTtpou 7ipoxo[iè[v ó 
8è Xèovxo^. yajiet 8è ArjiraiXrjv (lèv Tu8eù$ ’ApyeCTjv 8è IIoXu- 
15 ve£xr){, xaì aGxoù? "ASpaaxo? à|i<poxépous el^ xà? raixp£8ac vné- 
axeto xaxàfjeiv. xaì 7ipóóxov irci 0T|Pa? Imtuht axpaxtueaGai, 
xaì xoù? àpiaxÉa? auvfiGpoi^Ev. 1. ’A|npi<ipao<; 8è ó ’Ol- 60 
xXéou;, fiàvxu; tov xaì npoeiScò; oxt SeT ravxac xoù; axpaxtuaa[iè- 
vouc x w P l ? 'ASpaaxou xtXtuxfjaai, aùxó; xe cSxvei axpaxeueaOai 
in xaì xoù; X01710Ù; inixptni. IIoXuveCxt)^ 8è àipixó[ievoc xpò? 


141. xaBICti: xaQ(£uv K" 

6, 1. 'EuoxXfj{: IxtoxXla B iteoxX O | noXuvelxt];: JtoXuvtCx O 1. rtpò{: om. 
R’ ) àpìavta IIoI.uve(xt): Spfavtoc IloXvvtUouc A 5. ’Ettox^éa fip£ov- 
ta: ÌteoxXìou? Spfavroi; A 9-10. KaXuSùvx: xaXXitova R* 17-8. ’Oi- 
xXéoo;: loxXiou; A 


141. EiV ev, t 5 wu... té|i£uo;: Sofocle, Oed. Col. 36-43, 117, 136; Pausania, I 1.8,7; 
cfr. Erodoto, IV 149,1 141-3. ÌxÌtth... ùitò 0 rjirf<ii{: Sofocle, Oed. Col. 44-5, 

551-8, 6)1-41; scolio a Od. XI 171 14), Aitéflorvev: Sofocle, Oed Col. 1586-666; 

scolio a Od. XI 171; scolio a //. XXIII 6798; cfr. II. XXIII 679-80; Pausania, 1 18,7, 
DC )- 4 

6,1-). ’EttoxXi){... fipxuv: Zenobio, I )o; Euripide, Pboen. 69-74, 473-80; Diodo¬ 
ro Siculo, IV 65,1; aumenta a Eschilo, Tbeb. II-VI; Eschilo, theb. 906-10; cfr. Igi¬ 
no, Fab. 67,8; Mythogrupbt Vaticani I 149 Kulcsàr 3-4. nvip p.iv ouv... 
'EttoidieT: argomenta a Eschilo, Theb. II-III, VI; Mytbopapbi Vaticani I 149 Kul- 
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recinto sacro delle Eumenidi, e qui siede, supplice. Accolto da 
Teseo, morì non molto tempo dopo. 

6, i. Eteocle e Polinice fanno un accordo per dividersi il regno 57 < 
e stabiliscono di governare per un anno ciascuno. Dicono alcuni 
che il primo fu Polinice, il quale, dopo un anno, passò il potere a 
Eteocle, altri che il primo fu Eteocle il quale poi non volle cedere 
il regno. Esiliato da Tebe, Polinice si recò ad Argo, portando con 58 
sé la collana e il peplo. Re di Argo era Adrasto, figlio di Talao. < 
Durante la notte Polinice si avvicina alla reggia e viene alle mani 
con Tideo, il figlio di Eneo, esule da Calidone. Alle grida, che si 59 
levarono all’improvviso, comparve Adrasto che li separò; poi, ri¬ 
cordando che un indovino gli aveva detto di sposare le sue figlie a < 
un cinghiale e a un leone, li volle entrambi come generi: sui loro 
scudi infatti avevano uno la testa di un cinghiale, l’altro quella di 
un leone. Tideo sposa Deipile, Polinice Argia; all’uno e all’altro 
Adrasto promise che li avrebbe ricondotti nelle loro patrie. Per 
prima cosa si accingeva a marciare su Tebe e radunava i più valo¬ 
rosi guerrieri. 2. Anfiarao figlio di Oide, che era indovino e 60 
sapeva che tutti i combattenti sarebbero morti all’infuori di 
Adrasto, si opponeva alla spedizione e cercava di distoglierne gli 
altri. Polinice allora si recò da Ifi, figlio di Alettore, per sapere 


csàr 4-6. Tivl{ Si icpùxoY... ttjv (ìauililaiv: Zenobio, l 30; argumentum £ 
fischilo, Theb. IV 6. ’ApfO<: arptmentum » Euripide, Phoen.; 

Diodoro Siculo, IV 65,1-1; Zenobio, I 30; argomenta a Eschilo, Theb. II-VI; Igino, 
Fab. 69,1; Mythogjaphi Vaticani 1 149 Kulcsàr 7. xóv 11 Sppov xotì xòv rtittXov: 
cfr. fillanico, FGrHitt 4 F 98; Bibl. FU 4,1 [15] 9-10. Tufi*!... KaXufióva: 

Diodoro Siculo, IV 65,1; Zenobio, I 30; cfr. Bibl. I 8,5 [76] 11-1. od'zncó; ri¬ 

vo*;... xòu; flu-prripai;: Zenobio, I 30; Euripide, Supp. 140, Phoen. 411; Igino, Fab. 
69,4, 69À,ia; scolio a Euripide, Phoen. 409; Eustazio, a//. IV 380, p. 485, 1-1; 
Stazio, Theb. I 390-400 13-4. Xiovrtx;; Zenobio, I 50; scolio a Euripi¬ 

de, Phoen. 409; Igino, Fab. 69,3, éjA.ia; Eustazio, a li. TV 380, p. 485,1- 
3 14-5. fa(iti Si... Si IIoXuvt[xr>;: Diodoro Siculo, IV 65,3; scolio a Euripi¬ 

de, Phoen. 409; Stazio, Theb. II 201-7; Igino, Fab. 69,1, 5, 69A,53; Eustazio, a lì. 
IV 380, p. 485,3-4; Ferecide, FGrHist 3 F uzb; cfr. argomenta a Eschilo, Theb. II- 
VI; argumentum a Euripide, Phoen -, Mythoiraphi Vaticani I 149, Il Suppl. V 230 
Kulcsàr 15-7. xat ctùroùs... oW| 9 pot£tv: Zenobio, I 30; argomenta a Eschilo, 
Theb. II-VI 17-10. ’Ap^uipaot Si... ànirptrt*: Igino, Fai. 73,1 10-5. 

IIoXuvi(xt)c Si... otpaTiueiv: Diodoro Siculo, IV 65,5 
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T I<piv xòv ’AXèxxopo; |i.a0etv rtòj; av ’Ap^iàpao; àvayxa- 
aStiTi axpaxeóeaBar ó 8è elrttv et XàPot tòv Spjiov ’EpupóXT]. 
’A|i 9 i.apao; (jièv oòv àntinw ’EpicpuXr] rtapà IloXuvetxou; Scópa 61 
Xa|xPàveiv, noXuvetxrji; 8è 8où; aùxT] xòv 8p|i.ov tjIJlou xòv ’A|i- 
i 5 <piàpaov jteìaai axpaxeueiv. fjv yàp èrti xauxrj- yevofiévT]; yàp 
taùxfj; rtpò; ”A8paaxov, &iaXuaà[Aevo; w|ioae, rtepì cóv <av> 
’ASpàaxcp Sta^Éprjxai, Siaxptveiv ’EpupóXr) <jvYX t0 P’Ì aai - t>xe oùv 61 
irci 0T)0a? J8ei axpaxevtiv, ’ASpaaxou |xèv rtapaxaXoùvxo; ’A|x- 
cptapàoo 8è àrtoxpértovxo;, ’EpicpuXr) xòv opjaov XaPoùaa è'rteiaev 
jo aùxòv avv ’A8pàaxa) axpaxeueiv. ’Ap^iapao; 8è <àvàyxT)v exwv 
axpaxeueaOai xoT; rtaiaìv èvxoXà; eSwxe xeXeia>0eìai xrjv xe firj- 
xèpa xxetveiv xaì Iti! 0T|Pa; axpaxeueiv. 3. "ASpaaxo; Se 63 
auvaOpotaa; <axpaxòv> aùv T)ye|j.óaiv èrtxà rtoXe(Jteìv eaneuSe 
0 T)pa?. ol 8è ^yenóve; fjaav ot8f ”A8paaxo; TaXaoG, ’Ap^tà- 
35 pao; ’OixXéou;, Kartaveù; 'Irtrtovóou, 'IrtrtO|j.É 8 cov ’Apioxojià- 
Xou, ol Si Xéyouai TaXaoù. ouxoi (lèv è| ^pyou;, noXuvetxTj; 
<8è> Ot8trto8o<; èx 0T]P<óv, Tu8eù; Otvèax; AlxcoXó;, IlapOevo- 
rtaTo; MeXavtcovo; 'Apxà;. xivè; 8è Tu8èa (lèv xaì noXuvetxrjv 
où xaxapi0|ioùai, auyxaxaXéyouat 8è xoT; èrtxà ’ExéoxXov 
40 ” 19101 ; xaì Mrpciaxéa. 4 . rtapayevó|i.evoi 8 è et; Nejiéav, fj; 64 
èpaaiXeue AuxoCpyo;, ì£t)xouv uBcop. xaì aùxoi; ^yrjaaxo xfj; 

Irti xpr|VT]v ó8où 'Y(J»trtuXrj, vT|rtiov xalSa ovxa ’C^éXxTjv àrtoXi- 
rtoùaa, ov expe9«v Eùpu8{xr); ò'vxa xaì Auxoópyou. ata 0 ó|ievai 63 


il. Xijìoi: X 4 ( 3 tij OR 1 j ’Epi^uXr]: ipupuXou O £pujùXr|c R* 13. 'EpupijX?): 
Ipi^ùXov R’ 15. itcùjai: nlaat R" | tau-^): xctÙT»)C A 17. ’ASpàoxtj: 58 p«- 
qxoc A | ’EpujujXTj: ipupjXyv: A 30. onkòv ovv ’ASpàoxoi: xòv fiSpaarov OR’ 
xòv òj SBpaoxcjv PR b xftv (KBpaao’v R r xù> òSp 4 ax<p C 35. ’OtxXiouc: lox\(ou( 
A 8oxX£ou< O Oiclei M 40. ”I<pu>4 tipiov A 41. ’TiJiHIijXt): ^xi; add. A 


13-7. Jjv yàp... ouyxcopficjai: Diodoro Siculo, IV 6$,6; Asclepiade di Tragiio, 
FGrHist 11 F 19; cfr. scolio a Pindaro, Nero. 9, 3ob 3-7- 30. Bxe oGv... oùv 
’ABpàoxu) oxpaTtóetv: Diodoro Siculo, IV 65.5; Asclepiade di Tragiio, FGrHist 11 
F 19 = Alcmaeonis F 8 (I) Bernabé; Igino, Fai?. 73,1; Pausania, V 17,7, IX 41,1; Od 
XI 316-7, XV 147; Sofocle, El. 837-9; AI ythogmphi Vaticani 1 149 Kulcsir 30- 
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come si poteva obbligare Anfiarao a prendere parte alla guerra. 
Disse Ifi: «Se Erifile accetterà la collana». Anfiarao infatti aveva 61 
proibito a Erifile di accettare doni da Polinice, ma Polinice le of- < 
fri la collana e le chiese di persuadere Anfiarao a partecipare alla 
spedizione. Lei aveva il potere di decidere: infatti, al tempo di t 
una contesa tra Adrasto e Anfiarao, quest’ultimo, al momento 
della riconciliazione, aveva giurato che sarebbe stata Erifile a de¬ 
cidere su tutte le divergenze fra lui e Adrasto. E dunque, quando 63 
si trattò di marciare su Tebe e Adrasto era favorevole mentre An¬ 
fiarao era contrario, Erifile, dopo aver preso la collana, persuase 
Anfiarao a combattere al fianco di Adrasto. Allora Anfiarao, co¬ 
stretto alla spedizione, disse ai figli che, quando fossero cresciuti, 
dovevano uccidere la madre e marciare su Tebe. 3. Adrasto, «3 
raccolta un’(armata) con sette re, si preparava alla guerra contro 
Tebe. I re erano questi: Adrasto figlio di Talao, Anfiarao figlio di 
Oicle, Capaneo figlio di Ipponoo, Ippomedonte figlio di Aristo- 
maco (di Talao, dicono alcuni): questi venivano da Argo; da Tebe 
Polinice figlio di Edipo, e poi l'etolico Tideo figlio di Oineo, l’ar¬ 
cade Partenopeo figlio di Melanione. Alcuni non tengono conto 
di Tideo e di Polinice e includono invece fra i sette Eteoclo figlio 
di Ifi e Mecisteo. 4. Giunti a Nemea, dove regnava Licurgo, 64 
essi cercavano dell’acqua. Li guidò alla fonte Ipsipile, che abban- < 
donò Ofelte, il piccolo figlio di Licurgo ed Euridice che lei alleva- 


i. ’A|ifi 4 paoC 8t... fiTjtépa actitvuv: Diodoro Siculo, IV 65,é; Asclepiade di Tragi- 
Io, FGrHisI il F 2.9; Alcmaeonis F 8 (I-II) Bernabf; Igino, Fab. 73,1 31-8. 

v A8po«m>{... ’ApDiodoro Siculo, IV 65.7; 8,85 Eschilo, Tbeb. 177, 414, 458, 
488, 547, 5É9, 631-1; Sofocle, Oed. Col. 1309-15; Euripide, Pboen. iioé, mi. ni3, 
ino, ni), 1119, ii)4, Supp. 861-903; Igino, Fab. 70,1, 70A; Pausania, II 10,5. 
)6,8, III 18,ix, IV 8 , 8 , IX 5,11, X10,) )5-6. 'Inno|ié8«iv,.. Ta\aoù: Sofocle, 

Oed. Col. 1)17-8; cfr. Igino, Fab. 70,1 38-40. xiwèj 6è... Mrxurcfoi: cfr. Euri¬ 
pide, Supp. 857-908, 915-9; Pausania, II 10,5 59. ’ExfoxXov: EschiJo, Tbeb. 

458, Sofocle, Oed. Col. 1)16; Euripide, Supp. 871-1, 915-9; Pausania, X 
io,) 40-8. itapirj-iuduevoi... 04 irrot»<Tiv: scoli a Pindaro, Kem. argumentum 
b-c, 8, 85; Igino, Fab. 74; Bacchilide, Epin. 9, 9-11 Snell-Maehler; Eschilo, TlGF 
III, fr. 1498 Radt; Euripide, p. 594 Nauck; Lattanzio, in Stazio, Tbeb. Hi 711; My- 
thoyapbì Vaticani II 164 Kulcsir 
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fàp ai Àrifiviai oatepov ©óavta aeaaxjpivov ixelvov jxèv extei- 
4 S vav, t#iv 8è 'Yt|u7njXT)v à7rr)(j.7tóXr,aav 8iò 7:pa0eT<ja iXàtpeue rca- 
pà Auxoupyw. 8eixvuouo7]; 8è x^v xpT)vr]v, ó 7iaì? à7toXti<p0eì? 
ótcò 8pàxovto? Siat^Beìpttai. tòv jxèv ouv Spàxovta £«i 9 av£vte? 
oi fietà ’ASpàatou xteivouai, tòv Si roxìSa 0à7itouaiv. ’Afi^ià- 66 
pao? 8è elrcev ixeivoi? tò (TT|(ieIov tà (léXXovta Ttpojiavteóeatìar 
tòv 8è naìSa ’Apx&jiopov ixàXeaav. oi 8è eOeuav ère’ aùtw tòv 
twv Nepiwv (àfójva, xaì Irata) (lèv èvixrjaev "ASpaato?, ata8ia> 

8è ’Et£oxXo?, 7 cvy(it) TuSeo?, àXfiati xal Biaxco ’Afiipiàpao?, 
àxovtiw AaóSoxo?, TtàX^] rioXoveixr]?, tó?<o Ilap 0 evo- 
7taìo?. 5. w? 8è T)X 0 ov ei? tòv Ki 0 aipà>va, Jt£{ircooai To8£a 67 
55 Jtpoepouvta ’EteoxXel trjv PaaiXeiav rotpaxwpeìv IloXuviixei, 
xa 0 à auv£ 0 evto. (ir) 7 tpoc£x ovt °C 8è ’EteoxXéoo?, 8ià:tetpav twv 
©r]Pa£wv TuSeò? jcoioójievo?, xa 0 ’ iva JtpoxaXoófitvo? Jtàvta)v 
nepLEyévEio. oi 8£ 7ttvtf|xovta àvSpa? Ó7tX£aavte? àmóvta £vt|- 
Speoaav aùtóv jtàvta? 8è aùtoù? x^P 1 ? Matovo? àraxteive, xà- 
60 ratta ini tò <JtpatÓ7te8ov rjXOev. 6. ’Apyeìoi 8è xa0o7tXia0£v- 68 
te? 7tpoaf)eaav tol? tetxtot, xaì tcuXwv iraà oùcwv ” ASpaato? 

(i£v Ttapà tà? 'OfioXwìòa? raSXa? ictn], Karcaveù? Si 7tapà tà? 
’QyuYfa?, ’Aptqjiàpao? 8è 7tapà tà? Ilpoiti'Sa?, 'IratopiStov Si 
7iapà tà? ’OyxatSa?, IIoXuveixT)? Si Ttapà tà? 'Ycjuata?, Ilap- 
65 0evo7ialo? < 5 è) 7iapà tà? ’HXéxtpa?, ToStò? Si 7tapà tà? Kprj- 
v£8a?. xa0a>7tXtat 8è xaì ’EteoxXfj? 0 r]pa£ou?, xaì xataatTjaa? 69 


45. àTCi](i7c6Àj)oav: àrct(ncóXr 1 ao'J A | icpoSelaa: Tcpaiptiso P Zfayv.aa A 49. tò 
T rjpelov: tip add. A 12.. 5 X|iaxi: éipfiaxt AO ^9. Mctiovoc: patcovo^ 
A 60. fjXBtv: ^jXtì R fjìéov A 64. ’OfxalSan: ò)£v7]ffia{ A 

50. ’ApxIfropov ixileaav: scoli a Pindaro, Nem. arpfimentum a, c-e, 8,85; Eschilo, 
TrGF III, ii. 1493 Radt; Euripide, p. 594 Nauck; Lattanzio, in Stazio, Theb. Ili 
717; Mytbographi Vaticani II 164 Kulcsàr; cfr. Igino, Pah. 74,1; scoli a Licofrone, 
373; Bibl. I 9,14 (704] 50-T. tòv twv Nt(iiwv àyCiva scoli a Pindaro, Nem ar- 

gumentum a, c-e, 8, 85; Bacchilide, E pin. 9, 9-11 Snell-Maehler; Euripide, p. 594 
Nauck; Igino, Fab. 74,), 173,6; Servio, a Virgilio, Ed. 6, 68, Geor. Ili 19; Pausa¬ 
rla, Vili 48,1; Lattanzio, in Stazio, Thtb. Ili 711; Mythogyaphi Vaticani II 164 
Kulcsir 54-9. n£p.icouot... dutfattetve: II. IV 381-93, V 801-8; Diodoro Siculo, 

IV 65,4; cfr. Eustazio, a II. IV 376, p. 486,9-10; scouo a II. IV 384d 60-1. 
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va. Quando infatti le donne di Lemno erano venute a sapere che 63 
Toante era stato risparmiato, lo uccisero e vendettero Ipsipile; 
per questo, venduta come schiava, essa era al servizio di Licurgo. 
Mentre lei mostra dov’è la fonte, il bambino, lasciato solo, viene 
ucciso da un serpente. Sopraggiungono Adrasto e i suoi compa¬ 
gni, uccidono il serpente e seppelliscono il fanciullo. Anfiarao 66 
disse che questo era un segno che preannunciava loro il futuro: 
perciò chiamarono il fanciullo col nome di Archemoro. In suo < 
onore istituirono i Giochi di Nemea, e Adrasto vinse nella corsa 
dei carri, Eteoclo nella corsa a piedi, Tideo nel pugilato, Anfiarao 
nel salto e nel lancio col disco, Laodoco nel lancio del giavellotto, 
Polinice nella lotta. Partenopeo nella gara dell'arco. 5. Quan- 67 
do arrivarono al Citerone, mandano Tideo ad avvisare Eteocle di 
cedere il regno a Polinice, secondo i patti stabiliti. Poiché Eteo¬ 
cle non gli dava ascolto, Tideo volle mettere alla prova i Tebani, 
li sfidò a duello uno per uno e li vinse tutti. Allora essi armarono 
cinquanta uomini e gli tesero un agguato sulla via del ritorno; lui 
li uccise tutti, salvo Meone, e poi tornò all’accampamento. 6. 

Gli Argivi in armi avanzarono verso le mura. Le porte erano set- 68 
te: Adrasto si schierò davanti alle Omoloidi, Capaneo alle Ogi- 
gie, Anfiarao alle Pretidi, Ippomedonte alle Oncaidi, Polinice alle 
Ipsiste, Partenopeo alle Elettre, Tideo alle Crenidi. Anche Eteo¬ 
cle fece armare i Tebani e oppose i capi ai capi in numero eguale; 69 


'Ap^etoi Bi... tote -restai: cfr. Euripide, Phoen. 111-3; Sofocle, Ant. 141-1; Diodo¬ 
ro Siculo, IV 65,7; Igino, Fab. 69,6-7 61-1. “A8powro<... raSXac cfr. Eschilo, 

Tbeb. 570; Euripide, Phoen. 1119-10, 1134-5; Pausania IX 8,5-7 61-3. Rana- 

vtò?... ’Q-p 3-615: Eschilo, Theb. 413; cfr. Euripide, Phoen. r8o-i, 1113-4,1119; Pau¬ 
sania, IX B,j.7 63. ’Appli potoc. .. npoixi&ac: Euripide, Phoen. 173-4. «09- 

11; Eschilo, Theb. 568-70, cfr. 377; cfr. Pausania, IX 8,4 63-4. 'Iirrro- 

piBciiv... ’O-fKatSa;: Eschilo, Tbeb. 486-8; cfr. Euripide, Phoen. 115-6, IJ13-4; 
Pausania, Vili 15,4 64. rioXbvttitric... 'Yt)ita-cct5: Eschilo, Theb 631-1; cfr. 

Euripide, Phoen. ni, 158-60, 1113-4: Pausania, IX 8,5 64-5. n*p0evojtaToc... 

’HXix-cpo^: Eschilo, Tbeb. 516-47, cfr. 413; cfr. Euripide, Phoen. 150,1104-6; Pau¬ 
sania, IX 8,4. 7 65-6. TuBtùt... KpTjviBtt^: Eschilo, Theb. 377; cfr. Euripide, 

Phoen. 133-4.1119-10, m.3; Pausania, IX 8,5 66-7. ’ETioxXffc... Ivi Et: Eschi¬ 

lo, Theb. 407-8, 447-50, 473-4, 504-5, 551 - 5 . bi.0-1, 671-3 
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è|ye|ióva5 10005 10015 exalje, xaì nà>5 av rtepiyévoivxo xà>v noXe- 
fiLùiv èfiavxeùexo. 7. rjv 8è rtapà 0T)j3a(ot5 (làvrc? Tetptaia^ 
Eùf|pou5 xaì XapixXoÓ5 àr.ò yivouq OùBaìou xoù 

70 Ertapxov, yevójievos XU9XÒ5 xÒ5 ópaaei?. ou nepì xfj5 rt7]pa>oto>5 
xaì xf|5 fiavxLxfj^ Xéyovxai Xóyoi Sià^opoi. àXXoi |ièv yàp aùxòv 70 
urtò 0 Eùjv 9001 xu^XooGfjvai, 8x1 X015 àvGpa>rtoi5 a xpurtxeiv fjGe- 
Xov è[ifyue, OepexóST)? 8è urtò ’A0 t]v« 5 aùxòv xiMpXwGfjvaL- où- 
aav yàp xrjv XapixXcò rtp009iXfj xrj ’AGriv^i <...) yu|ivfy èrti 
75 rtàvta {8eìv, xè]v 81 xaì? x e P a ' 1 *065 Ò9GaX[ioÒ5 aùxoO xaxaXa[ìo- 
|iévr]v rttjpòv rtotfjaai, XapixXoC? Bè 8eo[i£vr]5 àrtoxaxaarfjoai 
rtàXiv xà{ 6pào£t.5, (if) 8ov«|x£vt)v xoGxo Ttoifjoai, xà5 àxoà? Sta- 
xaOàpaaav jràaav òpvtGoiv 901W1V rtotfiaai auvelvai, xaì axfj- 
rtxpov aùxtó Boip^aaaGai xpàvetov, 8 9£pajv 6[io(a>5 T015 (iXértoo- 
80 otv ipàSiCev. 'H010805 8£ 9T)otv 8x1 Geaoàjievo? itepì KuXXtivtjv 71 
69615 <juvouaià£ovxa5 xaì XOUX005 xptóoas èyévexo £!; àv8pÒ5 yuvrj, 
rtàXw 8è X0Ò5 aóxoÙ5 69615 rtapaxr(pfjoa5 oovooatàCovxa5 £y£vexo 
àvrjp. Stórtep "Hpa xaì ZeÙ5 à|X9ia(ÌT]xoijvx65 rtóxepov xa5 yuvat- 
xa5 f] X0Ò5 àv8pa5 rfàeaGat fiaXXov £v xaÌ5 auvoua(at5 au|iPa(voi, 

85 xoùxov àvéxptvav. ó 8è 691] 8exaevv£a |iotpoiv rttpì xà5 auvouo(a5 71 
oùacóv tt]v [lèv £vv£a àvSpa5 ^BeoGat, xà5 8è Séxa yuvaìxa;. 60 ev 
"Hpa (lèv aùxòv èxi^Xwae, ZeÙ5 8è x^v fiavxix^v aùxcù eBaixev. 

[xò ùrtò Teipeafou XexGèv rtpÒ5 ACa xaì "Hpav- 
oìrjv [lèv jioTpav 8£xa [loipùv xèprttxai àvrjp, 

90 xà5 8è 8£x’ èjirtCrtXTjat yovè| xéprtouoa vórjfia.] 


67. iaoi<: om. B 69. Eùr|pou?: tOripm R | XapucLcùj: x“PoA<°v? RA 75. 
aùxoù: oujtt)5 R“LT 75-6- xaxaia[ìo[lìvr|V: xaxaXafijìavo|J.£vT)v R“ 77-8. 
xài; ducoàc BiaxaQàpaaav: iljexdBrpE Sì xaì xà; aùxoó ixoa; xat icSaav E BtaixaGà- 
pa{ A 78. j(Sa«v: érxaaav A | ouvtìvai: avivifuai E, PR C mg. 79. aùrù: 
aùrr| OR‘ [ xpàviiov: xuàvtov EA | fìpcov: ipopùv R 81. àv6pò(: àvSptiv 
A 8$. àvéxpivav: àvtxptvov A 89 (loTpav: (io£pr|v A 90. vSri(i«: vo^|- 
(ioxa A 


71. Xéyowrat... SiAipopoi: cfr. Eustazio, a Od. X 491, p. 1665,90-1666,9; Ferecide, 
FGrHist 3 F 9ib; Lattanzio, in Stazio, Theb. II 95 73-80. <Deptxu 5 T£ Bt... 
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2.17 

poi consultò l’oracolo per sapere come avrebbero potuto vincere i 
nemici. 7. Vi era, a Tebe, l’indovino Tiresia figlio di Evere e < 
della ninfa Cariclo, della stirpe di Udeo, uno degli Sparti. Era 
cieco: della sua cecità e della sua arte profetica si danno versioni 
diverse. Alcuni dicono che fu accecato dagli dei perché rivelava 70 
agli uomini cose che essi volevano tenere segrete. Ferecide affer¬ 
ma che fu accecato da Atena; Cariclo era molto cara ad Atena 
<...) (Tiresia) vide la dea completamente nuda ed essa gli mise 
le mani sugli occhi e lo rese cieco. Cariclo la supplicò di restituire 
la vista a Tiresia, ma la dea non aveva il potere di farlo: allora gli 
purificò le orecchie in modo che potesse intendere il linguaggio 
degli uccelli e gli fece dono di un bastone di legno di corniolo, 
con l’aiuto del quale poteva camminare come coloro che vedeva¬ 
no. Esiodo invece narra che, nei pressi del monte Cillene, Tiresia 71 
vide dei serpenti che si accoppiavano, li ferì e, da uomo, fu muta¬ 
to in donna; poi di nuovo spiò gli stessi serpenti in amore e ridi¬ 
venne uomo. Per questo Era e Zeus, che discutevano se nei rap¬ 
porti amorosi provassero maggior piacere le donne oppure gli uo¬ 
mini, interrogarono lui. Egli disse che, se nell’amore la somma 7» 
del godimento era eguale a diciannove parti, nove spettavano al¬ 
l’uomo, dieci alla donna. Per questo Era lo accecò e Zeus gli fece 
dono dell’arte della mantica. 

(Questo disse Tiresia a Zeus e a Era: 

su dieci parti l’uomo ne gode una sola, 

la donna ne gode dieci che le riempiono il cuore.) 


4 fktS'.(tv: Ferecide, FGrHist 3 F jm-b; cfr. Callimaco, Pali.', scolio a Licofrone, 
683; Eustazio, a Od. X 491, p. 1665,47-8 80 91. 'Hcricfio; 54 ... rcoXujcpóvtoc: 

Esiodo, fr. 175 M.-W.; cfr. scoli a Licofrone, 681 ( - Esiodo, fr. 1.76 M.-W.), 6H3; 
Igino, Fab 75; Eustazio, a Od X 491, p. 1665,41-7; scolio a Od. X 494; Ovidio, 
Met. Ili 516-38; Ferecide, FGrHist 3 F 92-b; Flegone, FGrHist 157 F 36 (IV); Anto¬ 
nino Liberale, Met 17,5; Lattanzio, in Stazio, Thcb II 95; Mythographi Vaticani I 
16, II106 Kulcsàr; Fulgenzio, Mytbologiae li 5 
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iyivexo 8 è xaì rcoXuxpóvio;. oùxo; ouv ©7i(Ba£oi; |iavxeuo|i.évot; 73 
circe vixrjoeiv, iàv Mevotxeù; ó Kpeovxo; "Apei a^ytov aùxóv 
irciScò. xouxo àxoùaa; Mevoixeù; 6 Kpéovxo; iauxòv rcpò xa>v 
rcuXcóv cavalle, fiàx 7 )? Si yevopiiv7i; ol KaSptelot fiéypi xà>v 
95 xeix&v avve 8 i<I>x 0 *F av » *®ì Karcaveù; àprcàaa; xX£p.axa irci xà 
xc£x>l Si’ aùxfj; àvfjei, xaì Zeù; aùxóv xepauvoL 8, xoùxou Si 74 
ycvojiivou tporcPi xtòv ’Apyetav y£vexat. co; Si àrccàXXuvxo rcoX- 
Xo£, 8ól|av ixaxipot; xot; oxpaxeu(io«jiv ’ExeoxXfj; xaì IIoXo- 
ve£xr|; rcepì xfj; [ìacnXeta; (xovopLaxoùoi, xaì xxefvouatv àXXfj- 
100 Xoo;. xapxepà; 8i rcàXiv yevopivT); (iàxri; oì ’Aoxaxoù rcalSe; 
^ptoxeuaocv v Iapiapo; piv yàp 'IrcrcopiSovxa àrcéxxeive, AeàSrj; 

Si ’ExioxXov, ’Ap^tSixo; Si IlapGevonaìòv. co; Si Eùpirc£8rj; 
9 tjij£, IlapGevorcaTov ó IloaeiSàivo; rcaì; ITepixXùpievo; àrcéxxei- 73 
ve. MeXàvtrcrco; Si 6 Xoircò; xcLv ’AaxaxoG rca£8cov et? x^v ya- 
io 5 axépa ToSéa xixpchaxci. ^puSvryco; Si aùxoù xei(x£vou rcapà 
Alò? atx7]aapiévTi ’AGr)và 9àpp.axov fjveyxe, Si’ ou rcoieìv £p.eX- 
Xev àGàvaxov aùxóv. ’ A^tàpao; Si ataOópevo; xoùxo, piawv 
TuSia 8x1 rcapà xrjv ixetvou yva)p.T]v et; 0 fi(ìa; frceiat xoù; 76 
’Apye£ou; axpaxeùeaGai, xijv McXavtrcrcou xe9aX^v ànoxepubv 
no iScoxev aùxcó (xixpaxjxó|xevo; Si TuSeù; ixxeivev aùxóv). ó Si 
SieXcòv xòv iyxÌ9aXov ££|eppÓ9T)atv. ci; Si elSev ’AGiqvà, p.uaa- 
xQeica r^v eùepye<j£av irciaxe te xaì i^Góvriaev. ’Ap^iapàcp Si 77 
9eóyovxi rcapà rcoxoqi.òv ’lapirivóv, «pìv ùrcò IIepixXb[iévou xà 
vóùxa xpcoGfi, Zeù; xepauvòv [ìaXcòv r^v yfjv Stéaxrjaev. ó Si oùv 


91. |iavceoopivoi;: p.avctu6|itvo{ A 97. Tpoiri): tp&taiov A 100. 'Aura- 
xoù: ioruiyco< A 101. 'Ap^CSutoj: «119681x0: R 104. ’Amaxoù: farvi- 
You: A hi. i?tppÒ9T]otv: <5tpÙ9T|0»y aù-còv A 113. ioy.7|V R 

loa&rivAv OR‘ {cofirpàv B tShjvòv C 114. tpo)(i^ R* 


91-4. 00TO5 oov... l<j<pa!-i: Euripide, Pboen. 903-1018, 1090-103; Pausatila, IX 15,1; 
Igino, Fab. 68,4; cfr. Luciano, de saltatione 43; Giovenale, 14,138-43 95-6. 

Kcmocvtòc... xtpawvol: Euripide, Pboen. 1171-B6, Supp. 496-99; cfr. Eschilo, Theb. 
413-34, 444-6; Diodoro Siculo, IV 6s, 8; scolio a Euripide, Pboen. 1173; Stazio, 
Theb. X 817-936 98-100. ’Ettoxlij;... iXLVjAou;: Euripide, Pboen. 1359-411, 

Eschilo, Theb. 811-10, 889-90, 911-1, 919-31, 961-1, 971-1, 981; Sofocle, Ant. 143- 
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Tiresia ebbe una lunga vita. Ai Tebani che lo interrogavano, egli 73 
disse che avrebbero riportato vittoria se Meneceo, figlio di 
Creonte, si fosse offerto come vittima ad Ares. Udito il responso, 
Meneceo figlio di Creonte si uccise davanti alle porte. Scoppiò la 
battaglia e i Cadmei furono respinti fin sotto le mura. Capaneo 
prese una scala e con essa stava salendo sulle mura, ma Zeus lo < 
fulminò. 8. Gli Argivi allora si danno alla fuga. Poiché molti 74 
uomini erano morti, per decisione di entrambi gli eserciti, Eteo- 
cle e Polinice si battono in duello per il regno e si uccidono l’uno 
con l’altro. Si riaccese violenta la battaglia in cui si distinsero i fi¬ 
gli di Astaco: Ismaro uccise Ippomedonte, Leade Eteoclo, Ano¬ 
dico Partenopeo. Secondo Euripide invece. Partenopeo fu ucciso 75 
da Periclimeno figlio di Poseidone. Melanippo, l’ultimo dei figli 
di Astaco, ferisce al ventre Tideo. Mentre Tideo giaceva moren¬ 
te, Atena chiese a Zeus una pozione per renderlo immortale e 
gliela portò. Ma Anfiarao se ne accorse: egli odiava Tideo perché, 76 
contro il suo parere, aveva convinto gli Argivi alla spedizione 
contro Tebe; tagliò allora la testa di Melanippo e la diede a Tideo 
il quale, benché ferito, era riuscito a uccidere Melanippo. Tideo 
divise in due la testa di Melanippo e ne sorbì il cervello. A tale 
spettacolo Atena, inorridita, si fermò e non compì il suo gesto. 
Anfiarao fuggì lungo il fiume Ismeno e, prima che Periclimeno 77 
potesse colpirlo alle spalle. Zeus scagliò la folgore e aprì un cre- 


6, 170-1; Diodoro Siculo, IV 65.8; Pausania, V 19,6, IX 5,11. 15,1; argumenta a 
Eschilo, Theb II-VI; Stazio, Theb. XI 447-579 101. < 4 tc(ztci.vc: 

Stazio, Theb. IX 455-539 101. ‘AgqjCSixoc Si Ilap&tvtmaTov: Pausania, IX 

i 3,6 101-4. toc Si EùpurfBric... ànéxtttve: Euripide, Phoen. 1153-61; cfr. The- 

bais F 6 Bernabé 104-n. MiXivimcoc Si... i^óvrptv: Ferecide, FGrHist 3 F 
97 ( - scolio a II. V 116]; Thebais F 9 (I-II - scolio a II. V 116; III = scolio a Pindaro. 
New. io, nb; IV = scolio a Licofrone, 1066) Bernabé; scolio a Pindaro, New. ir, 
43b; cfr. Euripide, Ir. 537 Nauck; Pausania, IX 18,1-1, X 10,3; Bibl. I 8,6 
[77] m-6. ’Ag^tapdtp 8è... ixpu<p 0 Ti: Pindaro, New. 9, 11-7, io, 8-10; scolio 

a Pindaro, N em. 9, S7a-b, io. 14; Euripide, 5 upp 915-7; Diodoro Siculo, IV 65,8; 
Pausania, I 34,1, li 13,1, V 17,8, IX 8,3. 19,4, X 10,3; Strabone, IX 1,11 (C 404); 
cfr. Sofocle, El. 837-9; Igino, E ab. 73,3; Cicerone, Dh). 1 86; Mytbo\paphi Vaticani 
I 149 Kulcsàr 
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115 x£> apfiaxi xai x$ Bàxtovi, co; 8è tvioi ’EXàxam, èxpu- 

9071, xai Zeù; àGàvaxov aùxàv IrtotTiaev. ”A8paaxov 8è jjióvov 
trtrto; Siéutoaev ’Apetcov xoGxov èx IloaeiStóvo^ èyèwT]<7t 
AriiiT|T7]p EÌxaaGéìaa èptvót xaxà xfy ovvouatav. 

7,1. Kptojv Si -r^v 07 i[ìaCcov (ìaaiXEi'av rtapaXapcòv xoò; x £>v 78 
’ApyeCwv vexpoù; tppi<]>tv àx&pou;, xaì xripuSap fiTjSéva Gàrtxeiv 
9uXaxa; xax£cm]<jev. ’Avxiyóvri 8é, (ita xùv Oi8trto8o; Goya- 
xépiov, xpti<pa tò FloXuvttxoui; aóófia xXé 4 >aaa eGac|>e, xat 
5 9<Dpa0eTaa urtò Kpèovxo; aùxoG xw xa9to CtSaa {vtxpu907). 
"A8paaxoq 8è tì; ’AGViva; àpixófievoi; èrti xòv èXéou (ìatfiòv xa- 79 
xè9uyt, xaì txexTiptav Geli t^lou Gàirrtiv xoù; vexpoó;. ot 8è 
’AGr)vaTot (iexà 07 ]<jécoi; axpaxeuaocvxtp atpouat 0 ^( 3 as xat xoù; 
vexpoù; xoT; otxetou; SiSóaot Gàtjtai. xfi; Kartavèco; 8è xatoiièvri^ 

10 rtupàs, EùàSvTi, Kartavèco; (ièv yuvr} Guydtxrip 8è ”19101;, èau- 
rf|V èfipaXoGaa auyxaxtxatexo. 1. (iexà 8è Zrr\ 8èxa ot xà>v 80 
àrtoXopivojv icaiSe;, xXTjGévxei; èrttyovoi, arpaxeueiv èrti ©yjfìa; 
rtpoxipoùvxo, xòv xtLv rtaxip<ov Gàvaxov xtpuopTiaaoGai PouXó^e- 
vot. xai (xavxtoofiévoli; aùxot; 6 Geò; èGéoniot vtxrjv ’AXxfiatoj- 
15 vo; T)You|iévou. ó [ièv ouv ’AXxfxatcov ^yelaGai xfj; oxpaxtta? où 81 
pouXófiivo; rtpìv xtoaoGai t#)v firjxépa, 8 fi co; oxpaxEUBxar Xa- 


115. ’EXAxuvi: f XdxTujv R ÌXc4ttiovi R‘ iXàrtiovov OR èX8rrr<i) C Tifi, Ixob)- 
oiv: ino? P èitotr] OR* inolti A 117. ’Aptfiov: àplojv A 118. iptvói: iptv- 
vut RR' 

7, 5. aóxoC: anjxi|v A jCtòaa: !/òaav A | iwixpó^fln: ivtxpuipa OR“S ivexpó<l>ano R c 
(mg.), C io. EòàSvri: tiiaiivr] A 11. IpjJaXouoa: (krXoòoa A 11. àito- 
Xopivtuv: à7toXXo(i£va)v RR‘C ónoXXu^évcjv £ 13-4. (JouXóptvoi: | 3 ouX 6 (Uvot 

O 14-5. ’AXxfiaCojvoc Ì|tou|iÌvov: àXxpatcuv f|Yoó[itvo< A 


116. Ztù<... iito(7jaEv: scolio a Pindaro, Nem. io, 14; Cicerone, Dio. I 88; Pausania, 
Vili 1,4; Stazio, Tbeb. VII 789-81} 116-7. “AÒpaorov Si... ’ApiCmv: Thebais 

F 8 (I, cfr. Il) Bernabé; Ellanico, FGrHist 4 F 100; Ar(i)eto, FGrHist 316 F 5; Pau¬ 
sania, Vili i},7 ( = Thebais F 7 Bernabé); cfr. U. XXIII 146-7; Filocoro, FGrHist 
518 F ti}; Diodoro Siculo, IV 65,9; cfr. Zenobio, I }o 117-8. ix rToiitiStù- 
voc... ipivói; Pausania, Vili 15,4-10; Thebais F 8 Bernabfi; II. XXIII 347 
7, i-i. Kpiruv 81 ... ixi90uc: Sofocle, Ani. u-i, i6-}6, 198-106; Eschilo, Tbeb 
ioi}-i5, 1053; Euripide, Phoen. 1645, 1656; Pausania, I 39,1; Igino, Fab 71,1; Ze- 
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paccio nella terra. Anfiarao fu inghiottito, col suo carro e l’auriga 
Barone (o Elatone, secondo alcuni): Zeus lo rese immortale. Solo < 
Adrasto fu salvato dal suo cavallo Areio, che Demetra generò da 
Poseidone a cui si era unita in sembianza di Erinni. 

7, t. A Tebe salì al potere Creonte, il quale fece gettare i corpi 78 < 
degli Argivi fuori dalla città privi di sepoltura e diede ordine che 
nessuno li seppellisse e mise degli uomini a fare la guardia. Ma 
Antigone, una delle figlie di Edipo, di nascosto sottrasse il corpo 
di Polinice e lo seppellì. Fu scoperta, e Creonte la fece seppellire 
viva. Adrasto, giunto ad Atene, si rifugiò presso l’altare della pie- 79 
tà e, dopo avervi deposto il ramo dei supplici, chiedeva di poter 
seppellire i morti. Gli Ateniesi si armano sotto la guida di Tideo, 
conquistano Tebe e consegnano i cadaveri ai parenti perché li 
seppelliscano. Mentre la pira di Capaneo bruciava, sua moglie < 
Evadne, figlia di Ifi, si gettò tra le fiamme e fu arsa insieme con 
lui. 2.. Dieci anni dopo, i figli di coloro che erano morti, detti 80 
gli Epigoni, decisero di marciare su Tebe per vendicare la morte 
dei padri. Quando consultarono l’oracolo, il dio predisse loro la 
vittoria se Alcmeone fosse stato il loro duce. Alcmeone non vole- 81 
va mettersi a capo della spedizione prima di aver punito sua ma- 


nobio, 1 30; cfr. Diodoro Siculo, IV 65,9 3-4. ’Avrifovr] hi. .. EOatjit: Sofocle, 

Ani. 71-1, 145-7, 401, 696-8; Eschilo, Theb. 1016-40, 1051, 1063-5; Igino, E ab. 
71,1; cfr. Euripide, Phoen. 1657-8; Euripide, pp. 404-6, fr. 171 Nauck 5. 
9Ci)p«0tTea... ìvotpóyBr]: Sofocle, Ant. 384-5. 395-6, 404-5, 407-35, 441-98, 576-8, 
631-3, 655-8, 751, 760-1, 769, 773-80, 806-11, 885-8, 891-918; Escbilo, Theb. 
1066-71; cfr Igino, Fab 71,1-3 6-7. ’A8p«Tco{ 81 ... toù{ vixpou^; Euripide, 

Supp. 8-40, 41-86, 100-5, 11 1-4, no-jo, 168-75, 1.71-85; Pau5ania, I 39,1; cfr. Dio¬ 
doro Siculo, IV 65,9 7-9. ot 8t ’AdrivaToi... Euripide, Supp. 346-8, 

355-8, 383-94, 514-63. 57 i-i. 584-90, 71I-5. 754-66, 857-954; Pausane, I 39,1; 
Diodoro Siculo, IV 65,9; Plutarco, The:. 19,4; Zenobio, I 30; cfr, Filocoro, 
FGrHisi 318 F in; Isocrate, 4, 54-8; n, 168-74; Lisia, Ep. 7-10; Stazio, Theb. XII 
464-7 10-1. EùiBvrj... ev-ptatexaleeo: Euripide, Supp 980-9, 1001-8, 1011-71; 

Zenobio, I 30; Stazio, Theb. Xll 800-1; Lattanzio, in Stazio, Theb. XII 801; Ovi¬ 
dio, ex Ponto III i,iii-i 11-4. 47t(fovot... [iouÀópivoi: Zenobio, I 30; Diodoro 
Siculo, IV 66,1; Pausania, IX 9,4-5. 19,1. X 10,4. 15,7 14-5. pavmiopfvon... 

^Touptuou: Diodoro Siculo, IV 66.1 15-8. ’Alxjiatuv... crrpaTuSeoOai: Diodo¬ 

ro Siculo, IV 66,1-3; Alcmaeonis F 9 (I) Bernabé; Eforo, FGrHist 70 F H3a-b 
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Poùaa yàp ’Epi^óXr] xapà ©tpaàv8pou xoù rioXuvtbcoi)? xòv ni- 
n\ ov auvtztiat xaì xoù? 7iaT8a? axpaxeùtaGai. ol 84 4 ]yt|ióva 
’AXxjiatava éXópixvoi ©T|pa? 47xoXé|iouv. fjaav 84 ol axpaxtuò- 8 j 
io fievoi oìSe' ’AXxjiaCtov xaì ’A|i<p(Xoxo? ’Ajiquapàou, AtyiaXeù? 
’A8pà<rcou, Aio(ì£|8tj? TuBéto?, IIpó|iaxo? Ilapfltvoxaioo, E 04 - 
veXo? Kanavéto?, ©ipaavBpo? IloXuvelxou?, EùpùaXo? Mrpa- 
ax£<o?. 3. oùxoi jcpàjxov (lèv xopGoùai xà? népitj xa>|ia?, Étfxei- 83 

xa xtòv ©rjPaiwv irctXGóvxcov Aao8à(iavxo? xoù ’ExtoxXtou? 

15 f)youii4vou yevvaiw? jiàxovxau xal Aao 8 à|ia? piv AìytaXéa 
xxtivti, Aao 8 à|iavxa 84 ’AXxjiaicov. xal (itxà xòv xouxou flava- 
xov ©i^PaToi au(i<ptùyouaiv ti? xà xeix*!- Ttiptaiov 8 è tìnóvxo? 84 
aùxot? itpà? (lèv 'Apyelou? xi^puxa nepl BiaXùatoj? ànoax4XXti.v, 
aùxoù? 84 ipeùytiv, 7 tpò? (lèv xoù? noXtjiiov? xrjpuxa néiinoudiv, 

30 aùxoì 84 àvaPiPàaavxe? 4 txì xà? ànrfiva? xèxva xal yovaTxa? èx 
rf]? ieóXeio? tiptoyov. vùxxcop 84 èxì xrjv Xtyo(i4vr]v TtXipoCaaav 
xpi^vTjv 7 iapayEvo(itvcov aùxtóv, Teipeaia? arcò xaóxT)? rcuòv aù- 
xoG xòv piov xaxéaxptcjjt. ©TjPaloi 84 ini rcoXù 8ieX0óvxe?, rcóXiv 85 
'Eartalav xxiaavxe? xaxó>xr)<jav. 4. ’ApyeToi 84 Caxepov xòv 
>5 8 paa(iòv xtov ©r]pa£(ov (laflóvxe? elaiaaiv el? x4]v rcóXiv, xal 
ouvaflpoitooai xriv Xeiav, xal xaflaipoùat xà xe£xr|. xfj? 84 Xela? 
pipo? ti? AeX^où? rciprcouaiv ’ArcóXXtovi xal xVjv Ttipeaiou 0u- 
yaxépa Mavxór T)uljavTO yàp aòxtó ©f|pa? èXóvxe? xò xàXXiaxov 
xtóv Xa 9 Ùpcov àvafliiaeiv. 5, |itxà 84 xty ©T]P<óv àXcoaiv a£- 86 
40 aflò(ievo? ’AXxpatojv xaì in’ aùxtó 8 à>pa tìXri<puTav ’EpupùXriv 
xèjv (irjxipa pàXXov riyavàxxriae, xaì xp^l«avxo? ’ArcóXXcovo? 


17. xòv: xod xòv BC “ocù{ xòv tt 8pp.ov V (man. i mg ) il. Eùpualo;: lùpÓTnj- 
A i6. AaoS 4 |iavca: X«o 8 i 4 (i.avxo{ O 31. TòkipoCguccv. Tpaqwuotav 
A 32.. 7tià)v: t(<i>v R‘ 39. ©rijtjv: BriJìaCuv A 40. ’AXxjiakov: àX- 
xaCcov RR ,W à)jci|iaCii>v P 41. fffavéxrrìoi. +fta\iim)aa RO 


19-13. oì mpaxtuó(i(vot... EùpuaXo; Mtiniirtiaij: scolio a II. IV 4o6a; Igino, Fab. 
71,1, 71A; Eustaiio, a 11. IV 407, p. 4R9, 37-40; Pausania, II 10,5, IX 8,4, X 
10,4 15-6. Aao&pou;... xxefvti: Éllanico, FGrHìst 4 F joo; Pausania, IX 
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dre, tuttavia parte ugualmente. Enfile infatti, dopo aver accetta¬ 
to il peplo da Tersandro figlio di Polinice, aveva convinto anche i 
suoi figli a prendere parte alla spedizione. Gli Epigoni, scelto co¬ 
me capo AIcmeone, mossero contro Tebe. I combattenti erano: 81 
Alcmeone e Anfiloco, figli di Anfiarao; Egialeo figlio di Adrasto; 
Diomede figlio di Tideo; Promaco figlio di Partenopeo; Stendo 
figlio di Capaneo; Tersandro figlio di Polinice; Eurialo figlio di 
Mecisteo. 3. Devastano dapprima i villaggi intorno a Tebe, poi 83 
si battono valorosamente con i Tebani sotto la guida di Laoda- 
mante figlio di Eteocle. Laodamante uccide Egialeo, ma Alcmeo¬ 
ne uccide Laodamante e, dopo la sua morte, i Tebani si rifugiano 
dentro le mura. Tiresia consiglia loro di inviare agli Argivi un 84 
araldo per stabilire una tregua e di darsi, nel frattempo, alla fuga: 
mandano dunque ai nemici un araldo ed essi, fatti salire sui carri 
i figli e le mogli, fuggono dalla città. A notte arrivano alla sorgen¬ 
te chiamata Tilfussa, e qui Tiresia, dopo averne bevuto l’acqua, 
giunse alla fine della sua vita. Dopo un lungo cammino i Tebani 83 
fondarono la città di Estiea e vi si stabilirono. 4. Venuti a sa¬ 
pere, in ritardo, della fuga dei Tebani, gli Argivi entrano nella 
città, ammassano il bottino, e distruggono le mura. Una parte del 
bottino la mandano ad Apollo, a Delfi, e, insieme, inviano anche 
Manto, la figlia di Tiresia: avevano fatto voto infatti di dedicare 
al dio, se avessero preso Tebe, la parte più bella del bottino. 3. 
Dopo la presa di Tebe Alcmeone, venuto a sapere che sua madre 86 
Erifile aveva accettato doni anche per persuaderlo, si adirò ancor 


5,13 16, Aao&fc(i.avTa 81 'AJjt(ia(<ijv: scolio a II IV 406»; c£r. Pausurùa, IX 

5,13 Vi 1 - Ttipwioo Bi... fptufov: Zenobio, I 30; cfr. Erodoto, V 61,1.; Pau¬ 
sania, IX 8,6. 9,5 32.-3. Tuptctap... xa-tiorpt^e: Diodoro Siculo, IV 67,1; 

Pausania, IX 18,4. 33,1; cfr. Strabono, IX 1,17 (C 411) 34-9- 'Apollo ! Bt... 

àvaBfjoiiv: Epigoni F 3 Bernabé; Zenobio, l 30 40-4. ’AXxpalwv... [UfCTjvùp: 

Igino, Fob. 73,3; Plutarco, Quomodo aditlescem poèta 1 audire debeat 3 5 d-e; Ascle- 
piade di Trafilo, FGrHist 11 F 19; Alcmaeon'a F il (II) Bemabé; Tucidide, Il 101,5; 
Pausania, Vili 14,8, cfr. I 34,3; Ovidio, Met. EX 407-10; cfr, Euripide, pp. 379-80 
Nauck; Eustazio, a Od. XI 315, p. 1689,10 
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aùxtò rJjv (jiTiTÉpa àrtèxxetvev. evioi jxèv Xéyoucti aùv ’Ap^iXóxco 
xtù à&e^ó» xxetvai xf|v ’EpitpuXriv, eviot 8è Sri [ióvoe. ’AX- 87 
xjiauova 8è p.exfjX 0 Ev èpivòe xoù pLTjxpcóou 9 < 5 vou, xal |ienT)vdò? 

4 5 rtpcóxov (lèv eie ’Apxa8lav jtpò<; ’OtxXèa napayivtxai, èxelBev 8è 
eie 'K^lSa rcpò^ «PriYéa. xa 0 ap 0 ele 8è ùrt’ aùxoù ’Apaivórjv yot- 
|ieì xf]v xoùxou Quyaxipa, xal xóv xe op|iov xal xòv rtértXov è8a>- 
xe xauxx). Yevo|iévT]<; 8è uaxepov xfje yfft Si’ aùxòv à9Ópou, xp^|- ** 
aavxoe aùxà> xoù 0 eoù rtpòe ’AxeXàbov àrtièvai xal nap’ èxelvou 
50 7iàXtv f SiaXo(iPàveiv, xò (lèv nptóxov rtpòe Olv£a rtapaxlvexai 
eie KaXuSùvat xal l|ev£l[exai nap’ aùxoù, ÉJittxa à9ixó[ievoe cì<; 
0eo7cpa)xoò; xrje x^pa? àrceXaùvexai. xeXeuxaéov 8à èrti xò? 
’AxeXt^ou rttiYà? rtapaYevó|ievoe xaOalpexal xt ùn’ aùxoù xal 
xt)v èxelvou OuY^xèpa KaXXtppór]v Xa|i[ì< 4 vei, xal ov ’AxeXtòoe 
55 rtpoaèxeoae xórtov xxlaae xaxcj>xT|ae. KaXXippÓTje 8è uaxepov xóv 89 
xe op|i.ov xal xòv rtèrtXov èrti 0 u(ioùor|e Xofìeìv, xal XeYOÙarje où 
ouvoixriativ aùxtò et (ir) XiPot xaùxa, rtapaYevó[iEvoe eie 'E0J9Ì- 
8a ’AXx|ia£cov Otiyeì Xéxet xe 0 eartlo 6 ai xrje jiavlae àrtaXXaY^v 
iaoxcò, xòv 8p[iov Sxav eie AeX90Ùe xojitaae dsva0fj xal xòv rt£- 
60 rtXov. ò 8è rtiaxeùaae 8l8toai - ptrjvùoavxoe Sè 0 ep< 4 rtovxoe fixi 90 
KaXXtppÓTi xaùxa Xapwv èxófiiCev, ève 8 peu 0 eie urtò x<óv Or)YÌo>e 
rtalBcuv èrtixa^avxoe xoù <t>T)Y^S àvatpeTxat. ’Apaivór]v 8è |iE(i- 
90[ièv7]v 01 xoù C*T)Yèwe nalSee èpiPiPàaavxee eie Xòtpvaxa xop.1- 
Couotv eie TeYèav xal SiSùaai 8oùXt]v ’AYairr|vopL, xaxatjieuaà- 
65 |ievoi aùxf|e xòv ’AXxjialtovoe 96VOV. 6. KaXXippót) 8è x^v 91 
’AXxjxaicovoe àrttòXetav |ia 0 oùaa, rtXTjata^ovxoe aùxrj xoù Aióe, 
alxetxai xoùe Y e T evvr U JL ^ v0U< J JtaTSae èlj ’AXxjialtovoe aùxfl ytvl- 


41. (lèv: [lèv [iSXXov A | Xèyouai aùv: XiYOuaiv R* 45. ’OixXta; toxXéa 
A 46. 'FoflSz: ^a^iSa A | aÙTou: aÙTÓi A aùt R 49. aòt<p: aùxoù A aùx 
RR* b | ixitvou : ixelvov A 51. aùxoù: anixfijv A aùx R 51-5. xàj ’A^tX^jou: 

toc toù ’AxtXtóou R 55. aÙTou: aùxajv A aù* R 54. KaXXipp^v: xaXXt- 
pòrjv A 55. KaXXippóri?: xaXXipÙTi; A 57. Taùxa: 8ià add. A | irapa^tvi- 
|itvo;: napaytvo|ièvou A 57-8. 'KuflSa: <]>u>4>i8a A 59. èauTcj: iaoTOÙ A 

èaut R 61. KaXXippór): xaXXipÓT) A 6 t. naiStov... om. 
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di più e, obbedendo a un oracolo di Apollo, la uccise. Alcuni di¬ 
cono che la uccise insieme a suo fratello Anfiloco, altri che lo fece 
da solo. Perseguitato dall’Erinni della madre uccisa, Alcmeone 87 < 
impazzisce, e dapprima si reca da Oicle in Arcadia, di qui va da 
Fegeo a Psofide. Purificato da lui, ne sposa la figlia, Arsinoe, e a 
lei donò la collana e il peplo. Più tardi la terra divenne sterile per 88 
causa sua e il dio gli ordinò di andare da Acheloo e di ricevere da 
lui t (una nuova purificazione e una terra che non esisteva ancora 
sotto il sole). Dapprima egli si reca a Calidone, da Oineo, e viene 
da lui ospitato, poi giunge fra i Tesproti, ma viene cacciato dal 
paese. Alla fine arriva alle fonti di Acheloo, viene purificato da 
lui, ne sposa la figlia, Calliroe, fonda una città nel luogo formato 
dai depositi alluvionali del fiume e vi si stabilisce. In seguito Cai- 89 
liroe, che desiderava possedere la collana e il peplo, disse che lo 
avrebbe abbandonato se non li avesse avuti. Alcmeone allora si < 
reca a Psofide e dice a Fegeo che un oracolo gli ha predetto la 
guarigione dalla follia se porterà a Delfi e consacrerà ad Apollo la 
collana e il peplo. Fegeo gli crede e glieli dà. Ma un servo rivela 90 
che Alcmeone li ha presi per portarli a Calliroe e allora i figli di 
Fegeo, per ordine del padre, gli tendono un agguato e Alcmeone 
viene ucciso. Ai rimproveri di Arsinoe, i figli di Fegeo la rinchiu¬ 
dono in una cassa, la portano a Tegea e la danno come schiava ad 
Agapenore, accusandola falsamente dell’omicidio di Alcmeo¬ 
ne. 6. Venuta a sapere della morte di Alcmeone, Calliroe, che 91 
aveva rapporti intimi con Zeus, chiede al dio di fare in modo che 
i figli nati a lei da Alcmeone diventino grandi per vendicare I’uc- 


R’ 64. Ttytav: -Uytav A | Bdìdam 8oóXt]v: Siòóamv A 65. aù-nj; t<W 
’AXxpatavo;: -ràv ’AXxiiaCiavoc aù-rfjc A | KaXXipp^T]: xaXXipór; A 

45-8. ftpùxov piv... £ 5 o>xe txjtT: Pausania, Vili 14,8; cfr. Euripide, Ir. 65 
Nauck -18-55. tevopivru... xatùxrioe: Pausania, Vili 14,9; Tucidide, Il 
101,5-6 55-60. KaXXtppArn 5 i... xàv 7ciuXov: cfr. Pausania, Vili 14,9-10; 

Ovidio, Mei. IX 411; Eforo, FGrHist 70 F 96 60-5. pTjvuaavroc... 9^vov: Pau- 

sania, Vili 14,7. io; Ovidio, Mei. IX 411 65-9 KaXXippó?] 8i... ijftsaan: 

Ovidio, Mei. IX 415-7 
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oOat xeXetou;, Iva xòv xoù rcaxpò; xtacovxat 9ÓV0V. yevó|ievot 8è 
lijatfvTi; ot naiSe; xéXetot Ini xè|v èxStxtav xoù rcaxpò; èfrgeaav. 

70 xaxà xòv aùxòv Sè xatpòv 01 xe <I>7]yéa>; naìSe; IIpóvoo; xai 9» 
’AyTjvcùp, et? AeXtpoù? xofitsovxe; àvaGeivat xòv òpjiov xai xòv 
nénXov, xaxaXuouot Tipo; ’Ayan^vopa, xat ot xoù ’AXxfiauovo; 
natSe; ’A|i9Óxepó; xe xat ’Axapvàv- xai àveXóvxe; xoù; xoù na- 
xpò; 90v£a?, napayevójxevot xe et? Ya>9iSa xai napeXGóvxe; et; 

75 xà (ìaotXeia xòv xe Or]yéa xai X7]v yovaóca aùxoù xxetvouat. 
SttoxGévxe; Sè àxpi Teyéa; èntfìoTiGriaàvTaiv Teyeaxcóv xat 93 
xtvojv ’Apyettov èacó&r^av, et; 9uyèjv xtóv 'Fo^iStcov tpa- 
«évxcov. 7. ST]Xtóoavxe; Sè xfj jirjxpì xaùxa, xòv xe òpjiov xai 
xòv nénXov èXGóvxe; et; AeX90Ù; àvéGevxo xaxà npóaxot^iv 
80 ’AxeXtóou. nopeuGévxe; Sè et; x^v "Hneipov auvaGpotCoumv 
otxrjxopa; xai xxt^ouaiv ’Axapvavtav. Eùpwtt8r); Sé 9Tjatv ’AX- 94 
x(iatava xaxà xòv xfj; (xavta; xpóvov ix Mavxoù; Teipeatoo nal- 
Sa; Suo yevvfjaat, ’A^tXoxov xai Guyaxépa Ttot9ÓVTiv, xopu- 
aavxa Sè et; KòptvGov xà {Bp^9‘> r l Soùvat xp^eiv KopivGloiv (ìaot- 
85 Xei Kpéovxt, xai x^v (lèv Ttoi9Óvr]v Steveyxoùaav eù|xop9ta ónò 
X7j; Kpéovxo; yuvatxò; àne(inoXTi 0 Tjvai, SeSotxuva; |iè( Kpécov 
aùx^v yajiexriv noniarixat. xòv Sè ’AXxjiafova àyopàoavxa xaù- 93 
xr)v èxetv oùx elSòxa x^v éauxoù Guyaxépa Gepànatvav, rcapaye- 
vòjxevov SI et; KòptvGov èrct xtjv xwv xéxvaiv àrca£x7iatv xai xòv 
90 utòv xofjitoaaGai. xai ’A^tXoxo; xaxà xpvpiAoùc ’AnóXXaivo; 
’A^tXoxtxòv “Apyo; òixiffev. 

8, 1. ’Ertavàyo)(lev Sè vùv rcàXtv èrcì xòv IleXaoyóv, ov 96 
’AxouoCXao; (lèv Alò; Xéyet xai Niópri;, xaGànep ùnéGe(iev, 
'HatoSo; Sè aùxòxGova. xoóxou xat xfi; ’QxeavoO Guyaxpò; Me- 
Xifìota;, f( xaGànep àXXot Xéyouat vu(i9T); KuXXtjvti;, naT; Au- 

74. Teo^TSa: A 8^-4. xanlsocvta: xotuoifcvtcov PC 86. àne|itroX7]> 

ftfjvai; iicnircoìuwivai R àjlt|4.rroA]#?ivat A 89. rfjv: ora. O 91. uxiow: 
ixT)otv A 

8,1. ’EjMtv 4 Yiijjj.Ev: titaviyw A 4. KuàÀVivtk: xuX-^jvtic A 


70-5. ot te Orfyétof... xttlvouau Pausania, Vili 14,10, IX 41,1, cfr. VI 
17,6 78-9. BrjÀóioavTe; Bi... àufflevro: Eforo, FGrHisi 70 F 96; cfr. Filarco, 



BIBLIOTECA m, J-8 1 3 7 

cisione del padre. Diventati subito adulti, i figli di Alcmeone par¬ 
tirono per andare a vendicare il padre. E dunque, nel medesimo 93 
tempo, si ritrovano da Agapenore i figli di Alcmeone, Anfotero e 
Acarnano, e i figli di Fegeo, Prono e Agenore, che portavano a 
Delfi la collana e il peplo per consacrarli ad Apollo. I figli di Alc¬ 
meone uccidono gli assassini del padre, poi vanno a Psofide, en¬ 
trano nella reggia e uccidono Fegeo e sua moglie. Inseguiti fino a 93 
Tegea, furono salvati dall’intervento degli abitanti di Tegea e di 
alcuni Argivi che fecero fuggire gli abitanti di Psofide. 7. Ri¬ 
velarono tutto ciò alla madre e andarono a Delfi dove consacraro¬ 
no la collana e il peplo secondo Lordine di Acheloo. Si recano 
quindi in Epiro, radunano dei coloni e fondano Acarnania. Dice 94 
Euripide che Alcmeone, durante il tempo della sua follia, ebbe 
due figli da Manto figlia di Tiresia, un maschio, Anfiloco, e una 
femmina, Tisifone: li portò a Corinto ancora bambini e li diede a 
Creonte re di Corinto perché li allevasse; Tisifone, che era bellis¬ 
sima, fu venduta dalla moglie di Creonte, la quale temeva che 
Creonte volesse farla sua sposa. La comperò Alcmeone che non la 95 
riconobbe e fece di lei una sua serva; poi andò a Corinto alla ri¬ 
cerca dei figli e ritrovò anche il maschio. Quanto ad Anfiloco, 
obbedendo a un oracolo di Apollo, fondò Argo di Anfilochia. 

8, 1. Torniamo ora di nuovo a Pelasgo, che secondo Acusilao 96 
era figlio di Zeus e di Niobe, come ho già detto, secondo Esiodo 
invece era un autoctono. Da lui e da Melibea figlia di Oceano (o, 
secondo altri, dalla ninfa Cillene) nacque un figlio, Licaone, che 


FGrHist 81 F 70; Pausarli», II 1,8 79-80. xxtò 'A^iltiou: cfi. Bibl. 

Ili 7,5 [89] 80-r. iroptu8évce{... ’Axapvautorv; Tucidide, ÌI 101,6; Eforo, 

FGrHist 70 F1139; Pausania, Vili 14,9; Strabone, X 3,6 (C 465) 81-90. Etipi- 

X0[i(craa6ai: Euripide, p. 380 Nauck 90-1. ’ApflAoxof... qàxuitv: 
scolio a Licofrone, 980; Eforo, FGrHist 70 F nja-b; cfr. Tucidide, II 68,3 
8 , 1. ’Efrocviif (J i 1 * v '" ini tòv nikaaydv: cfr. Bibl. II j,i [1) i-i. 8v 'Axouuf- 
Àao(... Nid(Ì7i{: Acusilao, FGrHist i F i$b; cfr. ad loc. Bibl. II r i [1] 3. 

'HufoSo; 8è cukóx® ova: Esiodo, fr. 160 M.-W.; cfr, ad loc. Bibl. Il 1,1 [1] 3-5. 

MtXijIo£a{... lyivtxo: scolio a Licofrone, 481 4. xaSaxtp... KuXÀÌivt);: Fere- 

cide, FGrHist 3 F15 6 ; scolio a Euripide, Or. 1646; scolio a Licofrone, 481 
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xdccov èfÉVExo, 8? fìaaiXeu<ov ’ApxóBtov ix n oXXóiv yuvaLXtòv 
7cevTT|xovTa JtaTSa; iyiwTjae' MeXaivÉa 0 t<npcoxòv "EXixa 
Nuxxifxov rieuxitiov, Kauxcova MTjxiaxéa 'OnXéa Maxap£a 97 
MàxiSvov, “Oppov nóXi X ov ’Axóvxtjv Eòa [(io va ’Ayxuopa, 
’ApxePóttiv Kapxipouva Aiyauova IlaXXavxa EC|jLOva, Kàvr]- 
Gov npóGoov ACvov Kop£Govxa MaìvaXov, Tr]XtP6av <t>ùoiov 
•tàaaov G>&ìov Auxov, 'AXt^pov T&v£xopa BouxoXìcova Ecu- 
xX£a <fciv£a, Eù|if|XT]v 'ApxaXia IlopGéa nXàxcuva Alcova, Kù- 
vaiGov AÉovxa ’Apx< 4 Xuxov 'Hpaiéa Tixàvav, Mavxivia KXe(xo- 
pa ExuptfaXov ’Opxopievóv (...) ouxoi Ttdcvxa; 4 v 0 pa»iou; ÒTOp- 98 
£(ìaXXov Ó7tepTjepocv£qi xaì àaePeìqi. Zeù; Si aùxàiv [ 3 ouXófievo; xtjv 
àaépEiav jctipàaai tìxaaGeì; àvBpì x e P v ^l r !l n«pay(vttai. 01 
Si aùxòv ini ££vta xaXiaavxei;, 39<4|avxt; iva x<J>v inix^pìoiv 
TtaiSa, xot; tepoT<; xà xouxou <yjxX 4 fx va ouvavapLÌSavxe; wapiGe- 
aav, aunPouXEuaavxo; xoù Ttpea[ 3 ux£pou àSeXcpoC MaivdtXou. 

Ztù; Si < [zuaaxGtì?) xi]v [xiv xpdwcefev <Jtv£xpec|>ev, ivGa vùv Tpa- 99 
7xe£où; xaXeTxai 6 xóxo;, Auxdova Si xaì xoù? xouxou xalBa; ixt- 
paùvoxJE, x^pU x °ù vEGJxàxou NuxxCfiou - ^Gàaaoa yàp Tfj xaì 
xfj; Sellài; xoù Alò; i^a^ajjiivT] xijv òpyijv xaxixauat. 1. 
Nuxxtjxou Si xijv fìaoiXeìav 7tapaXa[ìòvxo; ó irei AeuxaXtavo; 
xaxaxXua[xò; iyÉvExo. xoùxov ivioi Sia xiìjv xtùv Auxdcovo; 
xafòcov 8 uoo£| 3 eiav tlitov yeytvfjaGai.. Eù|i,riXo; Si xaC xive; ht- 100 


6. MtXaivfa; uatXavov O (xàXXavov R" |ia£X«vvov B [iatXauvov C Maenalum 
M 8. "Oppov: Orrhum M "Opov O j ’Ayxùopo: Ancyopa vel Ancyom 
M 8-9. 1 Afxùopa... E 5 p.ova: ora, R** 9. IliiXXavta: Pattante M trAXav- 

ta AO 11. «Mlov: <p 0 (ov A | Auxov: Lycum M Aùxiov O ij. ’Hpaia: f|p- 
pia A | Mawvéa: piavrCvouv A 14. 'Opy_opiv< 5 v: post ’Opxourvóv lac. stat. 
Wagner 14-5. ùniptjìaXXov: erant M linepijìaXov AO 17. Jivta: JivLjt 
A 11. f 04 «aoa: E àvaoxoùoa A 13. <ipa 4 >a(iivri: ti|)B(iévT) R* 16-7. 
tttpoi: iXXoi R* 


6-14. xtvr^xavra... ’Opxo(icv6v: scolio a Licofrone, 481; Pausania, Vili 3,1-5; cfr. 
Esiodo, fr. 161-1 M.-W.; Nicola Damasceno, FGrHisI 90 F 38; Ferecide, FGrHist j 
F 156; Dionigi di Alicarnasso, I 11,3 6, MtXaivfa: Pausania, Vili 3,3. 

16.8 io. Kop£ 0 ovx«: cfr. Pausania, Vili 3,1 11. Auxov: scolio a Licofro- 
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fu re degli Arcadi e che, da numerose mogli, generò cinquanta fi¬ 
gli: Melaineo, Tesprote, Elice, Nittimo, Peucezio, Caucone, Me- 97 
cisteo, Opleo, Macareo, Macedno, Orro, Polico, Aconte, Evemo- 
ne, Ancinore, Archebate, Carterone, Egeo, Pollante, Euraone, 
Caneto, Piotoo, Lino, Corctone, Menalo, Teleboante, Fisio, Fas- 
so, Ftio, Lieo, Alifero, Genetore, Bucolione, Socleo, Fineo, Eu- 
mete, Arpaleo, Porteo, Platone, Emone, Cineto, Leone, Arpali- 
co, Ereo, Titana, Mantineo, Clitore, Stintalo, Orcomeno <...> 
Superavano tutti gli uomini per arroganza ed empietà. Per mette- 98 
re alla prova questa empietà, Zeus si reca da loro in veste di men¬ 
dicante. Essi lo invitarono a pranzo, uccisero un fanciullo del luo- < 
go, mescolarono le sue viscere a quelle delle vittime e gliele offri¬ 
rono, su istigazione del più vecchio dei fratelli, Menalo. Gnorri- 99 
dito), Zeus rovesciò la tavola - quel luogo ora si chiama appunto 
Trapezunte - e fulminò Licaonc c i suoi figli, tranne il più giova¬ 
ne, Nittimo: Gea infatti lo prevenne afferrandogli la mano destra 
e frenò la sua collera. x. Quando Nittimo ereditò il regno, eb¬ 
be luogo il diluvio di Deucalione. Alcuni dicono che questo dilu¬ 
vio si verificò a causa dell’empietà dei figli di Licaone. Eumelo e 100 


ne, 481; cfr. Pausarne, Vili 3,5 ij. 'Hpoufa: cfr. Pausania, Vili 16,8 | Morvtt- 
via: Pausania, Vili 3,4 15-6. Ziu; 81 ... itapaflvruou: scolio a Licofrone, 481; 

Igino, Fab. 176,1, de astronomia li 4; Ovidio, Mei. I 116-11; Nicola Damasceno, 
FGrHist 90 F 38; Salda, s.v, Aoxótov; Mythographi Vaticani I 17, II 78 Kul- 
càdr 16-9, □! 81 aùràv... icapIOtaav: scolio a Licofrone, 481; Igino, Fab. 176,1., 
de astronomia II 4; Ovidio, Mei. I m- 30; Nicola Damasceno, FGrHisl 90 F 38; Sni¬ 
da , s.v. AoxAoiv, Esiodo, fr. 163 M.-W.; Mythographi Vaticani I 17, II 78 Kulcsàr; 
cfr. Pausania, Vili 1,3 17-8. iwv... nav8«: scolio a Licofrone, 481; Nicola Da¬ 

masceno, FGrHist 90 F 38; Suida, s.v. Auxduv; cfr. Esiodo, fr. 163 M.-W.; Ovidio, 
Mei. 1 116-7; Nonno, Dionysiaca XV 11 I 10-4; Lattanzio, in Stazio, Theb, XI 
118 Lo-t. Zeòt Si... ixipaiivnxje: scolio a Licofrone, 481; Nicola Damasceno, 
FGrHist 90 F 38; Suida, s.v. Auxitov; cfr. Esiodo, fr. 163 M.-W.; Igino, Fab. 176,3, 
de astronomia II 4; Ovidio, Mei. I 130-9; Pausania, Vili 1,3 10-1. Tpani- 

£oó<... ò t6ho{: scolio a Licofrone, 481; Esiodo, fr. 163 M.-W.; Igino, Fab 176,3; 
Pausania, Vili 3,3 14-5. Nmcuipou Si... ifivito: scolio a Licofrone, 481; sco¬ 
lio a Euripide, Or. 1646; Pausania, Vili 3,1; cfr. Bibl. I 7,1 [47] 13-6. -uoi- 

■cov... TfCftviiijfiai: scolio a Licofrone, 481 16-7. EC|iT]Xo(... 7tviof)ai: Eume¬ 

lo, F 14 Bernabé; Pausania, I 15,1, Vili 3,6, Igino, Fab. 176,1, 177,1, cfr. de astrono¬ 
mia II1; cfr. Teocrito, 1, 115-6 
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poi Xéyouai Ayxaovi xaì 0 uyax£pa KaXXtaxà» yevéaOar 'Hxìo- 
805 (xèv yàp ayxrjv |i(av elvai xà>v vup.q)ùv X£ytt, “'Aaioi; 8è Nux- 
t£co?, OeptxóST)^ 8è Kt)x£co?. ai>xr] auvOripoi; ’ ApxépuSoc ouaa, 

30 xfy avxfy èxei'vr] axoX^v tpopoùaa, òj(j.oaev aùrg pieìvat 7tap0£- 
vo?. Zevc 8è £pa<j0tì<; àxoóar] ouvevvàfcxai, eìxaaGeu;, co? (lèv 
fvioi Xèyouaiv, ’Apx£|ii8i, <i>; 8£ 2 vioi, ’AxóXXam. PouXópLtvoi; 101 
8è “Hpav Xa 0 etv et? Spxxov (juxefiópipojaEv aùxriv. "Hpa 8è ìnti- 
oev "ApxEfj.iv J55 aypiov 0 T,pìov xaxaxo?tùaai. 6Eoi 8£ 01 X£yovrt<; 

35 cLc "Apiepui; aùxty xaxExófjeuaev 8x1 xr]v jrapOtvEav oyx £<pó- 
Xaijev. àxoXoji£vr^ 8è KaXXtaxoOi; Zeus xò | 3 p£fo<; ópitàaa; £v 
’ApxaSEa 8(8cooiv àvaxpifEtv Nloctgc, npoaayoptóaac ’Apx^Ba' 
n?|v 8è KaXXtaxcò xaxaaxEptaai; £x< 4 Xeaev àpxxov. 

9,1. ’ApxàSoc 8è xaì Aeaveipac xfjs ’AfiuxXoo ri MeyaveEpag io» 
xfj? Kpóxtuvo;, <ì>; Sè Eu|iT]Xoc X£yei, vvfi^ris XpyaojteXeìac, 
£y£vovxo rcaTSec "EXaxo? xaì ’A^EtSac. ouxoi xVjv yf,v £fiep(aav- 
xo, xò 8è 7ràv xpaxo? eT^ev "EXaxoc, 01; £x AaoBExTji; xij; Kivy- 
5 poo SxypiifaXov xaì rUp£a xexvoi, ’A^eEBai; 8è ’AXeòv xaì £ 0 e- 
v^oiav, fy» ya|XEt ripoixo?. ’AXeoG 8è xaì Nealpai; rifa IIepéci)( 
Guyàxrip piv AuyTi, yìoì 8i Kriqpeìx; xaì Auxoùpyo;. Ayyn plv 103 


30. ixtfvri: ìxtivrjv A | aùrQr otux OR" aùiaO A 30-1. ro*p8évo{: napflìvov 
À 33 XaScTv: late re M Xafkiv AO 35. xaxt-ni feuatv : xaxato^tuaai fi V [ 
napfltvtav: «apSfvav B napflévov OR" 38. KaXXnrEcii: xaXXieroùv OR" 

9, 1. Aeavtfpa;: Xtatw(pa<; A 1 rìj?: toD A | XpuooneXe£ac: woooruXlac 
A 3. "EXaTo;: Elatus M tXaaro; AO 3. Tlipia: rupia A [ ’ÀXtAv: 4 Xtov 
A 6. ’AXeou: àXiou A | rupia* 7tupiti* A 7. Afifu: Au gc M ctuxri AO 


17-8. 'H<rfoSo< plv... ^£7*1; Esiodo, h. 163 M.-W. 18-9. "A<jto{Sì Nuxxfa*: 

Asio, F 9 Bernabé 19. <I>tptxuBT|<; Si Feiecidc, FGrHist 3 F 157; cfr. 

scolio a Euripide, Or. 1646; Ar(i)eto, FGrHist 316 F i 19-31. aOxri evvdripo<... 
slxaoflitt: scolio a Licofrone, 481; Pausania, Vili 3,6; Esiodo, fr. 163 M.-W.; Igi¬ 
no, F ab. 176,1,177,1, cfr. de astronomia II 1, 4; Ovidio, Met. II 409-40, Fasti II 153- 
6i. 178 31-1. ùi (lèv Ivioi... 'Aprig.i8i: scolio a Licofrone, 481; Ovidio, Met. 

II aij; Igino, de astronomia Hi- Amfi, PCG fr. 46; Mythopaphi Vaticani II 76 
Kulcsàr; Lattanzio, in Stazio, Theb. Ili 685 31. tic Si Ivioi, ’AxóXXtiivi: cfr. 

scolio a Licofrone, 480; Pausania, X 9,6 33. t!{ dpxxov... aikip/: scolio a Li¬ 

cofrone, 481; cfr. Pausania, I 15,1, Vili 3,6; rgino, de astronomia II 4; Esiodo, fr. 
163 M.-W.; cfr. Ovidio, Met. Il 466-95. Fasti II 177-81; Igino, de astronomia II 1; 
Mytbomphi Vaticani II 76 Kulcsér; Lattanzio, in Stazio, Theb. Ili 665 33-4. 

"Hpa Sì,.. xaraxo?e 5 a«i; Pausania, Vili 3,6; cfr. Igino, de astronomia II1 34- 
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alcuni altri dicono che Licaone ebbe anche una figlia, Callisto; se- < 
condo Esiodo era una ninfa, secondo Asio era figlia di Nitteo; se¬ 
condo Ferecide, di Ceteo. Callisto era compagna di caccia di Ar¬ 
temide, portava abiti uguali a quelli della dea e le aveva giurato 
di rimanere vergine. Ma Zeus si innamora di lei e a lei si unisce 
contro la sua volontà, assumendo le sembianze di Artemide, se¬ 
condo alcuni, di Apollo, secondo altri. Perché Era non la scopris- toi 
se, tramutò la fanciulla in orsa. Ma Era persuase Artemide a col¬ 
pirla con le sue frecce come fosse una belva feroce. C’è chi dice 
che Artemide la uccise perché non aveva conservato la sua vergi¬ 
nità. Quando Callisto morì, Zeus prese il suo bambino: Io affida 
a Maia perché lo allevi in Arcadia e gli dà nome Arcade. Poi tra¬ 
sformò Callisto in una costellazione e la chiamò Orsa Maggiore. 

9, 1. Da Arcade e Lcanira figlia di Amido - o da Meganira fi- io a 
glia di Crocone o, a quanto dice Eumelo, dalla ninfa Crisopelea - 
nacquero Elato e Afeida. Essi si divisero il territorio, ma Elato 
ebbe il potere assoluto; da Laodice, figlia di Cinira, egli ha due fi¬ 
gli, Stinfalo e Pereo, mentre Afeida genera Aleo e Stenebea, che 
sposa Preto. Da Aleo e Neera figlia di Pereo nacquero una fem¬ 
mina, Auge, e due maschi, Cefeo e Licurgo. Auge, violentata da 103 


6. *(ol Si ot Xi-fOvrtc..■ <9uX«£ev: cfr. Ovidio, Met. Il 465-5, Fasti II175-4 36- 

7. Zvlh,... 'ApxdSa: scoli a Licofrone, 480, 481; scolio a Euripide, Or. 1646; Pausa¬ 

tila, Vili 5,6; Igino, Fab. 155,4, 1 76,1, de astronomia II 4, cfr. Esiodo, fr. 165 
M.-W.; Ovidio, Met. D 496-504, Fasti II 185-4; Igino, de astronomia II 1; Nonno, 
Oionysiaca XJII 195-7; Mythographi Vaticani II 76 Kulcsàr; Lattanzio, in Stazio, 
Theb. Ili 685 38. KotXXietù... fipx-rov: Esiodo, fr. 163 M.-W.; Pausatila, Vili 

3,7; Igino, Fab. 177, de astronomia 11 1, 4; Ovidio, Met. II 505-7, Fasti lì 189-90; 
Mythographi Vaticani 1 17, II 76 Kulcsór; Lattanzio, in Stazio, Theb. IH 685; Servio, 
«Virgilio, Geor. I 138 

o, 1-3. ‘ApxiSoc 8è... ’AtpelSaj: scolio a Licofrone, 480 (-Eumelo, F 15II Bema- 
bé); Pausania, Vili 4,1-1, X 9,5-6. 34,1; scolio ad Apollonio Rodio, 1 161-3 ( “ Elle¬ 
nico, FGrHist 4 F 37) 1. d>< 6è E 3 jzt]Xo{... Xpuooreieio^: Eumelo, F 15 (I) 

Bcrnabé 4-5. "’ÉXaxot... xaì Iltpìa texvot: Pausania, Vili 4,4 5-6. 

’AqitlSac... 28 tvt 3 auzv; Pausania, Vili 4,4. 8 6. l)v tanti ILpottoc cfr Bibl. 

Il 1,1 [1.5] 6-7. ’AXtoù 51 ... AuxoOpt°<: Pausania, Vili 4,8, cfr. 5,1. 44,7; 

Ecateo, FGrHist 1 F rga 7 - 15 - ASyri (lèv... (JouxdXruv: Diodoto Siculo, IV 
33,7-11; scolio a Licofrone, 106; Igino, Fab. 99; Pausania, Viti 4,9. 48,7-8; cfr. 
Bibl. II 7,4 [146-7) 
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oùv ù<p’ 'HpaxXiou; <p 9 otptT<ja xaxixpixjie xò Pp£<po; £v ito xepi- 
vei xfji; ’A 9 r]Vflt<;, fj; tìye xfy» tepcouuvrjv. dtxaprcou Si xfjc; yfj; [ie- 
10 voutrri;, xaì (ìT]vuóvtù>v t<Lv xpTia(j.tI)V elvat xi £v x£> xe(iivei xfj; 
’A 0 T|và? 8ua<jéPT)p.a, qxopaGeTaa ùrcò xoù rcaxpò; rcapeSóGr] Nau- 
7 xX£cj> irci Gavixar rcap’ où TeuGpa; ó Moaóùv SovàaxT); rcapa- 
XaPtòv aùxi]v iyTuze. xò 8è Ppiipo; ixxeGev £v opti IlapGevkp 104 
GtjXtjv ùnooxoùori; èXàtpou TrjXe^o; £xXt]Gti, xaì xpa;>eì; ùrcò 
15 xgòv KopùGou PouxóXgjv xaì Crjxfiaa; xoù; yovia; rjxev et; AeX- 
906;, xaì |za 0 wv rcapà xoù Geou, rcapayevòpievo; et; Muatav Ge- 
xò; rcat; TeóGpavxo; ytvexar xaì xeXeuxcòvxo; aùxoù 8idc8oxo; 
xfj; 8uvacrxe£a; ytvexai. 1. Aoxoupyou 8è xaì KXeoipùXr]; ì] ioj 
E ùpovó[XT); ’AyxaTo; xaì "Ercoxo; xaì ’Ap,<pi8àpia; xaì "Iaao;. 

10 ’A|49t8à(iavxo; 8è MeXavtcov xaì Guyàxrp ’AvxtpLàxTi, rjv Eùpu- 
aGeù; Kyr^ev. ’làaou Si xaì KXufiévrj; xfj; Mtvùou ’AxaXàvxri 
iyévtxo. xaùxT); ó rcax^p àppévcov rcatSoov irciGu[i.à>v i^éGrjxev 
aùt^v, dpxxo; 8è qioixàjaa rcoXXàxi; GtiXtjv £8(8ou, (i£xP l ? °u e &' 
póvxe; xuvrjyoì rcap’ iauxoì; àvixpe^ov. xeXefa 8i ’AxaXàvxr) 106 
15 yevo(i.év7] rcapGévov eauxrjv iqjùXaxxe, xaì Grjpeuouaa èv iprKJLxqt 
xaG(ouXia(iévT] 8iexéXei. PiàCeaGai 8è aùxijv èrctxetpoùvxe; Kiv- 
xaupoi 'Pòìxó; xe xaì 'YXaio; xaxaxofruGévxe; ùrc’ aùxfj; 
àrciGavov. rcapeyivexo 8t [xexà xà>v àpiaxicov xaì irci xòv 
KaXu8ó>viov xàrcpov, xaì {v xtò irci IleXta xeGévxi àytòvt èrcàXai- 
30 ere rtriXel xaì ivtxriaev, àvevpoùaa Si uaxEpov xoù; yovia;, tìi; ó 107 
rcaxijp yafxetv aùxijv erceiGev àrcioùaa et; axaSiaéov xórcov xaì 


11. Suaai^'niia: 8 ua £(3 ri [ia A 13. Eyri[it: ItyBupt A 13. Kopóflou: xAptvfloii 
P xòplvOoi; A 16. itapmYtvóptvoc: 7iopaftvo(iivou A 16-7. 6itò<: Oeò^ 
P 17-8. xoù... rivelai: om. C 19. "IaoD{; ISaTo; A u. Miviiou: 
MCvcjoc E 13. «Oxt|v: aùrfj A 14. xuvrnfoì: xovtjyÒv A 17. 'PoTxi;: 
Xùxo; EOR’B Xuxoùpyo; C | 'YXcno;: ùXXaìo; EA 19. Ttflfvtl: Tlftivtt A 


9. x+|v tep(ij(jiivr|v: Alcidamante, OJyss. 14 (Avezzù) 9-10. àxàpicou Si... 
litvotfaTK: scolio a Licofrorie, 106 io-t. XP T l a Pd<v... Su3gi[iri(ia: cfr. Alcida- 
rnante, Odyss 14 (Avezzù) 15-6. Cirri,ao^--. roù 0 eoù: Diodoro Siculo, IV 
33,11; Igino, Fah. 100,1 16-8. n«pirtv6(itvo(... rl vt ' cai: Diodoro Siculo, IV 
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Eracle, nascose il suo bambino nel santuario di Atena di cui era 
sacerdotessa. Ma il paese fu colpito dalla carestia e gli oracoli ri¬ 
velarono che nel santuario di Atena vi era qualcosa di sacrilego: 
Auge fu scoperta e il padre la consegnò a Nauplio perché la ucci¬ 
desse. Nauplio a sua volta la diede a Teutra re della Misia, che la 
sposò. Il bambino, esposto sul monte Partenio, fu allattato da 104 
una cerva - perciò fu chiamato Telefo - e poi allevato da dei bo- 
vari di Corito. Per cercare i genitori si reca a Delfi e, istruito dal 
dio, raggiunge la Misia, dove viene adottato da Teutra: alla sua 
morte gli succede al trono. 1. Da Licurgo e Cleofile (o Eurino- ioj 
me) nacquero Anceo e Epoco, Anfidamante e Iaso. Da Anfida- 
mante nacquero un maschio, Melanione, e una figlia, Antimache, 
che sposò Euristeo. Da Iaso e Climene figlia di Minio nacque 
Atalanta. Il padre, che desiderava dei figli maschi, la espose, ma < 
un’orsa veniva spesso ad allattarla, fino a che non la trovarono 
dei cacciatori che la allevarono presso di loro. Diventata adulta, 106 
Atalanta si manteneva vergine e viveva cacciando, armata, in luo¬ 
ghi disabitati. I Centauri Roico e Ileo cercarono di farle violenza, 
ma lei li abbatté a colpi di freccia. Insieme agli eroi più valorosi 
partecipò alla caccia del cinghiale Calidonio e nelle gare istituite 
in onore di Pelia lottò con Peleo e lo vinse. Più tardi ritrovò 107 
i suoi genitori e poiché suo padre la spingeva a sposarsi, si recò in 


33.11; Igino, Fab. 100, i-l; cfr. Alcidamante, Odyss. 16 (Avezzù), scolio a Licofrone, 
lo6; cfr. Cypria F lo (I) Bernabé 18-9. ÀuxoOp-fOU 8t... ’Iotao{: Pausarne, 
Vili 4,10 u. ’ldoou 8t... ’AxaXàvrri: Eliano, Varia Historia XIII 1; scolio a 
Euripide, Phoen. 150; cfr. Lattanzio, in Stazio, Tbeb. VII 167; Bibl. Ili 9,1 
[109] Li-4. TCturri; ò JtatVip,.. àvfxptipov: Eliano, Varia Historia XIII1; Servio, 

a Virgilio, Aeri. Ili 113 14-6. xiXaCa B£.., BittiM: Eliano, Varia Historia XIII 

1; Esiodo, fr. 73 M.-W.; Teognide, 1191-4 West; scolio a Euripide, Phoen. 151; 
Ovidio, Ars li 183, Mei. X 564-8; scolio a Eschilo, Tbeb 53LC, e-f, h-i 16-8. 
(MtfiiOai Bì... dmiOavov: Eliano, Varia Historia XIII 1 18-9. napt-fiveto 81 ... 

xirupov: cfr. Euripide, fr. 530 Nauck; scolio a Euripide, Phoen. iji; Pausania, Vili 
45,1; Bibl. I 8,l [68-71] L9-30. iv x<$> hrt IltKqc... tvlxrptv: cfr. Bibl. IH 13,3 

[164] 30-4. <I){ 6 iraxfip ifapeìv... 8 i Igino, Fab. 185,1; scolio a Teocri¬ 

to, 3, 40-ib, d; cfr. scolio ad Apollonio Rodio, I 769-73; Pausania, Vili 35,10; 
Ovidio, Met. X 568-74, 587-99; Servio, a Virgilio, Aen. IH 113, cft. Eel. 6, 61 
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irfitjaaa fiéaov axóXarca xpwnrixuv, ivxeùGev xà>v (j.vT)<moo(Jtév£»>v 
xoùi; 8pó(ioui; icpoietaa ixpóx^t xatìawtXiqiivT)- xaì xaxaXt)- 
<p0£vxi (jitv aùxou 0àvaxo$ ci^eCXexo, ji^j xaTaXr,<p0évxi 8è y^H- 0 ?- 
3 ^ f)&T] Si koXXòìv ànoXo(iévtov MeXavtoov aùxfjs IpaaGcì? fjxev irci 108 
xòv Bpófiov, xpùat a [ifjXa xofiC^wv nap’ ’A9po8(x7K, xaì Sttoxó- 
|i.evo? xaùxa tppinxev. i\ Si àvatpou[zévT) xà pmxó(iEva xòv Bpó- 
(iov ivixr| 0 r|. éyri[iev oùv aùxf|v MeXavtwv. xaì Tcoxe Xéyexai 0 tj- 
peuovxa? aùxoù; ttaeXGeTv dq xò xéjievo? Alò?, xàxeì ouvouatdc- 
40 £ovxai; eì? Xiovxai; àXXayfivai. 'HaioSo? Si xat xtvt? £xepoi xtjv 109 
’AxaXiivx7iv oùx ’ldtaou àXXà 2 x 0lv * w ? elico v, EupiTtìSri? Si 
MatvàXou, xaì xòv ^(lavxa aùxfy où MeXavtcova àXXà 'Icijco- 
|i.ivrjv. £y^ vvt 1« Si èx MeXavìcovoi; ’AxaXtivxri fi "Apeo<; FlapGt- 
voitaìov, 0? irci 0f)Pai; laxpaxeuaaxo. 

io, 1 . "'AxXavxo q Si xaì xf|? ’QxeavoC nXr|LÓvr|<; ÌY^ vov,ro ®°‘ ,l ° 
Yaxipe? itrxà iv KoXXtjvt] xfj? ’ApxaSìa?, ai I1 Xt|u48ei; 7ipoaaYO- 
peuGtlaai, ’AXxuóvtj Mepótctj KeXaivù ’HXéxxpa ExEpómr) TaiS- 
yévr\ Mata, xouxtov ExepÓ7iT|v [iiv Oìvófiaog ìy t 1( jLE ) 2 ìaii 90 <; 


33. rcpoieToa: icpoVoDira EA 34. aùxou: aùx<ù EA 35. àjroXopivtjv: 4 noX- 
Xupfvtov EA | MtXavtuv: |xeiXav(iov EOR*M 37. pixxófitva (iuixoù|itva 
A 38. MtXavLcov: pnXavuov EOR“M 38-9. 0 TipeùovTac: 0 T]ptùavxctp 

R*C p.X flripeùoi xòu; B 40 Xéovxa<: leones M itXfovxac AO 41. MiXavìco- 
va: (itiXtojva R*p 43. èx MiXavCtovog: ix piiXlcuvoc OR'fl ex... Milanione M | 
xaì A 

io, 1-3. npooafoptuStloai: xpootrj , opeu6|i.ivat R‘ 


35-8. MtXavlwv... MeXavlrov. scoli a Euripide, Phoen. 150, 151; scolio ad Apollo¬ 
nio Rodio, I 769-73; Igino, Pah. 185.3-5; scolio a Teocrito, 3, 40-ib, d; Probo, a 
Virgilio, Ecl. 6, 61; Ovidio, Afe/. X 600-B0, Art II t86-8; cfr. Pausania, V 
19,1 36-7. xpvota |iijXa... tppurrtv: Esiodo, fr. 76,2.0-1 M.-W.; Igino, Fab. 

185,3; Ovidio, Ale/. X 649-67. 674-9; Teocrito, 3, 40-1; scolio a Teocrito, 3, 40- 
ib-e; Servio, a Virgilio, Aeri. Ili 113; Probo, a Virgilio, Eci. 6, 61; Mythoyaphi Vati¬ 
cani I 39, Il 59 Kulcsàr 38-40, Xfftxat... àXXa-plvai: Igino, Fab. 185,6; scolio 
a Teocrito, 3, 40-2b; Probo, a Virgilio, Ed. 6, 61; Ovidio, Mei. X 686-704; Mytho- 
gmpbi Vaticani I 39, II 59 Kulcsdr 40-1. 'HeioSoc 8è... tlnov: Esiodo, fr. 71, 
cfr. frr. 75, 76,9 M.-W.; Igino, Fab. 185,2; scolio a Teocrito, 3, 40-ib, d; scolio a 
Euripide, Phoen. 150; scolio ad Apollonio Rodio, I 769-73; Servio, a Virgilio, Aen 
III 113; Probo, a Virgilio, Ecl. 6, 61; cfr. Bibl. I 8,1 [68] 41-1. Eùpiiti8r]{ 8è 

MaivàXou: Euripide, Phoen. 11614 cfr. scolio ad Apollonio Rodio, I 769-73 ( - Ella 
nico, FGrHist 4 F 161), cfr. scolio ad Apollonio Rodio, I 168-70 42.-3. •p'ipav- 
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un luogo che aveva le dimensioni di uno stadio e piantò nel mez¬ 
zo un palo alto tre cubiti; di là lei partiva di corsa, annata, dopo 
aver lasciato che i pretendenti la precedessero nella gara: per chi 
veniva raggiunto c’era la morte sul posto; per colui che non veni¬ 
va raggiunto, c’erano le nozze. Molti erano già morti quando Me- 108 
lanione, che si era innamorato di lei, venne a prendere parte alla 
corsa, recando con sé delle mele d’oro che gli aveva dato Afrodi¬ 
te; mentre lei lo inseguiva, le gettò a terra. Atalanta si chinò a 
raccoglierle e perse la gara. Melanione la sposò. E si narra che un 
giorno, durante una caccia, essi penetrarono nel tempio di Zeus e 
qui, mentre si amavano, furono trasformati in leoni. Esiodo e al- 109 
cuni altri dicono che Atalanta non era figlia di Iaso ma di Scoi- 
neo, Euripide che era figlia di Menalo e che non sposò Melanione 
ma Ippomene. Da Melanione, o da Ares, Atalanta ebbe Parteno¬ 
peo che prese parte alla spedizione contro Tebe. 

IO, 1. Da Adante e da Pleione figlia di Oceano nacquero a no 
Cillene di Arcadia sette figlie chiamate le Pleiadi: Alcione, Mero- 
pe, Celeno, Elettra, Sterope, Taugete, Maia. Di esse, Sterope 


xa... Igino, Fab. [85,5; Teocrito, 3, 40-1; seolio a Teocrito, 3, 40- 

ic-d; scolio a Euripide, Phoen. 150; Probo, a Virgilio, Ecl. 6, 61; scolio ad Apollo¬ 
nio Rodio, I 769-7); Ovidio, Met. X 575. 651. 656. 690; cfr. Esiodo, Ir. 74 M.-W.; 
Servio, a Virgilio, Aen. Ili 113; Mytbographi Vaticani 1 39, II 59 Kulcsér 43-4. 
Ijl wrioi 84 ... riapStvottiitov: Diodoro Siculo, IV 65,4; scolio a Euripide, Pboen. 
Ho; scoli a Eseliìlo, T beh. \ ?c, k, 5))k; scolio a Sofocle, Oed. Col. [310; cfr. Pau- 
sania. III 11,9; Igino, Fab. 70,1, 2.70,3; Mytbographi Vaticani I 171, 11 167 Kul- 
csdr 44. 8{ irti 9 V|[ 3 ac ètrtpaxeuiiaxo: cfr. Pausania, IX 18,6; Bibl. III 6,3 [63]. 
6,8 

IO, 1-4 “Atliovro; Si... Mata: Ps.-Eratostene, Catasterismi 13; Arato, 161-3; Dio¬ 
doro Siculo, III 60,4-5; Igino, de astronomia II ir, F ab. 291,1, 5; Ovidio, Fasti III 
105-6, IV 169-78; Ellanico, FGrHist 4 F iga-b; Titan. F 14 Bernabé; scolio a Teocri¬ 
to, 13, 2.5-8a; cfr. Esiodo, Op. 383-4, 571-3, 614-11, fr. 169 M-W.; II. XVIII 483-9, 
Od. V 171-5; Ateneo, XI 483 f-491 d; scotio ad Apollonio Rodio, III 115-78; Ser¬ 
vio, a Virgilio, Geor. I 138; Mytbographi Vaticani I 119 Kulesér 4. ExipÓTtiqv 
piv... 177] (ir: Pausania, V 10,6; Igino, de astronomia II 11; cfr. Ellanico, FGrHist 4 
F iga-b; Ps.-Eratostene, Catasterismi 13; Igino, Fab. 84,1, 159, eli, de astronomia II 
u; Ovidio, Fasti IV 171; scolio ad Apollonio Rodio, I 751-Ha; Mytbographi Vaticani 
I 119 Kuicsdr 4-5. 2 !!oufo< <8i> MtpÓJrriv: Ellanico, FGrHist 4 F 193; Ps.-E¬ 
ratostene, Catasterismi 13; Igino, de astronomia II u; Ovidio, Fasti IV 175-6; Mytbo- 
gnsphi Vaticani I 119 Kulcsàr; Setvio, a Virgilio, Geor. 1138 
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s <8è> Mepómr)v. 8uaì 8è I(ax0r] IIoaeiBóiv, txpcóxr] |ièv KeXaivoì, m 
l| fj; Auxo; iyéveto, ov IIoaei8civ Iv fiaxàpcov &xiae vfjooi;, 
Ssoxlpa 8è ’AXxuóvt], f| 0ufat£pa p.èv Ixixvcoasv AìBouaav xfjv 
’AtuóXXcovi ’EXeuOfjpa xexoùaav, uìoù; 81 'Tpiéa xaì 'Tnep^vo- 
pa. 'Ypiéco; (lèv ouv xaì KXovÌtj; vó|a<pr); Nuxxtù; xaì Auxo;, 
io Noxxéco; 81 xaì IToXuIjou; ’Avxiójrri, ’Avxiónr]; 8è xaì Alò; 
Zfj0o; xaì ’Apupfiov. xaì; 8è Xoucat; ’AxXavxìai Zeù; auvouaià- 
Cei. i. MaTa (lèv ouv f| ixpeoPuxàxr} Ali <juvEX0ou<ja Iv «Svtptp m 
xfj; KoXXfjvr]; 'Ep^fjv xixxei. oòxo; iv irptóxoi; <<mapY | 4voi;'> 

Ini xou Xixvou xe((ievo;, Ix8ù; el; ITLepiav TtapaYivexai, xaì 
15 xXIrcxei Póa; a; evejiev ’AtióXXoiv. Iva 81 p.f| qjcopaOeir) otxò xgóv 
ìxvtòv, Ù7ro8fiji.axa xoì; txooì nepiéSrjxt, xaì xopLÌaa; et; IluXov 
xà; (iiv Xomà; e(; ajxf|Xaiov àrrlxputjie, 8uo 81 xaxaOuaa; xà; 

|ilv Pupoa; 7ilxpai; xaB^Xcuae, xtòv 8è xpeóbv xà [lèv xaxxjvàXco- 
aev Icjjfiaa; xà 8è xaxéxauae. xaì xaxéw; eì; KuXXfjvrjv &yt-zo. 113 
io xaì eópìaxEi jcpò xoù àvxpou ve(ìo|ììvt]v xeX<óvtiv. xauxT|v IxxaGà- 
pa;, eì; xò xùxo; xopSà; ivxetva; I? <Lv E0uat Poòiv xaì ipY«aà- 
(jLevo; Xupav Ì7ioÌT]a£- xaì rcpcoxo; xpéa GJ7tx6oe, xaì Xópav eupe 
xaì rcXfixxpov. ’ArcóXXcov 81 xà; Póa; Crjxwv eì; IluXov àipixveì- 
xai, xaì xoù; xaxoixoùvxa; àvlxpivev. ot Si Ì 8 eTv (i.iv xatSa IXau- 
15 vovxa &paaxov, oùx ex etv ^ tfa&ìv 7iot tcoxe. f|X<£ 0 T]<jav 8ià xò pif) 
eópeìv ixvo; SuvaaOat. ptaOcòv 81 Ix xij; ^avxixrj; xòv xexXoipóxa 114 
«pò; Malav eì; KuXXf]vrjv TrapayìvExat, xaì xòv 'Epufjv rjxiàxo. fj 


6. (lxi«: (JjXTjat A R. ttxoCaav: TEXOÙ9SV xaXXlarrjv A | ’YptÉ«t: ù( 3 p£n 
A 8-g. 'Yic£pr|vopa: untprjvopfa A 9. 'Tpt£<i>{: ùppitoc A io. ’Av- 
uórtT| : om. B n. 7iptoj3uTàCT): rcptnpoTàrr, tùv 'AtXavrfBojv E t<L>v 

’ATXavrtòmv om. O i). itpmxou; (artapYivon): icpaixon A 18-9. xa- 
rrjvàXwoiv: xaxaviiXoiTtv R* 10. jtpò: 7tpà; RR ,b | vi|io(iévr)v: vt(ito|livriv 
O Li. ixob)at'... xaì Xiipav: RA om. P 


5-6. nootiSùv... vr|ooi{: Ellunico, FGrHist 4 F iga-b; Ps.-Eratostene, Catasterùmi 
15; cfr. Igino, de astronomia II u. Fai. 157,^; Mythoyaphi Vaticani I 1.19 Kuksér; 
Ovidio, Fasti IV ijy, Fikrco, FGrHist 81 F 15 7-9. ’AXxjóvij. .. 'Yfttpr^opa: 

ELlanico, FGrHist 4 F 198; Ps.-Eratostene, Catasterismi 13; Igino, de astronomia II 
u, Fab. 137,1; Ovidio, Fasti IV 173; Pausaoia, III 18,10; Mythographi Vaticani 1 119 
Kulcsàr 9. 'Ypiitii? (lèv... Aóxo{: cfr. Igino, de astronomia II 11, Fab. 137,3; 
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sposò Enomao, Merope Sisifo. Ad altre due si unì Poseidone, Ce- m 
leno per prima - da cui nacque Lieo che Poseidone collocò nelle 
Isole dei Beati -, e poi Alcione che generò una figlia, Aitusa - la 
quale a sua volta diede ad Apollo un figlio, Eleutero -, e due fi¬ 
gli, Irieo e Iperenore. Da Irieo e dalla ninfa Clonia nacquero Nit- 
teo e Lieo, da Nitteo e Polisso Antiope, da Antiope e Zeus, Zeto 
e Anfione. Con le altre figlie di Atlante si unisce Zeus. i. 

Maia, la maggiore, dopo l’unione con Zeus, dà alla luce Ermes in na < 
una grotta di Cillene. Questi è ancora in <fasce) nella culla quan¬ 
do si libera dalle fasce, va in Pieria e ruba le vacche che Apollo 
portava al pascolo. Per non essere tradito dalle tracce, legò dei 
sandali sotto alle loro zampe e le condusse a Pilo, dove le nascose 
in una grotta: tutte, tranne due che sacrificò e delle quali inchio¬ 
dò le pelli sulle rocce; quanto alla carne, parte la fece bollire e la 
mangiò, parte la bruciò. Rapidamente tornò a Cillene. E trova, 113 
davanti alla grotta, una tartaruga che pascola. La svuotò, sul cara¬ 
pace tese delle corde ricavate dalle viscere delle vacche che aveva 
sacrificato e in questo modo inventò la lira: fu il primo a cuocere 
la carne, inventò la lira e anche il plettro. Intanto Apollo, alla ri¬ 
cerca delle sue vacche, giunge a Pilo e ne interroga gli abitanti. 

Essi dicevano di aver visto un bambino che conduceva del bestia¬ 
me, ma dove l’avesse condotto non potevano dirlo, perché non si 
potevano trovare tracce. Per mezzo dell’arte divinatoria, Apollo 114 
viene a conoscere l’identità del ladro, si reca allora da Maia a Cil- 


Bibl. Iti 4,1 [14] 5,5 [40]; Ovidio, Fasti V 499-544 10-1. ’Avuórrrjc Si... ’A(i- 

9<<ov: cfr Bibl. Ili 5.5 (45]; Tzetzes, Chil. I 516-7 11-5, Moda (lèv... t berti: 

Èllanico, FGrliist 4 F i9a-b; h. Mere, i-ié; Simanide, PMG Ir. 555; Ps.-Eratostene, 
Catasterismi 15; Diodora Siculo, III 60,4; Ovidio, Met. II 685-6, 74E-4; Igino, de 
astronomia II 11; Esiodo, Theog. 958-9; cfr. Ovidio, Fasti IV 174; Filostefano, FHG 
III p. 50 fr. 9; Sofocle, TrGF IV, pp. 174-5 Radt; Pindaro, 01 . 6, 77-81; Mytbogra- 
phi Vaticani I 117, 119 Kulctar 15-9. ouro?... xaitxaum: h. Mere. 17-13, 73- 
141; cfr. Antonino Liberale, Met 15,1-5; Ovidio, Met II 685-707; Sofocle, TrGF 
IV, fr. 514 Radt 10-5. xtXó>VT]v... tiXfjjcipov: h. Mere. 14-64; cfr. Arato, 168- 
71; Sofocle, TrGF IV, fr. 514,317-8 Radr 13-31. AjtóXXcjv 6 è... -rie flóai; h. 
Mere. 184-510; Sofocle, TrGF IV, fr. 314 Radt; cfr. Ferecide, FGrHist 3 F131 
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8è ircéSeifcv aòxòv l\> xoT? OTiapyivoi?. ’AtcóXXojv 8è aùxòv npò? 

Ala xofitaai; xà; (ìóa^ à7xfjxEi. Alò? 8è xeXeuovxo; àrcoBoòvai fyj- 
30 vetxo. fx 9 | 7iei0ci)v 8è Syei xòv ’ ArcóXXcova e{; riuXov xaì xà^ ( 3 óac 
4 tio 818 <o<jiv. ixoóaa? 8è xfj<; Xupa? ó ’AnóXXtov àvxiSìSojai xà; 
Póa$. 'Epfifji; 8è xauxa; vf|j,G)v aupiy-fa udiXiv 7ir)54|xevoq èmpi- iij 
Cev. 'AtióXXcijv 8è xaì xauxiQv PouXópievo? Xa^tìv, xfjv xpuaijv 
^à[ 38 ov l8(8ou rjv Ix£xxt]xo ( 3 ouxoX<jòv. ó 8è xaì xauxrjv Xa[kìv àv- 
35 xì xf)? mjpiyYo? fj0EXt xaì x^v |xavxix^v £7teX0ETv xaì 8où<; 8iSa- 
axexai xtjv Sta xtòv ^rufojv p.avxtxriv. Zeus 8è aiixòv x^puxa éau- 
xoò xaì 0 eàiv ùiroxBovltov x 10 t)<ji. 5. TauyÉxr] 8è èx A105 ufi 

(èyévvrjoe) Aaxt 8 a((xova, 49’ ou xaì Aaxt 8 al[Kov ^ x&pa xa_ 
Xelxai. Aaxe 8 at|xovoi; 8 è xaì EràpxTis xfjs Eùptóxa, o; ■fjv ànò 
40 AiXeyos aùxóx 0 ovo? xaì vu|i97)s vtjCBo^ KXtoxaptla;, ’ApuSxXas 
xaì EùpuSlxri, rjv tfH|xev ’Axploios. ’ApLÙxXa 8è xaì AiojxtjSti^ 
xfjs AaitlGou Kuvópxrjs xaì 'TàxivGo?. xoùxov elvai xou ’AtoSX- 
Xwvos ip(ó(itvov Xéyouaiv, ov 8 £<jx<o (ìaXcòv axtov àrcÉxxEivE. Ku- 117 
vópxou Sè ritpiT|pr|(;, 0? ya|jLEÌ ropyo9<ìvTiv t#)v riEpaétos. xa 04 - 
45 7ttp lxT)<jlxopóc 9T)ai, xaì xlxxei TuvSàpeapv ’lxàpiov ’A9ap£a 
A6uxi7i7rov. ’A9ap£aj; |ièv oiv xal ’Ap^vris xfjs Oì(ìaXoi> Auy- 
xeus xt xaì ”I8as xaì rUTaos* xaxà rcoXXoùs 8è ”I8as lx Ilo- 
oelSiìvos Xéyexai. Auyxeùs 8è òfJuBepxu? 8iT|veyx£v, <Ls xaì xà 
U7cò yr\M 0 ea>peTv. Aeux(t:jiou 8è 0 uyaxép£s iyivovxo 'IXitipa xaì 


31, aupLK7<x: mJpifxa LV trèpida RA 36. tùv: t^v A | (Jifjoov 

C 39. xal SxiptTn ttì? Eùpùxa: xal Eùpu>xa<; rii; Erc 4 p-nr|; A 40. ALlt 
yoc: XéXcvo? A | auxó^flow;: aÙTÓ<p 9 ovo{ ROR* 41. EùpuSfxr): eùpu8£xr]( 
A 41. xou: tiv ROR* 45. TuvWptiav: Tuv 84 p«ij ROR* 46. Oipi- 
Xou: otpÌ8ou A 48. SduSepxipu ifuBtpxlav ROR* 


31-6. ‘Eppf(<... (iavxixr)w: h. Mere. 311-68; cfr. Pausania, VII 15, io; scolio a Calli¬ 
maco, Apoll. 45; Zenobio, V 75 ( = Filocoro, FGrHisI 318 F 193); cfr. Esichio, s.v. 
Spiai; EM 435,48, s.v. ©pia 37-9. Tiuyirri hi... xaiiìxai: Ellanico, FGrHist 
4 F iya-b; Pausania, HI 1,1. 18,10. 10,1, IX 35,1; Igino, de astronomia II 11; scolio a 
Euripide, Or. 616; Ovidio, Fasti IV 174; Mythograpbi Vaticani 1 11.9 Kul- 
csar 39-41. AaxcSalpovo; Sì... EupuSUr): Pausania, III i.r-3; scolio a Euripi¬ 
de, Or. 616 41. tJv ?TT)(i£v ’Axpiaio»;: cfr Bibl. II r,i [16] 41-1. ’ApuxXa 
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Iene e accusa Ermes. Maia gli mostrò il bimbo in fasce. Apollo lo 
portò davanti a Zeus e reclamava le sue vacche. Zeus ordinò a 
Ermes di restituirle, ma lui continuava a negare. Poiché non li 
convince, conduce Apollo a Pilo e gli restituisce le vacche. Apollo 
però, udito il suono della lira, gli lascia le bestie in cambio di que¬ 
sta. Mentre conduceva le vacche al pascolo, Ermes fabbricò la si- 115 
ringa e si mise a suonarla. Apollo volle avere anche questa e gli 
offrì la sua verga d’oro da pastore. Ma Ermes, in cambio della si¬ 
ringa volle, oltre alla verga, apprendere anche l’arte della manti- 
ca. Apollo gli dà la verga e gli insegna la mantica usando dei sas¬ 
solini. Di Ermes, Zeus fa il messaggero suo e degli dei infe¬ 
ri. 3. Da Zeus, Taugete <ebbe> Lacedemone, da cui prende il 116 
nome il paese. Da Lacedemone e da Sporta figlia di Eurota - che 
era figlio di Lelege, un autoctono, e della ninfa naiade Cleocaria 
- nacquero Amicla ed Euridice, che sposò Acrisio. Da Amicla e 
da Diomeda figlia di Lapito nacquero Cinorta e Giacinto. Dicono 
che Giacinto fu amato da Apollo il quale, senza volerlo, lo uccise 
lanciando il disco. Da Cinorta nacque Periere che - a quanto nar- 117 
ra Stesicoro - sposa Gorgofone figlia di Perseo e genera Tinda- 
ro, Icario, Afareo e Leucippo. Da Afareo e da Arene figlia di 
Oibalo nacquero Linceo, Ida e Piso: secondo molti invece Ida era 
figlio di Poseidone. Linceo aveva una vista tanto acuta da pene- < 
trare anche sotto terra. Leucippo ebbe due figlie, Ilaira e Febe: 


Si... 'T 4 xiv 0 ot: scolio a Licofrone, 511; Pausania, III 1,5; Tzetzes, Chit. 1 141-3; 
Esiodo, Ir. 171 M.-W.; cfr. 8 ibi I 3,3 [17] 41-3. toùtov... àjrfxTtivi: Tzetzes, 

Cbil. I 144-9; scoli a Nicandro, Theriaca 901., 9030; Luciano, de saltatione 45, cfr. 
Pausatila. Ili 19,3-4; Mytbogropbi Vaticani I 113, II 108 Kulcsàr; BAI. I 3,3 
[17] 44-5, IlepifipTjc... EtT] 7(xop6< 9T]<n: Stesicoio, PMGFir. 117; cfr. Bibl. I 

9,5 [87], III 10,4 [113] 45-6. tIxtii... Atuximcov: scolio a Licofrone, 511 

(- Stesicoro, PMGF fr. 117) 46-7. ’Aipapéun; (lèv... rittjoc: scolio a Licofro¬ 

ne, 511; Pausania, IV 1,7. V 17,9; Ferecide, FGrHist 3 F 117; cfr. scolio a Euripide, 
Or, 457; scolio a Licofrone, 547 48-9. Au-pciù? 8à... fletopttv; Pindaro, New. 

io, 61-3; Pausania, IV 1,7; Igino, F ab. 14,11-3, 31; cfr. scolio a Licofrone, 
555 49-50. Aauxtrorou Sì... AuSoxoupoi: Igino, Fab. 80,1; scolio a Licofrone, 

547; cfr. Bibl. Ili 11,1 [134-7] 
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so OoiPt)- xauxai; àpTuiaavxe; t-yruiav Aióaxoupot. itpòs 8è xaGxau; 118 
’Apoivóriv è-févvricje* xauxfl litfvbxat ’AitóXXtov, ^ 8è ’ActxXt)- 
mòv ■yevvqL xtvè? 8è ’AaxXrirclòv oùx V; ’Apaivóric x t\$ A£t>xt7i7rou 
XÉyou'Ttv, àXX’ ix Koptov(8o<; -rii? OXtyuou 4v 0eoaaX(a. xa( <pa- 
oiv ipaa9fjvat xauTTjc ’AnóXXcova xaì eùGitoc <tuveX9eìv xtjv 8è 
ss 7tapà xf|v xoG Ttaxpò? yvgp|j.7]v éXofiÉvriv v I<jxuì x£> Kaivéco; 
à8eXqj(p ouvoixeTv. ’AxóXXtov 8è xòv (lèv àxayi'EO.avxa xópaxa 119 
xaxapàxai, ov xéto? Xtuxòv ovxa èxoiTjae piiXava, aùxrjv 8è àxé- 
xxeive. xaio[iévT]5 8è xauxris àp7iaoa? xò Ppéqio; ix xt); rcupa; 7tpò<; 
Xe(pa>va xòv Kévxaupov Tiveyxt, nap’ ou xaì xtjv ìaxpixty xaì x^v 
60 xuvriyexixriv xpefópevos òSiSax® 1 !- xaì yevóp.evoi; x^ipoup-yuxòt; ih 
xaì xtjv xéxvTiv <Jaxr]aa<; ini rtoXù où fióvov ixtóXuè xiva<; àro)0vT|- 
axetv, àXX’ àvTflfEipe xaì xoù$ ànoOavóvxas- rcapà -yàp ’ASrivas 
XaPcùv xò èx xoóv cpXePcóv xfjs Topyóvo; £oèv al(i.a, x<ù (jlÒv £x t<Lv 
àpiaxtpòjv puévxi -rcpò<; fGopàv àv6p<A7tcov £xP*i T0 > Si ix T “ v 
65 8e£i£óv npò<; atoxripìav, xaì 8ià xoùxo xoù; xeGvrixóxai; àvrprEi- 
pev. eupov 8é xiva^ XtfO(i£vou? àvaaxfjvai ùtc’ aùxoG, Kanavéa m 
xaì AuxoGpyov, di? Sxrjatxopó^ (prjaiv <£v) ’EpifuXr), 'l7C7tóXu- 
xov, (Ó5 ò xà Nauxaxxixà mjy-fpà^aq X£ye 1, Tuv8àpea)v, (fri¬ 


so. lyrmav: ì-|-r)iie A | Aióaxoopoi; Bióocoupop A ji. ’ AjcóXXojv: 6 8tòp add. 
S s3- (DXe-piou: cpXìvou OR“B «oXéov C pXeYOO S 54. TaÓT7)p; rnu-njp 
ROR‘C reto 17; B [ ’AitóXXtjva; dncóXX u R dnóXXuv A | tÌ)v 8ì: ifjp 8ì R xou Sì 
A 55. ìXo(iìvt|v: 4 XtÌf v R ìXtajiì vou OR" ìXo(iìvou A | “Ioj(Ui: incuti A | Kat- 
vìcjp: xXiivìmp A 56. xópaxa: xópaXXa R* 57. ov: <04 A 8? PV, R C LT 
(mg.) 58. taÓTT|{: aÓTrjp ABC 59. Ttap’ ou: 7iapà XiCuvo; E -icap 1 m 

RSA 6). ropY^^: Y°PTÓvil? A 63-4. (tulvxi..., xm: ■zò... (buìv..., 
TÒ SA 63, Sia toòto: 8ià xoù RES Sui toutou AO 67. ó»;: có( Sì A | 
’EpupuXn: ìpiipuXrjv A 68. tip: tip Sì SA | TuvSàpttov: TUvSdptu ROR* 


51-x. ’ApoiwSriv... -j-tviipi: Esiodo, frr. 30, 53 M.-W.; Asclepi*de di Tragiio, 
FGrHist 11 F 31; Socrate di Argo, FGrHist 310 F 11; Pausatila, IV 3,1. 31,11; efr, 
Apollodoco dì Atene, FGrFìist 144 F 1388; scolio a Pindaro, Pyth 3, 14; Pausania, II 
16,7 51-3. tivip 8i... 4 XX’ in KoptjvlBop; Pindaro, Pyth. 3, 8. 13; h. Aescul. 

1-24 Diodoro Siculo, IV 71,1, V 74,6; scolio a Pindaro, Pyth. 3, 14; Pausania, II 
26,6-7; Igino, Fah. 201.1; Servio, a Virgilio, Aeri. VII 761; cfr. Socrate di Argo, 
FGrHist 310 F ii-i; Pausania, IV 3,1; Mythographi Vaticani 1 114 Kulcsìr 34-8. 
’AttóXXcjva xal... dmìx-rtivi: Pindaro, Pyth 3, 8-37; scoli a Pindaro, Pyth. 3, 
48c-d. 3 Lb ( = Esiodo, fr. 60 M.-W.); cfr. Pausania, II 16,6; Ferecide, FGrHist 3 F 
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furono rapite dai Dioscuri che le sposarono. Oltre a esse, Leu- u8 
cippo generò Arsinoe: a lei si unisce Apollo ed essa genera Ascle¬ 
pio. Alcuni dicono però che Asclepio non è figlio di Arsinoe figlia 
di Leucippo, ma di Coronide figlia di Flegia di Tessaglia. Dicono 
che, innamorato di Coronide, Apollo si unì a lei, ma lei, contro la 
volontà del padre, preferì sposare Ischi, fratello di Caneo. Apollo 119 
maledisse il corvo che gli aveva portato questa notizia, da bianco < 
che era lo fece diventare nero, e uccise Coronide. Mentre il corpo 
di Coronide bruciava, il dio sottrasse il suo bambino alle fiamme < 
del rogo, lo portò dal centauro Chirone che lo allevò e gli insegnò 
la medicina e l’arte della caccia. Asclepio diventò abile e perfe- no 
zionò la sua arte al punto che non solo riusciva a salvare i malati, 
ma resuscitava anche i morti: da Atena infatti aveva ricevuto il 
sangue che era sgorgato dalle vene della Gorgone, e lui usava 
quello delle vene di sinistra per far morire gli uomini, quello delle 
vene di destra per salvarli, e in questo modo poteva anche far re¬ 
suscitare i morti. Tra coloro che si dice siano stati resuscitati da ni 
lui vi sono Capaneo e Licurgo, come afferma Stesicoro nell'Enfi¬ 
le, Ippolito, come dice l’autore dei Naupaklikà, Tindaro, come ri- 


>a; Ovidio. Met. Il 541-609; Igino, Fab. 101,1; Mythoffapbi Vaticani I 114, Il 151 
Kulcsdr; Lattanzio, in Stazio, Theb. Ili 506 58-60. ipniaau;... iishàx^i): Pin¬ 

daro, Pyth. ), 1-7. 58-46; Feracide, FGrHist 5 F 53; Apollodoro di Atene, FGrHist 
144 F 1583, e; Socrate di Argo, FGrHist 510 F 15-4; Zenobio, I 18; Ovidio, Met, II 
610-31; Igino, Fab. 101,14 cfr. Pausania, II 16,6 6o-i. f*vó|iivoc... ro 0 ( 

inoéavóvvi Pindaro, Pyth, 3, 47-55; Diodoro Siculo, IV 71,1, cfr. V 74,6; scolio 
a Pindaro, Pyth. 5, 96; Zenobio, I 18; Igino, de astronomia II 14; Stesicoro, PMGF 
fr. 194 (IV); Apollodoro di Atene, FGrHist 144 F 116, i}8b; Ferecide, FGrHist 3 F 
353, b; Poliarco di Cirene, FGrHist 57 F ìa-b; cfr. h. Aescul. 3-4; Mythographi Vati¬ 
cani II 151 Kuicsdr 61-6. irotpà fap ’A 8 t|v 5 {... àvfpftiptv: Zenobio, I 18; cfr. 
Euripide, lon 999-1005 66-7. Kunavta xal Auxoùpyov: scolio a Pindaro, Pyth. 

3, 96; Stesicoro, PMGF Ir. 194 (I-II, V) 67. <l>t Erricnxopdc•. ’Epi^uX-ji: Ste¬ 
sicoro, PMGF fr. 194 (III) 67-8. 'IjotóXutov: Apollodoro di Atene, FGrHist 
144 F 1380, 139; scolio a Pindaro, Pyth. 3, 96; Igino, Fab. 49,1, de astronomia II 14, 
Ps.-Eratostene, Catasterismi 6; Servio, a Virgilio, Aen. VI 617, VII 761; Lattanzio, 
in Stazio, Theb. V 434, VI 353 (375) 68. ó t« Nauzaxxuà virfTpdijjac: Car¬ 

men Naupactium, F io Bernabé [ Tuvòdpttov: scolio a Pindaro, Pyth 3, 96; Parnas¬ 
si, F 16 (I, IV) Bernabé; Luciano, de saltatone 45; cfr. Zenobio, I 47 68-9 ót; 

97,01 Ilavéoiaoic: Parnassi, F 16 ( 11 ) Bernabé 
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oi Ilavuaooii;, 'Ypivatov, w? oì ’Op^uxoì X£*fOoai, TXaCxov tòv 
7 o Mìvcùo?, có? MtXrioaifópa? Xé^eu 4. Zeù? 84 9oPT)9eì{ pi4| Xa- 1» 
( 3 óvt£{ iSvGpcjTtOL GepaneCav nap* aÙTOÒ (ìo7]9óóaiv àXX£|Xoi?, 4 xe- 
pauva>oEv aÙTÓv. xaì Sta toùto òpifiaOeì? ’AttóXXojv xteìvel 
KuxXuna; xoù? tòv xepauvòv Ali xaTaaxEuàaavra?. Zeù? Si 
ipLéXXTjae pÌKXEiv aòxòv eì? Tipxapov, 8 et] 0 e£<jii? 84 A7]toù? Ixi- 
75 Xeuoev aùxòv èviauxòv àvSpì 0iyt£uoai. ó 84 Jcapa^EvófiEvo? eì? 
<I>£pà? 7 xpò<; "ASjititov tòv <D£pT)xo; toutw XaTpEUwv £7to([iaiv£, 
xaì xà? 07]Xe(a; (3 «Sa? nào a? 8 i8u(xotóxou? ìtcoCtjoev. etai 84 01 03 
Xéfovxt? ’Aipapéa jjièv xaì Aeuxmrov ix FUpiTipou? f£véa0ai xoù 
AìóXou, Kuvòpxoo 8è IlEpiTipT]v, tou 84 OtpaXov, OipàXou 84 
80 xaì vt)(8o? vupi9Ti? Baxeìa? TuvSàpEojv 'Irotoxótovra ’lxà- 
piov. 5. 'IintoxiStovTo; |x4v oCv 4 '|’£vovto itaiSE? AopuxXEÙ? 114 
ExaTo? ’Evapotpópo? EÙteì^t]? BooxóXo? Auxai9o? Té^po? 'Ix- 
7xó9oo? Eupuxo? 'iTntoxopuarf]? ’AXxtvou? "AXx<ov. toutou? 
'Itxxoxó<ov £xo)v rcalBa? ’lxàpiov xaì TuvBàpEwv 4?£(SaXE Aaxe- 
85 8aì(xovo?. o? 84 fEu^ovai 7 ipò? ©éaxiov, xaì aupipiaxouaiv aòx<L iaj 
7tpÒ? TOÒ? ópiópou? TCÓXeJIOV 4x ovTl ‘ **ì TfapLET Tuv8àpE0ù{ ©e- 
otìou Gu-faxépa Ar)8av. au0i? 84, 8te 'HpaxXfj? ’Ixtuoxóùjvto 
xaì tou? toutod xaìSa? ànèxTtivE, xaxépxovxai, xaì xapaXapi- 
pivei TuvSàpEOJ? t 4 ]v (JaaiXeiav. 6. ’IxapCou |jl 4 v ouv xaì Ile- 1 16 


69. ITiiTOaoon: iravuàcarn Ofl navuaoi{ S 70. MeXTiaa-fópan: (iv^ea-ripon 
A 71. aùtou: aÙT R «ùtòiv A 75. itapcrrivó|itvo<: iaporrtvà(ievo{ 
RO 77. 8ifiu|ioxòxou{: Bi8upaTÓxouc A 78. rDpié|pou<: ftepi^pTu 
A 80. Tuv8dpto>v: xvvSàpt R mvSàpeoj A Ho-i. ’lxàpiov: IxapC RR* Ixa- 
p(<uva A Hi. ’T.'MfxxpApoi: ipapeipópoj A | Auxai8o{: Xvxav PR C T Xóxov 
R b VL 84. ’lxàpiov: txapl R txaptaivo; OR* bcapluva A | TuvSàptuv: xuv 84 - 
pica ROR* | <££| 3 <iX»: i£éfìaXov A 85. aOrtp: «ùt RR* «Jtoù A 


69. 'T|aivaiov... X£-)-ou5l: Kern, O.F. h. 40 69-70. rXauxov... MeXrioafópn 

X£*rei: Amelesagora, FGrHist 330 F 3; cfr. Igino, Fab. 49,1, de astronomia li 14; Zc- 
nobio, 1 47; Bibl, III 3,1 [io] 70-1. Zeù( Bè... (xepaCvuatv oùtóv: Pindaro, 
Pytb. 3, 54-8; Acusilao, FGrHist 1 F18; Ferecide, FGrHist 3 F 35», c; Carmen Nau- 
pactium, F 11 Bernabé; Pisandro, F 17 Bcrnabé; Diodoro Siculo, IV 71,3; Paniassi, 
F 16 (III) Bernabé; Igino, Fab. 49,1, de astronomia II 14; Zenobio, I 18; Euripide, 
Ale. 3-4; Filarco, FGrHist 81 F 18; F.siodo, fi, 51 M.-W.; Luciano, de saltatone 45; 
Ps.-Eratostene, Catasterismi 6 71-7. ’AiróXXaiv... IitofT]<rev: Acusilao, FGrHist 

ìF 19; Ferecide, FGrHist 3 F 354; Diodoro Siculo, IV 71,3; Igino, Fab. 49,1; Zeno- 
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ferisce Paniassi, Imeneo, secondo gli Orfici, Glauco figlio di Mi¬ 
nosse, come narra Melesagora. 4. Ma Zeus, temendo che gli rat < 
uomini imparassero da lui l’arte di curarsi e si soccorressero fra di 
loro, lo fulminò. Allora Apollo, adirato, uccide i Ciclopi che ave¬ 
vano forgiato il fulmine per Zeus. Zeus stava per scagliare Apollo 
nel Tartaro, ma cedette alle suppliche di Latona e gli impose di 
porsi al servizio di un uomo mortale per un anno intero. Apollo 
andò a Fere presso Admeto figlio di Fere e pascolava il bestiame 
al suo servizio: fece si che tutte le vacche partorissero due vitelli 
per volta. Dicono alcuni che Afareo e Leucippo erano figli di Pe- 133 
riere figlio di Eolo, e Periere era figlio di Cinorta, Ebalo di Perie- 
re, e che da Ebalo e dalla ninfa naiade Bada nacquero Tindaro, 
Ippocoonte e Icario. 5. A Ippocoonte nacquero Doricleo, 134 
Sceo, Enaroforo, Eudche, Bucolo, Liceto, Tebro, Ippotoo, Euri- 
to, Ippocoriste, Alcino, Alcone. Con l’aiuto di questi figli, Ippo- 
coonte cacciò da Lacedemone Icario e Tindaro. Essi si rifugiano nj 
presso Testio e si uniscono a lui nella guerra che conduceva con i 
popoli di confine. Tindaro sposa la figlia di Testio, Leda. Poi, 
quando Eracle ebbe ucciso Ippocoonte e i suoi figli, ritornarono 
in patria e Tindaro assume il potere. 6. Da Icario e dalla ninfa uè 


bio, I iB; Esiodo, fri. 543 * 57, 5^b-c M..-W.; scolio ad Apollonio Rodio, IV 611-7; 
Euripide, Ale. i-l, 5-9; cfr. Callimaco, Apoll. 47-9; Plutarco, Nurrt. 4,8; Apollonio 
Rodio, IV 611-7; Eschilo, Supp. 114 5; Servio, a Virgilio, Aen. VII 761; Mytbographi 
Vaticani I 46, [I 151 Kulcsir; Lattanzio, in Stazio, Theb. VI 551, (375); Bibl. I 9,15 
( I0 $]> H 5-9 [103] 78-81. ’Aipa pia... ’lxdpiov: cfr. scoli a Licofrone, 511, 1113; 

Bibl. HI ro,3 (117] 78-9. ’A^at pia plv... toO AióXou: Pausarne, II 11,7, III 

11,11, IV 1,1; clr. Bibl I 7,j [51) 79. Kuvóp-rou Si... OìJJaXov: scolio a II. II 

581-6 79-81 OtpàXou SI... ’Ixipiov: scolio a II. II 581-6; scolio a Euripide, 

Or. 457; Ferecide, FGrHist 5 F 11B; Pausarne, III 1,4; scolio a Licofrone, 
547 80. TuvBàpiuv: Esiodo, fr. 199,8 M.-W.; scoli a Licofrone, 547, 111.3; 

scolio a II. II 581-é; scolio a Euripide, Or. 457; Igino, Fab. 78,1 81-3. 'liuto- 

xóuivtoc pìv... ”AXi«ijv: Pausanie, IH 15,1-1 83-5. toutouf... AuottCalpovoc: 

Pausania, II 18,7; scolio a Euripide, Or. 457; scolio a //. II 581-6 85-7. ol Si 

tptu-fouai... AfjBav: Diodoro Siculo, IV 33,5; scolio a Euripide, Or. 457 87-9. 

'HpctxXfj?... ti|V paoiXtfav: scolio a Euripide, Or. 457; Diodoro Siculo, IV 33,5; 
Pausania, II 18,7, III 1,4-5; sc°Iio a II. II 581-6; cfr. Bibl II 7,3 [143-5] 89-91. 

’IxapCou (lèv... IlTpieXóirT): Pausania, Vili 34,4; cfr. Ferecide, FGrHist 3 F 118; Fi- 
lostefano, FHG III p. 34 fr. 38 
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90 pilota; w|jL<prj; vTjtSo; 0óa; Aa(ii4atTrno; *I(jL£uat(j.o? 

FUptXeco;, xaì Guyatrip IlTivtXÓTrT], tjv e-p^ev ’ 08 uoaeu;- Tuv- 
Sàpt6j 8è xai Ar|8a; Tt|i.< 4 v 8 pa, rjv ”Extfio; tyr,(xe, xaì KXu- 
xat|zvf|<Trpa, V|v cyrniev ’Afa(ji|jLva>v, ext te «DuXovótj, r|v ”Ap- 
xepit; <à 0 ivaxov ijtoirjae. 7. Alò; 8è Ar|Sa auveXQóvxo; ó(ioia>- 
95 0 évxo; xuxvo), xai xaxà xtjv aòxTjv vóxxa Tuv8ape.to, Atò; (lèv 
Syevvfi 0 T] IIoXu8euxT]; xai 'EXÉvtj, Tuv8àpeto 8è Kàaxcjp <xai 
KXuxat|i.vy[<Txpa > . Xéyoooi 8è Sviot Nejjiaecj; 'EXévtjv tlvai xai 117 
A16;. xauxrjv yàp xtjv Aio? «peuyouoav auvouatav et? x ^l v 
|jiop9Tiv nexafiaXeìv, ójioicoOévxa 8i xai Aia xuxvcu auveXGelv 
ioo xtjv 8è 4 >òv ix xfj; auvouata; àrcoxexeìv, xoGxo 8è èv xoT; SXaeotv 
eùpóvxa xivà nociva xofitaavxa SoGvai, x^v 8i xaxaOe* 
(i£vr]v et; Xdtpvaxa «puXaaaeiv, xai xpóva) xa 0 Tjxovxt YewrjOeìaav 
'EXÉvtjv a»; è? aùxfj; 0 ufax£pa xp£<peiv. ytvofiévriv 8i aùx 4 |v xdiX- ti8 
Xet Siajtpenfj 0 rjaeù; àpTràaa; et; ’A^tSva; èxó(iioe. rioXu- 
io 5 SeuxTj; 8è xaì Kàaxcop è^tarpaxeóaavxe;, Iv "A 1800 0 tjoé<o; ov- 
xo;, atpoùai xtjv tióXiv xaì xfjv 'EXévrjv Xa(i.[iavouat, xaì x^v 
©Tjaico; |ir]xépa AtBpav ayouaiv atxp.diXtoxov. 8 . Tiaptfévov- 119 
xo 8è et; E7càpxrjv Ì7xì xòv 'EXìvtj; y<£|aov ol (ìaaiXeóovxe; 'EX- 
X< 48 o;. fjaav 8è oi (jLVTjaxEuò(i£vot oi8e' ’ 08 uaaeù; Aaépxou, 
no Aio[ìti8ti; Tu8£co;, ’AvxtXoxo; Néaxopo;, ’Aya7tr|vcop ’Af- 
xatou, EOiveXo; Karoxvéoj;, ’Afi<p([iaxo; Kxeixou, 0àX7rio; 
Ewpóxou, ^uXécù;, ’A^tXoxo; ’Ap^iapòiou, MeveaOeù; 130 


95. TuvSdptco: TuvS^pt<i)( A 96. 'EXivr;: èXXivr; OR" 97. Xé-fouai Si 
Iviot: iviot Si X^ouoi S 99. xuxwu: tip xuxvu SA 100. <à<rt»iv: iXetotv 
S 101. xo|i(«oevxa Soùvat: vontaavxa elvai R‘ 104. ’A^lSva^: dtftrivcx^ R 
(man. i), A 105. Kàcraap: if{ ’Af (Eva{ vel ’AWJvac ndd. SA ni. ’A|l- 
ftpaxof: ijrpIXajro? SA 

91. ftv ty»)|zev ’OBuaueu;: Ferccide, FGrHist 3 F 119; Filosofano, FHG III p. 34 fr, 
38; Pausami!, III 11,1. 13,6. io,io-x; cfr. Bibl. Ili 10,9 [131) 91-3. Tuv84ptoi.,, 

<I»uXov6»): Esiodo, ff. 130,7-14.31 M.-W.; cfr. Pausania, Vili 5,1 94-7. Aiòc 

Si... <xal KXotat(ivf|Tcpa): Esiodo, fr. 14 M.-W.; scoli a Od. XI 198. 199. 300; 
Igino, Fab. 77; Euripide, Hel. 16-u, cfr. Or. 1385-7; Pindaro, Nera. 10,66; Mytho- 
graphi Vaticani I 77, 101, li 155 Kulcsàr; cfr. scoli a Licofrone, 88, 547; Luciano, 
[ Dearum iudicium 14 97-103- Nefifatnx;... -cpifiiv: Pausania, I 33,7-8; Cypria F 

• 8, 9, io Bernahé; scolio a Licofrone, 88; scolio a Callimaco, Dian. 131; Ps.-Erato- 
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naiade Peribea nacquero Toante, Damasippo, Imeusimo, Alete, 
Perileo, e una figlia, Penelope, che sposò Odisseo, Da Tindaro e 
da Leda nacque Timandra, che sposò Echemo, e Clitennestra, 
che sposò Agamennone, e poi ancora Filonoe che Artemide rese 
immortale, 7. Zeus, sotto forma di cigno, si uni a Leda e, nella 
stessa notte, si unì a lei anche Tindaro: da Zeus nacquero Elena e 
Polluce, da Tindaro Castore <e Clitennestra). Alcuni dicono pe- 1*7 
rò che Elena era figlia di Zeus e di Nemesi. Nemesi, per sfuggire < 
a Zeus, si mutò in oca, ma Zeus prese la forma di cigno e si uni a 
lei. Dall’unione Nemesi partorì un uovo che un pastore trovò nei 
boschi e portò in dono a Leda; Leda lo custodì in un’urna e, a 
tempo debito, nacque Elena che lei allevò come sua figlia. Elena 138 
diventò bellissima e Teseo la rapì e la portò ad Afidna. Mentre 
Teseo si trovava nell’Ade, Polluce e Castore marciano sulla città, 
la conquistano, riprendono Elena e conducono anche, come 
schiava, la madre di Teseo, Etra. 8. Giunsero a Sparta per 119 
chiedere la mano di Elena i re delI’EIlade. Questi erano i preten¬ 
denti: Odisseo figlio di Laerte, Diomede figlio di Tideo, Antiloco 
figlio di Nestore, Agapenore figlio di Anceo, Stenelo figlio di Ca- 
paneo, Anfimaco figlio di Cteato, Talpio figlio di Eurito, Megete 
figlio di Fileo, Anfiloco figlio di Anfiarao, Menesteo figlio di Pe- 130 


stene, Catasterismi 2.5 = Ctatino, PCG IV, pp. 179-80, fr. 115; Igino, de astronomia 
II 8; Eustazio, a II. XXIII 638, p. 1311,37-9; Asclepiade di Tragiio, FGrHist n F 
11 100. Wjv Si 4 >òv... inotixtìv: Cypria F io Bernabé; scolio a Callimaco, 

Diari. 131; scoli a Licofrone, H8, jn; Ps.-Eratostene, Catasterismi 13; Saffo, fr 166 
Voigt; Erodoro, FGrHist 31 F li; Luciano, Dial. deor 15(16),!; Eustazio, a li. 
XXIII 638, p. 1311,37-9; Mythographi Vaticani 1 77. 101 Kulcsdr; cfr. Pausania, III 
16,1 104. 0 T)«ùc opri <4 «toc: Ellanico, FGrHis! 4 F 134, i68a-b; Plutarco, Tbes. 

31,1-3; Diodoro Siculo, IV 63.1-3; Cypria F 13 (I, V) Bernabé; scoli a Licofrone, 
503, 505; Igino, Fab. 79,1; Strabone, IX 1.17 (C 396); cfr. Epitome 1,13 104-7. 

IIoXuosuxtk 8L.. alyjiàXanov Diodoro Siculo, IV 63,5; Plutarco, Tbes. 31,3. 
6,33,1, 34,1; Ellanico, FGrHist 4 F 134; Cypria F 13 (I, V) Bernabé; scoli a Licofro¬ 
ne, 503, 501, 505; Igino, Fab. 79,4; Pausania, Il 11,6 ( - Stesicoro, PMGF fr. 191), 
V 19,3; Erodoto, IX 73,1; cfr. Pausania, I 41,3, IH 18,4; Epitome 1,13, 
5,11 105-6. iv "Ai&oo 0 T]ofu>< fivro?: Diodoro Siculo, IV 63,4; Ellanico, 

FGrHist 4 F 134; Plutarco, Tbes. 31,7; Pausania, III 18,5; Igino, Fab. 79,1-3; cfr. 
Bibl. II 5,11 [114], Epitome 1.13-4 109-10. f|<TJtv hi... Mevorfou: Esiodo, frr. 

197,198, 199.4-9, 100, loi, 104,41-63 M.-W.; Igino, Fab. 8i 
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nettò), Sx^ioi; (xaì) ’Enìsxpoqio? (’l^tou), noXiiljevo? 
’Ayaatìèvou?, nrivèXeto? ('IrrjraXxLfiou), At|ixo? (’AXéxxo- 
ii 5 po?), Aia? ’OiXèo)?, ’AoxàXa^oi; xaì ’I<ìX|ì.evoi; "Apeo;, 
’EXE(pr|va)p XaXxaiBovxo?, Eù(xr|Xo? ’AS|iT|xot), noXurcoìtT]? 
IleipCtìou, Aeovxeù? Koptóvou, rioBaXeipioc xaì Maxàtov 131 
’AoxXtjxioù, <t>iXoxrr]Tr!? noìavxo?, EùpU7roXo? Eùatjiovoc, 
IlpwxeaiXao? ’^ìxXou, MevèXao? ’Axpéco?, Aia? xaì Teùxpo? 
no TtXaiiàivo?, n< 4 tpoxXo C Mtvoitìou. 9. toutwv ópwv tò 
TtXfjGo? TuvBàpeto? èBeBobcei |iè] xpiSévxo? èvò$ axaatàaaxjiv ot 
XoucoC. Ó7 cooxoh-£vou 8è ’OBuacrèto?, èàv <jvXXà(ÌT]xai rapò? tòv 13» 
nrjveXóirr)? aiSxtó -yàpiov, ójto&Tiaeotìou xpórcov -riva Bi’ ou purjSe- 
pua Y^vriae-rat aràai?, tó? ùxtaxexo aùttò auXXri 4 » 6 O 0 ai ó TuvSó- 
115 peto?, roivta? eTrcev i^opxtaai xoù? |i.vT]axfjpa? ( 3 or] 0 Tiaeiv, èàv ó 
jtpoxpitìtì? volilo? ùjiò aXXou -rivo? àBixfjxai rcepì tòv y<4[xov. 
àxouaa? 8è xoùxo Tuv8àpeco? xoù? (ivrj<rcf)pa? èfopxì^ei, xaì Me- 
vèXaov (lèv aùxò? aìpeìxai vupKpiov, ’OSuaaei 8è xapà ’Ixapìou 
(xvTjateuEtai n7]v&XÓ7XT]v. 

li, 1. MevèXao? (lèv ouv è!| 'EXévri? 'EppuóvTjv èyiwriae xaì 133 
xaxà xiva? Nixóarpaxov, èx BoóXti? (8è> IIiepìBo?, yèvo? Aìxco- 
X(8o?, f] xatìàrcep ’AxovaiXaó? 97501 TrjpriìBo;, Me^anévOr], èx 
KvtoaaCa? 8è vupupT]? xaxà Etf[i7]Xov Hev88a(xov. 1. xcóv 8è èx 134 
5 AT)8as Y^vopièvcov roaCBwv Kòtoxcop (lèv -ffaxei xà xaxà TtóXejxov, 
IIoXuSeóxTi? 8è jruY(X7[v, xaì 8ià xiì)v àvSpeìav èxXri6r|aav <&(x<pó- 
xepoi Atóaxoupoi. PouXóptevot 8è -piiAai Aeuxìjtjxou Quyaxè- 
pa? èx Meoarivri? àproiaavxec tyi^iav xaì yivexai (lèv IloXuSeiS- 


ii}. SytBioc;... (’Itpltou): <r/tìn< 3 { Ir.urcpó fou A 114. rTrjv^Xtù);..., Afy-co;: 
ic7|vIXtcJ4 Xt)(tou A (Xt)itoC> RR'P) 117. Koptivou: xopcnvoù A 119. TeO- 
xpo«: «5X0? O 113-4. [i^| 6è (ila KB 118. icapà: ntpì OR* 

il, }. MeYOTévSr;; 41^01 A 4. Kvuaota?: xvaootai; OR* ( Stv68a|iov: 
|evoS 4 |Ki>v A Etvo 5 à|iov R b 8. Meoo^vr);: Mkjt]vtii; A 


110-9. toutuv òpùv... ririvtXiiiniv: Esiodo, fr. 104,78-93, c£r. fr. 198,1-6 M.-W.; 
Stesicoro, PMGF li. 190; scolio e Licofrone, 104; Euripide, Iph. Aul. 58-79, 391-1; 
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teo, Schedio <e> Epistrofo <figli di Ifito>, Polisseno figlio di 
Agastene, Peneleo {figlio di Ippalchimo), Leito {figlio di Aletto- 
re>, Aiace figlio di Oileo, Ascalafo e Ialmeno figli di Ares, Elefe- 
nore figlio di Calcodonte, Eumelo figlio di Admeto, Polipete fi¬ 
glio di Piritoo, Leonteo figlio di Corono, Podalirio e Macaone fi- iji 
gli di Asclepio, Filottete figlio di Ificlo, Menelao figlio di Atreo, 
Aiace e Teucro figli di Telamone, Patroclo figlio di Mene- 
zio. 9. Vedendo la folla dei pretendenti, .Tindaro ebbe timore 
che, se uno fosse stato scelto, gli altri si sarebbero ribellati. Ma 131 
Odisseo promise che, se l’avesse aiutato a sposare Penelope, gli 
avrebbe fornito il modo di evitare ogni sommossa. Tindaro pro¬ 
mise di aiutarlo e allora Odisseo gli disse di impegnare tutti i pre¬ 
tendenti con un giuramento: avrebbero dato aiuto allo sposo pre¬ 
scelto se qualcuno avesse recato offesa al suo matrimonio. Udito 
ciò, Tindaro fa giurare i pretendenti, sceglie lui stesso come spo¬ 
so Menelao e ottiene da Icario la mano di Penelope per Odisseo. 

il, 1. Da Elena Menelao ebbe Ermione e secondo alcuni Ni- 133 
costrato; da una schiava di stirpe etolica, Pieride - Tereide, se¬ 
condo Acusilao -, ebbe Megapente, dalla ninfa Cnossia, secondo 
Eumelo, ebbe Xenodamo. 1. Dei figli di Leda, Castore si dedi- 134 
cava agli esercizi di guerra, Polluce al pugilato. Per la loro bravu¬ 
ra erano chiamati Dioscuri. Volevano in spose le figlie di Leucip- 
po, le rapirono dalla Messenia e le sposarono. Da Polluce e Febe 


Tucidide, I 9,1; Peusania, III 10,9; scolio e II. II 339-41.; efr, Bièl. Ili io,6 [116], 
Epitome 3,6 

II, 1. MmAao? (iiv... tyiwr\m: Od. IV ix-4, efr II. UI 174-3, Esiodo, ftr. r73, 
104,94 M.-'W.; scolio a Od. IV u 1. vati -riva; Nuuinpatov: Esiodo, fr. 175 
M. W.; Cinerone, F 3 Bernabé; Cypria F 11 Bernabé; scolio a Od. IV n; Pausania, 
II 18,6; efr. Ar(i)cto, FGrHist 316 F 6; scolio a II. Ili L75 3. 'Akc»oQ.oh 5 j... 

Mt-foncivOr]: Acusilao, FGrHist 1 F 41; efr. Od. IV to-i; Nosioi F 1 Bernabé; Pausa¬ 
nia, II 18,6 4. iota Ei>ni)Xov Stvó8«;iov: Eumelo, F 9 Bernabé 7-10. 

Aióoxoupoi... ’Avdywv: scoli a Licofrone, 511. 547; Cypria F 11 Bernabé; Igino, 
Fab. 80,1; Ovidio, Fasti V 699-700, Pausania, I 18,1, Ili 17,3 iB.u, IV 31,9; Teocri¬ 
to, 11,137-B; Mytbographi Vaticani I 76 Kulcsàr eri. Tzetzes, Chil II 686-90; Bibl. 
Ili 10,3(117] 
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xou? xaì MvtjoìXeciì?, K4axopo? 8è. xaì 'IXaEÌpa? 

’Ava>Y<ov. £X4aavxE< 84 £x Tri? ’ApxaSta? Po&v Xeiav {xexà xójv 135 
’A<pap£tii? ita£8o>v ”I8a xat Aufxéox;, £juxp£7tobaiv ’'18<ji SieXeìv- 
ó 8è xejjLÒjv fìoùv eì? (z£pr) xéaaapa, xoù Ttptóxou xaxatpayóvxo? 
el7iE -rii? XeCa? xò ^[i.tao ?ae<j6ai, xaì xoù Seuxépou xò Xowióv. xat 
<pG4aa? xaxTjvàXtoae xò fi£po? xò ìStov rtpóóxo? ”I8a?, xaì xò xoù 
dcSeXtpoù, xat |i.ex’ ixeìvou x^v Xelav eC? Meootìv 7 ]v fjXaae. axpa- 136 
xeuaavxE? 8è irti Meuotiv7]v oi Atóaxoupot xrjv xe Xeiocv £xetv7]v 
xal 7toXX7]v aXXrjv auvEXauvouat. xat xòv "I8av iXóxcov xaì xòv 
Auyxéa. Au-yxeù? 84 iScòv Kàaxopa 4[jtfjvvaev "18<jt, xàxeTvo? aù- 
xòv xxetvet. noXvSeuxT)? 84 iBìtuìjev aùxoù?, xat xòv |i4v Aufx£a 
xxe{vet xò 86pu TcpoéjjLevo?, xòv 8è ”I8av Bttòxtov, 3 Xt|Geì? U 7i’ 
£xe(vou jrixpa xaxà x?i? xE^aXfj?, ntrexei axoxcoGef?. xaì Zeù? 137 
”I8av xepauvot, IloXu8evxT]v 84 tì? oùpavòv òv^yei. |if| 8exo[i£- 
voo 84 IIoXu8euxou? xt]v àGavaatav òvxo? vexpoù K4axopo?, 

Zeù? à(ifox£pot? 7 tap’ ^(itpav xat £v Geoì? Elvat xaì £v GvtjxoT? 
eSgpxe. (lexaaxàvxcov 8 è tì? Geoò? x<£>v Atoaxoupoiv, Tuv84peto? 
ptExajtE(itljdt|ievo; Mev£Xaov eÌ? UrdpxTjv xouxtp xrjv (ìaaiXeìav 
jtap£ 8 cuxev. 

13 , 1 . ’HX£xxpa? Si xfj? "AxXavxo? xaì Atò; ’laaìwv xaì 13 * 
AàpSavo; £y£vovxo. ’lauCwv [l4v ouv IpaaQeì? A^(jtr|xpo? xaì 
G£Xcov xaxataxi)vai xrjv Geòv xepauvoùxai, AdtpSavo; 84 ini xù 


9. Mvriattiiiit; jiT]<nXe&>; A | ’lXatlpa?: R iXaipa? R’flV iXelpac LT io. Doaiv 
i«(av: ( 3 ouXt(av A n. AufJtfoic: Xcof-ftói; E | BitXiTv: SitXBtTv A 11-3. 
•coO... fatdlai: om. R* 14 np<L-tQ{: irpànov LT 15. MtaoT|v7)v: (ita^vnv 
A 16. Msaa^v 7 ]v: \itTrprry A 18. Aufxfa. Aufxtù<: Xuyyiù? 

E 19-10. IloXbBiuxT]?... xxefvn: om. CR b 19. Auyxia: Xuyyia F 
II, 1 ’HXfatrpa{: XixTpa; S 1. ’laaCcov: {ae{p<nv A 3. xaroun}p>v<xi: xa- 
raio^ilvat A 


10-5. iXiaavnp... tip Mtaaf|v7jv fJXaai: scolio a Licofrone, 511 15-11. <npa- 

ttóaavrip... àwtyti: scolio a Licofrone, 511, cfr. 547, 553; Pindaro, New. io, 60- 
71; scoli a Pindaro, Nem. 10, ma-b, 1141 {cfr. Apollodoro di Atene, FGrHist 144 F 
148; Cypria F 15 Bernabé), b-c, 118; Igino, Fab. 80,1-4, de astrunomia II 11; Ovidio, 
FastiV 701-15; Cypria p. 40 Bernabé; cfr. scolio a II. Ili 143; Teocrito, 11, 138-111; 
Tzetzes, Chil. II 691-9; Mythogpaphi Vaticani I 76 Kuicsàr 11-5. |xA btxop-f ' 
vou... Rome: Pindaro, Nem. io, 54-9. 76-88, Pyth. 11, 61-4; scolio a Licofrone, 511; 
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nasce Mnesileo, da Castore e Uaira Anogone. Insieme con i figli ij; 
di Afareo, Ida e Linceo, fecero razzia di buoi in Arcadia e incari¬ 
carono Ida di fare le parti; Ida divise uno dei buoi in quattro par¬ 
ti e disse che la metà del bottino sarebbe andata a colui che aves¬ 
se mangiato la sua parte per primo, l’altra metà al secondo. Ida 
superò gli altri e per primo mangiò la sua parte e anche quella del 
fratello: insieme a lui condusse poi tutta la preda a Messene. Ma i 136 
Dioscuri marciarono su Messene e ripresero quel bestiame e mol¬ 
to altro ancora. Tesero poi un agguato a Ida e a Linceo. Ma Lin¬ 
ceo si accorse di Castore e rivelò la sua presenza a Ida e questi lo 
uccise. Polluce li insegue, uccide Linceo con un colpo di lancia, 
poi, mentre corre dietro a Ida, viene colpito da lui con una pietra 
alla testa, e cade svenuto. Zeus allora fulmina Ida e fa salire in 137 
cielo Polluce. Questi però non voleva essere immortale, poiché 
Castore era morto: allora Zeus concesse loro di stare un giorno 
fra gli dei e un giorno fra gli uomini. Quando i Dioscuri furono 
assunti fra gli dei, Tindaro fece venire Menelao a Sparta e gli ce¬ 
dette il regno. 

12, 1. Da Elettra figlia di Atlante e da Zeus, nacquero Iasione 138 < 
e Dardano. Iasione si innamorò di Demetra e voleva violentarla, 
ma venne fulminato. Addolorato per la morte del fratello, Darda- < 


scolio a Pindaro, Nem. io, ma; Ovidio, Fasti V 716-10; Igino, Fai?. 80,4-5, de astro¬ 
nomia Il ti; Luciano, Diai. deor. 15(16); scoli a Od. Xi 301. 305; Od. XI 301-4; 
Virgilio, Aen. VI ili; cfr. Euripide, Tro. 1000-1. El. 311-3; Tzetzcs, Chil. Il 701-5; 
scolio a Pindaro, Pyth. n, 91; Mytboffaphi Vaticani I 76, Il 155 Kulcsàr 
il, 1-1. 'HlixTpa? Sè. ., lyfvcvro: Ellanico, FGrHist 4 F iga, 135; Conone, FGrHist 
16 F 1 (enarr. 11); Diodoro Siculo, V 48,1; Ps.- Eratostene, Catasterismi 13; Ovidio, 
Fasti JV 174, cfr. 177-8; scolio ad Apollonio Rodio, I 9i6-8a; Igino, de astronomia 11 
11; scoli a Licofrone, 19, 73; scolio a II. XX 115-6; Mythographt vaticani I 119 Kul- 
csir, Dionigi di Alicarnasso, I 50,3. 61,1; cfr. Bibl. Ili 10,1 [no] 1-3. ’laefuv 
(lèv... xzpauvoùtai: scolio a Licofrone, 19; scolio ad Apollonio Rodio, I 916-80; 
scolio a Od. V 115; Strabone, VII fr. 49; Conone, FGrHist 16 F 1 (enarr. 11), cfr. 
Diodoro Siculo, V 49,1. 77,1-1; Od. V 115-8; Igino, de astronomia li 4, F db. 170,1; 
Esiodo, Tbeog. 969-74; scolio a Teocrito, 3,49-510!; Ovidio, Mei. IX 411-3 3- 

10. AdpRavoc Si... ixiiXtot; Il XX 115-8; Diodoro Siculo, IV 75,1, V 48,3; Strabo¬ 
ne, VII fr. 49; Conone, FGrHist 16 F 1 (enarr. u); scolio a Licofrone, 73; Igirrc, 
Fai?. 175,3; scolio ad Apollonio Rodio, I 916-83; Virgilio, Aen. Vili 134-7; scolio a 
//.XX 115-6 
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9otvàT<i) xoù àSeXfoó AurcoupLevos, Ea|i.o0p<£xT)v dntoXinùv eE$ 

5 xty àvxExepa fjntipov f)X 0 e. xaóxTjc 8è èfìaaCAeoe Teùxpo? rcoxa- 139 
(i.o 5 ExafiàvSpou xaì ’I8aCa<;- àf’ oG xal 01 xVjv xcópocv 

V£(lÓ|XtVOl Ttùxpoi upOOTJYOptUOVXO. U 7 lo 8 £X^ £ ì? Se VTlÒ xoù ( 3 o- 
<jiX£g>s, xaì Xapàiv |xépo? X7j$ xaì x^v ixeEvou 0 u-fax£pa Bà- 
xeiav, Aàpbavov txxioe txóXiv • xeXeuxriaavxo? 8è Teuxpou x^v 
io x^pav ot7iaaav Aap8avEav èxàXeae. z. fevoptévwv 8è aùxtó 140 
7ca(8a>v “IXou xaì ’Epix 0 ov(ou, T IXo? |xiv forai; àniOavev, ’Epi- 
X 0 óvio; hi 8 ia 8 e!|i 4 p.tvo; xtjv [BaaiXeEav, ’Aoxvóxtjv x-fjv 

Eipióevxo;, xexvoT Tpcùa. ouxo; napaXa[ 3 c>v rrjv (ìaariXeEav x^v 
{lèv x^>p av 4 ?’ iauxoù Tpotav ixé/Xiat, xaì KaXXtppórjv 

i S xrjv Exafidtv8pou ytvvqi 6uyax£pa |xèv KXeoirixpav, iraT8a; 8è 
T lXov xaì ’Aaaàpaxov xaì ravu|i.f|8T]v. xoùxov niv oùv 8ià x< 4 X- 141 
Xo; àvapxdì<ja< Ztù; 8i* àexou 0 e<Sv oivoxóov £v oùpavcò xaxé- 
axTiaev ’Aaaap&iou 8è xaì 'Iepo|ivifyi,7i; xfj; Stjjióevxo; Kforu;, 
xou 8è xaì ©£(i((txt)<; xrj; "IXou ’Ay^tcnr];, ò 8t’ èpwxix^v £m 9 i>- 
10 (iEav ’Aq>po8(xT] auveX 0 ouaa AìveEav èvévvxjae xaì Aupov, o; 
forai; àrciOavev. 3. T IXo; 8 è eì; «DpufCav à(pixó|xevo; xaì xa- 141 
xaXa( 3 <I)v óxò xou PaaiXitu; aùxó 0 i re 0 'tpivov à^ciiva vixà 
ixdiXr)v xaì XaPcùv 50 Xov nevxrjxovxa xópou; xaì xópa; xàu; Vaa;, 
Sóvxo; aòxfó xoù PaaiXito; xaxà xp^H-bv xaì Poùv tcoixEXtjv, xaì 
i 5 q>p< 4 oavxo; £v qmep av aùr#i xXiOfj tòno) ttóXiv xxECetv, efrrtxo xf) 

Pot. ^ 8 i àf ixo(i.£vrj Ini xòv Xefópievov xrj; <X>pu*fCa; ’'Axt|; Xó- 143 
<pov xXEvexar év0a jtóXiv xxEaa; T IXo; xaurriv pièv "IXiov IxdcXe- 


5. ivrtizcpa; drvtlxtpav R‘ 6 . ’ 18 a£a;: !8po£a< S 9. Trtxpou: -ctùxpo; 
A io. Siraiav: àv&jzaaxv R* | aittji; onìiùv RB n. T I^o<: D.o< ES tXXo( 
A | (iiv: |ièv oCv A 11. ’AtcuóxiIV: iotpóxriv AO ij. Tp<ifli: tpùat 
R 14. ixiXfjf. et< fivopia aiìtoò add. S | KaXXippóriv xatiXipóriv SÀO 16. 
ravu(iVj8r)v: Y«wo|ir)8T|v ERR* 17. 81': Sui ROR* 19. 0 l(i£an];: Bc^u 5 A | 
■cfi?: 10Ù A | ipamxrjv: ìpetoiTuc^v R 10. Aupov: XuprjV R‘ 13. x6po’j<: 
xoiipout A 17. "IXiov: IXXiov A 

11. ico£8tiJV... 'Epix^ovCou: IL XX 119-10; Diodoro Siculo, IV 75,1; cfr. scotìo a Li- 
cofrone, 19 | ’ IÀo;... AnéOavev: scolio a Licofronc, 19 11-3. ’EpixBdviot... 

Tp«a: IL XX 130; Diodoro Siculo, IV 73,3; scolio a Licofrone, 19 13-4. oC- 
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no lasciò Samotracia e si recò nel continente che stava di fronte. 

Qui regnava Teucro figlio del fiume Scamandro e della ninfa 139 
Idea. Dal suo nome, anche gli abitanti del paese erano chiamati 
Teucri. Dardano fu accolto dal re, ricevette metà del territorio e 
sua figlia, Batia, in sposa, fondò la città di Dardano e, alla morte 
di Teucro, diede a tutto il paese il nome di Dardania. z. Gli 140 
nacquero due figli, Ilo ed Erittonio; Ilo mori senza figli, Eritto- 
nio ereditò il regno, sposò Astioche figlia del Simoenta e generò 
Troo, il quale, quando gli successe al trono, chiamò il paese, dal 
suo nome, Troia. Troo sposa Calliroe figlia dello Scamandro e ge¬ 
nera una figlia, Cleopatra, e tre figli, Ilo, Assaraco e Ganimede. 
Ganimede era bellissimo e Zeus lo fece rapire da un’aquila e lo 141 
collocò in cielo come coppiere degli dei. Da Assaraco e da Ierom- 
neme, figlia del Simoenta, nacque Capi, da Capi e da Temiste fi¬ 
glia di Ilo, Anchise: a lui si unì Afrodite, presa da amorosa pas¬ 
sione, e generò Enea e Liro, che morì senza figli. 3. Ilo si reca 141 
in Frigia e vi capita durante dei giochi agonistici indetti dal re e 
vince la gara di lotta; riceve in premio cinquanta giovani e cin¬ 
quanta fanciulle, e il re, obbedendo a un oracolo, gli dona anche 
una vacca pezzata, e gli dice di fondare una città nel luogo dove 
la bestia andrà ad accosciarsi. Ilo andò dietro alla vacca: giunta 143 
alla collina detta l’Ate di Frigia, essa si accovaccia; qui Ilo fondò 


io<... Tpotav fxàXeot: Diodoro Siculo, IV 75,3 14-6. 77140.;... Tovu^Briv: II 

XX 131-1; Ellanico, FGrHist 4 F 138; Diodoro Siculo, IV 75,3; Igino, Fab. 171,1; 
scolio a Licofrone, 19 16-8. toùtov ... xat^cm]otv: il. XX 133-3; ^ Ven. 101- 

6; Diodoro Siculo, IV 73,3; Luciano, Diai deor. 10(4); cfr. Virgilio, Aeri. V 131-7; 
Mytbographi Vaticani 1 181, li 116 Kulcsàr 18-9. ’Aavapóxoo 6è... 

II. XX 139; Diodoro Siculo, IV 75,3 19-10. <4... ACvilav tftvvTpc: h. Ven. 33- 

ioi, 151-90; Esiodo, Tbeog. 1008-10; II. Il 8x9-11, V 311-3, XX 140; Diodoro Sicu¬ 
lo, IV 75,5 u-9. ’IXo; Si... 16 e* 4 aato: scolio a Licofrone, 19 (- Ellanico, 

FGrHist 4 F 150) 17-43- JtiXiv... Xffrrat: scoli a Licofrone, 355 (cfr. Fereci- 

de, FGrHist 3 F 179; EM 649,49, s - v - iraXXiSiov), 363; scolio a II. VI 311 Dindorf, 
cfr. scolio a II. XIX 116; Ovidio, Fasti VI 419-30; Ditti Cretese, Bell. Tr. V 5; Idi 
excìdium F 1 Bemabé ( - Dionigi di Alicarnasso, I 68,3-69,1); cfr. Virgilio, Atti. II 
161-3; Ovidio, Met. XIII 339; Quinto Smirneo, XIII 531-60; Epitome 5.10. 13; Ser¬ 
vio, a Virgilio, Aen. Il 166; Dionigi di Alicaraasso, II 66,3 
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ae, xà 8è Ali aTjjieìov eù!jà|ievo(; aiixà xi 9avfjvat, (ieG’ 7]fi£pav 
xò 8ii7texè<; 7taXXà8iov xpò xtj? ax^vf^ xttjievov èQeàaaxo. fjv 81 
)o xù fieyéGci xpìnrjxu, xoì; Si tuo sì eruppe. [3 r^xó^, xaì xfj (lèv 8 e 5 tqì 
Sópo 8ir(p(i£vov ex ov ^5 8i èxépa ^Xaxàxrjv xaì àxpaxxov. ìaxo- 144 
pia 8è Ttepì xou TiaXXaSiou xotàSe ^ipexai- <paaì Y^v^GeTaav 
XTjV ’AGtjvSv xapà Tpixawi xp£qjta 0 ai, ai 9uYàxT|p fjv IlaXXai;- 
à[i<pox£pa? 8è àaxouaa<; xà xaxà xóXepiov eì? «piXoveixìav noxè 
35 npoeXGeiv. pLeXXoucrri? 8£ xXr|xxttv xr}? IIaXXà8o< xòv Aia qjoprj- 
G£vxa xt)v aiyìSa jrpoxeTvat, xfy 8è eùXapriGeTaav àvapX£c}iai, 
xaì ouxid? Ù7tò xfj<; ’AGtjvìi; xpaiGetaav jceattv. ’AGrjvav 8è ni- 143 
plXuxov £jt’ aóxig y £vo M-^ v 7 1 v > £óavov ixeivri; Sjioiov xaxaaxtuà- 
aat, xaì jtepiGeìvat xóù; ax£pvoi? ?jv eBeiaev aÌYi^a, xaì xtjiàv 
40 tBpuaapiévriv napà xà» Au. uaxtpov 8è ’HX£xxpa; xaxà x^v 960- 
pàv xouxo) jcpo<J9UYou<yr)s, Aia fìcjiai jiex’ aùxfj? xaì xò rcaXXà- 
8iov eì? xijv ’lXiàSa xtòpav, T IXov 8è xouxtp vaòv xaxaaxtuà- 
aavxa xi|iàv. xaì rapì (lèv xoù reaXXa8(ou xaùxa XéYtxai. T lXo<; 146 
8è Y^ia? Eópu8ix7]v rè|v ’A8pàaxou Aao(i£8ovxa £y^ vvt 1' J6V > oc 
45 Y tz ( AE ^ 2 xpu(i<ò xf|v 2 xa|iàv 8 pou, xaxà 8£ xiva; nXaxìav xrjv 
’Oxp£a>{, xax’ £v£ou? 8è AeuxtraxTiv, xaì xexvoi roxìBa? (lèv 
TtOaivòv Aà(i7iov KXuxìov 'Ixcxàova IIoSàpxTiv, 9 uYax£pa? 8è 
'Hoióvtjv xaì KiXXav xaì ’Aoxuòxtiv, ix 8è viarie KaXuPrjs 
BouxoXìtova. 4. TiGaivòv (lèv ouv ’Hàc àpTuàaaaa Si’ eptoxa 147 
50 eì< AìGioraav xo|iì£ei, xàxeT ouveXGoóaa yevv£ xaìSa? ’H(ia 0 (a>- 
va xaì M£(ivova. 5. jiexà Se xò aìpeGfjvai w IXiov ùkò 'Hpa- 


18-9. (ii6’ -fyUpav,.. roaXXaBiov: ... naXXàBiov px.6’ fyiipav E 31. BiT|p|iivov: 
8iT(pTn|x£vov A | ^Xmìtt)v: £iXcx<ìtt]v ROS 31. toiàSe: xovffa SA 33. 
tJ|v: om. S 35. jcXfrmiv: nXrirouv S 36. npotiivat: xpoStivai R itpotìtì- 
vai S itpootìtlvai OR" itpooflfjvai A 38-9. xaiaoxtuàaai: xaxaaxiuàmn S xa- 
xaaxtuàaaoa A 39. EBtiaiv; fBtioav A 40. ’HX£xxpac: £X£xxpou; 
S 41. 8iappì(Jiai SA 41. ToiX«j>-. xoii T R xouxou AO | wadv: vaòv xaì 
B 43. £xpu|iù: orpufifiù B 46. 'Orpéajf: ixpétoj A | Atux(icjn)v: Xeuxff R 

Xtux(>Mtou A 47. A 4 (irtov: Xifiitojv OR* XàfiTtova A | KXutÌov: xXuxiov 
A 48. KaXuprn: xaXuJìou B 49. BouxoXCaiva: xwXluva B 
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una città e la chiamò Ilio; avendo rivolto a Zeus la preghiera di 
mostrargli un segno propizio, sul far del giorno vide davanti alla 
sua tenda la statua del Palladio che era caduta dal cielo: alta tre 
cubiti, aveva i piedi congiunti, nella mano destra levava alta una 
lancia, nella sinistra teneva una conocchia e un fuso. Sul Palladio 144 
si racconta questa storia: dicono che Atena, quando nacque, fu 
allevata da Tritone che aveva una figlia, Pallade. Entrambe si de¬ 
dicavano agli esercizi di guerra e un giorno si misurarono in gara 
fra loro. Pallade stava per colpire Atena e allora Zeus, preoccupa¬ 
to, protese l’egida, Pallade, spaventata, levò in alto lo sguardo e 
cosi cadde, ferita a morte da Atena. La dea provò un grande do- 143 
lore per lei, fabbricò una statua di legno che le somigliava, le cin¬ 
se il petto con l’egida che l’aveva atterrita e la collocò accanto a 
Zeus facendone oggetto di venerazione. Più tardi Elettra, quan¬ 
do fu stuprata, si rifugiò presso la statua, ma Zeus la fece precipi¬ 
tare, insieme al Palladio, in terra d’ilio, dove Ilo costruì un tem¬ 
pio per la statua, e la venerava. Questo è quanto si narra del Pal¬ 
ladio. Ilo sposò Euridice figlia di Adrasto e generò Laomedonte 146 
che a sua volta sposò Strimo figlia dello Scamandro - secondo al¬ 
cuni Placia figlia di Otreo, secondo altri Leucippe - e generò i fi¬ 
gli: Titono, Lampo, Clizio, Icetaone, Podarce, e le figlie: Esione, 
Cilla e Astioche; dalla ninfa Calibe ebbe Bucolione. 4, Per 147 
amore Eos rapisce Titono, lo porta in Etiopia e qui si unisce a lui < 
e genera due figli, Emazione e Meninone. 5. Dopo che Ilio fu 


33. t#|v ’Aftrjvàv 5tap k TpCxtiivi: scolic a Licofrone, 355, cfr. 519; Pausarla, IX 
33,7; cfr. Erodoto, IV 180,5; scolio ad Apollonio Rodio, I 109; Esiodo, fr. 343,11 
M.-W.; Bibl. 1 3,é [10] 43-4 'Ho? Bè... iftvvr]oiv: II. XX 136; cfr. scolio a 

Licofrone, 1341 45 7opti Expufrcò: Ellanico, FGrHist 4 F 139 46. xox’ 

iv£oo< Si ÀeuxiTnrryu: Ferecide, FGrHist 3 F 136c; scolio a licofrone, 16; cfr. Alcma- 
ne, £r. u6 Calarne 47-8. TiOoivAv... ’Aoxi»6xt]v: IL XX 137-8; Diodoro Sicu¬ 
lo, IV 75,4; cfr. scolio a II. XI1 48-9. tx 8i vùpjpi|;... BouxoXCovo: cfr. II. VI 

11-6 49-51. TiBiuvòv (lèv... M 4 ivovoi: scolio a Licofrone, 18; Esiodo, Theog. 

984-5; h. Ve». 118-38; Ellanico, FGrHist 4 F 140; Diodoro Siculo, II 11,1-5, ^ 
75,4; Igino, Fab. 170,1; cfr. Esiodo, fr. 353 M.-W.; scolio a II. XI i-i; Ferccide, 
FGrHist 3 F 73; Bibi. II 5,11 [119] 
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xXiou?, <b; puxpòv rcpóotìev ^(ilv XiXexxai, ipaaiXtuaE IIo&àpxT]? 
ó xXT)0el<; ripiano?- xat ya|JieT 7 tpa>xr)v ’AplaPriv xfjv Méporro?, 
fj? aóxtj rtat? Ataaxo? ytvExai, 05 ìfr\\Ltv ’Aax£p 6 rt 7 )v r^v Ke- 
55 Ppfjvo? Guyaxipa, f}v 7 tEv 0 ó>v ànoQavoùoav àj«i)pvitó0Tj. Ilpla- 148 
jzo? 81 ’Api'uPriv ixSoù? 'Ypxàxco Seuxépav Efr]|xev ’ExiSPtjv r?jv 
Auptovxo?, f) co? xtvé? <pa<rt Kiaalco?, ?| w? IxEpot Xéyouot Eay- 
yapiou JtoxapLoù xal Mexwteti?. yewàxat 8 è aùxtò rtpcóxo? ptiv 
"Exicup' Seuxtpou 8è yevvàaOat (ì£XXovto? Ppécpou? eSo|ev 
60 'ExàPr) xaG’ urcvoo? SaXòv xexeÌv Stàrtupov, xoCxov 8 è rtàsav 
£mvé|XEa 6 at r^v rcóXiv xat xatEtv. jiaScòv Si ripiano? rtap’ 149 
'Ex^Pr)? xòv ò'vEtpov, Ataaxov tòv ulòv (jtE-ceixéixcJxxTO* fjv yàp 
óvttpoxpt'CT)? rtapà xoù nrixportàxopo? Méporto? 8tSax0et?. ouxo? 
eIjiwv xfj? rtaxplSo? yEvéaOat xòv rratBa àncuXEiav, ix 0 £tvat xò 
65 Ppécpo? ìxéXeue. IlpCapto? Si, tó? £yEWT|0ri xò Pp£<po?, StSoroiv 
ix0EÌvai oixéx 7 ] xojxlaavxt eì? ”I 8 r)v ó 8 è otxixr)? ’AyéXao? d>vo- 
ptià^Exo, xò Si ixxeGiv Creò xouxou Pp£<po? rt£v0’ ^piipa? urtò àp- 130 
xxou ixpifT). ò Si awCóficvov eùpdbv àvatpsixat, xal xojzlaa? irti 
xùv x^ptorv w? lSiov rtaiSa i'xpE^Ev, òvoptàaa; Ilàpiv. yEvójJte- 
70 vo? Si veavlaxo? xal rtoXXwv Sia^ipwv xdcXXet xe xal (tónti au0t? 
’AXifavSpo? xpoawvoiióaGri, Xt]axà? à(xuvó(jt£vo? xal xot? 7 tot- 
[ivloi? iXE^aa? [, Srtep iaxl Por)0T|oa?]. xaì ptex’ où rtoXù xoù? 


51. pixpòv: jiixptp A 54- AToautot: afaoxoc B | tyrjpev ’Aat(póJC7]v: lyrifte art- 
pérnjv SA 56. IxBoù; 'Yptdwp: IxSópivoc óptaxii S 57. Aòfiavxo^: Ru¬ 
llati*; S 57-8. £«YT a p£° u: ii«TT a P^ ou A 58. auitip: «ùrg A 60. 
Mi®’ Sicvooc: xa®’ frxap A ^ 61. tòv Svtipov: xò Bvtipov S | ^«Ktéji^ato: xatt- 

■xiu.^icrxo A 64. itrrùv tbtùv add. mg. O Xitxcov R* 66. Ixflttvoi oUftp: 
4 X Stivai oùxiti OR l B iXflitv oiixlxi C 66-7. d>vo|i 4 £[To: xal xifltixiv oriti (v 
tip 6pti PpcoSflvai fatò SripCuv add. S 67-8. Spxtou: fiptau A 71. 8ntp 
iòti ( 3 oT)W|ija<: add. SA 


51-}. no6Apxr)p... npCa(iO(: cfr. Bibl. Il 6,4 [136] 53-5. Top-tT rcpajtriv... 

dtna>pvttó®T]: scolio a Licofrone, 114; Servio, a Virgilio, Aen. IV 1.54, V 118; cfr. 
Ovidio, Mei. XI 754-95 56-7- 'F.xdpnv tfiv Avpavtot: II. XVI 717-9; Ferecide, 

FGrHist 3 F 136B-C; cfr. scolio a Licofrone, p. 5 Scheer; Igino, Fab. 91,1, ni, 
149 57. <Sc tivft fam Kioffftuc: Euripide, Hee. 3; Virgilio, Aen. VII 310, X 

705; cfr. scolio a Licofrone, p. 5 Scheer; FUocoro, FGrHist 318 F 90-91; Igino, Fab. 
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conquistata da Eracle, diventò re Podarce, detto Priamo, come 
abbiamo detto poco prima; egli sposa per prima Arisbe figlia di 
Merope, da cui gli nasce il figlio Esaco; questi sposò a sua volta 
Asterope figlia di Cebreno e quando lei mori, per il dolore fu mu¬ 
tato in uccello. Poi Priamo fece sposare Arisbe con Irtaco e in se- 148 
conde nozze prese in moglie Ecuba figlia di Dimante - o, secon¬ 
do alcuni, di Cisseo o ancora, secondo altri, del fiume Sangario e 
di Metope. Gli nasce un primo figlio, Ettore. Stava per nascere il 
secondo quando Ecuba sognò di partorire un tizzone ardente che 
divorava tutta la città c la bruciava. Quando apprese da Ecuba il 149 
sogno, Priamo mandò a chiamare il figlio Esaco, che dal nonno 
materno Merope aveva appreso l'arte di interpretare i sogni. Esa¬ 
co disse che il bambino avrebbe causato la rovina della patria ed 
esortò a esporlo. Quando il bambino nasce, Priamo Io consegna a < 
un servo perché Io porti sull’Ida e lo esponga: il nome del servo 
era Agelao. E bambino, esposto da lui, fu nutrito per cinque gior- 150 
ni da un’orsa. Agelao, ritrovatolo sano e salvo, lo prende e Io por¬ 
ta in campagna dove Io alleva come figlio suo dandogli il nome di 
Paride. Quando diventò grande, Paride, che superava molti coe¬ 
tanei per forza e bellezza, fu soprannominato Alessandro perché 
respingeva gli assalti dei briganti e proteggeva le greggi [, cioè le 
difendeva]. Non molto tempo dopo egli ritrovò i suoi genitori. 


91,1, iu. 149 58-9. vtvwtai Bè... "Ex-uoop: Igino, Fab. 90,1 59-61 Bturf- 

poo... «ai xatuv: Asclepiade di Tragiio, FGrHist 11F u; Igino, Fab. 91.1, cfr. 149: 
scolio a II. XII 93 Dindorf; Ennio, Alexander 50-1; scoli a Licofrone, 86, 114; Vir¬ 
gilio, Aen. VII 339-10, X 704-5; Pindaro, fr. 53^1,15-13 Machia; Mytboffupbi 
Vaticani II 115 Kulcsér; cfr. Euripide, Tre. 919-13, pp. 373-4 Nauck 61-3. 
po6ùv Si... ixfiUut: scoli a Licofrone, 86, 114 ( - Ellenico, FGrHist 4 F 7ib); 
Asclepiade di Tragiio, FGrHist n F 11; Igino, F ab. 91,1; Ennio, Alexander 51-61; 
Mytbopaphi Vaticani II 115 Kulcsir; cfr. Euripide, Artdr. 193-300 65-8. 

npfoqxoc 8t... i-rpàfT): Igino, Fab. 91,3; scoli a Lkofrone, 66. 136; scolio a II. XII 
93 Dindorf; Mythographi Vaticani U 115 Kulcsér 68-73. « 81 ccjfópivov... 
àveópi: Igino, Fab. 91,3-6; Asclepiade di Tragiio, FGrHist 11 F 11, scolio a Licofro¬ 
ne, 86; scolio a II. XII 93 Dindorf; Mytbographt Vaticani lì 115 Kulcsir; cfr. Sofo¬ 
cle, TrGF IV, p. 147 Radr 
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yoviac àveùpe. pterà toùtov iyiwT]ciEv 'Exà[ÌT)v 0 uyaTÌpa? |iiv iji 
K piouaav AaoSCxTjv floXu^évTiv KaaivSpav, f| ouveX 0 eTv pouXó- 
75 (levo; ’AtcóXXcov t?jv (xav-cixfiv Ó 7 céax tTO SiSà^etv. ^ Si [xaQoùaa 
où ouvfjX 0 £V* 80 év ’ArcóXXcov àqpeiXexo Tfj? ptovTtxfjt aÙTTjc tò 
7tt(0eiv. au 0 i? Si TcaìSou; iyivvTpt Ar]£<f>o[iov "EXevov nà[A|iova 
IIoX(tì]v "Avxiqìov 'Ijitcóvoov FIoXuScopov TpcoiXov TOÙTOV 
’ArtóXXiijvo? XéyETai yeyEVVTjxivai. ix 8è fiXXcov yovocixwv 131 
80 ripulii co TcaìSec yfvovTat, MeXdcvinno; TopfoOicov OiXaqxcov 'Ire- 
7tó0oo^ rX«Cxo<;, ’AyàGciiv XepatSifia? Eùayópa? 'lTOeoS<à|iac{ 
M^arcop, 'Ato; AópuxXo{ Auxàcov Apiioc^ B(a^, XpopLto^ 
’Atfrvyovoi; TtXiara; EuavBpo; KePpióvt);, MóXio; ’ApxipwiX 0 ? 133 
AaoSóxo{ ’Exiqppcov ’IBopieveó?, 'Yjtepuov ’Aaxavios Atjiio- 
85 xócov "AprjTOi; AT]to7ciTT]i;, KXovio£ ’Exinucov 'YntCpoxoi; Ai- 
yecovcù; Auat 0 oo<; IloXufiiScov, SoyaTépe; 8è MéSouaa MtjSeoi- 
xàircTi AuoipiàxT) ’ApiaTo8r|jxTi. 6. “ExTojp (lèv ouv ’AvSpo- 134 
( Jt< ^X T l v T ^l v ‘HetCcovo; yotfieT, ’AXé^avSpo? Si Oìvcóvtjv tÌ|v Ke- 
Ppfjvoc tou 7 cora[ioù OuyotTipa. auxTj 7 tapò 'Pia? rijv (lavTixijv 
90 (JLa 0 ouaa 7ipoéXEytv ’AX^àvSpco |xrj tiXéTv Ini 'EXìvtiv. 
rcEiOouoa Si eTtcev, iàv TpcoGfj, 7 capayEvia 0 ou rcpòc aÙTTjv |ì.óvt)v 
yàp 0Ep«7ceùjou 8 uva<j 0 ai. tòv hi 'EXévrjv ix ExàpTti? iproàaai, 133 
7coXetioypiévri? Si Tpoia? toéeuOìvtoc wò <I>iXoxtt|too tó^ou; 
'HpaxXEioi; itpS? OJvwvriv ixaveX 0 Eìv els "IStjv. i?| Si |i.vr|aixa- 
95 xoCoa 0 epaneuaEtv oùx (fyr]. ’AXi^avSpo; (iiv ouv eìc TpoCav xo- 
(jLi^ójXEvoi; ÌteXeuto, OJvcóvt) Si fXETocvoTjaaaa t« npòi; 0 EpaitEtav 
q^ppuxxa fiq>EpE, xaì xocTaXapoùaa aÙTÒv vexpòv iauTÌ|v àvrjp- 


76. ai/rfjc: aù-rfi E aùt R cuItoù A 79. ■ycTtvwjxivai: ■ytYCwfjijlIai R“ 81. 
ApùofJ’.’ Sputili)* A | BCa{: pftiac A | Xpouloc: ^pépio; A 83. Ktppiòvre: xiu- 
piivrn OR* | MuXioc (i^Xioc A 85. "Aprirò;: ippr^toc A | Arpont-trn, KXovlo;: 
8riuncTU<X6vioc C | KXovioi;: xXòvio; A | ’Ex 4 l ( iù)V; ix^ wv AR* j 'Yitttpoxo;: 
ùitt£pux°C A 85-6. Ai-fttiivtùc: aJYtpowtùc R“ 86-7. Mr] 5 *oixaoTT|: p.Ì8t- 
owàtrn) A 88. Oivùivr]v: otvórjv R“ | T+[V: xoù S 91. (ióvtjv: póvr, 
A 95. flcpanwaeiv: ©spantuoca A 


73. ifiwrfjt'/. .. fh»Y«ipac: cfr. Ferecide, F Grtìist 3 F i}6c 74. Kpéouoav: 
Igino, Fab. 90,6 | Aao8ùr|v: Igino, F ab 90,1; cfr. Il, III 113-4, VI 151-1; Plutarco, 
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Dopo Paride, Ecuba ebbe delle figlie: Creusa, Laodice, Polissena, 151 
Cassandra: a quest’ultima Apollo, che desiderava possederla, pro¬ 
mise di insegnare la mantica; lei imparò l’arte ma non voleva 
unirsi a lui. Allora Apollo privò di credibilità i suoi vaticini. Ecu¬ 
ba ebbe anche dei figli: Deifobo, Eleno, Pammone, Polite, Anti- 
fo, Ipponoo, Polidoro, Troilo; quest’ultimo si dice che fosse fi¬ 
glio di Apollo. Da altre mogli Priamo ebbe questi figli maschi: 153 
Melanippo, Gorgizione, Filemone, Ippotoo, Glauco, Agatone, 
Chersidamante, Evagora, Ippodamante, Mestore, Ata, Doriclo, 
Licaone, Driope, Biante, Cromio, Astigono, Telesta, Evandro, 
Cebrione, Milio, Archemoro, Laodoco, Echefrone, Idomeneo, 153 
Iperione, Ascanio, Democoonte, Areto, Deiopite, Clonio, 
Echemmone, Ipeiroco, Egeoneo, Lisitoo, Polimedonte; e le fi¬ 
glie: Medusa, Medesicaste, Lisimache, Aristodeme. 6 . Ettore 154 
sposa Andromaca figlia di Eezione, Alessandro Enone figlia del 
fiume Cebreno. Costei, che aveva appreso da Rea l’arte profeti- < 
ca, avverti Alessandro di non prendere il mare alla volta di Ele- 
na. Non riuscendo a convincerlo, gli disse che, se fosse stato feri¬ 
to, si recasse da lei, perché lei sola era in grado di curarlo. Ales- 153 
sancirò rapi Elena da Sparta ma, durante l’assedio di Troia, quan- < 
do Filottete lo feri con le frecce di Eracle, ritornò da Enone, sul- 
l’Ida. Lei però, che gli serbava rancore, si rifiutò di curarlo. Ales¬ 
sandro fu riportato a Troia e mori. Enone, che nel frattempo si 
era pentita, andò a portargli i farmaci che servivano alla cura, ma 


Thes. 34,1; Epitome 5,15 | IIoXu£évT)v: cfr. Epitome 5,13 74-7. Ka#dv 3 pav... 

tò nitonv: Bachilo, Ag. , Igino, Fab. 93; cfr. scolio a 11 . VII 44-5; Servio, a 

Virgilio, Aen. Il 147: Mythographi Vaticani ( 177, II 113 Kulcs 4 r 77-67. irii- 
Ba<... ’ApujToB^trT): Igino, Fab. 90; II. XXIV 147-58; cfr. Ferecide, FCrHist 3 F 
137; Ellenico, FGrHiit 4 F141 87.8. "Exxajp (lèv oiv 'Av6pop.àx 1 >' : V- VI 394- 

8 88-98. ’AXfJovSpoc Si Olvówrp»... àv^prrptv: Conone, F GrHist ré F 1 

(enarr. 13); scoli a Licofrone, 57, 6r: Quinto Smirneo, X 153-368. 411-B9; Partenio, 
4; Ovidio, Her. 5,1-30. 149-54; cfr. Ellanico, FGrHisi 4 F 19 89. uopi ’P<«c 

vfjv (lavroriiv: cfr. Bibl DI 5,1 [33) 91. 'EXfvrjv... ipjtdaai: cfr. Epitome 3,1, 

3 93. xofcuOévxa ónò ÓtXoxxfjxou: eh. Epitome 5,8 



B1BA108HKH 


zé8 

TT|(jev. 'O Sì ’Aoiojiò; Jtoxajiò; ’QxeavoG xal TtjGóo;, a»; 8ì 156 
’AxoumXao; Xìyei, ITripou; xaì IloaiiStióvo;, co; 8£ xive;, Alò; 

100 xaì Eùpuvó|ZT);. xouxco Mexcija] yryxa(i£vri (Aà8t»jvo; 8è xoù Tto- 
xa(Jiou &uyàrr)p aurrj) Suo |xìv xalSa; l^iw^aev, ’lqxrivòv xaì 
IleXào-yovxa, ScoStxa Sì tìuyaxépa;, <Lv (lèv |x(av Aìyivav fjproxae 
Zeu;. xauxrjv ’Aogotcò; foxwv fjxev et; KópivGov, xaì [xavGàvet 1J7 
napà Skju^ou xòv ^prraxóxa etvai Ata. Zeù; Sì ’Aowtcòv |iìv xe- 
10s pauvóioa; Suóxovxa niXiv irci xà 0betta ànim\ityt (SelSpa (Sia 
xoùxo ix£xP l xai v ^ v T wv ‘toóxou £t(0ptov àvGpaxe; ipipovxai), 
Atyivav Sì xo|itaa; et; xfjv xóxe Otv<óvr]v Xeyo|jiév7iv vfjaov, vCv 
Sì Aryivav de?:’ èxetvr,; xXr] 0 eIaav, jxiYwuxai, xaì xexvoT ttatSa 1 % 156 
aùxfj; Alaxóv. xouxtp Zeù; ovxi [ióvip ìv xfj vrjaw xoù; |4.óp|jLT)xa; 
no àv 0 ptI)Jtoo; iitotriaE. ya(i.tT 8è Ataxò; ’Ev8T){8a xfjv Exetpcovo;, 
è? fj; aùxó> jtaìSt; ìyévovxo I 1 t|Xeu; xe xaì TeXapuùv. iDepexùSri; 

Sì <pr]ai TtXa(ióàva 91'Xov, oùx àSeX^òv IIt]XÌ6o; elvai, àXX’ ’A- 
xxatoo rtalSa xaì rXauxr); xfj; Kuxpì<*>;. [itifvuxai Sì au 0 u; Ata¬ 
xò; Ta(i( 407 ] xfj Nrjpìto; et; <p<ÓXT)v f|XXay|jLévfl 8ià xò [if] PouXt- 
iij a6ai avveXGeTv, xaì xexvoT 7taìSa Qcóxov. fjv Sì eùoePéaxaxo; 159 
7tàvxa>v Ataxó;. 8iò xaì xf]v ’EXXàSa xaxexoùarj; à^opta; 8ià 
ITìXona, 8x1 Sxu[i9(4Xip xó> paatXtT xùv ’ApxiScov teoXe|jlcóv 


98. 3toxo(ià{: noxapoù A 100. xoCxw Mixiiirri i-r)[iafiivri: outo; |uxu»xt|v 
TT jiAjievoi; A 101. IlcXdtrYOvxa: R nt\&.yovxa A | Scù&exa: ;(}' R ttxooi («') 
A 107. xofi(aa{: xo|i(Ctt E ixdpiaev S itaxou£aaf A no. inotipt.: mjvelvca 
pzxi AloucoG add. S m, aùxtji: onlxoó B | oux<Z) icalSce lyÉvovxo: ifivovxo iraT- 
Bt{ ocùxtò S ti). Kuxpico(: xoUpitoc A 114. 'f'apd&fl: 'yifiiiku A | qxóxrrv: 
®uxt)v ROR* 4pùXt)v A | ^XXaf(ilvr]: I|XXa-riilv7]v RR'BV 115. ouvsXStìv: àvtX- 
«tv A 116. nivxajv: àvOpiónuv add. S dcxdvxuv A 


98. ’O 61 ’A<xk>nà(... xal Tri 9 uo<: Diodoro Siculo, IV 71,1 38-9. <!x Si 

’Axouu&aof... IIo«i6ùvo<. Acusiko, FGrHist 1 F u 100-1. xouxtp 
MtxtuiCT)... ftuTaxipac: Diodoro Siculo, IV 71,1; Pausatila, II 5,1; scolio a Pindaro, 
htb. 8, 37a-b 101-9. ATyivav... Alaxóv: Diodoro Siculo, IV 71,3; Pausarne, II 

5,1-1. 19,1, V 11,6; Igino, Fab. 51,1. 4; Esiodo, fi. 105,1 M.-W.; Pindaro, hth. 8, 
16-15; ^ 4 Licofrone 175, 176; Ferecide, FGrHist j F 119; scolio ad Apollonio 
Rodio, I 117 ( - Callimaco, fr. 594 Pf.); scolio a Pindaro, hth. 8, 45a; scolio a II. I 
180; Callimaco, Del. 77-8; scolio a Pindaro, Nem. 6, ;)a; Filostcfano, FHG III p. 
)3 fr. )5; Lattanzio, in Stazio, Theb. 414; Stazio, Theb. VU 315-17 103-4. pav- 
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lo trovò morto e si impiccò. Il fiume Asopo era figlio di Oceano e 156 
di Tethys, o, secondo Acusilao, di Pero e di Poseidone, oppure, 
secondo altri, di Zeus e di Eurinome. Si sposò con Metope (figlia 
del fiume Ladone) ed ebbe due figli maschi, Ismeno e Pelasgone, 
e dodici figlie, una delle quali, Egina, fu rapita da Zeus. Andari- 157 
do alla sua ricerca, Asopo giunge a Corinto e viene a sapere da Si¬ 
sifo che colui che l’ha rapita è Zeus. Si diede allora a inseguire il 
dio, che lo colpì con il fulmine e lo ricacciò nel suo letto (è per 
questo che ancor oggi nel letto del fiume si trovano pezzi di car¬ 
bone), portò Egina nell’isola che allora era chiamata Enone e che 
oggi, dal nome della fanciulla viene detta, appunto, Egina, e qui 
si unisce a lei che gli dà un figlio, Eaco. Poiché Eaco era solo in 138 
quell’isola, Zeus trasformò le formiche in esseri umani. Eaco spo¬ 
sa Endeide figlia di Scirone e da lei ha due figli, Peleo e Telamo¬ 
ne. Ferecide afferma però che Telamone era amico, non fratello 
di Peleo, ed era figlio di Atteo e di Glauce figlia di Cicreo. Poi 
Eaco si unisce a Psamate figlia di Nereo, che si era mutata in foca 
per sfuggirgli, e ne ha un figlio, Foco. Eaco era un uomo molto 139 
pio. E per questo che, quando l’EUade fu colpita da sterilità a < 
causa di Pelope - costui era in guerra con Stintalo, re degli Arca- 


6dvet irapà Eioufou: Ferecide, FGrHist 5 F 119; scolio a Callimaco, Dei. 78; cfr, 
Bibl. I 9,3 [85] 109-10. rouiw Zeò{... Inolrpt: Esiodo, £r. 105,1-7 M.-W.; 

Igino, Fab. 51,3; scoli a Licofronc 175, 176; scolio a II. 1 180; Ovidio, Met. VII 615- 
54; Pausania, II 19,1; cfr. Strabene, Vili 6,t6 (C 373); ApoUodoro di Atene, 
FGrHist 144 F 100; Eustazio, a II. II 684, p. 310,41-4; Servio, a Virgilio, Aeri. IV 
401, cfr. II 107; Mythopaphi Vaticani II 147 Kulcs 4 r 110-1. 73 puf 8è... Te- 
AGtfiuv: Pausania, II 19,9; scolio a Euripide, Andr. 667; Plutarco, Tbes. 10,3; Pin¬ 
daro, Nem. 5, 7-11; FiJostefano, FHG III p. 33 ft. 35; cfr. Igino, E ab. 14,8; Anto¬ 
nino Liberale, Met. 38,1; Ovidio, Met. VII 647; scolio a Pindaro, Sem. 5, uà, 
uà m-3. d>tpexii8t]( 54 ... rfy; KuxpLo?: Ferecide, FGrHist 3 F 60; cfr. Bibl. 
Ili 11,7 [tGi] 113-5- (dfvurai 8è... 4 >ó>xov: Esiodo, Theog. 1003-5; Pindaro, 
Nem. 5, ub-i3b; Filostefano, FHG IIIp. 33 fr. 35; scolio a Licofrone, 175; scolio a 
Euripide, Andr. 6S7; Antonino Liberale, Met 384; scolio ad Aristofane, Nub 
10671; scoli a Pindaro, Nem 5, uà. uè, 01 . 8, job; cfr. Pausania, II 19,1. 9, X I,r 
30,4. 33,11 115-6. cùjtptTtirtoj *6vt<ov Aiaxbc: cfr. Plutarco, Tbés. 10,3; 

Pausania, II 19,8; Isocrate, 9,14 116-11. Siò xai... ànaX 3 . 4 rretai; Pausania, Il 

19,1. 7-8. 30,4; cfr. Diodoro Siculo, IV 6t,t-i 
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xaì rf|v ’ApxaStav éXeìv (itj Suvàiievoe, rtpoartotriaàuevoe ftXiav 
fxxeivev aùxòv xal Siécnreipt pieXiaae, xP 7 l a l jL0 ^ tXeyov 

ilo àjtaXXafriatatìaL x<Lv Iveaxdóxwv xax&v xtjv 'EXXàSa, iàv Aia- 
xòe U7cèp aùxfje eùx®e noifjdrjxai TCoiTjaapiévou Si eùx«? Aiaxoù 
X7]{ àxapniae r) 'EXXàe àjcaXXàxxexai. xifiàxai Si xaì 7capà 
nXouxtovi xeXtuxTjoac Aìaxóe, xaì xàe xXtìe xoù "AiSou ^uXdtx- 
xei. Statpépovxoe Si iv xoTe àyàxH <!><óxou, xoù? àSeX^oùe FlriXéa 160 
ni xaì TtXajicùva irtipouXeùaar xaì Xaxùv xXrjpcp TeXa|Juòv 
cnjfpfiva^ójievov aùxòv (ìaXcòv Biaxw xaxà xift xE^aXiìe xxeivei, 
xaì xopiiaae petà FItiXìco^ xpùrtxet xaxà xivoe BXrie. cpwpaOévxoe 161 
Si xov cpóvou cpufàSee àrtò Aifivrie ùjcò Aiaxoù iXaùvovxat. 7. 
xaì TeXap.à)v [iiv eie EaXapTva rtapayivetat jcpòe Kuxp^a xòv 
130 <IIoaei8<I>voe /ai) EaXapIvoe xfje ’AcomcoC. xxeivae Si S^tv où- 
xoe àSixoovxa x^)v vfjaov f fjc; aùxòe iPaaìXeut, xaì xeXeuxéóv 
focaie xfy» PaaiXeìav rtapaSiSwat TeXa|iójvi. ò Si TTepC- 162 
Poiav xf|v ’AXxàQou xou IléXortoe' xaì rtoiTjaapivou eùxà; 
'HpaxXéoue Yva aùxcó naie àpprjv yivrixai, ^avévxoe Si fiexà xàe 
13$ eùx®? aiexoó, xòv yevvr]Givxa ixàXeaev Aìavxa. xaì axpaxevaà- 
(xevoe irti Tpotav aùv 'HpaxXeì Xa^Pàvet fépae 'Haióvriv x^v 
AaopiéSovxo; GvfaxÉpa, iti rje aùxcó Y^ vexai Teùxpo;. 

13, r. IlTjX&ùe Si eie ^Gtav ^uxoov rtpòe Eùpuxuova xòv "A- 163 
xxopoe ùtc’ aùxoù xaGaipexai, xaì Xa^Pàvet rtap’ aùxoù x^v Gu- 
Yaxipa ’Avxif 6vt]v xaì xfje X“P®S t#|v xp£rr)v ixotpav. xaì yivexai 


119. (ieX(<ra<: (itXiaoac [ XP T l a T J -°^ ; Xprppol Bl A né. (JaXòjv: Xapùv RO 

R“ 133. ’AXxi 0 ou: àXxivSpou A 135. ate-toù: AttoO A 137. aùrtp: 

«ùt RO oiìtoC B 

ij, 1. EùpurCgwa: iùpu’ t S eupurov A 


111-13. tipÀtai 8è... puXàmi: ApolJodoro di Atene, FGrHist 144 F toig ( - scolio a 
Licofrone, 706); Platone, Apoi. 41 a, Gorg. 514 a; Luciano, Dial. mori. 
6(10) 114-8. SiaiptpovTOC 8à... iXatóvovrai: Pausania, li 19,4-10, X 30,4; Dio¬ 

doro Siculo, IV 71,6; scolio a Licofrone, 17;; Igino, Fab. 14,8; scolio a Euripide, 
AnÀr. 687, cfr. Alcmeotiis F 1 Bernabé; Filostefano, FHG III p. 33 fr. 35; Antoni¬ 
no Liberale, Mei. 38,1; Ovidio, Mei. XI 166-9; scolio od Aristofane, Nub. 10673; 
Eusiazio, a II. II 684, p. 311,1-1; scoli a Pindaro, Nera. 5, isa-b, Ol. 8, 39^ Lat¬ 
tanzio, in Stazio, Theb. II 113, VII 344, XI 181 119-31.. TtXap.à>v Te- 

Xafitàvi: scoli a Licofrone iio, 175, 431 ( = Euforione, £r. 30 Powell); Diodoro Sicu- 
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di ma, non riuscendo a conquistare l’Arcadia, finse di riconciliar¬ 
si con il re e invece lo uccise, lo fece a pezzi e ne disseminò le 
membra -, gli oracoli degli dei dissero che l’Ellade sarebbe stata 
liberata dai suoi mali se Eaco avesse innalzato delle preghiere per 
essa. Eaco pregò e l’Eliade fu liberala dalla sterilità. Dopo la sua 
morte Eaco è onorato anche nella dimora di Plutone e custodisce 
le chiavi dell’Ade. Nei giochi agonistici Foco era il migliore e al- 160 
lora i suoi fratelli, Peleo e Telamone, gli prepararono un agguato. 
Viene estratto a sorte Telamone che, durante un allenamento in¬ 
sieme con Foco, lo colpisce alla testa con il disco e Io uccide; poi 
con l’aiuto di Peleo porta via il corpo e lo nasconde in un bosco. 

Ma il delitto viene scoperto ed Eaco li caccia, esuli, da Egi- 161 
na. 7. Telamone si reca a Salamina presso Cicreo (figlio di Po¬ 
seidone) e di Salamina figlia di Asopo. Cicreo aveva ucciso un 
serpente che infestava l’isola f di cui era re. Alla sua morte, poi¬ 
ché non ha figli, lascia il regno a Telamone. Telamone sposa Peri- 161 
bea figlia di Alcatoo figlio di Pelope. Eracle aveva fatto voti per¬ 
ché egli avesse un figlio maschio e, poiché dopo le sue preghiere 
era apparsa un’aquila, Telamone chiamò il figlio che gli nacque 
col nome di Aiace. Insieme a Eracle prende parte alla spedizione 
contro Troia, riceve come dono d’onore Esione figlia di Laome- 
donte e da lei ha un figlio, Teucro. 

13, 1. Peleo, esule a Ftia presso Eurizione figlio di Attore, 163 
viene purificato da lui, che gli dà in moglie la figlia Antigone e gli < 
dona la terza parte del suo territorio. A Peleo nasce una figlia. 


lo, IV 71,6; Pausania, II 19,10; cfr. Igino, Fab. [4,8; Filoscefano, FHC III p. 33 fr. 
55; Antonino Liberale, Mei. 58.1; Esiodo, fi. 116 M.-W.; Diodoro Siculo, IV 
71.4; Pausania, I 36,1 131.-3. fogtì IlipiPoiav: Senofonte, Cyn. 1,9; cfr. Dio¬ 
doro Siculo, IV 71,7 133-5. troianafifvou... Alavi#: scoli a Licofrone, 451, 

453, 455, 461; Pindaro, lsth. 6, 51-4; scolio a 11 . XXIII 811 Dindoif; Filostefano, 
FHG III p. 33 fr. 35; cfr. Platone, Syntp. 119 e 135-7. oipoituoipevo^... 
Ttùxpq;: scolio a Licofrone, 451; II, Vili 181-4; cfr. scolio a IL VII! 184 DindorI 
( = Apollodoro di Atene, FGrHist 144 F 158); Bibl. II 6,4 [136] 

13, 1-3. rir|Xiù< Si... ’Avtifóvriv: Ferecide, FGrHiil 3 F ib ( = scolio a Licofrone, 
175); Diodoro Siculo, IV 71,6; scolio ad Aristofane, Nub. 10673; Antonino Libera¬ 
le, Mei. 38,1 
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6uy<4tt)p aùxó> rioXuScópa, ?|v ?yTlf^e Bùpo; ò nepi^ipou;. i. 

5 ivxtO 0 ev ini t#]v Sijpav xoO KaXoSoovfoo xànpou piex’ Eùpuxlto- 
voq iXtìcóv, npoipievo? ini xòv oòv àxóvxiov Eùpoxfcovoi; tuyx^ V£ 1 
xoi xxelvei toutov < 5 éxa>v. ndtXiv oùv ix <I>6£a^ 9uyùv eì$ ’IwXxòv 164 
npò; v Axaaxov à9ixvelxai xal un’ aùxoG xaOalpexai. 3. àyoi- 
v££exat Si xal xòv ini IleXipi àyóiva, npò{ ’AxaXivxrjv Stana¬ 
lo Xaloa;. xal ’AaxuSa(j.eta i\ ’AxAorou yuvrj, FItiXìw; ipaaGelaa, 
nepl auvouala; npoa£ne|nJ)ev aùx<p Xóyou;. pi 9 i Suvaptevr) Si nel- t6j 
aai, npò; xfy yvvaTxa aùxoG ni|AcJ)aaa etpri [xiXXeiv IlTiXia ya- 
jìeTv E-cipónriv x^v ’Axàaxou 0 uyax£pa- xal xoòxo ixelvTi àxou- 
aaaa àyx^ VT l v àvòtnxet. IIt]X£ci)(; Si npò; "Axaatov xaxatJieùSe- 
r 5 xai, Xiyouaa ùn’ aùxoG nepl aovooata; neneipàaOat. "Axaaxoi; 

Si àxoùaas xxetvai ptiv Sv ixà&rjpev oùx Ì|(ìouXtì 0 t|, fiyei Si aùxòv 
ini flfjpav et$ xò IlrjXtov. £v 0 a àpilXXrii; nepl O^pat; yevopiivTK, 166 
IlT]Xeò; piiv cov ixtipoGxo SrjpCtov xà; yXaxjaai; xoùxtov ixxipwtov 
el; nrjpav ix( 0 ei, ot Si |i.exà ’Axàaxou xaGxa xitpoujxevoi. xaxe- 
10 yéXtov ó)? jjiT|Siv xe 0 T]paxóxo; xoG ITtjXìgìc. 6 Si xà; yXaiaaa; 
napaaxó(i.evo; Saa; elxev ixelvoi;, xoaaGxa ?qprj xe 07 ipeuxévai. 
4 noxoipLTj 0 ivxo; Si aùxoò iv x<G IlTiXup, ànoXmòv ”Axacjxo; 167 
xal xty piàxatpotv iv xfj xtóv (ìocòv xónpcp xpùtfia; inavipxttai. ó 
Si i^avaaxà; xal Ctjxìóv x^v |xàx ai P av > ùnò xó»v Kevxaùpajv xa- 
15 xaXTi90el; epieXXev ànóXXuaGat, acófcxai Si ùnò Xe£pa>vo;- où- 
xo; xal xi|v [iàx® l P av ®ùxoC ixCrixriaa; 8(8o>at. 4. yapteT Si ó 168 

ririXeu; IloXuSaipav xijv lUpi^pou;, £? fj; aùxtò yCvexai Mevi- 


4. aÙTw: ainoO A 9. IltXC^: A io. Jtaì: om. R | 'Aorv 64 (teia 4 otj- 

pASeia R 15. auTou: aO-rfj? A 16. &è: R om. A 17. Wjpav: B^paj AO 
| [v6d: IvOtv A | 9 ^pai;: ftripav RO 18. |iiv: (lèv ouv A | èxté(iva)v: ixtt|iùv 
R* 19. èt( 0 tt: n(ò) àvi-:C 0 u AO 10. teftripflocóxtx: Tt0T)ptuxóto<; 

C it. inoxo(|iT]GèvTO{ 8è: àncoxoniTiflèvra 8è R òntoxot(iiiBiv T O | aùxoO: aóràv 
R aù T O 1 "Axairto^: Exatrro? ROR* 17. aiìrù: aùtoG BV 


4. rioXoEkópa, fjv... 6 IltptTipouc: //. XVI175-78; Fetecide, FGrHist j F 6ib; E iuta- 
zio, a 11 . II 684, p. 511-5-6; cfr. Sta£ilo, FGrHist 169 F 5; Bibl, III 15,4 [168] 5- 

7. KoXuScjvIou... Xxctvti toCtov: cfr. Bibl. I 8,1 [68, 70] 7-8. ix 
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Polidora, che poi sposò Boro figlio di Periere. i .. In seguito Pe- 

leo si recò, insieme con Eurizione, alla caccia del cinghiale Cali- 
donio e, scagliando un giavellotto contro la bestia, coglie Eurizio¬ 
ne e, senza volerlo, lo uccide. Da Ftia, di nuovo esule, Peleo 164 
giunge a Iolco, presso Acasto, e viene da lui purificato. 3. 
Prende parte ai giochi in onore di Pelia e si cimenta nella lotta < 
con Atalanta. Ma Astidamia moglie di Acasto si innamora di lui e 
gli fa delle proposte, Non riuscendo a persuaderlo, mandò a dire 165 
a sua moglie che Peleo stava per sposare Sterope figlia di Acasto, 

A questa notizia, Antigone si impicca. Allora Astidamia va da 
Acasto c accusa falsamente Peleo dicendo che ha cercato di se¬ 
durla. Udito questo Acasto - che non voleva uccidere colui che 
aveva purificato - conduce Peleo a caccia sul monte Pelio. Qui 166 
ebbe luogo una competizione di caccia. Alle belve che uccideva, 
infatti, Peleo tagliava la lingua, che riponeva nella bisaccia. Aca¬ 
sto e i suoi uomini si impadronivano dei corpi degli animali e de¬ 
ridevano Peleo dicendo che non aveva cacciato nulla. Lui allora 
mostrò loro le lingue e disse che aveva ucciso tante bestie quante 
erano le lingue. Quando si fu addormentato sul Pelio, Acasto, do- 167 
po aver nascosto la sua spada sotto lo sterco delle vacche, lo ab¬ 
bandona e se ne va. Al suo risveglio, Peleo cerca l’arma, viene 
catturato dai Centauri e stava per morire, ma lo salva Chirone 
che ritrova anche la sua spada e gliela restituisce. 4. Peleo spo- 16Ì 
sa Polidora figlia di Periere che gli dà il figlio Menestio (ma si di- 


xaGaCpt-nri: Ovidio, Af et. XI 407-9, Fasti li 19-40; scolio ad Aristofane, Nub. 1067»; 
cfr. Ferecide, FGrHist 3 F rb; Antonino Liberale, Mei. 18,1 8-rc. ifwvf^tTai 

31 ... 3 iarcaXì(oa<: cfr, Bibi. ni 9,1 [106] 10-1.6. ' Arcuò ti |rua... Sffium: scoli 

od Aristofane, Nub. 1063B, 10678; Antonino Liberale, Mei. 38,5-5; scoli a Pindaro, 
Nem. 4,9ia-b, ^a-b, scolio ad Apollonio Rodio, I 114-63; Esiodo, frr. 108, 109 
M.-W.; Pindaro, Nem. 4, 54-61, 5, 16-31; cfr Zenobio, V 10 13-4 ixaivtj... 

iviiptu: Ferecide, FGrHist 3 F 1 16-8. -fopeT... Mtvf«6io<; Il XVI 173-8; 

Eliodoro, Aeth. II 34,30-1; Esiodo, £r. 113 M.-’W.; Ferecide, FGrHist 3 F 8, cfr. 
6i*-b; scoli a II XVI175C 2 . i76b; Scafilo, FGrHist 169 F 5; cfr. Bibl IH 13,1 [163] 
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o0io?, inlxXrjv ó EnepxttoO xoG noxa[ioG. $. au0i? 8è ya(i.eT 
0£xiv N ripèto?, 7xe.pl f|? xoG y <4 flou Ztù? xaì IlooeiSàjv T)p l- 
30 aav, 0£|it.8oc 8è 9tanicp8o6ar]? eaea0ai xòv ex xauxri? yevvr)0év- 
xa xptlxxova xoù naxpò? ànéaxovxo. evtoi Sé potai» Alò? òp|i.d)v- 169 
xo? ini xi|v xaóxT]? auvoualav, eìpTjxivai IIpo|i,T|0£a xòv ix xau- 
X7]? aòxtò yevvrjOivxa oùpavoG Suvaaxeuceiv. xivè? 8è Xiyouai 
0ixiv ji^i (ìouXriOfivai Alt auveXOeìv co? ùnò "Hpa? xpapelaav, 

35 Ala 8è Òpyia 0 £vxa 0 vtixcò OéXeiv aùx^v avvoixloai. Xelptovo? ouv 170 
u7io0t(lévou HrjXeT auXXafkTv xal xaxaaxéìv aùxfjv |iexa(xoppou- 
(iivT]v, inixTTpTiaa? auvapnàCei, yivo(i£vr|V 8i óxè [lèv nGp óxè 8i 
v8wp óxè 8è Oriplov oò npóxepov àvrjxe 7 tpìv f} xty àpxatav 
[iopp^v eTSev 4 noXa(ìoGaav. yajiei 8è iv xà> IIrjX£co, xàxeT 0 eol 
40 xòv yà(iov eùcoxoG|ievoi xaOu^ivxiaav. xal SlStoai Xelptov IIt)XeÌ 
8ópu [lelXivov, rioaeiSùjv 8è innovi? BaXtov xaì SivOov dt 04 va- 
xoi 8è fjaav oìixoi. 6. 00? 8è iyévvT)ae ©ext? èx IlTjXécix; Ppé- 171 
90?, 404 vaxov 0 éXouaa noifjaai xoGxo, xpu9a IIr)X£io? tì? xò nGp 
iyxpv(ìouaa xfj? vuxxò? è'90tipev 0 rjv aòxtò 9 vtjxòv naxpcòov, 

45 (110 f fjfiipav 8è è'xpiev àfippoalp. IlriXiù? 8i imxTipriaa? xaì 
analpovxa xòv naìòa ì8tòv ini xoG nupò? è( 3 ÓT)ar xaì ©ixi? 
xtoXuOeTaa xrjv npoalptaiv xeXeuòaat, vrjniov xòv nai8a ànoXi- 


30. 0 t(11804: tì£xi8o{ A 31. Ì7t tvxpvìo: d7tI<r/ov T RO òcniuxpvxa. R“ àTiÒT^av- 
xa B ànoT^óvza C 33. Buvaarcùativ: 8uva<rueùuv A laiaBai xpitxxova xoù 7ta- 
xpàcE 34. 0 £xiv (if( (k>uXr) 9 fivai: (i^j PouXr(6fiv«i 0 txiv A 35. 8£Àuv: 8i- 
XiXetv O | aù-tViv: aùxfj A | auvoudoai: ovvoodetiv E oovotxfloat A 36. xaxa- 
crxtTv: xax’ tòvip. OR“fl x«x£x*tv C | aùxfp.: aùxfj A 39. 70(111 8t: xauxi|v add. 

S 40. Blotiiai XiCpuv: Xitpiov (lèv 8(Scoot E 41. ouxot: oi tmxoL add. 

S 44. Ì7*pu(ìoucra: ìyxpÓTtxouaa E 46. attafpovra: cncfpovxa R* 


18. fn(xÀT|v; cfr. Dibl. I 3,1 I14] 2.8-31. ya(itL... ductsxovxo: Pindaro, hth. 

*.19-49; scolio a Licofronc, 178; Apollonio Rodio, IV 799-804; Euripide, Iph. Aiti, 
701-3; cfr. Ovidio, Mei. XI 111-3; scolio a il. I 519C; Mytbogmphi Vaticani I 104, II 
148 Kulcsdr 31-3. Alò;... Suvaoxiùonv: Eschilo, Prom. 755-70, 908-17, 947- 

51; Igino, F ab. 54,1-1, de aitronomìa II 15; Diodoro Siculo, IV 71,6; Quinto Smir- 
neo, V 338-40 34-5. 0 £xiv... auvoudoaL: Apollonio Rodio, IV 793-8; Cypria 

F 1 (I, III) Bernabé; Esiodo, Ir. no M.-W. 35-9- Xtipcavo;... Ì7to)la|ìoùoav: 
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ce che il vero padre fosse il fiume Spercheo). 5. In seguito spo¬ 
sa Teti figlia di Nereo. Per lei erano venuti a contesa Zeus e Po- < 
seidone, ma avevano rinunciato a sposarla perché Temi aveva 
profetizzato che il figlio nato da Teti sarebbe stato più forte del 
padre. Fu, secondo alcuni. Prometeo a rivelare a Zeus, bramoso 169 
di unirsi a lei, che il figlio che Teti gli avrebbe dato sarebbe di¬ 
ventato signore del cielo. Altri dicono che fu Teti a non volersi 
unire con Zeus per rispetto a Era che l’aveva allevata: e Zeus al¬ 
lora si adirò e volle che sposasse un uomo mortale. A Peleo, Chi- 170 
rone consigliò di afferrare Teti e di tenerla stretta mentre lei 
cambiava forma; lui, dopo averla spiata, la prese, e, benché lei si 
trasformasse in fuoco, in acqua, in belva feroce, non la lasciò an¬ 
dare prima di averla vista riprendere il suo aspetto originario. Le 
nozze avvengono sul Pelio, dove gli dei fanno festa e cantano al 
banchetto nuziale. Chirone dona a Peleo una lancia di frassino, 
Poseidone i cavalli Balio e Xanto, che erano immortali. 6. Teti 171 
ebbe un figlio da Peleo e voleva renderlo immortale. Di nascosto < 
da Peleo, durante la notte lo immergeva nel fuoco per distruggere 
la natura mortale che gli derivava dal padre; durante il giorno poi 
lo ungeva con l’ambrosia. Peleo però la spiò e quando vide il fi¬ 
glio dibattersi tra le fiamme, lanciò un grido. Teti, non potendo 
portare a termine il suo proposito, abbandonò il bambino e fece 


scoli a Licofronc, 175, 178; Scafilo, F Grtìist 2.69 F 4; Ovidio, Mei. XI 137-64; Pin¬ 
daro, Nem. 4, 61-5; scoli a Pindaro, Nem. j, 60, 4, 98. loia; Ferecide, F CrHist 3 F 
ra, c; Euripide, Andr. 1176-8; scolio ad Apollonio Rodio, 1 581; scolio a Euripide, 
Andr. 1165; Et. Gen. s.v. Erptià^; Erodoto, VII 191,1; Pausania, V 18,5; Quinto 
Smirneo, III 616-14 39-40. fotptT Sì... jca 0 u|ivT|oav: scolio a Licofronc, 178; 

Pindaro, Nem. 4, 66-8, Istb. 8, 49-31; Apollonio Rodio, IV 805-9; XVIII 83-5, 
431-4; Euripide, Iph. Aul 704-7, 1036-79; Cypria F 3 (I) Bernabé; Sofocle, TrGF 
IV, È. 6r8 Radt (- scolio a Pindaro, Nem. 3, 60); Mythographi Vaticani 1 10;, il 
148 Kulcsér 40-1. SiStuCTt... pcEXivov: II. XVI L40-4; Cypria F 3 (IJ Berna¬ 
bé 41. IlooeiSiSv... Edvtìou: II. XVI 148-51; scolio a Licofrone, 178 41-8. 

eòe Ifiwip*... <ì>x eT0: scolio a Licofrone, 178; Esiodo, fr. 300 M.-W.; Apollonio 
Rodio, IV 866-79; scolio ad Aristofane, Nub. 1068; cfr. Ovidio, Mei XI 164-;; 
scolio a II. XVI 37 Dindorf; Fulgenzio, Mytholosjae DI 7; cfr. Bibl. I 3.1 [31] 
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Jtouoa -rcpòi; Nr)pr]£8a; qixt'to. xo|juCh. 8è tòv rcaìSa rcpò? Xetpco- 171 
va n^Xeui;. 6 8ì Xafìà>v aòxòv ìxpetpe <T 7 cXàfx vot i Xtóvrtov xai 
5 o auàiv à'fpioùv xai apxxojv (xutXoTc, xai tòvópuxaev ’AxtXXìa 
(rtpóxEpov Sì rjv 8vo[ia aùxtó Aiyupcov) oxi xà x 6 ^ |xaoxoT{ où 
npoaTivtyxe. 7. rir]Xeù{ Sì |xexà xotóxa aùv ’làaovi xai Atoa- 173 
xoùpoi? Ì7cóp0r]aev ’IwXxóv, xai ’AaxuSdijitiav xfy ’Axdoxou 
yuvalxa tpovEÙei, xai SieXwv |i.eXr]8àv SiTjyayt 8i* aùxfic xòv 
55 axpaxòv ei? xtjv jtóXiv. 8. <81; 8ì Ifévexo ivvarrfy; ’AxtXXeu;, 174 
KàXxavxoc X£yovxo? où 8 ùvaa 9 ai x^PK Qtùxoù Tpoiav atpE 0 fj- 
vai, 0 £xi? ftpoeiBina oxi 8et axpaxtuóp.evov aòxòv ànoX£o 0 ai, 
xpùcjjaaa ìatìfjxt fuvaiXEiijc <ó? jrap 0 £vov Auxo[it|8ei 7tapé0exo. 
xàxEi xpe<pó|iEvo£ xfj Auxo[jit|Boo? 0 uyaxpl AriiBapLeta |j.(yvuxa'., 

60 xai fivEtou «al? IIùppo; aùxtò ó xXrjGeì? Nt07rxóXepioi; aCGt?. 
’OBuaaeù? 8è firjvoGévxa rcapà Auxo(ir]Sei ’AxtXXéa, 

aàX«LYY L XP T l a ^l J - £V0 ? tùpe. xai xoùxov xòv xpórcov et? Tpoiav 
fjXGe. avvetnexo 8è aùxtò Ooìvi£ ò ’Apiùvxopo?. oùxo; òrco xoù 173 
7taxpò? ixo<pXa)0T] xaxail>tu<ja|i£v7j? tpGopàv <I>0Ca? xrj? xoù na- 
65 xpò? TiaXXaxfj?. IlTiXeò? 8è aùxòv 7ipò? Xeipcova xo[i(aa?, ùn’ 
ìxeivou 0epa7ceu0£vxa xà? 5c[>£i? paaiXéa xaxéaxr]ae AoXótccov. 
ai»vt(7EExo 8è xai IlàxpoxXo? ó Mevoixtcu xai 20 ev£Xt]? xt]? 176 
’Axàcxou ^ ITepitÓTtiSo? xrj? <I>£pT)xo?, T| xaGdwtep q>r]OÌ «tiXo- 


51. Sì; (lèv A | (xaarott: fiaafloT; S 54. (ìiXt.SÒy: piX-r, A 55. iwtztT?|{: iv- 
vafTT|( ES 56. KàA^avroi;: -toG \x&vrut}<; add. S [ aùtoC: aùtù S 58. 

ÌoAt^ti: aWXfjn ER 60. 0rfrrù: aùtoO ET 61. (1T]vu6Ìvti: [ìtjvu8ìvxo? S | 
AuxopfjSei: Xuxo|ifj{k>u A 64. xaxat|»eu<Tamfv7){: xaTa<Jt»uod|itvg£ B | 90opdv: 
90op? A 65. rtaXXaxfj;: jt«XAax!8o( A 67. MtvoctCou: pivot R (itvohow 
R'C 68. IlcpiùniSof: nipiiÌTci8o{ A 


48-51. xopltet 84 ... où >tpo<rr|vtTxe: scolio a Licofrone, 178; scolio a II. XVI 37 Din- 
dorf; Euripide, Iph. Atti. 708-10; Cypria F 35, 36 Bemabé; Filostrato, Imagines II1; 
Eustazio, a II. I l, p. 14,zz; Filostefano, FHC III p. 33 £1. 35; EM 181,15 s.v. 
’AxAXcut, Stazio, Achill. 381-453 51. AtYtiptov: scolio a Licofrone, 

178 51-4. riTjXtùi 8i... ^ovtùcL: scolio ad Apollonio Rodio, I 114-68; cfr. Fe- 

recide, FGrHist 3 F 61 56-8. KdXx avT< K -- itapfSexo: Cypria F 19 BernaW; 

Igino, Fab. 96,1; Filostrato Jr., Imagines 1; Pausami!, I 11,6; Ovidio, Met. XIII 161- 
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ritorno tra le Nereidi. Peleo conduce il figlio da Chitone, Chiro- 171 < 
ne lo prese con sé e lo allevò nutrendolo con le interiora di leoni e 
cinghiali e col midollo di orsi, e gli diede nome Achille (prima il 
suo nome era Ligirone), perché non aveva mai accostato le labbra 
a un seno di donna, 7. Dopo questi eventi, Peleo, con l’aiuto 173 
di Giasone e dei Dioscuri saccheggiò Iolco, uccise Astidamia mo¬ 
glie di Acasto, smembrò il suo corpo e, attraverso le sue membra, < 
fece entrare l’esercito nella città. 8. Quando Achille ebbe nove 174 
anni, poiché Calcante diceva che Troia non sarebbe stata conqui¬ 
stata senza di lui, Teti, che sapeva che il figlio era destinato a 
morire se avesse preso parte alla guerra, lo vesti con abiti femmi¬ 
nili e lo affidò a Licomede come se fosse una fanciulla. Qui 
Achille viene allevato, si unisce alla figlia di Licomede, Deida- 
mia, e gli nasce un figlio, Pirro, che più tardi fu chiamato Neot- < 
tolemo. Odisseo si recò da Licomede per cercare Achille - gli 
avevano detto che si trovava II -, e lo trovò quando fece risuona¬ 
re la tromba di guerra. Fu cosi che Achille andò a Troia. Con 173 
Achille c’era Fenice, figlio di Amintore. Fenice era stato falsa- < 
mente accusato di violenza dalla concubina di suo padre, Ftia, e il 
padre lo aveva accecato. Ma Peleo lo condusse da Chirone, che 
gli restituì la vista, e fece di lui il re dei Dolopi. Con Achille an- 
dava anche Patroclo figlio di Menezio e di Stenela figlia di Aca¬ 
sto, 0 di Periopide figlia di Fere 0, come dice Filocrate, di Poli- 


70; [Bionei, Epittai. Achill- 15-10; scoli a II. ] ry. 417; Euripide, p. 574 Nauck; 
Stazio, Achill. 107-11; Bibl. ni 4,3 [18] 59-60. -tptq)i 5 (itvo«... N«oireóXe[ioc 

Cypria F 19 (I, II) li Bernabé; [Bione], Epithal. Achill. 5-9, 11-33: cfr. scoli a R. I 
iji. 417 61-3. ’ 08 uu«ù{... J|X 9 t: Cypria F 19 (I) Bernabé; Igino, Pah. 96,1-4; 

Filostrato Jr., inagrirei 1; cfr. Dionisio di Samo, F GrHiit 15 F 11 63-5 $01- 

vi{... tt jXXaxfj^: II. IX 437-77; scoli a Licofrone, 4 33 , 4 * 1 » scolio a Platone, Ler 
931 b; scoli a II. EX 447K 448; cfr. Euripide, frr. 804, 807, p. 611 Nauck; Sofocle, 
TrGF IV, p. 490 Radi 65-6. IIi]Xw; 8è... AoXójrtov: scolio a Licofrone, 411; 
scolio a Platone, Le g. 931 b; Filostefano, FHG III, p. 33 fr. 35; II. IX 47^' 
84 67. itati nàrpouXo;... £6tv£Xi]{: li. XI 765, XXIII 85; Filostefano, FHG 

III p. 33 fr. 35; Strabone, IX 4,1 (C 415); cfr. Esiodo, fr. ina M.-W. 68-9. 

tJtiXoxpàtTK... ITriXftoc Filocrate, FGrHisl 601F 1; cfr. Ellanico, FGrHist 4 F [50 
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xpàxri?, IloXo(if|Xri^ xfj? IlT)Xéco?. ouxo? iv ’Onoùvxt 8ievex0eì? 

70 iv natola nepì àorpayàXcav naifav 7tai8a KXeixo)vu(ì.ov xòv 
’ApuptSàixavxo? diTréxxeivE, xaì 9uyòbv ptExà xou Ttaxpò? napà 
IIt]XeT xaxtóxEt, xaì ’AxiXXiw? ipcóp.evo? ^(vexoii <.. > 

14, 1. KixpotJ» aùxóxOcov, au^ui? ^x (ov «ufia àvòpò? xat 177 
Spaxovro?, xfj? ’AxTtxfj? èPaaCUuae «ptòxo?, xaì xr)v *pìv npóxE- 
pov Xe^oiiivr^v ’Axx^v iep' éauxoù KExporcìav tùvó|xaaEV. irti 178 
xouxoi), 9aa(v, eSol-e xot? 0 toT? jcóXei<; xaxaXaPéaGat, iv ai? 
s ?iaeXXov ex tiv fiptà? ì8Ca? £xaaxo?. rjxev ouv nptòxo? IIoaEiScòv 
ini x 9 )v ’Arxixfiv, xal nXr|l;a? xfj xptatvT] xaxà ptio^v xf|v àxpó- 
noXtv ànÌ9T)VE GdXaaaav, t|v vùv ’Ep£x 0 Tli 8 a xaXoùat. (XExà 8è 
xoGxov rjxEV ’Atìrjvà, xat noiTioapivr) xfj? xaxaX^<|>£a>? Kéxpona 
ixapxupa Ì9uxtuaEV iXatav, f| vuv iv xw IlavSpooeìtp 8e(xvuxat. 
io Y tV0 l i ^ VT l? Si spt8o? à(i90ìv nEpì xfj? x^P a ?> ’A0t]v5 xaì Ilo- 179 
<j£i8(dvi StaXuaa? Ztù? xptxà? iSwxev, oóx eIjtóv xive?, Ké- 
xpona xaì Kpavaóv, oò8i ’EpwixGova, 0eoù? Si xoù? 8có8£xa. 
xaì xouxtov 8ixa£óvxcov i| x^pa Tfj? ’AOrivà? ixp( 0 T), Kixpono? 
(iapxupritiavxo? oxt npcÓTT] x^v iXatav Ì9 ÓX£uoev. ’AGrjvà |xiv ouv 
15 à9’ iauxfj? x^v nóXtv ìxóìXéoev ’A 0 r|va?, IIooelSìòv 8i BupuL óp- 
YtcJ 0 EÌ? xà ©piàoiov 7te8(ov inéxXuat xaì xfy ’Axxtxfy u9aXov 
ìjxo(t)(Jé. z. KéxpocJ) 8i Y^(ia? x^v ’AxxaCou xóprjv ’'AfpauXov i8c 
natSa [ziv ì'oxev ’EpuatxBova, 0? òcxexvo? fj.ÉxrjXXal;e, 0 u*faxipa? 


69. 110X03113X7];: TtoXujrqXou A [ xfj;: toó A 70. KXnxtóvupov : xXuxióvup.ov A 
14, 7. dntfpTjvt: jiv£97)vt ERO 8. xaxaX fiotto;: xaxaXutnu»; A >taxaXT|ot<i>; 
O 9. navSpoaitiu: jiavSpoota) EA 10-1. ’ASrivqi xat ITooctSùvt: ’AwivSv 
xal IlomSùva A 11. BtaXusa; Ztù; xptxà; FBtoxtv: xptxà; 8(8<oatv 6 Ztù; 
E 11. Kpavaóv: fcavaòv A | ’EpuatxQ^va: ipta£%6ova A 14. 8x1: 8xt R‘C | 
npcóxr): xpcbxov A 16. ènfxXm: inxX,u RO, R‘ littJtàXut fl intxàXut|it 
C t8. jralSa: jtalSa; A 


69-71. ouxo;... iptófitvo; YÌvtxat: II. XXIII 8>-90; Ferecide, FGrHist 3 F65; Elleni¬ 
co, FGrHistq F 145; Filostefano, FlìG III, p. 33 Ir. 35; Strabonc, IX 4,1 (C 415) 
14, 1-3. K(xpoi|>... ùvópaaiv: Filocoio, FGrHist 318 F 93, 96; Marmar Parium, 
FGrHist 139 A 1; scoli a Licofrone, no, in; scolio ad Aristofane, Vesp. 438!); Ari¬ 
stofane, Vesp. 438; cfr. Ecateo, FGrHist 1 F 119; Caiace, FGrHist 103 F 38; Igino, 
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mela figlia di Peleo. A Opunte era accaduto che Patroclo, duran¬ 
te una lite sorta mentre giocava ai dadi, aveva ucciso il fanciullo 
Clitonimo, figlio di Anfidamante. Fuggito in esilio, insieme con il 
padre, si era stabilito da Peleo ed era divenuto l’amato di Achille 
<...) 

14, 1. Cecrope, un autoctono, che aveva un corpo dalla doppia 177 < 
natura di uomo e di serpente, fu il primo re dell’Attica: quella 
terra, che prima si chiamava Acté, prese da lui il nome di Cecro¬ 
pia. Fu allora - dicono - che gli dei decisero di insediarsi nelle 178 
città, dove ognuno di loro avrebbe avuto il suo culto personale. 
Poseidone per primo si recò in Attica, vibrò un colpo di tridente 
in mezzo all’acropoli e fece apparire un mare che oggi chiamano < 
mare Eretteide. Dopo di lui, venne Atena che prese Cecrope co¬ 
me testimone del suo insediamento e piantò un olivo, quello che < 
ancor oggi si vede nel Pandroseio. Scoppiò una contesa fra i due 179 
per il possesso del territorio, e Zeus volle comporla dando loro 
come giudici non già Cecrope e Cranao - come hanno detto alcu¬ 
ni -, e neppure Erisittone, bensì i dodici dei. Essi decisero che.il 
territorio fosse assegnato ad Atena, perché Cecrope testimoniò 
che la dea per prima aveva piantato l’olivo. Atena diede quindi il 
suo nome alla città e Poseidone, furibondo, inondò la pianura di 
Tiria e sommerse l’Attica intera. l. Cecrope sposò Agraulo fi- 180 
glia di Atteo ed ebbe un figlio, Erisittone - che morì senza figli -, 


Fab 48; Pausania, I 3,3; Diodoro Siculo, I 1.8,4; $ uu !a, S.v, Kinpo^; scolio ad Ari¬ 
stofane, PI. 77}; Ovidio, Met. VI 70; Stefano di Bisanzio, s.v. ’A*rf|- Apollodoro 
di Atene, FGrHìst 144 F 185; Euripide, Io» 1163-4; Tzetzes, Chi!. I 170, V 657- 
67 4-17. (Soft... inoliai: Erodoto, Vili 55; Pausania, I 14,5. 16,4. 17,}, 

Vili 10,4; Igino, Fab. 164; Virgilio, Geor. I11-4; Ovidio, Met. VI 70-81; cfr. Cicero¬ 
ne, Le.g. I 1; Filocoro, FGrHìst }i8 F 67; Mythopaphi Vaticani I 1, Il 141 Kulcsér; 
Lattanzio, in Stazio, Theh. XII 631, cfr. VII 185; Servio, a Virgilio, Geor. 1 11; Plu¬ 
tarco, Quaest. comi. IX 6,r (7418), Them. 19,4 11. ftioùi 81 toiìc 8ti>6txa: Ovi¬ 
dio, Met. VI 71-3; cfr. Igino, Fab. 164,1 17. Kixpoi{1 hi... “AfpauJ.ov: Pausa¬ 
nia, 1 1,6; cfr. scolio a Licofrone, ni; Filocoro, FGrHìst 318 F 91 18. *al8a... 

'Epuot^Bova: Pausania, I 1,6. 31,1 
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8è "AypcxuXov "EpaT)v IlàvSpoaov. ’AypauXou piiv ouv xaì 
io ”ApEo; ’AXxtmtr] •vìvExat. xauxrjv Pux£Ó|xevo$ 'AXippóGto?, ó 
ricxiEiScóvo? xaì vu(j.ipT)5 EùpuTT]?, ùjtò "Apeo? ^oùpaGtlg xxtìve- 
xai. FlocreiSòjv hi iv ’Apeia) jtòcfip xptvcxai SixaCóvxtov xóiv Soj- 
8exa Gtùv "Aptv, xaì àjcoXuexat. 3. "Epori? 8ì xaì 'Eppiou 181 
KéipaXo;, oC ipaaGeìaa ’Hcìx; ^prcaae xaì (xifelaa Iv EupCqi icaT- 
15 8a lyéwr\<jt TiGtovóv, ou Ttal; i-yévexo «DaiGtov, xoóxoo hi 
’Aaxuvoo?, xoù 8è EavSoxo;, 8? £x Eupìa; iXGàpv ei? KtXixCav, 
itóXtv jfxxiae KeXìvSepiv, xaì yrijia^ <Dapvàxr|v xfy> Meyaaaipou 
xoù 'Ypiicov PaaiXéax; iyiwt\< 3 t Ktviipav. ouxo? Iv Kóitpco, ita- ito 
pa-ytvépievo; aùv Xa£>, txxiat Fliqpov, vr))xa$ 8è. btti MtG<4p(i7|v, 

>0 xóprjv IIuY(xaXitovo<; KurtpCtov (ìaaiXétoc, ’OJjuxopov èyéwr)(jE 
xaì "ABcaviv, Kpò<; hi xoóxoi? Guyaxépa? ’ 0 pat 8 (xrjv <xaì> 
Aaoyópr)v xaì Bpatoìav. auxai 8è 8tà (ifjvLv ’AcppoSìxT)^ àXXo- 
xpioi{ àvBpàtn auvtuva^ópievai xòv (Bfov iv Alyómu) u.extjX- 
Xa;av. 4. w A8wvi; 8è Exi nati; tùv ’ApxépiiSo? x°Xw xXtiyeì; 183 
15 iv 9 ripa Citò ouò; ijtiGavtv. 'Haìo8o? 8è aòxòv CDoìvixo? xaì 
’AX9eai{3o(a; Xéyei, Ilavuaaai? 8é 91)01 @e(avxos (EaaiXéax; 
’Aoowp(o>v, o? Eoxe Guyaxipa Ejiupvav. aOxr) xaxà (ifjviv 
’A9po8(xT)i; (où yàp aiW)v èxìpia) ìox^i xoij xaxpò; tpwxa, xaì 


19. "AxpauXav: ifpanjXriv A | 'Epotiv: Iparjv R ?pyr)v A | ndvBpooov: jtàvSpwov A 1 
’AfpsuÀov: d'CpauXr.j A io. ’AXxlmtri: SXxwmoc A 13. ditoXuetou: 
dicoXXdrmt R“ 16 SivSoxo;: odvSaxoj B 17. KriUvStpiv: xtXXivScpiv A 

| <D«pv 4 xT|V: Oaivdxrjv RR* Savdicrjv O flavdxriv A | Mfrotioàpou: utreoudpou 
A 18. ioO 'Tpiiòiv (ìacnlio>s: -toù «upfrov (Jaailéu*; R riSv aupfuv paaiXia A | 
Kivupov: xivupa; A 31. “ABcovtv: iSiSomv R | ’OpoeB(xr|v: JpoiBCxijv aeu òpei- 
8lxr|v R OniAken M 3 5. Wip^i: W|pai RR‘ Wjpai? O 36. riot'/Oaim;: Pan- 
yassts M icavu«««x AO navtiaoat R‘L | ©eÉavcop: flóavtot A 

19. "AfpauXou,.. nivBpooou: Pausa nifi, I 1,6; Filocoro, FGrHiit 318 F 105; cfr. 
Igino, Fab. 166,4; Ovidio, Mei. D 737-9; Bione di Proconneso, FGrHist 14 F 
i 10-3, -caùrriv... dnoXuvrai: Marmcr Parium, FGrHist 139 A 3; Ellenico, 
FGrHist 4 F 38, i69a-b; Pausarne, I 11,4. 18,5; Euripide, Ipb. Taur. 945-46; Cora¬ 
te, FGrHist 103 F 8; Apollodoro di Atene, FGrHist 144 F 94; Libanio, Deci. 7, argv- 
mentum, scolio a Platone, Phdr. 119 d; cfr. Euripide, Ion 1154-60; Filocoro, FGrHi¬ 
st 318 f 4, ioa-c, 65; Androzione, FGrHist 314 F 3-4; Luciano, de saltatone 39; 
Busi. HI 15,1 [198]. 15,9 [115], Epitome 6,15 13-4. "Eporii;... Kip>aXo<;: Igino, 

Fab. 160; cfr. scolio a Od. XI 311; Antonino Liberale, Mei. 41,1; Pausania, I 37,6; 
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e tre figlie, Agraulo, Erse e Pandroso. Da Agraulo e da Ares na¬ 
sce Alcippe. A lei tenta di usare violenza Alirrozio figlio di Posei¬ 
done e della ninfa Eurite, ma Ares lo sorprende sul fatto e lo uc¬ 
cide. Poseidone fa giudicare Ares dai dodici dei nell’Areopago e 
Ares viene assolto. j. Da Erse e da Ermes nacque Cefalo; di 1B1 
lui si innamorò Eos che lo rapì e gli si unì in Siria, generando il 
figlio Titono. Da Titono nacque Fetonte, da Fetonte Astinoo, da 
Astinoo Sandoco, il quale dalla Siria andò in Cilicia, fondò la cit¬ 
tà di Celenderis, sposò Farnace figlia di Megassaro re di Iria e ge¬ 
nerò Cinira. Cinira si recò a Cipro con molti uomini, fondò Pafo, i8j 
sposò Metarme figlia di Pigmalione re di Cipro, ed ebbe due figli 
maschi, Ossiporo e Adone, e anche tre figlie, Orsedice <e) Lao- 
gore e Bresia. Queste ultime, a causa del rancore di Afrodite, si < 
unirono a degli stranieri e morirono in Egitto. 4. A causa del- 183 
l’ira di Artemide, Adone, ancora giovinetto, fu ferito a morte da 
un cinghiale durante una caccia. Esiodo dice che Adone era figlio 
di Fenice e di Alfesibea, Parnassi lo dice figlio di Teia re degli 
Assiri. Teia aveva una figlia, Smirna. Afrodite, irata perché la 
fanciulla non la onorava, fece sì che si innamorasse del padre ed 


fiottai F 5 Bernabé; Igino, Fab. 183,1, 170,1; Bibl. I 3,4 [86], II 4,7 [58), III 15,1 
[197) 14-5. ’Hòn... Ti 0 <ov< 5 v: cfr. Euripide, Hipp 454-6; Igino, Fab. 189,1. 

170.1; Antonino Liberale, Met. 41,1 15. rat;... ÒaI 0 a>v: cfr. Esiodo, Thtog 

986-7; Pausania, I 3,1. 4,1, II 3,1; Igino, Fab. 151,1, 154,1 (cfr. Esiodo, fr. 311 
M.-W.; Ferecide, FGrHist 3 F 74), 156; Diodoro Siculo, V 13,1-3; scolio a Od. 
XVII 108; Luciano, Diai deor. 10(11),1 15-8. toótow 81 ... KivOpav: cfr. Ovi¬ 
dio, Met. X 195-9; Igino, Fab. 170.E 18-9. oico;... Ilifov: cfr. Ovidio, Met 

X 195-7; Epitome 3,9 19-31. Bè... “ABwviv; [Bione], Adonidi5 Epiu 

G ’ \m 91; scolio a Licofrone, 831; Igino, Fab. 148 31-4. ’OpoaSCxrjv... pt-rfpi- 

«v: cfr. Clemente Alessandrino, Protr. 1,33,9; Amobio, adv. nat. V 19; Erodo¬ 
to, I 93,4. 199,1-3. 5; cfr. Filostefano, FHG III p. 30 fr. n 14-5. "ABcovic 
6i... aitféavev: Igino, Fab. 148; scolio a Licofrone, 831; dr. Filostefano, FHG III 
p. 31 fr. 14; Clemente Alessandrino, Protr. 1,33.9 3;-6 'HatoSoc 81 ... 

Esiodo, fr. 139 M.-W. 36-51. riavuaacn<... àtrBSavi: Palliassi, F 17 (I) Berna¬ 

bé; dr. Antonino Liberale, Met. 34,1; scolio a Licofrone, 819; [Bione], Adonidis 
Epitaphium 13-4 37-44. E|i6pvav... 'ABuiviv; Ovidio, Met, X 311-518; Igino, 

F ab. 58; Antonino Liberale, Met. 34; Fulgenzio, Mytholoyae 111 8; scolio a Licofro- 
ne, 819; scolio a Teocrito, 1,1093; Servio, a Virgilio, Aen. V 71, Ecl. io, 18; Mytho- 
gyaphi Vaticani 1 197 Kulcsar 37-8. nati pLfjvtv ’A^poBhriC scolio a Teocrito, 
1, ioga; Igino, Fab. 58,1; scolio a Licofrone, 819; Plutarco, Parallela Graecn et Ro¬ 
mana 11,310 f-311 a 
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otjve-pyòv XafìoCaa xtjv xpotpòv àYvoouvn xò rcaxpì vuxxa; 8a>8e- 
40 xa auveuvdcaOri. ó Sè io; f)a 0 e~o, ojxaai 4 (ievo; <xò> £(90; iSìoaxev 184 
aòxfy- f, Sè 7C6ptxaxaXa[iPavo|Ji£vTi 0 eoT; Tivìjaxo à^avr); ytvè- 
aOat. 0 eoì Si xaxotxxtìpavxe; aùxrjv et; SévSpov (lex^XXaJjav, 0 
xaXoùat qiupvav. Sexa(i7jvtaCa) Si uoxepov xpóvto xoù SivSpoo 
(kxYivxo; YEvVT)Ofjvai xòv XeyÒ(ievov "AScoviv, ov ’A^poStxri Sta 
45 xàXXo; ext vtjkiov xpó<pa 0 e<óv et? Xópvaxa xpu<J>aaa ITtpaeipóvT] 
7tap(cr:axo. ìxeìvt] Sè a»; £ 0 &àaaxo, oùx àneSCSou. xptaEto; Si ini 183 
Alò? yevoiiévTi? et; xptT; (ìoìpa; StrjpèOri ó ivtauxó;, xaì |i(av (lèv 
Ttap’ èauxcó (lévetv xòv "ASiovtv, (i(av Si 7tapà Ilepaeipóvirj jtpoa- 
ixal-E, x^v Sè Ixépav rcap’ ’A9poSìxT)' ó Sè ”A8tùvt; xauxx] npoa- 
50 èveijie xaì x'fjv (Slav ptoTpav. uaxtpov Si Orjpeucov "AScovi; ùnò 
auò; jeXtjyeì? à7t£0ave. 5. Kixpoixo; Si àrcoBavóvxo; Kpavaò; r86 
<ipaatXEUOEV> aùxóx 0 wv òiv, £9’ ou xòv irci AeuxaXìoovo; Xìye- 
tat xaxaxXuaptòv YtvèaOat. ooxo; y^^®? AaxE8a(|iovo; Ile- 
8 u 48 a xfjv Mùvtjxo; ÌY^ VVT l aE Kpav&iqv xaì KpavatxH-xiv xaì 
55 ’Ax 0 ì 8 a, fj; à7io0avou<rr|; èxt napOivou x^v x®>pav Kpavaò; 
’AxQiSa TtpoaTjYÒpeooe. 6. Kpavaòv Si èxfìaXtòv ’ApKptxxuwv 187 
iPaatXeuaE* xoGxov Evtot (lèv AtuxaXìtovo?, ivtot Si aùxóx 0 ova 
Xéyouoi. PaatXeuaavxa Si aùxòv extj SòjStxa ’EptxSóvto; ix 3 < 4 X- 
Xet. xouxov oì [iiv 'Hipaìaxou xaì xfj; KpavaoG 0 OY®xpò; ’Ax 0 (- 
60 So; elvat XÉYouatv, ol Sè 'Htpaiaroo xaì ’ABrjvi;, ouxcii;- ’A 0 ri- 18I 


4}. «(xupvav: pupvav B (lópvaip C | BcxaflTivuitaj: St*a(x7|va[aj OR*BV 44-5. 8LÌ 
xìXXoc: 8tà tò xóXXoc M 46, rcap(<rtaTO: jrap£8iro M 48. iaoiòi: lavi 
OR“P iauToù R hc aòraO LT 51. {(ìagtXtuoEv: regpavit M | aùtóx.® ÙJV <bv: < 5 v 

om. M aùtox 96 vojv OR‘B 54, Mùvtito<: n^vuto? A | Kpavì^v: xpavzfjv 

AO 57. aÙTÓxflovoc oròtóxflovoc A 58. Exrj: ini AO j BcóBtxa decer» (X) 
M 59. 'HqiaLtrcou xal tt)? Kpavaoù: f,pia((rrT« xaì ttk xp«v«!jc AO (xpavaoù 

R*) 


44-9. 3 v ’AippoSirri... ’AqLpoSI'qj: scolio a Teocrito, }, 48a, c-d; Ovidio, Met. X 
514-59; Igino, Fai. 171,1; Antonino Liberale, Met. 54,5; Peniassi, F 17 (li) Berna- 
bé; Fulgenzio, Mythologjae III 8; scoli a Licofrone, 819, S)i; Igino, de astronomia II 
7; Servio, a Virgilio, Aeri. V 71, E et. io, 18; Mytbogmphi Vaticani 1 197 Kulcsàr; cfr. 
[Bione], Adonidis Epitapbium 54 49 - 51 - "ASwvt?... 4 n£ 0 ove: Ovidio, Met. X 

708-39; Ateneo, II 69 b; scolio a Teocrito, 5, 91-e; Lido, de mensibus IV 65; Servio, 
a Virgilio, Aen. V 71, Ec!. io, 18; |Bione], Adonidis Epitapbium-, Plutarco, Qua est. 
cotte. IV 5,3, €71 b 51-1. Kpavaòf... « 0 róx 6 <*>v <àv: Pausania, I 1,6; Marnar 
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essa, con la complicità della nutrice, per dodici notti andò a letto 
con lui, ignaro della sua identità. Quando se ne accorse, Teia pre- 184 
se la spada e si diede a inseguirla. Mentre stava per essere affer¬ 
rata, Smirna pregò gli dei di renderla invisibile e gli dei ne ebbe¬ 
ro pierà e la trasformarono nell’albero che si chiama «mirra». 
Dopo nove mesi l’albero si apri e diede alla luce Adone, che 
Afrodite, a causa della sua bellezza, di nascosto dagli dei chiuse, 
ancora bambino, in una cassa che affidò a Persefone. Quando lo 185 
vide, Persefone non volle più restituirlo. Allora Zeus decise che 
l’anno fosse diviso in tre parti e stabili che Adone ne trascorresse 
una per conto suo, un’altra presso Persefone, la terza con Afrodi¬ 
te. Adone però dedicò anche la propria parte di anno ad Afrodi¬ 
te. Più tardi, durante una caccia, Adone fu ferito da un cinghiale 
e mori. 5. Alla morte di Cecrope (diventò re) Cranao, che era 186 
un autoctono. Sotto il suo regno avvenne, si dice, il diluvio di 
Deucalione. Cranao sposò una donna di Lacedemone, Pedia figlia 
di Minete e generò Cranae, Cranecme e Attide. Attide mori fan¬ 
ciulla e allora Cranao chiamò il paese con il suo nome. 6. Anfi- 1B7 
zione scacciò Cranao e divenne re. Dicono alcuni che fosse figlio 
di Deucalione, altri che fosse un autoctono. Regnò per dodici an¬ 
ni e fu scacciato da Erittonio che, secondo alcuni, era figlio di 
Efesto e di Attide figlia di Cranao, secondo altri di Efesto e di 


Parium, FGrHist 139 A 3-4; Tzetzes, Cbil. I 171, V 668 31-3. iip' où... ytvi- 

afiai: Marmor Parium, FGrHist 139 A 4; cfr. Bibl. I 7,1 [47], III 8,i [99] 53-5. 

outo;.,. \At8I6z: Pausania, I 1,6 55-6. fj;... nposTiydpiuac: Pausania, I 

1,6 56-7. Kpavaòv Bi... i[ìaoO,iuoi; Pausania, I 1,6. 31,3; Tzetzes, Cbil. I 

171, V 668; cft. Filocoro, FGrHist 318 F 5b 37. toùtov Ivioi (iàv AeuxaXiiovo;: 
Marmar Parium, FGrHist 139 A 5; Pausania, X 8,1 60-77. 84 ’H^nlevou... 

’A8r|Vtjv: Pausania, I 1,6; scolio a Licofione, m; Tzetzes, Cbil. I 171-3, V 669- 
70 60-8. ’A&rivà... scolio a II. 11 347 (“Callimaco, fr. 160,18-13 Pf ); 

Amelesagora, FGrHist 330 F r; Ps.-Eratostene, Catasterismi 13-Euripide, fr. 91$ 
Nauck; Pindaro, fr. 153 Maehler « Danais F 1 Bernabé - Apollodoro di Atene, 
FGrHist 144 F106; EM 371,19, s.v. ’Eptxfltu?; scolio a Platone, Tim. 13 d; 1 G XIV 
1191, 1,1-3; Igino, Fab. 166,3-4; scolio a Licofrone, ni; cfr. Pausania, 1 14,6; Elleni¬ 
co, FGrHist 4 F 161; Mythogaphi Vaticani 1 115, II 48. 51 Kulcsar; Servio, a Virgi¬ 
lio, Gcor. Ili 113, Ed. 4, 6i; Nonno, Dionysiaca XIII171-9; Fulgenzio, Mytbalogiae 
II ti; Lattanzio, Div. Inst. 1 17,11-3 
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va irapeyévExo rcpò; "Hfpaurcov, SjrXa xaxaaxeuaaai GiXouaa. ó 
Si ÌYxaxaXeXei.fi|ji.évo; ùnò ’A^poStxri; et? èniGupitav òSXtaGe xfj; 
’A&T)và;, xaì Sicóxeiv aù-r^v fjpì;axo- i\ 8è è^tuyEV. à>; Si iyyò; 
aùxfj; iyévexo tcoXX^ àvàyxTi (fjv yàp xcoXó;), iuEipàxo ouveX- 
65 Geìv. T) Si a>; oaxppwv xaì xapGévo; ouaa oùx ^vétrxexo- ó Si 
<&7EEG7?ép(jLT|VEv e£; xò axéXo; xfj; GeS;. ìxeivt] Si pLUoaxGeTaa èpCco 
d(7co(jui^aaa xòv yóvov e£; yfjv eppure. ^eoyouar]; 8è aùxfj; xaì 
xfj; yovfj; e£; yf^v jceaouiyr); ’EpixGòvto; yi’vexai. xoùxov ’A6r]va 189 
xpucpa xcòv àXXojv Ge< 5 v expEipev, àGavaxov GiXouaa noifjaar 
70 xaì xaxaGelaa aùxòv e£; xiarriv IlavSpóaa) xfj Kixpoiro; napa- 
xaxiGexo, àrcEtTcoCaa xfjv x(axr)v àvoCyELV. ai 8i àSeXfaì xfj; 
IlavSpòaou àvoìyouaiv Óteò TCEpiepyìa;, xaì GEtòvxat xà> (Bpiipei 
jrapEOTEipajxévov Spaxovxa- xaì ù; fièv ivtot Xéyouaiv, ùtt’ aù- 
xoù 8te<pGapTiaav xaij Spàxovxo;, óx; 8è Èvioi, Si’ ópyfjv ’AGrjva; 

75 i|X|xavEl; yEvó(z.Evai xaxà xfj? àxparóXEto; auxà; Eppi(J>av. iv Si 190 
xcp XE(jiivei xpaqiEÌ? 'Epix^óvio; U7i’ aùxfj; ’AGrivà;, ix^aXcov 
’Apupixxuova iPaotXeoaev ’AGtjvwv, xaì xò iv àxpoitóXei (jóavov 
xfj; ’AGrjva; ìSpóaaxo, xaì xtSv IlavaGr]vat(jjv xfjv ioprf,v auv- 
Eaxfjaaxo, xaì IlpaljiGiav vr](8a vujjicpTjv eyr||jiev, i£ 7 j; aùxcò irai; 

80 Hav8ì(ov iyEvvfi 0 Tj. 7. ’EpixGovCoo Si àrcoGavóvxo; xaì xa- 191 
q>ivxo; iv xò) aùxcp xe|iivei xfj; ’Atìr|và; IlavStcov ij 3 aa(Xeuaev, 
i?’ ou ATjfifixTip xaì Aióvuao; eì; xfjv ’Axxixfjv fjXGov. àXXà 
AriiJLTixpa [lèv KeXeò; et; xfjv ’EXeuatva ùneSi^axo, Atóvuaov Si 


61. i-rxataXcliifipévof: ifxaTaX1Xe.Tjj.iv05 AO desertus fuisset M 66. tbtt- 
mip|iT)vev: Ì3ttatrip(iT,vtv voi àittcmippaLViv M | fiusa^fitloa: puoaxBùaa 
AO 67. 9tufouiiTi5: ipufoóarx E 70-1. napaxatiBeto: napexàBeto 
C 71. ìvoIyouolv: àvotfuoiv ÒR* 76-8. ixjlaXà/v... ioprijv: add. mg. 
O 79. TIpofiBiav: jtpaoiBiav A | aùta»; ocùrfu A 81. tù aÙTcó: t£> à R* 
t<ù à Tig A tù ì kò O 81. ty’ ou: li?’ ou AÒ 8j. AVipirixp». 8f,jiTj Tp O 
8f|JlT]Tp05 R* 


68-7}. toùtov... Spifatovra: Amelesagoia, FGrlIist F 1; cfr. Filocoro, FGrHist 

}l8 F 106; Suida, s.v. ApixauXos; Igino, Fab 166,4-5; Pagania, I 18,1, cfr. 04,7. 
16.5-6 ; Euripide, lon io-6, 167-77, 1416-9; Ovidio, Mei. II 551-65; clr. Filarco, 
FGrHist 81 F 71; Mythographi Vaticani II 48. 51 Kulcsói; Fulgenzio, Mytholo&ae II 
11; Lattanzio, D/v. J»s/. I 17,14 74-5- Bi’ ipff|v... ippuj/av: Igino, Fab. 166,5; 

Pausania, 1 18,1; Mythographi Vaticani II 48 Kulcsar; cft. Euripide, lon 178; Filoco- 
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2.8 s 

Atena. La storia è questa: Atena si era recata da Efesto perché le 188 
fabbricasse delle armi. Efesto, che era stato abbandonato da 
Afrodite, fu preso dal desiderio di Atena e, poiché lei fuggiva, si 
diede a inseguirla; quando la raggiunse, con molta fatica poiché 
era zoppo, cercò di possederla, ma lei, che era vergine e saggia, 
non si lasciava prendere e il dio eiaculò sulla sua gamba. La dea, 
disgustata, asciugò lo sperma con della lana che gettò a terra, poi 
fuggi; dallo sperma caduto a terra nasce Erittonio. Atena lo alle- 189 
vò di nascosto dagli altri dei e voleva renderlo immortale; lo chiù- < 
se dunque dentro una cesta che affidò a Pandroso figlia di Cecro- 
pe, proibendole di aprirla. Ma le sorelle di Pandroso, incuriosite, 
la aprono e vedono un serpente arrotolato accanto al fanciullo. E 
alcuni dicono che furono uccise dal serpente, altri che Atena, adi¬ 
rata, le rese folli ed esse si gettarono dall’alto dell’acropoli. Erit- 190 
tonio, allevato da Atena stessa nel suo santuario, scacciò Anfizio- 
ne e diventò re di Atene; innalzò sull’acropoli il simulacro ligneo 
della dea e istituì la festa delle Panatenee. Poi sposò la ninfa naia- 
de Prassitea da cui ebbe un figlio, Pandione. 7. Quando morì, 191 
Erittonio fu sepolto nel santuario stesso di Atena e Pandione di¬ 
venne re. Durante il suo regno Demctra e Dioniso vennero nel¬ 
l’Attica. Demetra fu accolta da Celeo a Eieusi, Dioniso da Icario. < 


ro, FGrHist 318 F 105 75-6. iv 8è vù CE(jivtt... ’A 0 r|và<: cfr. Aristofane, Lys. 

758-9; scolio ad Aristofane, Lys. 759; Plutarco, Thent. 10,1; Erodoto, VILI 41,1-5; 
Filarco, FGrHist 81 F 71; SuicL », s.v. Apxixoculo; =» Eskhio, s.v ApàzaiAo; («Sofo¬ 
cle, IX?F IV, fr. 645 Radt) 77-8- té iv dxpotióXtt... IBpuoaio: cfr. Filocoro, 
FGrHist 518 F 8, 9 78-9. tùv IlavaOiivaitov... «ov«<rrf|®ato: Marnar Parium. 

FGrHist 159 A io; Ellenico, FGrHist 4 F 59; Androzione, FGrHist 514 F 1; Ps.-E- 
ratostene, Catasterismi 15 79-80. TlpaliQtav... lyiwtfyr\: Tzetzes, Chil. I 174, 

V 671 81-5. IlavSftóv... ujitSéfaTO : cfr. Marmor Parium, FGrHist 159 A il; 

Diodoro Siculo, 1 19,1-5; Bibi. 1 5,1-1 [50-1] 85-91. Aióvuoov 81 ... àofip tt,«: 

scolio a II. XXII 19 Dindorf; Igino, Fab. 130,1-4, de astronomia II 4; Luciano, de sal- 
tatione 40; Sofocle, TrGF IV, pp. 131-3, fr. 136 Radt; Luciano, Deor. cono. 5; 
Nonno, Dionysiaca XLVII 34-155; Eliano, Hist. an. VII 16; Stazio, Theb. XI 644-7; 
cfr. Esichio, s.w. aitasti, ’AXfjrc^; Aristotele, fr. 515; Filocoro, FGrHist 318 F 58; 
Polluce, IV 55; Ovidio, Mei. VI 115, X 450-1, Fasti IV 939-40; Servio, a Virgilio, 
Geor. I 67. 118, li 389; Probo, a Virgilio, Geor. Il 385-9; Mytha&apbi Vaticani 1 19, 
II 79 Kulcsér; Lattanzio, in Stazio, Theb XI 644 
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2.86 

’lxapio^ oc Xa[i( 3 àvei nap' aòxoó xXfjp.a à|jwtéXoo xai xà repl 
85 r^v otvonouacv piavOàvtt. xat xàc xoO 0 eoO Sajp^aaoSat OtXcov yà- 191 
pirati; àv0paj7toti;, àipixveTxai jrpóc xtvac 7coip.£va4, ot Y^uctapEVoi 
xoù Jtoxou xati x^pì? SSaxo; 8t’ f]8ovf]v àiyetSelx; éXxuoavxec, nt- 
^appiàX® 011 vo|u£ovxec àrèxx&ivav atùxóv. (ie0’ fyiépav 8è vofjaav- 
xe; £ 0 a 4 >av aòxòv. ’Hpiyóvrj 8è xfj 9 i>yaxpl xòv raxipa (laaxeuoó- 
90 otq xuoìv ouvtìQti? ovopia Matlpat, 7^ xai *Ixap£a> ouve(jtexo, xòv 
vexpòv i(x^vuae- xàxeivr] xaxoSupopiivTj xòv raxépa iauxfjv àvT|p- 
X7)ae. 8. IlavSi'tov 8è yrip.at; Zeu?innr)v xfjc (XTjxpò? xrjv 193 
à8eXip-f)v 0 uY«xépat? (ièv ixéxvwat npóxvTjV xai OiXopiTiXav, rai- 
8atc 8è 8 l8u[iou<; ’EpEx^éa xat Bouxriv. roXé|jioo 8è è^avatruivxoc 
95 rpò? Aa( 38 axov rtpl y^K 8pa>v èrcExaXècaxo PorjGòv ix 0 p<jixT)c 
TrjpÉa xòv “Apeo?, xai xòv róXEfiov oùv aùx <3 xotxop 9 axja? e8<o- 
xt Tripet Jtpò$ yapLov xtjv èauxoù tìuyaxipa npóxvriv. ò 8è èx 194 
xauxrjc ytvvfiaai; raìSa ’'Ixuv, xat <X>iXo[iT|Xac èpa<j 0 EÌc ^Geipe 
xat xaiixriv, Etròiv xeOvdtvai npóxvrjv, xpunxtùv èri xò>v ^opCtov. 

100 au 0 ic 8è YTi(Jia? OtXop*.TjXav oijvt|Uv< 4 £exo, xat xfy YXcàcaotv èf- 
Éxtfitv aùxfic. Ti 8è uq>T|vaaa iv rèrXto YpàptjJtaxa 8tà xoóxojv 
èpirjvuaE npóxvxi xà? {Sta? ovijì^ opdt?. i\ 8i àvatj]xr|<jaaa X7)v 193 
àSeXip^jv xxetvei xòv 7tai8a ”Ixuv, xat xa 0 E(|>Tiaaaa Tripeì Seìrvov 
aYvooùvxi. rapax( 0 T]ai' xat (j.txà xfjc iSeXipf); 8 ià xàx ou ? £91^6. 
io; Tripsùc 8è atoOófxevo;, àproioa? rsXexuv èStwxev. at 8è èv Aau- 
X{$t xifc <Dcl>x(8o<; Y lv ó[xevai rtpLXaxàXrirxoi Stole eì»xovxai 


84. oiÌtoO; aùtà> OR" 8;. pavBàvti: discit M |ìiv6jvoiv A 88. vop(Covxt{: 
voti££ovraic O 89-90. (laoreuoiioT]: p.*ariooó<jT) OR* 90. auvtlwa: ouX- 
Xe(«-ro R‘ 93. 4 >iXo[i^X<iv: qnXo(i<Xav OR* 94. 7toX4pou Bè ijavaaràv- 
■toc: jtoXipou Si ivrtdvroc E orso bello M 95. Aà( 3 Baxov: XaiiSoutov 
A 201, Ypinpata: Ypdftfiata xai A 101. Ilpóxvrj: Ttpóxvrjv A 104. 
7tapat(&r,ot: xpat!fl'-. EÀ 1 Olà tdx ou ! : Biaxaxio»; A 105. Trjptù; Si aloBópi- 
voc: alaflópivoc Si Tfiptòc E 


92-4. riavStijA Si... BoiSttiv: Tzetzes, Chil■ I 17^-6, V 671-j 94-7, TtoXipou... 
ripóxvriv: Ovidio, Mei. VI 412-32; Tucidide, II 29,3; Pausatila, I 3,4; Eustazio, a 
Od. XIX 528, p. 1875,3-4; Sofocle, TKjFIV, pp. 435-7, frr. 583, 587 Radt; Servio, 
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Da Dioniso Icario riceve il germoglio della vite e apprende l’arte 
di fare il vino. Desideroso di far parte agli uomini dei doni del 191 
dio, Icario si reca da alcuni pastori: costoro, dopo aver gustato la 
bevanda, la gradirono e ne bevvero smodatamente senza aggiun¬ 
gere acqua; poi, credendo di essere stati avvelenati, lo uccisero. 
All’alba, tornati in sé, lo seppellirono. La figlia Erigone andava 
alla ricerca del padre; una cagna fedele, di nome Maira, che sole¬ 
va seguire Icario, mostrò alla figlia il luogo dov’era sepolto il ca¬ 
davere. Dopo aver compianto il padre, Erigone si impiccò. 8. 
Pandione sposò la sorella della madre, Zeusippe, ed ebbe due fi- 193 < 
glie, Procne e Filomela, e due figli gemelli, Eretteo e Bute. Quan¬ 
do scoppiò la guerra contro Labdaco per i confini del territorio, 
Pandione chiamò in soccorso, dalla Tracia, Tereo figlio di Ares; 
col suo aiuto portò felicemente a termine la guerra e gli diede in 
sposa sua figlia, Procne. Da lei Tereo ebbe un figlio, Iti, ma si in- 194 < 
namorò di Filomela, le disse che Procne era morta, possedette an¬ 
che lei e la nascose in campagna; poi la sposò, andava a letto con < 
lei, e le tagliò la lingua. Ma Filomela tesse un messaggio su un 
pezzo di stoffa, e con questo mezzo rivela a Procne quello che le 
è accaduto. Ritrovata la sorella, Procne uccide il proprio figlio, 193 
Iti, lo fa cuocere e lo dà in pasto all’ignaro Tereo; poi si dà alla 
fuga insieme alla sorella. Resosi conto di ciò che era accaduto, 

Tereo prese una scure e si gettò all’inseguimento. A Daulia, in 
Focide, quando stavano per essere raggiunte, le sorelle supplicano 
gli dei di essere trasformate in uccelli: cosi Procne diventa usi- 


a Virgilio, Ecl 6, 78; Tzetzes, Ch'il. VII 459-6) 97-108. 6 hi ix tonjvrg... 

Ìko 4 *: Conone, FGrHist 2.6 F r (emrr. 31); Zenobio, III 14; Ovidio, Mei. VI 453-674; 
Eustazio, a Od. XIX 518, p. 1875,4-13; Igino, E db. 45, 139-1, 146, 155,1; Tzctzcs, 
Chil. VII 464-79; Servio, a Virgilio, Ecl. 6, 78; Mythograpbi Vaticani I 4, li 61 Kuk- 
sór; Pausania, I 5,4. 14,). 41,8-9, IX 16,4, X 4,8-9; Achille Tazio, I 8,4. 15,8, V 
3,4-8. 5,1-9; Antonino Liberale, Met. 11,7-9; bschiio, Supp. 58-61; cfr. Ferecide, 
FGrHist ) F 114; Lattanzio, in Stazio, Theh. V no; Strabone, IX 3,13 ;C 42.3) 
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àixopvEtiiGfjvai, xai IIpóxvTi pièv yLverai àr)8<óv, <X>iXofif|Xa 8è 
XeXiS&v dmopvEoùxai 8i xai Ttipeu;, xal ytve-caL etiocJ». 

15,1. IlavSEovo; 8È ÒTtoGavóvtOi; 01 reaìSe; xà Ttaxpcòa èpt-epE- iy6 
aavxo, xai xtjv <(xèv) paaiXEiav ’EpexGeù; XafipàvEi, xt|v 8è 
iepcoa^vriv xrj; ’AGrjvac xai toij rioaEiScóvo; xoù 'Ept/Géto? 
Boutti?. -yrujLOti; 8i ’EpExG&ù; FIpaijiGéav xtjv Opaaip.00 xai Aio- 
5 ftveCa; rrj; Kt^kjoù, ta^E 7talSa; K£xpo7ia IIav8copov 
va, Guyaxépa; Sè npóxptv KpÉouaav XGovEav ’QpeiGuiav, ?)v r^p- 
uaae BopÉa;. XGoviav [lèv ouv tyri(iE Bouxri;, KpÉooaav Sè Eoù- 197 
00;, ripóxpiv 8è Ké^aXo; <ó) ÀT)ióvo;. ri 8è XaPoùaa xptjaoùv 
axÉcpavov IIxeXeovxi auveuvà^etat, xai ^wpaGeToa uno Ke<pàXoo 
10 npò; MEvaja 9EÓ*f£i. ó 8è aùxfj; èpa xai tielGéi ouveXGeiv. ei Sè 
ouvtXGoi yuvti Mtvcdi, à8uvaxov f\\> aùxTiv ctoGfivai- riao'^àT) 
yap, ét£i8ti noXXaT; Mivto; auvTiuvafcxo yuvai^Cv, ^appLÓxEU- 
a£v aùxóv, xai ótcóxe àXXrj tJuvrpvàijExo, eE; xà àpGpa £<pfei Gtj- 
pEa, xai ouxcj; àntóXXuvxo. ?x 0VT0 5 °^ v “ùxoù xuva xaxùv 198 
r 5 (xai) àxóvxtov EGupóXov, èixì xoóxoig Ilpóxpi;, Soùaa xtjv Ktp- 
xaEav ixieIv pE£av 7ipò; xò fJLrjSèv pXàcjiai, auvEuva^exai. SEi'aaaa 
Sè aoGu; xt|V MEvcoo; -yuvatxa ^xev et; ’AGfjva;, xai StaXXaifEtoa 
KE9aXa> p.Exà xouxou ixapaxEvExat ini Oripav f)v yàp GrjpEuxixri. 
8uoxouut]i; 8è aùxfi; iv tfj Xó^M-T] àyvor[aaj KàpaXo; àxovxE&i, 

10 xai xux<iv ÌtojxxeEvei HpSxpiv. xai xpiGei; èv ’ApEup 7 iaytp 90- 


107 «ttlo^Xa: piXotiéva O 

15, 1. IlawSlovo?: itavBicdvoc A 5. ’EpexOÉto;: ipix6ov[on A 5. K7191000: 
xt^Iuoo O *091000 BC 6. fto-rorcfpai;: vùyazlpa BC 11. oovéXBoi: aovtX- 
6 m AO ouvéXBei R* 15. 8oóaa: i8oùoa A 19. 8è: yàp A | XóxH-tl- 
AO 


15, 1-4. o! 7taiSe<... Boótt)c: Erodoto, Vili 44.1; Pausatila, I 16,5, Arpocrazione, 
s.v. Boóttij; cfr. Esiodo, fr. 114 M.-W.; Erodoto, V 81 ,Vili 55; Cicerone, Nat. 
deor. Ili 49 4-6. T'fyia; Si... ’QpcIOuiav: scolio ad Apollonio Rodio, I ur^d; 

Acusilao, FGrHht 1 F ;o; Fanodemo, FGrHist 315 F 4 ( = Fozio, s.v. jrapGévoi); 
Igino, Fab. 46,1; Pausania, X 19,6; Asio, F 11 Bernabé; cfr. Esiodo, fr. 714 M.-W.; 
Ibico, PMGF fr. 108; Diodoro Siculo, IV 76,1 6-7. ó^v fjpjtaoc Bopfac: cfr. 

Bibl. Ili 15, [199] 7- XBoviav... HoÓTr){: cfr. Igino, Fab. 46,4 7-8. 

Kpfoooav oi SoCBoc: Euripide, lon 57-8; Pausania, VII 1,1; cfr. Bibl. I 7,3 
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gnolo, Filomela rondine; viene trasformato anche Tereo, che di¬ 
venta upupa. 

15, 1. Alla morte di Pandione, Ì suoi figli si divisero i possedi- 196 
menti paterni, Eretteo ebbe il trono, Bute la funzione di sacerdo¬ 
te di Atena, Eretteo di Poseidone. Eretteo sposò Prassitea figlia 
di Frasimo e di Diogenia figlia di Cefiso, ed ebbe tre maschi, Ce- 
crope, Pandoro e Mezione, e quattro figlie, Procri, Creusa, Cto¬ 
nia e Orizia, che fu rapita da Borea. Ctonia sposò Bute, Creusa 197 
Xuto e Procri Cefalo figlio di Deione. In cambio di una corona < 
d’oro. Procri si concede a Pteleone, ma Cefalo la scopre e lei si ri¬ 
fugia presso Minosse. Minosse se ne innamora e cerca di convin¬ 
cerla a unirsi a lui. Ma, se una donna si univa a Minosse, era per¬ 
duta: infatti, poiché andava a Ietto con molte donne, Pasifae gli 
aveva somministrato una pozione a causa della quale egli, quando 
si univa ad altre donne, eiaculava esseri mostruosi nella loro vagi¬ 
na, ed esse morivano. Minosse possedeva un cane veloce <e> un 198 
giavellotto dal tiro infallibile: in cambio di questi, Procri gli fa 
bere la pozione di Circe perché non possa recarle danno, e si uni¬ 
sce a lui. Poi però, per timore della moglie di Minosse, toma ad 
Atene, si riconcilia con Cefalo e, insieme a lui, si reca a caccia: 
era infatti un’abile cacciatrice. Mentre Procri, nel folto della bo¬ 
scaglia, insegue una preda, Cefalo, che non si era accorto di lei, 
lancia il giavellotto, la colpisce e la uccide. Viene processato sul- 


[50] 8-10. IIpóxpiv 81 ... <puj-fEi: Tzetzes, Cbil. I 541-5; Ferecide, FGrHist j F 

54; Antonino Liberale, Met. 41,1-4; Igino, Fab. 189, 1-4; Ovidio, Met VU 694-746; 
Èustazio, a Od. XI 51.0, p. 1688.10-5; cfi. Mythagraphi Vaticani I 44, Il 160 Kul- 
csar; Servio, a Virgilio, Ac». VI 445 ; Bibl. I 9,4 [86] 10-6. i 8t «mi?... ovvto- 

v : Tzetzes, Cbil. I 546; Antonino Liberale, Met. 41,4-5; Ovidio, Rem. 453; 
Igino, de astronomia II 35 14-5. xuva... ! 0 uf 36 Xov: Tzetzes, Cbil. I 547-8; An¬ 

tonino Liberale, Met. 41,5; Igino, Fab. 189,5. de astronomia U 35; Ovidio, Met. VTT 
753-5; Pausania, IX 19,1; cfr. Bibi. li 4,7 (58] 16-10. httaaoa Si... Hpdxpiv: 

Tzetzes, Cbil. I 549-51; Antonino Liberale, Met. 41,6; Igino, Fab. 189,6-9, 141; Fe¬ 
recide, FGrHist 3 F 34; Ovidio, Met. VII 796-861; Mythogyapbi Vaticani I 44, Il 160 
Kulcsdr; Servio, a Virgilio, Aen. VI 445 10-1. xpifltu;... xa-raSixi^rrai: Elleni¬ 

co, FGrHist 4 F xé^a-b; Tzetzes, Cbil. I 551; Pausania, I 37,6; cfr. Bibl. Ili 14,1 
[180]. 15,9 [115], Epitome, 6,15 
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ff)v àì 8 iov xaxaÒLxdfcou. i. ’QpitOutav 8 è «aì^ouaav è«ì 199 
’IXtaaoG xoxajioG àp«àaa? Bopèa? auvfjXOev i t 8 è ytwij. Ouya- 
xtpa? (lèv KXeo«àxpav xaì Xióvrjv, utoù? 8 è 7*t\vt\\) xaì KàXa'Cv 
«xep<oxo 6 ?, di «Xéovxe? crùv ’làaovt xaì xà? àp«uìa? 8 tcóxovxe? 

15 à«é0avov, ai? 8 è ’AxoucrìXao? XéyEt, «epì Tfivov Cxp’ 'Hpa- 
xXéou? àmóXovTO. 3. KXEoxàxpav 8 è EyrpE <I>iveu?, w ytvov- 300 
xat «oiSe? <è|j) aùxfj? nXr(!"i««o? xat IlavSCtav. tytùv 8 è xou- 
xou? ix KXeondcxpa? «al 8 a? ’18a(av lyàfiei xèjv Aap8<4vou. xà- 
xt(vT) T 6 jv npoyóvcuv «pò? <I>iv£a <p0opàv xaxa<l)eó 8 £xat, xaì « 1 - 
30 cnviaixz <I>iveù? à(i 90 xépou? TW 9 X 0 T. «apanXèovxE? 8 è oì ’Apyo- 
vaGxat aùv BopÉqi xoXà£ovxai aùxóv. 4 . Xtóvrj 8 è rioaeiSóm 301 
(lìyvuxai. r] Se xpó^a xoG «axpò? EujioXrcov xsxoGoa, ‘iva (lèj 
yévTjxai xaxa<pavr|?, ti? xòv (3u0òv (Sixxei xò «aiSìov. riooeiBóàv 
Sè àvtXófievoi; eì? AiOtoxìav xo(ìC£ei xaì 8 ( 8 coat Bev0£atxó(iri 
35 xpé^etv, aùxoG Ouyaxpì xaì ’A(i<pixpCxri?. <ù? 8 è èxeXeia>0r|, 
<'Ev 8 to?> ó Bev0Eotxù(iT]? àv^p xfjv èxépav aùxtp xcòv Goyaxépcov 
8 CSa>aiv. ò 8 è xaì xèjv à 8 eX<p^v xfj? ya(i 7 | 0 £Ì<j 7 j? è«EX£ÌpT]aE Ptà£e- so* 
00 ai, xaì 8 tà xoGxo qiuyaSeuGeì? (lExà ’lapuipou xoG «at 8 ò? «pò? 
Ttyupiov rjxe, @p<jot<Lv (ìacrtXèa, 05 aùxoG xcò «atSì x^v Guyaxé- 
40 pa auvcóxtoev. èntpouXeócov 8 è yoxtpov Teyupìw xaxa^avèj? y(- 
vexat, xaì «pò? ’EXeuaivìou? «ptóyet xaì qitXìav «otEìxat «pò? aù- 
xou?. aù0t? 8 i ’lojiàpou xeXtuxrjaavxo? (iexa«e|i<fi0eì? ù«ò Teyu- 
pìou «apaytvexat, xaì xfy «pò xoG \i.&yj\v 5iaXuaà(ievo? x^v (ia¬ 


ti. ira(?ouoav: iTEpiiaixv A il. ’lXiaooù: ìXioo'j AO 14. xat: om. 
M 17. ai-cric: « 3 ? R* aùioii A r8. £'fdi(i.et: fanti M 31. aùv BopOp. 
aùv BopttiSoo? OM 31. Eu[ioXxov: tùpióXrov C 34-6. Bevfltaixù(ir)... 
(”EvSiog> 6: ( 3 ev 0 eoixÙ[i.t)... i!v8ov 6 add. mg. O 36. (”Ev8iot) ò Bevfic- 
31x0311]; àv^ip: Ettdins vir Bentheiicymet M tvBov £v pcv9iaixij4.T;^ B EvSov ò Qev- 
flEaixùfiiK C 6 ( 3 ev 9 i<jixuutj< (om nom. mariti) R“ , aòrai: et M «ùt OR* outoO 
A 37. xaì: om. R“ 39. Tefupiov: TEvupiov OR* 40. ovvtùxiotv: 
ouvóixTjoEV AO | TE-fupi(i): tEvupitj R* 43. tifrò toù: »cpò to 5 O npó ou R‘ 


ìi-i-. ’flpeiflutav 6i... owtìXSev: Ovidio, Met, VI 681-713; Acusilao, FGrHisl 1 F 
30; Ferecide, EGrHist 3 F 145; Filocoro, FGrHist 318 F n; Cherilo, F 7 Bernabé; 
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l’Areopago e condannato a un esilio perpetuo. i. Orizia gioca- 199 < 
va sulle rive del fiume Ilisso quando Borea la rapi e si uni a lei; lei 
genera due Hglie, Cleopatra e Chione, e due figli alati, Zete e Ca- 
lais; questi ultimi partirono con Giasone e trovarono la morte in¬ 
seguendo le Arpie; secondo Acusilao, invece, furono uccisi da 
Eracle a Teno. 3. Fineo sposò Cleopatra ed ebbe da lei Plessip- mo 
po e Pandione. Avuti questi figli da Cleopatra, Fineo sposa Idea 
figlia di Dardano; lei accusa falsamente i figliastri di averle usato 
violenza, Fineo le crede e li fa accecare. Gli Argonauti insieme 
con Borea Io puniscono quando sbarcano nella sua terra. 4. 

Chione si unisce a Poseidone. Di nascosto dal padre dà alla luce ani 
Eumolpo, ma, per non essere scoperta, lo getta in mare. Lo rac¬ 
coglie Poseidone, che lo porta in Etiopia e lo dà da allevare a 
Bentesicima, figlia sua c di Anfitrite. Quando Eumolpo fu adul¬ 
to, il marito di Bentesicima <Endio> gli dà in moglie una delle 
sue figlie. Eumolpo però tentò di far violenza alla sorella della joa < 
sua sposa, perciò fu esiliato; insieme con suo figlio Ismaro, si recò 
presso Tegirio re dei Traci che fece sposare sua figlia con Ismaro. 

Più tardi Eumolpo complotta contro Tegirio, viene scoperto, si 
rifugia presso gli Eleusini e stringe amicizia con loro. Più tardi 
ancora, alla morte di Ismaro, Tegirio lo manda a chiamare e lui 
ritorna, si riconcilia con lui e gli succede al trono. Quando scop- J03 


Pausatila, I 19,5. 38,1, V 19,1; Erodoto, VII 189,1; Apollonio Rodio, [ ui-7; scoli 
ad Apollonio Rodio, I m-jc-d; cfr. //. XX 119-15; Platone, Phdr 119 b-c 13- 
5. Ziyn)v... dbcéOavov: Ibico, PMGF fr. 191; Feredde, FGrHist 3 F 165; Eschilo, 
TrCF III, fr. 160 Radt; Ovidio, Met. VI 714-11; cfr. Bibl. 1 9,10 {ni- 3) 15-6. 

ti); Sè ’Axouo£Xao<... 4 n<uXovto: Acusilao, FGrHist 1 F ji 16-30. KAiotdtpav 
Si... tutpXoT: scolio ad Apollonio Rodio, I 111-5C; scolio a Sofocle, Ant. 981 = Sofo¬ 
cle, TrGF IV, fr. 645 Radt; Solocle, TrGF IV, fr. 704 + 705 Radt; Diodoro Siculo, 
IV 4),3-4. 44,4 30-j. ol ’ApfovaCtat... «ótóv: cfr, Diodoro Siculo, IV 43,5. 

44,1-3. 5-6; Bibl. 1 9,10 [no] 31-3. Xl6vt)... rò rtaiSiov: Licurgo, 98; Pausa¬ 
ne, I 38,1; Igino, Fab 46,1, 157,1, 173,11; Filocoro, FGrHist 318 F 13; Alcidaman- 
te, Oayss. 13 (Avezzù) 40-1. fntpouXtùcuv 6è... «itoli;: Pausania, II 14,1-3; 
cfr. h. Cer. 154, 475; Pausania, Vili 15,1; Marmor Parium, FGrHist 139 A 15; Plu¬ 
tarco, de exilio 17,607 b; scolio a Euripide, Pboen. 854 



BIBAIO0HKH 


2-9 J- 

oiXetav jcapÉXaPE. xaì TtoXé^iou èvaxàvxoi; rcpò$ ’AOrjvaious xou; soj 
45 ’EXeuaivioti;, èntxXrjtìeì? òjxò ’EXeuatvfcov (xexà jtoXXt)<; auvejxà- 
Xel ©piyxcjv Buvà^ieox;. ’EpExfltl Bè ujxèp ’ASrjvaìcùv vlxtjc xp co- 
piva) È'xpTjaEv ó 0 eò<; xaxopBcooEiv xòv jxóXe(ìov, èàv piav xcov 
0uY<*xépcov 09(4^1]. xaì <J9a£avxo; aùxoO xtjv vecoxìxtjv xaì ai 
Xowtaì tauxài; xaxÉa9a!jav ■ èjxETEoiTjvxo y&p, oj? ’étpaaàv xive?, 

50 auvajjjtoaCav àXXrjXai? auvanoXÉaOai. Y^vopivris Bè pExà <tt]v> >04 
a9ayT]v xfj? pàxT)S ’EpexB&òi; (lèv àvEiXev Eu(xoX7iov, 5. rio- 
ceiBwvo? Bè xaì xòv ’EpexBèa xaì xifjv oìxi'av aùxou xaxaXuaav- 
xoc, Kéxpoi[> ó 7tpeofìuxaxos xtòv ’EpExBècos rtatScov è(3aa{XEU- 
oev, 8? Y'V 0 ^ MiqxiàBouaav rè|v Eù^aXàpioo 7taZSa ÈtÉxvcooe 
5 5 IlavBtova. outo<; (jletì Kéxporea jìaoiXEÓcov Citò xwv MrixCovo; 305 
uuòv xaxà axàaiv è^PX^St], xaì ixapaY&vóp.Evo<; eì? MÈY^pa 
7ipò<; IluXav xx]v èxeivou 0UYax£pa IluXCav Y<ip£Ì. au0u; <8è) xaì 
xfji; ixóXeco; (3aaiXBÙi; un’ aùxfji; xa0£<jxaxai’ xxEiva? y®P nòXa? 
xòv xou Jiaxpò? àBtXcpòv Bìavxa xt)v paatXEtav Bi'Bcoat IlavBCovi, 

60 aùxò? Bè e?c ntXojióvvTjaov aùv Xaa> JtapaYtvópEvoi; xti'Cei JtóXiv 
IIuXov. IlavBìovi Bè èv Mey< 4 pou; ò’vxi naìBet; £y^ vovto Aìyè'J? 106 
IlaXXai; Ntaoc Auxoq. Èvioi Bè AÌYÈa ExupCou Elvai X£youuiv, 
ùjEof 3 XT] 0 fjvai. Bè ónò IlavSìovoi;. 6. (xexà Bè xtjv IlavBtovoi; xe- 
Xeuxèjv oì TEaìSEig aùxoó axpaxEuaavxEi; ère’ ’A 0 T)vai; £££( 3 aXov 
65 xoù<; M7]xiov£8as xaì xrjv ipx^v xExpaxT) BieIXov eTxc Bè xò 71 a v 


44-5. ’AflrjwaCom T0T4 ’E/ktuarvioic: àfirywitoix; xaì ÌXukjiwIoui; A 48. enfiar]: 
upàfT] O <j<P' 4 tE t 1 R* 55. Kéxpona: xfxpojtoc A | M»)t[ovo{: iietfavo^ 
AO 57. rtuilav; Tuitav AR‘ nr)Mav O 58. wr’ aHynjt: A ab ilio 
M 61. Nìcra?: u(ao<; E vtoin AOR“ 


44-9. Ttoléjiou... xatfe^ajav: Licurgo, 98-9; Ferecide, FGrHist j F176; Demarato, 
FGrHist 41 F 4; Filocoro, FGrHist 518 F 13, 105: Plutarco, Parallela Graeca et Ro¬ 
mana 10,310 d, 31,313 b; scolio a Euripide, Phoen. 854; cfr. Igino, Fab. 46,3; Pau- 
sania, I 36,4, VD 1,5, XI 9,1; Euripide, fr. 360,4. 38-9 Nauck, fr. 369C SnclI; Alci- 
damante, Qdyss, 13 (Avezzù); cfr. Isocrate, 11,193, 4,68; Platone, Menex. 139 
b 49-50- inMioftyco.-. cara ora oléuflat: Licurgo, 99; Igino, Fab 46,4. 138,1; 
Fanodemo, FGrHist 315 F4 (= Fozio, s.v. napdfvot - Suida, s.v. napèiwot * Apo- 
stolio, XIV 7 = 1 -rinico, PCG fr. 31); cfr. Cicerone, N<j/. deor. Ili 50; Filocoro, 
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piò la guerra tra Ateniesi ed Eleusini, Eumolpo, chiamato in soc¬ 
corso dagli Eleusini, combatte al loro fianco con un grande con¬ 
tingente di Traci. A Eretteo, che domandava in che modo gli 
Ateniesi potevano conseguire la vittoria, il dio rispose che avreb¬ 
be condotto a termine felicemente la guerra se avesse sacrificato 
una delle sue figlie. Lui sacrificò la più giovane, ma anche le altre 
si uccisero: dicono alcuni che avevano fatto giuramento di morire 
insieme. Dopo il sacrificio, vi fu una battaglia in cui Eretteo ucci- 304 
se Eumolpo. 5. Ma Poseidone distrusse Eretteo e la sua casa, e 
così Cecrope, il maggiore dei figli di Eretteo, diventò re; egli spo¬ 
sò Metiadusa figlia di Eupalamo, e mise al mondo un figlio, Pan- 
dione. Pandione regnò dopo Cecrope e fu cacciato dai figli di joj 
Mezione, nel corso di una rivolta; si recò a Megara, da Pila, e ne 
sposò la figlia. Pilla. Più tardi viene fatto da lei re della città: in¬ 
fatti Pila, dopo aver ucciso Biante, fratello di suo padre, cede il re¬ 
gno a Pandione, e lui, con un gruppo di uomini, si reca nel Pelo¬ 
ponneso e fonda la città di Pilo. Mentre era a Megara, nacquero a ao6 
Pandione quattro figli: Egeo, Pallente, Niso e Lieo. Dicono alcuni 
che Egeo era figlio di Scirio e che Pandione lo fece passare per 
suo. 6. Dopo la morte di Pandione, i suoi figli marciarono su 
Atene, scacciarono i figli di Mezione e divisero il territorio in 


FGrHist 318 F i2_; Mirsilo, FGrHist 477 F 15; C. Austin, Nova Fraynenta Euripidea, 
Berlin 1968, pp. 15-40; Bibl. IH 15,8 [1.11] 50-1 fEVopivTK Si... EufioXnov: 

Pausania, I 5,3.. 58,5; cfr. Igino, Fab. 46,3; Pausania, I 17,4. 31,3; Euripide, fr. 
65,100-1 Austin 51-3. rio<m$ùvo( 81 ... xataXùaavroc: Igino, Fab. 
46,4 53-5. Kixpoiji,.. riavSlova: Pausania, I 5,1, cfr. VII 1,1 55. (i*rà 

Kix porca (JaatXtutuv: Mamtor Parium, FGrHist 139 A 16 5 5-6. urtò t<ùv Mrj- 

-rfovoy... i?tPXr|fb]: Pausania, I 5,4 56-9. jraporYivópivoc... IlavSIovL: Pausa- 

ma, I 5,3-4 39,4 60-1. avrò? Si... IlOXav: Pausania, IV 36,1, VI 11,5; cfr. 

Bibl. I 9,9 [93] 6t-i. ITavàtovi 81 ... Atixo{: Filocoro, FGrHist 318 F107; sco¬ 

lio a Licofrone, 494; scolio a Euripide, Hipp. 3 5; cfr. Euripide, Med. 665 ; Epitome 
i.n 61. A[7fa Exvpfou: scolio a Licofrone, 494; Plutarco, Thes. 13,1; cfr. Pau¬ 
sania, I 39,6; Plutarco, Thes. 10,1-3, 2-5,6; Filocoro, FGrHist 318 F 14 64-5- ol 

rtaiSey... SteTXov: FGrHist 319 F i; Filocoro, FGrHist 518 F 107; scoli ad Aristofa¬ 
ne, Vesp. 1113, Lys. 58 Diibner; cfr. scolio a Euripide, Hipp. 35 65-6. il/t... 

AI^suj: Pausania, I 5,4 
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xpàxo<; Aì^eu;. YapLtT 81 itpd>xr)v piv Mrjxav xt|v 'OTrXfjxoi;, 8tu- *07 
xépav 8t XaXx'.ÓTrriv xtjv 'Pr)£rjvopo{. ax; 8è oùx éyévtzo naT? 
aùxaj, 8t8otxù; xoù{ àBeXtpoù? eì<; IIuGwtv rjXSe xaì ne pi n atScov 
Yovfji; éjiavxeuexo. ó 8è 0 eò$ expt]oev aùxtu* 

70 àaxoù xòv jtpoùxovxa noSdova, qjépxaxe Xaóóv, 

(ji| Xó<rrj<;, rcpìv £5 axpov ’A6 t]voicùv à<pìxr)aL. 

ànopójv 8 è xòv xpT]0(j.òv àvfjti TtàXiv el; ’A 0 ^va{. 7. xaì 108 

TpoiCrjva 8io8eùcjv iju^tvoùxai ILxGei x<ù IUXorcoc, o? xòv yj?r\- 
a(iòv ouveù;, (itGuaa? aùxòv xij GuYaxpì auYxaxéxXivtv AiBpqt. xfj 
75 Sè aùxfj vuxxì xaì IIoaet8à>v InX^aìauev aùxfj. Atyeùi; Sì ivxei- 
Xà|ievoi; AìDptji, éàv àpptva ftvvriqg, xp£cpeiv, xivo; èaxì |x£) X£- 
Youaav, dit£Xinev unó xiva it£xpav (làxaipav xaì Tt£8iXa, tìircóv, 
oxav 6 itali; 8ùvr)xai xtjv 7t£xpav àiroxuXìaai; àvtX£oGai xaùxa, 
xóxe [itx’ aùxtóv aùxòv àitoii£{jwiei.v. aùxòs 8è fjxev ei{ ’A 0 r)vai;, 309 
80 xaì xòv x<ùv nava 0 T)va{(jv àyàìva. £ittx£Xti, £v <L ó MCvajoi; itale 
’AvSpÓYEtoc Iv(x7]ae 7tavxai;. xoùxov Aìyeù$ liti xòv MapaGumov 
eite|i.c|te xaùpov, ù<p’ où 8 ie^ 0 apr). evioi 8£ aùxòv X£yoo<ji 7toptuó- 
jxevov eì? ©T|pac luì xòv Aatou àYtùva 7tpò{ xtùv àY&maxtóv £v- 
e 8 peu 0 £vxa 8ià cpGóvov àitoX£o 0 ai. Mìvai? 8£, iyytX6évro<; aùxà> 310 


66. npó>TT|V; jcpàitov A I Mfjtav -ri|v: (rrjrauTfiv S (prò (ifjTov TT)v) 68. ITufiOav: 
nu 0 ' (Ilutìài) M 70. Kohiova: ttóBa uffa AO | jfpTaxt: (pfpTircov 

OR* 71. è<: tit EOR* 71. Si: otn. B 7). riiT0iT: Tifiti R* 75. 
aùrg: aùtf|v OR* 76. àpptva: àpptv R* | rivo? iati: xaì t(vo« (arai 

AO 76-7 ft-#i Xlyovaav; non dicem M (i#| Liftiv AO 80. JjwtéXii: àittTé- 
Xti R* 81. AÌYtùt: & Ceù« A 83. 0 f|J 3 cz(: àfifjvac A 84-5. Mlvux; Sé, 
àxYtlfiivToj aÙTCÓ xoù fiavdrtou, fiùcuv: Minai... sacrificanti... nuntiatum id 
M 84. àYYtXèivto^: ilttXfióvro? AO | aOrQ: aitoù AO 


66-7. v aqjtT... XaXxióicr)v: scolio a Licofrone, 494; scolio a Euripide, Med. 
673 67-71. (iv; Si oùx... àftxT|at: Plutarco, Tbes. 3,5, cfr. 14,3-6; scoli a Euri¬ 

pide, Med. 679, cfr. 666 ( >= Neofrone, TrCF I, E. 1 Snell), Hipp, 11: Euripide, Med. 
667-88; scolio ad Aristofane, Vesp. 11x3 71-4. àttopójv... AEBpiji: Plutarco, 

Tbes. 3,6; scolio a Licofrone, 494; Igino, Fab. 37,1 74-5. Tij 8è... aùrg: Igino, 

Fab. 37,1: Diodoro Siculo, IV 39,1; scolio a Euripide, Hipp 45; cfr. scolio a Lico¬ 
frone, 303; Pausania, 1 17,3; Igino, de astronomia II 3; Plutarco, Tbes. 6,1; Bacchili- 
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quattro parti; ma Egeo ebbe il potere assoluto. Egli sposa per pri- a<77 
ma Meta figlia di Oplete e poi Calciope figlia di Ressenore. Ma 
non ebbe figli e allora, per timore dei suoi fratelli, si recò dalla < 
Pizia e le chiese come avrebbe potuto avere dei figli. Questo fu il 
responso del dio: 

«O tu, fortissimo fra gli uomini, non sciogliere i piedi dell’otre < 

prima di essere giunto sul punto più alto di Atene». 

Non sapendo come interpretare l’oracolo, Egeo ritornò ad Ate- ao8 
ne. 7. Di passaggio per Trezene, viene ospitato da Pitteo figlio 
di Pelope, il quale comprende il responso, fa ubriacare il suo ospi¬ 
te e lo fa dormire con sua figlia Etra. Ma, nella stessa notte, si 
uni a lei anche Poseidone. Egeo disse a Etra che, se avesse parto- < 
rito un figlio maschio, doveva allevarlo senza rivelare chi era suo 
padre: nascose quindi sotto un masso una spada e dei sandali e 
disse che, quando il fanciullo fosse stato capace di smuovere la 
pietra e prendere questi oggetti, allora doveva mandarlo da lui in¬ 
sieme con essi. Egeo giunse ad Atene e qui celebrava i giochi del- 309 
le Panatenee, nei quali Androgeo figlio di Minosse vinse tutti i 
partecipanti. Allora Egeo lo mandò ad affrontare il toro di Mara¬ 
tona, che lo uccise. Alcuni invece affermano che, mentre si reca¬ 
va a Tebe per i giochi funebri in onore di Laio, i concorrenti invi¬ 
diosi gli tesero un agguato e lo uccisero. Quando gli fu portata la sto 


de, Ditk. 17, 33-8 Snell-Maehler 7 V 9 - Alfeùt... ÌTto?ti|Mtitv: Plutarco, Tbes. 
3,6-7: Igino, Fab. 37,1; Pausante, I 2.7,8; scolio a Licofrone, 494 79-80. ab- 

■tò; oi... intuiti: scolio a Platone, Minos 32.1 a; efr. Bibl III 14,6 [189] 80- 1_ 

iv £>... SiupÉtapr;: scolio a Platone, Minos jn a; Pausania, I 1.7,10; Zenobio, rV 6; 
Diodoro Siculo, IV 60,4-$; Igino, Fab. 41,1; cft. Amelesagora, FGrliist 330 F Fi¬ 
locoro, FGrFhst 318 F i7b; Servio, a Virgilio, Asti. VI [4; Lattanzio, in Stazio, 
Ach. 192.; Mythogpaphì Vaticani II145 Kulcsdr; B ibi. IQ 1,1 [7] 8t-i_ Mapadtli- 

viov... Tacupov: cfr. Bibl II 5,7 [94-5], III 1,4 [9-to]. [31]. 15,9 [115], Epitome 1,$- 
6 81-4. Jtoptuóntvov... ànoXiaflau 9colio a Platone, Min. a 84-8. 

M(vcu< 8(... toT? x^P 1 ® 11 scolio a Callimaco, fu. 3-7, p. t,Pf cfr. Apollodoro di 
Atene, F GrHist 144 F 90, 169 
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3 5 xoù 0av<£xou, Oucov èv Ildipa) xaT<; "tòv (lèv axè^avov amò 

Tfj? xifaXfjs Eppure xaì xòv aùXòv xaxéuxt, X 7 ]v 8 è 9ua(av où 8 èv 
fjxxov è 7 tex£XEaev òQcv è'xt xaì 8 &ùpo ^wpì? aòXoiv xaì axEtpavwv 
èv nàpcp 0ùouai xaT? x^P l(T1 ” 8 . (iex’ où rcoXù 8 è GaXaoao- 
xpaxcóv è 7 ioXé(iiqae axóXco xàc A0r[va^, xaì Mèyapa eTXe Ntaou 
90 PaaiXtuovxoi; xoù IIav 8 Lovo<;, xaì Meyapèa xòv 'Iixnofièvoui; 

’Oyx 7 ! 0 ' 10 ^ Ntaa> por|0òv èX0óvxa àjt£xxEiv£v. àn£0ave 8 è xaì 
Ntao? 8 ià 0ufaxpò< TtpoSoaiav. exovxt yàp aùxà> 7 top 9 up£av Iv aii 
xrj XE«paX^ xptxa xauxr]<; òtcpatpeOefari^ rjv xP T ì a ! J -ò<; xeXeu- 
xfjaaf rj 8 è OufàxTip aùxoù SxuXXa èpao0elaa Mivaxxj è^clXE 
g 3 xrjv xpi'xa. Mivtoi; 8 è Me^àptov xpaxT]aa^ xaì xtjv xópiqv xfj^ 
jrpu(ivr); xtóv 7 to 8 còv £x 8 fiaa<; Ù7toPpiix tov èrcoiT]aE. xpoviCojiivou ai* 
8 è xoù noXèfiou, fiè| 8 uva(itvo<; £XeTv ’AOfjvai; euxE'tai Ali rcap’ 
’A07)vaìcov Xafkiv 8 (xok;. yevo(i£vou 8 è xfj txóXei Xi(ioù xe xaì 
Xoi(ioù, xò (lèv 7 xpcóxov xaxà Xóyiov ’AGrjvaìoi roaXaiòv xà? 'Ta- 
100 xiv0ou xópas, ’Av0Tìt8a AìyXr^oa Auxaiav ’OpGaiav, èrcì xòv 
repaiaxou xoù KuxXconoq xà<pov xax£aipatav xoóxwv 8 è ó na- 
x^ip 'Yàxiv0o; £X0à>v £x Aaxs 8 aìfiovo<; ’A0T|vai; xaxcoxEi. tó? 8 è aij 
oùSèv oipeXo? f[\> xoùxo, èxpùvto TCE P l àTiaXXayfi?. ò 8 è 6 eò? 
ÌveTXev aùxoù; Mivon SiSóvai 8 ixa; a $ àv aùxòi; aipoTxo. 7 t£(i- 
io 5 cjjavxe? ouv npò<; Miv<oa èitèxpEixov atxEÙv Stxai;. Mìvcoi; Sè èx£- 


85. TOU Oavàxou: xoù add. OR" 86. xfjv Si: xal xi|V A 90. xoù: ER* xcLv 
AO 90-1. i£ ’OyX’I'X'ùv: li óx r l T °ù X ifoXTlxoO OR" 95. f|v xpr;a]iòc: 
add. E 93-4. TtXtuxrjaai: xtXtuxqi A 93. Mlwo;: póvov A 96. x£>v 
iroStòv: EO | ixSfioai;: ixSu<ra( B 99. ’A6r)vaiot: ’ABTjvatoij AO ’ABrivauov 
M 100. Al-fXriiSa: olÌyXoìBoi OR* àYXorjffia A post hanc vocem V]v6t]v(8(i add. 
A 101 rtpataxou: Y^pÉtrtou A Ytpiatou V 104. ivcTXtv: àictTntv A | ai- 
poìxo: aipiTxa 1 . A 


88-9. BaXaaaoxpaxtiv: Diodoro Siculo, IV 60,); cfr. Bibl. Ili 1,3 1 9] 89-91. 

ijcoXlprjcit... àitiitxctvev: scolio a Platone, Minos 311 a; Pausania, I 39,5; Ovidio, 
Mei. Vili 6-10 91-6. 4 ité 9 avi... ìico(t)iiì: Ovidio, Met. Vili 14-151; scolio a Li- 

cofrone, 630; Pausania, T 19,4, II 34,7; Igino, Fab. 798,1-4; Eschilo, Choeph 6n- 
11; Servio, a Virgilio, Ecl. 6, 74; Mytbographi Vaticani I 3, Il 146 Kulcsar; scolio a 
Euripide, Hipp. noo; Virgilio, Ciris 378-460 91-3- icopipupiav... xpi’/a: Ovi¬ 

dio, Met. Vili 79-80. 84-6; scolio a Licofrone, 650; Pausania, I 19,4; Igino, Fab. 
198,1-1; Eschilo, Choeph. 619-10; scolio a Euripide, Hipp. 1100; Servio, a Virgilio, 
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notizia della sua morte, Minosse era a Paro e stava facendo sacri¬ 
fici alle Cariti: si strappò la corona dal capo e fece tacere l’aulo, 
ma nondimeno portò a termine il sacrificio: è per questo che an¬ 
cora oggi, a Paro, i sacrifici alle Cariti vengono compiuti senza 
corone e senza suoni di aulo. 8. Non molto tempo dopo Mi¬ 
nosse, che aveva il dominio del mare, armò una flotta contro Ate¬ 
ne, conquistò Megara dove regnava Niso figlio di Pandione e uc¬ 
cise Megareo figlio di Tppomene che era venuto da Onchesto in 
aiuto di Niso. Ma anche Niso mori, tradito da sua figlia. Egli sii 
aveva infatti, in mezzo alla testa, un capello rosso, e un oracolo 
diceva che, se questo capello fosse stato strappato, sarebbe mor¬ 
to; ma sua figlia Scilla, che si era innamorata di Minosse, glielo 
strappò. Minosse però, quando conquistò Megara, appese la fan¬ 
ciulla per i piedi alla prora di una nave e la fece morire annegata. 

La guerra si protraeva e Minosse non riusciva a conquistare Ate- aia 
ne; allora pregò Zeus di ottenere riparazione dagli Ateniesi: la 
città fu colpita da carestia e pestilenza. Per prima cosa allora gli 
Ateniesi, seguendo un’antica profezia, immolarono sulla tomba 
del Ciclope Geresto le figlie di Giacinto, Anteide, Egle, Litea e 
Ortea (Giacinto, il loro padre, era venuto da Lacedemone ad 
Atene e vi si era stabilito). Ma il sacrificio non servì a nulla, ed aij 
essi domandarono all’oracolo come potevano liberarsi dalle scia¬ 
gure. Il dio rispose che avrebbero dovuto subire una pena scelta 
da Minosse. Mandarono allora dei messi a Minosse, a chiedere la 


Ed. 6, 74; Mythogmphi Vaticani I j, li 146 Kulcsar; Lattanzio, in Stazio, Theb. I 
333, VII 161; cfr. Bìbl. II 4,5 [si}. 4,7 [60) 96-101. xpovi£o(Hvou 8i... xaxé- 

amifau: scolio a Platone, Min. 311 a; Igino, Fab. 138,1; Arpocrazione, s.v. 'Youiv- 
Diodoro Siculo, XVII 15,1, cfr. IV 61, 1; cfr. Fanodemo, FGrHist \ 15 F 4 
( = Fozio, s.v. itapQévoi - Suida, s.v. ttapWvoi - Apostolio, XIV 7-Frinico, 
PCG fr. 31; Eliano, Varia Historia XII 18; Plutarco, Thes. 15,1; Bibl. HI 11,6 
(" 591 - «V4 [^03) 103.7. 6 Si Oeòt... Popdrv scolio a Platone, A (in. 311 a; Dio¬ 

doro Siculo, IV 61,1-3; Zenobio, IV 6; Pausania, I 17,10; Igino, Fab. 41,1; Plutar¬ 
co, Thes. 13,1-1; Virgilio, Aert. VI 10-1; Ellanico, FGrHist 4 F164: cfr. Marmor Pa- 
rrum, FGrHist 139 A 19; Eforo, FGrHist 70 F 147; Filocoro, FGrHist 318 F I7b; 
Servio, a Virgilio, Aen. VI 14; Lattanzio, in Stazio, Ach. 191; Mythog/apht Vaticani 
1 43, Il 143 Kulcsér 
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Xeurav aóxot? xópoo? ixxà xotì xópa? xà? taa? x w P^C ^TtXtiiv 7té|x- 
uetv xà> Mivtoxaùpco popàv. rjv 8è oCxo? év XapupìvGtp xatìttp- 
yfiévos, 4 v a) xòv EÌaeXGóvxa à&uvaxov fjv 4 £t£vai tcoXutiXóxoi; 
yàp xaptai? x^v àyvoou(jLÉvr]v e![o8ov àjtéxXeie. xaxEaxeuàxeL 84 114 
no aùxòv AatSaXo? 6 EÙ7iaXà(jL0u 7tai? xoC Mrixtovo? xat ’AXxCx- 
jtT)?. fjv 7«p àpxixÉxxcov apicrro? xaì 7 iptòxo? dt^aX^axaiv eópe- 
xt|?. 9. oùxo? 4 ij ’AGrjvcòv è^uyev, ànò xr,? àxpojtóXetù? PaX<Lv 

xòv xfj? à8eX(pfÌ5 [IlÉpSixo?] oìòv TàXto, |ia 0 T]XT|v ò'vxa, Setaa? 

(i.Tj 8Là r^v tò<puTav aùxòv Ù7xep(8àXrj* atayóva yàp 09 eco? eupouv 
115 IjùXov Xenxòv ercpiae. 9a>pa0évxo? 84 xoC vexpou xpi0eì? 4v J15 
’Apeta) nà^cp xaì xaxa8ixaa0eì? npò? Mtvcoa £9076. [xàxei na¬ 
tati? épaoGetari? xoò IloaeiSàivo? xaùpou auW|pYT]ae xExvriaà- 
[levo? ^Xlvrjv poùv, xaì xóv Xa(3upiv0ov xaxeaxEÙaaEv, eì? òv xa- 
xà £xo? ’A0r|vaToi xópou? érxà xaì xópa? xà? Taa? x<ò Mivto- 
110 xauptp popàv E7IE|JL7COV.] 

16,1. ©ticteù; 8è yevvt) 0 eì; 4 £ Aì 0 pa? AJ^eT 7taì?, <05 4 y 4 vexo 116 
xéXeio?, à^coaàjjLEvo? xtjv rcixpav xà TtéSiXa xaì r^v jiaxaipav 
àvaipeixai, xaì 7te![ò? ^7tetYexo et? xà? ’A 0 T|va?. 9poupoujj.év7)v 
84 urcò àvSptòv xaxoupYcov xtjv Ó8òv ^fiépwae. npcixov |xèv yàp 117 
5 ntpi9T)X7|v xòv 'H9ataxoo xaì ’AvxixXeta?, 0? àrcò xfj? xopùvT]? 
tjv 49ÓPE1 xopuvTjxri? ixexaXeìxo, Sxxeivev 4 v ’ExiSaùpcp. 7 tóSa? 

84 àaOevel? èf^cov ouxo? ^ópei xopùvriv aiSripàv, 81 ’ rj? xoò? xa- 


106. ttùtoL;: 18' add. A TecaapaxatBexaÉrti; E [ xópou;: xoupou; A no. Mi)- 
t(ovo<: (i7]iCiovo{ R" (xi-rtovo< OR^C m. fjv fàp: ou-to; éjv SA uj. IlépBi- 
xo(: TiépSucov R* ittp8£xa; E ] TàXo>: 4 tìXo> SA Ì-ciìXtjv E 114, 8t« t F,v til- 
^utov: Si' cùfutav M 116-7. noojupi^; ipao6cCar];: naoi9<i^ ipaatìtCa^ 
E 117. [Iomi8à>vO{: OTOtiSwvtLou E I iTUVTjfrfTflt: mv/jprriac S ouvf|p7taat 

A 119. x8pow{: xoùpoui; A 

16, 1. lyivtzo: iftvvr| 9 ri SA ppoupou(iiv7)v: ^poupoupivr); A 4. TÌ[v 

i 5 S 8 v: rfj{ &80O A 6. év ’Eictoaupu: év ’Em8d>p<p AO 6-7. nóSa; 81 
àatìevit;: etat die jcó8o«; icrOevrit M itóSaj Bi 3 piapoC<; S 7. siSripàv: f\v Aitò 
tóv 'Hpatrrou riipuf>r|r7jv fta^tv add. S 


107-11. fjv 8é oBtos... eùpirf^: Ferecide, F Grtlist 3 F 146; Ovidio, Met. Vili 151-61: 
Diodoro Siculo, IV 76,1-3. 77.1-4: Pausania, VII 4,5, cfr. IX 3,1; cfr. Filocoro, 
FGrHist 318 F r7a ( - Plutarco, Thes. 16,1); Igino, Fab. 39,1; Tzetzes, Chi!. I 490-1; 
scoli a Platone, Resp. $19 d, A lab 1, m a; Platone, lem 533 a; Servio, a Virgilio, 
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pena. Minosse impose loro di mandare sette giovani e sette fan¬ 
ciulle, inermi, in pasto al Minotauro. Il Minotauro era rinchiuso 
in un labirinto, dove colui che entrava non poteva più uscire per¬ 
ché i suoi intricati corridoi impedivano di trovare l’uscita. Lo 
aveva fabbricato Dedalo figlio di Eupalamo, figlio a sua volta di 
Mezione e di Alcippe, che era un abilissimo maestro d’arte e ave¬ 
va inventato anche la scultura. 9. Dedalo era fuggito da Atene 
perché aveva scagliato dall’alto dell’acropoli Talo, figlio di sua so¬ 
rella [Perdice]: Talo era suo allievo e Dedalo temeva che avesse 
doti superiori alle sue, perché, con un osso della mascella di un 
serpente, aveva segato un pezzo di legno. Quando il cadavere fu 
scoperto, Dedalo venne processato e condannato nell'Areopago e 
si rifugiò presso Minosse. [Qui, quando Pasifae si innamorò del 
toro di Poseidone, egli le venne in aiuto fabbricando una vacca di 
legno, poi costruì anche il labirinto, dove ogni anno gli Ateniesi 
inviavano sette giovani e sette fanciulle, per il pasto del Mino¬ 
tauro], 

16, 1. Da Etra, Egeo ebbe un figlio, Teseo. Diventato adulto, 
Teseo spostò il masso di pietra, prese sandali e spada e, a piedi, si 
diresse verso Atene. Liberò la strada dai briganti che la controlla¬ 
vano. Per primo uccise, a Epidauro, Perifete, figlio di Efesto e di 
Anticlea, detto «Portatore di clava» (Corinete) dalla clava che 
era solito portare; poiché aveva le gambe deboli, portava questa 
clava di ferro con la quale uccideva quelli che passavano. Teseo 


Aen. VI 14; Lattanzio, in Stazio, Ach. rgi; Bibl. III 1,4 [9-11] rri-6. outo;... 
ifyiiYi: Diodoro Siculo, IV 76,4-7. 77,1; Elianico, FGrHist 4 F léga-b; Te le genia F 1 
Bernabé - Carice, FGrHist 103 F 5; Pausatlia, I 1.1,4. l6 ,4, VII 4,5, Vili 53,8; Igi¬ 
no, Fab 144,5, l 74 'H-s; Tzetzcs, Chil. I 491-6; Ovidio, Met. Vili 139-59; Servio, 
a Virgilio, Geor. 1 143; Sofocle, TrGF IV, p. 310, fr. 313 (cfr. A postolio, XIV 17; 
Snida, s.v. népBuxot; Etpóv) Radt; cfr. Bibl. Ili 14,1 [t8oJ. 15,t [198), Epitome 
6,15 tr6-S. notat<|xW]c;-.. xixTiOTcóaoev; Servio, a Virgilio, Aen. VI 14; Lattan¬ 
zio, in Stazio, Ach. 191; Mytkogpaphi Vaticani I 43 Kulcslr ri8-io. it; 8v... 
Smpnov: cfr. Bibl. HI t 5-8 I113I 

16, 1-3. ©rjcreùc Si... ’AGtiwzì: Plutarco, Tbes. 6,1-8, 7,3; Igino, Fab. 37,3: Pausa- 
nia, II 31,7; Diodoro Siculo, IV 59,1 4-8. teptitov... i^ópet: Plutarco, The j. 

9 ,i-i; Diodoro Siculo, IV 59,1; Igino, Fab. 38,1; Ovidio, Met. VII 436-7 
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piòvra? fxreive. rautriv àqpeXófiEVO? ©rjaeù? ècpópEi. x. 8eóre- 
pov 8è xreCvei ECviv ròv IloXu7rrip.ovo? xaì EuX£a? Tfj? KopCvBou. 
outo; 7ciruoxà|jiTrrri? ixexaXeìro* oÌxòjv yàp ròv KoptvBtcov 
io0[iòv fivàfxafc roù; rcaptóvra? iriru; xAfiicrovra? àvéxeaBar oE 
Sì otà rfjv iaBévetav oòx r|5uvavro xdt|inrEiv, xai ir.ò rcov 8£v- 
Spcov àvappinroujJLEVOi nocvcoXéBpco? àntóXXuvro. rourco reo 
rpòrcep xal 0 t]oeù? EEviv àTtéxreivev. 


9. hi om. E 1 Etwv; atvriv EOR“ aivviv B o(wt)v C io. mruoxijAicTTn: EOR‘ 
ntruoxà(i.rTn A 14. Htviv: oCvtjv EOR‘ itvviv B ofovjjv C 
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se ne impossessò e la portava sempre con sé. 2.. Poi uccide Si¬ 
ni, figlio di Polipemone e di Silea figlia di Corinto, soprannomi- 
nato «Colui che piega i pini» (Pitiocante): costui abitava presso 
l’Istmo di Corinto e costringeva i viaggiatori a tenere fermi dei 
pini incurvati: essi non avevano la forza di tenerli piegati, veniva¬ 
no cosi scagliati in aria dagli alberi e morivano in modo orribile. 
Teseo uccise Sini nello stesso modo. 


8-14. StiJ-repov Si... ircfxtetvev: Plutarco, Tbes. 8,3; Pausania, I 44,8, Il 1,4; Dio¬ 
doro Siculo, IV 39,3; scoli a Pindaro, hth. argumentum b; Igino, Fab. 38,?, Bacchi- 
lidc, D ith. 18, 19-2.1 Sncll-Mahler, Ovidio, Met. VII 440-1, Her. 70, Ibis 407; Mar¬ 
mo r Parium, VGrHist 139 A 35: efr. scolio a Euripide, Uipp. 977; scolio a Luciano, 
Iupp. trag. 11, p. 6 5 Rabe; Epitome 1.4 
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EX EPITOMA VATICANA 
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COMPOSITA 


E (I) TpÉxriv Sxxeivev ìv Kpofi[iuó>vi criiv xf;v xaXou(iÉvr)v 1,1 
«Dotiàv «7tò xfj<j Operar); YP a ^? ®ùxt|v xaóxrjv xtvè$ ’ExìSvtk 
xai Tu^civoc Xéifovai. téxapxov txxetve Exetptova xòv Kop(v0iov a 
xoù IIéXojio^, <5>s 8è Evioi Iloott&óóvoj. ouxo; iv xfj Mt*fapixfi 
5 xaxéx wv fà? ± 9 * èauxou xXr)8t£<ja^ nix pa; ExeiptoviBac, i^vàf- 
xa£e xoù^ 7tocptóvxocc vi^eiv aùxoù xoò? nó8a{, xat vfCovxaj 
xòv (ìuOòv aùxoùt; epptnxt fiopàv Ù7iEp[itYé0a x t ^ c * >v Tl- ©“naeùs 8è j 
àptràaa^ ocùxòv x<Lv rcoBcóv iippujttv (eie xt)v OàXaaoav). néfi- 
7ixov exxeivev èv ’EXeuatvi KEpxuóva xòv Bp<4*fX 0U xai ’ApYLÓnric 
io vtjiifri?. oùxo? rivàfxa^e xoùe rcopióvxa; xaXaiEtv xai naXatav 
àvfipti - 0 TJU 6 Ù 5 8è aùxòv uexétopov àpajievo? rfppafcv ei? yfp. 
Sxxov àTtéxxeive AajuiaxTiv, ov evtoi IIoXujtr][iova Xéfooaiv. ou- 4 
xo? xf)v otxrjaiv ?xwv nap’ 68òv iaxóptae Suo xXivae, [i(av pièv 
(xixpdiv, ix£pav Sè (iey^Xtiv, xai xoù? rcapióvxaq èri ££via xaXtùv 
15 xoùq [lèv (Jpaxtt? Ini xfje [iey^Xt]? xaxaxXivcov «papaie éxurtxEV, 


I, 1. Kpopfiuìivi: xpo|i|xuoùvri E i. issò: ùnò E 9. tìpàyyou: ppafX ou 
E 14. j£via: JevCocv E 

1,1-3. TpCrr)v... X£fouai: Plutarco, The 1. 9,1-1; Pausania, II 1,3, cfr. 1 17,9; Diodo¬ 
ro Siculo, IV 59,4; Igino, Fah 38,6; Ovidio, Mei. VII 435; Bacchilide, Dith. 18, 13- 
4 Snell-Mahler 3-8 Ttraprov.., Sppi^itv: Plutarco, Thes. 10,1. 4; Pausania, I 
44,8; Diodoro Siculo, IV 59,4; Igino, Fab. 38,4; Ovidio, Mei. VII 443-7, Ibis 407; 
scolio a Euripide, Hipp 979; Ellanico, FGrHist 4 F 165; Lattanzio, in Stazio, Theb. 
I 33 j; Mytboiraphi Vaticani 1 164, II 150 Kulcsir; scolio a Luciano, lupp. trag. u, 



EPITOME 

DELLA BIBLIOTECA DI APOLLODORO 
COMPOSTA 

DALL’EPITOME VATICANA 
E DAI FRAMMENTI SABBAITICI 


(I) Come terza Teseo uccise, a Crommione, la scrofa che era i.i < 
chiamata Fea dal nome della vecchia che l’aveva allevata; alcuni 
dicono però che questa scrofa fosse nata da Echidna e da Tifone. 

Come quarto uccise Scirone il Corinzio, figlio di Pelope, o, se- a < 
condo alcuni, di Poseidone. Costui stava nella Megaride, presso 
le rocce chiamate dal suo nome Scironidi e obbligava i viaggiatori 
a lavargli i piedi: mentre quelli glieli lavavano, li scagliava in ma¬ 
re, in pasto a una tartaruga gigante. Teseo lo afferrò per i piedi e, j 
a sua volta, lo gettò <in mare). A Eieusi uccise, come quinto, 
Cercione figlio di Branco e della ninfa Argiope. Questi sfidava i 
viaggiatori alla lotta e li uccideva; Teseo lo sollevò in alto e lo fra¬ 
cassò al suolo. Sesto uccise Damaste, che alcuni chiamano invece 4 
Polipemone. Damaste aveva casa lungo la strada e aveva prepara¬ 
to due letti, uno corto e uno lungo; invitava i viaggiatori a casa 
sua e poi, quelli che erano di bassa statura li faceva stendere sul 


pp. 64-5 Rabe; Bacchilide, Di ih 18, 15 Snell-Mahler; cfr. Filocoro, FCrHist 31 fi F 
14, in 8-n. iréixirtov... ■Jippa(i*v: Plutarco. Thet. 11,1; Pausarli», I >9,3; Diodo¬ 
ro Siculo, IV 39,5; Igino, Fab. 38,$; Ovidio, Mei. VII 439; scolio a Luciano, Fupp. 
trag. u, p. 65 Rabe; Bacchilide, Diib. 16, 16-7 Snell-Mahler 11.7. Ixzov... 
ittércpift: Plutarco, Tbes. tr.i; Diodoro Siculo, IV 39,5; Igino, Fab. 38,3; Ovidio, 
Met. VII 438, Her. 1,69; Bacchilide, Dith 18, 17-30 Snell-Mahler; cfr. scolio a Eu 
ripide, Hipp. 977; scoli a Pindaro, Istb. trgpmentum b; Bibl. Ili 16,1 [u8| n. 
fivioi... Lf-foucnv: Pausania, I 38,5; Ovidio, Ibi: 407; cfr. scolio a Euripide, Hipp 
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}°4 

Tv’ È!|iaco 0 còai xaì? xXìvat?, xoù? Si piEYaXou? ini xfj? jiixpà?, xaì 
xà ÙJiEpÉxovxa toù acopLaxo? àjrércpifc. 


io E xa0àpa? oùv ©ti<jeù? x^v 
Ó 8 òv ?]xev eì? ’AOrjva?. Mf|- 
Seux Se Alfe! xóxe auvoixoCoa 
ìttePoùXeuciev aùxcò, xaì 7 xeC 0 eL 
xòv AJyéa «puXàxxeaGat co? 
2.5 imjìouXov aùxoù. Alytù? Si 
xòv TSiov àyvocóv rcaiSa, Ste¬ 
sa? £jitp.c|jEV èrti xòv Mapa0có- 
viov xaùpov. 

3 ° 

co? Si òcveìXev aùxóv, rcapà 
Mt]8e{o? Xa^còv aù 0 T)p.Eptvòv 
Tipo ot|ve yx£v aùxcò cpàpjiaxov. 
ó 8è piXXovxo? aùxcò xoù tco- 
)5 xoù Tcpoa^épEuOat £8copf|aaxo 
xcò xaxpì xò £{90?, oitt p ini - 
yvoù? AtyEÙ? x^v xùXixa éljép- 
pi 4 >& XCÒV X el P^ v Otùxoù. 0T)- 
oeù? Sì. àvaYvcopia0EÌ? xcò noi- 
40 xpì xaì xr]v éreiPouX^v (xaGcòv 
i£é(ìaXe xtjv M^SEtav. 


exxeive 8 è Ttàvxa? xaì xaxs- s 
xpo7rcóaaxo xoù? àvxiTipàxxov- 
xa? rjpcoa? xaì rcavxa? xoù? 
Xrjaxpixòv |i.Exióvxa? (ììov. 
Mf|8Eia AìyEÌ xóxe auvoixoùoa j 
[’AGrjvai?] énEPoùXÉUUEv 
aùxcò, xaì 7i£Ì0et xòv Aìyéa 
ipuXàxxEa0ai co? £ni(ìouXov aù¬ 
xoù. AÌ^eÙ? Se xòv TSiov 
àyvocòv rcaiSa, SELsa? [aùxòv 
cl>? Ppiapòv ovxa] etcì xòv Ma- 
pa0cl>viov E7tE|ju}>E xaCpov 
[àvaXco0fivai ùn’ aùxoO]. co? 6 
8’ Ó ©T](JEÙ? àvEtXtv aùxóv, 
rcapà MrjSEia? XaPcòv aù0T)(iE- 
pov TTpoa^vEyxEv aùxcò <pàp|ia- 
xov. ó Si piXXovxo? aùxcò xoù 
tcoxoù npoaf ÉpEaOai iScopT|aa- 
xo xcò xaxpì xò lji'90?, òjtEp Aì- 
Ytù? Ì7Ufvoù? xtjv xùXixa ÈijÉp- 
pi<j»6 xcòv yjup&v aùxoù. 0rj- 
ceù? Se àvaYVcopiCT0EÌ? xcò ma- 
xpì xaì xi]v ItriPouX^v (j.a0còv 
i^É^aXc xtjv MrjSEtav. 


16. t{i«o 0 <óaiT iEiaojSfj E xi. avvoixoùaa: ’AWjvan add. S om. E 17-8. 
81(004 [aùxóv <ó< Ppiapòv Kvxa): add. S om. E (16-7) 17-9. fne|n|>£ Ini xòv 

MapaOcjviov xaùpov: E ini xòv Map#8ijviov f7xe.pi.tjje xaùpov S 19-30. xaùpov: 
iva/.a>Ofivai u7c* aùxoù add. S om. E 31-3. aù 0 T)|itpivòv E aùflVjjiepov S: aù 0 r]- 
(jtpòv S 36-7. Jnifvoùc Atfiùc: E A!-feù< ijriivo^C S 


11-9. Mr]8tia... xaùpov (S): 11-8 (E): Mythographi Vaticani I 48 Kulcsar; Plutarco, 
Thes. 14,1; Diodoro Siculo, IV 59,6; Ovidio, Mei. VII 433-4; Igino, Fab. 38,7; Pau- 
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letto lungo e li martellava fino a farli assumere la lunghezza del 
letto, quelli di alta statura invece li metteva nel letto corto e sega¬ 
va le parti del corpo che sporgevano. 


Teseo liberò la strada da 
costoro e giunse ad Atene. 
Medea, che allora era la mo¬ 
glie di Egeo, si mise a tramare 
contro di lui: persuade Egeo a 
stare in guardia perché Teseo 
gli tende insidie, ed Egeo, 
senza sapere che Teseo è suo 
figlio, preso da paura lo man¬ 
da ad affrontare il toro di 
Maratona. 

Dopo che (Teseo) ebbe uc¬ 
ciso il toro. Egeo gli offrì un 
veleno che aveva ricevuto da 
Medea in quello stesso giorno. 
Mentre si accingeva a bere, 
Teseo offrì in dono al padre la 
spada; Egeo la riconobbe e fe¬ 
ce cadere la coppa dalle mani 
del figlio. Riconosciuto dal pa¬ 
dre e venuto a conoscenza del¬ 
la congiura, Teseo fece scaccia¬ 
re Medea. 


(Teseo) uccise tutti, e sba- S 
ragliò sia gli eroi che gli si op¬ 
ponevano, sia coloro che con¬ 
ducevano vita da briganti. Me- j 
dea, che allora era la moglie di 
Egeo, si mise a tramare contro 
di lui: persuade Egeo a stare in 
guardia perché Teseo gli tende 
insidie, ed Egeo, senza sapere 
che Teseo è suo figlio [temen¬ 
do la sua forza], lo manda ad 
affrontare il toro di Maratona 
[sperando che ne venga ucci¬ 
so]. Dopo che Teseo ebbe ucci- 6 
so il toro, Egeo gli offrì un ve¬ 
leno che aveva ricevuto da Me¬ 
dea in quello stesso giorno. 
Mentre si accingeva a bere, 
Teseo offrì in dono al padre la 
spada; Egeo la riconobbe e fe¬ 
ce cadere la coppa dalle mani 
del figlio. Riconosciuto dal pa¬ 
dre e venuto a conoscenza del¬ 
la congiura, Teseo fece scaccia¬ 
re Medea. 


sania, I 17,10; Mythog/aphi Vaticani I 48 Kulcsàr-, cfr. Filocoro, FGrHist 138 F 109; 
Bibl. I 9,iB [147], Il 5,7 [94-5] 31-41. ©Tieiù;,.. Mfotiav: scolio a II. XI 741C; 

Plutarco, Thes. 11,1-6; Ovidio, Met. VII 406-14; /Aythotraphi Vaticani I 48 Kulcsar; 
Sofocle, TrGFIV, p. nj Rade 56. fi<po;: cfr. bibl. IU 1^,7 [108] ]6,i |u6| 
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xaì di; tòv xpExov 8ao[iòv 
tò> Mivtoxaópui avyxaxaXéyE- 
xar cì>? 8é xtvt{ Xéyouaiv, 
45 £xi>v iauxòv eSioxtv. ix 0 ®® 1 !? 
Se TTji ; veoji; jaiXav Eaxtov Aì- 
ytùc; xw JtaiSt ÉvexetXaTO, £àv 
ójrouTpéqjri £wv, XtuxoT? Jttxdt- 
aat xtjv vaGv EaxEoit;. a>$ 8è 
5 o t;xev eli; KpTj-nQV, ’AptàSvr) 0 o- 
ydtTTip MEvojoi; èpamxtù? Sia- 
xeGeTaa Tzpò; aùxòv au|a.7;epdt- 
aeiv iuayyÉXXeTat, £àv Ó[ao- 
Xoyri<rfl yuvocTxa aùrf)v eijtiv 
55 «ànayaycòv eE? ’AOrivac. 

ófJtoXoyTjaavxoi; 8 è 
aùv opxotc ©rjoéoji; 8eTxai 
AouSàXou jAT]vòoat xoG Xa[3i>- 
60 PIV0OU T7]V «Ef|o8ov . Ù7tO0EfJtÉVOO 
8£ ixeEvoo, XEvov eEaióvxt 0 t)- 
aeT 8E8a>ar toùto 0*1- 

oeùi; xfji; 0tSpa<; èifEXxópiEVOi; 
EÌafjei. xataXaPcbv 8è Mtvcó- 


xaì d; tov Tpfxov Saapiòv 7 
Tcò Mtvcotaóptp auyxatxaXÉyei 
popàv. 


È^ércXei 8’ Et? KprjTTjv xaì 8 
fjxEv. ’Apidt8vr} yoGv f] MEvco- 
05 SuyàxTjp iptoxtxóùi; x<L 
0 t]<jeT 8iaTe0EToa aujjirpàaaELv 
iTtayyéXXETai [upòi; x^v 
Mivcoxatùpou EtaéXeuaiv Xapu- 
pEvOou], £àv ópioXoyf|ari yu- 
vaìxa aòx^v ££eiv àrcayaycbv 
eE; ’A0T)vai;. ópi.oXoyT]aavTog 
8è aùv opxoK 0rjaé<os Seixai 
AaiSàXou fXTjvóaai toG Xa^o- 

plV0OU TT)V 2!jo8ov. ÙtCO0E(jIÉVOU 9 
8È IxELVOU, XlVOV EÌaiÓVTt 07}- 
cteT SEScoaf toGto xrfc 

0ópai; 07 )oeÙi; è^EXxóiitvo^ 
eìafjei. xaxaXaptav 8t Mivcó- 


45-4. au-ptaTaW-y-tTOi: E auyxaiaXLiu ( 3 op< 4 v S 49-50. ók 8ì fytev ti? K pri¬ 
vivi E ì{£nXu 8' ti? Kp^ci)v xaì rjxtv S 50-1. ’ApiàBwTi Guy^ttip Mtvwo;: E 
’ApniSvri yoùv #| Mlvwoc SuritTip S 51-1. ipumxù; Siaitfltloa rtpò; aùxòv: E 
ipbixixù; xtjj 0 r]atT StaxtGtìaa S 51-5. 'r-.p "piiai .v: S aupTttp&aetv 
E 53-5. in«YY^XXfrai: itpò;... Xaj 3 up[v 6 ou add. S om. E 59. |iT)vO»ai: 
(iTlvutjai E 61. X£vov: Xlvov E 61.-3. ©tjcteÙ^ xfig Gùpag: E rrjg fliipag ©ri¬ 
atti; S 


41-70. eì< tòv tptAOv. .. à9ixv*Ttai: Plutarco, Thes. 17,1-19,1; Ferecide, FGrHist 3 F 
14B, 149 (c£r. Apollodoro di Atene, FGrHist 144 F 95), 150 ( « Plutarco, Thes. 19,1); 
Diodoro Siculo, IV 61,4-5; Eusta2Ìo, a Od XJ 310. 314, p. 1688, 35-43; Ellanico, 
FGrHist 4 F 164=» Plutarco, Thes. 17,3; Igino, Fab, 38,8. 41,1-3. 41, 45,1; Mytho- 
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Al tempo del terzo tributo 
per il Minotauro, Teseo viene 
messo nella lista; alcuni dicono 
invece che si offrì lui stesso, 
spontaneamente. La nave ave¬ 
va una vela nera ed Egeo ordi¬ 
nò aJ figlio di spiegare delle ve¬ 
le bianche se fosse tornato sa¬ 
no e salvo. Quando Teseo 
giunse a Creta, la figlia di Mi¬ 
nosse, Arianna, si innamora di 
lui e promette di aiutarlo, a 
patto che lui acconsenta a por¬ 
tarla ad Atene e a farla sua 
sposa. 

Teseo acconsente e giura; 
allora Arianna chiede a Dedalo 
di rivelarle il modo di uscire 
dal labirinto. E su consiglio di 
Dedalo consegna a Teseo, nel 
momento in cui entra nel labi¬ 
rinto, un filo; Teseo lo legò al¬ 
la porta ed entrò tirandoselo 
dietro. Trovò il Minotauro 


Al tempo del terzo tributo 7 
per il Minotauro, Teseo viene 
messo nella lista per il pasto. 


Teseo salpò alla volta di 8 
Creta e vi giunse. La figlia di 
Minosse, Arianna, si innamora 
di lui e promette di aiutarlo [a 
entrare nel labirinto del Mino¬ 
tauro], a patto che lui accon¬ 
senta a portarla ad Atene e a 
farla sua sposa. 

Teseo acconsente e giura; 
allora Arianna chiede a Dedalo 
di rivelarle il modo di uscire 
dal labirinto. E su consiglio di 9 
Dedalo consegna a Teseo, nel 
momento in cui entra nel labi¬ 
rinto, un filo; Teseo lo legò al¬ 
la porta ed entrò tirandoselo 
dietro. Trovò il Minotauro 


graphi Vaticani II147 Kulcsàr; Ovidio, Mei. Vili 169-76; Pausania. I i.t. 17,). il, 5, 
II 31,1. Ili 18,16; cfr. Filocoro, FGrHist 32.H F 173 ( — Plutarco, They 19,4-7), b» De¬ 
mone, FGrHist 317 F 3 (- Plutarco, The;. 19,3); Clidemo, FGrHist 32.3 F 17 
(«Plutarco, Thes. 19,8-10); Cypria p. 40 Bemabé; Lattanzio, in Stazio, Theb. XII 
676; Servio, a Virgilio, Aen. V] 14; scolio a II. XVIII 59C Dindorf, eh. 591-La; Ca¬ 
tullo, 64,76-115 44-5- ti<--- ffitoxtv: Plutarco, Thet. ij,l; Igino, Fair. 

41,2. 45-9. iyouoT|C. .. lottoic Plutarco, Thes. 17,4; Diodoro Siculo, IV 61,4; 

Pausania, I ll,;; Igino, Fab. 41,3; Simonide, PMG fr. 5 50 ( - Plutarco, The r. 17,5); 
Mythographì Vaticani II 148 Kulcsàr; Servio, a Virgilio, Aen. Ili 74; Catullo, 
64, 13 3-7; cfr. Epitome 1,10 



308 epitoma 


65 xoajpov èv pipei xoG 

XapupìvGou rcafcov ftUffiaT? 
à 7 eéxT 6 ivev, èipeXxópievo? 8è xò 
Xìvov xàXtv èijiQEi. xaì 8 tà vux- 
xò? (ieri ’ApiàBvr]? xai xtòv 

70 7 iaìSajv eì? Nà^ov àtpixvttxai. 
è' v G a Atóvoao? èpaaGeì? 
’AptàSvrj? ^proaae, xaì xoptì- 
aa? eì? Aijpivov Ì|h'yt)- 

71 

XorcoupLevo? 8 è 0 t)cteù? in' 
’ApiotBvri xaxa 7 tXé<ov ène- 
XàGexo rcexàaat xt]v vaUv Xeu- 
xoì? tarimi;. Alyeù? 8 è arcò xfj? 

Ho àxpo 7 tóXe<o? tf|v vauv ìStòv 
exouaav piXav ìaxìov, ©riaéa 
vopuaa? ànoXcoXévat p(<J>a? 
éauxòv |ieTT)XXa|;e. 07]aeù? 8 è 
7 tapéXa[ie xf|v ’A0T|vatciiv 8 uva- 

85 aseìav. 


90 


xaopov èv lay&xùì pipet xoO 
XapupìvGoo, nalciiv jtuY(i.aI? 

à7téxretvtv aiixóv. è9eXxó[ie- 

vo? 8è xò Xìvov xàXtv è£fjei xaì 
Bui vuxxò? pierà ’AptàBvri? xaì 
xtóv TtaìSojv eì? Naijov àpi- 
xveTxat. èv0a Atóvuao? èpa- 
a0eì? ’Aptà8vr|; TipTOtae, xaì 
xoptìaa? eì? Arjpivov èptt-fTj, xaì 
Yevvp ©óavxa Exàq>oXov Oì- 
vorcìcova xaì IleJtàpTjGov. 


0T)aeù? rcapaXapàv xfy 
’A0r)vaìtov Buvaaxeìav xoù? 
ptèv IlàXXavTO? raìSa? 7 iev- 
X7]xovxa xòv àpiGptòv àjtéxxet- 
vev- óptoìto? 8 è xaì òaot àvxa- 
pat r$eXov raxp’ aùxoù àrce- 
xxàvBrjaav, xaì tt]v àpx^v 
arcaaav ea%e jióvo?. 


67. àitéxmviv: avxóv add. S om. E 67-8. ri Xtvov: E -ròv Xtvov S 69-70. 

noi ttjv naiSwv: ras. E 70. N< 4 £ov: Nijov S 74-5. ObojtCova: oivuictova 

S 75. II«.Tciipr| 0 ov: it<tpr|8ov S 85-4. 0 T)ueùi; Si icapiXaPt: E 0 T|atù{ ita- 
paXapùv S 85. IliXXavtoi;: itAXXav-ta< S 


71-5. Aióvuja?... ritiiiipT] 0 ov: (S) Ferecide, FGrHist 5 F 148; Igino, F,ab. 45.1; Ovi¬ 
dio, Met. Vili 176-9, An I 515-61; Diodoro Siculo, IV 61.5; Eustazio a Od. XI 314, 
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nella parte più interna del labi¬ 
rinto, lo uccise a forza di pu¬ 
gni, poi, seguendo il filo a ri¬ 
troso, riguadagnò l’uscita. 
Giunge a Nasso di notte con 
Arianna e i fanciulli. Qui Dio¬ 
niso si innamorò di Arianna, la 
rapi, la portò a Lemno e si unì 
a lei. 

Pieno di dolore per Arian¬ 
na, Teseo, durante la naviga¬ 
zione, dimenticò di spiegare 
sulla nave le vele bianche. Dal¬ 
l’alto dell’acropoli. Egeo vide 
che la nave alzava bandiera ne¬ 
ra e, pensando che Teseo fosse 
morto, si gettò sotto e morì. 

Teseo ereditò il potere ad 
Atene. 


509 

nella parte più interna del labi¬ 
rinto, lo uccise a forza di pu¬ 
gni, poi, seguendo il filo a ri¬ 
troso, riguadagnò l’uscita. 
Giunge a Nasso di notte con 
Arianna e i fanciulli. Qui Dio¬ 
niso si innamorò di Arianna, la 
rapì, la portò a Lemno e si unì 
a lei. Genera Toante, Stafilo, 
Enopione e Pepareto. 


Teseo ereditò il potere ad 
Atene e uccise i figli di Fallan¬ 
te, che erano cinquanta; uccise 
anche coloro che volevano op¬ 
porsi a lui e, da solo, ebbe tut¬ 
to il potere. 


p. 1688,43-6; Pausatila, I 10,3, X 19. 3-4; scolio a Teocrito, a, 45-63; scolio ad 
Apollonio Rodio, III 997-10043; Esiodo, Theog. 947-8; cIr Od. XI 311-5; Plutarco, 
Thes. 10,i-i; Esiodo, frr. 147, 198 M W.; Ps.-Eratostene, Catasterìsmi 3; Ateneo, I 
16 b; Pausimi#, VII 4,8-9. 5,13; Mythograpbi Vaticani II147 Kulcsar; Servio, e Vir¬ 
gilio, Geor. 1 111; Bibl. I 4,3 [15] 77-83- fetlAfitto... |UTÌ|)G.ix^t: (E) Plutar¬ 

co, Thes. 11,1; Diodoro Siculo, IV 61,6-7; Pausania, I 11,5; Igino, Fab. 4-3,1; My- 
tkographi Vaticani II 148 Kulcsar; Catullo, 64,138-45; cfr Epitome 1,7 83-7. 

©i)Otù<... iicùcmvtv: (S) Plutarco, Thes. 3,7, 13,1-1; Filocoro, FGrHist 318 F 108; 
Pausania, 1 11,1. 18,10 
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EPITOMA 


E (II) "Oxi Mlvcos, a{afló|i£voi; xoó epeufEiv xoòs [iexà 0 r)- ia 
aico;, AaìBaXov aì'xiov èv tcZ> XaPupivOa) pierà xoG jtottSò^ ’lxà- 
pou xa6eTpl;ev, o? ÌY t T^ VV7 l T0 aùx<L ix SouXtjj Mfvtoo; Nauxpà- 
xt)?. 6 Si rcrepà xaxacxeuaaai; éauxtó xaì xà> rcai8ì àvarcxàvxi 
95 èvexeìXaxo [ir|xe els ù'4)o; 7t£xea0ai, peri xaxelarjc xffc xóXXtj? uirò 
xoQ f,X(ou ai Tcxépuyei; Xutìòiai, [irjxe iyyùi; QaXàaar)^, iva xà 
jrxepà ùxò xfji; voxCSo; XuO^. ''Ixapo; Si i|xeX7iaa? xàjv xoG ita- ij 
xpò? èvxoXtóv c^uxaYojYOUjiEvoi; àeì (itxéwpo? itpipexo' xaxtiaTi; 

8i xfj? xóXXti; 7rtaò)v dq xfy in’ èxiCvou xXTjtìeiaav ’Ixapi'av 0 à- 
ioo Xaaaav àuéBave. Aa£8aXov 84 i8tioxe M(veo;, xaì xa 0 ’ éxà<rrr|v 14 
Xiópav èptovtov èxó|iiCe xóxXov, xaì iroXùv èTiTiyyéXXexo Soóaeiv 
jxiaOòv xàj Sia xoù xoxXlou Xi'vov Sieipavxt, 8ià xoùxoo vopuCtov 
eóprjativ AaiSaXov. iXOtòv Si et? Kàpuxov xrj^ SixeXCa; Jtapà 
KtóxaXov, nap’ tu Aa(8aXo? èxpu7txexo, Seixvuci xòv xoxXCav. 8 
105 8è XaPiòv èmrjYYéXXcxo Sieìpeiv xaì AaiSaXtp 8(8a>aiv ó 8i l!j- 15 
à<|>ac [lùppiTjxoi; Xìvov xaì xpf,aa^ xòv xoxXfav giace Si’ aùxoC 8ieX- 
0 dv. XaP<òv 8è Mlvca? xò Xivov Sieippivov flaOexo ovxa rcap’ 
ixeiva> Aat8aXov, xaì eu6éco^ àmjxei. KtóxaXoi; 8i Ó 7 ioax 6 (i- evo ? 
èx8à>ativ i^jiviaev aùxóv ó 84 Xouct(4(ìevo? ùtcò xà>v KcuxàXou 0 u- 
110 Yax£po)v è'xXuxo? èyévexo - ax; 84 fvioi <paai, £ecxà> xaxaxu 0 eì; 
<i!8axi> (itxriXXa^ev. 


91-3. ’Ix^pov: [xapfou E 97. v Ixapo{; txipiof E 101. Xlvov: Xtvav E | 
Oietpcnm: 5 ic(p£acvn E 103. Bitlpuv: 8it(p{tiv E 107. X(vov: Xivov E | 
Sixipiilvav: Sitip'ffiivov E no. xarraxufle'n: xaTnÀu9t.i{ E 


91-100. Mfvto?... àulBavi: Zenobio, IV 91; Ovidio, Mei. Vili 183-135; Igino, Fab. 
90,4; Tzetzes, Chil. I 501-5; Filostefano, FHG III p. 34 fr. 36 (-scolio a II. II 
145); Diodoro Siculo, IV 77,5-9; Mythcgraphi Vaticani I 43, II 148 Kulcsar; Pausa¬ 
rne, IX 11,4-5; Arriano, Anab. VII 10,4-5; Luciano, Gallus 13; Strabone, XIV 1,19 
(C 639); scolio a II. II 145 (-Callimaco, fr. 13,3 Pf.); clr. Plutarco, Thts. 19,10; 
Bibl II 6,3 (131] 93-4. 85... NauxpdTiK: Tzetzes, Chil. I 498-9 100-9. 

AafòaXcv.., i^iviatv oùtóv: Zenobio, IV 91; Diodoro Siculo, IV 77,6. 79,1-1, V 



EPrtOME I 


yi 

E (II) Quando seppe della fuga di Teseo e di quelli che erano ia < 
con lui. Minosse rinchiuse nel labirinto Dedalo, il colpevole, in¬ 
sieme al figlio Icaro che gli era nato da una schiava di Minosse, 
Naucrate. Ma Dedalo fabbricò delle ali per sé e per suo figlio; a 
Icaro che si era levato in volo, raccomandò di non andare né ver¬ 
so l’alto, perché il sole non sciogliesse la colla e facesse staccare le 
ali, né rasente il mare, perché le ali non si staccassero a causa del¬ 
l’umidità. Ma Icaro, affascinato e dimentico delle raccomanda- 13 
zioni paterne, si lasciava portare sempre più in alto; la colla si 
sciolse, lui precipitò nel mare che dal suo nome viene chiamato 
Icario, e morì. Minosse intanto era alla ricerca di Dedalo, e do- 14 
vunque andasse portava con sé una conchiglia, promettendo una 
lauta ricompensa a chi fosse riuscito a far passare un filo attraver¬ 
so di essa: pensava che, con questo espediente, sarebbe riuscito a 
trovare Dedalo. Giunge a Camico in Sicilia, presso Cocalo, dove 
Dedalo si nascondeva, e gli fa vedere la conchiglia. Cocalo la 
prende, afferma che farà passare il filo e la consegna a Dedalo; 
Dedalo attaccò il filo a una formica, poi fece un foro nella conchi- ij 
glia e fece passare attraverso di essa la formica. Quando Minosse 
ebbe in mano la conchiglia attraversata dal filo capì che Dedalo 
era lì, da Cocalo, e subito chiese che gli fosse consegnato. Cocalo 
promise di farlo e gli offrì ospitalità. Ma, mentre faceva il bagno. 
Minosse fu ucciso dalle figlie di Cocalo; secondo alcuni, morì 
inondato dall’(acqua) bollente. 


7».4 ; Igino, Fab. 40,4, 44; Tzetzes, Chil. I 506-7; Filoscefano, FHG III p. 54 fr. 56 
( » scolio a II. II 145); Eforo, FGrHtsl 70 F 57; Virgilio, Aen VI 14-9; Giovenale, 3, 
14-5; Sofocle, TrGF IV, p. 310, fr. 314, Radt 109-10 6 Si >oua< 4 |itvo;... lyi- 
vtto: Zenobio, IV 93.; Igino, Fab. 44; Tzctzes, Chil. I 50S-9; Conotie, FGrHist 16 F 
t ( enarr. 15); Erodoto, VII 169,1-170,1 ( - Strabor.e, VI 3,6 [C 181)); Strabont, VI 
3,1 (C 179); Pausania, VII 4,6-7 110-1. Ciirctj>... Filostefano, 

FHG III p. 34 fr. 36 ( = scolio a II. II 145]; scolio a Pindaro, Nem. 4, 94b; Diodoro 
Siculo, IV 79,1-3; Ovidio, Ibis 189-90 
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E (III) "Oxt 07 ) 060 ? 'Hpat- 
xXel oi>oxpax£uaapievo? ini 
’ApioCóva? 7 )pnaoe rXaux 7 ]v 
H 5 xtjv xat MeXaviTtTrrjv, 


1X0 

££ tj? eax6 TraiSa ItttcóXuxov. 

X7]V 7CpÓT6pOV Sè 8iaXuoà|JL6VO? 
txSpav, Xa|jipàv6i 7iapà Aeu- 
xaXtavo? <Catop«v r#|v Mi- 
115 vcoo? Gu^a-cépa, 


I}0 


auo'cpa'ceuo(i|i.£vo? Se ini 16 S 
’ApiaCóva? 'HpaxXtt r)pxao 6 v 
’AvtiÓ 7 T 7 ]v, di? 8 é xive? MeXa- 
vt 7 r 7 TT)v, £l(ì(ovl 8 t)? 8 è '\n- 
TtoXuTrjv. 8 ià ioxpaxeuoav Iti’ 
’A0r|va? ’Aixa^óve?. xaì axpa- 
xeuaotpiiva? aùxà? irepl xòv 
"Apetov itiyov 07)aeù; (Jiexà 
’A9r)vai(ov ivtxrjaev. è'xcov 8 è 
ix tt)? ’A|iai£óvo? TcaTSa 'Itc- 17 
ttóXuxov, Xa(xP«vei, pi&xà taù- 
xot rcapà A 6 uxaX(a>vo? <Da(- 
8 pav x^)v Mtvaio? 9uyax£pa, 

?j? £mxeXou|jL£va>v x<Lv ytipuuv 
’Afia^oov i\ npoya|jiT)0EToa 
07)061 xoù? ouyxaxotxet^vou? 
ctjv xaì? (leG’ iauxf)? ’Apia^ó- 
oiv èTtiaxàoa aùv o 7 tXoi? xx&ì- 
veiv ipitXXev. 01 8 è xXeioavxe? 

8 tà xdtxou? rò? 0 ópa? àjt£xx&i- 
vav aùxTjv. xivè? 8 £ (iaxofi£vr|v 
aùx 7 )v Arcò 0t)o£o>? Xéyouaiv 


111.-3. avjTpiVKjififvo? 84 ini ’A(j.aC<iua< 'HpaxXd 7Ìp7t«atv: S òti 0 r|Tiìi{ ’Hpai.Xii 
ou<rcpwaàp.cvo{ iicì ’Ap.ai)óv(n fjpitairc E (111-3) 115. SXpiwvtST];: 3Lp.aiv(TT|; 

S ii4*5- rXaÙKT|v... MtXav(mrr)V: E ’Avuióinjv... MiXowitcjctjv.. . *Ii«toXu'cr)v 
S (114-6) 110-1. ?x uv 84 4 x rf£ ’A(ia£6voc: S 4 ? -fa ta^t E 111-3. X041- 

P< 4 vti (i£xà xaOxa: S t 4 |V npóttpov 84 8iaXu<j6p.evo{ t^Apav, Xaaffàvti E 113-4. 
napà AiuxaXiaivo;: napaOcuxaXCaivoi; S | ÒaCSpav: VaTSpav E 118. aùv; S 
cfr. 5 (ia E 5, 8 131-1. ànEeunvav aùrfv: S cfr. xaì xauTTjv... àitixtetvav E 5, 

11-3 133. i«ò 0 rpltu<;: ùjio87)ij4<i>5 S 


111-10. auoTpatwodifuvo?... 4 vlxt) 06 v: Plutarco, Tbes. 26-7; Filocoro, FGrHist 318 
F no; Tabula Albana, FGrHist 40, ìa, 114-5; Diodoro Siculo, IV 18,1-3; Igino, Fab. 
30,10; cfr. Nostai F 15 Bernabé ( = Pausania, I 1,1); Pausania, I 15,1. 41,7, Il 32,9, 



EPITOME I 


31 ì 

E (III) Teseo combatte insie- Teseo combattè insieme a 16 S 
me a Eracle contro le Amazzo- Eracle contro le Amazzoni e 

ni, rapì Glauce e Melanippe, rapì Antiope, secondo alcuni 

però si trattava di Melanippe, 
secondo Simonide era Ippolita. 

Per questa ragione le Amazzo¬ 
ni marciarono su Atene; Te¬ 
seo, insieme con gli Ateniesi, 
le sconfisse nella battaglia del¬ 
l’Areopago. Dall’Amazzone 

dalla quale ebbe un figlio, Ip- Teseo ha un figlio, Ippolito. 17 
polito. Dopo aver posto fine Dopo questi eventi riceve in 
all’antica discordia, riceve in moglie, da Deucalione, Fedra 
moglie, da Deucalione, Fedra 

figlia di Minosse, figlia di Minosse; mentre si 

stanno celebrando le nozze, < 
l’Amazzone - prima sposa di 
Teseo - compare in armi con le 
compagne e minaccia di ucci¬ 
dere i convitati; rapidi, costoro 
richiusero le porte e la uccise¬ 
ro. Alcuni dicono che morì 
combattendo, uccisa da Teseo. 


V 11,4. 7; Ferecide, FGrHist 3 F 151, 15 1 ; ELianico, FGrHist 4 F jé6, 1678-0; Erodo- 
ro, FGrHist 31 F ija-b; Zenobio, V 33; scolio a Euripide, Hipp, io; clr. Isocrate, 
ri, 193; 4,68. 70; 6,41; 7,75 114-5- £>i Si tivù; MeXav(xin}v: cfr. scolio a Lico- 

frone, 1319 115-6. £(.|1CijvI&tk Sì 'FjrnoXón)»: Simonide, Greek Lyric III, ed. 

by D.A. Campbell, Cambridge, Mass.-London 1991, Ir. 551 A; cfr. Tabula Albana, 
FGrHist 40, ra, 117-9; Diodoro Siculo, IV 2.8,1; scolio a Licofrone, 1319, Ferecide, 
FGrHist 3 F 153; Pausania, I 41,7; Isocrate, 11,193; Clidemo, FGrHist 313 F 18; 
Bibl. U 5,9 [ 101-2.I 110-31. ix<av... inixttivav aùrbpi: Plutarco Tbes. 18,1-1 

( « Tbeseis F 1 Bernabé); Asclepiadc di Tragiio, FGrHist ti F 18; ctr. Diodoro Sicu¬ 
lo, IV 18,3; scollo a Licofrone, 1319; Seneca, Pbdr. 398, 917-9; Epitome 
5,1 152.-4. nvìc Sì... àxoQavuv: cfr. DLodoro Siculo, IV 18,4; Epitome 5.1 
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££ f|? Y evv ? Sóo rcatSa? 
135 AxàpLavxa xal ATHJLO^tóvxa. 
Oai 8 pa •yoòv èpa xoò èx xf|? 
’A|ia£óvo? rcai 8 ò? toO @t]- 
aéoj? [fjyouv toò 'ItoxoXótoij] 
xaì Settat auveXGeTv aiìrfi. ó 
140 8 è (iiaójv 7tàaa? yovaTxa? -nr]v 
auvouoìav eipufev. ^ 84 <Pa[- 
8 pa, 8 eìaaaa p.fi xtp rcaxpì 8 ia- 
PóXt], xaxaaxouaa xà? xoó 
GaXàpLou 0ópa? xal xà? 4cr0T]- 
145 xa? 07tapà5aaa xaxec^euaaxo 
'ImtoXuxou (3ìav. @r|aeù? 84 
rttaxtuaa? rp§axo rioueiBùivt 
'ItcttóXutov 8ia90apTjvai' ó 
Sé, Oéovxo? aùxoó énì xoó àp- 
150 pLaxo? xaì roxpà xf) GaXàaari 
òxou(iévou, xaópov àvfjxev èx 
xoó xXu 8 oovo?. jcxoti0£vxo>v Se 
xcóv ircjiojv xaxrippàx 0 Ti xò àp- 
(ia. èjjutXaxeì; 84 (toì? 
15 $ ^vìati;) 'IroxóXuxo? aupópievo? 
àrtéOavt. yevopivou 8 è xoó 
£ptoxo? 7 tepiq)avoóc iauxfjv 
àvrjpxrjije Oaì 8 pa. 


a7to9aveTv. <I>a{8pa 84 •j’evvfi- 18 
aaoa 0 r)aet Suo jtatSia ’Axà- 
aavxa xaì ArKioqiùvxa èpa 
'IltJCoXuTOU 

xaì Seìxat auveXGeìv. ó 84 pii- 
aàiv 7tàaa? xà? yuvaìxa? xrjv 
auvouoìav è^uyev. 8è 4>aì- 
8pa, Beìaaoa xtp 7taxpì 8ta- 
PàXri, xaxaaxìaaaa xà? xoó 
0aXà|i.ou 9upa? xaì xà? 4<j0f[- 
xa? artapàfaaa xaxet(>euaaxo 
'IrtTtoXuxou Piati, ©riaeò? 84 19 
Tuaxeóaa? T)i!Eaxo IloaeiSàjvi 
'IunóXuxov 8i,a90apf)var ó 
Sé, Oèovxo? aùxoó 4 tù àpjiaxo? 
xaì rcapà xrj 9aXàaor| òxoujil- 
vou, xaópov àvfixev èx xoó 
xXóSwVO?. 7tXOT|9èvTCOV 8è xùv 
Xtziz(ùv xaxeàxGT) xò àpjxa. è(i- 
7tXaxeì? 84 <xaT? fjvìai?) 'Iti- 
TtóXuxo? avpó|aevo? àrcèGave. 
Yevojjiévou 84 xoó eptoxo? rcepi- 
9avoó? èauxfjv àvT]pxY)ae 
<Dai8pa. 


154-5. ®°(8pa Si Y tw ^l ooffa ®T|<m Suo nati (a: S è? fj? f tvv ? Suo iraioa; 
E 136 — 154. <l>a£Spa: ®aTSpa E | Y oiiv ip?: E ip^ S 136-6. xoO ix xfj{ 

’A|ia£óvo{ nai&à? toO 0 r ( aio>; fj-fouv xoO 'InnoXuxou: E 'rnnoMxou S 139. 
aùxfl: E om. S 140. ià<: S otn. E 143. xazaaylaaaa.: S xazaaxoùaa 
E 146. ptav: jìta^ E 149-50. ini xou 5 p|iax 0 (: E ini Jtppaxo{ S 150- 
1. óxou^ivow: dx°“l A,vo ? S 153 xaxxippix® 7 )! E xaxtdx^l S 



EPITOME 1 


dalla quale ha due figli, Aca- 
mante e Demofoonte. Fedra 
però si innamora del figlio che 
Teseo aveva avuto dall’Amaz¬ 
zone (Ippolito) e gli chiede di 
unirsi a lei. Il giovane, che era 
misogino, rifiutò. Allora Fedra, 
per paura che la calunniasse 
presso il padre, chiuse le porte 
della stanza nuziale, si strappò 
le vesti e accusò falsamente Ip¬ 
polito di averle fatto violenza. 
Teseo le credette e pregò Posei¬ 
done di far morire Ippolito; e il 
dio, mentre il giovane correva 
col suo carro lungo la riva del 
mare, fece uscire un toro dalle 
onde. I cavalli si impennarono, 
il carro andò in pezzi. Impiglia¬ 
to nelle (briglie), Ippolito mo¬ 
rì travolto. Quando la storia di 
quella passione fu scoperta, Fe¬ 
dra si impiccò. 


Fedra dà a Teseo due figli, r8 
Aeamante e Demofoonte, si 
innamora di Ippolito < 

e lo prega di unirsi a lei. II gio¬ 
vane, che era misogino, rifiu¬ 
tò. Allora Fedra, per paura che 
la calunniasse presso il padre, 
sfondò le porte della stanza 
nuziale, si strappò le vesti e ac¬ 
cusò falsamente Ippolito di 
averle fatto violenza. Teseo le 19 
credette e pregò Poseidone di 
far morire Ippolito; e il dio, 
mentre il giovane correva col 
suo carro lungo la riva del ma¬ 
re, fece uscire un toro dalle on¬ 
de. I cavalli si impennarono, il 
carro andò in pezzi. Impigliato 
nelle (briglie), Ippolito morì 
travolto. Quando la storia di 
quella passione fu scoperta, 
Fedra si impiccò. 


134-55. <t>a(8pai... < 4 iti 9 avt: Diodoro Siculo, IV 61.1-3; Asclepiade di Tragiio, 
FGrHist 11 F 18; scolio a Licofrone, 1319; scolio a Platone, Leg. 931 b; Igino, Fab. 
47; Mythograpbi Vaticani I 46, I] 151 Kulcsàr; Ovidio, Met. XV 497-546, Her. 4,17- 
36, 67-8; Servio, a Virgilio, Aen. VI 445, Vii 761; Pausania, 1 11,1-1, Il 31,1-4; cfr. 
Euripide, Hipp. 9-14, 14-45, 350-1. 581-1, 401-1, 68o-r, 856-65, 877-80, 885-90, 
895-9, 943-5, 973-80, 1045-50,1166-8, 1173-148; Tzetzes, Chil. Vi 504-7; Euripide, 
pp. 491-1 Nauck; Sofocle, TrGF IV, p. 475 Radi; Seneca, Pbdr 136-40, 574-7, 
591-735, 854-5, 887-93, 896-7, 903-58, 997, 1000-114 157-8. iauefy ivTjpTTjet 

<t>a($pa: Diodoro Siculo, IV 61,3; Asclepiadc di Tragila, FGrHist li F 18; scolio a 
Licofrone, 1319; Igino, Fab. 47,1; cfr. Euripide, hipp 46-7, 776-89, 800, 8oi 
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EPITOMA 


B (IV) "Oxt ò ’ltfcov "Hpa^ ipa<r9el; in zytipti (3ià([Ea0ai, xai ao 
160 jupouaYifetXdtaTi? xfj{ "Hpa<; yvtòvai GéXtov ó Zeu;, eì ouxax; exet 
xò JcpàY(j.a, ve^ìXtjv è^eixàaai; "Hpot jiapéxXtvEv aùxcó- xal 
xaux t ‘ > !^ evov "Hpqc (ityévxa £v£ 8 tj<je xpoxw, 09 ’ ou tpepópievo; 

8tà jEveufiàttov iv a[0épi xauxrjv xivei 8(xt)v. ve^éXr) 8È ’I!j(o- 
vo? iyiw7i<JE Kivxaupov. 

( Euve(lc 4 xt]° £ 8è x<L ITei-pCOco @ti<teó<;, oxe xaxà xtvv Kev- 11 
xaùptov mjvEarriaaxo jtóXejiov. rUipiGou; yàp 'Ijirco8£|jLEiav 
(ivr]ffTEuó[XEvoi; etaxCa KEVxaópoui; CÓ5 auY*feveì$ ovxac aùxfj. 
àouvf| 0 (o? 8è exovxe<j oTvou àipeLStÒ? ijj.cpopT]aà(jLevoi ipiiOuov, xal 
E(aa*ifO(ji£vT]v xi^v vu|i.<pr|v iitExefpouv [ìià^eaGoti- ó 8è IlÉip(0DU5 
170 [iexà ©TjaÉtoi; xaGoTiXiaàpievoij (xaxrjv auvfj<J>e, xal roXXoù; 6 
©t]<jeù<; aòxùv ìveTXev. ) 

E (V) "Oxi Kaiviùi; npóxepov fjv yuvi(|, auvtXGóvxo; Si aùxrj 11 
IIo<jel8<òvo(; f|xriaaxo àvfjp yEviaOat axpojxoq - 8iò xal iv xg jipò? 
KEVxawpou? (i^xil tpa’jfiàxtov xaxaypovòùv rcoXXoùq xfiiv Kev- 
175 xavptov àncjXeaev, ol 8è Xoircol, icEpiaxàvxE^ aòxtó, iXàxai? xó- 
tcxovxei; ix 6jaav 

(VI) "Oxt ©T]oeù<;, IIeip(0tp auvGijJtevoi; Aiòg GuyaxÉpa; jj 
yapLTiaai, iauxcò [lèv èx Hnàpvr\<; fiex’ £xe(vou ^prtaaev 'EXivrjv 
SwSExaixTj ooaav, IleiptGcp 8è [ivriaxeuSpievoi; xòv IlEpaEipóvrn 


165-71. Euvtpàxiiat... ivtlXev: ex Zenobii V 33 restituit Robert 171. atkùv: 
<jm‘ oròtwv Zenobii codd. 


159-64. ’IEiuv... Kivraopov: Pindaro, Pyth. 1, 11-48, Fereeide, FGrHist 5 F 5ib; 
Asclepiade di Tragiio, FGrHist 11 F 3; Eschilo, TrGF III, p. 110, fr. 89 Radt; scolio 
a Euripide, Phoen. 1185; scolio a Od. XXI 303; scolio a Luciano, Pise, n, p. 131 Ra- 
be; Diodoro Siculo, IV 69,4-5, 70,1; Igino, Fab. 61, cfr. 33,1; scolio a II. I 166 Din- 
dorf; Fereeide, FGrHist 3 F jia; Servio, a Virgilio, Aen. VI ifi6. 601; Mytkof/apbi 
Vaticani 1 14, II118 Kulcsàr; Lattanzio, in Stazio, Theb. IV 539; Tzetzes, Chil. VII 
31-47; cfr. Euripide, p. 490 Nauck 165-71. Euvt|uixriat... àvtTXtv: Zenobio, 

V 33; cfr. Diodoro Siculo, IV 70,3-4; Plutarco, Tbes. 30,3; Erodoro, FGrHist 31 F 
17; Pausania, V io,8; Tgino, Fab. 33,3; scolio a Od. XXI 195; scolio a 11 . I 166-8; II. 
I 161-8, Il 741-4, Od. XXI195-304; Ovidio, Met. XII 110-535; Mythoyaphi Vatica¬ 
ni I 159, li 130 Kulcsàr; Servio, a Virgilio, Aen. VII 304; Lattanzio, in Stazio, Tbeb. 

V i6r; cfr. Minyas F 7,16-8 Bernabé 171-6. Kaivtù?... et<; •fiy: Acusilao, 
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E (IV) Issione si innamora di Era e tenta di violentarla; Era lo 
disse a Zeus il quale, per accertarsi che il fatto era vero, diede a 
una nuvola la forma di Era e la mise a giacere accanto a Issione; e 
poiché Issione si vantava di essersi unito alla dea, Zeus lo legò a 
una ruota: e lui sconta la sua pena roteando nell’etere spinto dai 
venti. Da Issione la nuvola generò il Centauro. 

(Quando Piritoo combatte contro i Centauri, Teseo si un) a 
lui. Era accaduto infatti che Piritoo, il giorno delle sue nozze con 
Ippodamia, aveva invitato al banchetto i Centauri, che erano pa¬ 
renti della sposa. Questi, che non erano abituati al vino, ne bev¬ 
vero smodatamente ubriacandosi, e, quando fu condotta la sposa, 
tentarono di farle violenza. Allora Piritoo insieme con Teseo in¬ 
dossò le armi e attaccò battaglia. Teseo uccise molti Centauri. > 

E (V) In origine Ceneo era una donna, ma, dopo che Poseidone 
si fu unito a lei, pregò il dio di farla diventare uomo e di renderla 
invulnerabile; per questo, nella battaglia contro i Centauri, Ce¬ 
neo, che non temeva le ferite, ne uccise molti; ma poi i superstiti 
lo circondarono e lo colpirono con dei tronchi di pino fino a farlo 
sprofondare nella terra. 

(VI) Teseo e Piritoo si erano accordati fra loro per prendere in 
spose delle figlie di Zeus. Per sé stesso Teseo rapì da Sparta Ele- 
na, che aveva dodici anni; e poiché desiderava che Piritoo sposas- 


FGrHist i F ll, scolio a II. I 164; scolio ad Apollonio Rodio, I 57-64»; Ovidio, Met. 
XII 183-109. 470-6; Esiodo, fr 87 M.-W.; scolio a Platone, Le g. 944 d, Plutarco, 
de absurd. Stoicorum opin. 1,1057 d (-Pindaro, fr. 1x8 f Maehler), Qunmodo... in 
vtrtule profectus 1,75 e; Igino, Fab. 14,4; Antonino Liberale, Met. 17,4; Virgilio, 
Aen. VI 448-9; Luciano, de saltatone 57; Lattanzio, in Stazio, Ach. 164; Servio, a 
Virgilio, Aen. VI 44B; Mytho&aphi Vaticani 1 151, Il I30 Kulcsir; cfr. Apollonio Ro¬ 
dio, I 59-64; Pausania, V 10,8; Luciano, Gallus 19; Apostolio, IV 19; Palefato, de 
incredibili bus io; Bibl. Ili 6,7 [69-71I 177-8. -fapiiocu: Pausania, I 

18,4, II xx,6; Plutarco, Thes. 19,1-5 17B. ^piraotv 'El£vr|v: Plutarco, Thet. 

51,1-5; EUanico, FGrHist 4 F 154, i68a-b; Diodoro Siculo, IV 65,1-5; Pausania, I 
18,4; Igino, Fab. 79,1; scolio ad Apollonio Rodio, I 101-48; cfr. Bibl. Ili 10,7 
[118] 179. rUiptOu)... ritpattpduT^: Plutarco, Tbes. 31,4; Diodoro Siculo, IV 

63,4; scolio ad Apollonio Rodio, 1 101-48; Pausania, I 17,4. 18.4, [X 31.5, X 18,x 
( = Minyat F1 Bernabé); cfr. Od. XI 631 
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180 fà(iov el; "AiSou xàxttoi. xal Aióaxoupot (lèv ptexà AaxeSaipLo- 
vicov xal ’ApxàScov elXov ’AGriva? xal àrtàyouaiv 'EXévrjv xat 
(jiexà xauxT)? AtGpav xfy ITtxGécix; aìxitaXcoxov- At](jlo9G)v 8è xal 
’Axàjjia? etpuyov. xaxàfouat 8è xal MeveaOéa xal xtjv àpx^v 
xóóv ’AOrivatav 8t8óaat xoùxw. 0 T)<jeO; 8è ^exà ITeiplOou rcapa- 14 
185 fevójxtvo? eli; "AtSou i^ajiaxaxai, xal co; |evlcov |jiexaX7i4>o|jit- 
vou; itpcóxov tv xcò vrj; A^Gtj; elnt xaSeaOrjvai Bpòvco, w rcpoo- 
(poévxe; cntetpat; Spaxòvxcov xaxet’xovxo. neiplGou; (lèv oùv et; 
’A'iScovéa 8 e 0 el<; tp.ei.vt, ©Tjaéa 81 'HpaxXfj; iva^a^-còv trtejicliev 
e?; ’AG^va;. éxetGev 8è ÙTtò Meveofléco; gfjeXocOelc npò; Au- 
190 xofirjSriv rjXQtv, 0; aùxòv ( 3 àXXet xaxà (ìapàGpcov xal ànoxxetvtt. 

E (VII) "Oxi ó TàvxaXo; iv "Ai8ou xoXà^exat, jréxpov Éxcov J .* 
ujcepGev éauxou è7ucpepó(itvov, lv X£(j.vtj xt SiaxeXcóv xal ixepi 
xoù; cójxou; éxaxépcooe 8£v8pa (xtxà xapjcàiv ópóóv roxpà xij 
XipLvxi jrecpuxóxa - xò (lèv oùv S8cop crauti aùxoù xà>v ytviicov, xal 
5 òxe BéXot <j7càaaa0at xoùxou ^Tipalvexai, xcóv 8è xapirtòv Ó7cóxe 
(ìoùXoixo (j.exaXr)cl>to9at (JiexecopiCovxat (léxpt veiptLv ut;’ àvéjxcov 
xà 8év8pa aùv xoi; xaprtol;. xoXàfcaBat 8è aùxòv ouxco; X£fOua( 
xive;, oxi xà xwv Beóóv £!jeXàXT|aev àvBpcórcou; pujaxTjpia, xal oxt 
xrj; à|j.ppoaCa; xoT; ^Xixtcóxai; jiexe8(8ou. 


190. (ìapdiSpojv: |W 0 puv E 

a, 1. "AiSou: 48 r) E 6. penupt^ovrai: E 


180-1. Aióaxoupot... alx|i 4 Wrov: Diodoro Siculo, IV 63,9; Ellenico, FGrHist 4 F 
134; Plutarco, Thes. 31.1-3. 6-7, 33.1-1, 34,1; Pausank, II n,6, cfr. 15,6; Eliano, 
Varia Historia IV 5; scolio ad Apollonio Rodio, I 101-4B; Igino, Fab. 79,4; Cypria F 
13 Bcrnabé; cft. Bibl. IH 10,7 (118] 183-4. MevaaOIa... toutcp: Pausania, I 

17,5; Eliano, Varia Historia IV 5; cft. Plutarco, Thes. 31,1-3, 33,1 184-7. 0 r)- 

oaùj... xatelxovto: Parnassi, F 14 Bernabé; Minyas F 7 Bernabé » Esiodo, fc. 180 
M.-W.; Ellanico, FGrHist 4 F 134, i68a; Plutarco, The j. 31,3; scolio ad Apollonio 
Rodio, I 101-44; Igino, Fab. 79,1; Apollonio Rodio, I 101-4; Eliano, Varia Historia 
IV 5; Tzetzes, Cktl. II 407-9; Virgilio, Aeri. VI 617-8; Orazio, Cam. Ili 4,79-80, IV 
7,17-8 187-8. IlitpIBouf... àvayayùv: Filocoro, FGrHist 318 F i8a (-Plutar¬ 

co, Thes. 35,1-3), b; Igino, Fab. 79,3; Eliano, Varia Historia IV 5; Tzetzes, Chil. Il 
407-9; cft. scolio ad Aristofane. F.q. i368a; SuiAa, s.v. Xtmcoi; Bibl. II 5,11 
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se Persefone, scese nell’Ade. Ma i Dioscuri, con l’aiuto dei Lace¬ 
demoni e degli Arcadi, conquistano Atene, riprendono Elena e 
insieme con lei conducono in schiavitù Etra, figlia di Pitteo, De- 
mofoonte e Acamante erano riusciti a fuggire. I Dioscuri ricon¬ 
ducono anche Menesteo e gli affidano il regno di Atene. Teseo *4 
con Piritoo giunge nell’Ade e qui cade in un tranello: Ade li invi¬ 
ta a banchetto come ospiti e li fa sedere sul trono di Lete, al qua¬ 
le essi rimangono attaccati e trattenuti da spire serpentine. Piri¬ 
too rimase prigioniero nell’Ade, mentre Teseo fu riportato sulla 
terra da Erade che lo rimandò ad Atene. Ma da qui Teseo fu 
scacciato da Menesteo e si recò da Licomede, che lo uccise facen¬ 
dolo precipitare in un burrone. 

E (VII) La punizione di Tantalo, nell'Ade, consiste in questo: 1,1 < 
sta immerso in una palude e su di lui incombe un masso di pietra, 
mentre intorno a sé egli vede gli alberi pieni di frutti che cresco¬ 
no ai bordi della palude; l’acqua gli lambisce il mento ma, quando 
vuole berne, si prosciuga, e quando cerca di afferrare i frutti, i 
soffi di vento sollevano in alto i rami degli alberi, con tutti i frut¬ 
ti, fino alle nuvole. A quanto dicono alcuni, viene cosi punito 
perché rivelò agli esseri umani i misteri degli dei e perché donò 
l’ambrosia ai suoi compagni. 


[124) 189-90. \mò àjtox-ttlvu: Plutarco, Thes. 55,6-7; Diodoro 

Siculo, IV 61,4; Pausania, 1 17,6 

a, 1-7. TàvraXo(... xapnoic: Od. XI 581-91; Igino, Fab. 82,1-5; Ovidio, ?/. IV 
458-9; Orazio, Epod. 17,65-6, Serm. I 1,68-9; Apostolio, VII 59k, Vi 9; cfr. Pinda¬ 
ro, Ól. 1, 57-8, hth. 8, to-i; scoli a Pindaro, Ol. i, 913, 972, t05d; scoli a Od. XIX 
518, XX 66; Eustazio, a Od. XIX 518, p. 1875,52-5; Euripide, Or. 4-7; Lucrezio, 
III 980-1; Platone, Crai. 595 d-e; Pausania, X 51.11; Antonino Liberale, Met. 56,5; 
Diodoro Siculo, IV 74,4, scolio a Euripide, Or 7; Mythopaphi Vaticani I ti, li 114 
Kulcsàr; Servio, a Virgilio, Aen. V] 605; Sofocle, 7 VGF 1 V, p. 450 Radi; Plutarco, 
de Tupentitione «,170 f 7-8. xoXà^EaSai... (luntripia: scolio a Licofrone, 151; 
Diodoro Siculo, IV 74,2; Igino, Fab. 81,1; Tzetzes, Chil. V 458-60. 475-H; Apo¬ 
stolio, VII 59k; cfr. Euripide, Or 7-10; Luciano, de witatione 54 9. ipppo- 

0(04... (trreSffiou: Asclepiade di Tragiio, FGrHist ti F 50; Pindaro, 01. 1, 59-63; 
Tzetzes, Chil. V 462-8 



3i° 


EPITOMA 


io (Vili) "Oxi Bpox£a<; xuvr|vò<; a>v xfjv v ApxE|ixv oùx èx£|xa- a 
'{ktyt 8è, tó? où8’ òrco rojpó? xt Tidcdoi, i(A(i.avTii; ouv Ytvópievo? 
ePaXtv il; irCp éauxóv. 

(IX) "Oxi ri£Xoc[i a<paY E K x <p T “ v 0&£>v èpàvcp xaì xa0E- 3 
4 »ri 0 Et? (ópaióxepoi; iv xfj àvaCtoaioEi Y&Y ove » xai xàXXei 8 le- 
15 veYxdiv noasiSiòvo; ÈptófiEvoi; Y^ vtxai » o? aùxcò 8 £ 8 a>aiv apfia 
ujiÓ7txepov xouxo xaì Sia 9aX4(j<TT](j xp£xov x °ù? a£ova? oùx 
ÓYpaivexo. xoù 8 è (ìaaiXtuovxoi; IKot]? Oìvopiàoit 9itYon:£pa A 
è'xovxo? 'InTioSiatiav, xaì eìxe aùxfj^ ipwvxo?, &; xive? X£you- 
oiv, eFxt xpT]a(Jiòv ^xovxoj xEXeuxfjaai Ù 7 tò xoù Y^ocvro? aùxf|v, 

10 où 8 tt? aùxr)v èXà(i(BavEv il; ywotxxa.- ó |xèv y«P naxf|p oùx 
EKEtOev aùxfj odveXOeìv, oì 8 è [ivTjoxEuópiEvoi àvrjpoùvxo ùn’ aù- 
xoó. ^x tov Y&P òrtXa xe xaì i 7 t 7 tou{ zapà ”ApEo? à9Xov £x(0ei j 
xot? (xv 7 ] 0 xfipai xòv Y^fiov, xaì xòv (xvr]OxEuóp.Evov eSei àvaXa- 
Póvxa xfjv 'IjrjtoSàptEiav il; xò oìxeìov apjxa «piÙYEiv 3xP l x °ù 
15 KopivOótìv io9fiou, xòv S£ Oìvópiotov eù0£oji; Bicoxelv xaOtoitXi- 
<jpi£vov xaì xaxaXaPóvxa xte(veiv xòv 8 è |ifi xaxaXt] 90 évxa exeiv 
Yuvalxa -rf]v 'l 7 C 7 co 8 dc|i.Eiav. xaì xoóxov xòv xpÓJtov jroXXoùi; (ivr)- 
axEuopiévov; 4i:£xxeivev, tlx; 8 £ xive; X£youoi BwSexa 1 xàij 8 è xe- 
<paXà$ xójv (jLVT)axfiptov ixxipivcov x^ olxig rcpoaEJtaxxàXfiUE. 

30 JcapaYtvExai tolvov xaì Il£Xo({> £711 xf|v (ivriaxECav 06 xò xdtX- 6 
X05 ì8oùaa f) 'In7to84(iELa Cpcoxa É'ax&v aùxoù, xaì jee(9ei MupxC- 
Xov xòv ’Epptoù TiaìSa auXXaP£a9ai aùxcò • fjv Si MupxlXo? [rca- 


17. niar]{: *i(o®T({ E 19. Ix-cfpvojv; E 


io-i. Bpoiiaj... tL; rrOp éauxóv: cfr. Pausania, Il 12.,]. Ili 11,4 13-4. FU- 

XoA... yiyavt: scoli a Licofione, 131, 136, 137; scolio a Pindaro, 01 . 1,403; Igino, 
Fab. 83; Mythograpbi Vaticani I 11, Il 114 Kulcsàr; Servio, a Virgilio, Acn. VI 603, 
Geor. Ili 7; Luciano, de saltatone 54; Pindaro, 01 . 1,46-51 15-7. IlotjilBù- 

vo{... ÓYpalvrro: scolio a Licofrone, 137; Pindaro, 01 . 1,36-45, 86b-7; sedi a Pin¬ 
daro, Ol 1, lojb, n6a, H7b; Ferecide, FGrHitt 3 F 37(3; cfr. Pausania, V 
17,7 17-18. Olvofidtou... infxteivtv: scoli a Licofrone, 156, 157; Ferecide, 

FGrHiU 3 F 378; Diodoro Siculo, IV 73, 3-4; Carace, FGrHàt 103 F 34; scolio a 
Euripide, Or. 981; Pausania, V 14,6, VI 11,6-7. w-i. Vili 14,10; Mythograpbi Vati¬ 
cani I 11, II 169 Kuicsar Servio, a Virgilio, Geor. Ili 7; Teopompo, FGrHiit 115 F 
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(Vili) Brotea era cacciatore, ma non onorava Artemide; dice- a 
va anche che neppure il fuoco avrebbe potuto fargli male. Ma di¬ 
ventò pazzo, e si gettò lui stesso nel fuoco. 

(IX) Pelope, che era stato fatto a pezzi e bollito al banchetto 3 < 
degli dei, ritornò in vita ancora più bello; per questa sua straordi¬ 
naria bellezza diventa l’amato di Poseidone, che gli fa dono di un 
carro alato; questo carro correva sul mare senza bagnare gli assi 
delle ruote. Regnava a Pisa Enomao il quale aveva una figlia, Ip- 4 < 
podamia, che nessuno riusciva a prendere in moglie o perché il 
padre era innamorato di lei, come dicono alcuni, o perché un ora¬ 
colo gli aveva predetto che sarebbe morto per mano del marito 
della figlia. II padre non riusciva a persuadere la figlia a unirsi a 
lui; e i pretendenti di Ippodamia venivano da lui uccisi. Poiché j 
era in possesso di armi e cavalli avuti da Ares, Enomao indisse 
una gara tra i pretendenti della figlia: ciascuno di loro doveva far 
salire Ippodamia sul proprio carro e correre fino all’Istmo di Co¬ 
rinto; Enomao, armato, si gettava subito all’inseguimento e, se lo 
raggiungeva, lo uccideva; colui che non fosse stato raggiunto, 
avrebbe avuto in moglie Ippodamia. E in questo modo uccise 
molti pretendenti, dodici, dicono alcuni; e tagliava loro le teste, 
inchiodandole sulla facciata del suo palazzo. 

Arriva dunque Pelope per fare la domanda di matrimonio; ve- 6 
dendo la sua bellezza, Ippodamia si innamora di lui e convince 
Mùtilo figlio di Ermes - che era (scudiero o> auriga di Enomao 


350 18. aùrfj; ipójvxoj: scolio a Lieo Itone, 157; scolio a Euripide, Or. 

990 19. Ypt| 9 gAv... arù-r/iv: Ferecide, FGrHist 3 F 37#; Diodoro Siculo, IV 

73,1 18, SoiScxa: scolio a Licofrone, 157; scolio a Euripide, Or. 990; cfr. sco¬ 

lio a Pindaro, Ol. 1,11.73, c-d; Pindaro, Ol- I 79-81; Esiodo, fr. 2.398 M,-W. ( ■ sco¬ 
lio a Pindaro, Ol. i.n^b « Pausarne, VI ir,io); Ferecide, FGrHist 3 F 378 28- 

9. -cà; 81 xe?aXà<... TtpoaertUTcàXtue: Igino, Fab. 83,3; cfr. Pausania, VI 
n,7 30-6. ntXoji... àxodavriv: scoli a Licofrone, 156, 157; Diodoro Siculo, 

IV 73,5-6; Apollonio Rodio, I 751-8; Pindaro, Ol. 1,67-88; Ferecide, FGiHut 3 F 
370; scolio a II II 104; scoli a Euripide, Or. 981, 987. 990, 998: Mythographt Vati¬ 
cani I 11, Il 169 Kulcsir; Servio a Virgilio, Geor. Ili 7; clr. Pausania, V 10,6-7. 
13,7 17,7, VI 10,17. 11,9, Vili 14,11; EUanico, FGrFIist 4 F 157; Carnee, FGrHist 
103 F 33, 34; Teopompo, FGrHist 115 F 350 
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paPdtxTi; eìtouv] rjvtoxo? Oìvo^àou. MupxìXo? ouv £p<Lv a Cittì? 7 
xaì PouXó(j.6vo? aùxfj x a P^ aaa ^ at > fai? xoivtxiai tcjv xpoxcòv 
35 xoù? r]Xob? oùx £ji.paX(òv inoir\at xòv OJvó^iaov £v xù tpi'/tw 
T)xxT]9f|voa xaì xaT? fytai? uu(X7iXootévxa aopópiEvov à7io9avetv, 
xaxà 8£ xtva? àvaipeOfjvai imo xoù IT£Xorco? - o? £v xtp à7io0v7]- 
<jxeiv xaxTipàaaxo xcò MupxiXco yvoù? xfy ÌjilPouXtjv, iva Ótxò 
IléXouo? aTióXrixai. 

40 Xapcov ouv IléXocj; ttjv 'IraioSàiiEtav xaì 8iepxó(xtvoc Èv 8 
xÓ7Kp xivi, xòv Mupxi'Xov extov M-e®’ £auxoù, juxpòv àvaxioptT 
xO(xiaa>v uSa>p SicJjcócrr) -qj yuvaixi- Mupx(Xo? 8è £v xoaoutw Pià- 
£eiv aóxT]v èTtex^te 61 - (Jiaflcov 8è xoùxo nap’ aùxfj? ó IIéXocJì p(- 
jrxei xòv MupxCXov TtEpì Tepataxòv àxpcoxripiov eÌ? xò àr.' ìxeivou 
45 xXr)6èv Mupxtóov TréXax 0 ?' ó 8è fwExoutiEvo? àpà? e 0 eto xaxà 
xoù IlÉXoTio? -f£vou?. TtapayEvópLevo? 8è II£Xo 4 » £ti’ còxEavòv xaì 9 
àyviafleì? ùtiò 'Hipaìaxou, énaveXQcòv eì? Iliaav xi;? ”HXi8o? x^v 
Oìvojjiàou PaaiXEiav XapiPàvEi, x £l P OJCT( ^l jL£VO ? T 7 ] v Tipóxepov 
’Aiu'av xaì IlEXaayiójxiv XefO[i£v7jv, ¥|v àq>’ Éauxoù IIeXotcóvvt]- 
50 aov èxàXeaEv. 

(X) ' Oxi oìoì IIÉX0710? nixQtù? ’Axpeù; @u£axr|? xaì Kxepoi- 10 
yuvT] 8è ’AxpÉaj? ’AEpÓ 7 ai xoù Kaxpécj;, tjti? ripa 0u£<jtou. ó 8è 
’Axpeù? eù^àjiEvós tote twv auxoù uoipivìojv, òixep iv xàXXiaxov 
XÉvT]xai, xoùxo tìùaai ’Apxé^iSi, Xé-fouatv àpvò? cpavetar]? %pv- 
55 ufi? 8x1 xaxTipiéXTiaE xfj? eùxfj?’ rtvìija? Sè aùxfy eì? Xàpvaxa xa- n 
xéGexo xàxEÌ òqiuXaaaE xauxTiv ?jv ’AepÓTcq 8 t 8 coai xto ©o£axfl 


17. ivaiptGfjvat: E 39. àitóX7)rai: E 41. toffoiiw: E 43. am-cf^: 
E 43"4- Slitti: pLTCtet E 47. HTaav: 7riaaav E 49-50. ntXojrówr)- 
aov: ntXorcóvT)aov E 31. Kaxp£o);: xaatpio>< E 53. aòroù: aù-cou E 

37. ivaipiQfjvat ùiro xoù nfXoito;: Carace, FGrHist 103 F 34, scolio a Licofrone, 
J36; scolio a Euripide, Or. 990 38-9- xcrn]pàeaTO... iiróXrieat; scolio a Lico¬ 
frone, 157; scolio a Euripide, Or. 990; scolio a II. Il 104 40-5- Ilflocji... nfXa- 

Tfo?: scoli a Licofrone, 157, 163; Ferecide, FGrHist 3 F 37a-b; Pausania, Vili 14,11- 
ì; scolio a li. Il 104; scoli a Euripide, Or. 981. 987, 989, 998; Euripide, Or. 987- 
94; Mytbopaphi Vaticani 1 li, II 169 Kulcsar; Servio, a Virgilio, Geor. Ili 
7 45-6- ó hi ... yEiolm;: scolio a Licofrone, 137; scolio a Euripide, Or. 990; cfr. 

Platone, Crai. 395 c-d; Pausania, VI lo, 17; Tzerzes, Ckil. I 433-5 47. àyvt- 
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- ad aiutarlo. Minilo, che era innamorato di lei e voleva farle co- 7 
sa gradita, non applicò le biette ai mozzi delie ruote del carro di 
Enomao: cosi Enomao fu sconfitto e mori, impigliato nelle redini 
e travolto dai cavalli; alcuni dicono che fu ucciso da Pelope. In 
punto di morte Enomao capi l’inganno di Mirrilo e gli augurò di 
morire per mano di Pelope. 

Pelope quindi si prese Ippodamia. Durante il viaggio di ritor- 8 
no giunge in una località - con lui c'era anche Mirrilo -, e si al¬ 
lontana un poco per procurare dell’acqua alla moglie che aveva 
sete; nel frattempo Minilo tenta di farle violenza. Lei lo riferisce 
a Pelope, il quale scaglia Mirrilo nel mare che dal suo nome venne 
chiamato Mirtoo, nei pressi del capo Geresto; mentre precipita¬ 
va, Mirtilo maledisse la stirpe di Pelope. Pelope giunge fino al- 9 
l’Oceano e viene purificato da Efesto, poi ritorna a Pisa nell’Eli¬ 
de e assume i poteri di Enomao: prima aveva sottomesso la terra 
chiamata Apia o Pelasgiotide e che, dal suo nome, egli chiamò 
Peloponneso. 

(X) Figli di Pelope furono Pitteo, Atreo, Tieste e altri. Moglie :o 
di Atreo era Erope figlia di Catreo, che si innamorò di Tieste. 
Atreo un giorno aveva fatto voto di sacrificare ad Artemide l’ani¬ 
male più bello che fosse nato nelle sue greggi; dicono però che, 
quando nacque un’agnella d’oro, egli non adempì al voto, soffocò 11 
l’agnella, la depose in un’urna e qui la custodiva; ma Erope la do- 


u 0 tì? ùrcò ’H^aforoo: scolio a Licofronc, 157. scolio a Euripide, Or. 990; Lattanzio, 
in Stazio, Theb. IV 306 47-30. litavtXGòiv... ixiiXtaiv: scolio a Licofrone, 

157; scolio a Euripide, Or. 990; scolio a 11 . II t04b: Dindon) Siculo, IV 73,6; Nicola 
Damasceno, FGrHist 90 F y; Pausania, II 3,7; c£r. scolio a Pindaro, 01 . 1.37 b; 
Bibl. Il 1,1 [IJ 31. ulol IuXonoc: scolio a Pindaro, Ol. 1 . 1 scolio a Euripi¬ 
de, Or. 4: Euripide, Or. 11-4; Tzetzes, Chil. 1 413 7; efr Pindaro, Ol. 1,89, Elleni¬ 
co, FGrHist 4 F 137; Tucidide, I 9,1; Pausania, VI 10,7; Igino, Fab. 83; Tzetzes, 
Chil. I 417-zi; Euripide, p. 631 Nauck; Bibl. Ili 5,3 (44] 51, fuv#;... 0 ut- 

o-tou: Servio, a Virgilio, Aen. 1 568, XI 161 53-6. ’Atptù<;... ifvXatroi rotu- 

•trjv: scolio a Euripide, Or 811; Tzetzes, Chil. I 430-9; Euripide, El. 699-719, Or 
811-3, 995-1000; Luciano, de astrologia 11; cfr. scolio a IL II 104-6; scoli a Euripide, 
Or. 807, 989, 990, 998 56-7. ’Aepóxr]... vai’ auro»: scolio a Euripide, Or 

8n; Pausania, li 18,1 ; Tzetzes, Chil. I 441-3: Euripide, El. 710-1 ctr. Ovidio, Ani 




314 EPITOMA 

(jtoiXEuOtioa ùit’ aùxoG. xp'H^M-où yàp Yeyovóxo? xot; Muxr]- 
vafot? £X£a 0 at PaatX£a rUXorciBriv, jieTEnépuJiavTo ’AxpÉa xaì 
©uéaxTjv. Xóyoo 8è yevo(i£voo 7tepì Tfj? paaiXtìai; ideine 0 u£- 
60 arr)4 x£> JtXf| 0 tt xf|v paatXetav 8eìv i'xetv tyovza. xty apva 
ttjv xp^otìv auvBejiévou 8t xou ’Axp£<«2? StOja? iPaaìXeuat. Zeù? » 
8è 'Ep|ii)v tzì^lku irpò? ’Axp£a xaì X£yei auv 0 £a 0 at rcpò? 0 u£- 
ax7]v rapì xoG PaatXeùaai ’Axp£a, zi xtjv £v avxtav óSeuaet ó 
"HXio;' 0 u£axou 8è auvOe|a£vou t^v 8uatv t£; àvaxoXà? ó 
65 "HXto? £7ioLT]aaTO' S 0 ev £x(Aapxupr]aavxo? xoù 8a(|iovo? rrjv 
©u£<txou itXeovtftav, xt)v paatXetav ’Axpeù; TtapéXaPe xat ©u£- 
axyv £<pt)ya8euaev. aìa0ó|jLevo? 8£ xfj; ptoixeìa? ù’axepov xrjpuxa 13 
«£|j.c|>a? £tiì StaXXayà? aùxòv èxàXer xat ^euaàptevo; elvai 9C- 
Xo?, «apayevo|j.£vou xoù? rcatSa?, 005 et^tv £x vr](8o? vuptcpri?, 

70 ’AyXaòv xat KaXXtXéovxa xaì ’Opxopttvóv, £jtl xòv Alò? pc«j|iòv 
xa 0 ea 0 £vxa? ìx£xa? ta^a^t, xat |ieX(aa? xaì xaOE^Tjoa? itapa- 
x(0r](jt ©uéaxx) x w PÌ? tóiv àxptov, £[ipjopTi0£vxi 8è Stfxvuat xà 
< 3 txpa xaì xfj? x^P a ? «ùxòv £xp< 4 XXet. ©uéaxT]? Bè xaxà roivxa 14 
xpóitov Crixójv ’Axp£a liexeXBetv £xP T l TtT lP , ^^ x o rctpì xouxou xaì 
75 Xa(iPivtt xP^^óv, có? eì roaiSa yevvrjaei xfj Ouyaxpì auveXGcbv. 
notti yoùv 00x02 xaì yevv^i £x xfj? Ouyaxpò? AìyioGov, 5 ? àv- 
8 pto 0 eì? xaì (ia 0 <óv, 8xt ©u£oxou Trai? èoxt, xxtìva? ’Axp£a ©u£- 
oxt| xf|v PaatXetav ànoxax£ax7iaev. 

<xòv 8’ ’Aya|i£(ivova xpocpò? jiexà xoù MeveXiou 15 

80 étyet Ttpò? IloXoqieìSea, xpaxoGvxa Etxuwvo?, 


65. é&uiott: ó 8 h 5 ooi E 70. ’A^Xaiv: ’A'faxtòv E | ’OpxoRtvóv: ’Opxojiivòv 
E 71. i(!90pT]Wvti: E 75. ytvvriati: -fiwr|<joi E 79-88. lòv 8’ 'Afa- 
li. lavava... 'EXivrjv: ex Tzetz. Coti. I 456-65 

317-8; Igino, Fab. 158; Cicerone, Nat. deor. Ili 68 ( = Accio trug. 105-8, 109-13); 
Lattanzio, in Stazio, Theb. IV 306; Mytkagrapbi Vaticani 1 11, II170 Kulcsàr; Sene¬ 
ca, Thy. 111-35 57-67. xprPHOù... scolio a Euripide, Or. Bri; 

scolio a II. U 106, cfr. io6a; Tzetzes, Chil. I 44-6; Euripide, EI. 711-46; Luciano, de 
astrologia 11; cfr. scolio a Euripide, Or. 995 - Alcmeonis F 6 Bcrnabé *■ Dionisio di 
Samo, FGrllist 15 F 7 - Ferecide, FGrHist 3 F 133; Ovidio, Ars 1 319-30; Platone, 
Poi. 168 e-169 e; Igino, Fab. 158; Servio, a Virgilio, Aert. 1 568 67-73. «Mtó- 
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na a Tieste, da cui era stata sedotta. Un oracolo aveva imposto ai 
cittadini di Micene di prendere come re un Pelopide, ed essi 
mandarono a chiamare Atreo e Tieste. Si discuteva a chi spettas¬ 
se il regno, e Tieste disse al popolo che il regno toccava a colui 
che possedeva l’agnella d’oro; Atreo fu d’accordo, Tieste mostrò 
l’agnella e diventò re. Ma Zeus manda Ermes da Atreo e gli con- 1 » 
siglia di stringere un accordo con Tieste: il regno sarà di Atreo se 
Elio invertirà il suo corso; Tieste acconsente e allora Elio andò a 
tramontare a Oriente: in tal modo il dio diede testimonianza del¬ 
la prepotenza di Tieste e Atreo ebbe il regno e mandò Tieste in 
esilio. Più tardi però, quando seppe dell’adulterio, mandò un 13 
araldo a richiamarlo, per riconciliarsi con lui; e quando egli giun¬ 
se, finse di essergli amico, e invece uccise i figli che Tieste aveva 
avuto da una ninfa naiade - Aglao, Callileonte e Orcomeno - e 
che si erano seduti, supplici, sull’altare di Zeus: li uccise, li fece a 
pezzi, li fece cuocere e poi li offre a Tieste, privi delle estremità. 
Quando Tieste se n’è riempito, gli mostra gli arti e lo scaccia dal 
paese. Tieste, che cercava in tutti i modi di vendicarsi di Atreo, 14 
interrogò in proposito un oracolo e ricevette il responso di genera¬ 
re un figlio unendosi alla sua propria figlia. Egli obbedisce e gli na¬ 
sce, da sua figlia, Egisto, il quale, divenuto adulto, quando seppe 
di essere figlio di Tieste, uccise Atreo e restituì il regno a Tieste. 

(La nutrice porta Agamennone, insieme con Menelao, 15 

da Polifide, re di Sicione, 


Ìk(Ì<£X).el: Euripide, Or. 15; scoli a Euripide, Or. 807, 8n; Igino, Fab. 88,1- 
2, 258; Pausania, II 18,1; Tzetzes, Chil I 447-31; EschiJo, Ag. 1383-602; cfr. Cice¬ 
rone, Nat. deor. Ili 68 ( = Accio trag. 200-1); Lattanzio, in Stazio, Theb. IV 306; 
Mythographi Vaticani 1 12, II 170 Kulcsdr; Servio, a Virgilio, Aen. IV 568, XI 261; 
Sofocle, TrCF IV, pp. 239-40 Radt; Euripide, p. 480 Nauck, cfr. fr, 403 Nauck; 
Seneca, Tby. 682-783, 970-1112 73-6. 0uìottic... A'tiwcov: Igino, Fab. 87, 

88,3-4; Tzetzes, Cbil. 1 431-3; Servio, a Virgilio, Asti XI 162 76-8. oc Av- 

BfKjfltìc... àiroxatfoTTiaev: Igino, Fab. 88,3-11; Tzetzes, Chil. I 434-5 79-8B. 

<tòv 8’... 'EXfvriv): Tzetzes, Cbil. 1 456-65 
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o; TtàXiv xouxoui; jté7tOfxq)E 7tpò? AìxcuXòv OtvÉa. 

(xet’ où tioXù Tuvbàpea)? toutoo? xaxàyei 7taXtv, 
o't xòv 0u£<jxt}v [xèv aóxòv "Hpa^ pa>|i.có <puyóvxa 
ópxuaavxe? bicóxouatv oÌxeìv xtjv Ku0r|p(av. 

85 oì 8 è TuvSàpEoj yapippoì yìvovxai 9u-|(axpàat.v, 

ó ’Ayajxijxvwv piv Xa^obv aóvsuvov KXuxaipLvrjaxpav, 
xxei'va? aùxfj? xòv auCuyov TàvxaXov xòv ©uéaxou 
oùv xéxvco Tuàvu veoyv<ò, MeviXao? 'EX£vr|v.> 

’Ayapié|i.vtiJV 8 è (ìaaiXEÓEi Mvxtjvai'cov xaì ya^El TuvSàpew 16 S 
90 OuyaxÉpa KXuxat(ivr|axpav, xòv npóxepov aùxfj? avSpa Tàvxa¬ 
Xov ©uéaxou aùv xtò iraiSì xxEtvavxoij, xaì ytvExat aùx& nat? 

(j.èv ’Optaxrj^, 0uyax£pti; 8 è Xpuaó0£|it< ’HXéxxpa ’IipiyÉveia. 
MEvéXao? 8è 'EXévrjv yajieì xaì PaatXeóei E7ràpxr|i;, Tuvbàpeto 
xf,v PaoiXeiav 8óvxo? aùxcò. 

Au0t? 8è 'EXévrjv ’AXé^av8po? àprtà^ei, ai? xive? Xéyoum xa- j.i i 
xà pouX^aiv Atós, Iva E0pà)7t7)<; xaì ’AaCa; eÌ? 7ióXe(J.ov £X 0 ou- 
ar]c if) 0uyàxrjp aùxoù i'v8o?os yévrixai, fj xa0dt7tep eTttov àXXoi 
otiojc xò xùv ^pi0£a)v yévo? dtp&rj. 


5 

E (XI) "Oxi (XTlXoV TIEpì xàX- 
Xou? "Epa; è(i.p<tXXEi "Hpa 
xaì ’A 07 |và xaì ’A9po8txr], 
xaì xeXeuei Zeù; 'Epjxf|v EÌ5 


8tà 8 tj xouxojv |x(av j S 
aWav [jLrjXov rcEpì xaXXou; 
v Ept? é|i.pàXXEL "Hpqt xaì 
’A0 t]v^ xaì ’A9po8txT), xaì 
xeXeuei (Zeus) 'Ep(i.fjv eÌs 


91. XTC(vavro<;: S 

3, 5-6. Sui... aWav: Som. E 9. Ztùj: E om. S 


89-90. ’Ay«}ì 4 ivo)v... KXuxatfivr|<TTpav: Esiodo, Ir 138,13-4 M.-W.; Euripide, Or 
10-1; Tzetzes, Chil. I 463 90-1. zàv rcpótipov... x-relvavrot: cfr, Euripide, Iph. 

Aul. 1148-50; Tzetzes, Chil. I 464; Pausania, II 18,1, 11,3 9T-L. ^vetai... 

II. IX 141-5; Esiodo, Ir. 138,15-6 M.-W.; Euripide, Or. 11-4 95-4 

McvtXao?... aùrtp: Euripide, Or. 19-10; Tzetzes, Chil. I 465; cfr. Biht. Ili 10,9 
[131]. 11.1(137] 



EPITOME 3 


3*7 


che li mandò a sua volta da Oineo d’EtoIia. 

Poco tempo dopo Tindaro li fa tornate di nuovo, 
ed essi fanno giurare a Tieste, che aveva trovato rifugio 
presso l’altare di Era, di andarsene e stabilirsi a Citerà. 

Diventano poi generi di Tindaro, sposando le sue figlie, 
Agamennone si unisce a Clitennestra 
dopo aver ucciso suo marito Tantalo figlio di Tieste 
insieme al figlio appena nato. Menelao sposa Elena.) 

Agamennone diventa re di Micene e sposa la figlia di Tindaro, 16 S 
Clitennestra, dopo che Tieste le aveva ucciso il precedente mari¬ 
to, Tantalo, insieme al figlio; gli nasce un figlio maschio, Oreste, 
e tre figlie, Crisotemi, Elettra e Ifigenia. Menelao sposa Elena e 
diventa re di Sparta, poiché Tindaro gli cede il potere. 

Più tardi Alessandro rapisce Elena: per istigazione di Zeus, 3,1 S 
dicono alcuni, il quale voleva che sua figlia diventasse famosa per 
aver fatto scoppiare la guerra fra Europa e Asia; o per la gloria 
della stirpe dei semidei, secondo quanto dicono altri. 


E (XI) Eris getta una mela, 
come premio per la più bella, 
davanti alle dee Era, Atena e 
Afrodite; Zeus ordina a Ermes 


Per una di queste ragioni 2 S 
Eris getta una mela, come pre¬ 
mio per la più bella, davanti 
alle dee Era, Atena e Afrodi¬ 
te; Zeus ordina a Ermes di 


3, 1. 'EXévr;v... ópicàl/i: cfr. Bibl. HI il,6 [15$], Epitome 3,3 1-4. <!à< 

4 p 0 tj: cfr. Cyprìa F 1 Bernabé; Euripide, Or. 1639-41, Hel. 36-41; scolio 2. li. I 5; 
scolio a Euripide, Or, 1641 6 -jS. nf|Xov... 'EXÉvTfc: Cypria pp. 38-9 Bernabé; 

Euripide, Tra. 914-31, Hei. 13-9, 357-9, 676-8, Ardr 174-83, Ipb Ani. 180-4, 
573-8, 1198-309; scolio a Licofrone, 93; Igino, Fab. 51,1-4; Luciano, Dtal. deor. 
7(5), Dean/m iudiciurrr, li. XXIV 15-30; Pausatila. Ili 18,11, V 19.5; scolio a II. IV 
51; Mythographi Vaticani I 105, U 148 Kulcsir; Servio, a Virgilio, Ara. ] 17; Collu¬ 
to, 59-69, 131-88; Isocrate, 10,41-3 
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to "I8 t]v npò; ’AX£|;av 8 pov 
ayeiv, iva ut:’ éxeivoo 8 ia- 
xpi0ó>aiv. ai 8 è ixayyéXXov- 
xai Scopa Scóaeiv ’AXeijàvSpco, 
"Hpa (lèv jiaaabv rcpoxpi0Eiaa 
i 5 [ìaaiXeiav 7 i< 4 vxa>v, ’AO^và 8 t 
noX£|i.ou vixtjv, ’AippoSixri 8 ì 
yàjxov 'EX£vtic. ó 8 è ’AfpoSi- 
ttjv tcpoxpivEi xaì mr)!ja|i.£voo 
®Ep£xXou v^ac tl<; E 7 t<àpx 7 ]v 
LO £xnX£ei. 

£<p’ ripiepa^ 8’ £vv£a |;EVia0EÌ<; 
uapà MEvtXàtp, xfj SexAtt] 
7top£o0£vxo<; e£<; Kprjrriv £xe£- 
vou XT]8EÙaai xòv inyipoTiàxo- 
15 pa KaxpÉa, jxei0Ei xtjv 
*EXÉvt]v aTEayayelv aòv 
Éauxcó. fi 8è ivvaÉTf] 'Ep- 
p.ióvT]v xaxaXi7ioùaa, £v 8 e(x£vt] 

là 7cXEl<JTa XCOV XP T ll J -^ Twv i 
30 àvàyExat xfi<; voxxòi; aòv 
aùxcò. 

"Hpa 8 £ aòioTi; £jtirt£(jirt£i 
X 6 i|X<Sva TtoXòv, 09 ’ ou (3ia- 
a 0 £vxe<; 7 rpoai<Jxou<Ji £i 86 m. 


'I8t)v xpò; ’AX£!jav8pov 
àfEiv, iva òti 1 èxeivou 8ia- 
xpiGójai. ai 8è È7iayyéXXovxai 
8 <òpa 8 o)(teiv ’AXE^àvSpip- 
"Hpa pièv ouv eqjTj 7ipoxpi0Elaa 
SióaEiv aòxcó 71 ( 4 vtcov (ìaai- 

Xsiav, ’A 0 T|va 8è jioX£|ì.oo 
vixrjv, ’AqjpoSirr, Si yàpiov 
'EX£vtk. ’A<ppo8£xT]v 8è Ttpo- 
xp(va<; nT]^a(ji£vou vaù; <X>ep£- 
xXou TiXEÓaas il<; E7i4pTT)v 
£«1 tvvéa ^|i.£pa5 fjEvi^Exai jra- 3 
pà MeveXàou. xfj hzxà-rfr 8è 
7iopEU0£vxo5 tlt; Kpi]x7]v £xei- 
vou XT]8ÉÙaai XÒV JlT)Xp07E<ÌT0- 

pa KaxpÉa, 7 xe(8ei x£jv 
r E Xe V7 ] v ÒTiayayElv aòv 
èauxcò. ^ Sè £vvo£tt) 'Ep- 
puóv7]v xaxaXi7:oùaa, £v0e|ì.evt] 
xà 7iX£iaxa xwv 
àvdtyExai Tfjs vuxxò»; aòv 
aòxco. 

"Hpa Sè £tei7i£[ì.7[Ei x Et ( JL ^ va 4 
7 ioXòv aùxoTi;, u<p’ 00 (Bia- 
a0£vx£(j Ttpoaiaxouai EiScovi. 


11. al: ol S 14. ouv f<pr]: S om E | itaowv: E om. S 15. 8<iativ aùxài: S 
om. E 15. PaaiAttav toìvtwv: E nàvxtuv ( 3 a<nXt(av S (13-6) 17-S. 8 Sè 

’A<ppo8l-nf|v: E ’ A<fpoèlvt\v Si S 18. 7cpoxp('vei: E npoxp(va( S 18. xaì 
icr)ja(iivou: E ior)£«|iivov S (19) 19. «ttpixXoj v^a<: E vaù{ 4 >tpixXou 

S io. ìjuiXìh: É rcXtuaou; S u. Ì9’ Tijiìpa< S’ iwia: E ini èvvia fyiipoa; 
S j £evia€tl(: E S 11. napà MivtXdcep, : E itapà MtveXàou. 

S 33. aùxoù;: S om. E 
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di condurre le dee da Alessan¬ 
dro, sull’Ida, perché vengano 
da lui giudicate. Ad Alessan¬ 
dro, le dee promettono doni: 
se fosse stata scelta fra tutte, 
Era gli promette il dominio del 
mondo, Atena la vittoria nelle 
guerre, Afrodite le nozze con 
Elena. Lui sceglie Afrodite, 
poi si imbarca sulle navi che gli 
ha costruito Fereclo e salpa al¬ 
la volta di Sparta, Per nove 
giorni è ospite di Menelao, ma 
il decimo giorno - mentre Me¬ 
nelao è a Creta per la sepoltura 
del nonno materno Catreo -, 
persuade Elena ad andarsene 
con lui. Lei abbandona Ermio- 
ne, la figlia di nove anni, cari¬ 
ca sulle navi la maggior parte 
dei suoi averi e salpa con Ales¬ 
sandro durante la notte. 

Ma Era suscita contro di 
loro una violenta tempesta, 
che li costringe ad approdare a 


condurre le dee da Alessandro, 
sull’Ida, perché vengano da lui 
giudicate. Ad Alessandro, le 
dee promettono doni: Era dis¬ 
se che se fosse stata scelta gli 
avrebbe dato il dominio del 
mondo, Atena, la vittoria nelle 
guerre, Afrodite le nozze con 
Elena. Lui sceglie Afrodite, 
poi si imbarca sulle navi che gli 
ha costruito Fereclo e salpa al¬ 
la volta di Sparta. Per nove 3 
giorni è ospite di Menelao, ma 
il decimo giorno - mentre Me¬ 
nelao è a Creta per la sepoltura 
del nonno materno Catreo -, 
persuade Elena ad andarsene < 
con lui. Lei abbandona Ermio- 
ne, la figlia di nove anni, cari¬ 
ca sulle navi (a maggior parte 
dei suoi averi e salpa con Ales¬ 
sandro durante la notte. 

Ma Era suscita contro di 4 
loro una violenta tempesta, 
che li costringe ad approdare a 


19. QtpixXov (E -19-10 S): II V 59-64; scoli a Licofrone, 95, 97; Cypria F 37 (I) 
Bernabé 10-1. nXtuoac... napà MtviXéou Cypria p 39 Bernabé; Ditti Crete¬ 
se, Bell. Tr. 1 3; Tzetzes, Antehom. 96-8; cfr. Alcidamante, Odyss. 17 (Avez- 
zù) 13-5. Ttopeufltvroj... Karpfa: Cypria p. 39 Bernabé; Tzetzes, Ante bora. 
99-101; cfr. Alciaamante, Odyss. 17-18 (Avezzù); BibL CI 1,1 [16] 1.5-40. 

rte( 9 ti... [mi 'EXìvtjc: Cypria p. 39, F14 ( ~ Erodoto, Il 117) Bernabé; Ditti Crete¬ 
se, Bell. Tr. I 5; Tzetzes, Antehom. 107-34, 144-6; II. VI 1.90-93; scolio a IL VI 1.91 
Dindorf; cfr. Alcidamante, Odyss. 18-19 (Avezzù); Gorgia, Hel erte. 6-8, 11, 15, 19 
(Donadi); Esiodo, fr. 176,7 M.-W.; Servio, a Virgilio, Aen. I 651, Il 391; Colluto, 
178-315 
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)5 eùXaPou|ievo; Se ’AXé£av8po; 

(JLT) SlOiX^Tlj ^oXÙV Sléxpic]i£ 
Xpóvov èv Ooivtxr) xaì 
Kuixpco. ó><; Se aTrfiXniae xty 
Stco^iv, fjxev ti; Tpotav jiexà 
40 'EXevri;. 

èTvtot Sé 9aoiv 'EXévtjv pièv òrco 
’EpfxoC xaxà PouXrjaiv Alò; 
xopuaBfjvai xXaneìaav et; 
Aifuircov xaì SoBtToav IIpoj- 
45 xei Ttp paaiXei xà>v Atyu7cxta>v 
^uXàxxeiv, ’AXé^avSpov 8è 
napaYeviuGat et; Tpotav ne- 
7uoLT|p.£vov £x vtcpóiv eiSojXov 
'EXévri; v/ovzcl. 


eùXapou(itvo; Si ’AXé|;avSpo; 

(Ì.T) 8lO)xBfi* ^oXùv 8létpl^t 

Xpóvov iv d>oivtxrj xat 
KuTtpco. ù; Si àné|Xnicje xì|V 
Stcoliiv, fjxtv et; Tpotav (ietà 
'EXévri;. 

evioi Sé ^aaiv 'EXévr|v |iiv uno j 
'EppioG xaxà pouXr|aiv Aio; 
xo|iiaOfivai xXanelaav et; 
Aìyunxov xaì SoBeìaav ripco- 
xeT tó» PaaiXeT xtov Atyunxtcov 
^uXàxxeiv, ’AXé£av8pov Si 
napayevéaOai et; Tpotav ne- 
7 toi7]fiévov éx vecpoiv eìScoXov 

'EXévr\; ?x ovTa - 


5 o MevéXao; Si ata 0 ó[ievo; ttjv àpnay^v Tjxev et; Muxrjva; 6 S 
npó; ’Aya(J.é(ivova, xaì Sellai axpaxetav ini Tpotav à 0 pot£eiv 
xaì oTpaToXoyelv xijv 'EXXàSa. ó Si rcépincov xripuxa npò; ttxa- 
axov tcùv paaiXécov xóuv Spxcov une|i.(|JLVT)oxev <óv òSpioaav, xaì 
nepì -eri; tSta; yuvaixò; ixaaxov ào^aXt^eaQai napfjvei, ia7]v 
55 Xéytov yeyevfi<j 0 ai x^v xfj; 'EXXaSo; xaxa^póvTjaiv xaì xolvt)v. 
ovxcov Se noXXcuv jcpo 06 (jiiov oxpaxeue<j 0 ai, napaytvovxai xaì 
npò; ’OSuaaéa et; ’ 10 àxr]v. 


B (XII) "Oxi ’OSuaaeù; (i^i 
PouXójievo; axpaxeóeaOai npoa- 


óSioù 7 S 

pouXójievo; axpaxeuetrtìainpoa- 


4 ). xXajciTaav: E xgcranelcrav S 58 . "Oxt ’OBoaotù^ jxt): E ó Bè oti S 


41-9. Evioi... Ixpvxa: Stesicoro, PMG 1 frr. 151 («Piatone, Phd. 143 a «Isocrate, 
10,64 » Aristide, Or. 1,12.8 « scolio a Aristide, Or. 1,2.11 - Aristide, Ór. 1,134 «sco¬ 
lio a Licofrone, tij-Tzeues, Antehom. 149), 193, 11-6; Esiodo, fr. 158 M.-W.; 
Euripide, Hei. 31-6. 41-31, 381-91, 669-75, 679-97, El. 1180-4; scoli a Licofrone, 
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Sidone. Per proteggersi da un 
eventuale inseguimento, Ales¬ 
sandro indugiò per molto tem¬ 
po in Fenicia e a Cipro. Quan¬ 
do non ebbe più timore di es¬ 
sere inseguito, si recò a Troia 
con Elena. Alcuni dicono però 
che, per volere di Zeus, Elena 
fu rapita da Ermes, condotta 
in Egitto e data in custodia a 
Proteo re d’Egitto, e che Ales¬ 
sandro giunse a Troia con un 
fantasma di Elena, formato da 
nuvole. 


Sidone. Per proteggersi da un 
eventuale inseguimento, Ales¬ 
sandro indugiò per molto tem¬ 
po in Fenicia e a Cipro. Quan¬ 
do non ebbe più timore di es¬ 
sere inseguito, si recò a Troia 
con Elena. Alcuni dicono però 5 
che, per volere di Zeus, Elena 
fu rapita da Ermes, condotta 
in Egitto e data in custodia a 
Proteo re d’Egitto, e che Ales¬ 
sandro giunse a Troia con un 
fantasma di Elena, formato da < 
nuvole. 


Quando si accorse del rapimento, Menelao si recò a Micene 6 S 
da Agamennone: Io prega di arruolare truppe in Grecia e di rac¬ 
cogliere un’armata per far guerra a Troia. Agamennone invia un 
araldo a ciascuno dei re, ricordando loro il giuramento fatto; li 
consigliava anche di proteggere ciascuno la propria moglie, dicen¬ 
do che l’affronto fatto alla Grecia era comune a tutti ed eguale 
per tutti. La maggior parte di loro era favorevole alla guerra. Essi 
allora si recano a Itaca, da Odisseo. 

E (XII) Ma Odisseo non vuo- Ma (Odisseo) non vuole an- 7 S 
le andare in guerra e finge di dare in guerra e finge di essere 


8 io, 811; cfr Erodoto, II nr-5; Pausatila, IO 19,13-10,3; Servio, a Virgilio, Aett. 1 
631; Mythographi Vaticani II 133 Xulcsir 51-3. 6 Bt... ùpococv: cfr. Bìbl. II] 
ro,9 [131-1] 38-69. ’OSuootù;... mpotrtuevn: Cypria p. 40 Beinabé; Filostra¬ 

to, Heroic. 33,4 (De Lannoy); scolio 0 Licofrone, S15; Igino, Fab. 93; Luciano, de 
domo 30; Solocie, TrCFIV, p, 378 Radt; Servio, a Virgilio, Aen. Il 81; Lattanzio, 
in Stazio, Acb. 93; Mythographi Vaticani 1 35, II 116 Kuicsàr; Eustezio, a Od. 
XXTV 118, p. 1936,11-3 
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fio colettai (Jtavfotv-IIaXa(iTi8Ti{8à 

ó NaujtXìou rjXeyiit t#iv (lavCav 
4 >tu8fj, xaì jrpoa7toiT)(ra|j.£v< t ) 
(it|iT)vévai TtapTixoXouOef àp- 
jKàffa? 84 Tr|Xé(xaxov ix xou 
65 xóXrcou -ài? riT)veXónri5 ài? 
xxtvcóv è^upouXxei. ’OSuaaeù? 
84 7iepì tou itai8ò? eùXa[ÌTi 0 eì; 

cI>(xoXó'fT]CTe x^v 7 tpo<J 7 roÌT)xov 
pav(av xaì axpaxeuEXai. 


noietxai jiavlav. IIaXa|iT|8Ti? 
84 ò NauitXfou rjXty^t tr]v |ia- 
viav cJituSfj, xaì npooKOiTjaa- 
fiévou (le^LTjvivai 7taprixoXou- 
6et. àpnÓL aa? 84 TT]Xé(xaxov £x 
tou riT)veXÓ 7 tri? xóXjcou <ù? 
x'cevwv 4Iji<poóXxci. ’OSuaaeù? 
84 Kepi tou 7xai8ò? eóXa(ÌTi0eì? 
wpoXóimae x4)v tcpo<jtco(t]tov 
(iavìav xaì axpaxEuexai. 


70 E (XIV) "Ori ’OSuaaeù; XaPòjv aìxnàXtoxov <I>pbya fydiyxa- 8 
ne yp<à<[)ai Tcepl itpoSoaia? to? Jiapà IIpiàp.ou itpò? riaXap.T|8Tiv 
xat x<^ aa ? 4 v tati; axTjvaì? aùxoO xP ua °v T7)v 8éXtov 4 ppi 4 >Ev èv 
t<ó <npaxo7tÉ8cp. ’Aya(iÉ(ivtdv 84 àvayvoù? xaì eùpcLv xòv xpu- 
aóv, xoì? au|i(iàxoi? aùxòv co? TxpoSóxriv 7tap£8coxE xaxaXeùaai. 

75 (XIII) "Oti M&v£Xao? oùv ’OBuaaeT xaì TaXOuptaj itpò? 9 
<Ktvupav e£(j> Kurcpov dXOóvxe? au(i(iaxtìv e7tet0ov ò 84 ’Aya- 
jx£(ìvovi (lèv où napóvxi Gtópaxa? 48copf|aaxo, 6|ióaa<; 84 Tré^tiv 
7tevxf|xovxa vaó{, (xtav 7xé(xtpa<;, f\q fjpxtv ó MuySaXìcovo?, xaì 
xà? Xoixà? £x yrj? jtXàua? (leGfjxev eì? xò xéXayo;. 

80 (XV) "Oxi 0uyax£pt? ’Avfou xoù ’AitóXXtovo? ’EXat? io 
Enepjiài Oìvtó, ai Oìvoxpófot Xtyójievai’ al? ixaptaaxo Aióvu- 
ao? Jiotetv 4x yfj? EXaiov ulxov olvov. 


61. npoaicoLT)oc4iivtj: E itpomoiTtaa|iivou S (61-3) 64-5. toC xóÀicou t?|; 

IIiivel.6mn: E xou ÌItiviXiWk xóXtcou S 75-6. icpò; <Kivùpav ti;) KOnpov: 
«pò; Jtónpov F. Ho. ’Avtou xoù: iviou toO tou E 81. Oìvoxpófot; E 


60-1. naXajiTjBri; fit 6 NsutùIou: cfr. Bibl. II 1,5 [13], III 1,1 [15], Epitome 6,7- 
11 70-4. ’OBixratù;... xaxaXeùaati: scolio a Euripide, Or. 431; Igino, Eab. io 3; 

Ditti Cretese, Bell. Tr. Il 15. 19; Alcidamante, Odyss. 6-7, 18-9 (Avezzù); Cyprio F 
30 Bernabé; Servio, a Virgilio, Aen. II 81; Lattanzio, in Stazio, Ach. 93; Mythogra- 
phi Vaticani I 35, II 118 Kulcsar; Sofocle, TKJFIV, p. 386 Radt 75-9. Mtv£- 
Xao;... itéXaxo;: Eustazio, a II. XI io, p. 817,34-9; scolio a II. XI ioa-b; Alci- 
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essere pazzo. Allora Palamede 
figlio di Nauplio smascherò la 
sua finta follia: si mise a segui¬ 
re Odisseo che si fingeva paz¬ 
zo, strappò dalle braccia di Pe¬ 
nelope il figlio Telemaco e 
sguainò la spada come se voles¬ 
se ucciderlo. Preoccupato per 
suo figlio, Odisseo ammise che 
la follia era falsa, e si arruola 
per la guerra. 


pazzo. Allora Palamede figlio 
di Nauplio smascherò la sua 
finta follia: si mise a seguire 
Odisseo che si fingeva pazzo, 
strappò dalle braccia di Pene¬ 
lope il figlio Telemaco e sguai¬ 
nò la spada come se volesse uc¬ 
ciderlo. Preoccupato per suo 
figlio, Odisseo ammise che la 
follia era falsa, e si arruola per 
la guerra. 


(XIV) Odisseo fece prigioniero un Frigio e lo costrinse a seri- 8 
vere una lettera che appariva indirizzata da Priamo a Palamede, e 
rivelava un tradimento. Poi seppellì dell’oro nella tenda di Pala- 
mede, e fece cadere la lettera in mezzo aH’accampamento. Aga¬ 
mennone lesse la lettera, trovò l’oro e consegnò Palamede agli al¬ 
leati perché venisse lapidato come traditore. 

(XIII) Insieme a Odisseo e a Taltibio, Menelao si recò a Cipro 9 
(da Cinira), per convincerlo a partecipare alla spedizione. Cinira 
offrì una corazza in dono ad Agamennone - che non era presente 
- e giurò che avrebbe mandato cinquanta navi; invece ne mandò 
una sola, comandata dal figlio di Migdalione, le altre le fabbricò 
con della terra e poi le mise in mare. 

(XV) Le figlie di Anio figlio di Apollo, Elaide, Spermò ed io 
Enò, erano chiamate Enotrofie; a loro Dioniso aveva concesso la < 
possibilità di produrre dalla terra l’olio, il grano, il vino. 


damante, Odyss. 10-1 (Avezzù); II. XI19-18 76. KivOpav: cfr. Bibl. Ili 14,3 

[181] R0-1. (h»YaTÉpe<... otvov: Eustazic, a 11 XI io, p. 817,41-^; Cypria F 19 

(I-III) Bernabé; Ferecide, FGrHist ; F 140; Callimaco, fr. 188 Pf.; scolio a Od. VI 
164= Simonide, PMG Ir. 9 37; Ditti Cretese, Bell. Tr. I ij; Ovidio, Met. XIII 650- 
74, clr. Diodoro Siculo, V 61.1-4; Servio, a Virgilio, Aeri. Ili 80 
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ouvriSpoiCfc'co Si 6 arpa-eòe AùXìSu oì Si arparEuaavrte irci n s 
Tpoiav ijaav otSe. Boaoróóv pièv fpft^óvEe Séxa- ?)yov vaùe pi'. 

85 ’Opxopievtav S'- ?|y ov vaG? X'. efccoxétov ^Y^óvee B' - ^y ov vaO<; 
pi'. AoxptLv Atae ’OiXéoje - f)Y& vaG<; pi'. EùPoécov 'EXe<pr|v<op 
XaXxfóBovroe xaì ’AXxuóvrje' tjye vaO<; pi'. ’AGrjvatojv Meve- 
a6EÓe- f)Y6 vaóe v'. EaXapiivìcov Ala? ó TEXapiamoe 1 fÌY e vaGe 
ip'. ’ApYeéov AiopiT)Srj<; TuSécoe xaì oì aòv aureo- fjY 0V va ^? n'. IJ 
90 Muxrjvatoov ’AYcipiipiviov 'Arpico; xaì 'Aepórcr]; vaG; p'. Aaxt- 
Baipiovtcov MeviXao; 'Arpico; xaì ’AcpórcT); IIuXìcov Ni- 
orcop NtjXìco; xaì XXcopìSo; vaù; pi'. ’ApxàScov ’AYairrivcop 
vaG; £'. ’HXeicov ’Apupìpiaxo; xaì oì aùv aureo vaG; pi'. AouXi- 
X«ov Mìy 1 !? «DuXico; vaG; pi'. KetpaXXrjvcov ’OBucato; Aaéproo 
95 xaì ’AvrtxXeCa; vaG; l(B' . AìrwXeÒv 0 óa; ’AvSpaìpLOVo; xaì Tóp- 
YT];- ?)Y e vaG; [*■'• KpTjrcòv ’IoojiEVEÙe AeuxaXìcovo; pi'. 'PoSìcov 13 
TX-rprcóXtpio; 'HpaxXiou; xaì ’Aaruóx7]; vaG; 9 '. Eufiaìeov Ni- 
peù; Xapòrcou vaG; y # • Kcócov <T>tìBircrco; xaì ’'Avriq>o; oì ©ea- 
aaXoG X'. MuppuBóvcov ’AxiXXeù; ITr]Xieo; xaì ©iuSo; v'. 14 
100 ix <I>uXdbtT)e npooreaìXao; ’IipìxXou pi'. <J>epa(cov EupwjXo; 
’ASpirjrou ia'. ’OXi&óvcov OiXoxrrirT]; lloìavro; Aìviàvcov 
Touveòe ’Qxuroo xp'. TptxxaCcov rioBaXtìpto; <...> X'. ’Oppie- 
vìcov EòputuiXo; <...) vaG; pi'. ruprcovìcov IIoXurcoÌTTi; Ilei- 
p( 0 ou pi'. MaYVTjreov IlpóGoo; TevGpTjBóvo; pi', vtje; pièv ouv ai 
105 rcàaai ,aiY', ^pfe^óve; Si |xy\ T)Y e H- OV£ ^ otL 8è X'* 


86. ’OtXta<: ó IXito? S 88. EaXaU-ivlwv: oaX(iiv(t)V S 90-1. AaxtSaijio- 

vicov: Xooctfit8ai|iov(ii>v S 91. riuXCcov: irqXiiiiv S 94. M£fT)<;: Mi-pX S | 
KnpaXXrivuv: xt<paXr|vGÌv S 95. ’AvTixXelap: aÙTucXtlap S 97. TXrptSXs- 
|AO{: -cXtltSXtpo; S | £u[i<x£tov: Kli^aCajv S 97-8. Ntptùc: vr,p«ùi; S 98. Xix- 
pÓTeou: xaponoù S 101. ’OXiCeivtov: 5<ov S | Atviivo>v: «tviavùv S ini. 
Tpuoiakov: TpotaltùV S 103. ruptiovltuv: yopyirriiov S 104 (i': S | M«- 

YVTfiiov: (iifVTjtdiv S | npóSooi;: an ÒpóOouc in certuni S | T£v0pr,56vot: ittvflpTjSó- 
V09 S 


83-105. ovv7]6poK;tTo... ^7i|iovtTa’. Si X': II. II 494-759; Euripide, lph. Aul. 164- 
301; Igino, Fab. 97; Ditti Cretese, Bell. Tr. 1 17; cfr. Ovidio, Mei. XII 6-7 



EPITOME j 


Ì35 


L’armata si raccolse in Aulide. Coloro che partecipavano alla n 
spedizione contro Troia erano i seguenti. Dalla Beozia: dieci co¬ 
mandanti, quaranta navi. Da Orcomeno: quattro comandanti, 
trenta navi. Dalla Focide: quattro comandanti, quaranta navi. 
Dalla Locride: Aiace figlio di Oileo, con quaranta navi. Dall’Eu- 
bea: Elefenore figlio di Calcodonte e di Alcione, con quaranta na¬ 
vi. Da Atene: Menesteo, con cinquanta navi. Da Salamina; Aiace 
figlio di Telamone, con dodici navi. Da Argo; Diomede figlio di 11 
Tideo, con i suoi uomini e con ottanta navi. Da Micene: Agamen¬ 
none figlio di Atreo e di Erope, con cento navi. Da Lacedemone: 
Menelao, figlio di Atreo e di Erope, con sessanta navi. Da Pilo: 
Nestore figlio di Neleo e di doride, con quaranta navi. Dall’Arca¬ 
dia: Agapenore, con sette navi. Da Elea: Anfimaco e i suoi uomi¬ 
ni, con quaranta navi. Da Dulichio: Megete, figlio di Fileo, con 
quaranta navi. Per i Cefalleni: Odisseo figlio di Laerte e di Anti- 
dea, con dodici navi. Per gli Etoli: Toante figlio di Andremone e 
di Gorga, con quaranta navi. Per i Cretesi: Idomeneo figlio di 13 
Deucalione con quaranta navi. Per i Rodiesi: Tlepolemo figlio di 
Eracle e di Astioche, con nove navi. Per i Simeesi: Nireo figlio di 
Caropo, con tre navi. Da Cos: Fidippo e Antifo figli di Tessalo, 
con trenta navi. Per i Mirmidoni: Achille figlio di Peleo e Teti, 14 
con cinquanta navi. Da Filache: Protesilao figlio di Ifido, con 
quaranta navi. Da Fere: Eumelo figlio di Admeto, con undici na¬ 
vi. Per gli Olizoni: Filottete figlio di Peante, con sette navi. Per 
gli Eniani: Guneo figlio di Ocito, con ventidue navi. Per i Tri- 
ceesi: Podalirio <...) con trenta navi. Da Ormenio: Euripilo <...) 
con quaranta navi. Da Gortina: Polipete figlio di Piritoo, con 
quaranta navi. Per i Magneti: Protoo figlio di Tentredone, con 
quaranta navi. Totale delle navi: mille e tredici. Comandanti: 
quarantatré. Contingenti: trenta. 
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E (XVI) "Otl ovxo? dv AòXC- 
8t xoù <rcpaxeù(jLaxo?, Guata? 
ytVO(jÌVT)? ’AnÓXXtùVl, Óp(iT)- 
oa? Spàxiov dx xoù pwp.où na¬ 
no pà xty nXrjaiov nXàxavov, ou- 
07 )? dv avxfl veoxxtà?, xoù? in’ 
aòxfj xaxavaXcóaa? axpouGoù? 
òxxcì» aùv xfj [i.T]xpl èvàxT| XtGo? 
dydvexo. KaXxa? Sé tinàjv xa- 
u s xà Atò? fìouXr|aiv yeyovdvat 
aòxot? xò <tt)(ìeTov xoùto, 
xtxp.T)p< 4 |i.tvo? éx x<Sv yeyo- 
vóxcov e^T] SExatxei xpóvco 
SeTv Tpotav àXwvat. 

12.0 

(XVII) "Oxt ’Ayandjivcov 
7)y£(ià)v xoó aufxnavxo? axpa- 
xoù fy, dvauàpxei S’ ’AxtX- 
Xeu? nevxexatSexaéxrj? xuy- 

115 X^ vt0v - 


Guata? Se yevoptévT]? dv Aù- ij S 
XtSt xcó ’AnóXXcovt, òvxo? dxel 
xoù axpaxeùpiaxo?, óp|j,T|aa? 
Spàxwv dx xoù ptofioù ixapà 
xTjv nXr|atav nXaxavov, oùar)? 
iv aùxfj veoxxeta?, xoù? dv 
aùxfj xaxavaXcóaa? axpouGoù? 
òxxeó aùv xfj jirjxpt dwàxr; 

XtGo? dydvexo. KàXxa? 5 d 
etncòv xaxà Alò? [ìoùXt)oiv ye- 
yovévai aòxoT? xò o7][ieIov xoù- 
xo, xexp.T]p<i(ievo? dx xcóv ye- 
yovóxcov ?97] SexaexEÌ XP^V 
SeTv Tpotav àXtùvat. xat nXeTv 
napeaxeuà£ovxo dnt Tpotav. 

’ AyapiéfJivctìv oùv aùxò? 16 
fiyep.còv xoù oùfinavxo? axpa- 
xoù fjv, dvauàpxei 8 ’ ’AxtX- 
Xeù? nevxExaiSexadx 7 ]? xuy- 
X^vwv. 


E àyvooùvxe? Se xòv dnt Tpotav nXoùv Mua(<jt npoataxouat xat 17 
xaóxT)v dnópGoov, Tpotav vo|JLi£ovxe? elvat. (ìaaiXeùcùv Sè TfjXe- 
<po? Mua&v, 'HpaxXéoo? nai?, iScóv xfjv x&pav Xe7]Xaxou|iivr]v, 
xoù? Mocoù? xaGonXtaa? dnì xà? vaù? auveStcoxe xoù?"EXXT)va? 
ijo xal noXXoù? àndxxeivev, dv 01? xat ©dpaavSpov xòv IloXuveCxou? 
ónoaxàvxa. óp|jtT|ootvxo? 8d ’AxtXXdw? in’ aùxòv où p.Etva? dSuó- 


106-7. Bvro? £v AGXtBi toG arpattu(iaToi; E: — 107-8. Bvtoi; ixeì toG orpa«uii«xo? 
S 107-8. fhjofo? yivo|j.{vtk ’ArtóXXcJvi E: — 106-7. ^uirio; hi ftvofiivrK tv Aù- 
X(Si T<ò 'Ar.òXkbàVi S 109. ix toG: ixxoC S ni. viottl5<: E viomtac S | 
In’: E tv S n). ivAvfl: E ìvvAtt) S 119-10. xai... ini Tpotav: S om. 
E 110. xapioxeuiìt[ovxo: napeoxeuACexo S 111-1. “ 0 -n ’AY«|iitiv<i>v 
iffUKÌiv: E ’AYa(ii(iV£i)v oùv aùxòt inr*n<ì>v S 115. èvaoApxn: E ivauàpx T S 
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E (XVI) Mentre l’armata si 
trovava in Aulide, durante un 
sacrificio in onore di Apollo, 
un serpente si lanciò dall’altare 
verso un platano vicino, sul 
quale vi era un nido, divorò gli 
otto passerotti che vi si trova¬ 
vano: divorò, nona, la madre; 
poi si tramutò in pietra. Cal¬ 
cante affermò che il segno era 
stato mandato da Zeus e da 
quanto era accaduto dedusse 
che Troia sarebbe stata con¬ 
quistata dopo dieci anni di 
guerra. 

(XVII) Agamennone era il 
duce supremo di tutta l’arma¬ 
ta, Achille era a capo della 
flotta: aveva quindici anni. 


Mentre l’armata si trovava 15 
in Aulide, durante un sacrifi¬ 
cio in onore di Apollo, un ser¬ 
pente si lanciò dall’altare verso 
un platano vicino, sul quale vi 
era un nido, divorò gli otto 
passerotti che vi si trovavano: 
divorò, nona, la madre; poi si 
tramutò in pietra. Calcante af¬ 
fermò che il segno era stato 
mandato da Zeus e da quanto 
era accaduto dedusse che Troia 
sarebbe stata conquistata dopo 
dieci anni di guerra. Si prepa¬ 
rarono dunque a salpare alla 
volta di Troia. 

Agamennone era il duce supre- 16 
mo di tutta l’armata, Achille 
era a capo della flotta: aveva 
quindici anni. 


E I Greci non conoscevano la rotta per Troia; approdano in Mi- 17 
sia e la saccheggiano, pensando che si tratti di Troia. Il re dei Mi- 
sii, Telefo figlio di Eracle, visto il saccheggio della sua terra, ar¬ 
mò i Misii e inseguì gli Elleni fino alle navi, uccidendone molti, 
fra i quali Tersandro figlio di Polinice, che aveva opposto resi¬ 
stenza, Ma quando Achille balzò su di lui, non ne sostenne l’as- 


106-19. fluoto;... àXùvai: Cyprut p. 40 Bemabé; li il 199-510 ( = Cicerone, Div. II 
63-5); Ovidio, Met. XII 11-13 113-4. É''«'*ApX tl &’ ’AjcJAhjs: cfr. Ditti Crete¬ 
se, Bell. Tr. I 16 116-35. irvowntC-.. Sópatt; Cypria pp. 40-1, F 10 Bemabé; 

Ditti Cretese, Bell. Tr. II 1-3; Pindaro, Istb. 8,51-5; Filostrato, Heroic. 13,3 (De 
Lannoy); scoli a Licofrone, 106, ni; cfr. Bibl. il 7,4 [146-7), III 9,1 [103-4] 
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xexo• xaì Bitùxópttvoi; Èpi7rXaxtÌ£ eù; àjiTtéXou xXf)[xot xòv fiTjpòv 
xixpcóaxExai Sópaxi. xfjs 8è Muaìai; i|eX0óvxt; "EXXtivei; òvàfov- 18 
xai, xaì x&in&voi; è7uyevo(j.évou acpoSpoù 8iaìjEux0£vxE<; àXXTjXcjv 
1)5 eì? tà? roxxpi'Sai; xaxavxcòaiv. Ù7toaxp£(J(àvx<ov oùv xà>v 'EXXt|vcùv 
tòte XéyExai xòv 7 TÓXe(ìov EÌxoaaETfj Ysv£a0al , (ietò y«P t^v 
'EXévti; àpjrayri v 6T£i 8Eux£pco xoùq "EXXrjva? 7rapaaxEuaaaué- 
vouq <TTpaxEUEtj0ai, àvaxcopxiaavxai; Ss arcò Moaia? eÌ? 'EXXi8a 
(xexà ext] òxxw rcàXiv d<; ’'Apyoc (i£xaaxpacp£vxa<; èX 0 eìv eì? Aù- 
140 XC8a. 

uuveX 0 óvxcjv 8£ aùxcóv èv ''Apyei aó6t^ (J-Exà xf|v £r)0eTaav 19 
òxxaExìav, £v àrcopìa xou rcXoG rcoXXf] xatìtaxrixeaav, xa0T|YE[ió- 
va fif] è'xovxEt;, o< rjv Suvaxò; SeX^oi xtjv eì; Tpoìav. Tr|XE(poi; 8è io 
£x Tifo Muaia?, àvìaxov xò xpaCjia è'xcov, eìjcÓvxo? aòxà» xou 
1^5 ’ArcóXXcovoc xóxe XEÓ^EaBat OEparcetas, 8xav ó xpa>aa<; ìaxpòi; 
y£vT)xai, xpóxeaiv ^pi<piEa|jLÉvo; eì? "Apfoi; àepixExo, xaì 8 et| 0 iìs 
’ AxiXXéax; xaì urcE<JXT][JL£vos xòv ef<g Tpoiav rcXoGv Ssl^ai OtparcEU- 
Etai àrco^uaavxo; ’AxiXXéco? xfjq nr)Xi<i8o; piEXìa? xòv ìóv. 0 e- 
pa7iEU0EÌ; oov S8 éi^e xòv rcXoGv, xò xfj<; Seì^ecos àa^aXèq rciaxou- 
150 (aévou xoG KàXxavxo? 8ià xfjs éauxoù iiavxixrj;. 


E àvax9£vxtov 8 è aùxcòv àrc* 
"Apyou? xaì napa^Evopiévcov 
xò Seùxepov tlq AtlXiSa, xòv 
axóXov arcXoia xaxElxE 1 KaX- 
*5 5 X a C ài £<pT] jx-^i aXXco<; 8ùva- 
a0ai xXeTv aùxoùc, eì xcòv 
’ Aya(jLÉ(ivovo^ OoyaxÉpcov t] 


SrcXoia oùv xaxtTxe tòv S 
axóXov. KàXxa^ 8£ eipr] oùx 
fiXXax; 8uvao0at jxXeìv aòxoG;, 
eì (ir) xwv ’AyafJÌp.vovo<; 0u- 


i)8. àvar^pTpavTs;: E 1)9. |j.£Ta<npa9évrac: E 146. ipu^toiv: ras. 
E *)*-)• dvaxOivxiov... ili; ÀùXfSa: E om. S *53-4 tèv arùXov &tioia 
xaxiìxt; E-154-5. òtjtÀoia oùv xattTx» xòv oróXov S 155. E oùx S 
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salto e si diede alla fuga; mentre fugge, inciampa in un tralcio di 
vite e viene ferito alla coscia da un colpo di lancia. Gli Elleni la- 18 
sciano la Misia e prendono il mare, ma una violenta tempesta li 
separa gli uni dagli altri, ed essi approdano alle loro rispettive pa¬ 
trie. A causa di questo ritorno degli Elleni, si dice che la guerra 
durò vent’anni: perché dopo il rapimento di Elena passarono due 
anni prima che gli Elleni fossero pronti a partire per la guerra e, 
dopo che dalla Misia furono ritornati nell’Ellade, ne passarono 
altri otto prima che ritornassero ad Argo e si recassero di nuovo 
in Aulide. 

Quando si furono nuovamente riuniti ad Argo, dopo otto an- 19 
ni, come abbiamo detto, si trovarono in grave difficoltà circa la 
rotta da seguire: non avevano infatti una persona che fosse in 
grado di indicare loro la via per Troia. Ma Telefo, la cui ferita era 10 
inguaribile e a cui Apollo aveva detto che avrebbe potuto guarire 
se fosse stato curato dal suo feritore, venne dalla Misia ad Argo, 
tutto coperto di cenci, e supplicò Achille di prestargli delle cure, 
in cambio della promessa di indicare la rotta per Troia; Achille lo 
cura con la ruggine ricavata grattando la sua lancia di frassino del 
Pelio. Una volta guarito, Telefo indicò la rotta e Calcante, grazie 
alla sua arte profetica, confermò che l’indicazione era giusta. 


E Quando, salpati da Argo, i 
Greci giunsero in Aulide per la 
seconda volta la bonaccia trat¬ 
teneva la flotta; Calcante disse 
che non avrebbero potuto sal¬ 
pare se non fosse stata sacrifi- 


La mancanza di vento trat- S 
teneva la flotta. Calcante disse 
che non avrebbero potuto sal¬ 
pare se non fosse stata sacrifi- 


143-30. T^Leipoj... (lavTiitfi?: Cypria p. 41, F 11 Bernabé; Dini Cretese, Beli. Tr. II 
5-6. io; Igino, Fai?. 101; scolio ad Aristofane, biub 519 Dubner; scolio a 11 IV ugh; 
scolio e Platone, Gorg. 447 b; cfr. Euripide, pp. 579-80 Nauck; Ovidio, Pont. II 
1,15-6; Bibl. 1 9,11(101-1) 154-59 —155-éo. K 4 lix«S.-. x«parct):Euripide, lph. 

Aul. 87-93, 358-60, 451 - 4 . 511-41. 746-8, 873-83, 1161-3, 1347-8: Cyprk p. 41, F 13 
(I) Bernabé; Igino, Fab. 98,1; Ditti Cretese, Bell. Tr. 1 19; Ovidio, Mei. XII17-9 
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xpaxioxeóouoa xàXXei a^tàyLov 
’Apxé|ii8i napaaxfl, 8ià xò 
160 (iTjvteiv xtiv 9 eòv xtjj 'A^ap-é- 
(ivovi, oxl xe paXcòv eXa^ov eI- 
nev - oti8è T| “ApTepLie, 

16 s 

xaì 8x1 ’Axpeùe oùx eOucrtv 
aùxri xt)v xpu<n]v àpva. 

nén<J)ae ouv ’Ay«- 
i 7 o (ié|ivtov rcpò; KXuxoap.vr|oxpav 
’ 08 uoaéa xal TaX 0 u| 3 tov òiyei 
x^v ’l^yéveiav, etrcàiv une- 
OX*! 1 *®®'- Scoaeiv aùx^v ’AxtX- 
XeT yuvoòxa (iioflòv xfje trcpa- 
175 xeéok; [aùxotj]. 

àXXà xaux7]v (jlèv "Apxtpa? 
àpnàaaoa Eépetav éaoxfj; et? 


yaxépcov tf| xpaxtaxeuouaa 
xàXXei a^àfiov ’Apxé|ii8i na- 
patrcf)- lEXe^e yàp jiriviaai 
’Ayafiéiivovi, x^v 0eóv, xaxà 
|iév xiva? ènei xaxà Otj pav èv 
'IxapEco (ìaXùv èXaipov etnev 
où Sóvaatìat <jc«mipia<; aùx^v 
xoxeiv où8’ ’ApxépuSoe 0 eXoù- 
«jtji;, xaxà Sé xtvae 8x1 xf]v 
XpuaTjv àpva oilx e0uaev aùxfi 
’Axpeui;. xoù 8è xp*Wou xou- n 
xou Yevojiévou, n£|ic|)ae ’Aya- 
(jLé|iv6JV rcpòe KXuxaip.vT]axpav 
’OBuaaéa xal TaX 0 ù[ìiov ’Iipi.- 
yévtiav fjxEi, Xéyajv ùneaxfj- 
a0ai Scjoeiv aùxr]v ’AxiXXeT 
Yuvaixa |ita0òv xrie arpaxetac. 
7ie|i.4»à<ni? 8è èxe(vT)? ’Aya- 
|AéfAV<ov xtò Poj|xù napaaxTjaai; 
2|xeXXe a^àfriv, "Apxejxi; 8è 
aùx^jv àpnàoaaa eie Taùpouc 


159. ’ApxépiSt: ES 159-61. 8ià xò (ir|v£nv -rf)v fltòv t<I> ’Aya|i£|ivovt: E E171 
yàp (ir)v(sai ’Afa|i£ji.vovi -ri)v 0 tóv S 161-3. 8xi te (ìaXùv iXafov elicev: 
E —161-3. xaxà |iiv xtva? inti xaxà 0 T|pav iv ’IxapUp 3 a\àiv tXa^ov et*tv 
S 161. où8ò V) "ApxEjin E: — 164-6. où Sùvaoflat aoixtpla? aùx£|v xuxelv où8’ 
’ApxégtSo? fltXoùaTK S 167-B. xal Sxt ’Axptù?... rijv xpuafjv àpva: E~j66 -8. 
xaxà 8£ xiva; 8x1 x^v xpuaf|V àpva... ’Axpiù; S 167. xpvafjv: xP^v 
S 168-9. xou 8i XPWM><> xoóxou tevo[i£vou: S om. E 169. x£p([>a< oùv: E 
S 171-1. Syti t^v ’I^iY^veiav: E ’lf lyivitav fjxtt S 171. tlmbv: E 
\ly<av S 173. otùxfy: E aùr 5 S 175. aùxoC: E om. S 175-7- 
071?,.. o^iiCtlv: S om. E 177-8. 'Apxsui; 81 aòx^v: S iXXà xauxriv [iiv v Apxt- 
|it< E 178. iaurfj?: E —179. aùxrj? S | Taupou?: S~r 79 . ExuOoxaùpou? E 


160-6. (irivioai... GeXoóot]?: Cypria p. 41, F 13 (I) Bernabé; Igino, Fab. 98,1; Ditti 
Cretese, Bell Tr. 1 19; c£r. Euripide, Iph, Aul. 1310-1; Mytbographi Vaticani I 10, II 
145 Kulcsàr; Servio, a Virgilio, Aen. Il 116 166-8. t+,v ^puo^v... ’Axptù?: scoli 

a Euripide, Or. 807, 990; Ferecide, FGrHist 3 F 133; Alcmeoniz F 6 Bemnbé; cfr. 
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cata alla dea Artemide una del¬ 
le figlie di Agamennone, la più 
bella: diceva che la dea era ira¬ 
ta con Agamennone perché, 
dopo aver colpito una cerva, 
aveva esclamato «neppure Ar¬ 
temide!...» 


e perché Atreo non le aveva 
offerto in sacrificio l’agnella 
d’oro. Agamennone invia 
Odisseo e Taltibio da Cliten- 
nestra per far portare Ifigenia, 
dicendo che ha promesso di 
darla in sposa ad Achille come 
ricompensa per aver accettato 
di partecipare alla spedizione. 


Ma Artemide la rapì e la 
collocò presso gli Scitotauri co- 


W 

cata alla dea Artemide una del¬ 
le figlie di Agamennone, la più 
bella: diceva che la dea era adi¬ 
rata con Agamennone: secon¬ 
do alcuni perché, dopo aver 
colpito una cerva durante una 
partita di caccia a Icaria, disse 
che neppure Artemide, se 
avesse voluto, avrebbe potuto 
salvarla; secondo altri perché 
Atreo non le aveva offerto in 
sacrificio l'agnella d’oro. Udito n 
questo responso, Agamennone 
invia Odisseo e Taltibio da Cli- 
tennestra per chiederle di man¬ 
dargli Ifigenia, dicendo che ha < 
promesso di darla in sposa ad 
Achille come ricompensa per¬ 
ché ha accettato di partecipare 
alla spedizione. Clitennestra 
gliela invia e Agamennone la 
pone sull’altare e stava per uc¬ 
ciderla, ma Artemide la rapì e 
la collocò presso i Tauri come 


Epitome i,io-4 169-75. • «rcpatela^: Euripide, Ipb. Aul. 97-105, 360- 

l, 4)0-1, 609-10, 687. 695-741, 8)1-46, 884-5, Cypria p. 41 Bernibé; Ditti 
Cretese, Bell Tr. I 10; Igino, rab. 98,); scolio a Licofrone, 185: Mytbofpaphi Vati¬ 
cani I 10, II 145 Kulcsar; Servio, a Virgilio, Aen. II 116; cfr. Stesicoro, PMCF fr. 
116 175-81. tti|ic|>à'TT)<;... (loipcp: Euripide, Iph. Aul. 1461-), (467-73, 1475-531, 

1543-611; cfr. nn-4, 1)74-401; Cypria p. 41, F t) (I, III) Bernabié; Ditti Cretese, 
Bell. Tr. I 11-1; Igino, E ab. 98,4; Ovidio, Met. XII i9-)4; Esiodo, fr. 1)8,17-11 
M.-W.; scolio a Licofrone, 18); Mytbographi Vaticani 1 10, Il 145 Kulcsir; Servio, a 
Virgilio, Aen. II 116 179. ILpt tav abTij(: —178 (E): Igino, Fab. 98,4; scolio a 

Licofrone, 183; Mytbogpaphi Vaticani I 10, Il 145 Kulcsir; Servio, a Virgilio, Aen. 
II n6; cfr. Cypria F i)(I) Bernabé 
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ExoGoxaupou? xaxé<jxr)aev, ìépeiav aùxfj? xaxéaxirjaev, 

180 tXa<pov ivx’ aùxfj? xó> Pcopicó sXaipov àvx’ aùxfj? xapaaxfj- 
napaarqaaaot. aaaa xcò Pcopuò* tó? 8è evioi 

Xéyouoiv, àGàvaxov aùxf)v 
èTtotTjatv. 

E oì 8è àvaxGévxe? è? AùXiBo? xpoataxov Tev£8co. xaùxr]? ipa- *3 
185 aiXEue TÉvt)? ó Kùxvou xal IlpoxXcia?, co? 8é xive? ’AxóXXaw:? 
ooto? ùxò xoù xaxpò? cpuyaSeuGgì? ivxauGoi xaxcóx&i. 

Kùxvo? yàp txcov £x IlpoxXeìa? xfj? AaopiéBovxo? xalSa (lèv 34 
T£vt]v, Guyaxépa 8è 'HpuGéav, èxéYTpe xf|v Tpayaaou <t>iXo- 
vó|iT]v rjxi? Tévou ipaaGtTaa xaì ^ xetGouaa xaxa<[>eùBexai 
190 xpò? Kùxvov aùxoù q> 0 opav, xaì xoùxoo |i.dtpxupa xapetxev aùXr)- 
xfjv Eùp.oXxov ovopia. Kùxvo? 8è xiaxtùaa?, èvOépievo? aùxòv 15 
pLExà xfj? àSeXqjfji? eì? Xapvaxa pLeGfjxtv et? xò xéXayo?* xpoa- 
(jxouar)? 8è aùxfj? Aeuxóippui vf]aco èxPà? ó Tévr]? xaxcóx7]OE 
xauxrjv xaì àx’ aùxoù TévtSov èxàXeae. Kùxvo? 8è uaxtpov èxi- 
19^ yvoù? xf|V àXfjGeiav xòv piv aùXr]x^v xaxéXeuoe, xf]v 8è yuvaìxa 
Ccóaav et? yfjv xaxéxcoae. 

xpoaxXéovxa? 00v Tev£8co xoù? "EXXrjva? ùpcòv Tévrj? àxtlp- 26 
ye PàXXcov xéxpou?, xaì ùxò ’AxiXXéco? ?£<pEi xXriyeì? xaxà xò 
arfjQo? Gvfjoxei, xaixoi 0£xi8o? xpoeixaùar]? ’AxiXXti pf) xxeì- 
100 vai Tévrjv xe 0 vf|j;ea 0 ai yàp ùxò ’AxóXXcovo? aùxóv, èàv xxeivtj 
T£vt]v. xeXoóvxcov 8è aùxòóv ’AxóXXcovi 0 ua(av, èx xoù Pcopoù 37 
xpoaeXGcòv u8po? Sdxvei ^tXoxx^xTjv 1 àGtpaxeùxoo 8è xoù l'X- 
xoo? xaì 8ooa>8ou? yevopévou xfj? xe òSpfj? oùx àvexopivou xoù 


180 - 1 . xti! P(o|ià) rcapaarriaaaa: E Jtap«irn)<iaija t<*> (ki>|j.ci> S 181 - 3 . (ùc 8 è... 
inoiijatv: S om. E 199 . 0£ttSo(: Bé xi 8 o( ras. E 199 - 100 . xrttvcu: E 


181 - 3 . à9dtv«-rov... tnoiT)<jiv: Cjpna p. 41 Bernabò; Esiodo, [rr. 133 , 11 - 4 , i 3 b 
M.-W.; cfr. Euripide, Iph. Aul. 1814 - 5 , 1611 ; Stesicoro, PMGF fr. 115 1 B 4 - 5 . 

Ttvtfiip... Tiwic: Diodoro Siculo, V 83 , 1 ; scolio a Licofrone, 141 ; Cypria p. 41 Ber¬ 
nabò 187 - 96 . Kuitvoj... Katf^iùUt: Diodoro Siculo, V 83 , 3 - 4 ; Conone, 
FGrHist 16 F 1 (enurr. 18 ); Pausania, X 14 , 1 - 4 ; scoli a Licofrone, 131 , 136 ; scolio a 
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me sua sacerdotessa, dopo aver sua sacerdotessa; al suo posto, 
messo al suo posto, sull’altare, sull’altare, mise una cerbiatta, 
una cerbiatta. Alcuni dicono che rese Ifigenia 

immortale. 

E Salpati dall’Aulide, i Greci approdarono a Tenedo. Vi regna- aj 
va Tenete, figlio di Cicno - alcuni dicono di Apollo - e di Pro- 
cleia; era stato mandato in esilio dal padre e si era stabilito lì. 

Cicno, che da Procleia figlia di Laomedonte aveva avuto un 14 
figlio. Tenete, e una figlia, Emitea, sposò Filonome figlia di Tra¬ 
gaso. Costei si innamora di Tenete e non riuscendo a sedurlo, lo 
accusa falsamente di tentata violenza presso Cicno e presenta co¬ 
me testimone del fatto un suonatore di aulo di nome Eumolpo. 
Cicno le credette, fece rinchiudere Tenete con la sorella in una aj 
cassa e li gettò in mare. La cassa si arenò nell’isola di Leucofri, 
Tenete uscì fuori e si stabilì in quella terra che, dal suo nome, 
chiamò Tenedo. Quando più tardi Cicno venne a sapere la verità, 
fece lapidare il suonatore di aulo e seppellire viva la moglie. 

Vedendo che i Greci si dirigevano verso Tenedo, Tenete cer- a6 
cava di tenerli lontani lanciando delle pietre, ma Achille lo colpi¬ 
sce al petto con la spada e lo uccide; eppure Teti aveva raccoman- < 
dato ad Achille di non uccidere Tenete perché, se lo avesse ucci¬ 
so, lui stesso sarebbe perito per mano di Apollo. Mentre facevano aj 
un sacrificio ad Apollo, un serpente d’acqua sbuca dall’altare e < 
morde Filottete; la ferita è incurabile e manda cattivo odore. Poi¬ 
ché i soldati non lo sopportano, Odisseo, per ordine di Agamen- 


ll I }8b; Plutarco, Quaest. Rr. 18,197 d-f; Ecateo, FGrihit 1 F1 j9; cfr. Euripide, p. 
■578 Nauck; Epitome 3,51 197-101. jrpoonliovTai;... Tév?iv: Plutarco, Quaest, 

gr. 18,197 d-f; scoli a Licofrone, 2.31, 140, 141; Diodoro Siculo, V 83,5; Pausania, 
X 14,4; Eustazio, a II. 1 38, p. 33,10-30 iot-6. tlXolvkcm... ilytv: Sofocle, 
Pbil. i-ii, 163-313, 691-717, 1316-8; Ditti Cretese, Bell. Tr. II 14; Igino, Fai. 101,1- 
1; C.ypiia p. 41 Bernabé; scolio a Licofrone, 911; scoli a II. II 7119. 711. 713. 714; 
Eustazio, 0 II II 714, p. 330,9-19; Il II 711-3; Pausania, Vili 33.4; scolio a Sofocle, 
Pbil 170; Euripide, pp. 613-6 Nauck; Mylhogrephi Vaticani I 39, II191 Kulcsér 
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errpaToò, 'OSocratò^ aùxòv tlq Arj(ivov ( 160 ’ <iv ilyt xój-cov 
2.05 'HpaxXetwv £xx(0T)ai xtXeùcravxoi; ’AyapitpLvovo^. ó 8 è èxet xà 
jm)và xofeùcov £tu xfjs ipripitaj xpo<p^v eì/ev. 


E àvax0£vxe{ 8è ànò xfj? Tev£- 
8ou TtpoaércXeov Tpoìa, xaì 
TcépiTroooiv ’08uaa£a xaì Me- 

Iio VtXotOV X 7 ]V 'EX£v 7 ]V xaì xà 
Xpfaaxa à7taixoùvxa<;. ouv- 
a0poio0e(ar]i;8i Ttapà xoìg Tpa>- 
aìv ixxXìjaiac, où (xóvov ttjv 
'EX£vt]v oùx à7ce8ì8ouv àXXà 
u 5 xaì xoùxouc xxeìvtiv rjfteXov. 
àXXà xoò? (jlìv &ia>aev ’Av- 
xrjveop, 01 8è "EXXtive^, <àx0ó- 
Hevoi. ini xfj x<Lv papPàpcov 
xaxa<ppovfjaei, àvaXaPóvxe? 
zio ttjv TiavouXiav friXeov £ 71 ’ aù- 
xoù?. ’AxiXXeì 8i èniaxCXXei 
0£xi; npwxov àTioPfjvai 
xa>v vetóv* xòv yàp à7toPàvxo 
Tcpóóxov jrpóóTov piiXXeiv xe- 
115 Xeuxrjaeiv. 


dtvox0£vxt<; 8è 7tpoa- aB S 
£7tXeov Tpoiqc, xaì TièpiTtooaiv 
’OBooaéa xaì MevéXaov xfjv 
*EX£vt]v xaì xà XP^P 01 ™ «{- 
xoòvxe?. auva0poi(i06Ì<jTf]i; 8è 
iiapà xoì; Tpcoaìv ixxXrjaìai;, 

OÙ PLÓVOV TTjV ' EXtVTjV oùx 

àrceStSouv àXXà xaì xoùxou; 
xxeìvetv fJ0eXov. xoùxou; (jlìv 19 
oùv £a<oaev ’Avxrjvcop, 01 8£ 
"EXXrjve^ àxQópievoi xtòv Pap- 
Pàptov xf|v xaxa<ppóvri<Ttv, 
ivaXaPóvxe? xrjv TcavoTcXCav 
ercXeov in’ aùxoù?. ’AxiXXeì 
8i irciaxéXXei 0£xi? 7ip<óxa> tif| 
àTOprivat xóiv veóóv* xòv yàp 
àrroPàvxa 7tpcòxov n£XXeiv xaì 
xeXeuxàv. jru0ópLevot 8è oi 
PàpPapot xòv axóXov IjiuiXeìv, 
aùv otiXoic £tiÌ xfy 0àXaa- 
oav òóp(ir]aav xaì pàXXovxej 
Ttèxpot; àjcoPfjvat £xó>Xuov. 


107-8. Arcò it^ TtvlSou: E om. S in. àjtaitoCvxa^: E — 110-1. a(toùvri{ 
S 116. àXXà toù{ (lèv: E-115-6. toùtous (liv oùv S 118-9. ini tcìv 
[ 3 ap[ 3 Apò>v xat«?(K)v^«i: E — 117-8. xtóv (ìapjkipoiv rì|v xaiaippóvTiaiv S 111. 
npùtov: E — 111. ICpUTfp S Ili. «pfiiTOV XpÙTOV: E—11}. ItpÙTOV 
S 111-5. (itXXiiv teleuTTiativ: E ixÉXXuv xaì TiXimàv S 114-8. 
vot... fxtóioov: S om. E 115. iiuxXtiv: nXtlv S 
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none, lo conduce a Lemno; Filottete aveva con sé l’arco di Eracle 
e là, nell'isola deserta, si procurava il cibo cacciando gli uccelli 
che colpiva con le sue frecce. 


E Salpati da Tenedo, i Greci 
fecero rotta su Troia. Manda¬ 
no Odisseo e Menelao a chie¬ 
dere la restituzione di Elena e 
dei suoi beni. I Troiani, riuniti 
in assemblea, non solo si rifiu¬ 
tarono di restituire Elena, ma 
volevano anche uccidere gli in¬ 
viati. Essi furono salvati da 
Antenore e allora i Greci, indi¬ 
gnati per l’arroganza dei bar¬ 
bari, vestirono le armi e fecero 
rotta su di loro. Ad Achille Te- 
ti ordina di non scendere per 
primo dalla nave, perché il pri¬ 
mo a sbarcare sarebbe stato 
anche il primo a morire. 


Salpati, i Greci fece- iB 
io rotta su Troia. Mandano 
Odisseo e Menelao a chiedere 
la restituzione di Elena e dei 
suoi beni. I Troiani, riuniti in 
assemblea, non solo si rifiuta¬ 
rono di restituire Elena, ma 
volevano anche uccidere gli in¬ 
viati. Essi furono salvati da 79 
Antenore e allora i Greci, indi¬ 
gnati per l’arroganza dei bar¬ 
bari, vestirono le armi e fecero 
rotta su di loro. Ad Achille Te- 
ti ordina di non scendere per 
primo dalla nave, perché il pri¬ 
mo a sbarcare sarebbe stato 
anche il primo a morire. Quan¬ 
do seppero che la flotta avan¬ 
zava, i barbari indossarono le 
armi e si precipitarono sulla ri¬ 
va del mare, cercando di impe¬ 
dire lo sbarco a colpi di pietre. 


104-$. TÓ^Wv 'HpoxXilwv: Sofocle, Pbti. 161-3, 651-5, 761-6, 801-3, u 1-8-395 Igino, 
Fab. 101,1; Ditti Cretese, Bell. Tr. I 14; Servio, a Virgilio, Aeri. Ili 401; scolio a IL 
II 714 Dindorf; Diodoro Siculo, IV 38,4; Ovidio, Mei. IX 119-33; c£r. Bibl. 11 7,7 
[160], Epitome 5,8 108-16,-109-17. icénjtouotv... ’Avnfjvup: IL DI 103-34, XI 

138-41; Erodoto, II 118,1-3; Tzeizes, Antehcm. 154-63, scolio a 11 . Ili 3.06 Dindorf; 
Cypria p. 41 Bernabé; Bacchilide, Dilh. 15,1-6, 35-58 Snell-Vaehler; Sofocle, TKIF 
IV, pp. 177-8 Radt 110-4.-ili-5. ’AxtXÀtT... «Xwrfiv (E: -teiuicfiattv): cfr. 
scolio a Licofrone, 530; Igino, Fab. 103,1; Il XIX416-7, XXI 177-8, XXII 358-60; 
cfr. Ovidio, Her. 13,91-3 
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7tpó>XO; XOÌVUV QtTCÉ( 3 ri xfj; TÓ>V Sè 'EXXllVtjJV 7tpò>TO; 30 

130 vecà; IlpwTEaiXaoi;, xaì xxet- àiréPr) xfj; vr]à<; ripcoxetJÌXao;, 

va; oùx òXIyou; xàiv pap- xaì xxeCva; oùx óXiyou; ùcp’ 

pàp<ov uq>’ "Exxopo; 0 vr)axet. "Exxopo; 0 vrjax&i. 

xoùxou <rj> yuvri Aao8a(i.eta xoùxo-j <if|) yuvr) AaoSà[i.eta 

xaì (xexà flàvaxov rjpa, xat xaì (itxà Oàvaxov %>a, xat 

135 7xotT|oaoa etàcoXov Ilpwxeai- Jrotrjaaaa eìScoXov npcoxeat- 

Xdta) 7tapaTxXritnov xoùxco 7tpo- Xdtco icapaTtXriaiov xoóxto ixpo- 

aw|i.tXet. 'Epiifi; 8è èXeri- <J£o(ìlXei. 

cravxojv 0 eò>v àvTj-faYE Ilpojxe- 
atXaov èlj "Ai8ou. AaoSàpteta 
I40 8è tSoGaa xaì vo(itoaaa aùxòv 
èx Tpoìa; 7 tapeìvat xóxe ptèv 
èxipT), rcàXtv 8è ÈTiavaxOévxo; 
il; "AtSou laoxriv itpóvtuaev. 

IlpwxeatXàou 8è xeXeuxTjaavxo;, IxPatvet |xtxà Mup|xt8óvci>v 31 S 
145 ’AxiXXeù; xaì XtGov PaXùv tì; xt|v xt^aX^v Kùxvou xxeCvst. 

8è xouxov vexpòv eT8ov oì P<£pPapoi, 96 Ùyouoiv th; xi?jv rcóXtv, ot 
8è "EXXrjve; èxuT]8riaavxe; xùv v6<À>v èvÉitXTjaav aa>p.àxa>v xò 
7 ie8iov. xaì xaxaxXeìaavxe; xoù; Tpóóa; ércoXtópxouv àvéXxouot 
8è xà; vau;. ptr) 0appoùvxcov 8è xwv papP<4p6ov, ’AxtXXeù; £v* 33 
i s o eSpeuda; Tpcot'Xov èv xcò xdu 0o|xppatou ’AjióXXcùvo; Lepco q>o- 

119. tùv Si 'EXXrjvwv.' S odi. E 119. xotwv: E om. S 130. vr|ò{: S vtù{ 

E 131-1. t<nv pap( 3 àptov: E om. S 134. ripa: Hpa S 136-7. jtpoampf- 
Xti: 7ipooo(i(Xti S 137-43. "EpiATjt... iipóvcuatv: E om. S 144. riputisi- 
Xiou: Jtpo'EoiXiou S 143. (ìocXùv: S 148. xaraxXeiaavrci;: xa'taXt!aavTt< 

S | Tpùaj: tpcóa? S 150. Tfxjdov: TptóiXov S 

119-31. ttpùTOc... Svuoiti: Igino, Fab. 103,1; II. II 698-701; Cypria p. 41, F 16 Ber- 
nabé; Eustazio, a II. II Tor, pp. 315,10-30, Od. XI 511, p. 1697, 60-5; scoli a Lico- 
frone, 145, 146, 530; Ditti Cretese, Bell. Tr. II 11; Tzetzes, Chi!. II 759-61, Ante- 
hom 111-6, 146-51; Ovidio, Met. XII 67-8, Sofocle, TrGFTV, Ir. 497 Radt; Ser¬ 
vio, a Virgilio, Aen. VI 447; Mythographi Vaticani I 155, II 159 Kulcsar; cfr. Filo¬ 
strato, Heroic. 3,1 (De Lannoy) 133-43. AaoSipna... ìipóviusiv (E): Igino, 

Fab. 103,1, 104; Tzetzes, Chil. Il 763-80, Àntehom. 117-36; Eustazio, a II. II 701, 
pp. 316,1-9; Servio, a Virgilio, Aen. VI 447; Mythographi Vaticani I 155, II 159 
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II primo a sbarcare fu Pro- 
tesilao che, dopo aver ucciso 
non pochi barbari, muore ab¬ 
battuto da Ettore. La sua spo¬ 
sa, Laodamia, anche dopo la 
sua morte continuava ad amar¬ 
lo, tanto che si era fabbricata 
una statua somigliante a Prote- 
silao, e si univa con questa. Gli 
dei si impietosirono ed Ermes 
ricondusse Protesilao dall’Ade. 

Quando lo vide Laodamia cre¬ 
dette che fosse tornato da 
Troia e si rallegrò, ma, quando 
venne ricondotto nuovamente 
nell’Ade, si uccise. 

Morto Protesilao, Achille sbarca con i Mirmidoni e, con un ji S 
colpo di pietra alla testa, uccide Cicno. I barbari, quando lo ve¬ 
dono morto, fuggono verso la città: e allora tutti i Greci balzaro¬ 
no a terra dalle navi e riempirono di cadaveri la pianura. Poi, do¬ 
po aver chiuso i Troiani nella città, li cingono d’assedio e tirano 
in secca le navi. I barbari avevano perduto il loro coraggio; Achil- ji 
le tende un agguato a Troilo nel tempio di Apollo Timbreo e lo < 


D primo dei Greci a sbarcare 30 
fu Protesilao che, dopo aver 
ucciso non pochi, muore ab¬ 
battuto da Ettore. La sua spo¬ 
sa, Laodamia, anche dopo la < 
sua morte continuava ad amar¬ 
lo, tanto che si era fabbricata 
una statua somigliante a Prote¬ 
silao, e si univa con questa. 


Kulcsér; tir. Filostrato, Heroic. 4,1 (De Lannov); Euripide, pp. 56 1-4 Nauck; Lu¬ 
ciano, Dia!, mort. 18 (13) 1.45. xrtivei: Cypna n. 4L Bernabé; 

Ditti Cretese, Bell. Tr. li il; scolio a Licofrone, ljl; Tzetzes, Ar.tehom. 157-9; Fa¬ 
ldato, de incredibilibus u; scolio a Pindaro, 01 . 1, i47e; Pindaro, Ol. l, 79-83; 
Esiodo, fr. 137 M..-W. = Ellanico, FGrHist 4 F 148; Ovidio, Met XII 71-145; Quin¬ 
to Smirneo, IV 468-71; Aristotele, Rhet. Il 1396 b r6-8; cfr. Epitome 3,13-4, Bibl. 
Il 5,11 [114]. 7,7 [155] 149-41. 'AxiÀXeùj... povttti: Cyprta p. 4L, F 41 Berna¬ 

bé; Ellanico, FGrHist 4 F 151; scolio a Licolrone, 307; Eustazio, a U. XXIV i5t, p. 
1348,13-4; Sofocle, TrGF IV, pp. 453-4 Radi; Ibico, PMGF S 114; Nlytbograpbi Va¬ 
ticani I 107 Kulcsàr; Servio, a Virgilio, Aer. I 474; cfr. Darete Frigio, 19; Ditti 
Cretese, Bell. Tr. IV 9 
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veuei, xaì vuxtò? £X 0 Òjv èjtì ttìv tcóXiv Auxàova Xafipavei. jrapa- 
Xopòjv 8è ’AxiXXeu; uva? Ttov àpiarÉaiv ttjv xwpav èjtópGti, xaì 
xapayiveTai eÌ; ’ lòrjv Èxi xà; AìveCou xaì Ilpiàpiou (Eòa?, «puyóv- 
xo? 8è aùxou, xoù? (ìouxóXou? xxciva? xaì Mr)<jxopa xòv Ilpia- 
155 |xou xà? f 3 óa? èXaùvti. aìptT 8è xaì AÉafìov xaì «Dtóxaiav, etxa 33 
KoXo<p£Sva xaì Luupvav xaì KXa^ojievà? xaì Kujj.t|v, (leG’ a? 
AìyiaXòv xaì Tfjvov, xà? ixaxòv xaXoupUva; xóXei?- elxa 
’A8pap.uxiov xaì Lì 2 t)v, eira "EvSiov xaì Aivalov xaì KoXcuvtjv. 
aipeT 8è xaì 0 r|( 3 a? xà? 'YrawtXaxia? xaì Aopvr)aaóv, exi 8è xaì 
160 < ”Avx > avSpov xaì aXXa? rcoXXà?. 

ivvaexoO? 8è xpóvou SieXGóvxo? itapayivovxai xot? Tpojoì 34 
<3ij|Ji(jiaxoi - xtòv nepioixtov ttóXeeov Aìveia? ’Ayxìaou xaì aùv 
aùxtò ’ApxÉXoxo? xaì ’Axàjia? ’Avxrjvopo? xaì 0 tavoO;, Aap- 
Savttov fiyoupevot, 0 pax<Lv ’Axàua? Eùawpou, Kixóvcov Eucpri- 
165 pio? Tpoi^vou, ITaióvoiv riupaixHT|?, Ilo^Xayóvtuv IIuXaL- 
jiévr]? BiXaàxou, ix ZeXia? IlavSapo? Auxàovo?, èf ’ASpaaiEta? 35 
'A8paoxo? xaì ’'A(i9io; M£p 07 to;, ix 8’ ’ApiaP?]? "Aaio? 'Tp- 
xàxou, èx Aaptaairi? 'ImcóGoo? trieXaayoù, ix Muoia? Xpópuo? 
xaì "Ewo[io? ’Apaivóou, ’AXita>v<ov ’ 08 to? xaì , E7tioxpo9o? 

170 Mtixiox£w?, $puytóv <I>ópxu; xaì ’Aoxàvio? ’Apexdtovo;, 
Matóvùiv MéoGXti? xaì "Avt^o? TaXaipivou?, Kapd»v Ndcoxt]? 
xaì ’A(i9i(Aaxos No|i(ovo?, Auxiwv EapirrjSàiv Alò? xaì rXaC- 
xo? 'IraioXóxou. 


2.51. -civaf. Tiw*< S 253. xaì IIpt<i(iOu: toù npiàpou S 2.34. xaì Mfaro- 
pa: «tafiTTTopot S 155. tDùxatav: ccuxta; S 156. KX<x?0|xtvà{: xXouCo|2t- 
và( S 157. AiytaXòv: aifCalov S 139. 'YnoitXaxlap uni 71X0x1(04 
S 160. “AvravBpov: fivSpav S 165. ’ ApxiXoxoc: àpx^Xao' S | ’Avt^vo- 
pop aùiTjvopcu; S 165. Tpoitrjvou: TpotCiJvo^ S j llupai'xji^w: nupatx^Y 7 ;? 
S 2.67. “ABpacrTop 48 pa{ S | Miporrop pLtpÓTnj; S 2.69. “Ewo(i.op tvvi- 
(1L04 S i ’AXiCtivtuv ’ 06 £op dXlfouvwv ó BCoj S 270. : |it)xKmù( 

S 171. "Avrupop ivrufo^ S | TaXai(2Ìvou{: nuXaipiévou S | Kapcùv: oxàp<ov 
S 272. ’Ap^pCiiaxop 4(i9{vaxoi; S 272-3. rXauxop fXauxot S 
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uccide, poi di notte penetra nella città e cattura Licaone. Presi 
con sé i migliori tra i guerrieri, saccheggia il paese e giunge sullT- 
da alla ricerca delle vacche di Enea e di Priamo. Enea si dà alla 
fuga e Achille, uccisi i guardiani e anche Mestore figlio di Pria* 
mo, porta via le vacche. Conquista Lesbo e Focea, poi Colofone e 33 
Smirne e Clazomene e Cuma e, dopo queste, Egialo e Teno, de¬ 
nominate le cento città; e poi, una dopo l’altra, prende Adramit- 
tio e Side, poi Endio e Lineo e Coione. Conquista anche Tebe 
Ipoplacia e Lirnesso, e ancora <Ant)andro e molte altre. 

Passati nove anni, arrivano degli alleati per i Troiani. Dalle 34 
città vicine: Enea figlio di Anchise e insieme a lui Archeloco e 
Acamante figlio di Antenore e di Teano, a capo dei Dardani. Per 
i Traci: Acamante figlio di Eusoro. Per i Ciconi: Eufemo figlio di 
Trezeno. Per i Peoni: Pirecme. Per i Paflagoni: Pilemene figlio di 
Bilsato. Da Zelia: Pandaro figlio di Licaone. Da Adrasteia: Adra- 33 
sto e Anfione figli di Merope. Da Arisbe: Asio figlio di Irtaco. 

Da Larissa: Ippotoo t figlio di Pelasgo. Dalla Misia: Cromio e 
Ennomo figli di Arsinoo. Per gli Alizoni: Odio ed Epistrofo figli 
di Mecisteo. Per i Frigi: Forcide e Ascanio figli di Aretaone. Per 
i Meoni: Mestle e Antifo figli di Talemene. Per i Carii: Naste e 
Anfimaco figli di Nomio. Per i Liei: Sarpedonte figlio di Zeus e 
Glauco figlio di Ippoloco. 


iji. vu>aò(... àanPAvtt: Cypria pp. 41-} Bernabò; li XXI 34-1)5, XXIII 746- 
7 153-5. Jcapon’h' tTal --- HauvEL: II. XX 89-96. 188-90; Cypria p. 41 Berna- 

bé 155. Àéojiov: IL IX 119-30; Ditti Cretese, Bell. Tr II 16 157. Ixa- 

tòv... nàtile: cfr. Fiiostrato, Hemic. 30,1 (De L innovi 158. Koicivi)v: cfr 

Diotloro Siculo, V 8),i; Strabane, XIII 1,46 (C 604) 159. ©>$* 4 : 11. II 691, 

cfr. VI 397; Cypria F 18 Bernabé; scolio a II 1 18-9 | Avpvrceiv: li li S90-1, XIX 
60. 195-9, -CX 91. 191-4; Cypria p. 41 F 17 Bernabé; scolio 1 11. I 366: Ditti Crete¬ 
se, Bell. Tr. II 17 160. <“Airt)otv 8 pov: cfr. Servio a Virgilio, Aeri. Ili 

6 161-73. JCOtporrfvovxai.. . 'ImnAéxou: Il II 816-77; Cypria p. 43 Bernabé 
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’AxiXXeù? 81 [xt^vicov Ini tòv nóXEjiov oùx è|f|ti 8ià Bpi<T7]t8a 4,1 i 
(...) Tri»; OuyaTpò? Xpuaou -eoo iepeio?. Stò GapafjaavTe? oi Pàp- 
Papoi !x Tfj? rcóXeaj? TipofjXGov. xai pLovo|iaxt” ’AXiijavSpo? 
npò? MeviXaov, ’AXétjavBpov 81 7|TtcÓ|j.£vov àpnàCei ’A<ppo8iT7]. 

5 IldcvSapo? 81 Tofcuaa? MeviXaov toù? opxou? eXocrev. 


E (XVIII) "Oti Àto(if|STK 
àpiareuoov ’A^poStxriv Aìveia 
PoTjGoiJaav TiTpaxJxei, xai 
rXauxco auaTa?, vnopLvT|a0EÌ? 
io natptóa? giiXia?, àXaaaei tà 
onXa. npoxaXou(jiÉvou 8è "Ex- 
Topo? tòv àpterrov et? ^iovo(j.a- 
xtav, noXXcLv IXGóvtojv Aia? 
xXr]p<i3cxa|jievo? nuxTeutt* vux- 
15 TÒ? 81 è7UyEVO(Jt£VTl? XTJpUXE? 
8iaXuouaiv aÙTou?. 


jtpoxaXou(jilvoo "Ex- iS 
Topo? tòv fipiarov ei? novofia- 
Xiav, noXXtóv IXGóvtcov Aia? 
xXT)p<oaà(ievo? nuxTeóei- vux- 

TÒ? 8È ÌniYEVO|Jl!vT)? XTjpOXE? 

StaXuouaiv aÙToó?. 


ot Si "EXXt|ve? 71 pò? tou vauaTa 0 (J.ou teixo? noioùvTai xai 3 9 
TÓfpov, xai y£vo|xévT|? |xàxT]? Iv tw neSico oi Tpcòe? toù? "EX- 
Xr]va? et? tò xeìxo? Sicóxouaiv oi Se nl|inouai npò? ’AxiXXéa 
xo TipéaPei? ’OSuaaéa xai Ooivixa xai Atavra, au|Jifi.axeTv à|ioùv- 
T6? xai BpiaT)t8a xai àXXa 8à>pa Ó7uaxvoij|xevoi. voxtò? 8 è Ini- 4 
yevopiévTi? xaTaaxónou? né(inouaiv ’OSuatréa xai Aio|at]8tiv ot 
8 è àvaipoOat AóXtova tòv Eùpi^Xoo xai ’Pfjaov tòv 0 pàxa (o? 


4i 1. ’A^iXÀiù; 8i: S. ante ’AxiXXeùi Si leguntur verba npaxaXoupévou "Exto- 
po^... SiaXaoooiv aÒTOÙi, quae Wagner inseruit in linn. n-6 x. Xpuoou: xpóor) 
S 4. ijTc<à(«vov: l’inSfnuov S n-6. rpoxaXouj.ivou... 8i«Xiioooiv aùmù(: 
ES 14. nuxTtuii: ES 


4, i-x. 'AxtXXtò;... iapioii: II. 11-491; Igino, Fab. 106,1; Cypna p. 4} Bernabé; cfr. 
Cypria F x8 Bernabé 3-4. ’AXé£av8poi... ’Aq»poSixTf): II. Ili 15-no. 164-38X; 
Igino, Fab. ni.i 5. II<itv8apo<... tXootv: II. IV 83-m 6-8. Aio|x^8t);... 
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Achille non prendeva parte alla guerra, irato a causa di Brisei- 4,1 S 
de <...> la figlia del sacerdote Crise. Perciò ibarbari ripresero co¬ 
raggio e uscirono dalla città. Alessandro affronta Menelao in 
duello, ma ha la peggio e Afrodite lo rapisce. Pandaro colpisce 


Menelao con una freccia e sciogli 

E (XVIII) Durante la sua aristia 
Diomede ferisce Afrodite, che 
era venuta in soccorso di 
Enea, poi incontra Glauco e 
scambia con lui le armi, ricor¬ 
dando l’amicizia che legava i 
loro padri. Ettore sfida a duel¬ 
lo il più forte tra i guerrieri, 
molti si presentano, ma viene 
estratto a sorte Aiace che Io af¬ 
fronta in lotta; quando si fa 
notte, gli araldi li separano. 


il patto giurato. 


Ettore sfida a duello il più 1 S 
forte tra i guerrieri, molti si 
presentano, ma viene estratto 
a sorte Aiace che lo affronta in 
lotta; quando si fa notte, gli 
araldi li separano. 


A ridosso delle navi all’ancora, i Greci costruiscono un muro e 3 S 
un fossato; dopo una battaglia nella pianura, i Troiani inseguono 
i Greci fino a questo muro; i Greci allora mandano Odisseo, Fe¬ 
nice e Aiace in ambasceria da Achille chiedendogli di tornare a 
combattere; gli promettono Briseide e molti altri doni. Mandano, 4 
di notte, Odisseo e Diomede a spiare in campo nemico; essi ucci¬ 
dono Dolone figlio di Eumelo e Reso di Tracia (alleato dei Troia- 


wpwoxei: 11. V 1-8. 166-417; Igino, Fab. m,i 9-r riauxai.. 6n\a: II. VI 
11-6. npoxaXounévou... aùroóc;: 11 . V]] 66-312; Igino, Fab. 
in.,1 17-8. EXXtjvi;... Tiippcv: II. VII 433-41 18-9. .. Buóxouoiv: 

Il Vili 60-197. 11-8-349. 489-541 19-11. rrt( 27 :ouot... ùjctoxvouiMwoi.' II. IX 96- 

691 11-3. vuxtòc... ÀÓAiova: II. X 110-468; Igino. Fab 113,2 23-7. Ti|- 

ijov... Sfouji; II. X 469-514; Euripide, Rb. 670, 686’ 733-3, 737, 893-4; Igino, 
Fab. 113,1; cfr. Bibl. I 3,4 [18] 
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7tpò (iia? T)|J.£pa$ jtapaYevó|i.evo<; Tpaxjì aup.fiaxo<; où obfi(3aX(òv 
àjtcoTÉpco xfjij Tptoixfji; 8uvà|iEwi; x^P' 1 ? “Exxopo<; iorpaxorci- 
Stuae) xouc te tee- pL aùxòv 8a)8exa xoipuopiévoui; xxeìvouai xaì 
xoòc ìrotou; ini xà<; vaiic àyouai. jie0’ T||iépav 8è. tuxupà? p^x 7 )? 5 
ytvopiévr]?, xpcoGivxcuv ’Aya[jLé(ivovo? xaì Aiopr|&ou<; ’OSuct- 
aéax; EùpunuXou Maxàovo^ xaì xpojcfj£ x<òv 'EXXfjvajv yevo- 
)o (J.év7]5 , “Extoùo p^ai; xò xelx 0 ? tìoÉpxexai xaì àvaxcopr]<javxo<; 
Aiavxos 7rup ipfEaXXtt xaì{ vauatv. 

clx; Si eIBev ’AxiXXeòi; xty nptuxtaiXàou vaùv xaiopivrjv, £x- 6 
nienti IlàxpoxXov xaGonXiaa? xols ISiot? otiXok; pena xcóv 
MupptSóvtov, 8où? aùxcò "incou;. ìSóvxes 8i aùxòv oì Tptóec xai 
35 voptaavxes ’AxiXXia etvai eì<; tpuyi]v xpinovxai. xaTaBuól-ac Si 
aùxoùs et? tò xel)( 0 <; itoXXoùc àvaipet, iv oT; xaì SapirnSóva xòv 
Alò;, xaì u?’ * Exxopoc àvatpiTxat, TpcoGeìc; npóxepov uno Eù<póp- 
( 3 ou. ptdtxTl? Si taxupài; ytvopivrii; rcepl xou vexpoG, póXt<; Aia? 7 
àpujxeùaai; aculei xò acòpa. ’AxiXXeù; 8i xf|v òpyijv àno0£ptvo<; 

40 xaì tt)v Bpi<rrit8a xopi^txai. xaì navonXìa; aùxcù xopia0eicrr|i; 
napà 'Htpaìaxou, xaGonXisàpevoc ini xòv rcóXtpov i(j£pxexai, 
xaì auvSicóxei xoù? Tpcua? ini xòv Exàpav8pov, xàxei noXXoù<; 
jièv £XXou<; àvatpeì, xxeìvei Si xaì ’Aaxepo7caTov xòv Il7]XeYÓvo<; 
xoG ’A^iou noxapoG- xaì aùxa> Xd(Bpo^ ó noxapò? itpoppà- xaì 8 
45 xouxou (lèv ó “Hfataxo; xà |Sei9pa àvafopaìvei noXX^ «pXoyì 81- 
<j)E a;, ò 8’ ’AxiXXelk; "Exxopa £x povopaxìa<; àvaipet xaì ££- 
à<|>a; aùxoG xà a<pupà £x xoG àppaxo? aupiov ini xà<; vaGc napa^ì- 
vtxai. xaì 0à4»a? IlàxpoxXov £jt’ aùxcù à-fcuva xi0T)aiv, iv ó> vix£ 


15. àiKjrtpu: ànorlfxo S | "Ex topo<: 6fropo< S r6. oùxdv: S p.c. ex 
airiv 17. (J-ttì* fyiépav: (leBiuiépav S 18. Aiopr|8ou<: Biopffioui; 
S 30. “Extup: fxTup S 40. Bpun]t6a: pporil®a S 43. Il^Xe-fóvop: 
■njXtTÓvou S 44. ’AEioG: à{ioo S 


30-1. "Exxtiip... veruoh: II. XII 431-71, XIII 136-105, XV 704-15. 730-j, XVI 114- 
13 31-7. àvaipeTtai: //. XVI 80-96. 114-867; Ditti Cretese, Bell. 

Tr. Ili io 36. EapintSóva: II. XVI 431-561. 638-43. 666-83; Igino, Fab 106,1, 
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ni, Reso era giunto il giorno prima, non si era ancora unito agli 
altri e aveva posto il campo a una certa distanza dalle truppe 
troiane e da Ettore); uccidono anche dodici guerrieri che dormi¬ 
vano accanto a lui, e portano i suoi cavalli alle navi. Il giorno do- 5 
po scoppia una violenta battaglia, e Agamennone, Diomede, 
Odisseo, Euripilo e Macaone vengono feriti; i Greci si danno alla 
fuga, Ettore fa breccia nel muro e lo oltrepassa. Quando Aiace si 
ritira, Ettore dà fuoco alle navi. 

Quando Achille vede la nave di Protesilao in fiamme, fa vesti- 6 
re Patroclo con le sue armi, gli dà i suoi cavalli e lo manda in 
campo con i Mirmidoni. I Troiani lo vedono, credono che si trat¬ 
ti di Achille e si danno alla fuga. Patroclo li insegue fino alle mu¬ 
ra e ne uccide molti, tra i quali anche Sarpedonte figlio di Zeus; 
ma viene prima ferito da Euforbo e poi ucciso da Ettore. Sul suo 7 
cadavere si scatena una violenta battaglia, e a stento Aiace, fa¬ 
cendo prodigi di valore, trae in salvo il suo corpo. Achille rinun¬ 
cia all’ira e si riprende Briseide. Riceve da Efesto un’armatura 
completa e rivestito di queste armi entra in battaglia; insegue i 
Troiani fino allo Scamandro e qui ne uccide molti, tra i quali an¬ 
che Asteropeo figlio di Pelegone, figlio a sua volta del fiume As- 
sio; il fiume lo assale con violenza. A sua volta Efesto insegue il 8 
fiume e con un gran fuoco ne prosciuga le acque. Achille uccide 
Ettore in duello, lo lega per le caviglie al suo carro e lo trascina fi¬ 
no alle navi. Sepolto Patroclo, istituisce delle gare in suo onore, e 


111,1, Ditti Cretese, Bell. Tr. Ili 7 38-9. Aia;... a<6(ia: II. XVII 1-401. 411-}. 

506-81. 654-761, XVIII148-64. i)i-8 59-41. ’Ax^Xeù;... 'Hcyaioeoo: II. XVIII 

55-144. 569-617, XIX 1-11; cfr. Fikrco, FGrHist 81 F 81; Igino, Fab. 106,5 41- 

4. xa8oitXtati^.eva;... rtora;toO: II. XIX 564-419, XX 75-8. 156-191. 340-505, XXI 
1-5) 45. ’Aoriponatov: II. XXI 159-99; Igino, ^ab. tu,) 44-6- aùt<S... 

Stilla;: II. XXI 156-8. 111-381; cfr. Ellanico, FGrHist 4 F 18; Nicola Damasceno, 
FGrHist 90 F 14 46-8. ’Axi^Xiù; .. TOpa-iivrcat: il XXII ;-6. 35-6. 91-405. 

464-5, XXIII 14-6; Igino, Fab. 106,4. Ditti Cretese, Beli. Tr. Ili 15 48- 

9. wi<|*oi<... tiAXt): II. XXIII 6-13. 16-55. uo-9t. 111-897; Ditti Cretese, Bell. Tr. Ili 
17-9 
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ì'mtoi? Aio|ìiq8t]?, ’ErcEtò? rcuyp.fj, Aia? xaì ’OBuooeù? xAXti. 

5 o nera 8è xòv àyóova 7tapayEvón£vo; np(ap.op rapò? ’AxiXXia Xu- 
xpoóxai iò "Exxopo; atójjia xaì GAxxei. 

E (XIX) "Oxi Ilev 06 (j(Xeia, ’Oxprjpri? xaì "Apto?, àxouaiw; 5,1 
'IrtnoXùxT]v xxEivaaa xaì óxò Ilpta|j.ou xa 9 ap 9 &taa, p.ix'n? yevo- 
[xévT]? 710XX0Ù? xxeìvei, èv ol? xaì Max^ova- e! 0 ’ uaxtpov Gvtj- 
axei urtò ’AxiXXèto?, oaxi? jxexà Gàvaxov ipacrGeì? xfj? ’AjiaCó- 
s vo? xxeivei ©epaixrjv XoiBopoùvxa aùxóv. 

■fjv 8è 'InjtoXiJXTi i\ xoS 'InnoXóxou p/iynqp, -I] xaì rXaiSxT} xaì a 
MeXavtratT). aoxri yàp, émxeXou(i£vcjv xùv yàpitùv <J>a(8pa?, 
èmaxàaa aòv SnXoi? ijia xaì? |xe9’ èaurri? ’Apia^óotv eXtye 
xxeCveiv xoù? ouvavaxEipivou? 0 t)(jeì. piix 7 )? °^ v yevopiévT]? 
io àttéGavev, eìxe ùxò xrj? aupipiàxou IltvGtatXtìa? àxoiia^?, EÌxe 
ùnò 0 t]<jÉ 6>?, efxe oxi oì xepì 0r]aéa, xrjv xùv ’ApiaCóvcov icopa- 
xóxe? èmaxaatav, xXeiaavxe? Sia xixou? xà? Gupa? xaì xauxriv 
àxoXa(ìóvxE? èvxò; àuéxxnvav. 

xaì (xaxT)C yevopiévTi? noXXoù? xxttvtt, Gvtjoxei 8’ ’Oxptipfi? S (i) 
i 5 óuò ’AxiXXiw?. 


E (XX) "Oxi Méjivova xòv 
TiGwvoó xaì ’Hoù? (i.exà JtoX- 
Xfj? AÌGióitwv Suvà|i.eoj; rca- 
payevópi£vov èv Tpotqt xaG’ 


Mépivtov Sè ó TiGcjvoù 3S 
xaì ’HoC? tioXXt)v AlGiónwv 
Buvapuv àGpoCaa? ttapayivE- 
xai, xaì x&v <|iiv> 'EXXfyajv 


J, j. Max«o«a: iia^aiuva E 8. Spai: E cfr. oùv S i, n.8 n-j. *“ì A«j- 
TT]v... irtéxttLvav: E cfr. àitixTsivav aùt^v S i, 151-1 14. ’O-cprjpfJc: 4 xpif|{ 

S 16. "Oh Mlpivova xòv: E Mépwv Bè 4 S 17-8. (uxà noXX^{... Suvà- 
!«<*;: E ncXWjv... Buvaptv àflpotaa; S 18-9. napaytv 4 («vov <v Tpouy: E na- 
paytveTai S 19-10. xotfi’ 'EXX^vùjv: E om. S 19. tùv <p.iv>: S addidi 


50-1. np£o|ioc... 84 irrei: //. XXTV 118-804; Igino, Fab. 106,4; Ditti Cretese, Bell. 
Tr. Ili L1-7 

5, 1-5. FltvDeatXeta... aùróv ■ Aethiopis pp. 67-8, F 1 Bernabé; scoli a 1.1 coire ne, 
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Diomede è vincitore nella corsa dei carri, Epeo nel pugilato, Aia¬ 
ce e Odisseo nella lotta. Dopo queste gare, Priamo si reca da 
Achille, riscatta il cadavere di Ettore e gli dà sepoltura. 

E (XIX) Pentesilea, figlia di Otrere e di Ares, aveva ucciso in- 5,1 < 
volontariamente Ippolita ed era stata purificata da Priamo; in 
battaglia, essa uccide molti (Greci) e tra questi Macaone. Più tar¬ 
di muore per mano di Achille, il quale, dopo la sua morte, si inna- < 
mora di lei e uccide Tersite che lo insultava. 

Ippolita era la madre di Ippolito: la chiamavano anche Glauce a < 
e Melanippe. Alle nozze di Fedra si presentò in armi insieme alle 
Amazzoni sue compagne e minacciava di uccidere gli invitati di 
Teseo. Scoppiò una lotta e lei mori: la uccise, senza volerlo, la 
sua compagna Pentesilea, oppure Teseo, o i compagni di Teseo i 
quali, quando videro la superiorità delle Amazzoni, chiusero rapi¬ 
damente le porte, la intrappolarono dentro e la uccisero. 

E, scoppiata la battaglia, molti ne uccide la figlia di Otrere, e S<i) 
muore per mano di Achille. 

E (XX) Meninone, figlio di 
Titono e di Eos, giunge a 
Troia con un grande contin¬ 
gente di Etiopi: uccide molti 


Memnone, figlio di 3 S 
Titono e di Eos, giunge con un 
grande contingente di Etiopi: 
uccide molti Greci tra i quali 


997, 999; Quinto Smirneo, I 18-61. 117-43 338-619 643-74 714-830; Diodoro Si¬ 
culo, II 46,3; scolio a II. II no; scolio a Sofocle, Pbil. 441, Igino, Fab. 111,4; lliades 
parvae F 30 Bernabé; Ditti Cretese, Bell. Tr. Ili 15. 17, IV 1-3: Tzetzes, Potihom. 
6-15, ìoo-to, 136-46; cfr. Darete Frigio, 36; Ellanico, FGrlltst 4 F 149; Virgilio, 
Aeri. XI 639-63; Epitome (S) 5,(1) rr. 14-5; Btbl. II 3,9 (98) 6-13. 'ImtoXuTT)... 

dnctxxeivav: cfr. Epitome 1,17 14-5. cfr. Epitome 5,1 rr. 1-5 16-11. Mfjivo- 

va... XTsfvet; (S: 8W|ijxiO: Àethiopis p. 68 Bernabé; Ditti Cretese, Bell. Tr. IV 6-7; 
Pausania, III 18,11, V 19,1. 2.1,1; Esiodo, fr. 333 M.-W ; Od. IV 187-8; Eschilo, 
TrGF III, pp. 374-6 Radt; scolio a Pindaro, Ol. 1, 148; Pindaro, Pjth. 6, 18-31, 
New». 6, 49-53; Quinto Smirneo, Il 451-569; cfr. Sofocle, TrGF IV, p. 117 Radt; 
Tzetzes, Postbom. 134-44: Btbl. Ili 11,4 [147] 
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lo 'EXXfyojv xaì TtoXXoù? xtòv 
'EXXfjvtov xxelvavxa xaì ’Av- 
xiXoxov XTEivei ó ’AxiXXtù?. 
Suufc? 8è xaì xoù? Tpóóia? 
Tipo? xaì; ExaiaT? rtùXaL? 
15 xofriSexai urtò ’AXe![àv8pou 
xaì ’ArtóXXuvo? et? xò nipu- 
póv. yevo|iivT|? 8è |iàxT)? rtepì 
xoù VExpoGj Albo; rXaùxov 
àvatpet, xaì xà SnXa 8(8tiiaiv 
30 èrti xà? vaù? xopitCtiv, xò 8è 

o<ò(xa pantana? Aia? PaXXó- 
|xevo? péXtm piinov xwv jroXe- 
(jiCcov SiTivEYxev, ’OBunnéto? 
rtpò? xoù? èrticpepojjivou? (i.a- 
35 X°H évo «- 

(XXI) "Oxi Gàrtxount xòv 
’AxiXXéa èv Aeuxfj vrjnta 
fiexà IlaxpóxXou, xà èxa- 
x£p«v ònxà nupnjLÌ^avxe?. X£- 
40 ytxai 8è |iexà Gàvaxov ’AxtX- 
Xeù? èv Maxàpuv vTjnoi? Mrj- 
8e(<y auvotxeTv. 


oux òXtyoo? àvaipet, xxeivei 
8è xaì ’AvxfXoxov xaì aù- 
xò? Gvrjnxei urtò ’AxiXXèoo?. 
Bia>!ja? 8 è xoù? Tpcùa? 
rtpò? xaì? ExaiaT? 7tùXai? èxo- 
^euGri urtò ’AXe^àvSpou xaì 
’ArtóXXcovo? eì? xò wpupóv. 4 
yevopiévT]? 8è mrepì xoù vexpoù 
(iàxT)?, Aia? rXaùxov àvat- 
pet, xaì xà ó'rtXa SiSconiv èrti 
xà? vaù? xo|juCeiv, xò 8è 
o<ò(ia Panxàna? Aia? (ìaXXó- 
(jlevo? PéXeai (jiéaov xó>v reo- 
Xejitwv SiTjveyxev, ’Oounnéio? 
npò? xoù? èrtiyepopièvoo? (ia- 
XO(xévou. — ’AxiXXéoj? 8è 3 
àrtoGavóvxo? nu(iq)opó? £rtXrj- 
PwGt] xò nxpàxeupia. Gàrtxoum 
8è aùxòv xoi? IlaxpóxXou 
|i(£avxe? ònxoì? èv Aeuxfj 
vrintp- xaì Xéyexai |i.exà Gàva- 
xov èv Maxàpcuv vrjnoi? aùxw 
MrjBeiav nuvoixeTv. 


10-1. rioXXoù; t£>v EàaTjVCùV; E ~ 19-LO. TGJV ((lèv) 'EXXijvtov oix ^Xiyob; 
S ^ li. xutvavti xaì: E - lo-i. àvaiptì, xttlvei Bi xaì S ll. x-ttivu ó 

’Ax<XXeO(: E - li-l. xaì aùiò( Ovrioxti wià ’AxiXXiuc S l). Si xaì: E xaì 
om. S L5. xojcuruai: E - 14-5. i-rofiuBri S L7-8. Tttpì toù vtxpoù: 

E in pi toC vtxpoù fidarle S 35-7 ’AxiXXico{ Bi... -ci rcpà-ciufia: S om. 
E 36-7. ’Oxi 0<farrouai tàv 'AxiXXia: E - 37-8. B4»rtou<ji Si aikòv 

S 37-9. iv Aii»qj vr)a<p aera IlaTpóxXou, xà ixaiiptvv datò minutami; E 

- 38-40. loie riaTpóxXou [ifcotvtee A<rroT{ iv Atuxrj vr)«p S 39-40. XéytTai 
Si: E~4o. xaì Xéyfcai S 40-L. ’AxiXX»ù(... MllBiCiji trovo txtiv: E — 41-L. 
aù-wj) M^Btiav crovouctìv S 41 MijSttav: MìSciav S 


13-7. Bltófae... «upupóv: Aethmpn pp. 68-9 Bernabé; Igino, Fah. 107,1, cfr. no; Ovi¬ 
dio, Met. XII597-606; Euripide, Andr. 655, lite. 387-8; EUanico, FGrHist 4 F 151; 
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Greci fra i quali anche Antilo¬ 
co, e muore lui stesso per ma¬ 
no di Achille. Dopo aver inse¬ 
guito i Troiani, Achille viene 
colpito alla caviglia con una 
freccia da Alessandro e da 
Apollo, presso le porte Scee. Si 
scatena la battaglia per il suo 
cadavere, Aiace uccide Glau¬ 
co, poi consegna le armi di 
Achille perché le portino alle 
navi, solleva il suo corpo e lo 
trasporta in mezzo ai nemici, 
sotto una tempesta di colpi, 
mentre Odisseo fronteggia gli 
assalitori. 

(XXI) I Greci seppelliscono 
Achille nell’isola Bianca, dopo 
aver mescolato le sue ossa con 
quelle di Patroclo. Si dice che, 
dopo la morte, nell’isola dei 
Beati, Achille abbia sposato 
Medea. 


anche Antiloco, e muore lui 
stesso per mano di Achille. 
Dopo aver inseguito i Troiani, 
Achille viene colpito alla cavi- < 
glia con una freccia da Ales¬ 
sandro e da Apollo, presso le 
porte Scee. Si scatena la batta- 4 
glia per il suo cadavere, Aiace 
uccide Glauco, poi consegna le 
armi di Achille perché le porti¬ 
no alle navi, solleva il suo cor¬ 
po e lo trasporta in mezzo ai 
nemici, sotto una tempesta di 
colpi, mentre Odisseo fronteg¬ 
gia gli assalitori. - La morte di 5 
Achille riempie l’armata di 
sgomento. I Greci lo seppelli¬ 
scono nell’isola Bianca, dopo < 
aver mescolato le sue ossa con 
quelle di Patroclo. Si dice che, 
dopo la morte, nell’isola dei 
Beati, Achille abbia sposato 
Medea. 


Eschilo, TrGF III, fr. 350 Radt; Sofocle, Phil. 354-5; Virgilio, Aen. VI 56-8; Tzet- 
zes, Postbom. 385-415; Filostrato, Heroie. 51.3-4 (De Lannoy); efr. Lattanzio, a 
Stazio, Aeh. 134; Servio, a Virgilio, Aen. VI 57; Ditti Cretese Bel!. Tr. IV 10-nj 
Darete Frigio, 34; Fulgenzio, Mytholo&ae III 7; Mytbopaphi Vaticani I 36, II 148 
Kulcsir; Quinto Smimeo, III 31-185; cfr. 11 . XIX 416-7, XXI 177-8, XXII 358-60; 
Epitome 3,16 17-35. TivotiévTK... |iaxo(i£vou: Aetbiopis p. 69 F 3 (I-III) Bei- 

nabé; Quinto Smixneo, DI 104-387 36-9. Oimoooi,., <1.4131 Ifavi(•;: Aetbiopii 

p. 69 Bemahé; Euripide, Andr. 1155-61; Pausarne, III 19,11-3; Filostrato, Heroie. 
51,7-11 (De Lannoy); Ditti Cretese, Bell. Tr. IV 13. 15; Tzetzes, Posthom. 431-67; 
Od. XXTV 43-84, clr. II. XXIII 91-13 Quinto Smirneo, HI 515-787 39-41. X<- 

Yttat... ouvoutetv: Ibleo, PMGF fi. 191; Simonide, PMG ft. 558; Apollonio Rodio, 
IV 811-5; scolio a Licofrone, 174 



35 8 


EPITOMA 


45 

Ì) 8è 

TOtvojcXta aóxoù xcò àptaxcp 
vixT|xripiov xtGexat, xaì xaxa- 
Patvouatv &C<; à|itXXav Aia; 
50 xaì ’Ofiuaseó;. 

JtpoxpiBévxo; 
Si ’ OBuaaéco; Aia; òtti Xójct); 
xapàxxexat xaì vuxxcop Ijci- 
5 5 PouXeuexai xcò arpaxEupiaxi- 
xaì ójcò ’A6r|và; piaveì; el; 
xà PoaxT|(j.axa ?iq9TipT|; Ixxpi- 
jUExai xaì xaGxa xxeìvei aùv 
xot; vépLOUcnv cò; ’A^aioó;. 
60 uaxepov 8 è Jco<ppovf<aa; xxet- 
vei xaì lauxóv. ’A-fapiépivcov 
8è xcoXóet xò aw^a aóxoù 
xafjvai, xaì (xóvo; ouxo; xcòv 
Iv ’ IXtco àttoBavóvxcùV iv 


xtGéaai 8è in ’ aóxài à^à)- 
va, iv cp vocà EupiTiXo; ìjcjcoi;, 
AiofiTiSri; axaBìcp, Aia; 8i- 
axcp, TeCxpo; xóljcp. x^v 81 6 
’AxiXXéco; JcavojcXtav xiGelai 
xcò àptorxcp vixTjTTjpiov, xaì xa- 
xaPaìvouaiv et; apuXXav Aia; 
xaì ’OSuaaeó;, xaì xpivàvxcav 
xòjv Tpcócov, co; 8é xive; xcòv 
<ju|i(iàx a>v » ’ 08 uaaeù; Jtpo- 
xptvexat. Aia; 8è ójcò Xójctj; 
xapaxGeì; ejctPouXeótxat vóx- 
xcop xcò axpaxeó(jLaxt, xaì aóxcp 
[iavìav £|i.paXoCaa ’AGTjvà et; 
xà Poaxf|[iaxa ixxpéjcei IjtqiT)- 
prj* ó 81 £x(jt,aveì; oùv xot; vé- 
(xouot xà poaxTipiaxa co; ’ Axai- 
où; ^oveóei. xaì ocoqppovf|aa; 7 
uaxepov éaoxòv xxeìvei. ’Aya- 
pti|ivci)v 8i xcoXuei xò acò|ia aó¬ 
xoù xafjvat, xaì fióvo; ouxo; 
xcòv Iv ’lXtcp àjtoGavóvxcov iv 


43-6. xtOéaot 6è... xó^cp: S ora. E 44. fattoi?: fattoi? S 46-7. ‘h uovo- 
itili aùtoó: E rfjv 8 i AxiXXttv? ttavotiXfav S 47. xiQtìat: trottai S 48. 
■riflixat: E 49. SnùOkav: àtuXXav S 50-1. xaì xptvàvrtov... <Tup.p.àx tl)V: S 
om. E 52.-5. ttpoxpi 01 vxoc 81 ’OBuaotwc: E ’OBuooeù; itpoxplvttai S 54. 
xapixrsxai: E xapavOeì? S 54-5. vóxsiop fatP° u ^*vetoi'.: E Ìjti 0 ovXióiTai 
viixxtop S 56. òtto ’AOttvò? E — 55-6. aùxtp pavfav fpfìaXoOoa ’Afrrjvà 

S 57-8. ?iijrf|pTi5 ixxpijtttai: E èxxpfatt iupripn S 58. 6 8i ixpaviìc: 
S 58. tot uta xxtlvet: E—59-60. xà (ìotnoipoxa... ipovióu S 59-60. 
’Axatoó? E ’Axatoù? S: àxeoùc S 60. uoxipov 8i ocoippovtfiaa?: E-60-1. xaì 
«i>?povT)OQt? Coxtpov S 60-j. xxelvtt xai iauxóv: E ietutòv xxelvti S 


43-6. xiGfaat... xéjjai (S): Quinto Smiineo, IV 91-595 47-53. ’Aj?iXXtco? na- 

vonXiav... jtpoxpfvttai: Aetbiopis p. 69 Bernabé; Od. XI 543-8; scolio a Od. XI 547 
Dindorf; Iliades parvae 1, p. 74 T 7 Bernabé; scolto ad Aristofane, Equ. 10568 
( «= Iliade! panae F 1 Bernabé); Igino, Fab. 107,1; Ovidio, Met. XII 610-8, XIII 1- 
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La sua armatura viene posta 
come premio di vittoria per il 
più forte dei guerrieri, entrano 
in gara Aiace e Odisseo. 


Viene prescelto Odisseo. Aia¬ 
ce, sconvolto dal dolore, medi¬ 
ta un agguato notturno contro 
l’esercito greco; ma Atena lo 
rende folle e lo spinge, armato 
di spada, contro le greggi: in 
preda alla follia egli uccide le 
bestie insieme con i pastori, 
come se si trattasse degli 
Achei. Più tardi, tornato in sé, 
si uccide. Agamennone vieta 
che il suo corpo sia bruciato; di 
coloro che sono morti a Ilio, 
lui solo giace in una bara. La 


I Greci indicono gare in 
suo onore: Eumelo vince nella 
corsa dei carri, Diomede nella 
corsa a piedi, Aiace nel lancio 
del disco, Teucro nel tiro con 
l’arco. L’armatura di Achille 
viene posta come premio di 6 
vittoria per il più forte dei 
guerrieri, entrano in gara Aia¬ 
ce e Odisseo. Per giudizio dei < 
Troiani, o degli alleati, come 
alcuni sostengono, viene pre¬ 
scelto Odisseo. Aiace, scon¬ 
volto dal dolore, medita un 
agguato notturno contro l’e¬ 
sercito greco; ma Atena lo 
rende folle e lo spinge, armato 
di spada, contro le greggi: in 
preda alla follia egli uccide le 
bestie insieme con i pastori, 
come se si trattasse degli 
Achei. Più tardi, tornato in sé, 7 
si uccide. Agamennone vieta 
che il suo corpo sia bruciato; di 
coloro che sono morti a Ilio, 
lui solo giace in una bara. La 


383; Pindaro, New, 8, 13-6; Zenobio, I 43; Sofocle, Ai. 41, 441-6, 933-6; Tzexzes, 
Postbom, 481-8; Eschilo, TrGF III, pp 188-9 Radt; Quinto Srrimeo, V 111-311; 
scolio a Od, XI 347 53-61- Ata(... xttfvtt: Iliade! panate 1, p , 74 Bernabé; Od. 

XI 549-50; Zenobio, I 43; Igino, Fai. 107,3; Sofocle, Ai. 11-31, 41-65, 97-110. 141- 
7, 118-44, 185-317, 440, 450-3, 815-65, 898-9, 906-7; Ovidio, Mei. XIII 384-98; 
Pindaro, Nem 8, 17; Quinto Smirneo, V 311-663; Tzetzes, Postbom. 489-90; tfr. 
Filostrato, Heroic. 35,11-4 (De Lannoy) 61-6. ’A-faxjitp.vnxv,.. ’Pomftp: Ilia¬ 
de! panate F 3 Bernabé; Filostrato, Heroic. 35,15 (De Lannoy); Sofocle, Ai. 1047- 
90, 1373; Eustazio, a II. Il 557, p. 185,34-5; Tzetzes, Postbom. 491 
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65 00pò> xeTxou' ó 8 è xàtpo»; iaxìv 
Iv 'PoiTElC;). 

óè ò'vxo; xoG itoXé(iOi» 
BexaexoCij àflofioùoi xoT; "EX- 
Xrjai KàXx«s Beotxì^ei, [iti àX- 

70 Xtos àXcovai BùvaoOai Tpoiav, 
ri xà 'HpaxXéous È'xouai xófa 
cnjjj.(j.axoCvxa. xoGxo àxoóaas 
’08uaa£Ù<; p.Exà Aiop.r|8oui; eì<; 
Afjfivov àipixvEÌxai rrpò<; Ot- 
75 Xoxt^xt]v, xaì SòXco iyxpaxri; 
yevó{ievo? xtòv xó^cov tce.lGel 
«XeTv aùxòv Im. Tpoiav. ó 8è 
7iapayEvó(J.£vo^ xaì Gsparau- 
0 eì; ù 7 t ò rioSaXEipìou 
80 ’AXèfavSpov xo^euei. xoóxou 
8È àuotìavóvxoc; e£«j £piv È'pxov- 
xai "EXevo; xaì Atjì^oJÌos 
ùrap xcóv 'EX^vri»; yàpLcov 
ixpoxpi0£vxoi; 8è xoG ArjKpóPou 
85 “EXevos à7uoXiraòv Tpoiav Iv 
''ISrj Siex^Xei. etnóvxoi; 8£ 
KàXxavxo»; "EXevov EÌ 8£vai 
xoùs £uopiivou$ x^jv rcóXiv XP 7 ! - 
ajioO;, £vE8pEuoa{ aùxòv 


aoptò XElxaf ó 8è xdttpo»; £axìv 
èv 'PoiXEÌtp. 

8 

KàXxas Gearci^Ei oùx aX- 
Xco? àXcóvai 8 óvao 0 ai Tpoiav, 
av (ir) xà 'HpaxXéou? ixcoai 
oufifxaxoGvxa xó^a. xaGxa 
àxoùoas ’OSuoaEÙ; iiExà 
Aio[ìt| 8 ou£ eìc A^[ìvov àcpt- 
xvsTxat itpó? «PiXoxxfjXTiv, xaì 
8 óXco iyxpaxrjc yEvófiEvo; xtòv 
xó^tov teelGei txXeiv aùxòv ini 
Tpoiav. ó 8 è 7 tapayEvó(iEvo(; 
xaì 0 £parau 0 EÌ$ ùnò rio8aXEi- 
piou ’AXifavSpov XO^EUEl. 
xoóxou 8 è àrxoGavóvxo? e£; spiv 9 
EpXOvxai "EXtvo? xaì AT]£qjo- 
Po? vixèp xtòv 'EXIvt)»; yàfitov. 
Ttpoxpi0£vxo; 8à xoG ATiupópou 
"EXtvoij àixoXiJttòv Tpoiav £v 
”I8r| SietéXei. eìixóvxo? 8 è 
KàXxavxo»; "EXevov ei8Évai 
xoù^ (^uofjiévoui; xi^v 7tóXtv xpTl- 
afioù;, £vE8pEÙoa; aùxòv 


66. 'PoiuCxp: ^intiu S 67-9. ì^St) Si... "EW.i'ioi: E om. S 69. Stonati, 
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mo, FGrHisl 15 F 13); Igino, Fab. 101,3; Eschilo, TrGF III, pp. 351-4 Radt; Sofo¬ 
cle, TrGF IV, pp. 481-3 Radt; Euripide, pp. 6x3-6 Nauck; Quinto Smirneo, IX 
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sua tomba si trova sul promon¬ 
torio Reteo. 

La guerra dura già da dieci 
anni e i Greci perdono corag¬ 
gio, quando Calcante profetiz¬ 
za che Troia non potrà essere 
conquistata se non con l’aiuto 
dell’arco di Eracle. Udito ciò, 
Odisseo insieme con Diomede 
si reca da Filottete, a Lemno, 
si appropria dell’arco con l'in¬ 
ganno e persuade l’eroe a pren¬ 
dere il mare per Troia. Filotte¬ 
te giunge a Troia, viene curato 
da Podalirio e uccide Alessan¬ 
dro con un colpo di freccia. Al¬ 
la morte di Alessandro, scop¬ 
pia una contesa fra Eleno e 
Deifobo per le nozze con Ele- 
na. Elena sceglie Deifobo, e al¬ 
lora Eleno abbandona Troia e 
va a vivere sull’Ida. Poiché 
Calcante aveva affermato che 
Eleno conosceva gli oracoli che 
proteggevano la città, Odisseo 


sua tomba si trova sul promon¬ 
torio Reteo. 

B 

Calcante profetizza che < 
Troia non potrà essere conqui¬ 
stata se non con l’aiuto dell’ar¬ 
co di Eracle. Udito ciò, Odis¬ 
seo insieme con Diomede si re¬ 
ca da Filottete, a Lemno, si ap¬ 
propria dell’arco con l’inganno 
e persuade l’eroe a prendere il 
more per Troia. Filottete giun¬ 
ge a Troia, viene curato da Po¬ 
dalirio e uccide Alessandro con 
un colpo di freccia. Alla morte 9 
di Alessandro, scoppia una 
contesa fra Eleno e Deifobo 
per le nozze con Elena. Elena < 
sceglie Deifobo, e allora Eleno 
abbandona Troia e va a vivere 
sulTIda. Poiché Calcante ave¬ 
va affermato che Eleno cono¬ 
sceva gli oracoli che protegge¬ 
vano la città, Odisseo tese un 


311-514, X 103-368; II. Il 714-5; Ditti Cretese, Bell. Tr. Il 14, IV 19; cfr. Tietzes, 
Posthom. 571-9; Epitome 1,17 81-6. ''EXivoj... 6 tesati: Conone, FGrHìst 16 

F 1 (enarr. 34); Uiades parvae 1, p. 74 F 4 Bernabé; scoli a II. XXIV 151, Od. TV 176; 
scoli a Licotrone, 143, 168; Ditti Cretese, Bell. Tr. IV 21; Trctzes, Posthom 600-1; 
Euripide, Tro. 959-60; Ibico, PMGF fr. 197; Od. TV 176-9, cfr. VI]] 516-10; Ser¬ 
vio, e Virgilio, Aen II 166; Quinto Smirneo, X 345-6 87-100. K4Xxavto<... 

óXwvai: Sofocle, Phil. 604-13, 1319-47; Conone, FGrHist 16 F 1 (ermrr. 34) « Tliòdes 
purvoe F 15 (II) Bernabé; Ditti Cretese, Bell. Tr. IV 18, V 5; Tzetzes, Posthom. 571- 
9, cfr. Chil. VI 508-15; Quinto Smirneo, X 346-9; FGrHisi 18 F1 
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go ’OBuaaeù; xaì x eL P CL>a ^l JLev0 ^ 
ini tò atpatÓ7reSov ffraye • xaì 
àvayxaCópLevos ó "EXevo; X£- 
Yei 7 có>? av aìpeDetTj fi “Rio;, 
[xaì] Trpwtov (xèv el tà ri£Xo- 
95 noq òatà xopuaGeiri Ttap’ aù- 
toù;, «reità el Neo7ttóXe|jLO< 
ou(jL(jiaxc»ÌTi, tpltov eì tò Siwre- 
tè; TtaXXàBiov £xxXaJte(Tl , 
toùtou y«P £v8ov ovto; où 8ù- 
100 vaa 0 ai tfjv jróXiv àXtóvat. 

toùtcov àxoùoavte; "EXXtj- 
ve; tà (lèv néXono; òatà (xeta- 
xojiìCouaiv, ’OSuaaéa 8è xaì 
Oolvixa npòc AuxopL^Sriv 7r£ji- 
105 jroiKJiv et? Exùpov, oì 8è xeì- 
0ooat Neo7rtóXe|i.ov 7rpo£a0ai. 
7iapaYevó|xevo; 8è oùto; el? tò 
atpatóneSov xaì Xa(3à>v nap’ 
Ixóvto; ’08uaa£a); tf;v toò 
ho «atpòi; 7ravo7rX£av TroXXoù; 
t<£v Tpaxov àvaipet. à 9 ixvel- 
tai Sè ùattpov Tptoaì aufx|jLa- 
XO? EùpùrcuXo; ò TTjXéqjou 


’OBuaaeùi; xaì x 61 ? 4031 ^'' 0 ? 
£tcì tò atpatÓ 7 re 8 ov Tifale' 
xaì (iva^xaCóptevoi; ò "EXevo; 
X£yei 7ràjs àv aìpeSeÌTj tò 
"IXiov, Jiptòtov (Jièv eì tà FU- 
Xo7ro; òatà xo(jLia 0 eìrj 7rap’ 
aùtoù;, eneita eì NeoTCtóXe- 
M-oc ao[i|i.axolTi, tpitov eì tò 
Burrete; iraXXàSiov èxxXarceÌT]- 
toùtou yàp IvBov òvto; où 8ù- 
vaa 0 at tfjv ttóXiv àXcóvai. 

taùta àxoùaavte; tà (lèv 
riéXoiroi; òatà (i.Etaxo|x(Cou- 
atv, ’OBucaéa 8è xaì Ooìvi- 
xa 7Tpòc Aoxo(jnr]8Ti 7r£|A7roua'.v 
eì; Sxùpov, oì 8è ireì0ouai tòv 
NeOTttóXefxov npo£a0ai. na- 
paY^pievo? 8è oùto; eì; tò 
atpatÒ7te8ov xaì Xapcov 7tap’ 
ixóvto; ’OSuaaèco; tfjv toù 
Ttatpò; jravoTrXìav ttoXXoù; 
tóiv Tpcótov àvaipei. à^ixvet- 
tai 8è ùatepov Tptoaì aó|i|ja- 
Xo; EùpùrcuXo; ó TrjXéqxìu 


95. V) "IXiO{: E ~ 93-4. tò "IXiov S 94. x«i: E om. S 95-6. irop’ avTOÓc; 
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xópov S 106. NtortTÓXep.ov: E tòv veo7tTÓXip.ov S 
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FGrHist 18 F1; Quinto Smirnco, VI 58-115. VII 169-411; Tzetzes, Postbom. 513-34; 
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tese un agguato a Eleno, lo fe¬ 
ce prigioniero e lo condusse 
nel campo greco; Eleno è co¬ 
stretto a rivelare il modo in cui 
potrà essere conquistata Ilio: 
come prima cosa dovranno es¬ 
sere portate presso i Greci le 
ossa di Pelope, in secondo luo¬ 
go Neottolemo dovrà prendere 
parte alla guerra, in terzo luo¬ 
go il Palladio caduto dal cielo 
dovrà essere rubato: infatti, 
finché il Palladio rimaneva 
dentro la città, questa non po¬ 
teva essere conquistata. 

Udite le sue parole, i Greci 
fanno portare le ossa di Pelo¬ 
pe, inviano Odisseo e Fenice a 
Sciro, da Licomede, e persua¬ 
dono Neottolemo ad abbando¬ 
nare l’isola. Giunto al campo 
greco, Neottolemo riceve da 
Odisseo, che gliele cede spon¬ 
taneamente, le armi di suo pa¬ 
dre e uccide molti Troiani. Più 
tardi arriva, a sostegno dei 
Troiani, Euripilo figlio di Te- 


agguato a Eleno, lo fece prigio¬ 
niero e lo condusse al campo 
greco; Eleno è costretto a rive¬ 
lare il modo in cui potrà essere 
conquistata Ilio: come prima 
cosa dovranno essere portate 
presso i Greci le ossa di Pelo¬ 
pe, in secondo luogo Neottole¬ 
mo dovrà prendere parte alla 
guerra, in terzo luogo il Palla¬ 
dio caduto dal cielo dovrà esse¬ 
re rubato: infatti, finché il Pal¬ 
ladio rimaneva dentro la città, 
questa non poteva essere con¬ 
quistata. 

Udite le sue parole, i Greci 
fanno portare le ossa di Pelo¬ 
pe, inviano Odisseo e Fenice a 
Sciro, da Licomede, e persua¬ 
dono Neottolemo ad abbando¬ 
nare l’isola. Giunto al campo 
greco, Neottolemo riceve da 
Odisseo, che gliele cede spon¬ 
taneamente, le armi di suo pa¬ 
dre e uccide moki Troiani. Più 
tardi arriva, a sostegno dei 
Troiani, Euripilo figlio di Te- 


cfr. Bibl. NI 13,6 [171]. 1^,8 [174I 113-6. EiìpujnAcn... iit£xmviw: Od. XI 519- 

10; Iliade! panine i-z, pp. 74-5 Bernabé; Acusilao, FGrHiit t F 40; Ditti Cretese, 
Bell. Tr. IV 17; Igino, Fab. 111,4; Sofocle, TrGF IV, pp 195-6 Rade; Quinto Smir- 
neo. Vili 111-118; Tzetzes, Posthom. 560-4 
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rtoXXfy Muocòv SuvapLiv aytov 
11 s xoGxov àptaxeuaavxa Neotctó- 
Xefiot àrtéxxtivev. ’OSuaaeù^ 
8è piExà Atopif)8ouc rcapa-ftvó- 
(jttvo? vuxTGjp eì<; ttjv nóXtv 
AiopLTjSriv (jièv aùxoG [iivetv 
no eia, aùxò; 8è tauxòv alxtaàp,E- 
vo? xal uevtxpàv <jxoX9jv 
èv8oaà(jievoi; àyvtójxaic eì? 
xfjv TióXtv etaèpxexai tó? 
èrta(xr)<;. TvcopiaSeli; 8i urtò 
iì 5 'EX£vr]i; 8t’ èxe£vr}i; tò itaX- 
X<48tov èxxXéc^ai; xai rtoXXoùs 
XTe(va<; xcòv 9 uXaaaóvxtov èrti 
xà? vau<; pttxà AiopufiSouc xo- 
|jl££ei. 

ìjo uarepov 8è ìtcivoeì 8oupe(ou 
frtrtou xaxaaxEuty xaì órto- 
x(6exai ’ErtEitò, 0 ? àpxi- 
xéxxtov o5xo? àrtò xfj? "IS^i; 
fOXa te|ì(Òv l'rtrtov xaxaaxttxà- 
i)5 £ei xoTXov £v 8 o 0 ev eie xà? 
rtXtupài; àvE<uY|xévov. ei<; xoG- 


rtoXX^jv Muaèòv 8uva|iiv aytov. 
xoGxov àpiaxEuaavxa Neo- 
rtxóXEfiog àrtèxxeivev. ’08ua- 
aeùs 8è piexà AioptTjSous rtapa- 13 
*fEVÓfiEV05 VUXXtOp eì? X7]V rtÓ- 

Xiv Aiop,^8rjv (lèv aùxoG (XÉ- 
veiv Età, aùxò? 8è auxòv a£- 
xtaàpiEvoc xal itevi/pàv 
oxoXtjv iv8ù? fili; x^v jióXiv 
à'fvaxrrco? elffèpxfctat «c 
£rta[x7)5, -pKopLaStìs 8è órtò 
'EXévrji; 81’ ìxe£vt]<; xò rtaX- 
XdtStov exXe(]>e, xal ftoXXoù; 
xxEtva^ xèóv «puXaoaóvxtov irti 
xà? vaG; piexà Ato(x^8ou5 xo- 

(Xl^EL. 

ò'axepov 8è èrttvoeT Souptlou 14 
Vrtrtou xaxaaxEb'èjv xaì órto- 
x£0exai 'ErtEtèò, 0; rjv àpxi- 
xéxxtov. ouxo; èrti xcòv 'I8t){ 
fóXa xtfitòv trtrtov xaxaoxeuà- 
£ei xoTXov evSoOev eÌ? xà; 
rtXeupài; àveajY(xévov. e£; toG- 
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75 Bemabé; Euripide, Hec. 143-4 xi5-9- Si' Ixrlvr];... xofif^ti: Iliade! parvae 

x, p. 75 Bernabé; Conone, FGrHist 16 F 1 (ertair 34) « Iliades parvae F 15 (II) Bema¬ 
bé; Iliade! parvae, F 15 (I, IO) Bernabé; Ditti Cretese, Bell. Tr. V 8-9; Hit exerdium 
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lefo, alla testa di un numeroso 
contingente dei Misii; si batté 
valorosamente, poi fu ucciso 
da Neottolemo. Odisseo insie¬ 
me con Diomede si porta di 
notte nei pressi della città, la¬ 
scia Diomede ad aspettarlo, e, 
dopo essersi inflitto delle ferite 
e aver rivestito cenci miserabi¬ 
li, penetra nella città come un 
mendicante sconosciuto. Ma 
Elena lo riconosce: coll’aiuto 
di lei Odisseo ruba il Palladio, 
uccide molte guardie e, insie¬ 
me con Diomede, trasporta la 
statua alle navi. 

Più tardi Odisseo concepi¬ 
sce la fabbricazione di un ca¬ 
vallo di legno e la propone a 
Epeo, che era maestro d’arte; 
questi fa tagliare della legna 
sul monte Ida e costruisce un 
cavallo cavo aH’intemo, con 
delle aperture sui fianchi. 
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F 1 Bernabé; Euripide, Kh. 501-2, scolio e II. VI 3n Dindorf; Zcnobio, III 8; Virgi¬ 
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3 F 179; Dionisio di Samo, FGrHist 15 F 3; Quinto Smirneo, X 3■50-60; Snida, s.vv. 
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le, FGrHist 314 F 7; Ovidio, Met. XIII 335-9, Fasti Vi 431-6; Servio, a Virgilio, 
Aen. Il 166; Mytbograpbt Vaticani 1 40, cfr. 139, li 1.14 Kulcsar; Arpocrazione, s.v. 
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tov ’OBuaaeù; eìatXOeTv rctiflti 
jrtvTT|xovTa xoù; ipìaxou;, eòi; 
84 ó xt]v [iixpòv ypi<J»a; ’lXii- 
140 8a 97)01, xpiaxtXìou;, xoù; 8è 
Xomoò; yevo(jl£vt]; vuxxò; èpt- 
rcpTjaavxa; xà; axT,và;, àva- 
X 0 £vxa; £711 r 4 |v T£ve 8 ov vau* 
XoxtTv xaì (Xtxà x^v imovaav 
145 vùxxa xaxajrXeTv. oì 81 mi- 
0ovxat xaì xoù; |i£v ipìaxou; 
i|x[ìiPiìjouaiv &Ì; xòv "ttttov, 
^ytixóva xaxaaxTjaavx£< aù- 
xà>v ’OBuaaéa, Ypdt(jL[iaxa ly- 
150 x a P^ avTt 4 T ® 8 t|Xoì>vx<x xty 
tì; olxov àvaxo[ii8f ( v *'EXXt)- 
ve; ’A 0 t)v^ x°P l0T1 QP t0V ■ «ùxot 
84 ipmpfioavxe; xà; ax 7 )và; 
xaì xaxaXituóvxE; Eìvcova, 8; 
155 ?(itXXev aùxoi; 7iupaòv àvà- 
nxeiv, xfj; vuxxò; àvi^ovrat 
xaì ntpì TévtBov vauXoxoùaiv. 

if||i£pa; 8è fevoiiivT); ?p7]- 
(iov oì Tpòjt; xò x<óv 'EX- 
160 Xt)Vcov arpaxóxeSov 0 taai|it- 
voi xaì vojxìaavxe; aùxoù; Jit- 
9euy£vat, «epixapévxt; elXxov 
xòv Ircirov xaì 7 tapà xoT; Ilpii- 
(jlou PaatXtìoi; axfjaavxt; 


xov ’ 08 uooeù; tìatXOetv 7te(0et 
7ttvxT)xovxa xoù; ipìaxou;, <05 
84 ó x4)v (iixpàv YpitJ>a; ’lXià- 
8a (pTjaì, xpiaxtXìou;, xoù; 8è 
Xomoù; Y£vo(i,ÉvT)j vuxxò; 4[i- 
Tcprjaavxa; xà; oxtjvÌ;, iva* 
X0£vxa; rctpì xf|V TivtSov vau* 
XoxeTv xaì [xexà xf,v iirioùaav 
vùxxa xaxajrXtiv. oì 84 rctìBov- 15 
xaì xaì xoù; (lèv ipìaxou; ift.pt - 
piCouatv tì; xòv Vrcjtov, ^1(16- 
va xaxaaxfjaavxe; aùxcóv 
’08uaa4a, ypàfAfiaxa ÌYX a ‘ 
pi^avxe; xà STjXoòvxa' 'xrj; tì; 
olxov ivaxofuSf); ''EXXrive; 

’A0t]v^ x«P l<J ' r fa l0V ’* 0 * 84 ifi- 

7tpTjaavxe? xà; oxr)và; xaì xa* 
xaXmóvxe; Stvwva, o; ijjitX- 
Xev aùxot; rcupaòv ivinxeiv, 
xfj; vuxxò; ivifov-cat xaì Jiepì 
T4vi8ov vauXoxoùatv. 

i?l(j.£pa; Si ytvoftÉvri; ipt)- 16 
[xov oì Tptòt; xò xtùv C EX- 
Xtjvojv 0taaifxevot axpixeu|xa 
xaì vo[xtoavx£; aùxoù; 7rt9tu- 
Y^vai, nepixapévxt; elXxov 
xòv initov xaì uapà xoì; Ilpii- 
[xou PaaiXeìot; oxTjoavxe; 


143. étti t^v TivtBov: E nipì r#|v TèvtBov S 150-1. tìjv... àvooto|ii6^v: E tVj?... 
divaxo|ji.B?{< S 151-3. annoi 51 : E oi Bè S 160-1. orpaTÒitcBov 6caaà|uvoi: 
E dtood^uvot <rtpaTtu|ia S 


138-40. c!>( Bè i... 9T)ai lliades parvae F 8 Bemabé 134. ECvcjva: cfr. scolio a 
Licofrone, 344; Tzetzes, Posthom. 680-3; Trifiodoro, 119-34; Quinto Smirneo, XII 
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Odisseo convince a salirvi den¬ 
tro cinquanta guerrieri fra i 
più valorosi (tremila secondo 
l’autore della Piccola Iliade), 
mentre gli altri, scesa la notte, 
dovevano bruciare le tende, 
salpare, appostarsi a Tenedo e 
ritornare per mare la notte suc¬ 
cessiva. I Greci acconsentono, 
fanno salire sul cavallo i guer¬ 
rieri più valorosi, mettono a 
capo del manipolo Odisseo. 
Sul cavallo hanno fatto incide¬ 
re una scritta che dice: «I Gre¬ 
ci dedicano ad Atena, per il lo¬ 
ro ritorno a casa». Poi brucia¬ 
no le tende, lasciano Q Sinone 
che doveva accendere per loro 
un segnale di fuoco, e di notte 
salpano e si appostano a Te¬ 
nedo. 

All’alba i Troiani videro 
deserto l’accampamento greco 
e, certi che i nemici fossero 
fuggiti, pieni di gioia trascina¬ 
rono il cavallo in città, lo collo¬ 
carono nei pressi del palazzo di 
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capo del manipolo Odisseo. 

Sul cavallo hanno fatto incide¬ 
re una scritta che dice: «I Gre¬ 
ci dedicano ad Atena, per il lo¬ 
ro ritorno a casa». Poi brucia¬ 
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110-51; Epitome 5,19 158-79. lìiiipa;... xati» 9 Couciw: UH excidium p. 88. F j 

Bernabé; Virgilio, Aeri. II 40-5 j. 199-149; Madri penar p. 75 Bernabò; scoli a Lico- 
frone, 544, 547; scolio a Tzetzes, Poiikom. 715-4; Quinto Smirneo, XII 444-97; 
Tzetzes, Posthom. 708-18; Euforione, fr. 70 Powell; Od Vili 505-15; Igino, Fai. 
108,1,135,1; Myliographi Vaticani II 151 Kulcsir; Sofocle, TK 7 F [V, pp. 330-1, eh. 
ir. 373 Radi 
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165 iPouXlÓOVTO t( )Q3T) JtOlttV. 

KaoàvSpac 8è Xeyoóotis ev- 
ottXov èv aòxtó Suvapiiv tlvai, 
xaì xpoaéxi Aaoxócovxo; xoù 
(xavxtco;, xoù; piv èSóxei xa- 
j 7 o xaxaieiv, xoi^ 8è xaxà pa- 
pàGpcov à<pi£var Só!;av 8È tot; 
tcoXXoTc tva aùxòv èàoaiai. 
GeTov àvàBripa, xpax£vxe{ Itti 
GuoEav £Ùol>xoùvto. ’AttóXXcov 
175 81 aùxoù; otuìeTov Ittittlpttei - 
8óo yàp 8pàxovxE<; 8tavr)§àpE- 
vol 8ià xfjc 0 aXàaar)<; Ix xéLv 
7cXrja(ov vriacov xoù<; Aaoxócov- 
xo<; U10Ù5 xaxeaGìouoiv. 
i8q 81 èyévexo vù5 xai ttàvxa{ 
ù'jcvog xaxilxtv, 01 àttò TevI- 
8ou ttpoatttXtov, xaì Xivcov 
aùxoT? àttò xoù ’AxiXXéw; xà- 
ipou ttopoòv rjttxtv. 'EXIvt) 8è 
185 IXOoùaa «spi xòv Vratov, pi- 
pouplvri -ras <p<uvà$ lxàoxr]i; 
xtóv Yvvaixtóv, xoùi; àpiaxlac 
èxàXti. ùttaxoGaat 8è ’Avxì- 
xXou GIXovxoc ’ 08 u<t<teùc xò 
190 axópa xaxéaxtv. <Lc 8’ Ivópi- 
aav xoipàaBai xoù? ttoXt- 
piove, àvoìijavxEe oùv xoù; 


IpouXtùovxo x( xP^l Jtoietv. 
Kaaiv8pa<; 8è. Xtyoua7]i; tv- 17 
ottXov èv aòxèó Suvapiv elvai, 
xaì ttpoolxi Aaoxócovxo? xoG 
pavxEco?, xoù; (lèv ISóxei xa- 
xaxaitiv, xoù; 8è xaxà ( 3 a- 
pà0pa>v àtpièvai. 8ó?av 8è xò!? 
iroXXoù; Iva aùxòv làacoot 
9 tìov àvàGripa, xpanèvxe? ètti 
GuaEav tùcoxoGvxo. ’AxóXXtov iB 
8t aóxoì^ axipttov ItttttèpttEi - 
8óo Y«p Spàxovxt; 8tavr]i;àpE- 
voi 8ià xfj; GaXàoari; èx xóóv 
xXtioìov vr]ao)v xoùc Aaoxótov- 
X05 uìoù; xaxtaGìouaiv. àie 8è 
iyévvzo vù? xaì ttàvxae 19 
Cttvoe xaxeùx tv > oì ànò Tevé- 
8ou xpoaéxXtov, xaì Sìvojv 
aOxoù; àttò xoù ’AxiXXéoie xà- 
^ou ttvpaòv rjxxtv. 'EXIvt] Sè 
IXGoGoa itepì xòv wmov pipou- 
ptévr) xàc qiaivàe ixàoxr); xà»v 
Yuvaixèòv xoùe àpiaxlae Ixà- 
Xei. ùttaxoGoai 8è ’AvxlxXou 
G lXovxoe ’OSuaoEÙe xò axópa 
xaxèaxtv. àie 81 èvópiaav xoi- ao 
fxàoSai xoùi; xoXepiìou;, 
àvoì^avxES oùv xoù; tìxXou; l!;- 


166. KioivSpaj: xavoivfipit E 173. ivàBripa: àvàBtpa S 178. itX7i<riov; 
*Xr|lj{<i)V S 


181-4. Ei'vcjv... fjmtv: Ilii excidium p. 88 Bernabé; scoli a Licofrone, 344 ( = Uìades 
parvae F 9 Bernabé), 346; cfr. Virgilio, Aen. 11 37-198. 134-9; Tzetzes, Potihom. 



Priamo e si consigliavano sul 
da farsi. Cassandra, e con lei 
anche l’indovino Laocoonte, 
sosteneva che il cavallo era pie¬ 
no di guerrieri armati, e allora 
alcuni volevano bruciarlo, altri 
gettarlo in un burrone. Ma i 
più ritennero di doverlo rispar¬ 
miare come offerta votiva: si 
rivolsero allora ai sacrifici e ai 
banchetti. E Apollo invia loro 
un segno: dalle isole vicine 
giungono attraverso il mare 
due serpenti che divorano i fi¬ 
gli di Laocoonte. Quando sce¬ 
se la notte e tutti erano immer¬ 
si nel sonno, i Greci, salpati da 
Tenedo, mossero verso Troia; 
dall’alto della tomba di Achil¬ 
le, Sinone accese per loro un 
segnale di fuoco. Ed Elena si 
mise a girare intorno al cavallo 
e chiamava i guerrieri, imitan¬ 
do le voci di ciascuna delle loro 
mogli. Anticlo voleva rispon¬ 
dere, ma Odisseo gli chiuse la 
bocca. Quando furono certi 
che i nemici dormissero, i Gre¬ 
ci aprirono le porte del cavallo 
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686-9 s. 719-n; Igino, 108,3; Trifiodoro, 2.58-309, 510-1; Quinto Smirneo, XI] 
360-85, XIII u-So; Epitome 5,15 184 90. 'Eiivij... xaUjxev: 0 / CV 174-89; 

Trifiodoro, 463-90 
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SjtXoi? è^eoav* xaì npwxo? 
(lèv ’Extav Ilopflèa)? à9aXXó- 
195 (itvo? àuréBavev, 01 Sè Xotiroi 
treipqi èl|à<J)avxe? èauxoù? Ini 
xà teixt) rrapE'févovro xaì xà? 
tojXocc àvoìl;avTE? ÙKtBi^avTO 
xoù? àrcò T EvèSou xaxaxXeù- 
too aavxa?. x w P^ (I ® v ' ct ? Sè (xe 0 * 
SrcXwv t^jv nróXiv, eì? xà? 
oìxìa? Ì7;epxó(J.evoi xoi|ico[iÉ- 
vou? àv^pouv. xaì NeoitxóXe- 
(io? p.èv ènì xoO èpxeìoo Aio? 
io 5 ( 3 to|io 0 xatatpeù^ovxa Ilpta- 
[iov àvetXev- ’OSuaoeù? Sè xaì 
MtvèXao? TXaùxov xòv ’Av- 
xTjvopo? EÌ? "rf;v otxìav «peÓYOv- 
xa TvcopCaavxe? (i£0’ SjeXcov 
no BéXovxe? è'aaiaav. Aìveìa? Sè 
’Afxì (IT l v fòv xaxépa Paaxà- 
aa? i'<puY EV > °ì ^è "EXXrive? 
aùxòv Stà x7]v eùaéPetav eì'a- 
aav. MtvèXao? Sè Atj^o^ov 
n 5 xxeìva? 'EXévtjv èuri xà<; vaù? 
ayti- ini-fooai SI xaì xr]v 
0 t)s£où? [iT|xépa A'iBpav oì 0 rj- 
aèto? natSe? Ar]|i096>v xaì 


f|eoav xaì Jtpóòxo? (lèv ’Exìwv 
IIop 0 £tL>? à^aXXófievo? àn£ 0 a- 
vev, oì Sè Xoixoì oeipà èfjàc[>av- 
xt? aóxoò? èrcì xà xetxT] uape- 
Yévovxo xaì xà? 7tuXa? 
àvot^avxe? óxeSè^avxo xoù? 
ino Tev£Sou xaxanXeuaavxa?. 
XwpTjaavxe? Sè (ie 9 ’ 
SjiXcov eì? xfy toJXiv, el? xà? 
oìxìa? èiutpxó(itvoi xoi[ia)[ié- 
voi»? àvripouv. xaì Neo7pxóXe- 
(io? (lèv ini xoD èpxeìou Atà? 
P<o(ioù xaxa9ttJYovxa Ilpta- 
uov ìveTXev. 


MevéXao? Sè Arjì- 
9o(3ov xxeìva? 'EXivrjv ènì xà? 
vaù? a^Ef àjtàYouai Sè xaì xr|v 
07 iaéa>? (iTjxÉpa AtBpav oì ©7j- 
a£co? JtalSE?. 


194-5. 4 <faXXóp.tvop: {9aU.0p.tv01; S 196. iauTOÙs; E aÙToù; (mìeoù? cod.) 
S >97-8. tip «0X04: ES 104. {pxtCou: ipxtiou S 1.06-14. ’OSuaatùc 
Si... tiaarav: E om. S 107-8. ’Avrr|vopo{: drrfvopo? E 118-15. At|- 
(I09(jv... piUrctiv: E om. S 

105-6. NwcóXeptoc... ivitXev: Ilii excìdium T i, p. 88 BernaW; Iliades panine F 16 
Bernabé; Pindaro, fr. 51?,111-7 Maehler; Euripide, Tro. 16-7, eh 481-5, Hec. 15-4; 
Pausania, IV 17,4; Virgilio, Aeri. II 547-58; Quinto Smirneo, XIII 110-50; Trifio- 
doro, 654-9; Ditti Cretese, Bell. Tr. V 11; Tzetzes, Poslhom. 751-5 106-10. 
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e ne discesero, armati; Echio- 
ne figlio di Porteo mori per 
primo saltando giù; gli altri 
scesero legandosi a una corda, 
poi raggiunsero le mura, apri¬ 
rono le porte e accolsero i com¬ 
pagni venuti per mare da Te- 
nedo. Armati, i Greci invado¬ 
no la città, entrano nelle case, 
uccidono i Troiani immersi nel 
sonno. Neottolemo trucidò 
Priamo, che si era rifugiato 
sull’altare di Zeus Ercheio. 
Odisseo e Menelao riconobbe¬ 
ro Glauco figlio di Antenore 
che fuggiva verso la casa del 
padre e decisero di risparmiare 
lui e le sue armi. Enea si caricò 
il padre Anchise sulle spalle e 
fuggi: i Greci lo risparmiarono 
per la sua pietas. Menelao, do¬ 
po aver ucciso Deifobo, porta 
Elena alle navi. Viene condot¬ 
ta alle navi anche Etra, la ma¬ 
dre di Teseo, dai figli di Teseo 


e ne discesero, armati; Echio- 
ne figlio di Porteo morì per 
primo saltando giù; gli altri 
scesero legandosi a una corda, 
poi raggiunsero le mura, apri¬ 
rono le porte e accolsero i com¬ 
pagni venuti per mare da Te- 
nedo. Armati, i Greci invado- ai 
no la città, entrano nelle case, 
uccidono i Troiani immersi nel 
sonno. Neottolemo trucidò 
Priamo, che si era rifugiato 
sull’altare di Zeus Ercheio. 


Menelao, dopo aver ucciso aa 
Deifobo, porta Elena alle navi. 
Viene condotta alle navi anche 
Etra, la madre di Teseo, dai fi¬ 
gli di Teseo. 


’OSuuoiùi;... laiaaav (E): Sofocle, 7 VGF IV, pp. 160-1 Rack; Iliades parvac F12. Ber- 
nabé; Pausatila, X 17,5 110-4. Alvala;... tEaaav (E): Virgilio, Aen. Il 699- 

794; Senofonte, Cyn. 1,15; scoli a Licoftone, 1131, né5, 1168 ( » Iliadesparvae F 21 
Bernabé); Quinto Smirneo, XIII 315-53 114-6. MtviXao;... fifa: liti excidium 

pp. 88-9 Bernabé; Ditti Cretese, Bell. Tr. V ti; Quinto Smirneo, XIII 354-414; Tri- 
fiodoro, 616-33; Tzetzes, Posthom. 719-31; cfr. Epitome 5,9 116-11. tJmàfou- 

«... ù'rttpov (É):Ilii excidium p. 89 Bernabé; scolio a Euripide, Tro. 31 ( = llii esxi- 
dium F 6 Bernabé); Iliades parvae F 10 Bernabé; Ellanico, FGrHist 4 F 143 - Dioni¬ 
sio di Samo, FGrHist 15 F 5; Quinto Smirneo, XIII 496-543; Pausania, V 19.3; sco¬ 
lio a Licofrone, 495; Ditti Cretese, Bell. Tr. V 13; scolio a II. Ili 144; cfr. II. Ili 143; 
Epitome 1,13, Bibl. Ili 10,7 [118] 
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}>7' L 

'Axiàixa^ xai yàp xoóxoix; Xè¬ 
no youaiv ei? Tpoiav èXGetv uate- 
pov. Aia? 8 è ó Aoxpò? Kaaàv- 
8 pav ópcòv Ttepine 7 tXtY|xèvT]v 
xcó £odcvco xfj<; ’AQrjvà? PiàCe- 
xar 8 ià <xoù>xo xò Ijóavov et; 
115 oùpavòv pXéjteiv. 

xxEÉvavxe; 8è xoù; Tpóóa; 
xfy rtóXtv èvèrtpTjoav xat xà 
Xa^upa èpteptoavxo. xai 9uoav- 
xt? rtàat xoì; Oeoi; ’Aoxoàvatx- 
130 xa àrtò xtóv nupycov è'pptcfiav, 
noXu^vrjv 8è èrti xw ’A^iX- 
Xéto; xà^co xaxéo<pat;av. Xaji- 
Pdtvei 8è ’AYOc|i.è|ivtov pièv xax’ 
èt-atpexov KaaàvSpav, Neo- 

rtxóXe|i.o? 8è ’Av8po|jtàx T l v > 

’OSuaaeù; 8 è 'ExàPrjv 1 co; 8 ’ 
è'vtot Xiyoucnv, "EXevo; aùx^jv 
Xajjipàvei, xai 8taxo|Ai<j0Et; et; 
Xeppóvrjaov oùv auxfj xóva yi- 
140 vojjÌvtiv SàrtXEi, iv9a vuv Xè- 


xxetvavxe; 8 è xoù; Tpcòa; 13 
TTjv rtóXiv èvènpTjaav xat xà 
Xa^upa èptepioocvro. xai 9ucav- 
xe; itàai xot; 0eoì; ’Aaxuàvax- 
xa àrtò x<òv rtópycnv epptc^av, 
IIoXoSÉvtiv 8 è èrti xcp ’A^tX- 
Xèco; xàipco xaxèatpatjav. XapL- 
PàveL 8 è ’A^aiAÉpivcuv (lèv xax’ 24 
ètjatpexov Kaaàv 8 pav, Neo- 
rtxóXe|j.o; 8 è ’Av 8 po|i.àxT)v, 
’08 u<joeù; 8 è 'ExaPrjv. < 0 ; 8 è 
svtoi Xéfouctv, "EXevo; aùx^jv 
XajiPàvEt, xai 8 taxo|iia 0 ei; et; 
Xeppóvr)oov oùv aùxfj xuva ye- 
vo|iévT]v OàrtXEt, Ev9a vòv Xè- 


114. Stà <xoù>xo xò: Sia xò xò E 1)7. ''EXevo;: Eleva; S 1)9. Xeppòvt- 
aav: xepòweaov S 


111-5. Aia;... pX£mw [E): Uii excidium p. 89 Bernabé; Virgilio, Aen. II403-6; Dit¬ 
ti Cretese, Bel!. Tr. V 11; Pausatila, I 15,1, V 11,5-6. 19,5, X 16,3. 31,1; scoli ili. 
XHI 66, Od. Ili 135; Trifiodoro 647-30; Igino, Fab. 116,1; Filostrato, Hernie. 31,3-4 
(De Lannoy); Quinto Smirneo, XIII 410-9; MylhoQraphi Vaticani 1 178 Kulcsir; cfr. 
Strabene, XIII 1,40 (C 600); Servio, a Virgilio, Aen. I 41, II 414; Epitome 5,15, 
6,6 119-30. ’Aoxuàviwxo... 2 pptt|>*v: Uii excidium p. 89 Bernabé; Stesicoro, 

PMGF Ir. 101 = Uii excidium F 5 Bernabé; Iliades parvae F 11,3-5 Bernabé; Euripi¬ 
de, Tn>. 719-39, 1133-5, Andr. 8-11; Seneca, Tra. 554, 1063-117; Pausania, X 15,9; 
Igino, Fab. 109,1; Ovidio, Met, XIII 415-7; Quinto Smirneo, XIII 151-8; scolio a II. 
XXIV 7353; Trifiodoro, 644-6 131-1. IloXtfévTiv... mxia^tafcrv: Cypria F 34 

Bernabé; Euripide, lìec. 107-47, E18-11, 391-3, 513-81; Ibico, PMGF , fr. 307; Pau¬ 
sania, I n,6, X 15,ro, scolio a Licofrone, 313; Ditti Cretese, Bell. Tr. V 13; Igino, 
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173 


Demofoonte e Acamante; di 
essi dicono che erano venuti a 
Troia più tardi. Aiace il Locre- 
se vede Cassandra abbracciata 
alla statua di Atena e la violen¬ 
ta; per questo l’immagine della 
dea volge gli occhi verso il 
cielo. 

Sterminati i Troiani, i Gre¬ 
ci diedero la città alle fiamme 
e si divisero il bottino. Dopo 
aver offerto sacrifici a tutti gli 
dei, scagliarono Astianattc dal¬ 
le mura e trucidarono Polisse¬ 
na sulla tomba di Achille. Co¬ 
me premio d’onore, Agamen¬ 
none riceve Cassandra, Neot- 
tolemo Andromaca, Odisseo 
Ecuba; alcuni dicono però che 
Eleno prese Ecuba con sé e an¬ 
dò insieme a lei nel Chersone- 
so: qui Ecuba si trasformò in 
cagna e lui la seppellì nel luogo 


Sterminati i Troiani, i Gre- *3 
ci diedero la città alle fiamme 
e si divisero il bottino. Dopo 
aver offerto sacrifici a tutti gli 
dei, scagliarono Astianatte dal¬ 
le mura e trucidarono Polisse- < 
na sulla tomba di Achille. Co- 14 
me premio d’onore, Agamen¬ 
none riceve Cassandra, Neot- 
tolemo Andromaca, Odisseo 
Ecuba; alcuni dicono però che 
Eleno prese Ecuba con sé e an¬ 
dò insieme a lei nel Chersone- 
so: qui Ecuba si trasformò in 
cagna e lui la seppellì nel luogo 


Fab. no; Ovidio, Mei. XIII 439-80; Seneca, Tre. 168-96, 938-44, 118-64; Quinto 
Smirneo, XIV 1.09-318; Filostrato, Vita Apolhnii IV 16,4; Heroic. 31,1-6 (De Lan- 
noy); Sofocle, TrGF IV, pp. 403-4 Radt; Servio, a Virgilio, Aeri; IH 311. 311. 313; 
Trifiodoro, 686 133-4. ’A*fttplp.vtov.., KotadvBpav: Quinto Smirneo, XIV 10; 

Ditti Cretese, Bell. Tr. V 13 134-5, N( 07 ttóÀipo<... ’Av6po|idxnv: Quinto 

Smirneo, XIV 11; lliades parvae F u,r-i Bemsbé; Euripide, Andr. n-5; Pausania, 
X 15,9; scolio a Euripide, Andr. 14; Ditti Cretese, Bell. Tr. V 13 136. ’OBve- 

«ò<; 81 'ExdfJrjv: Quinto Smirneo, XIV n-i; Ditti Cretese, Bell. Tr. V 
13 137-41. EXtvOc... 07 j[ic£: Igino, Fab ui; Darete Frigio, 43; Ditti Cretese, 

Bell. Tr. V 16; Euripide, Hec. 1165-73; Aclepiade di Trtgilo. FGrHìsl 1 F 14; scoEo 
a Licofrone, 314; Servio, a Virgilio, Aeri. Ili 6; Quinto Smirneo, XIV 347-51; Pol¬ 
luce, V 45; cfr. Stesicoro, PAfGF fr. 198; Mytbo%mphi Vaticani il 153 Kulcsir; 
Kern, O. F fr. 46 
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■yi-cai Kuvò$ ofiixa. AaoSCxrfv 
ptiv yàp xàXXet xcóv Ilpiàpiou 
Guya-céptov Sia^pouaav pXe- 
JCÓVXÙJV nàvXGJV *ffi X® a ( JlaTt ' 

7_45 àrt£xpUl]je. 


i 5 o xòv jiévcoi ATavxa 8ià xty 
àaipeiav xxeCveiv ipieXXov, 
^eÓYovxa Si ini Ptojxòv 
eìaaav. 


5 

E àvaxflivxe; Si Né- 

cmop xotì MeviXaoc &|xa, oi 
piiv eùnXoouaiv, ó Si Mevi¬ 
ro Xaos x El H-" vt nepintatòv, xùv 
Xoinwv ànoXopiévtov oxaqxùv. 


yexai KuvS? a^pLa. AaoSixrjv aj 
piiv yàp xaXXet cfiv Ilpiàpiou 
GuYaxipojv 8i«<p£pouaav pXe- 
nóvxcov nàvxoav yfj x < ^ a M j3tTl 
ànixpi><J)tv. <ó? Si t'xeXXov 
ànonXeìv nop0 rfaavxe<; 
Tpo(av, ónà KàXxotvxo? xa- 
xeixovxo, (jL7]vieiv ’A0 tjv«v 
aóxoT? Xìy°vto? Sia xfy 
Aìavxo{ àaéPuov. xaì xòv 
piiv Atavxot xxetveiv epLeXXov, 
(peuyovx# Si ini puipiòv 
eìaaav. 

Kotì pietà xaùxa auveX- 6 , 11 
0ÓVXOJV eL; ixxXTjoCav, ’Afa- 
piipivov xaì MeviXao; iqaXo- 
veCxouv, MeveXàou Xéyovxo; 
ànonXeiv, ’Afapiipivovo<; Si 
inipiiveiv xeXeùovxo; xaì 0ueiv 
’A07]vqi. AiopiT|Sr]<j piìv ouv xaì 
Nioxtùp eónXooùai, MevéXao; 

Si piexà xoóxwv àvax^eì; 
Xtiptwvi nepmecrùv, xwv 
Xotnwv ànoXopiévwv axaqxùv, 


145. 4 rtxpu(|)t: E àirÉxpixJitv S 145-9. t*>< Si IfitlXov... Xifovroc: S ora. 
E 1.50-1. tòv fitvroi Aìavta 8ià r>|v do^Ptiav: E-149-51. Bii t^v A!a\/roc 
àatjkiav. xaì tòv ftìv Atavra S 

6, 1-7. Kal fitta «tota... ’A 6 t]v 5 : S ora. E 7. Al0flfj87]?: SiOfiffijf? S 7-8. 
àvax 9 tvrt{ Si AioarjBric Néotuio xaì MevlXaoc Sfia: E — 8-9. MevòXaoc Si futi 
toutcov àva^Stì? S 8-9. tuwXooGai: SE rr. ànoXofiivcjv: inoXHofiiwov 
ES 


141-5. AaoBlxrjv... dorfxpu^t: Quinto Smirneo, XIII 544-51; scoli a Licofrone, 314. 
319, 495; Pausania, X 16,7-9 («Stesicoro, PMGF Ir. 104 ); Igino, Fab. 101,5; Tri- 



EPITOME 6 


che ora viene chiamato Tomba 
del Cane. Quanto a Laodice, la 
più bella tra le figlie di Priamo, 
fu inghiottita da una voragine 
sotto gli occhi di tutti. 


A causa dell’atto empio lo¬ 
ro stavano per uccidere Aiace, 
ma lui si rifugiò presso un alta¬ 
re e allora lo risparmiarono. 


Diomede, Nestore e Menelao 
salpano insieme, i primi due 
fanno buon viaggio, Menelao 
invece è colto da una tempe¬ 
sta, perde tutte le navi, tranne 


37 S 

che ora viene chiamato Tomba 
del Cane. Quanto a Laodice, la aj 
più bella tra le figlie di Priamo, 
fu inghiottita da una voragine 
sotto gli occhi di rutti. Distrut¬ 
ta Troia, i Greci si accingeva¬ 
no a salpare, ma li trattenne 
Calcante il quale diceva che 
Atena era adirata con loro a 
causa dell’atto empio di Aiace. 

E loro stavano per uccidere 
Aiace, ma lui si rifugiò presso 
un altare e allora lo risparmia¬ 
rono. 

E dopo si riunirono in as- 6,1 S < 
semblea, e Agamennone e Me¬ 
nelao litigavano fra di loro, 
perché Menelao sosteneva che 
bisognava partire, mentre Aga¬ 
mennone ordinava di rimanere 
e offrire sacrifici ad Atena. 
Diomede, Nestore e Menelao 
salpano insieme, i primi due 
fanno buon viaggio, Menelao 
invece è colto da una tempe¬ 
sta, perde tutte le navi, tranne 


fiodoro, 660-3; Tzetzes, Posihom. 736 147-53. Kii^ivrof,.. «W«v: Ilii exci- 

dium p. 89 Bemabé; Pausama, X 31,1; cfr. Straberne, XIII M o (C 600); Trifiodo- 
ro, 647-50; Epitome 5,13, 6,5 

6, 1-7. lieti Toù-ca... Bótiv ’A6 t]v$ (S): cfr. Epitome, 5,2.5: Od. ]] 1 130-61 7-8. 

Atopi|BTK... Nfurojp: Od. Ili 165-83 8-13. Mt'^ì.aoc-.. à^mviT-rai: Nostoi p. 

94 Bernabé; Od. Ili 176-301; Pausania, X 1.5,1; Euripide, He! 460-1; cfr. Epitome, 
3.5.6.30 
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jiévxe vauaìv ii t’ Ai^utitov 
àcptxveìxai. 

’Ajjupi'Xoxo^ SI xaì KàXxa? 
i 5 xaì Aeovxeùc xaì rioBaXeiptog 
xaì rioXuxoiTiqc Iv ’IXCci) xà? 
vaóc ànoXtnóvTE? ini Ko- 
Xo^pwva ntUfi nopEuovxai, xà- 
xei Gànxouoi KàXxavxa xòv 
io fiàvxiv -?[v yàp aùxqj Xó^wv 
xeXeuxriaEtv, èàv «ùxoù oro <ptù- 
xépco JtepixóxT) (idtvxei. ùno8e- 
X0évxo>v oìjv utxò MóiJjou |i(4v- 
xecos, 05 ’AnóXXtdvos xaì 
i 5 MavxoOs nai; ùnfjpxev, oòxoi; 
ò M6(J»oi; 7XE.pt pLavxixfji; T^ptoe 
KàXxavxt. xaì KaXxavxo; 
àvaxpìvavxoi; iptvtoù éaxaxrri? 
‘nóaou? òXuvOou? fépet;’ ò 
30 MócJkxt “(j-upìouc* é'fiT] ‘xaì 
(i£8i(jvov xaì Iva òXuv0ov 7ie- 
pt<T<jóv’ xaì eùpé0Ti<jav ouxco. 

35 Móc|>o; 8 è auòc oùtrri<; £jei- 
xóxou Tjptbxa, nóaouc xaxà 
faaxpò; ex £t xotl rcóxE t£xof 


rc£vxe vauaìv £n’ Aiyvrrxov 
àiputvetxai. 

’AfifìXoxoi; 81 xaì KàXxa? a 
xaì AeovxeÙi; 

£v ’IXìco xà? 
vaùp àxoXt7tóvxti; £ttì Ko- 
Xoq>cóva nE^rj noptuovxai, xà- 
xet Gànxouai KàXxavxa xòv 
p.àvxtv tjv yàp aùx& Xóytov 
teXeux^oeiv, £àv lauxoù 
aoptoxipcp neptxóx*] piivxei. 
ònoSexBlvxoi; ouv unò Mó(])ou 3 
pLàvxtajp, o? ’AitóXXcovo; xaì 
Mavxoò^ 7tal? ùnfjpxEv, ouxo? 
ó Mó^jo; 7tEpì fxavxixfjj ^piae 
KàXxavxt. xaì KàXxavxoi; 
àvaxpìvavxo? ipivEoù laxaicrr,? 
‘nóaa exet;^ xoù 81 eìnóvxo? 
‘(jiupia xaì ptexpcp n£8i|ivov 
xaì ev nepiaaóv’, t xaxaaxTj- 
aa? KàXxa? |aupià8a supe xaì 
|x£8t|jLV0v xaì ev nXeovàfrv xa¬ 
xà xl]v xoC Mó<J>oo Jtpópp7]aiv. 

Mócjioi; 81 auò; oSaT,? Ini- 4 
tóxoo fipcóxa KàXxavxa, rcó- 
aoui; x°^P 0U ? xaxà yaaxpò? 


15-é. xaì IIoSaJ.tCpio; xaì [IoÀintotTr^: E om. S 17-8. irei Koloftova: ir.ixo- 
Xofù>va S 2.0. (iAvtiv: |kìvtt]v S 11. aikoù: (onitou cod.) E fautoù 
S 115. }xo&i/_ 0 tvTajv. E iVno 8 tx 0 iVTO{ S 19. itóaoy; iXóv 0 ou{ flpu: E 
itóoa lx u S 19-30. i Mó<|io{... Kqr*]: E toC Si tÌJt6vtO{ S 30-1. pupìooj... 
xaì |ii8i|ivov xaì iva £Xuv6ov xsptaaóv: E pupui xaì pilpco fiifiiflvov xat ìv ncplaàév 
S (30-1) 31-4. txotTacrTfyia? KàXx*C"- ?o£ Mò^tov ftpópprvr.v: S - 31. xaì ui- 

pé.0T)5av E 35-6 limóxou: ini tóxou S 36. KdÀxavxa: om. E Kóì- 
Xav-ri S 37. x°ìp° u ? : S om. E | ?x tt: E tlwai S (38) [ xaì 7tón xtxoi: E om. S 
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Ì 77 


cinque con le quali approda in 
Egitto. 

Anfiloco e Calcante, Leon- 
teo, Podalirio e Polipete lascia¬ 
no le navi a Ilio, raggiungono a 
piedi Colofone, dove seppelli¬ 
scono l’indovino Calcante. Un 
oracolo diceva infatti che Cal¬ 
cante sarebbe morto se avesse 
incontrato un altro indovino 
più sapiente di lui, e a loro ac¬ 
cadde di essere ospitati da 
Mopso, figlio di Apollo e di 
Manto, il quale sfidò Calcante 
a una gara di arte mantica. Vi 
era nei pressi un fico selvatico 
e Calcante domandò quanti fi¬ 
chi avesse. «Diecimila - rispo¬ 
se Mopso - ossia un meditano 
con l’avanzo di un fico» 


Vi era una scrofa gravida e 
Mopso chiese quanti piccoli 
aveva nel ventre e quando 
avrebbe partorito. 


cinque con le quali approda in 
Egitto. 

Anfiloco, Calcante e Leon- a 
teo lasciano le navi a Ilio, rag¬ 
giungono a piedi Colofone, do¬ 
ve seppelliscono l’indovino 
Calcante. Un oracolo diceva 
infatti che Calcante sarebbe 
morto se avesse incontrato un 
altro indovino più sapiente di 
lui; e gli accadde di essere 3 
ospitato da Mopso, figlio di 
Apollo e di Manto, il quale sfi¬ 
dò Calcante a una gara di arte < 
mantica. Vi era nei pressi un 
fico selvatico e Calcante do¬ 
mandò quanti fichi avesse. 
«Diecimila - rispose Mopso - 
ossia un medimno con l’avanzo 
di un fico». Calcante li | con¬ 
tò, ne trovò diecimila, cioè l’e¬ 
quivalente di un medimno più 
un fico, secondo la previsione 
di Mopso. 

Vi era una scrofa gravida e 4 
Mopso chiese a Calcante quan¬ 
ti piccoli aveva nel ventre; 


14-xo. ’AiKpftoxm... pdvrtv: Sostai p. 94 Bernabé; scoli a Lieo freme 427, 1047; 
Straberne, XIV 1,17 (C 642) 20-5}. ióftov... i-:&qn\ scoli a Licofrone, 427 

44 °. 980. 1047; Coitone, FGrHtsl 26 F 1 [enan. 6); Strabene, XIV 1,27 (C 641- 
j) = Ferecide, FGrHist 3 F 142 - Esiodo, fi. 278 M.-W. - Sofocle, TrGF IV fr 180 
Radi 
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45 

xou 8 è [iTjSèv eìiróvx05 aùxò; 
l<f tj 8£xa x°tpou? 2x* lv xaì xòv 
eva xouxcov appeva, x£$eo0ai 
Sè aupiov. 

5 ° 

d»v y£vo(jl£vcov KàXxa; i©u(xri- 
<ya ; xeXEux^t. 


È'xtl, XOÙ 8È £Ì7CÓVTO{‘ ‘ÒXXló’, 

pi£i8iàoa^ ó Mócfroi; e^rj - 

‘KdìXxa; Tfj{ àxpiPou; p.av- 
xeìa; dwrevavxìa; Siàxtixai, 
£y«*ì 5 ’ ’AnóXXiovo; xaì Mav- 
xoG; rcaT; ùnàpx^v Tfj^ àxpi- 
(ìouc |iavxt£a; xty ÒIjuBopxìav 
nàvxio; ttXoutóì, xai oùx tì>; 6 
KàXxac óxxto, àXX’ èwéa xa- 
rà yaatpóf, xai toùtou; &ppe- 
va; òXou; exeiv (iavxeuo|xai, 
xaì aupiov àvuixepGixto? £v 
k'xx^j óSpqc xexGAaeff0ai.’ 
xouxtùv yoùv Ytvo(iÉv<uv KdX- 
Xa; àOunrjaa; Ì 7 t£ 0 ave xaì 
izàq/r\ Iv Noxitp. 

’AYa(j.é(JLv<ov 8è 8uaa; ava- 5 
YtTat xaì Tev£8o> 7 ipoaìaxti, 
Neo7ixóXe(jiov 8è neìBei 0 £ti; 
àfixofJi£v7| ènipieTvai Suo ^[i£- 
pai; xaì Ouatòcaai, xaì £m|i.£- 
vet. ot 8è àviÌY ov ^«t xaì rapì 
Tfjvov x si ( JL( ^Covxai. ’A 07 ]v 5 
Yàp £8tT|8T) Aio; xoì; "EXXriai 
XEi|Jui)va £mir£[i(jjai. xaì noX- 
Xaì vfje; Po 0 ì£ovxat. 


38-45. toù 81 tinóvroc... Jtàvctuc rt/koutòi: S om. E 44. ùEu8opx(«v: 

S 45-6. xoì oùx <■>? K 4 ^X*< : S toù Sì (i7]Sàv tb :óvto< E 46. ùxtió: S ora. 

E 46-7. aùtà< f^rj: E — 48. |iavrtóo|iai S 47. 8ixa xotpou{ Jx tlv; E — 
46-7. 4 XX’ twia xati fo«r[pó{ S 47-8. xaì tiv Uva toutuv Spptva: E ~ xaì 
toutou< ipptvac BXou; éxttv S 4B-9. tt^tadx: Sè aupiov: E — 49-50. xaì aupiov 
àvontp 0 ÌT<u{ iv Kxtt) ùjppi Tex#T|aio8ai S 51. wv Ytvopiviuv: E taùtiov yoùv 
Yivojiivtov S 51-1. à6u(ir|oo^: à 0 u|i(aa( S 51. tsÌeut^: E— 51-3. ànioave 

xaì IxifT] iv NotIcu S 54-83. ’Afapi(iv<uv... pu 0 (£avrai: S ora. E cfr. 6, 101-4 
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Poiché Calcante non rispose 
nulla, disse lui stesso che la 
scrofa aveva dieci porcellini, 
che uno solo di questi era ma¬ 
schio e che avrebbe partorito il 
giorno dopo. E così avvenne e 
Calcante muore di dolore. 


«Otto», rispose Calcante, e al¬ 
lora Mapso sorrise e disse: 
«L’arte mantica di Calcante è 
ben lontana dalla precisione; io 
invece, che sono figlio di Apol¬ 
lo e di Manto, possiedo la per¬ 
fetta visione che è data dall’e¬ 
sattezza della divinazione, e 
dico che la scrofa ha nel suo 
ventre non otto porcellini, co¬ 
me afferma Calcante, bensì 
nove e rutti maschi, e che sicu¬ 
ramente partorirà domani, al¬ 
l’ora sesta». E così avvenne e 
Calcante morì di dolore e fu 
sepolto a Notio. 

Dopo aver compiuto i sacri¬ 
fici, Agamennone salpa e ap¬ 
proda a Tenedo; sopraggiunge 
Teti che persuade Neottolemo 
a rimanere lì per due giorni a 
fare sacrifici, ed egli rimane. 
Gli altri ripartono e, nei pressi 
di Tenos, sono colti da una 
tempesta: Atena infatti aveva 
pregato Zeus di suscitare una 
tempesta contro i Greci. Molte 
navi colano a picco. 


56-9. NeonfóXqrov... inifiévii: Nostri r p. 95 Bernabé; cfr. Epitome 6,11 
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}8o 

(XXII) "Oxt ’AeTjvà Ini 
65 xtjv Aiavxoi; vaGv XEpaovòv 
P 4 XXei, 6 5 è xfji; veò>s SiaXu- 
9 e(<JT]s ini xiva néxpav 8ia- 
(JwOeÙ; napà x^v 0 eaG e^tj 
npóvoiav oEOwatìai. IIoaEiSwv 
70 Si xpiaivr) nX^a? xtjv néxpav 
ZaXlOtV Ó 8è rtEOtòv El£ XTjV 

0àXacaav xeXéuxì, xaì ixPpa- 
aGévxa 0ànxEi 0éxn; iv 
Muxóvcp. 

75 x6Óv 8è <XXXtov EGPoia 
npoatpEpofiivtov vuxxò? Nau- 
nXio? ini xoG Kayrjpito? opou? 
nupaòv àvànxEi* 01 8 è vo|ii- 
aavxEC Elval xivas xùv aEou>- 
80 qiévtov npocmXÉouoi, xaì nept 
xà? K«9T)pi8a; néxpa? 0paus- 
xai xà axdupr] xaì noXXoì xe- 
Xeuxcouiv. 


’Atì^và 8è ini 6 
xt)v Aìavxo? vaGv XEpaovòv 
PóXXei, ó 8 è xrj<g vEcò^ 8iaXu- 
9 e(ot)<; ini xiva néxpav 8ia- 
aco0EÌ{ napà xi^v 0 eoù ecpr) 
npóvoiav (jEacòaGai. IIoa£i8<jv 
8 è nX^ 5 a? xfj xpiafvT] xf)v ni- 
xpav eot^kjev, 6 8è nEoiòv eie 
xt]v QaXaaaav xeXeux?, xaì ix- 
PpaaBévxa 0 ànxEi ©éxu; iv 
Muxóva). 

tùv 8è àXXtov EùPoiqi 7 
npooipEpopiévojv vuxxòi; Naó- 
nXio$ ini xoG Ka^péoj? opou$ 
xrjig Eùpo(a^ nupaòv àvanxEf 
oi 8 è vo|ii(ravxE( etva( xiva? 
xtóv a£owa|xÉvcov npoonXiou- 
01, xaì nEpì xà? Ka<pr]pi8a<; 
néxpa<j fipauExai xà axàq> 7 ) xaì 
noXXoì xeXeuxùìoiv. 


B 6 yàp aùxoG xoG NaunXìou xaì KXufiévric tt)? Kaxplcoc uìò; a 
8 S IIaXap.r]8T)<; iniPouXat<; ’OSuaaéax; XiBoPoXtjGeÌ; àvaipEtxai. 
xoCxo (jlo0ò>v NaónXioc enXeuoE npò? xoùc "EXXriva^ xaì x^v 


64. "Ott 'Afti^vS: E ’A 0 T|vfi Si S 68. 7tapà: où itapà E 69. IloattSùv: 
JtooiStòv S 70. JtXiiEac rg xptafvT): S tpudvr; nXfi 5 «( È 77. ipouj: E — 77- 
8 . 6pou{ ttk Eù( 3 ola< S 79. c[va( tlv«<: elvou Tivà{ ES 


64 -74. ’Afirjvà... Moxóvai: Od. IV 499-511; N ostai pp. 94-3 Bernabé; Strabone, 
XIII 1,40(0 600); Igino, Fab. n6,i-i, scoli a Licofrone, 587, 391, 397; Ditti Crete¬ 
se, Bell. Tr. VI 1; Aristotele, fr. 640,16; cfr. Epitome 5,13, 15 76-83. Naó- 

TtXio9--- «XeuTÒiaiv: Strabone, Vili 6,i (C 368); Sofocle, TrCF IV, p. 333 Radt; 
scoli a Licofrone, 384, 1095; Euripide, Hel. 767, 1116-31; scolio a Euripide, Or. 
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381 


(XXII) Atena colpisce con 
un fulmine la nave di Aiace, 
che si spezza a metà; Aiace 
trovò scampo su una roccia e 
disse che si era salvato a di¬ 
spetto della dea. Allora Posei¬ 
done spaccò la roccia con un 
colpo di tridente; Aiace cade 
in mare e annega; il suo corpo 
viene gettato a riva e Teti lo 
seppellisce a Micono. 

Gli altri Greci vengono so¬ 
spinti, di notte, verso l’Eubea; 
Nauplio accende un segnale di 
fuoco sul promontorio Cafa- 
reo, ed essi, pensando si tratti 
di coloro che erano scampati al 
naufragio, navigano in quella 
direzione, ma le navi si frantu¬ 
mano contro le rocce Caferidi 
e muoiono in molti. 


Atena colpisce con un fui- 6 
mine la nave di Aiace, che si 
spezza a metà; Aiace trovò 
scampo su una roccia e disse 
che si era salvato a dispetto 
della dea. Allora Poseidone 
spaccò la roccia con un colpo 
di tridente; Aiace cade in mare 
e annega; il suo corpo viene 
gettato a riva e Teti Io seppelli¬ 
sce a Micono. 

Gli altri Greci vengono so- 7 
spinti, di notte, verso l’Eubea; 
Nauplio accende un segnale di < 
fuoco sul promontorio Cafa- 
reo, ed essi, pensando si tratti 
di coloro che erano scampati al 
naufragio, navigano in quella 
direzione, ma le navi si frantu¬ 
mano contro le rocce Caferidi 
e muoiono in molti. 


E Era accaduto infatti che Palamede, figlio di Nauplio e di Cli- S 
mene figlia di Catreo, era morto lapidato a causa delle trame di 
Odisseo. Quando Io venne a sapere, Nauplio prese il mare alla 


431; Igino, Fab. 116,1-3; Ditti Cretese, VI 1; Fiiostrato, Hernie. 33,47 (De Lannoy); 
Mytbogpaphi Vaticani 1 141, II 12.9 Kulcsir; Servio, a Virgilio, Aen. XI 160; Lattan¬ 
zio, in Stazio, Ach. 93; Quinto Smimeo XIV én-r8; cfr. Bibl II 1,5 (13], Epitome 
6.n 84-5. 6 ràp... ivaipiìtai: cfr. Sofocle, TtGF IV, fr. 431 Radt; Epìtome 

j,8 86-91. NauitXiot... Aiuxoo: scoli a Licolrone, 386, 1093; Sofocle, TrGF 

IV, pp. 354-5 Radt; Ditti Cretese, Bel!. Tr. VI i, Igino, Fab. 117,1; cfr. scoli a Od. 
XI 197, IV 797; scolio a Licofrone, 791; Eustazio, 1 Od. I 344, p. 14 li, 7-5, XI aoi, 
p. 1678,14-5 
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xoù TtatSò; àTrrjxei Jtoivr|v a«paxxo; Si ÙTioaxpé^a;, ti; Ttàvxtov 9 
XapiCo(j£vtov xtp (ìaatXeT ’A^afiép-vovi, p.e0’ 00 xòv naXaiiTjSriv 
àvetXev ’OSuaaeó;, jiapauXitov xà; và; 'EXXT]vt 8 a; Tra¬ 

go peaxeuaae xà; xtùv 'EXXrjvtov yuvaixa; (ioixtuBfivat, KXu- 
xat|xvT)(jxpav AtytaBtp, AtyidXeiav xà> EQevéXou Kojititt], x^v 
’ iBop^vico; MrjSav urtò Aeùxou' ¥)v xaì àveiXe Aeùxo; 5(i.a io 
KXeiffi 6 up(jt xrj Ouyaxpì xaùxr); iv xtù vati xpoaipuyouoT), xat Bé- 
xa TtóXeu; àTrooTràaa; xfj; Kprjxr]; Ixupavvriae* xaì |iexà xòv 
95 Tptoixòv 7 tóXe|iov xat xòv ’IBopievia xaxàpavxa xfj Kpfjxi] £(;■ 
fjXaae. xaùxa itpóxepov xaxaaxeuàaa; ó NaÓJiXto;, uaxepov n 
(j.a0tòv xijv et; xà; naxptSa; xtòv 'EXXt|vcùv ircàvoSov, xòv et; 
xòv KaiprjpÉa, vùv Si EoXoipàyov Xeyójievov, àvfjijie <ppuxxóv 
ev0a JtpoarreXàaavxe; "EXXrjve; iv xti Soxetv Xt^iiva elvai Ste- 
IOO q>9àpr)aav. 

NtorcxóXefio; Si jxetva; iv TeviStp Suo f|^épa; Ù7to0fjxat; xfj; 11 
0 £xtBo; et; MoXoaaoù; jreC?j à7xf)ei p.exà 'EXivou, xaì rcapà xi]v 
óSòv àxoBavóvxa <totvixa Oànxei, xaì vtxfjaa; (i.àxi3 MoXoaaoù; 
[ìaaiXeùei, xaì ££ ’AvSpojiàx 1 !? yevvq: MoXoaaóv. "EXevo; Si. 13 
105 xxtaa; iv xfj MoXoaatiy TtóXtv xaxotxei, xaì BtStoaiv aùxw Neo- 
TtxóXe(zo; et; yuvatxa xfjv firjxipa Arjt8à(xtiav. IT^Xicu; Si èx 
<I> 0 ta; ix(ìXT] 0 évxo; Ù7tò xtùv ’Axàaxou natStov xaì Ì7io0avóvxo;, 
Neo7ixóXe(j.o; xi)v (ìaaiXetav xoù Traxpò; JiapiXa^e. xaì (xavivxo; m 
’O piaxou àprcàCet xijv ixetvou yovaòca 'Eppuóvriv xaxriyyuTi- 
110 (livTiv aùxci Ttpóxepov iv Tpotijc, xaì Sta xouxo iv AeXq>ot; ùjiò 


99. JiptxnttXioxmi;: E ioi. 8uo E cfr. S 6, 56-9 


91-6. fjv... éff|Xa<ji: Licofrone, 1116-2.5; scoli a Licofrone, j86, 1118, ino, ieri; 
Virgilio, Aen. Ili m-i, XI 164-5; Servio, a Virgilio, Aeri. Ili 111, XI 164; Mythogpa- 
phi Vaticani I 191, Il 154 Kulcsir 96-100. NotóxXio?... Bit^flipriastv: cfr. Epi¬ 
tome 6,7 101-8. Ntort-ciXtuoc... «apfXs| 3 t: Noitoi p. 95 Bernabi; scolio a Li¬ 

cofrone, 901; scolio a Od. Ili 188 - Eratostene, FGrHist 141 F 41; Eusiazio, a Od. 
Ili 189, p. 1465,58-9; Pausania, I 11,1; Pindaro, Nem. 7,58-9; Servio, a Virgilio, 
Aen. Ili 197; cfr. scolio a Pindaro, Nem. 4, 8ia; Epitome 6,5 106-8. 
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volta dei Greci e chiedeva vendetta per il figlio. Ma dovette tor- 9 
nate indietro senza aver concluso nulla perché nessuno voleva far 
cosa sgradita al re Agamennone, con la complicità del quale Odis¬ 
seo aveva ucciso Palamede; tornando, Nauplio costeggiò i territo¬ 
ri dell’Ellade e fece in modo che le mogli dei Greci commettesse¬ 
ro adulterio, Clitennestra con Egisto, Egialea con Comete figlio 
di Stendo, Meda, moglie di Idomeneo, con Leuco. Leuco uccise io 
Meda insieme con sua figlia Clisitera che si era rifugiata nel tem¬ 
pio, poi provocò alla rivolta dieci città di Creta e diventò re del- 
l’isola. Quando, dopo la guerra di Troia, Idomeneo approdò a 
Creta, lo scacciò. E, dopo aver fatto tutto questo, Nauplio, quan- ri 
do seppe che i Greci stavano tornando nelle loro patrie, accese il 
segnale di fuoco sul Cafereo, che ora viene chiamato «Mangiale- 
gna» (Xilofago): i Greci vi si accostarono pensando che fosse un 
porto e trovarono la morte. 

Neottolemo rimase due giorni a Tenedo per consiglio di Teti, ta 
poi, a piedi, insieme a Eleno, si diresse verso il paese dei Molossi; 
durante il viaggio Fenice muore e lui lo seppdlisce; vince in bat¬ 
taglia i Molossi e ne diventa re; da Andromaca gli nasce un figlio 
che chiama Molosso. Nella Molossia Eleno fonda una città e vi si 13 
stabilisce: Neottolemo gli dà in moglie sua madre, Deidamia. Pe- 
leo viene scacciato da Ftia dai figli di Acasto e muore: Neottole¬ 
mo allora si impadronì del regno del padre. Quando Oreste è col- 14 
to da follia, Neottolemo rapisce sua moglie, Ermione, che a Troia < 
gli era stata promessa: per questo motivo egli viene ucciso da 


n-riiiwi;... naptXaP*: Euripide, Tra. 1116-30; scolio e Euripide, Tro. 1118-9; Ditti 
Cretese, Bell. Tr. VI 7-9 108-11. (lavCrro;... xulvfTai: Virgilio, Aen. Ili 315- 

31; Igino, Fai. 113; Ferecide, FGrHist 3 F 6 3-40; Ditti Cretese, Bell. Tr. VI io. il; 
Euripide, Andr. 966-81; scolio a Euripide, Andr. 31 = Asclepiade di Trafilo, 
FGrHisi 11 F i} = Fi!ocle, TrGF I, 11 F 1 Snell- Teognide, TrGF I. 18 F 1 
Snell - Sosifane, TrGF I, 91 F 7 Snell» Scleriade, TrGF I, 113 F } Snell; Servio, a 
Virgilio, Aen. Ili 197. 330, XI 164; cfr. Od. IV 1-9; Apollodoro di Alene, FGrHist 
144F 304; Ovidio, tìer. 8,31-6. 115-6 
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’Opeorou xxtìvexai. eviot 8è aùxóv <paai Tiapa^Evófievov dq AeX- 
901»? àjtaiTElv ÙTtèp xoù rca-cpò? xòv ’ArcóXXcova 8txa; xaì auXàv 
xà àva0T||iaTa xaì xòv ve<ì>v è(im|j.rcpavai, xaì 8ià xoùxo ùnò 
Mayaipécoc xoù Ocoxicoc àvaipetìfjvai. 


n 5 E (XXIII) "Oxi TiXavTjGivTeq 
"EXXtivei; aXXoi àXXaxoù xot- 
x&pavxtt; xaxoixoùoiv, oì (lèv 
eli; AtpuTiv, 01 8ì tlq ’lxa- 
Xtav, eì; EixeXìav Extpoi, Ti¬ 
no vè; 8è rpò; xà<; nX^aiov 

pta; VT]aouc, àXXoi rcapà xòv 
Etty^àpiov Ttoxajióv - tìaì 8è di 
xai Ku7tpov <pxT)aav. 

il? 


t à»v 8è vauaYT)<ràvTcov xtpl 15 S 
tòv Kaipripia iiXXo? àXXax^ 
ipépETai, Touveù^ nèv e{; 
Ai[ìut)v, v Avti 90«; 8è ó ©taaa- 
Xoù eli; ntXaiTYOù; xaì <xr]v> 
Xtópoiv xataax^v ©taaaXìav 
èxàXeatv, ó 8è OiXoxttjttii; 

7 tpÒ9 ’lxaXtav eL; Kafixavou?, 
<t*e£Si7C7co^ (jiExà xiòv Kcioov iv 
”Av8pa) xax^xTjaev, ’ Ay oc¬ 
re T|va>p iv Kórepw, xaì aXXo; 
àXXaxoù. 


<’AnoXXó8a>poi; 8ì xaì oì Xoireoì oùxco 9ao(- Touveòi; eì; ij 
At(ìur)v XtrecLv xà; éauxoù vaó<; iXGàiv irei Kìvurea reoxapLÒv xa- 
xoixeT. Méyt|; Si xaì IIpóBoo? èv Eùfìoìqc 7ce.pt xòv Kaftjpia aùv 
t^o reoXXoì; ixépoi; 8ia90E(pExai [...] xou 8è IIpoGóou 7CEpì xòv 
Ka9Tipéa vauayrioavxo;, oì aùv aùxtò M^yv^te; eÌ; KpTfTT|v £1- 
9ÉVXE; wxr]aav. ) 


n». i|irei(i«p 4 vai: ipnipripiviii E 114. Maxatpiu;: ( 3 >x ttl PÌ<>>C E 115-6. 
"Oti icXaw) 0 iVTE{ "EXXryn-. E tùv Si vauayTiaivecjv S 116. Kaip^pta: urlata 
S | àXXoi àXXaxoù: E £XXo< àXXaxti S 117-8. o[ piv ih; Aij 3 ur]v: E TouveCt (ilv 
Aipùriv S 118-9. ©EuaaXoO: OtaadcXou S 119-10. Tivè$ 8è: -ci vi; Si E | 
<-rf|v> x“P aV: X‘* , P av S ni-}, tini hi di xaì Kuicpov uxrioav: E — 114-5. 
’A'rarcfaup iv Kórcpip S 117-51 ’AxoXXóSupo^... òìxti aav; ex schol. Lyc. 
901 inseruit Wagner 118. Ktvuna: Wagner KLuipa schol. Lyc. I. 119. 
Mé-fr^: (lÌY a < vel pirvritE; schol. Lyc. 1 . 150. 8 i«tp 9 «pETai: post Bia^fietptxau, 

quae de Neoptolemo ex 6, 101-4 repetiit schol. Lyc. 1 ., om. Wagner 
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Oreste, a Delfi. Ma altri dicono che andò a Delfi per chiedere ad 
Apollo di vendicare la morte di suo padre, che saccheggiò le of¬ 
ferte c diede fuoco al tempio e per questo venne ucciso da Ma- 
chereo, il Focese. 


E (XXIII) Dopo molto erra¬ 
re, i Greci approdano chi da 
una parte chi dall’altra e si sta¬ 
biliscono, chi in Libia, chi in 
Italia, chi in Sicilia, alcuni nel¬ 
le vicine isole dell’Iberia, altri 
presso il fiume Sangario; alcu¬ 
ni si stabiliscono anche a Ci¬ 
pro. 


Quelli che naufragarono al 15 S 
Cafereo furono trasportati chi 
da una parte chi dall’altra: Gu- 
neo in Libia, Antifo figlio di 
Tessalo nella terra dei Pelasgi, 
di cui si impossessò e che chia¬ 
mò Tessaglia, Filottete in Ita¬ 
lia presso i Campani. Fidippo 
si stabilì ad Andro, insieme al¬ 
le genti di Cos, Agapenore a 
Cipro, e altri in altri luoghi an¬ 
cora. 


<Apollodoro e gli altri così narrano: Guneo, dopo aver lascia- 15 a 
to le sue navi in Libia, si spinge fino al fiume Cinipe, dove si sta¬ 
bilisce. Megete e Proteo muoiono in Eubea al promontorio Cafe¬ 
reo, con molti altri compagni [...] Quando Protoo fece naufragio 
al Cafereo, i Magneti che erano con lui furono gettati sulla costa 
cretese e qui si stabilirono.) 


111-4. itapayevópavov... àwxif(6?]vai: Asclepiode di Tragiio, FGrtìist 11 F 15; Sofo¬ 
cle, TrGF IV, p. 191 Radt = scolio a Od. IV 4; Eustazio, a Od. IV j, p. 1479,10; Fc- 
recide, FGrHist 5 F &4a-b; Euripide, Andr 43-9 5, 1104-60, Or. 165 5-7; Pausania, I 
15,9, IV 17,4, X 14.4; Ditti Cretese, Beli. Tr. VI 15; scoli a Pindaro, N etri. 7,47. 58. 
6lc, 70; Strabone, IX 5,9 (C 411); cfr. Pindaro, Nem. 7, 45-7, fr jif, 117-10 
MaeKler; Trifiodoro, 640-5 1:6. Ka<pr|pl« (S): scolio a Licofrone, 9014 Nostri 

p. 94 Bernabé; cfr. Epitome 6,158 117-8. Touvclk;... AiPór|v ( 5 ): scolio a Lico¬ 

frone, 901; Aristotele, fr. 640,52.; cfr. Epitome 6,152 m-i. <tiì,oxiT]rr,<;. .. 
’leaXiuv (S>: cfr. Apollodoro di Atene, FGrHist 144 F 167; II. II 717-2.0; Epitome 
6,r jb 124-5 ... Kùnpco: scolio a Licofrone, 911; Pausania, VII] 5,1; 

Aristotele, fr, 640,50; cfr. Epitome ó,i5b 11 7-51 ’AnoXàóSciipoc... <ó*i)cav>: 
scolio a Licofrone, 901; Aristotele, fr. 640,2.5. 18; cfr. Epitome 645 (Si 
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<(jL£tà Si rrjv ’lXtou nópGr|<Ttv MeveaGeù? ttetSmrcó? zi xal 13 b 
”Avri(p05 xal ot ’EXecpTivopo^ xal <I>lXoxtt|x 7 )? |i£xP l Mi|iavxo? 
xoivq ETiXtuaav. elxa MeveaGeò? (lèv eì? MfjXov £X 0 tòv PaaiXeu- 
ei, xoù Èxel PaatXéco? FloXuàvaxxo? xEXEUxrjaavxo?. “Avxupo? 

Si ó OtaaaXoù eI? nEXaayoù? ìXGgjv xal xVjv x<ópav xaxaax&v 
QtoaaXtav ixàXeae. (PslSinno? Si |A£xà Ktpwv ifcoaGel? 7xepl 
xtjv "'AvSpov, cita rapi Kunpov £xeT xaxuxTjaev. ’EX&<prjvopoi; Si 
140 ànoGavóvxo? £v Tpouj, ot aùv aùxài ixpiipévziq rapi xòv ’lóvtov 
xóXtov ’AnoXXtovlav wxTiaav x^v iv ’Hralpco. xal ot xoù TXr|- 
noX£p.ou 7tpo3(ax°uat Kp^xr], elxa un’ àvépLcov £!;6 l)<t6évt£? rapì 
xà? ’ipTjptxà? vt|oou? qixriaav. [...] ol xoù llptoxeaiXaou il; 
rieXX^vriv àrttppl<pr)aav nXr)atov raSlou Kocvàaxpou. (DiXoxxt)- 
145 xtj? Si ì^oxjGt) e t? ’IxaXiav npò? Kap.navoù? xal noXt|irjaac 
AEUxavoù? nXrjalov Kpóxcovo? xal ©ouptou Kptpttaaav xaxotXEÌ 
xal nau 0 £l? xfj? àXr]? ’AXalou ’AnóXXcovo? lepòv xxt^et, <L xal 
xò xóljov auxoù àv£ 0 T]xev, ai? 97101 v Eùtpopicov. > 

<NauatGo?] noxaptó? iaxtv ’lxaXla?* £xXt|Gti Si ouxco xaxà ij c 
150 |xiv ’AnoXXóScopov xal xoù? Xotnoù?, oxt ptexà x^v ’lXtou àXcu- 
atv al Aao|ii8ovxo? Guyaxipe?, ripià|iou Si àSEX 9 aì AtGuXXa 
’Aaxuóx 7 ! MT)8eatxàaTTi (xexà xfiiv Xorncóv alxjJtaXtùxlScov ìxeìoe 
Ytyovutat xfj? ’IxaXIa?, eùXaPou|i.evat x^v èv xfj 'EXXàSt Sou- 
XeCocv xà axà 9 T| ivinpuaav, SGev ó noxaptò? NaóatGo? éxXtiOti 
i S 5 xal al yuvatxe? Naonp^uxiSe?- ol Si aùv aùxat? "EXXtjve? ino- 
Xéaavxt? xà axaipri ixtT xaxcóxrjaav. > 


133-48. (Utì Si... EùfOp(ti)v: ex schol. Lyc. 911 insemit Wagner 1)9. -njv 
'AvSpov: Wagner xòv iSplav schol. Lyc. 1 . 143. ùxtitov: post òixT)(iav, quae 

de Tlepolemi uxore «in Pindari historiis» se invenisse affirmat 9chol. Lyc. 1 ., om. 
Wagner 143-4- il? IleXLi|Vii v: schol. Lyc. 1 . om. Wagner 149-56. Nati- 
ai 0 o<... xnrt<axr|j«v: ex schol. Lyc. 911 inseruit Wagner 151. flpuipóu Si 
àStX^aì: schol. Lyc. 1 . om. Wagner 
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<Dopo la distruzione di Ilio, Menesteo, Fidippo, Antifo e i 15 
compagni di Elefenore e di Filottete navigarono insieme fino al 
monte Mimante. Poi Menesteo si reca a Melo e, poiché il re Po- 
lianace era morto, ne assume il potere. Antifo figlio di Tessalo si 
recò nel paese dei Pelasgi e prese possesso di quel territorio che 
chiamò Tessaglia. Fidippo, insieme con la gente di Cos, trovò ri¬ 
fugio ad Andro e poi a Cipro, dove si stabilì. I compagni di Ele¬ 
fenore, che era morto a Troia, furono sospinti verso il mare Ionio 
e si stabilirono ad Apollonia in Epiro. 1 compagni di Tlepolemo 
approdano a Creta, poi furono sospinti dai venti verso le isole 
iberiche e vi si stabilirono. [...] I compagni di Protesilao furono 
gettati nei pressi della pianura del Canestreo [nella penisola di 
Pallene], Filottete trova rifugio in Italia, presso i Campani, com¬ 
batte contro i Lucani e si stabilisce a Crimissa, nei pressi di Cro¬ 
tone e di Turi; e poiché aveva messo fine al suo errare, costruisce 
un tempio per Apollo Aleo e gli consacra anche il suo arco: così 
dice Euforione.) 

<11 Naveto] è un fiume d’Italia. Secondo Apallodoro e gli altri rj 
autori fu chiamato così per questo motivo: dopo la presa di Troia 
le figlie di Laomedonte, sorelle di Priamo, Etilla, Astioche e Me- 
desicasta giunsero con le altre prigioniere in questo luogo dell’I¬ 
talia e, per non dover subire la schiavitù in Grecia, diedero fuoco 
alle navi: per questa ragione il fiume fu chiamato Naveto e le 
donne furono dette Nauprestidi. Perdute le navi i Greci che era¬ 
no con loro si stabilirono là.) 


133-48. pitè... Eù^opfoiv: scolio a Licotrone, 911 = Euforione, fr. 45 Po- 
well 136-8. "Avello?... fxéXiot: Strabone, IX 5,1.3 (C 444) 139. 

'EXtff|VOpO(: II. IV 463-7x1 Aristotele, fr. 640,33 143-4 Ilptotiotidou... K«- 

véorpou: cfr. scolio a Licofrone, 5x6; Erodoto, VII 113,1; Apollonio Rodio, I 599; 
scolio ad Apollonio Rodio, I $98-9; Livio, XLIV 11,3; Apostol», li xo 144-8. 
dHXoxrrjTTK... àvfB^xev: cfr. Aristotele, Mirab. ause. 107,840 a 15-16; Epitome 
1.17, 5,8, 6,15 149-56. NauatOof... xa-njixr)aav: scolio e Licofrone, 9x1; Stra¬ 

bone, VI t,ii (C 161), cfr. VII fr. 15; scolio a Teocrito, 4,144 
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E Arpofpojv Se 0 paft BtoàXxat? ptEx’ òXiytiov ve&v jcpoataxtt, 16 
xat aòxoù ipaa 0 Etaa <DoXXì? ^1 GuyàxTjp xoù PaaiXico? ini npoixl 
tt) PaatXeujt auvEuvà^Exat ùnò xoij naxpó?. ò 8i pouXóp.Evo? eI? 
iéo rr)v naxptèa àntivat, noXXà 8 et) 0 eI? òfióaa? àva<Jxpé<|>Etv ànép- 
Xexar xat <I>uXXt? aùxòv àxP 1 xcòv ’Ewia óoóóv XEyo|iivcov npo- 
nipinEt xat 5 £ 8 co<tiv aùxà> xC<m)v, EÌnoùaa Upòv <ttì?> pLT)xpò? 
'Piai; ivEtvai, xaì xauxr]v ptr] àvoìyetv, eì 8xav àneXnìafl rfj; 
npò? aùxfy àvóSou. Aripto^oiv Si iX 0 ùv eì? Kunpov ìxeT 17 
165 xaxcóxEt. xat xou xaxxoù xpóvou SieXSóvxo? OuXXì? àpà? Gejjlévt] 
xaxà Ar](io(pàjvTo; laurriv àvatpEì- Arflioipcóv SI x^v xtarriv 
tàvola; 9ÓPa> xaxaaxt 0 Et? àvEtaiv ini xòv tnnov xat xoùxov 
iXauvwv àxàxxai? ànóXXoxar xoù yàp innou acpaXivxo; xaxevE- 
X 0 £t{ ini xò ^90? eieeoev. oì 8i aòv aùxóó xaxtóxriaav iv Kunpto. 

170 IIoSaXEipto? 8è àtptxóptEvoi; Et? AEX90Ò? ixpàxo noC xaxotXTj- 18 
aEf xp^fioù 8i SoGivxo?, eì? ?jv nóXtv xoó nEptixovxo? oùpavoù 
neaòvxo? oùSèv nEltJExat, xf]? Kaptxfj? XEppovTjaou xòv nipt| oii* 
pavoù xuxXoóptEvov Speat xónov xaxó)xr,aEv. 

’AfiipiXoxo? Si ó ’AXxptaìcovo?, xaxà xtva? uaxepov napayE- 19 
175 vójiEvo? eì? Tpotav, xaxà [xòv] x&iH&va àneppCipTi npò? Mó<|iov, 
xat, q? xive? Xéyouotv, unèp xfj? PaatXEta? ptovoptaxoGvxE? I- 
xxetvav àXXTjXou?. 

Aoxpot Si ptóXt? xtjv iauxwv xaxaXaPóvxE?, ItteÌ jjtExà xptiov ao 
exo? xijv AoxpCSa xaxi®x e 90opà, Sixovxat xP^M-òv i?iXàaa- 
180 <J 0 at xijv iv ’IXlco ’A 0 T]vàv xat Sùo napOivou? ni^nEtv txéxiSa; 
ini ext] xìXta. xat Xayxàvooat npakat IlEptPoia xat KXEonà- 
xpa. auxat Si Et? Tpotav à9txóptevat, StcoxóptEvat napà xcóv 11 


161. ’Ewia AStòv: iwcàfiojv E i6i. <ttx> (irj'cpò^: |iT)Tpò{ E 171, Ka¬ 
putt^: E 174. xaxà uva;: E 179. Aoxp£8a: Xoxpfav E 


157-69. Afifio^v... Ì7:iatv: scolio a Licofrone, 495, Igino, Fab 59, 14],, 6 , Mytho- 
graphi Vaticani [ 156, II 158 Kulesàr; Servio, a Virgilio, Ecl. 5, 10; eli Epitome 
5,11 170-5. IIo8aXt£pi05... xort<i)CT]acv: scoli a Licofrone, 1047, 1048; cfr. Ste¬ 

fano di Bisanzio, s.v. Xupva; Strabone, VI 3,9 (C 184); Pausania, III 
ié,io I74-7- ’AinpfXoxOi;... àXXr|Xou4; Strabene, XIV 1,17 (C 641). 5,16 (C 
675); scolio a Licofrone, 440; cfr. Quinto Smirneo, XIV 365-9; Pausania, I 34,3; 
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}8 9 

E Con poche navi Demofoonte approda nel territorio dei Traci 16 
Bisalti; la figlia del re, Fillide, si innamora di lui e il padre gliela 
fa sposare dandole come dote il regno. Ma Demofoonte vuole 
tornare in patria e parte, dopo aver giurato e spergiurato di tor¬ 
nare. Fillide lo accompagna fino al luogo detto delle Nove strade 
e gli consegna un canestro: gli rivela che esso contiene un oggetto 
sacro della madre Rea e gli raccomanda di non aprirlo, a meno 
che non perda la speranza di ritornare da lei. Demofoonte giunge 17 
a Cipro e vi si stabilisce. Trascorso il tempo fissato, Fillide si uc- < 
cide, dopo aver maledetto Demofoonte. Demofoonte apre il ca¬ 
nestro: colto dal terrore, balza a cavallo, lo spinge a un galoppo 
sfrenato e muore: il cavallo infatti inciampò e Demofoonte venne 
sbalzato e cadde sulla sua spada. I suoi compagni si stabilirono a 
Cipro. 

Podalirio si recò a Delfi e chiese al dio dove stabilirsi; l’oraco- 18 
lo gli disse di stabilirsi nella città in cui, se il cielo fosse caduto, 
non avrebbe subito alcun danno: lui si stabili in una località del 
Chersoneso di Caria dove le montagne chiudevano in cerchio il 
cielo. 

Anfiloco figlio di Alcmeone, che secondo alcuni era giunto a 19 
Troia più tardi, fu gettato da una tempesta presso Mopso: a 
quanto raccontano, essi si batterono a duello per il regno e si uc¬ 
cisero l’uno con l’altro. 

I Locresi a stento raggiunsero la loro patria; dopo tre anni » 
un’altra disgrazia colpì la Locride. Un oracolo dice loro che devo¬ 
no placare Atena a Ilio e mandarle due vergini in veste di suppli¬ 
ci, per la durata di mille anni. Le prime a essere estratte a sorte 
sono Peribea e Cleopatra. Le fanciulle arrivano a Troia e gli abi- 11 < 


Luciano, Philopseudeis ; 3 , Alexander 19; Plutarco, de dejectu oraculorum 45,434 
d-f; Epitome 6,4, Bibl. Iti 7,7 [95) 178-90. Aoxpoì... i«|atovh(: scolio a Lico- 

fronc, 1141, cfr. 1159; Plutarco, de sera numtnh vtndicta 11,557 c-e; Straberne, XIII 
1,40 (C 600-1); Polibio, XII 5,7; scolio a II. XIII 66 - Callimaco, fr. 35 Pf.; Servio, 
a Virgilio, Aen. 1 41 
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èfx^ptav eie xò ÌEpòv xaxépxovxai* xaì xfj jièv 9eà où xpoar|p- 
Xovxo, xò 8è tepòv à'aaipóv xe xaì eppatvov éxxòs 8è xoù veò> oùx 
i 8 5 dfrjEaav, xexap]iivat 8è rjaav xaì ptovoxìxo>ve<; xaì àvujtó&Exoi. 
xtov 8è xpcóxcov àuoOavouffàjv aXXa? £7t£|jL7xov elofjeaav 8è 6Ì{ ai 
xf|v rcóXiv vùxxtop, iva (jltj (javeìaai xoù XEpiÉvoo? Èlfco 9ov£u0tóar 
(xex£7t£ixa 8è Ppé^rj jiexà xpo^óóv 6 jee|17eov. x l ^^ v 8è éxóàv 
7xapEX0óvx<ov (iExà xòv <I>coxixòv tioXejjiov ixéxiSa? Ì7taùaavxo 


190 7 t£(X 1 tOVXE?. 

E ’Ayafi.£|J.va>v 8 è xaxav- 
Tr\a<x<i tt? Muxrjvai; |i.£xà Ka- 
aavSpa? ivaipEixai ónò Affì¬ 
ttoti xaì KXuxai|ivT|<jxpa<g‘ 
195 8i8aiai yàp aùxai x lT ^ va 
àxeipa xaì àxpax^Xov, xaì 
xoùxov dv8uó(i.£V05 qiovEUExai, 
xaì PaaiXEÙEi Muxrjvòiv Aiyt- 
a 0 o<;‘ xxEivouoi 8è xaì Kaaav- 
100 8pav. ’HXéxxpa 8è (ita xcòv 
’ Aya|ié|i.vovo<; Guyaxépcov 
’0péax7]v xòv à8EX<pòv £x* 
xXéxxei xaì StSwai Sxpo^up 
<DojxeI xpéifEiv, è 8è aùxòv ix- 
105 xpé^Ei jjletoc IIuXà8ou TiaiSò? 
tSloo. xeXeuùGe'k; 8è ’Opiaxrj? 
t£<; AeX^oÙi; Ttapa-fìvexai xà- 


’Ayajj-éfivwv 8 è xaxav- 33 S 
XT]aaq et? Muxrjva^ piexà Ka- 
aav8pa$ àvaipElxai ònò A [fì¬ 
ttoli xaì KXuxainvri<jxpai;‘ 
StScoat fàp aùxà» x u òiva 
àxeipa xaì àxpàxT|Xov, xaì 
XOÙXOV iv8oÓ|X£VO; (pOV£Ó£Xai, 
xaì (iaaiXEÙEi Muxrjvàjv Aì'fi- 
o 9 o?‘ xxEÌvouai 8è xaì Kaaàv- 
8pav. ’HXéxxpa 8è piìa xwv 14 
’Afajiépivovo; 9 uyaxépwv 
’Opéoxriv xòv «àSeX^òv ix- 
xXéxxei xaì 8 ì 8 w<Ji «Dcoxel 
E xpoipiw xpé^Eiv, ó 8è aùxòv 
ixxpétpEi ptExà IluXaSou «ai- 
8ò? tSìou. xeXeicoGe'u; 8è ’Opé- 
oxr)5 et? AeX^oÒi; itapaf (vExat 


189. iatxipóv: E 198-9. Afyiafloc: ras. E 103-4. Etpotplco <t>oxet: E C'oxiT 
Erpotpltp S 107-8. xàxtì ipniT$: E xaì tòv 0 iiv tpojTii S 


191-100. ’Axa(j.tjiVùiv... KaadvSpav: Od. Ili 193-4- 303-5, IV 519-37, XI 405-39; 
Nostoi p. 95, Bernabé; Pindaro, Pyth. 11, 17-11; Sofocle, El. 91-9; Euripide, E/. 8- 
10, 111-4, Òr 11-7; Eschilo, Ag. 1160, 1313-4, 1343, 1345, 1377-91, Eum. £31-5, 
Choeph. 1010-5; Igino, Fab. 117,1, Seneca, A&im. 867-907, 1001-3, 1011; Ditti Crete¬ 
se, Bell. Tr. VI 1; Pausania, II 16,6-7; scoli a Licofrone, nofc, 1108, 1375; Nicola 
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tanti le inseguono fino al tempio. Esse non si avvicinavano alla 
dea, spazzavano e lavavano il santuario; non uscivano fuori dal 
tempio, avevano la testa rasata, vestivano una tunica e andavano 
a piedi nudi. Quando morirono queste due prime, ne mandarono 23 
altre; entravano in città di notte, per non venire uccise nel caso 
fossero state viste fuori del santuario. Più tardi i Locresi manda¬ 
rono anche dei neonati con le nutrici. Ma quando i mille anni fu¬ 
rono passati, dopo la guerra focidese, cessarono di mandare le 


supplici. 

E Agamennone, tornato a 
Micene con Cassandra, viene 
ucciso da Egisto e da Clitenne- 
stra. Gli danno una tunica che 
non ha aperture per le mani e 
per il collo e mentre la indossa, 
viene ucciso. Egisto diventa re 
di Micene. Uccidono anche 
Cassandra. Ma una delle figlie 
di Agamennone, Elettra, sot¬ 
trae il fratello Oreste e lo affi¬ 
da al focese Strofio perché lo 
allevi, e lui lo alleva insieme a 
suo figlio Pilade. Diventato 
adulto, Oreste si reca a Delfi e 


Agamennone, tornato a 33 S 
Micene con Cassandra, viene 
ucciso da Egisto e da Clitenne- 
stra. Gli danno una tunica che 
non ha aperture per le mani e 
per il collo e mentre la indossa, 
viene ucciso. Egisto diventa re 
di Micene. Uccidono anche 
Cassandra. Ma una delle figlie 14 
di Agamennone, Elettra, sot¬ 
trae il fratello Oreste e lo affi¬ 
da al focese Strofio perché lo 
allevi, e lui lo alleva insieme a 
suo figlio Pilade. Diventato 
adulto, Oreste si reca a Delfi e 


Damasceno, FGrHist 90 F 15; Mythoyyapbi Vaticani 1 144, II 145 Kulcsar; Servio, a 
Virgilio, Aen. XI l 6B; Filostrato, Imagines 1 ] 10; Ateneo, XIII 556 c ioo-6. 
’HXlxtpot... tSlou: Euripide, El. 14-8; Igino, Fab, 117,1.; Pindaro, Pyth. 11. 3^-36; 
Sofocle, El. 11-4, 679; Nicola Damasceno, FGrHist 90 F 15; cEr, Ferecide, FGrHist 
3 F 134 = Erodono, FGrHist 31 F n; Servio, a Virgilio, Aen. Il 44 106-13. ti- 

XtutìBei?... Atrtorov: Euripide, El 6 ij , 685, 761-4, 771-858, 893-4. 973. 981, 1141- 
6, 1165, 1171-81, 1190-3, Or. 18-31; Eschilo, Cboepb. 34-41, 169-305, 386-8, 875- 
935, 953-60; Sofocle, El. 31-7, 67-71, 1503-7; Igino, Fab. 119; Ditti Cretese, Bell 
Tr. VI 3; Od. 1 19-43. 198-300, III 306-10, Nostoi p. 95 Bernabé, Pindaro, Pyth. n, 
36-7; Nicola Damasceno, FGrHist 90 F ij 
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xel èpooTà, et toÙi; aÙTÓxiipai; 
TOO 7t0tTpà? (iETéXtìot. TOÓTO 8’ 
no è7UTpa7tei(; ànépxtxai ilg Mo- 
xriva? (xexà IloXaSoo Xa- 
Opat'oj? xai xteivei tt|v te (xt)- 
TÉpa xai tòv AìytoGov, xai 
(iet* oó jcoXù (xavtqt xara- 
115 <jxe0eì<; órcò ’Epivvuwv Btwxó- 
(j-Evoc ite ’A0T]vac; 7capay{vETai 
xai xp (virai èv ’Apiup rcàytp 
xai ànoXÓEtai. 

HO 


115 xai XaapavEi xp^M-òv àrcaX- 
Xayfjvai xf\q vóaoo, eÌ tò èv 
Taupotj piETaxo(n'aoi PpÉrai;. 


i’,o 


xai tòv 0 eòv ÈpajTÒt, et tou? 
aÙTÓxttpai; roó Jtarpòi; jxetéX- 
001 . TOb 0100 èTEtTpélEOVTO? 15 
àTCepxófiivoi; Et? Muxfjvai; jjle- 
rà riuXà8ou XaSpaito; tóv te 
AiyraOov xai t^v (XTjTépa xtei- 
vei, xai (IEt’ où toXù (xavta 
xaTa<TX&0£Ì? ùjcò ’Epivuoov 
8 icoxÓ(ievo; eÌ? ’A0r|va; 7tapa- 
y (virai. xpiverat 8ì ’Opécrrr^ 
èv ’ApEttp itdcycp, cl >5 (lèv XÉ- 
yooai tivei; utcò ’Eptvóojv, <I>; 

8è tivei; ùjtò TovBàpito, cós SÉ 
TIVEiJ OTTO ’HptyÓVT]<; TT)? Alyt- 

a0ou xai KXoTaL|xvT|aTpa<;, xai 
xpifleù; iotov y6vo[xév(ov ràjv 
4>f|<pa>v ÒTtoXÓETai. 

èpo(jLÉvtp 8è aórà», nùx; av 16 
Ì7caXXayEtT) rfj{ vóaoo, 6 0 eò<; 
et7EEv, eI tò èv Taupot? £óavov 
|XETOXO(Jl(oElEV. 01 8è Taópoi 
ptoTpà èoTt SxuOàiv, o" toò? \l- 
voog (povEÓooai xai ilq tò iepòv 


109-10. toùto 8’ ixiTpaxeli;: E ToO 0 eoO diciTpenovtoj S no. ìndpxETou: E — 
ni. dmtpx<Sp.ivoc S uo-i. t!< MuxT|va{: ES 111-13. xai xretvei t^v Tt |ati- 
xipa xai tòv AiyiaTov: E tòv ti A'ytorav xai rf'y priTipa xreivti S 115. 
’Epiwówv: E ’Epivucov S 117, xal xpivtxai: E xplvexai 8 i ’Opéorris 
S 118-14. ws M-iv Jirouai Tivt?... iicoUcxai: S xal inoXueTai E 110. ti- 
vt<: Tivi? S in. «ve;: Tivi{ S 113. ipopévu; ipcopivw S 115. xal 
XapBavei XP 7 )®pòv: E~ 115-7. ipoM-ivto Si ovtw... ò Seò^ etmv S 115-6. 
àjiaXXaf^vai t 71 < vòaou: E 7«i>{ av inoX^a-fiCi] rr^ vòoou S 117. p.tTaxop,Ccroi: 
E —118. pexaxopLlotitv S 118-33. o! Si Taùpoi... il 'AiSou: S 119. pol¬ 
pi dori: polpa dori S 130-1. tò iepòv (irOp): add. Frazer tò iepòv S 


119-14. poviiy... ànoXuxxai: Ellanico, FGrHist 4 F i6ga-b; Eschilo, Eum, 64-84, 
135-43, 566-81, 674-5, 681-710, 734-1030; Euripide, 1pb. Taur. 940-69, £/. 1150-69; 
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chiede al dio se deve punire gli 
assassini del padre. Il dio lo 
autorizza a farlo: lui si reca in 
segreto a Micene insieme con 
Pilade e uccide Egisto e sua 
madre. Non molto tempo dopo 
è colpito da follia: inseguito 
dalle Erinni, giunge ad Atene 
dove viene giudicato nell’A¬ 
reopago e viene assolto. 


E riceve il responso che si sa¬ 
rebbe liberato dalla follia se 
avesse riportato la statua in le¬ 
gno che si trovava presso i 
Tauri. 


chiede al dio se deve punire gli 
assassini del padre. Il dio lo sj 
autorizza a farlo: lui si reca in 
segreto a Micene insieme con 
Pilade e uccide Egisto e sua 
madre. Non molto tempo dopo 
è colpito da follia: inseguito 
dalle Erinni, giunge ad Atene 
dove viene giudicato nell’A¬ 
reopago, secondo alcuni dalle 
Erinni, secondo altri da Tinda- 
ro, secondo altri ancora, da 
Erigone, figlia di Egisto e di 
Clitennestra: i voti risultano 
pari ed egli viene assolto. 

Domanda allora al dio in t6 
che modo può essere liberato < 
dalla follia e il dio rispose che 
sarebbe guarito se avesse ripor¬ 
tato la statua in legno che si 
trovava presso i Tauri. I Tauri 
sono un popolo degli Sciti: essi 
uccidono gli stranieri e li getta- 


Marmor Parium, FGrHist 1)9 A 15; scolio a Licofrone, 1^74: Ditri Cretese, Bell. 
Tr. VI 4; Pausatila, I 18,5, III 11,1, Vili 14,1-4; Nicola Damasceno, FGrHist 90 F 
15, 48; cfr. Ferecide, FGrHist 3 F tua-b; Bibl. Ili 14,1. [180], 15,1 [198]. 15,9 
[115] 119. ùnò ’Epivutov (S): Eschilo, Ehm. no, 415-7, 581-680, 711-3); Euri¬ 

pide, Iph. Taur. 963; scolio a Licofrone, 1374; Nicola Damasceno, FGrHist 90 F 
2.5 ito. unò TuvSapfw (S): cfr. Igino, Fab. 119,3; scolio a Licofrone, 1374; 
Pausarla, Vili 34.4; EM 41,3, s.v. Atóptt; Nicola Damasceno, FGrHist 90 F 
15 ut. ùnò ’Hprfòvric (S): cfr. scolio a Licofrone, 1374; EM 41,3, s.v. AIwpo; 
Ditti Cretese, Bell. Tr. VI 4; Nicola Damasceno, FGrHist go F 15 115.33. 

cpopfvtu... "AiSou: Euripide, Ipb. Taur. 34-41, 77-94, 615-6, 970-78, 1154-5; Igino, 
Vab. 110,1; scolio a Licofrone, 1374; cfr. Erodoto, IV 103,1; Fausania, I 43,1; Dio¬ 
doro Siculo, IV 44,7; Argonautica Orpbica, 1075-6 



394 


EPITOMA 


xai 8f| «apayevóp^vo; iv Taù- 
poi; pietà IluXàSou 9cjpa0eì; 
£àXu xai àyetai npò; 0óavta 
tòv (BaoiXéa Séapiio;, 6 8i àpi- 
90tépou; rapò; tf|v tépeiav 
àTtootéXXei. Ò7i;iyv(jja6ei; 8è 
140 U710 trj; à8eX<pfj;, àpa; tò ?óa- 
vov aùv aùtfj 9EÙyei. 


Mi 


xai Sfi èXGcbv et; Muxf|va; 

150 IIuXìSt) pièv tf|v à8eX9^]v 
’HXéxtpav ovCeùyvuatv, aùtò; 
8è yf|pw; 'Epixióvrjv, fi xatà 
ttva; ’Hpiyòvrjv, texvoì 
<...>, xai 8rix0ei; ùrcò ì^eco; 


(jtóp) pi7ttoo<ji. toùto fjv èv 
tó> tepiévei Sta tivo; Jiétpa; 
àvaq)Epó(ievov ijf “AiSou. ita- v) 
payEvópievo; oùv et; Taupou; 
’Opéotri; pietà IluXàSou 
qxopaBeì; éàXco xai àyetai 
Ttpò; 0óavta tòv (ìaaiXéa 8é- 
apuo;, o 8i àpi^otépou; Tipo; 
tt)v Upeiav à7toatéXXei. è7ti- 
yva>a0ei; Se wcò tri; àSeXcpfj; 
tepà ^oiouari; £v Taupoi;, 
àpa; tò ^òavov aùv aùtfi ipeu- 
yti. xopuaBèv Sè et; ’AOfiva; 
vùv Xéyetai tò tf); Tauporcó- 
Xou. evioi 8è. aùtòv xatà 
Xe.ipiùiva JtpoaevexSfjvai tfj 
vf[aa> 'Pó8(p Xéyouaiv (...) 
aùtòv xai xatà xp7]apiòv èv tet- 
Xei xa0oaia)0fjvai. ’Opéatrj; a* 
8è tfjv àSeX<pfjv ’HXéxtpav 
IIuXàST) auvcóxiaev, aùtò; 8 i 
yf|pia; 'Eppuóvr]v iyévvriae Ti- 
aapievóv. 


1)4-5. 8J| napa'rivóp.evoc Iv Ta6poi<: E-1)5-4. notpa-fivójitvot oCv ili Tatù- 

pov< ’OpioTTK S 140-1. t» 1{ àSiXipfic ttpà «oioOffTK tv Taupou;: S rfit 
E 145-9. xopifftìiv... xaSoauuOrjvat: S 149-50. xai $t| èX 9 ùv il; Multa¬ 
va?: E ’OptdTTX 64 S 150-1. riuXiSr) p 4 v... au^tu'prtjoiv; E nuXdòi] auvcóxiatv 
S 151. auvdixtoev: auv£j)XT) 9 tv S 151-}- xortà tiva< ’Hpifóvnv: E om. 
S 15). tocvoT: E-151-). lfl\>vj\in Tuja|ievóv S 154-6. xai 6 »)x 0 »i{... 
0 vrjoxa: E om. S 


1)3-45. rcatpa7Ew5|ievo(... TaupoxóXou (S): Euripide, lph Taur. 85-91, 334-9, 617- 
8, 769-71, 77)-6, 800-908, 979-81, 1189-91, 1313-6, 1)58-63, i4)8-4ib, 1448-67; 
Igino, Fab. 110,1-5; Erodoto, IV 103,1-3; Diodoro Siculo, IV 44,7; Pausania, I 
i),7. 3),i, III 16,7-8, Vili 46,3; Mythoyaphi Vaticani I 10, II 145 Kulcsar; Servio, 
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Giunto Era i Tauri insieme 
con Pilade, Oreste viene sco¬ 
perto, catturato e condotto in 
catene davanti al re Toante 
che invia entrambi dalla sacer¬ 
dotessa. Riconosciuto dalla so¬ 
rella, Oreste fugge insieme a 
lei, dopo aver prelevato la sta¬ 
tua di legno. 


Tornato a Micene, Oreste 
dà in moglie a Pilade la sorella 
Elettra, sposa Ermione o, se¬ 
condo alcuni, Erigone, genera 
(Tisameno). Muore a Oresteo 


no nel fuoco sacro che arde nel 
tempio e proviene dall’Ade at¬ 
traverso un roccia. 

Giunto fra i Tauri insieme r\ 
con Pilade, Oreste viene sco¬ 
perto, catturato e condotto in 
catene davanti al re Toante 
che invia entrambi dalla sacer¬ 
dotessa. Riconosciuto dalla so¬ 
rella, che era incaricata dei riti 
sacri presso i Tauri, Oreste 
fugge insieme a lei, dopo aver 
prelevato la statua di legno. 
Questa fu trasportata ad Ate¬ 
ne dove oggi viene chiamata 
Tauropolo. Ma alcuni dicono < 
che Oreste fu sospinto da una 
tempesta verso l’isola di Rodi 
<... ) e che la statua - in obbe¬ 
dienza a un oracolo - fu consa¬ 
crata in un muro di cinta. 

Oreste diede in moglie la 18 
sorella Elettra a Pilade: lui 
sposò Ermione e generò Tisa¬ 
meno. 


a Virgilio, Aeri. II né. VI 136; Ovidio, Pont. Ili 1,51-96; cfr. Apollodorodi Atene, 
FGrHist 144 Fni; Strabane, V 3,n(C 139) 149-51. xaì W|... ou^tij-pumv (E), 

'Optatile... auvawtioiv (S): Euripide, Hi. 1149-50, Or. 1658-9, Iph. Tour. 716-7; Igi¬ 
no, Fab. 111,4; scolio a Licafrone, 1374; Ferecide, FGrHist 3 F 6j; F.IIanico, 
FGrHist 4 F155 15J-1. aÙTÒ{... 'Ep|iióvr|v: cfr. Epitome 6 , 14 151-3. Ti- 

oo^kvòv (S): Pausania, II 18,6 153. ’Hpi-fóvTiv (E): Ciaccone, F 4 Bernabé; 

scolio a licofrone, 1374 154-6. Stix^cÌC-- • Dvfaxtt <E): Asclepiade di Tragiio, 

FGrHist 11 F 15; scolio a Licofrone, 1374; cfr. Euripide, Iph. Teur. 1464-7, Or. 
1643-7; Pausania, Vili 3,1 
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i 5 s iv ’OpeaxEup xffc ’ApxaSio^ 
DvTjcjxei. 

MevéXao< Si rcévxE vaùi; 
uà? 5 Xa$ ex tov I 16 ®’ daoxoù 

260 


7toXXàc x^P®? itapap.E{<|>a; 
165 JtoXXà mjva 0 poì£ei xpT|| jLaTa - 
xaì xaxà xiva? EÒptaxExai ixapà 
riptOTEÌTtó TCùV AìfUTITlCOV ( 3 o- 
aiXel 'EXivrj, fiixP 1 *óxe ei8<o- 
Xov dx vE^ròv daxT)xóxo; xoù 
170 MeveX< 4 ou . òxxii Si TcXavT] 0 EÌ; 
Ini xaxércXeuaEv eC? Muxfjva?, 
xàxEÌ xaxdXa 0 Ev ’ Opdaxriv p.E- 
xeXt]Xu 0 óxoi xòv xoù rtaxpòi; 9Ó- 
VOV. ÌX9(ÒV Si E^ STldtpXTlV xf]V 
t 75 [Siav ixxTjeraxo ( 3 aotXeCav. xaì 
(...) 


MevéXaoc; Si tcévxe vacò; 29 
xò? niaat; excjv (ie0’ éauxoù 
7ipoa<Jxwv Loovup xifc ’Ax- 
xixfjs àxpwxTipicp x<ìxei 9 ev eì; 
KpdjxTjv Ì7toppi9EÌ? tc 4 Xi.v ùrcò 
àvdp,cov (latxpàv àrcco06lxai, 
xaì. TiXavtó(iEvot; àvà xe AiPut]v 
xat «toivixriv xaì Kurcpov xaì 
Ar"pj7xxov TcoXXà caivaQpot^Ei 
XpTi(J.axa. xaì xaxà xtvag e tipi- 30 
axExat rcapà IIptoTEt xù xtov 
Aìyo7txÌ(ov PaaiXEi 'EXdvr), 
(iéXP 1 tóxt eìSwXov ix VE9CÒV 
daxT]xóxoi; xoù MEVEXàoo. 
òxxcù Si 7tXavT]0Eu; ext] xaxé- 
7iXEuaev eÌ<; MuxTjvat;, xàxtt 
xaxdXaPsv ’Opdaxriv (iexeXtj- 
XuOóxa xòv xoù Tiaxpòi; 9ÓVOV. 
dXGcòv Si eìs ErcàpxTjv <xi]v> 
tSCav ixxT]aaTo PaaiXttav. xaì 
àito 0 avaxia 0 EÌ<; óitò "Hpa<; eì$ 
xò ’HXuaiov fjXQt ixeSìov jieO’ 
'EXdvri?. 


’O Si ’OSuatrtus, <ò; p.iv È'viot Xdyouaiv, Ì7xXavàxo xaxà 7 
AiPutjv, cóg Si eviot xaxà EixeXtav, <ó; Si àXXoi xaxà xòv 
’OxEavòv f] xaxà xò Typprjvtxòv xdXayoi;. 


158. fila;: E reS 159-65. Ttpoaaxùv... xai Atyvntov: S ~ 165. noXXàc 
Xcipct? napot(itCt(KK; E 260. ixptj-uipUp: àxpurapfu S 168. 'EX£vt): iXévrjj 
E 175-6. T^v ffiiav: E t?|v om. S 176-9- xaì à 7 ro 0 trva-ua 0 Et{... (it 0 ’ 
'EXÌV 7 K: S 178 - 9 - (« 9 ’ 'EXévtjc: (ut’ èXiwK S 
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in Arcadia per il morso di un 
serpente. 

Menelao con tutte le sue 
cinque navi 


dopo aver attraversato mol¬ 
te terre, raccoglie molte ric¬ 
chezze. Alcuni dicono che in 
Egitto, presso il re Proteo, ri¬ 
trova Elena: fino ad allora in¬ 
fatti aveva avuto con sé solo 
un fantasma fatto di nuvole. 
Errò per otto anni e poi appro¬ 
dò a Micene, qui trovò Oreste 
che aveva vendicato l’uccisio¬ 
ne del padre. Tornato a Spar¬ 
ta, riconquistò il suo regno. 
Poi (...) 


Menelao con tutte le sue 19 
cinque navi approda al Sunio, 
promontorio dell’Attica e di 
qui, sospinto di nuovo dai ven¬ 
ti verso Creta, si allontana di 
molto e va errando tra Libia e 
Fenicia, Cipro e l’Egitto e rac¬ 
coglie molte ricchezze. Alcuni 30 
dicono che in Egitto, presso il 
re Proteo, ritrova Elena: fino 
ad allora infatti aveva avuto 
con sé solo un fantasma fatto 
di nuvole. Errò per otto anni e 
poi approdò a Micene, qui tro¬ 
vò Oreste che aveva vendicato 
l’uccisione del padre. Tornato 
a Sparta, riconquistò il suo re¬ 
gno. Poi Era lo fece immortale 
ed egli se ne andò ai Campi 
Elisi, insieme con Elena. 


Odisseo andò errando verso la Libia, a quanto dicono alcuni, 7,1 
verso la Sicilia, secondo altri, e secondo altri ancora nell'Oceano 
e nel mare Tirreno. 


157-76. MtvlXaoc... (ìainXetav (S): Od. Ili 176-501. 511-1, cfi. IV 551-560; Nomi, 
p. 95 Bemabé; Pausania, X 15,1 168-9. eìooAov: cfr. Epitome 5,; 177- 

9. àjroOauaTiaOtt^... 'EXIvi];: Od. IV 561-9; Euripide, He!. 16-6-7 
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àva^Gtìi; 8è ino ’IXìou npooiaxti nóXti Kixóvcov ’lapLàpco 1 
5 xaì xauxriv aipeì 7ioXep.ùv xaì XaipupotyioYel, |ióvoo (pEiaà[ievo(; 
Màpa>vo{, 8? fjv ÌEpsù^ ’AttóXXcdvoc;. ata#ó|Aevoi 8è 01 xtjv tjtiei- 
pov otxoùvxes Kixovei; sùv òttXoi? In’ aùxòv rcapaYÌvovxai’ <ky' 
ixàffTTji; 8è vegj? el| àno(ìaXòv av8pa? àvaxGeì? ffEu^e. xaì xa- 3 
xavxqi eì^ xtjv Aoixoipàvov x < ^ > P acv xaì 7 xÉ[A7xei xivà? |ia 07 j<jojit- 
10 vou? xoò? xaxoixouvxai;- oi 8è yeuaà(Aevoi xou Xtoxoù xaxijxEivav 
èipuExo yàp ìv xrj X“P? xap7xò? t|8ùc Xeyójjlevos Xtoxó?, 0; xà> 
YEuaapiva) nàvxcov èitoiEL XtìGtjv. ’ 08 uaaeùi; 8 è ala 0 ó|i.evo<;, 
xoùi; Xotnotn; xaxaaxtòv, xoùi; Y £u aa|itvoo£ p.Exà (ita? irei xà? 
vaù£ ò<y£i, xaì rtpocnxXEÙaai; xfj KuxXtòntov yÀ xcpooTtEXdt^ei. 

15 xaxaXtnàìv 8è xòa; Xoinà^ vaù<; èv xfj nXrjalov vt|<jo), (jliocv 4 
£xu>v xr, KuxXtoncov yÀ TtpoaTreXà^t., jiExà 8a>8txa Éxaìpcov 
àxropà? xfj? veió?. saxi 8è xfjs 0aXàaarj<; nXrjaìov avxpov, e£? 0 ép- 
XExai É'x^v àaxòv oìvou xòv unò Màptovoc aùx<*> 8o0évxa. fjv 8è 
IloXu(pTi(jLou xò à'vxpov, o; rjv IloaEi8<óvo^ xaì ©oaxrrjs vujjupTjs, 
j.o àv^ip u7XEp(i,EYé0ri? àypioq àv8po<pàY°C> Èva ò^GaXjxòv ini 
xoò (jLEXtónou. àvaxauaavxEi; 8i nùp xaì xà>v ipt^uv GuaavxEi; 3 
eùojxoùvxo. £XGò>v 8è ó KuxXojc|> xaì EÌaEXàaai; xà noìpivia xrj 
piv Gupa npo<JÉ0Tjxe nixpov óntp|jLEYÌ0T] xaì Geaaà|A£vo<; auxoii? 
iviou? xaxf|iJ0iev. ’OBuaaeìn; St aùxtò StScoaiv ix xoG Màpwvo? 6 
15 oìvou msTv ò Si nuòv nàXiv ^xrjae, xaì niùv xò Setfxepov 
iittjptóxa xò òvojia. xou 8è ttnóvro? <2xt) Ouxic xaXetxai, Oo- 
xiv T|7tEiXtt uaxEpov àvaXwaai, xoù; Si àXXouj EjinpoaGev, xaì 
xoCxo aùxtò (jiviov ànoStòaeiv i>nl<zytxo. xaxaaxe0EÌi; Si arcò 
(jléGtj^ éxoi(if|0T). ’OSoaatù? 8 è eùptòv ^ónaXov xei(j.evov aùv xta- 7 


7, 9. tivà;: toÙ{ S 19. KuxXótnuv: xuxXómw S 16. itafp&jv: aip ras. 
S 2.6. <irt>: om. S 


7, 4-8. Óvax 9 eì<--- Od. IX 39-66; Igino, Fab. 115,1; cfr. Erodoto, VII 

no 6. Màpo>vo{... ’ AitòXXtavoc: Od. IX 156-111; Euripide, Cyc. 141-); Ateneo, 
I 16 b; cfr. Epitome 7,4. 6 8-14. xaì xatocvtqì... Syu; Od. IX 81-104; Ifii* 10 . 

Fab. 115,1; scolio a Licofrone, 81$ 15-95. xataXutùv... ’OSuootT: Od. IX 105- 
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Salpato da Ilio approda a Ismaro, città dei Ciconi, la conqui- a 
sta con le armi, risparmiando solo Marone, che era sacerdote di 
Apollo. Quando i Ciconi dell’interno lo vengono a sapere, so¬ 
praggiungono in armi per assalirlo; egli fugge per mare dopo aver 
perduto sei uomini per ogni nave. Sbarca nel paese dei Lotofagi e 3 
manda avanti alcuni compagni perché si informino sugli abitanti 
del luogo; ma essi gustarono il loto e rimasero lì; cresceva infatti 
in quella terra un dolce frutto chiamato loto, che faceva dimenti¬ 
care tutto a chi lo assaggiava. Quando viene a saperlo, Odisseo 
trattiene gli altri compagni, riconduce a forza alle navi quelli che 
ne avevano mangiato, riprende il mare e si avvicina alla terra dei 
Ciclopi. 

Lascia tutte le altre navi presso la vicina isola e con una sola si 4 
avvicina alla terra dei Ciclopi: sbarca con dodici uomini. Nelle vi¬ 
cinanze del mare c’è un antro, ed egli vi entra portando con sé 
l’otre di vino che Marone gli aveva donato. Era l’antro di Polife- 
mo, nato da Poseidone e dalla ninfa Toosa, un gigante selvaggio 
che si cibava di esseri umani e aveva un solo occhio in mezzo alla 
fronte. Essi accesero il fuoco, sacrificarono dei capretti e mangia- 5 
rono a sazietà. Sopraggiunse il Ciclope, che spinse nell’antro le 
greggi e collocò sulla porta un masso enorme: quando si accorse 
degli uomini, ne divorò alcuni. Odisseo gli offre da bere un sorso 6 
del vino di Marone: lui bevve e ne chiese dell’altro, bevve anche 
questo e chiese a Odisseo quale fosse il suo nome. «Nessuno», ri¬ 
spose Odisseo, e Polifemo dichiarò che avrebbe mangiato Nessu¬ 
no dopo tutti gli altri: questo era il dono ospitale con cui promet¬ 
teva di ripagarlo. Poi, vinto dall’ubriachezza, si addormentò. Al- 7 
lora Odisseo trovò un bastone che era lì per terra: insieme a quat- 


542.; Igino, F, ab. 115,3-5; Fidalio, FGrHiit 30 F 1; scolio a Licofrone, 815 18. 

ioxòv... M 4 p<i>vo<: Od IX 196-7; scolio a Licofrone, 815; cfi. Epitome 7,1. 
6 14-5. toù M4p<i>v©e... nietv: Od. IX 345-61; Igino, F ai. 115,4; cfr. Epitome 

7,1, 4 16-33. OGtn... àvtx cipiioav: Od DC 364-414; Igino, F ab. 115,4-5; sco¬ 

lio a Licofrone, 815 
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50 aocpaiv ixaipot; àncóifuvE xaì nuptóaa; ì^exu^Xoxjev aòxóv. tm- 
Pow(iévoo 8è rioXo^rKiou -coi»; nipdj KuxXcona;, napayEvópiEvoi 
inriptóxcov xì; aùxòv àStxei. -coC Si EÌnóvxo; 'Ouxi;\ vo|x(cjavxE; 
aÙXOV XiyElV 'Ó7CÒ |Ì.TjSevÓ;’ ÌVEXtópT]aaV. iniftrjXOUVXOlV Si xcóv B 
noipivuov xt]v <juvt|0tj vo(jlt|v, àvoìfja; xaì ini xoò npo&upou crcà; 

55 xà; X £ ip a ? ixnsxàaa; È^TjXàipa xà noifivia. ’OSuaaeù; 8è xpoT; 
xpioù; ófiou auvSicov xaì aùxò; tù ^.eì^ovi ùnoSù;, ùnò xtjv ya- 
axÉpa xpupEi;, aùv xoi; noi(iv(oi; i(jfjX 0 E, xaì Xóaa; xoù; ixat- 
poi»; xójv 7xoi|xv[<i»v, ini xà; vai»; iXàaa; ànonXétov àvsPÓTjaE 
KùxXcom a»; ’OSuaaiù; eìt) xaì ixnEipEÙyoi xà; ìxeivou xEÌpa; . 

40 tjv Si Xóyiov KóxXtom EÌprifiévov ùnò (xàvxeaj; xuqjXtoOfjvai ùnò 9 
’OSuaaÉco;. xaì [ia 0 <bv xà Svo^a néxpa; ànoan£»v t|xóvxi£ev eì; 
xi)v OàXauaav, (jLÓXt; 8è tj vau; acó^Exai npò; xà; néxpa;. ex xoù- 
xoo 8i [iTjviEi rioaEi8<óv ’OSuofoeT, 

àvay_ 0 EÌ; 8 è ao|xnàaat.; (vauaì) napayivExai eì; AìoXtav vfj- 10 
45 aov, rj; ò paaiXfiù; T|V AÌ.0X0;. ouxo; ini(AEXr|x^; ónò Alò; xà>v 
àv£(i<ov xa 0 Eax^xEi xaì naÙEiv xaì npotEaOai. 0; Ijtviaa; ’OSua- 
aéa SiScoaiv aùxcó àaxàv (Bóeiov, èv a> xaxé 8 r]a£ xoù; àv£(xou;, 
ùnoSEifja; ol; 8eT xP‘* 1 CT ® otL nXiovxa, xouxov iv xà» axàipEi xa- 
xaSrjaa;. ó Si ’OSuaaEÙ; inixTjSEtoi; àvé(ioi; xpój(xevo; EÙnXoeT, 

50 xaì nX^aiov ’lOàxt]; ùnàpx<ov tjSt) xòv àva^EpófXEvov ix xfj; nó- 
Xew; xanvòv i8à>v ixoifrr] 0 T]. oi 8i ixaTpoi vo|x{£ovxe; ypuaòv iv n 
xà» àaxw xo|a(Ceiv aùxóv, Xùaavxe; xoù; àvijxou; i^aipfjxav, xaì 
nàXiv eì; xoùniau napeyévovxo ùnò xóbv nvEUfiàxcov àpnaaSév- 
xe;. ’OSuoaEÙ; 8i àipixóp.Evo; npò; AibXov r^lou no[in7j; xuxetv, 

55 ò Si aùxòv ixPàXXsi xfj; vrjaou Xéycov àvxmpaaaóvxtov xà»v 0 eoìv 
5 ùvaa 0 ai atófciv. 


30. ìto»>6)V*: S 39. ’OSuaoeùq: iSoaatùc S | òcncipeiiYOi: d7cuptÙYEi 

S 43. IlootiSijv: jtosuBùv S 44. (vohkiì): om. S 44-5 vfjtrov: vfja- 
aov S 49. ’OSunreùi;: óSuaatùq S 51. iTalpoi: 01 ras. S 
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tro compagni ne affilò la punta, la indurì sul fuoco e accecò il Ci¬ 
clope. Urlando, Polifemo chiamava in aiuto i Ciclopi che abitava¬ 
no nei dintorni ed essi sopraggiunsero e gli chiesero chi mai gli 
faceva del male. «Nessuno», egli rispose: essi credettero che egli 
intendesse: «Nessuno mi fa del male», e se ne andarono. Le greg- 8 
gi, come d’abitudine, volevano recarsi al pascolo, e Polifemo apri 
l’ingresso della caverna, ma stava sulla soglia e tendeva le mani 
per tastare le bestie. Odisseo legò l’uno con l’altro tre montoni, si 
insinuò sotto il più grosso e così, nascosto sotto il suo ventre, uscì 
con tutto il gregge; poi slegò i compagni dai montoni, li spinse fi¬ 
no alle navi, e mentre prendeva il largo gridò al Ciclope che il suo 
nome era Odisseo e che era riuscito a sfuggirgli. Un indovino 9 
aveva detto al Ciclope che sarebbe stato accecato da Odisseo: 
quando udì questo nome, egli afferrò dei macigni e li scagliò in 
mare. La nave li evitò per un soffio. Questa vicenda provocò l’ira 
di Poseidone contro Odisseo. 

Salpato con tutte le (navi) Odisseo giunge all’isola Eolia, su io 
cui regnava Eolo, che Zeus aveva preposto a governare i venti, a 
placarli e a scatenarli. Il re accoglie Odisseo e gli dà un otre di 
cuoio nel quale aveva rinchiuso i venti: e, dopo avergli indicato 
quelli di cui doveva servirsi durante la navigazione, glielo fece le¬ 
gare sulla nave. Con i venti favorevoli Odisseo naviga felicemen¬ 
te, giunge nei pressi di Itaca, già vede il fumo che si leva dalla cit¬ 
tà, e cade addormentato. I suoi compagni, i quali credevano che 11 
nell’otre egli trasportasse dell’oro, lo aprirono e liberarono i ven¬ 
ti, che li trascinarono indietro di nuovo. Odisseo torna da Eolo e 
gli chiede di avere la scorta dei venti, ma il re lo scaccia dall’isola 
dicendo che non può aiutarlo perché gli dei gli sono contrari. 


44-^6. acà(eiv: Od. X j-75; Igino, t'ab 115,6; Ovidio, Met. XJV 115-51; 

scolio a Licofrone, 815; cfr. Diodoro Siculo, V 7,6-7 50-1. ix ttk icóXcw< xa- 

7^<òv: Od. X 18-50 
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jtXétuv ouv xaxfjpE jtpò? AaiaxpUYÓva?, xat xt)v iauxoò vaùv u 
xaflcuppuoev ìoxìtcù?. Aatcxpofóve? 8’ fjaav <àvSpo<pdtYOt, xaì 
aùxcòv èPaatXeuev ’Avxi<pàxT)?. (laQeTv ouv ’OSoaaeù? PouXójie- 
60 vo? xoù? xaxotxoùvxa? eTce(ic]>É xiva; jeeuoo|i£vou?. xouxoii; 8è ■?) 
xoù paoiXéto? 0 uyaTT]p auvxo*rx# vei xaì aùxoù? àtyet. 7rpò<; xòv 
naxépa. ó Si £va |ièv aùxcòv àpjtàoa? àvaXìaxei, xoù? Si Xoitcoù? 13 
èSiojxe (pEÙfOvxa? XExpafàx; xaì aufxaXwv xoù? àXXou? Aai- 
axpuYÓva?. ot 8è fjX 9 ov irci xfiv OàXaaaav xaì (JàXXovxt; Jtéxpoi? 

65 xà (lèv uxòc<pT| xaxia^av, aùxoù? 8 i £{ 3 t[ìpcoaxov. ’OSuwjeù? 8è 
xó<J)a? xò iteTafia xfj? vetò? àv^x^i <*i Si Xot7taì aùv xol? 7tXéou* 
aiv àjtcóXovxo. 

(jiìav 8è i/tov vaùv Atatrj v^jaoì Ttpocìoxti. xaóxTjv xaxcpxet 14 
Kfpxri, 9 uyàxT]p 'HXtou xaì IlépaT)?, Aìrjxou 8è àSeXqnrj, 7càvxcuv 
70 efiTieipo? ouaa ipapjiàxouv. SieXoìv 8è xoù? éxatpou? aùxò? plv 
xXrjptu jiévEi rcapà xfj vrjì, EùpùXoxo? Sì 7topeuexat (jle 6’ Ixatpuv 
etxoaiSùo xòv àpiOjiòv jtpò? KCpxrjv. xaXoùar]? Si aùxf)? x<^pk «j 
EùpuXóxou rtàvxe? eiaiaaiv. rj 8’ ixàaxcu xuxetóva ^Xrjoaoa xu- 
poù xaì (iiXixo? xaì àX<ptx<ov xaì oìvou StBfoat, (jLÌfaoa ^ap- 
75 (i.< 4 xcp. mòvxov Si aùxcùv, èyanxonévri ^< 4 p 8 o) xà? (iop?>à? rjX- 
Xotou, xaì xoù? (lèv inoìei Xùxou?, xoù? 8i aù?, xoù? 8è ovou?, 
xoù? 8è Xéovxa?. EùpùXoxo? 8 è Ì8<ùv xaùxa ’OSuaaei àTiay^iX- 16 
Xei. ó 8i XaP<òv [ià>Xu itapà *Ep(ioO rapò? KtpxTjv epxexai, xaì 
PaXtòv et? xà «pàpjiaxa xò (iùXu [ióvo? 7u<òv où tpapiiàaaexar 
80 arcaaàjjLEvo? 8è xò Ejtfo? t^OeXe Ktpxrjv àrcoxxetvai. i\ Sè x^v òp- 
yi]v 7cauaaaa xoù? èxatpou? àTcoxaOtaxTjoi. xaì Xa( 3 à)V Spxou? 
’Oouaaeù? 7iap’ aùxfj? pir]8èv àSixr) 0 Tjvai auveuvàtexai, xaì ytve- 


59. ipaafiUuev: w ras. S 60. rtva{: rivi; S 70. SieXòjv 8 i: S | ÌT»(pouC: ai 
ras. S 71. vr\i vit S | italpiov: ÉTtpuiv S 80. rjOcXc: fjXBt S 


57-67. rXuov ouv... àicióXovTo: Od. X 80-131; Igino, Fab. 115,7; Ovidio, Met. XIV 
133-44; scolio a I.icoirone, 815 68-81. Alati]... auviovd^Tai: Od. X 133-574; 

Igino, Fab. 115,8-10; Ovidio, Met. XIV 151-311; scolio a Licofrone, 815 69. 

KipJtT]... àStX?^; Od. X 135-9; Esiodo, Tbeog. 1011; Igino, Fab. 115,8; cfr. scolio ad 
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Odisseo riprende il mare e approda alla terra dei Lestrigoni, ra 
Ormeggiò la sua nave in fondo, per ultima. I Lestrigoni erano an¬ 
tropofago il loro re era AntLfate. Odisseo voleva sapere chi erano 
gli abitanti del luogo e mandò degli uomini a informarsi. Essi si 
imbattono nella figlia del re, che li porta dal padre. Questi affer- 13 
ra uno di loro e lo divora, poi, urlando e chiamando a raccolta i 
Lestrigoni, insegue gli altri che si sono dati alla fuga. Giunsero fi¬ 
no alla riva del mare e a colpi di pietre fracassarono le navi e di¬ 
vorarono gli uomini. Odisseo riuscì a tagliare le gomene della sua 
nave e a salpare: le altre invece andarono perdute insieme con gli 
uomini. 

Con la sua sola nave Odisseo approda all’isola Eea dove vive- 14 
va Circe, figlia di Elio-e di Perse e sorella di Eeta, che conosceva 
ogni sorta di filtri magici. Divide i compagni in due gruppi, ma il 
sorteggio decide che lui rimanga presso la nave, mentre Euriloco 
con ventidue uomini si reca da Circe. Lei li invita a entrare e tut- 15 
ti vanno dentro, tranne Euriloco. A ciascuno lei offre una bevan¬ 
da a base di formaggio, miele, farina e vino, a cui ha mescolato < 
un farmaco. E loro bevono, e lei li tocca con la sua bacchetta ma¬ 
gica e li trasforma, alcuni in lupi, altri in maiali, altri ancora in 
asini e in leoni. Euriloco vede tutto questo e lo riferisce a Odis- 16 
seo. Odisseo riceve da Ermes il moly e si reca da Circe: getta nel- < 
la bevanda il moly, e lui solo ne beve senza subire l’incantesimo. 
Allora, sguainata la spada, voleva uccidere Circe, ma lei placa la 
sua ira restituendo ai compagni le sembianze umane. Odisseo le 
fa giurare che non gli farà nulla di male e si unisce a lei che gli dà 


Apollonio Rodio, III iooa-b = Dionisio Scitobrachione, FCrHist 31 F ia, Bibl. I 9,1 
[83]; Od. argumentum, p. 5 Dindorf 73-5. xixuàv*... ^apudxw: Od. X 133- 
6. 316-7; Igino, Fab. 115,8-9; Ovidio, Mei. XIV 173-6; cfr. h. Cer. 108-10 76. 

|uóÀu itapà ’Epfioù: Od. X 175-306; Igino. Fab. 115,9; Ovidio, Met. XIV 191-1; 
scolio a Licolrone, 815 81-3. x#i ylveTXi... Tqltyovoj: Esiodo, Theog. 1011-4; 

Igino, Fab 115,10; scolio a Licofione, 794; Tele goni* F 4 (II), cfi. F 3 Bernabé; Epi¬ 
tome 7,36-7 
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rat aùxcó nat? Tt]Xéyovo<;. iviauxòv Si |i.eiva<; èxei, rrXEuaa$ xòv 17 
’Qxeavóv, ocpayia xai? cJjuxaTs rcoiTiaàjjitvoi; fiavxEUExai napà 
85 TEipEaiou, KCpxri^ óxo 0 E(iévt]<;, xai 0 EiopEt xdii; xe xg>v ^paxov 
4 >uxà? xai xójv ^ipcù'tScùv. (ìXétcei Si xai xrjv (xrjxipa ’AvxixXeiav 
xai ’EXnrivopa, o? iv xóiq Kipx^ neaòiv èxeXeuxTjaE. 

7xapaYEvó|j.Evoc Si npò? KipxTjv ut:’ èxeìvt)? npo7EE^90EÌi; a- 18 
vtixSti, xai xt[v vfiaov napinXEi xcùv Eeiprivouv. ai Si Eeipfjves Tjaav 
90 ’AxeXcóou xai MeXxo|iévt](; |xià<; xcuv Mouaùiv 0 UYaxipe<;, IIei- 
atvór] 'AyX<xóizT\ 0eX|jiÉ7CEia. xouxcov r\ (lèv Èxi 0 àpiCEv, T) Si 
^Sev, ii Si tjuXei, xai Sia xoùxcov tittttìov xaTapiveiv xoùs rtapa- 
TtXiovxa?. tfyov Si àxò xà»v jjiripwv òpviGtov p.op<pà^. xauxa? rea- 19 
panXéiov ’OSuaaEus, x^ còSfi<g [ 3 ouXÓ|jlevoi; unaxoùaai, Kipx-rii; 

95 U7co0£|iÉvT|£ xtòv (ièv ixaiptuv xà <Lxa ì'fìuaE xr]pà>, iauxòv Si èxi- 
Xeuije 7cpoaSE0rivai xà> tarò). 7 xel0Ó[ì.evos Si uno xà>v Seiptjvcjv 
xaxajiÉvEiv ijsiou XuGijvai, oi Si |iàXXov aiixòv ìSéoiìeuov, xai 
oiixto napÉrxXEi. ijv Si aùxaT? EEipfjai Xóyiov xeXEUxf,aai veòj; 
napEX0ou<TT]i;‘ ai |xèv ouv èxeXeuxojv. (XExà Si xoùxo napaYivExai 10 
100 ini Siaoài; 68065. ev 0 ev [jiìv fjaav ai nXayxxai rrixpai, evOev Si 
órcEp|iEYé 0 Ei£ axórceXoi Suo. f|v Si iv (lèv 0 ax£p(p ExuXXa, Kpa- 
xaiiSoi; 0 uYOtxTjp xai t TpiTjvou ì\ <Dópxou, rcpóaoonov i'xouoa xai 
axépva Y^vaixó?, Ix Xayóvwv Si XEipaXà; ti; xai ScóSexa rcóSai; 
xuvóùv. iv Si 0 axÉp<u [x<L axorciXa)) ijv XàpupSu;, Tj xrjs ^piipaq ai 
105 xpi? òvaarccòira xò uStop ndtXiv àviti. urto0eiiivrj5 Si KCpxric, xòv 


85-6. ilptauv... Vipaitfitijv: S 89. napÉicXic naparXfii S 91. fjStv; f|Stv 
S 98. vttò?: vtjìx S 101. f] <X>óp*ou: ìì fópjcou S 1015. xpt; àvaaiuóoa: 
xpltov TOaiaa S 
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Od. XI 84-9. 151-114; Igino, Fab. 115,11; scolio a Licofrone, 615 87. ’EXwfivo- 

pa: Od. XI 51-80, cfr. X 551-60, XII 8-15; Igino, Fab. 115,11-1; scolio a Licofrone, 
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167, p. 1709,13-47; Igino, Fab. 115,13, 141,1, Fab. Praef. 30; scoli a Licofrone, 711, 
715, 713, 714; scolio ad Apollonio Rodio, TV 891 (- Esiodo, fr. 37 M.-W.); Ovi- 
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un figlio, Telegono. Per un anno rimane nell’isola, poi si mette a 17 
navigare sull’Oceano, offre dei sacrifici alle anime dei morti e in¬ 
terroga l’indovino Tiresia, come Circe gli aveva consigliato: e ve¬ 
de le anime di eroi e di eroine; vede anche sua madre Anticlea ed 
Elpenore che era morto in casa di Circe per una caduta. 

Tornato da Circe, prese congedo da lei e salpò. Costeggiava 18 
l’isola delle Sirene. Le Sirene erano figlie di Acheloo e di una del- < 
le Muse, Melpomene; si chiamavano Pisinoe, Aglaope, Telsiepia. 
Una di esse suonava la cetra, la seconda cantava, la terza suonava 
l’aulo: con questa musica persuadevano i navigatori a fermarsi, 
Dalle cosce in giù, esse avevano la forma di uccelli. Odisseo, che 19 
passando davanti a loro voleva ascoltarne il canto, seguendo il 
consiglio di Circe, riempì di cera le orecchie dei compagni e ordi¬ 
nò loro di legarlo all’albero maestro. Poiché il canto delle Sirene 
lo induceva a fermarsi, pregava i compagni di slegarlo, ma essi lo 
legavano ancora più stretto: così passò oltre. Una profezia diceva 
che le Sirene sarebbero morte se una nave riusciva a passare: ed 
esse, infatti, morirono. Dopo le Sirene, Odisseo giunge a un bi- 30 
vio: da una parte vi sono le Rocce Erranti, dall’altra si ergono 
due scogli enormi: sull’uno si trova Scilla, figlia di Crateide e di t 
Trieno o di Forco, che ha volto e petto di donna e, dai fianchi in 
giù, sei teste e dodici zampe canine; sull’altro vi è Cariddi, che ai 
tre volte al giorno inghiotte l’acqua e poi la rigetta. Seguendo il 


dio, Mct. V 552.-6}, XIV 87-8; Od XII 51. 167; Apollonio Rodio, IV 895-901; Pau¬ 
sarla, IX 54,5: cfr. Sofocle, TrGFIV, fr. 861 Radi; Euripide, He!. 168-9; Platone, 
Resp. X 617 b-c; Bibl. I 5,4 [18J. 7,10 [65] 95-8. raó-rac... xapfxXn: Od. XII 

47-54. 166-100; Igino, Fab. 11575 98'?' Jàetpfjoi... ÌtiXev>tii>v : Igino, Fab. 

115,15, r4i,i; cfr. scolio a Licofrone, 711; scolio a Od. XII 59; Eustazio, a Od. XII 
167, p. 1709,48-9; Scrabone, VI 1,1 (C 251); tir. Erodoro, FGrllnt 51 F 
4}b 100. nXayjteaì xfTpai: Od. Xll 59-71. 101-u; scolio a Licofrone. 

815 101-9. EwjiXa... jctrttpiPptiiaxEv: Od. XII 73-roo. 111-59; Igino, Fab 

115,14, 199,1; scolio a Licofrone, 815 101-1. ExuXXa... <J>ópxov. scolio a Plato¬ 

ne, Resp. IX 588 c; Od. XII 114-5; Igino, Fab. 199,1, Fab. Praef. 59; Apollonio Ro¬ 
dio, IV 818-9; Acusilao, FGrHist 1 F 41; Stesicoro, PfllGF fr. 110; Esiodo, fi. 161 
M.-W. 
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(lèv rtapà xà? nXayxxà? rtXoùv èipuXdi^axo, rtapà 8è xòv xfj? 
ExùXXtji; axórttXov irti xrj? rtpujiVT]? ?<rrr) xa0ojrtXia[i£vo?. iiu^a- 
veìaa Bè -fj ExùXXa e? éxaipou? àprtàaaaa xoùxou? xaxe|ìt|}pco- 
axev. £xeì0tv Bè iXOcbv eì? 0pivax(av vfjaov oùaav 'HXiou, i'vtìa ai 
no (ìót? i|ìóaxovxo, xaì àrtXoigi xaxaaxE0eì? è|aeivtv aùxoò. xóbv Bè 
éxaìpcov atpa^àvxojv ix xcóv pocóv xaì 9oivr l aa(j.£vojv, XeiipSévxcov 
xpo^?, "HXio? iurjvoat Alt. xaì àva^Qévxa xepauvtò ÈpaXt. 
Xo0e(o7)i; 8è xrfc veoó? ’OSuaoEÌn; xòv taxòv xaxaax^v rtapayfvt- jj 
xaì eì? xr)v Xàpu[ì8tv. xfj? 8£ XapùpBito? xaxartivoùari? xòv 
U5 ìoxòv, irtiXaPójitvo? ùrttprtt^uxóxo? ipivtoG rteptéfieivE. xaì nà- 
Xiv àvE0ivxa xòv taxòv 0tcopr|aa?, ini xoGxov ^Ccpa< tu; ’Qyuytav 
vfjaov Stexo(jLia0ri. 

èxel 8è àrtoBéxt'cat KaXuc|iÒj 0 uyàxr]p “AxXavxo?, xaì avveu- 14 
vaafleìaa ftwa rtalSa Aaxivov. jjlével 8è rtap’ aùxfj nevxaexfav, 
no xaì oxeBtav 7ioir|aa? àrtOrtXtl. xauxr^ Sè £v xù rteXiyei SiaXu- 
OeioT)? òpyfj IIoaetBcóvo;, yu(ivò? 7ipò? <J>aiaxa? ixppaaaExai. 
Nauaixàa Si, if) xoù paaiXiaj? Guyaxrjp ’AXxivóou, rtXùvouaa a$ 
xfjv iaOfjxa ìxtxeùoavxa aùxòv ayei rtpò? ’AXxivoov, o? aùxòv l;e* 
vifci xaì Scópa Boù? (itxà noy.nf\<; aùxòv tì? x^v naxpìBa è|j£rtt(i- 
11.5 <J»e. IIotciScóv 8è «tatari jj.r]vioa? xè]v (lèv vaùv àne.XiOcjoe, xtjv 
8è rtóXiv opti rttptxaXùrtxet. 

’O&uoatù? 8è rtapa-ftvófitvo? ti? xrjv rtaxpiSa eùpìaxti xòv oT- ati 
xov SiefOappiévov vouìaavxt? yàp aùxòv xe 0 vàvai IlT]veXórtT]v 
èjivcóvxo ix AouXtxìou (lèv v£'- ’A(iipivo(io? 0 óa? ATjpiOrtxóXe- 37 
ijo (io? ’A(icp(|iaxo? EùpùaXo?, IlapaXo? EÙ7]vopi8r(? KXoxìo? 
’AyTjvcop EùpùrtoXo?, riuXatjiivT]? ’Axà(ia? ©tpaiXoxo? "Ayio? 


106. IlXayxrà?: rX«xt«{ S 108. liatpouc: ai ras. S in. XtifWvrwv: Xt)- 
fflévruv S 111. i|irjviiat: l\iTjvm S 115. ófiepnnpuxóro?; inceptpoxÓTO^ 
S li). iaSfj-ca: atoOfjta S | 84 aùtèv: fioorutòv S 114. aùtòv: auròv 
S ii). IloanBciv: jnxjtiSìiv S 130. KXu-cfoc: xXuxio< S i)i. ECpunu- 
X01;: njpuxiXo; S | riuXaiptvj);: naXaipiivrx S 
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consiglio di Circe, evitò di passare vicino alle Rocce Erranti; 
quando fu vicino allo scoglio di Scilla, vesti le armi e si mise sulla 
prora della nave. Apparve Scilla che afferrò sei dei compagni e li 
divorò. Di là Odisseo raggiunse Trinachia, l’isola di Elio, dove ai 
pascolavano le sue vacche e qui si fermò, trattenuto dal mare cat¬ 
tivo. Ma, per mancanza di viveri, i compagni uccisero alcune vac¬ 
che e se ne cibarono; Elio lo disse a Zeus, e Zeus, quando Odis¬ 
seo salpò, gli scagliò contro un fulmine. La nave va in pezzi e 13 
Odisseo, aggrappato all’albero maestro, arriva nelle vicinanze di 
Cariddi. Quando Cariddi ebbe inghiottito l’albero, lui si afferrò 
a un fico selvatico che sovrastava lo scoglio e rimase ad aspettare. 

E quando vide ricomparire l’albero, vi si gettò sopra e fu traspor¬ 
tato nell’isola Ogigia. 

Qui lo accoglie Calipso figlia di Atlante, che si unisce a lui e 24 
gli dà un figlio, Latino. Per cinque anni Odisseo rimane presso di 
lei, poi si costruisce una zattera e riprende il mare. A causa dell’i¬ 
ra di Poseidone, la zattera viene distrutta nel mare: nudo egli vie¬ 
ne gettato sulla terra dei Feaci. La figlia del re Alcinoo, Nausi- 15 
caa, che sta lavando le vesti, ascolta le sue suppliche e lo conduce 
dal padre, che lo accoglie, gli offre dei doni e lo rimanda in patria 
con una scorta. Ma Poseidone, irato contro i Feaci, trasformò la 
nave in pietra e coprì la loro città con una montagna. 

Odisseo giunge in patria e trova la sua casa in rovina. Pensan- 16 
do che fosse morto, molti pretendenti aspiravano a sposare Pene¬ 
lope. Cinquantasette erano venuti da Dulichio: Anfinomo, Toan- 17 
te, Demoptolemo, Anfimaco, Eurialo, Paralo, Evenoride, Clizio, 
Agenore, Euripilo, Pilemene, Acamante, Tersiloco, Aghio, Cli- 


Igino, Fai. inj.n, scolio a Licofrone, 815 118.9. KaXu<[)w... Aa-cìvov: Od. XII 

403-53, V 13-243, VII 244-60; Igino, Fai. 123.16; scolto a Licofrone, 813; cfr. Esio¬ 
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lo, IV 71,4 119-53. riTivtX6«T)v... KtT| amica;: Od. XVT 245-53 
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KXÙ|jl«vo<;, OiXóStj^jlo^ Meve?:xóXepLOi; Aajiàaxtop Bia? TéXpLios, 
IloXiStSo^ ’AaxuXoxo? E^eBCo? ’Avxiyovo? Màpcjuoi;, ’^tBapta? 
’ApYtto? rXaùxos KaXu 8 o>veù? ’E^itov, Aà|i.as ’AvSpatjjiajv 
135 ’Ayépojx 0 ? Mé 8 <ov ’ Ayptoc, ripòso? Kxtjoio? ’Axapvàv Kuxvo? 
'Frjpó'EXXàvixo? Ilepi(pp<ov Meyao0évT]<; ©paau[jir| 8 Tj? ’Op- 
(zévioc, Aio 7 xl 0 t]? Mrixtoxeùs ’Avxì|*ax o S rixoXenato? Aeaxo- 
piSx]?, Nixó|o.ax°? IloXu 7 xoixTie Kepaó?. èx 8 è Sdcjxrj? xy'- ’Ayé- 38 
Xaoq ritiaavSpoi; ”EXaxo<; Kxr)<Jiir 7 TOi; 'IotcóSoxo?, Eùpuaxpaxo? 

140 ’ApxÉpioXoi; ’'I0otxos rUioT|vtop 'Yitepfycop, OepocxTi? ’Avxi- 
aOèvric KépPepo<; nepip.r|Sr)i; KCwoi;, ©piotao; ’Execoveù? KXu- 
xloi; IlpóOooi; Auxai0o<, EupiT)Xo<; v Ixavo? Aua|i(AOi;. èx Si 19 
ZaxuvOou p. 8 ' - EùpóXoxoi; Aao(i^ 8 r]? MóXePo? <J>pévio{ "IvSto?, 
M(vi; Aettóxptxoc ripóvopioi; Nba? Aaf][itov, ’Apxéaxpaxoi; 

145 'Irtuólpiaxo^ EùpóaXoi; IlepCaXXoi; EùrivopCBr)?, KXuxìo? 
’Ayèjvojp] nóXufìoi; IloXuBtopo? 0 a 8 uxio<;, Expàxio? [<I>pévtoi; 
"IvSios] AauTjvtùp Aao|ii8a)v, Aaó8ixoc ‘'AXioc Màyvr){ ’OXoì- 
xpoxo? Bàp 0 a?, 0eÓ9pcov NiaaaTo$ ’AXxàpotJ» IleptxXijpievos 
’Avxrjvwp, néXXa? KéXxos ElepC^ai; ’Opjievo; IIóXoPo?, ’Av- 
150 SpojxTiSrjs. ex Si aòxfje ’lOàxrjs èjaav 01 pLVT)axeoó|j.£VOi ip' ofòe' 30 

’Avxlvooi; ripóvoo? Aeió)Sr]{ Eùpuvonos ’Api<pi|jiaxoq, ’Ap.<p[- 
aXo? Ilpópiaxo? ’ApiqjiixéBcov ’Apìaxpaxoi; "EXevo?, AouXixitùc 
Kxriatnitoi;. 

ouxoi rtopeuó(iivoi tì? xà PaaìXeux Sanavtòvxe? xà$ ’OBuo- 31 
r 5S aia)? àyéXa? eùa>xoOvxo. nrjveXÓTcr] 8è àvayxaCopLévn xòv yà(i.ov 
u7xéCTxtxo oxe xò èvxà9iov Aatpxr] icèpa{ èjjei, xaì xoOxo U9f|vev 
Ini txT) xpìa, (A£ 0 ’ Tipiépav [zèv Ù9<xivou<ja, vóxxtap 8è àvaXuouaa. 
xoùxov xòv xpóitov IfriTxaxfiivxo oì (jLVTjdXTjpei; òrco xfj? riTjveXó- 
txtjij, piéxpi? 8xe É9<opà0Ti. ’OBuaaeùi; Se jia 0 <ì>v xà xaxà xtjv oì- 31 


133. E^eSIo?: «xé8ioc S | 'AvrC^ovoc: àvr|Y ovo C S 1)5. ’Axapvav: àxopvàv 
S 136. Mtftia8tvr]?: [xtyoirdÉVTrit S | @paau|AT|$Tic: 0paavn(8rn S 139. 
Eùpuatpaio^: tùpiiaxato; S 141-3.. KX'jtloi;: xXutio; S 141. ÀÓXOElSot: Xu- 
xàtflo? S | Eu|lf]Xo(: eC|iiXo( S 144. Atuóxpiroc: XaóxplTOJ S | ’ApxtaTpato;: 
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meno, Filodemo, Meneptolemo, Damastore, Biante, Telmio, Po- 
liido, Astiloco, Schedio, Antigono, Marpsio, Ifidamanre, Argeio, 
Glauco, Calidoneo, Echione, Lamante, Andremone, Ageroco, 
Medone, Agrio, Promo, Ctesio, Acarnano, Cicno, Psera, Ellani- 
co, Perifrone, Megastene, Trasimede, Ormenio, Diopite, Meci- 
steo, Antimaco, Ptolemeo, Lestotide, Micomaco, Polipete, Ce- 
rao. Da Same, ventitré: Agelao, Pisandro, Elato, Ctesippo, Ippo- a8 
doco, Euristrato, Archemolo, Itaco, Pisenore, Iperenore, Ferete, 
Antistene, Cerbero, Perimede, Cinno, Triaso, Eteoneo, Clizio, 
Protoo, Liceto, Eutnelo, Itano, Liammo. Da Zacinto, quaranta- 39 
quattro: Euriloco, Laomede, Molebo, Frenio, Indio, Minide, 
Leiocrito, Pronomo, Nisa, Daemone, Archestrato, Ippofmaco, 
Eurialo, Evenoride, Clizio, Agenore], Polibo, Polidoro, Tadizio; 
Strazio, [Frenio, Indio], Desenore, Laomedonte, Laodico, Alio, 
Magnete, Oletrosso, Barta, Teofrone, Nisseo, Alcarope, Pericli- 
meno, Antenore, Pella, Celto, Perifante, Ormeno, Polibo, An¬ 
dromede. Da Itaca, dodici: Antinoo, Pronoo, Leiode, Eurinomo, 30 
Anfimaco, Anfialo, Promaco, Anfimedonte, Aristrato, Eleno, 
Dulichieo, Ctesippo. 

Costoro erano andati nella reggia di Odisseo e consumavano il 31 
suo bestiame banchettando. Penelope era stata costretta a pro¬ 
mettere che si sarebbe sposata quando avesse finito di tessere il 
lenzuolo funebre per Laerte: lavorò per tre anni, tessendo di gior¬ 
no, disfacendo il tessuto durante la notte, e in questo modo tras¬ 
se in inganno i pretendenti, fino a che non fu scoperta. Saputo 31 


àpxtaTOTO{ S 145. KXintoc: xXùiio< S 147. Àatoiivojp: 8aiu(vajp 
S 147-8 'OXoiTpoxoi;: ilotpoxoc S 149. ILIXX®;. 311X014 S 151 
"EXtvo{: ?Xivo; S 156. 8-ce tò: ras. S 157. (ix 0 ’ %ztpav (ie 9 i)(i£pav 
S 159. i^ojpóOr,: i^Op<i0T] S 


155-9. IlriviXÓTir,... ifttìpiSr): Od. XIX 157-56; Igino, Fab n.6.3-4 159-61. 

’OSuaaeù;. .. AvoqvoipKttttt: Od. XIV 1-517, XV] i-lu, Igino, Fab. 126,1-1-, 5; sto- 
lio a Licofrone, 815 
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160 xìav, ok; èitaìrr); rapò; Eu(j.cuov oìxéxr.v à9ixvEixai, xaì Tt]Xe- 
àvayvojpì^exai, xaì TrapayfoExai eì; xf|v ttóXiv. MtXàv&io^ 

8è aùxoT; auvxux<ùv ó at7róXo; oìxéxri; urcàp^iuv àxip.à££i. ita. pa- 
Yevó|i.Evo; Sè e!; xà PaaiXtia xoù; (jLVTjaxfjpa; (isx^xei xpo^v, 
xal EÓpwv |xexa(xT]v "Ipov xaXoufievov SiarcaXaìei aùxà». Eù- 
165 jiatcp 8è fiTjvuaa; èauxòv xai <J>iXoix{&>, (jlexò xouxou xaì TtjXe- 
(iàxou xoì; (ivrjaxfipaiv iitiPouXtùei. nr)vtXÓ7CT] 8è xoì; [ivTjaxfip- 33 
ai xiGt)oiv ’OSuaaÉto; xó;ov, 0 napà ’lfixou 7ioxè iXajìe, xaì xà» 
xouxo xefoavxt 9^01 auvoixf|OEiv. (iriSevò; 8è xefoai Suvapivou, 
SeSàjXEvo; ’OBuaaeù; xoù; (ivrjaxfipa; xaxexóljsuaE aùv EùfjiaCw 
170 xaì <DiXoixup xaì Tr]Xt(iàxcp. àvtlXe 8t xaì MeXdfoBiov xaì xà; 
aovEuvaCojiéva; xoT; (iVTiaxfjpai (fepa 7 tafoa;, xaì xfj yuuaixì xaì 
xà> itaxpì àvayvaipi£exai. 

&uaa; 8è "AiSrj xaì rkpaEipóvfl xaì Ttiptaìqi, TtE^fj 8ià xrj; 34 
’Hirtìpou paSì^wv iì; ©e<ncpo>xoù; 7capayfoexai xaì xaxà xà; 

175 xoù Teipeaiou (lavxtCa; Guaiàaa; ifiXàaxexai IloaeiScjva. ^ 8è 
paaiXtuouaa xóxe ©Eaupcoxàiv KaXXiSixrj xaxajifvtiv aùxòv 
^l'ou xfy PaaiXtìav aùxà» Ooùaa. xaì auveXGoùaa aùxà» ytvv^ 
I 1 oXujcoìxt)v. fTipta; 8è KaXXiBìxiiv ©taTtpGixtóv ipaaìXtuat xaì 33 
|iàxi[l T “ v ictpioìxwv vixqì xoù; Ì7tiaxpaxEÙaavxa;. KaXXiBìxrj; 

180 &à àjcoGavouaTj;, xà» rcaiSì x^v PaaiXeìav àrcoSiSou; ei; ’lGàxTjv 
rcapayfoexai, xaì tùpìaxEi Lx nrjveXÓ 7 iri; noXixópGr]v aùxà» ye- 
yevvruiivov. Tr]X£yova; Sì rtapà Kìpxti; (iaflwv 8xl xaì; ’ 08 oa- 36 
a Èco; èaxfo, Im x^v xouxou ^triaiv ixxXeT. rcapayevó|jLevo; 8è eì; 


16 <j. xai 9 iXoit(<|>: xai t<i naiBi <t".Xoti(ao S 168. «Ivav-cC <prjai: ttlvav-ri $r,al 
S 174-s- * 4 ? TOÙ Tupiaiou: tà; xoù tiptaiou S 181-1. ffiiwT\\tivov: fl- 
•fCvr||iivTjv S 181. TriXi-fovoc: posi TtiAì^ovo;, 6 èx Ktpx-rn uiò? ’OSua- 
ofciK mg. add. S 


161. MtiAvdioi;: Od. XVII 197-15); Igino, Eab. 116,7 164. ’lpov: Od. XVDI 1- 

109; Igino, Fab. 116,7 164-6. E6(ia(co... impouXeótt: Od. XXI 188- 

144 166-70. IlrivtXÀTCTi... Tr(Xt(i 4 xi(»: Od. XXI 1-95. 118-434, XXII 1-391; Igi¬ 
no, Fab. 116,7-9; scolio a Licofrone, 815 170-1, ivstX»... Bipajralva;: Od. 

XXII151-1. 180-93, 417-77; Igino, Fab. 116,9 171-1. Tvwaud--- ava-jvupltcxai: 
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ciò che accadeva a casa sua, Odisseo, vestito da mendicante, si 
reca dal suo servo Eumeo, si fa riconoscere da Telemaco e si reca 
in città. Incontrano Melanzio, un servo pastore di capre, che li 
insulta, Arrivato alla reggia, Odisseo mendica il cibo presso i pre¬ 
tendenti, incontra un mendicante di nome Irò e si batte con lui. 

Poi rivela a Eumeo e a Filezio la sua identità, e con lui e con Te¬ 
lemaco ordisce un agguato ai pretendenti, Penelope offre ai pre- 33 
tendenti l’arco che un tempo Odisseo aveva avuto in dono da Ifi- 
to e dichiara che sposerà colui che riuscirà a tenderlo. Ma nessu¬ 
no vi riuscì: allora Odisseo, ricevuto l’arco, uccise i pretendenti a 
colpi di freccia, con l’aiuto di Eumeo, Filezio e Telemaco. Uccise 
anche Melanzio e le ancelle che andavano a letto con i pretenden¬ 
ti. Poi si fa riconoscere dalla moglie e dal padre. 

Dopo aver offerto sacrifici ad Ade, Persefone e Tiresia, Odis- 34 
seo attraversa a piedi l’Epiro e giunge fra i Tesproti dove, secon- < 
do la profezia di Tiresia, offre sacrifici per placare Poseidone. 
Regina dei Tesproti era allora Callidice, che lo pregò di restare 
offrendogli il regno. Unendosi a lui, genera Polipete. Dopo il ma- 35 
trimonio con Callidice, Odisseo regnò sui Tesproti e sconfisse i 
popoli confinanti che gli avevano mosso guerra. Quando Callidi¬ 
ce muore, Odisseo lascia il regno al figlio, e torna a Itaca dove 
trova che Penelope gli ha generato un figlio, Poliporte. Telegono, 36 
dopo aver appreso da Circe di essere figlio di Odisseo, si mette in 
mare per andare alla sua ricerca. Giunto a Itaca, stava razziando 


Od. XXIII 153-146, XXIV 105-348; Igino, Fab. 116,9 173-5. Moa^... Ilo- 

sei&ùva: cfr. Od. XI 119-37, XXIII 166-84; Telefonia p, 101 Bernabé 17É-80. 
K-xXtiùur àreoSiBoùi;: Telegonia p. 101 Bernabé, cfr. Lisimaco, FGrHisi 318 F 
15 - Tclegpnw F 3 Bernabé; Sofocle, TrGF IV, p. 194 Radi 181. IIoXtxóp&Tia; 
Pausania, Vili 11,5-6 181-6, T7]XtY0vo<... flvfjajtn: Telegpnia, p. 101 F 4 

(I-IJI) Bernabé; Irìho, Fab. 117,1-1 (-Telefonia p. 103 Bernabé); Ditti Cretese, 
BeU. Tr. VI 14-5; scoli a Licofrone, 794, 805, 615; Eschilo, TrGF ili, ir. i 71 Radi 
scolio ad Aristofane, PI. 303 Dubner; Sofocle, TrGF IV, pp. 374.5 Rade; Sesto 
Empirico, a dv. Motb. I 167; Oppiano, MilieuI. II 497-505; Filostrato, Vita Apolla- 
nii VI 31; Od. argumentum, p. 6 DindorI; Servio, a Virgilio, Atti. U 44; Orazio 
Carm. Ili 19,8 
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’I 0 óxt|v rrjv vr ( aov anEXaóvei xivà t<óv poTXTjfjLàxcov, xal ’OSua- 
18 <; aéa [3or|0oGvTa x<ó [letà x £ ÌP a ? Sópaxi TtjXé^ovoi; {xpuyóvo<;) 
xivxpov ttjv aìxnfy ?X 0VTl xixpcóaxEt, xal ’OSuaaEÙ£ 6vt|<txei. 
àvafvcoptaà(ievo^ Sè aùxòv xal noXXà xaTo 8 upàpiivo<;, xòv ve- 37 
xpòv <xal> ttjv IItjveXóktiv Ttpòc Kipxrjv àyei, xàxeì tt<v IItjve- 
Xónrjv yapiet. KipxT] 8 & éxaxépou<; aùxoùs EÌ 5 Maxàpoov vrjoou? 

190 OC 7 CO OTeXX ei . 

xivè; 8è IIt|veXÓ7et)v uttò ’Avtivóou 90 apeTaav Xéfouaiv lino 38 
’OSwaaÉtoi; npò$ xòv naxépa ’lxàpiov inoaTaXfjvai, Y £V0 ( 1 ^ VT 1 V 
8è -cri; ’ApxaSla; xaxà MavxlvEtav è% 'Eppioù texeìv riàvor aX- 39 
Xoi 8 è 81 ’ ’A^ 9 ivo|iov ónò ’OBoaaétoi; aùtoO TtXtuTfj<Tal• 8 ux- 
195 <p0apfjvai yàp aùrriv urtò toótou Xé-fouaiv. eìol Bè ol XéfovTEi; 40 
dyxaXoóp-Evov ’08uaa£a ùnò t<£v olxettov ónàp xcov ànoXcu- 
Xóxtov BixaaTT]v NeotctÓXe(iov Xapelv tòv (BaaiXEÓovxa tòùv xaxà 
xf|v "Hneipov vt|ocov, xoutov Sé, vofiiaavTa £xno8còv ’OBuaoétoi; 
Yevojiévou KEipaXXrjvtav xa0££eiv, xaxaxpTvai «puy^v aùxou, 

100 ’OSuaaéa 8è eì? AhtoXiav npò$ 0 óavta xòv ’AvBpaCpiovo? na- 
paytvofiEvov xf,v toótou 0 uyaxépa yf^ai, xal xaxaXtnóvxa nai- 
8 a Aeovto^óvov £x xaÓTTic yripaiòv xeXeuTfiaai. 


184. àjitXauvii: àiréXaue S 185-6. (ipuT^vof) xévtpov: xivrpov S 188. 
<xaì) r?|V IlT|VeX6rr7iv: ttjv rirjvtXójCTiv S 191. yEvoixtvyv ytvofitvr^ 
S 19). Mavdvttav: [xavtuav S | Il ava: flava S 194. aù-cou; «ùtòv 
S 198. ìjocoBòjv: ixftoSwv S 199. KiipaXXriviav: xé<f<x\rjVtoiv S [ xaxaxp!- 
vat: flaxaxpCvai S 100. 0 óavra: Oótvta S 
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del bestiame, Odisseo accorre in difesa e Telegono lo ferisce con 
la sua lancia, che aveva sulla punta un aculeo <di trigone). Odis¬ 
seo muore. Riconosciuto il padre, dopo averlo a lungo compianto, 37 
Telegono ne trasporta il corpo da Circe; porta (anche) Penelope 
e la sposa. Circe li invia entrambi nell’Isola dei Beati. 

Dicono alcuni che Penelope fu sedotta da Antinoo e che Odis- 38 
seo la rimandò da suo padre Icario: lei raggiunse Mantinea in Ar¬ 
cadia dove, da Ermes, generò Pan. Altri dicono che fu uccisa da 39 
Odisseo a causa di Anfinomo, perché era stata sedotta da lui. Vi 40 
è anche chi dice che Odisseo, messo sotto accusa dai parenti dei < 
Proci uccisi, scelse come giudice Neottolemo che regnava sulle 
isole dell'Epiro, e Neottolemo, pensando che, se Odisseo fosse 
stato allontanato, avrebbe potuto impadronirsi di Cefallenia, lo 
condannò all’esilio. Odisseo si recò in Etolia presso Toante figlio 
di Andremone, ne sposò la figlia e morì vecchio, lasciando un fi¬ 
glio che gli era nato da lei, Leontofono. 


187-9. iva^vtiiptoàiiivoc... taiitl: Telefonia pp. 102-3 Bernabé; Igino, Fa b. 127,2-3, 
Ditti Cretese, Bell. Tr. VI 13; scolio 2 Licofrone, 803; cfr. Ellanico, FGrHist 4 F 
136 189-90. Kipxr|... iiroorfXXet: Telefonia p. 103 Bernabé; scolio a Licofro- 

ne, 805 191-}- rbivcXóirriv... IlSva: Erodoto, Il 145.4; A pollo doro di Atene, 

FGrHist 244 F 1 j^a-h, 135, 1362; Servio, a Virgilio, Aen. Il 44; scolio a Licofrone, 
771; scolio a Teocrito, Syrirtx 15 a ; cfr. Pindaro, fi. roo Maehler; Ar(i)eto, F GrHist 
316 F 4; Aristippo, FGrHist 317 F 3 196-202. ’OSvaefa. ,, icXtue^aai: Plutar¬ 

co, Quaest. Gr. 14,294 c-d; cfr. scolio a Licofrone, 794; Esiodo, fr. 304 M.-W.; 
Pausania, I u,i 




COMMENTO 



A differenza che negli altri libri della collezione, i lemmi del commento rinviano al 
numero dei capitoli e dei paragrafi e, tra parentesi quadra, alla numerazione progrediva 
sulla destra del testo e della traduzione (p. es. i, i [iJ). I rinvìi, nel corso del commento, 
preceduti da §, rimandano a quest'ultima numerazione progressiva tra parentesi quadre. 

Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, nel 
commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di natura non 
tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identico, sul margine 
destro de! commento. 



Libro primo 


i, i sgg. Teogonia. La teogonia abbraccia i §§ 1-44 del I libro (cfr. < 
Robert 1873, p. 49). Senza dubbio, per i §§ 1-8, essa si fonda sul mo¬ 
dello esiodeo (Esiodo, Theog. 116 sgg.), dal quale tuttavia si allontana 
per alcuni dettagli. Non è poi improbabile che l’autore della Bibliote¬ 
ca abbia attinto alle diverse Teogonie che all’epoca della redazione 
circolavano sotto il nome di Orfeo, Museo, Omero ed Esiodo al fine 
di conferire autorità a queste composizioni, secondo un costume già 
diffuso nel V sec. a.C., se si presta fede a Clemente Alessandrino che 
cita il sofista Ippia di Elide ( Strom . VI 1,15,1-1 = 86 B 6 D.-K.), e de¬ 
nunciato da Platone ( Resp . II 364 c-e). Del resto, ancora nel sec. V 
a.C., secondo Platone, Resp. II 379 a, la QeoXoyta, e cioè «i discorsi 
attorno agli dei», era di pertinenza dei poeti e per Aristotele, Me- 
taph. I 983 b 19, II 1000 a 9, XIII 1091 a 34, BeóXoyoi erano ancora i 
poeti come Omero, Esiodo e Orfeo. Inoltre, sembra che Euderoo, al¬ 
lievo di Aristotele, avesse composto una Storia della Teologia, in cui, 
accanto a quelle di Orfeo, Omero, Esiodo, ma anche di Acusilao, 
Epimenide e Ferecide, erano raccolte le teogonie dei Babilonesi, dei 
Magi persiani e dei Fenici di Sidone, con la sola esclusione degli Egi¬ 
zi (fr. 150 Wehrli; cfr. Gigon 1954, p. 131). Per West 1983, pp. ni 
sgg., invece, gli elementi non esiodei derivano alla Biblioteca dalla 
Teogonia rapsodica orfica. Carrièrc-Massonie 1991, I 7,1, vedono più 
probabile una dipendenza dalla Teogonia con cui si apriva una Tita¬ 
nomachia attribuita a Eumelo di Corinto, che a sua volta doveva 
aprire il Ciclo epico : AlBfpo? Oùpatvói;, dx; 6 -rijv TiTavopatj^Cav 
Ypàcjia? («Urano, figlio di Etere, secondo l’autore della Titanoma¬ 
chia »; Titanomachia F i A Davies; cfr. Titanomachia F 1 Bernabé). Fo- 
zio, da parte sua, parlando della Crestomazia in cui Proclo aveva rias¬ 
sunto il Ciclo epico, sostiene che questo Spxetat |aèv èx tfj< Oùpavoù 
vai p.u 0 oXoYoop.évT]<; fjc aòrà» x«l tpiu; n«ì8«j 'Exa- 

■tovTàxetpo? xat tpel? ■yevWóai KtixXwitai; («comincia dall’unione mi¬ 
tica di Urano e Gea, da cui nascono tre Ecatonchiri e tre Ciclopi»; 
Ciclo T 13 Bernabé; cfr. Theogonia [I-111] Bernabé). Tutto sommato, 
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però, quali che siano state le fonti effettive dell’autore della 'Bibliote¬ 
ca, le sue scelte paiono rispondere a una logica sistematrice finalizza¬ 
ta a definire l’universo umano. Se dunque si dovesse sospettare una 
qualche dipendenza anche da materiale «orfico», questa può essere 
pensata solo in ragione dei contenuti che potevano soddisfare le esi¬ 
genze della sistemazione. Si tratta in ogni caso rii una «scelta» del 
compilatore, che del resto ha deliberatamente ignorato la variante di 
II. XIV 2.01 (= 301), dove gli dei sono fatti discendere da Oceano e 
Tethys. Anche questa Teogonia doveva conoscere una relativa diffu¬ 
sione: Aristotele ( Metaph. 1 983 b 17-984 a i) vi accenna e Platone 
(Tim. 40 e-41 a) lascia comprendere come fosse stata pure oggetto di 
sistemazione, facendo diventare figli di Urano e Gea anche Oceano e 
Tethys, da cui sono discesi poi tutti gli altri dei: Tr^ « xaì OùpavoO 
nafte? ’flxeavóc te xaì TrjSùj èfivéuOriy, toótwv 6è <I>ópxu? Kpóvo< te 
xaì 'Péa xaì fi croi pt-cà toótwv, Ih Bè Kpóvou xaì 'P£a$ Ztù? “Hpa te 
xaì rtdtvrcc Baou; "apev iB&Xyoù; Xeyo[jivou; oùtùv («da Gea e Urano 
nacquero Oceano e Tethys, da questi Forcide, Crono, Rea e gli altri, 
da Crono e Rea Zeus, Era e tutti quelli che conosciamo come loro 
fratelli»). La tradizione è comunque disomogenea, come sembra con¬ 
fermare Acusilao, FGrHist ì F 5-6 a-c. Queste figure primordiali so¬ 
no in ogni caso «divine». Se si possono avere dei dubbi per Ecaton- 
chiri e Ciclopi, certamente la divinità può essere affermata per i Tita¬ 
ni, benché la «teologia» greca, che non conosceva una ortodossia né 
aveva un clero specializzato che avesse proceduto a definirla, li avesse 
lasciati in una posizione alquanto indeterminata. I Ciclopi forse sono 
solo FpfóBtv, vicini agli dei (Od. VII 105), per quanto la tradizione 
avesse anche distinto tre «specie» di Ciclopi in cui erano compresi 
xaì aÒToì o[ 8eoC, anche gli stessi dei (Ellanico, FGrHist 4 F 88), ma i 
Titani già in Esiodo, Tbeog. 424, sono i npórepoi 0 &o(, i primi dei. 
Crono veniva celebrato anche con feste, i Cronia, (Deubner 1931, pp. 

153 sg.; Nilsson 1906, pp. 37 sg.) e Prometeo è detto esplicitamente 
da Sofocle, Oed. Col. 55-6, 0eò; T it<4v, dio titano. 

1,1 [1). Oùpavò;.., xóopou: la regalità di Urano è in evidente contra- < 
sto con Esiodo, Theog. 116 sgg., dove egli, frutto partenogenetico di 
Gea, non è esplicitamente sovrano. Dei quattro elementi, Caos, Gea, 
Tartaro ed Eros, che in Esiodo, Theog. 116-11, stanno all’inizio della 
cosmogonia, solo Gea, nella forma rij, è conservata, mentre Tartaro 
in 1 1,1 [ 1 ) è soltanto un luogo, tójio?, dell’Ade. La sovranità sul co¬ 
smo, che in Esiodo appare come una conquista progressiva, per l’au¬ 
tore della Biblioteca si configura come un dato acquisito. Della regali¬ 
tà di Urano parlano invece alcuni testi assegnati alla tradizione «orfi¬ 
ca», come Kern, O.F. fr. 110, per il quale Urano è appunto il primo a 
regnare. Ma secondo Kern, O.F. fr. 107 (cfr. Kern, O.F. fr. 108), il 
regno di Urano è il terzo, dopo quello di Ericepeo e di Notte. Tutta- 
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via Alessandro di Afrodisia (in Aristotele, Metaph. 1091 b 4 - Kern, 
O.F. frr. 107, 101, m) precisa che nei versi di Orfeo Urano «regnò 
per primo sugli dei, dopo la madre Notte» (itpòito< (ìatatXeuce 9e<ùv 
pt-tà pritépo Nvxta). Se nella Biblioteca è esclusa la vera e propria 
cosmogonia di Esiodo, Theog. 116-31, che dà origine al mondo fisico 
con le sue dimensioni spaziali e temporali, sono parimenti ignorate le 
varianti «orfiche», che collocano all’origine del tutto Notte (Kern, 
O.F. frr. 18 a, 109) o il serpente chiamato Eracle e Chronos (Tempo), 
generatore dell’uovo cosmico (Kern, O.F. frr. 54, 57) ovvero Erice- 
peo o ancora Fané (Kern, O.F. frr. 107, 108). Forse il compilatore, di 
fronte alle contraddizioni e alla complessità dei racconti mitici relati¬ 
vi all’origine del mondo, ha preferito ignorarli per evitare che incri¬ 
nassero la sua opera sistematrice. D’altronde, a prestare fede a ciò 
che scrive Fozio (il testo alle pp. XX-XXi dellTntroduzione), ammes¬ 
so che il dotto bizantino alludesse al nostro testo, la Biblioteca aveva 
per oggetto le più antiche tradizioni mitiche dei Greci tttpt 8t<ùv re 
xoct f|pcl)ù)v, «sugli dei e gli eroi»: l’origine del mondo dunque non 
poteva interessare il nostro autore. Invece la regalità attribuita a 
Urano, una istituzione che i Greci avevano relegato nel tempo del 
mito (cfr. Sabbatucci 1978), può essere dipesa molto banalmente dal 
contesto storico in cui viveva il compilatore, che se non aveva cono¬ 
sciuto i sovrani ellenistici, certo conosceva gli imperatori di Roma. 

1, 1-3 [i-i]. hl> tvojoe... 0 e(ccv: la successione dei figli di Urano e 
Gea si scosta dallo schema esiodeo, che pone per primi i Titani 
{Theog. 134-8), per secondi i Ciclopi (vv. 139-40) e per ultimi gli Eca- 
tonchiri (vv. 146-5 3). E possibile che anche in questo caso il compila¬ 
tore dipenda da una qualche variante «orfica» (West 1983, pp. izz- 
3), in cui la successione di Ecatonchiri, Ciclopi e Titani segue Io stes¬ 
so ordine della Biblioteca. Ma già la versione raccolta da Atenagora 
(Legalo prò Christianis 18,3-6 = Kern, O.F. fr. 57) rivela differenze 
non piccole rispetto al quadro offerto dal nostro testo e che West 
(1983, pp. 124-6) è costretto a riconoscere, come l’assenza delle Moi¬ 
re (I 3,1 [13]) da questo passo della Biblioteca o la diversa modalità di 
generazione dei Titani, messi al mondo per ira contro Urano nella 
variante «orfica» e invece istigati dalla madre contro il padre nella 
Biblioteca (I 1,4 [3))- Piuttosto il compilatore rivela una sua logica si¬ 
stematrice proprio nel capovolgimento del modello esiodeo. L’atten¬ 
zione del sistematore coglie la necessità di porre all’inizio della ge¬ 
nealogia la mostruosità dei tre Ecatonchiri, dotati ciascuno anche di 
cinquanta teste. Invertita rispetto allo schema esiodeo è del pari la 
caratterizzazione di queste tre figure che in Esiodo, Theog. 153, se¬ 
gue alla descrizione, mentre in I r,i [i] è anticipata, ma è parimenti 
capovolto anche l’ordine dei termini: in Theog. 153 S’£jc 1 .t]-co 9 

xpocttpf] [xtfdiXtp irti «Set («oltre al loro grande aspetto avevano una 
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forza terribile e smisurata»), nella Biblioteca ol ptyéBet tt àvujttp| 3 Xr)- 
toi xoù Suvdjiti xatìtiorrixcoav. I Ciclopi conservano invece la posi¬ 
zione occupata in Esiodo e lo stesso ordine mantiene la qualificazio¬ 
ne di monocoli: in Theog. 145 xuxXottpìi? Ò90aXpò? tei? ivéxsito 
ps-ctÓTOp, «nella fronte stava un solo occhio rotondo» (cfr. v. 143: 
pjQÙvoc S’ò^QaXpòi; péaecp ivfxuxo (lexcótttp, «stava in mezzo alla 
fronte un solo occhio»); nella Biblioteca I i,i [1] Kxaoxo? tfx tv ® v< * 
6 <p 0 cxXpòv ini tou [it-rórcou. Resta che anche i Ciclopi si caratterizza¬ 
no per una specifica mostruosità, che necessariamente li colloca in 
uno spazio temporale antecedente ai Titani. Questi ultimi sono di¬ 
stinti dall’autore della Biblioteca in maschi e femmine, alle quali è at¬ 
tribuito l’epiteto di TttavfSt?, assente nella tradizione esiodea. Eca- 
tonchiri, Ciclopi c Titani sono delle collettività mitiche (Brelich 
1958, PP- sgg.). Con la loro vistosa mostruosità fisica e assenza di 
misura (come òPpurraC sono da intendere sia i Titani, cfr. Platone, 
Leg. Ili, 701 c ed Esichio, s.v. "A^pioi 0 eo[, che i Ciclopi, ùrctpq>idcXoi 
àOfjiWtoi, arroganti e senza leggi, in Od. IX 106), queste collettività 
caratterizzano e individuano il momento caotico delle origini (cfr. 
anche Camassa 1983, pp. 31-5). Per Ellenico, FGrHistqF 88, infine, i 
Ciclopi derivavano il loro nome «da Ciclopc, figlio di Urano» (durò 
KuxXonoj, ulou xoù Oùpavoù). 

I, z [1]. àXXà xouxouc;... fppujii: la Biblioteca non fornisce le ragioni 
deU’incatenamento nel Tartaro di questi primi figli di Urano e Gea. 
Esiodo, Theog. 155-8, si limita a segnalare che essi erano oggetto del¬ 
l’odio paterno fin dal principio (l? 4 px*te) e per questo costretti a ri¬ 
manere nei recessi di Gea (rairjc òv xeoQjxwvi). Successivamente, in 
Esiodo, Theog. 107-10, si apprende che il nome Tixfjve{ fu loro attri¬ 
buito dal padre perché si sarebbero macchiati di una colpa (pfya tp- 
yov) di cui avrebbero pagato il fio. Esiodo, Theog. 617-10, individua 
la causa di questo odio nella loro forza smisurata, bellezza e grandez¬ 
za (fyopérj, tlSoc, ptyiBoi;). Secondo una variante «orfica» la ragione 
addotta è l’àpxri, il potere che Urano temeva gli venisse sottratto dai 
figli (Kern, O.F. fr. 57). xoaoOxov... ffj: è evidente parafrasi di 
Esiodo, Theog. 710: róaoov evipO’ virò oeov oùpocvò? £rr’ ànò 

1, 3 [i]. Aiwvt): è assente in Esiodo, Theog. 135-6, ma compare in 
Kern, O.F. fr. 114. Una tradizione accolta da II. V 370. 381, e ripresa 
dalla Biblioteca (I 3,1 [13]), ne fa la madre di Afrodite. Secondo altre 
tradizioni è un'oceanina (11,7 [11]). È possibile che si tratti di figure 
mitiche diverse. 


I, 4-a, 1 [3-7]. La conquista del potere. In pochi paragrafi è riassunta < 
la conquista del potere (àpxfl) prima da parte di Crono su Urano e 
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poi di Zeus su Crono, che Esiodo articola in due sezioni (Theog. 161- 
110; 453-506), intervallate da una lunga serie di genealogie che con¬ 
tribuiscono all’opera di ordinamento del cosmo. I momenti più rile¬ 
vanti del racconto mitico riassunto dalla Biblioteca sono individuabili 
nella castrazione di Urano a opera di Crono (1,4 [3]), il più giovane 
dei Titani (I 1,3 [i]) e nell’inganno con cui Rea fa ingoiare la pietra 
avvolta nelle fasce a Crono, a cui segue l’astuzia con cui Zeus riesce a 
far vomitare i fratelli al padre (1 l,i [6], cfr, Esiodo, Theog. 495-6 e 
sgg,), con la sua successiva presa del potere (I 1,1 [6-7]; Crono paot- 
Xeiii; in Esiodo, Theog. 476). Non è improbabile che il racconto ripro¬ 
duca lo schema di una tradizione ittita, in cui il dio del cielo Alalu è 
detronizzato da Anu. Questo a sua volta viene spodestato da Kumar- 
bi, che lo evira e ne inghiotte gli organi genitali restandone gravido 
(Pritchard 1969, pp. ili sgg.). Se tuttavia si può riconoscere una qual¬ 
che omologia tra Kumarbi e Crono, la variante greca può essere tan¬ 
to il frutto di una riplasmazione del modello ittita, avvenuta in terra 
greca e sistemata da Esiodo, quanto opera dello stesso Esiodo, oppu¬ 
re rielaborazione squisitamente greca di un motivo mitico già presen¬ 
te nel sostrato indoeuropeo. Burkert (1987, pp. 35-7) riconosce un 
forte parallelismo tra i due racconti, dove sarebbe riprodotta la nar¬ 
razione di un combattimento che intende ristabilire la regalità cele¬ 
ste, la quale alla fine viene trasferita al dio « sovrano del pantheon »: 
il doppio riferimento al cielo e al dio sovrano secondo Burkert sareb¬ 
be stato trasmesso dagli Ittiti ai Greci. Le nozioni di regalità e di di¬ 
scendenza dinastica, evidenti nella vicenda di Urano, Crono e Zeus e 
riconoscibili nel mito di Kumarbi, possono dipendere da modelli ela¬ 
borati nel Vicino Oriente, dove dal III millennio si erano sviluppate 
grandi dinastie regali e che possono aver esercitato una qualche in¬ 
fluenza sulla civiltà ittita e su quella pre-ellenica e micenea. Tuttavia 
non si può ignorare che il mondo greco, pur avendo accolto una so¬ 
vranità divina nella figura di Zeus, sembra aver progressivamente re¬ 
spinto l’istituto monarchico, sino a relegarlo in uno spazio inattuale 
(Sabbatucci 1978, pp. 186, 307). Il fatto che la conquista del potere 
(I 1,4 [3]: -rf|v àpx^ Kpóvw nap£8o<rav; I i,i [7]: aùtoì Si StotxXr)- 
poùvxai rctpì rfft àpx'tì?) nella Biblioteca sia particolarmente sottoli¬ 
neata, è probabilmente da collegare con il ruolo assunto dall’istituto 
monarchico in età ellenistico-romana. Una variante evemerizzante 
intrisa di elementi fenici è offerta da Filone di Biblo ( FGrHist 790 F 
1,15-38): essa culmina nell’evirazione di Urano a opera di El-Crono e 
nella spartizione del regno tra Crono, i suoi figli e i suoi alleati: 
Astarte-Afrodite ebbe la Fenicia, Atena l’Attica, Ermes-Toth l’Egit¬ 
to (ibid. 19, 31-8; cfr. A.I. Baumgarten, The Phoenician History of 
Philo o/Byhlos, Leiden 1981, pp. 180-143). 
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I, 4 [3]. fpivóe;... Miyatpot: per quanto segua evidentemente Esio- < 
do, Theog. 183-5, la Biblioteca non precisa che le Erinni sono partori¬ 
te da Gea resa gravida dalle gocce di sangue stillate da Urano. Nem¬ 
meno sono associate, come in Esiodo (Theog. 185), con i Giganti, né 
con le ninfe Melie {Theog. 187). In ogni caso la loro collocazione in 
questa sede appare analoga alla posizione occupata nella Teogpnia 
esiodea, dove «intervengono... perché comincia il dramma divino. Il 
delitto genera il suo castigo» (Vian 1951, p. 181). Le Erinni infatti, 
nella mitologia greca, rappresentano la furia vendicatrice e si situano 
nel quadro di una giustizia «gentilizia», colpendo soprattutto i crimi¬ 
ni contro la famiglia (cfr. Ili 7,5 [86-7]). In questo senso appartengo¬ 
no alla dimensione del «prediritto» (Gernet 1983, p. 195), il cui con¬ 
flitto con il sistema giuridico della città è sottolineato dalle Eumenidi 
di Eschilo (cfr. Havelock 1983, passim e pp. 351 sgg.). Esse apparten¬ 
gono certamente al sostrato più arcaico della tradizione mitica greca, 
come conferma la presenza del termine in età micenea (erinu ed eri- 
nuwe su tre tavolette da Cnosso: KN Fp 1,8, Fh 390, V 51), e sono 
probabilmente connesse con le Moire (I 3,1 [13]; Mo'pai [xatpoxaai- 
Yv^tai in Eschilo, Eum. 961-1; cfr. Dietrich 1967, pp. 91-156). Erinys 
era epiteto di Detnetra a Telpusa in Arcadia; era stato assunto dalla 
dea, secondo la tradizione locale, in seguito alla violenza a cui l’ave¬ 
va sottoposta Poseidone (cfr. commento a III 6,8 (77]). Ad Atene, 
invece, le Erinni godevano di un culto indipendentemente dall’asso¬ 
ciazione con una figura divina, in un santuario probabilmente situato 
nei pressi dell’Areopago (Pausania, I 18,6), forse YOresteion di cui 
parla Ferecide, FGrHist 3 F 135 a-b; venerate eufemisticamente con 
l’epiteto di Xt|iva( e Eù|xtv(8tc, divenute tutppovi;, benigne, e tùflu- 
ippovt;, leali, in Eschilo, Eum. 991, 1040, il loro altare offriva asilo 
già ai tempi del mitico re Codro (Pausania, VII 15,1) e presso il loro 
bosco sacro si doveva passare in silenzio (Sofocle, Oed. Col. 111-37; 
cfr. anche commento a III 5,9 (56J). Erano senza dubbio «dee» ( 0 tòc 
rraXati, antica dea; Eschilo, Eum. 883) che tuttavia occupavano uno 
spazio xo-rò yrj; (v. 1008), sotterraneo e infero, nere e ripugnanti (vv, 

51 sgg.), al; où [lefYvuxat 0eg>v vi; où8’ Sv0pu7ro; où8l Qfjp trote., «con 
le quali non si unisce né un dio, né un uomo e nemmeno una fiera», 

(vv. 69-70), generate «per il male», mentre l’ombra malvagia, il Tar¬ 
taro sotterraneo (óitò x^ovó;), restava la loro dimora (vv. 71-3). 

1, 5 [4]. L’incesto primordiale. Come nel caso successivo di Zeus con < 
Era (I 3,1 [13]) questo è il tema dell’incesto primordiale, che non si 
configura ancora come una colpa. Esso investe i fratelli (Crono e 
Rea, Zeus ed Era) e individua una società chiusa in cui è assente ogni 
circolazione di beni. L’esempio di una società chiusa, dove la pratica 
dell'endogamia «vera» è elevata a istituzione, ricorre in Od. X 1-11, 
dove Eolo «concedeva che le figlie fossero spose dei suoi figli» (8u- 
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Yatfpai; rcópev uìdtaiv «vai 4 xoiti<; c£r. I 7,3-4 (51], [53])- È assente 
in questi contesti la dialettica «norma/trasgressione», che caratteriz- 
2a invece altre vicende mitiche, come la sorte stessa dei figli di Eolo 
nelle varianti successive al testo omerico (cfr. Scarpi 1980, pp. 73- 
99). Da un punto di vista squisitamente greco, la pratica dell’incesto 
nel mondo degli dei può apparire come una sopravvalutazione del¬ 
l'endogamia «etnica» praticata dai Greci, che se non vietavano certo 
consideravano pericoloso il matrimonio con stranieri (cfr. Scarpi 
1984, pp. 41-5). In questa prospettiva l’incesto degli dei può apparire 
come una traduzione mitica di quanto ha scritto C. Lévi-Strauss (Le 
strutture elementari delta parentela, trad. it., Milano 1976 2 , p. 91), per 
il quale l’« endogamia vera è solamente il rifiuto di riconoscere la 
possibilità del matrimonio al di fuori dei limiti della comunità uma¬ 
na», e se questa «viene meno quando si esce dai limiti del gruppo», 
per i Greci essa non era più riconoscibile là dove cominciava il terri¬ 
torio dei «barbari». Da un altro punto di vista, però, nella mitologia 
eroica la pratica dell’incesto, e dunque l’endogamia, appare come un 
istituto proprio di una fase preculturale, relegato sempre più nella 
sfera della trasgressione e sostituito, talvolta in maniera traumatica, 
dall’esogamia: una trasformazione di cui si fa artefice il dio Dioniso 
(cfr. Massenzio 1970). 

1, 3 (4]. <èv>: è integrazione già di Faber, accolta da Wa¬ 
gner. Tri... iOnxnuóSoov: la profezia di Urano e Gea è ripresa di¬ 
rettamente da Esiodo, Theog. 463-4. Essa investe la successione di¬ 
nastica, l’ipx*) nella Biblioteca, la ( 3 aaiXrjìc tipr| in Esiodo, Theog. 
461. Per il ruolo oracolare di Gea cfr. I 1,1 [6]: i\ Tri t<L Aù Zyjpi]at 
tqv vtxTjv. In I 3,6 [10] Tri è integrazione degli editori sulla scorta di 
Esiodo, Theog. 890, non accolta da Wagner. A Delfi Tala, secondo 
Eschilo, Eum. 1-4, aveva il ruolo di prima profetessa (tcptoxópavti^), 
a cui era succeduta Temi. Secondo Pausania, X 5,5-6, fi), che assai 
anticamente occupava l’oracolo delfico, trasferisce in seguito i suoi 
poteri a Temi (cfr. anche Diodoro Siculo, XVI 26,3). In Plutarco, de 
defectu oraculorum 11,411 c, Temi, però, ha solo «conservato» l’ora¬ 
colo delfico in attesa che Apollo ritornasse dal ciclo purificatore dei 
nove grandi anni. Cicerone, Div. I 79 (cfr. II 117) non sembra aver 
conservato memoria dell'antico ruolo oracolare di Gea, ridotto alla 
terrae vis, la potenza della terra che ispira la Pizia (si veda anche Pli¬ 
nio, Nat. Hist. XXVIII 147). È parimenti probabile che fosse sede 
oracolare anche un santuario di rij in Acaia di cui parla Pausania, 
VII 15,13, mentre un oracolo di Tfj era attestato a Olimpia (Pausa¬ 
nia, V 14,10). Tutto sommato anche le poche attestazioni di un even¬ 
tuale culto tributato a Tfj o Totìa, oltre a essere isolate, sono testimo¬ 
ni di una obsolescenza. In realtà per l’età arcaica e classica nulla atte¬ 
sta un culto devoluto diffusamente a ri) o Tara, che appare piuttosto 
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una divinità «inattiva» dopo l’atto generativo primordiale e nella 
quale si può riconoscere una forma di deus otiosus (cfr. Sabbatucci 
1978, pp. 45 - él )- 

I, 6-7 [5]. L’infanzia di Zeus. L’infanzia di Zeus a Creta è in linea < 
con la tradizione esiodea ( Theog. 467-80), fatta eccezione per il fatto 
che in Esiodo è Gea a nutrire Zeus. Nella Biblioteca sono i Cureti e 
le Ninfe, Adrastea e Ida, figlie di Melisseo, ad allevare il bambino 
col latte della capra Amaltea. La ttmBotpo^ia (allevamento dei fan¬ 
ciulli) è una frequente attribuzione di alcune collettività mitiche: non 
solo i Cureti e i Coribanti, ma anche i Dattili, che aiutano Rea nel 
parto di Zeus (Ellanico, FGrHist 4 F 89; cfr. commento a I 3,1 [14- 
5)), pure confusi con i Cureti (cfr. Pausania, V 7,6), i Telchini, che 
nutrono Poseidone loro affidato da Rea (Diodoro Siculo, V 55,1), i 
Centauri, tra i quali Chirone è il modello eccellente del ratiSo-cpócpoc 
di eroi, i Sileni (cfr. scolio ad Aristofane, Nub. 113; Euripide, Cyc. 

141 sg.), non meno dei Satiri (cfr. Brelich 1958, pp. 336-44). La pre¬ 
senza di Melisseo allude forse all’uso del miele, che insieme al latte 
rientra nella dieta del piccolo Zeus. Accanto alla capra Amaltea altre 
varianti collocano infatti Melissa, l’ape (Lattanzio, Dtv. Inst. I 2.1,19), 
ovvero le api sacre, che sono le nutrici di Zeus in Antonino Liberale, 
Met. 19,1 e cosi pure in Virgilio, Geor. IV 149-31, dove però esse in¬ 
tervengono seguendo il frastuono dei Cureti. In Ovidio, Fasti IV 
103-14, il ruolo dei Cureti è esclusivamente protettivo. A essi si asso¬ 
ciano i Coribanti: è ormai avvenuta l’identificazione di Rea con Ci- 
bele e con il suo culto frigio (cfr. l'inno alla ópeCa ... fxàrr]p 8«ì>v di 
Euripide, Hel. 1301 sgg.). Secondo altre varianti, a difesa dell’antro 
Rea pose un cane d’oro (Antonino Liberale, Met. 36,1; cfr. scolio a 
Pindaro, 01 . 1,910; Eustazio, a Od. XIX 518, p. 1875). Nella variante 
attribuita a Museo (1 B 8 D.-K.), Rea affida il piccolo Zeus a Temi, 
che a sua volta lo consegna ad Amaltea, la quale provvede a nutrirlo 
con il latte di una capra, figlia di Elio. La collocazione dell’antro nel 
Monte Diete, con cui concordano alcune fonti, trova una sua legitti¬ 
mazione nella presenza dell’espressione Dikatajo Diwe, interpretata 
come Zeus Diktaios, su una tavoletta in Lineare B da Cnosso {KN Fp 
1,2.). Ciò ha permesso di postulare un culto devoluto a questa divinità 
a partire dall’età micenea. Il cosiddetto «inno a Zeus dei Cureti di 
Pleocastro» (IC III,2.,z), di età ellenistica, conferma la presenza sul 
Diete di un culto a Zeus quale |i£fiato4 Koópoj, ma l’archeologia non 
ha ancora localizzato il sito, contrariamente a quanto è stato fatto 
per l’Ida, di cui si è anche individuata la grotta (cfr. Verbruggen 
1981, pp. 71-m, 134-8). Inoltre l’antica teoria mitico-rituale della 
scuola di Cambridge, che poneva questo inno quale fondamento ri¬ 
tuale della tradizione mitologica confluita in Esiodo e nel testo della 
Biblioteca, si è rivelata nulla più di un’ipotesi (cfr. Fontenrose 1971, 
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pp. 2.9-35). Secondo altre fonti (cfr. Ovidio, Fasti IV, 2.03-14) il mon¬ 
te Ida era a sua volta la sede della grotta in cui era stato allevato 
Zeus, ma in Esiodo, Theog. 477, il luogo di Creta è Aóxto{, mentre 
in Callimaco, lov. 10,30-41 l’evento era situato in Arcadia, a cielo 
aperto, in una regione a cui i Greci riconoscevano a pieno titolo il di¬ 
ritto a una «antichità» almeno pari a quella cretese: (JaXavo^iÌY 01 
(mangiatori di ghiande) e TtpofffXrivot (più antichi della luna) erano 
detti infatti gli Arcadi quale indice della loro remota origine (la più 
antica attestazione risalirebbe a Ippi, FGrHist 554 F 7; si veda an¬ 
che: scoli a Licofrone, 480, 481; Aristotele, fr, 549; scolio ad Aristo¬ 
fane, Nub. 398; cfr. Verbruggen 1981, p. 31). Da un punto di vista 
«mitologico», tuttavia, non v’è ragione di ricondurre la nascita e Tal- 
levamento di Zeus a un solo e unico sito. Quella di Zeus può essere 
considerata in questo caso una «dimensione eroica». Il suo alleva¬ 
mento segreto presenta, in relazione alla missione che il futuro sovra¬ 
no dell’Olimpo fiovrà compiere, forti analogie con l’educazione (ttat- 
Srta) degli eroi, che avviene sempre in luoghi appartati. E un motivo 
topico degli «eroi culturali» (cfr. Brelich 1958, p. 1x8), la cui margi¬ 
nalità si rende necessaria per procedere alla definizione del mondo. 

2, i [6j. Zeù?... MrjTtv: cfr. commento a I 3,6 [2.0]. In questa fase < 
Meti compare come alleata di Zeus per completare l’inganno ai danni 
di Crono (I 3,6 [10]). In Esiodo, Theog. 494, Zeus riesce nel suo in¬ 
tento grazie ai consigli di Gea. Nella Biblioteca l'intervento di Meti 
si accompagna a una pozione (^ppoutov), che doveva contenere qual¬ 
che sostanza emetica. Secondo una variante «orfica», invece, Crono 
è tratto in inganno attraverso il miele, usato come inebriante afrodi¬ 
siaco «quando non esisteva ancora il vino». L’inganno del miele è in 
questo caso suggerito a Zeus da Notte (Kern, O.F. fr. 154). 

2, i [6-7). Titanomachia. Cfr. anche commento a I 6,1-1 [34-9] e 6,3 < 
[39-44]. La titanomachia, che in Esiodo, Theog. 617-735, è quasi un 
piccolo poema, è qui condensata in due paragrafi. In linea con la tra¬ 
dizione esiodea, sono i Ciclopi che collaborano con Zeus a sconfigge¬ 
re i Titani. Una Titanomachia era attribuita a Eumelo di Corinto ov¬ 
vero ad Aretino, con una discreta incertezza già nelle testimonianze 
antiche (Titanomachia T 1 Bernabé; cfr. anche Eumelo, T 9, ri Ber¬ 
nabò). Il conflitto che oppone Zeus ai Titani da una parte si configu¬ 
ra come una «guerra di successione» al trono, ma dall’altra contri¬ 
buisce a una sistemazione del cosmo, che sfocia nella definizione dei 
confini del mondo; da un lato l’universo selvaggio e incontrollabile, 
quasi preistorico, rappresentato dai Titani, circoscritti nel Tartaro; 
dall’altro lo spazio abitabile destinato all’uomo, su cui dominano gli 
dei della seconda generazione. La ripartizione ulteriore, pur sempre 
una SuvaurcLoc, con cui, attraverso un sorteggio, il cielo è assegnato a 
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Zeus, il mare a Poseidone e l’Ade a Plutone, dipende certamente da 
II. XV 189-91 (tpix9« Bì, 7tdvT0i SfSaorat, exa<rco{ 8’ Éfpfiopt tififi?’ / 
rj-coi iytiiv ÉXotxov noXtT]v SXa alti / TcatLXopivojv, ’AiStk 8’ 

tXaxt ^6q>ov ^epóevra, / Zeus B’ tXax’ oùpgtvòu eùpùv èv a£0£pi xaì vt- 
90.7)01, «Il mondo fu diviso in tre patti, ne toccò una a ciascuno; io 
ebbi in sorte di abitare per sempre nel mare bianco di schiuma, Ade 
ebbe l'ombra e le nebbie. Zeus il vasto cielo, nell’etere, tra le nuvo¬ 
le»; trad. Ciani). Al nostro testo sembra tuttavia mancare l’assegna¬ 
zione della terra e dell’Olimpo, che nel passo diadico (v. 193) sono 
comuni agli dei. I Ciclopi qui collaborano con Zeus e appaiono nelle 
loro funzioni di -«xvTTat, artigiani (Spiaxoi -rexvixai: scolio a Euripi¬ 
de, Or. 965), fornendo a Zeus tuono, lampo e fulmine (cfr. Esiodo, 
Theog. 501-5, dove queste armi diventano [v. 506] segno del suo do¬ 
minio su mortali e immortali); a Plutone la xuv£tj, l’elmo con cui si 
rendeva invisibile, nell’Iliade (V 845) indossato da Atena, ma calzato 
anche da Perseo (II 4,1 [39]. 4,3 [43]; cfr. Aristofani, Acb. 390; Pla¬ 
tone, Resp. X 612. b); a Poseidone la xpwxivoc, il tridente, da cui sarà 
sempre contrassegnato il dio marino. Questa loro attività di «artigia¬ 
ni», che li porterà a insegnare «ogni arte» a divinità come Atena ed 
Efesto (Kern, O.F. frr. 178, 179, 180), si associa anche alla loro fun¬ 
zione di costruttori e fondatori di città (Ellanico, FGrHist 4 F 88; 
cfr. Brelich 1958, pp. 333-4). Kipirr;: che sia da riferire ai corri¬ 
spondente xdqtin), bruco, di Aristotele, Hist. An. V 19, 551 b 11, il cui 
corpo appare segmentato ad anelli, o ad un mostro marino dell'India 
(cfr. Diodoro Siculo, III 71,3), donde l’inevitabile rinvio al xà(i7to? 
di Licofrone, 413-5, ovvero sia da ricondurre a xapjtr,, ansa, curva, 
costituisce un nesso significante nel percorso che conduce Zeus al 
potere. La sua uccisione libera i Ciclopi e permette a Zeus di inte¬ 
grarne le arti nella sua sovranità, che si completerà ingoiando Meti in 
I 3,6 [10]. 

3 , 1-7 [8-12.]. I figli dei Titani. Le genealogie titaniche che seguono 
concorrono alla definizione del mondo fisico. Al di là della coerenza 
e corrispondenza dei nomi presenti in altri elenchi, queste figure 
concorrono a identificare la realtà in cui dovrà scorrere l’esistenza 
umana. Appare cosi un universo animato e dinamico, popolato di es¬ 
seri che si rivelano progressivamente sempre più antropomorfi. 

3 , 2. [8]. ’Qy.tccdSif: i manoscritti aggiungono xptcìxfXiat o -cptaxO,ioi, 
probabilmente per influsso di Esiodo, Theog. 364: xpì{... xfXtaf rial... 
’Qxtavtvort. [’ApfiTpfa]]: espunto da Heyne, in Esiodo, Theog. 
243, è una Nereide (cfr. I 2,7 [11]); non compare tra le Oceanidi nomi¬ 
nate da Esiodo, Theog. 346-66. 'Yntptovos: qui padre di Elio, se¬ 
condo la tradizione omerica ed esiodea (cfr. loci paralleli) è altrove 
identificato con Elio stesso, quando non lo designa per metonimia: II. 
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Vili 480, XIX 398, Od. I 8. 14, XII 133, b. Ap. 369. Gelai;: il 
teonimo, dotato come altri di poca rilevanza mitologica, è forse da ri¬ 
condurre all’età micenea, dove compare in una tavoletta da Pilo (PY 
Fr nei.) accompagnato da un denominativo nella forma matere teija 
([làxpti Gela, olla madre divina). 

a, 4 [9]. 'Exitr): a Ecate il compilatore dedica appena un accenno, 
contrariamente al grande spazio assegnatole da Esiodo, Theog. 411- 
51. Non sempre la sua genealogia è coerente; nella tradizione «orfi¬ 
ca» è figlia di Zeus e Demetra (cfr. Kern, O.F. frr. 41, 41). Cfr. Ri- 
chardson 1974, p. 157. 

a, 5 [9]. Zeò?... opxov: questo è l’atto di fondazione del grande giu¬ 
ramento olimpico; è il [i£fa<; òpxoj di cui parla anche Esiodo, Theog. 
400, che Zeus invia per mezzo di Iride (v. 784), nel caso in cui tra gli 
immortali sorgano èpi{ xaì vtóax; (lite e contesa) ovvero 8<rxi{ cJitóSiq- 
•tai (se qualcuno mente [vv. 781-3]). La piena per l’infrazione del giu¬ 
ramento, che gli dei compiono versando l’acqua che «scorre dalla 
roccia» (v. 791: £x jt£tpT|i; rrpop£ti = I 1,5 [9]: ix 7c£xpa<; £v "A1S00 
f£ov), secondo Esiodo, Theog. 793-804, prevede l’allontanamento per 
un anno dal consesso degli dei, senza poter toccare nettare e ambro¬ 
sia; trascorso l’anno, è tenuto lontano (àna|it(ptxai) per altri nove 
anni, senza poter partecipare né ai consigli né ai banchetti. Solo al 
decimo anno può riunirsi agli immortali. Cfr. II. XV 36-8; Od. V 
185-6; h. Ap. 85-6. In Arcadia esisteva una fonte Stige, dai poteri 
corrosivi e nefasti al punto da intaccare oggetti in pietra e metallo, 
oro compreso, a esclusione dello zoccolo di cavallo, e mortale tanto 
da uccidere chiunque ne bevesse (Pausania, Vili 17,6. 18,4-6; Elia- 
no, Nat. An. X 40; Strabone, Vili 8,4, c 389) sulla quale si giurava 
per analogia con il |i£*(a{ fipxo; olimpico (Erodoto, VI 74,1). Le astra¬ 
zioni di cui Stige è madre (N(xtj, Kpdtxo;, ZfjXo?, B(a) sono da porre 
in relazione con la funzione del giuramento. Assente è invece la de¬ 
scrizione delle nove anse concentriche di Stige che si trova in Esio¬ 
do, Theog. 790: éw£a [lèv 7tspi yf|v xe xaì tùp£a vtóxa GaXàooric («no¬ 
ve anse attorno alla terra e al vasto dorso del mare» [cfr. Virgilio, 
Aen. VI 438-9: trìstisque palus inamabili undae / alligai et noviens Sti¬ 
ge interfusa coercet]). 

a, 6 [io], ’AtXXÒj <xat>... (xaì) Top^óvai;: sono necessarie integra¬ 
zioni di Heyne, accolte da Wagner. 

3 , 6-7(10-1]. TopTÓve?... Tlepafa: cfr. commento a II4,2.-3 [36-41]. 

3, 7 [n-i]. Le Nereidi. Rispetto a Esiodo, Theog. 140-64, che ne an¬ 
novera cinquanta (ma il calcolo sembra essere di cinquantuno), e a II. 
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XVIII 38-49, che ne enumera trentaquattro, compresa Teti, il testo 
della Biblioteca presenta evidenti differenze. Non è improbabile che 
si tratti di liste indipendenti. In Esiodo, Theog. 143, la lezione 
IlptuTtù, parimenti presente al v. 248, è forse da correggere in 
npuGcó o nXcutth (West 1966, ad loc.)\ ugualmente 0 ót] di v. 145, 
benché confortato da II. XVIII 40, nella tradizione manoscritta è al¬ 
ternato con 0 ot]. Certamente sono incertezze dovute alla necessità di 
far rientrare le Nereidi nel numero canonico di cinquanta, anche se 
erano elenchi che non pare avessero una loro stabilità (eh. Cassola 
1975, p. 483). Forse non è una Nereide nemmeno la Ko|xaxoXTpfT) del 
v. 133. Anche la lista di Igino, Fab. praef. 8 (10,14-jj) non * perfetta¬ 
mente corrispondente; a ulteriore testimonianza di una tradizione 
parallela, cfr. anche Virgilio, Geor. IV 336-43, dove però non sono 
dette Nereidi. In h. Cer. 417-14 sono invece Oceanidi; cfr. Richard- 
son 1974, pp. 187-91 ad loc. Cfr. Appendice I, tavola I. 

3, 1 [13]. Gli dei dell’ultima generazione. Inizia ora l’ultima fase delle 
genealogie divine, con cui viene dato ordine definitivo al cosmo. A 
Zeus è soprattutto affidato il compito di portare a compimento que¬ 
st’opera sistematrice, a cui collaborano anche le altre figure divine. 
Nascono ora anche gli «dei giovani», che prolungano nel cosmo l’a¬ 
zione inaugurata da Zeus. “Hpav: Era è qui la prima consorte di 
Zeus, in contraddizione con Esiodo, Theog. 911, dove è ultima, dopo 
Meti (v. 886), Temi (v. 901), Eurinome (v. 907), Demetra (v. 911), 
Mnemosine (v. 913) e Latona (v. 918). personificazione 

della giovinezza, è figura pallida nella mitologia greca. Prima del rat¬ 
to di Ganimede serve il nettare nei banchetti degli dei (II. IV 1), pre¬ 
para il carro di Era (II. V 722-3), lava il fratello Ares (v. 903), danza 
con le Cariti, le Ore, Armonia e Afrodite (h. Ap. 194-6), ed è destina¬ 
ta a sposare Eracle (cfr. II 7,7 [160]). Pausania, II 13,3, sottolinea e 
riconosce i due ruoli di Ebe, quello di coppiera, olvox^o?, degli dei, 
che la associava a Ganimede anche attraverso il nome che a Fliasio 
essa portava, TavunfiSa, e quello di sposa di Eracle (cfr. II 7,7 
[160]). EiXt( 0 uia: è la dea che presiede ai parti (cfr. Ovidio, Mei. 
IX 183: praepositam timidis parientibus llithyiam, «Ilizia, preposta al¬ 
le timorose partorienti»). Come figura autonoma è già nota in età 
micenea da una tavoletta in Lineare B da Crosso (KN Gg 705) nella 
forma aminiso ereutija (solo ereutija compare come destinataria di of¬ 
ferte di lana in KN Od (2) 7x4 b, 715 b), da collegare con la spelonca 
di Ilizia, che già Od. XIX 188 situava ad Amniso. In Arcadia, dove 
era venerata in un santuario autonomo, portava l’epiteto di tuXivcx;, 
abile filatrice, ed era considerata più antica di Crono (Pausania, Vili 
21,3). II. XI 270-1 parla di EiXe(6utai figlie di Era, designate come 
poYO<rróxoL, produttrici delle doglie del parto, e II. XIX 116-9 le vede 
sottoposte al controllo di Era. Per Pindaro, che la designa comunque 
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quale n ai;, figlia, di Era (New. 7,1-1), la dea si muove in parallelo 
con le Moire (New. 7,1-1; 01 . 6,41; fr. 51 m, 17 Maehler, dove com¬ 
pare la sola Lachesi), in una evidente associazione della nascita con la 
parte, polpa, di destino assegnata a ognuno. Ciò giustifica anche la 
sua associazione sempre con Moira negli epitaffi (cfr. Dietrich 1967, 
pp. 75-6, 80-1). Cfr. Antonino Liberale, Met. 19. cipa<... ÀtxT|v: 
più che le stagioni, queste sono personificazioni astratte di concetti 
«politico-giuridici», che si spiegano con la nascita da €>éfjttq, che è 
l’«ordine delle leggi», ma anche il complesso delle norme che regola¬ 
no i rapporti naturali tra i mortali [II. IX 135-4) e tra questi e gli dei 
(cfr. Vos 1936, pp. n-8). Sembra che ad Atene esse avessero nomi di¬ 
versi, Ai>£cu, Kapncó, ©aXXtn (cfr. Pausania, IX 35,1), dai quali tra¬ 
spare uno slittamento verso una dimensione agro-economica. An- 
ch’esse compaiono assodate alle Moire (Pausania, I 40,4). Igino, 
Fab. 183, fornisce nove nomi: Auxo, Eunomia, Pkemsa, Carpo, Dice, 
Euporie, Irene, Orthosie, Thallo, dove sono evidentemente mescolate 
tradizioni diverse. polpa;... ‘'Arporrov: le Moire figlie di Zeus e 
Temi nella Biblioteca, sono figlie di Notte in Esiodo, Tbeog. 117-9 
(cfr. Igino, Fab. praef. 1 [5J), in evidente contraddizione coi vv. 904- 
5, dove sono dette figlie appunto di Zeus e Temi. In questo modo es¬ 
se, forse per necessità «teologica», vengono ricondotte sotto il con¬ 
trollo di Zeus, in quanto forze che nella fase di sistemazione del co¬ 
smo ancora non vi potevano essere soggette (Solmsen 1949, pp. 36, 
43; cfr. I 3,6 [10]). Nella Teogonia «orfica» (Kern, O.F. fr. 57), inve¬ 
ce, esse sono il corrispondente femminile degli Ecatonchiri ( 1 1,1 [1]), 
generate per prime da Urano e Gea. Le Moire rappresentano in ogni 
caso le dee che assegnano a dei e uomini la «parte» che spetta a cia¬ 
scuno, divenendo così personificazioni del destino (cfr. Dietrich 
1967, pp. 59 sgg.). Secondo Esiodo, Tbeog. 905-6, esse SiSoùm / 0 vtj- 
toT; àv0powtoi; ÌY«0óv te xaxóv re, «concedono di avere il bene 
e il male agli uomini mortali», ma anche (v. 110) àvSp<àv te 6ecùv tt 
jcapouPaota; fpfjcouotv, «perseguono le trasgressioni di uomini e 
dei». ix Altieri; Bè ’A^poSfrrjv: la Biblioteca accoglie la tradizio¬ 
ne omerica [II. V 370. 381), in contraddizione con la variante di Esio¬ 
do, Tbeog. 188-100, che fa nascere Afrodite dalla spuma del mare fe¬ 
condata dal membro evirato di Urano. La nascita da Zeus e Dione 
sottrae la dea al suo ruolo di potenza primordiale che va al di là del¬ 
l’ordine imposto da Zeus e la subordina all’ordine olimpico: in que¬ 
sto modo, dunque, Afrodite non è più Urania (cfr. Sabbamcci 1979, 
pp. 609-10). Una tradizione «orfica» (Kern, O.F. frr, 117, 183) parla 
di due Afrodite, l’una nata ix toG éuppoù, «dalla spuma» degli organi 
genitali di Urano e l’altra nata dalla spuma del mare fecondata dallo 
cntéppa di Zeus grazie all’aiuto di Dione. Ix 8t E-cufò; Iltpoe- 
la nascita di Persefone da Stige è in contraddizione con I 5,1 
sgg. [19 sgg.], dove essa è figlia di Demetra, secondo la tradizione ca- 
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nonica (Esiodo, Theog. 911-4). Stige è una delle compagne di gioco di 
Persefone in h. Cer. 413. In I 1,5 [9] e in Esiodo, Theog. 383-5, si 
unisce a Pallante e genera ZrjXoc, Nbtr], Kpà-toc e Bia, Il cui molo 
consiste nell’accompagnare l’esercizio del potere di Zeus (w. 386-8). 

Cfr. Igino, Pah. praef. 17 (10) e II 1,1 [4]. Ix 8t Mv^pooiivr^ (iou- 
aatf. la «memoria» e la «musa» sono due nozioni religiose che nella 
Grecia arcaica configurano il ruolo e la posizione del poeta, quale de¬ 
positario della «verità». Esse permettono la conservazione e la tra¬ 
smissione del passato tradizionale e rivestono di «potenza» la parola 
poetica che diventa così «parola efficace»: Detienne 1977, pp. 1-16 
(cfr. Havelock 1973, pp. 81-94). 

3 . 1 N-sl; 3 . 3 l l6 ;7]i 3 » 4 U 8 ]; 4 . i [14 ]. La musica. A£vo{, ’Op- < 
90à|iupi£, Kopù(ìo£vr£{, Setpfjvtc, MctpoOa$: questi nomi rappre¬ 
sentano il quadro d’orientamento mitico della «musica», che proba¬ 
bilmente in Pindaro, Pytk. 1,1-13, costituisce un principio cosmico a 
cui sono sottoposti dei e uomini (cfr. Méautis 1915, p. n). Un qua¬ 
dro sistematico del complesso ideologico sotteso alla «musica» è for¬ 
nito da Plutarco, de musica 14,1135 e-f, che ne attribuisce l’invenzio¬ 
ne ad Apollo, sotttaendola cosi a ogni possibile decadimento nello 
spazio della ilyyt], perché si tratta di una scoperta degli dei (14,1136 
b). In questa prospettiva si situava anche Platone (Crai. 405 b-d; cfr. 
Resp. VII 530 d), che assegnava ad Apollo l’àppovfa dell’universo 
(cfr. Boyancé 1937, p. 101). Per Socrate, del resto, nessun poeta sulla 
terra aveva mai cantato né mai avrebbe cantato in maniera adeguata 
il mondo iperuranio (Platone, Phdr. 147 c). Ammesso ora che evochi 
in qualche modo l’altro Lino che entra in gara con Apollo (Pausania, 

IX 2.9,6), insieme a Orfeo, che riesce a scardinare l’ordine naturale 
facendo muovere con il suo canto pietre e alberi, a Tamiri, che sfida 
le Muse, e a Marsia in gara con Apollo, il Lino della Biblioteca resta 
una figura «trasgressiva» nei confronti del codice di comportamento 
assegnato all’uomo. In questo modo 0 suo sembra soprattutto un at¬ 
to di appropriazione indebita nei confronti di una realtà, la musica, 
posseduta e controllata dagli dei ed elemento indispensabile dell’or¬ 
dine cosmico. Poiché la musica non è una conquista di cui l'uomo 
può disporre a suo piacimento, la sconfitta del «tracotante » ricondu¬ 
ce quest’arte entro il dominio della divinità (cfr. Scarpi 1994, pp. 
309-11). Sullo stesso piano si debbono collocare anche i Coribanti, 
nella misura in cui la loro «musica», per quanto terapeutica, implica 
uno stato di «perdita della presenza» del soggetto che non è Eji^pwv, 
padrone di sé (cfr. Platone, Ion 534 a, Symp. 115 e, Euthd. 177 d-e; si 
vedano Dodds 1973, pp. 105-10, De Martino 1976, pp. 119-17, e Sab- 
batucci 1965, pp. 55-6). A loro volta anche le Eeiprjvn; si situano per 
la loro ambiguità in questo spazio, poste come sono in prossimità con 
il mondo della morte (Platone, Crat. 403 d-e). Nel «mito di Er» as- 
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sieme alle Moire esse producono l’armonia cosmica governata da 
Ananke (Resp. X 617 b-c). In Symp. 2.15 e-116 a sono poste sullo stes¬ 
so piano di Marsia, perché la seduzione del loro canto può produrre 
una forma di possessione (xaxéx eo ^®t è verbo tecnico) e qui gli effetti 
del loro canto non sono diversi da quelli provati dai xoptijìotVTUÒVTtc, 
«coloro che praticano il coribantismo» (cfr. anche Phdr. 2.59 a-b). 
Anche le Sirene, inoltre, secondo una tradizione (Pausania, IX 34,3), 
come Tamiri entrano in gara con le Muse e vengono sconfitte, ma 
una gara è pure quella che si svolge tra di esse e Orfeo (cfr. I 9,15 
[12.5]). Per Orfeo e il ruolo della sua musica cfr. Bòhme 1970, soprat¬ 
tutto pp. 191 sgg. 

3, 1 [14]. xat’ ijtCxXrjatv: «in Apollodoro (come negli scoliasti), è or¬ 
mai il vero padre a essere indicato dall‘“epiclesi” » (così scrivono Car- 
rière-Massonie 1991, 1 14,1; cfr. III 13,4 [168]). Dunque Eagro sarebbe 
il padre «putativo» di Lino e Orfeo, mentre il vero padre di entram¬ 
bi sarebbe Apollo (cfr. Asclepiade di Tragiio, FGrHist a F 6 
b). À(vo{: il testo della Biblioteca allude al maestro di musica uc¬ 
ciso da Eracle (in II 4,9 [63]), ma figlio di Ismenio secondo Pausania, 
IX 2.9,9. Lino era figlio invece di Apollo e della musa Urania secon¬ 
do Igino, Fab. 161, Esiodo, fr. 305 M.-W. e scolio a II. XVIII 570 c 1 ; 
di Apollo e Toosa, figlia di Poseidone, per il Certamen Homeri et He- 
siodi 46-7; figlio della trace Etusa secondo la genealogia di Carace 
(FGrHist 103 F 62.); o ancora figlio di Clio e di Magnete per lo scolio 
a Licofrone, 831. Secondo un’ennesima variante, trasmessa da Pausa¬ 
nia, II 19,8, che ne descrive la tomba vista ad Argo, Lino era figlio di 
Apollo e Psamate, figlia di Crotopo, re di Argo. Pausania (I 43,7) 
racconta che il figlio di Apollo e Psamate venne esposto dalla madre 
per timore del padre, il quale tuttavia lo fece uccidere come fece uc¬ 
cidere Psamate, provocando l’ira di Apollo che allora inviò Poiné. 
Secondo Pausania, tuttavia, non si tratterebbe sempre dello stesso 
Lino. Insistendo sulla molteplicità di questi personaggi tra loro omo¬ 
nimi, Pausania (IX 2.9,6-91 sostiene che il Lino a cui, in Beozia, si sa¬ 
crificava ogni anno prima del sacrificio tributato alle Muse ai piedi 
dell’Elicona era invece figlio della Musa Urania e di Anfimaro, figlio 
di Poseidone, ucciso poi da Apollo per aver rivaleggiato con lui nel 
canto. Per lo scolio a II. XVIII 570 c 2 /d 2 Lino fu ucciso da Apollo, 
mosso dall’ira, perché npósto^ x°P®®”C ixP^l° aT0 ( us <3 per primo le 
corde). Secondo Pausania, IX 19,7, il xi 0 apq> 8 ò{ notù; tà £< Al- 
vov (il citaredo che cantava le vicende di Lino), rappresentato da 
Efesto sullo scudo di Achille (II. XVIII 569-71), dimostra che le dolo¬ 
rose vicende di Lino erano il tema di un canto tradizionale greco 
(cfr. anche scolio a II. XVIII 570 d 1 ). Lo scolio a II. XVIII 570 c 1 , in 
ogni caso, afferma che ò pévroi 'HpaxAéa pouaixi|v I-utpo; 

7tatpà toDtóv iati («quello che ha insegnato la musica a Eracle è di- 
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verso da questo [seti. Lino]»; cfr. Eustazio, a 11 . XVIII 570, pp. 
116},55-1164,10 sgg.). Nella Biblioteca si mescolano evidentemente 
tradizioni diverse in un chiaro tentativo di offrire un corpus organico 
e omogeneo, ’Op^tóc: figlio di Eagro e Calliope secondo la tradi¬ 
zione più accreditata (Apollonio Rodio, I 13-4, scolio a Licofrone, 
831, Conone, FGrHist 16 F 1 [enarr. 45), Certame» Homeri et Hesiodi 
48, Igino, Fab. 14), è figlio di Apollo e Calliope in Asclepiade di Tra¬ 
giio, FGrHist ix F 6 b. Questa medesima oscillazione si riflette in un 
certo numero di testi assegnati all’«orfismo», dove ora è figlio co¬ 
munque di Eagro (Kern, O.F. frr. 43, 56, T 1x3; cfr. Platone, Symp. 
179 d; Carace, FGrHist 103 F 61; Clemente Alessandrino, Protr. 
7,74,3; Diodoro Siculo, III 65,6, IV 15,1), ora è figlio YÓvcp, di san¬ 
gue, di Apollo (Kern, O.F. T 114). Pausania, IX 30,4, ritiene tuttavia 
infondata la tradizione che lo vuole figlio della musa Calliope invece 
che della figlia di Piero, mentre era sempre figlio di Calliope per Ti¬ 
moteo ( Persiani , 134-6). xarfjXOev el; “Ai 5 ov: la discesa agli inferi 

è ben nota nella tradizione mitica e frequentemente ripresa dall’ico¬ 
nografia (per cui cfr. Schmidt 1991, pp. 31-50). Probabilmente Pausa¬ 
nia, X 30,6, ne descrive la catabasi dipinta da Poiignoto nella Lesche 
dei Cnidi a Delfi. La Biblioteca si limita comunque a un breve accen¬ 
no, né si pone il problema dell’origine trace di questo Orfeo (cfr. in¬ 
vece Pausania, IX 30,4-6 e Sabbatucci 1991, pp. 7-11). Una lettura 
suggestiva della catabasi si trova in Detienne 1971, pp. 7-13, che fon¬ 
dandosi prevalentemente sulla versione virgiliana, interpreta struttu¬ 
ralmente il «mito», vedendovi un residuo istituzionale legato alla 
condizione della donna che diviene vù(i<pT), sposa. Se è poi da esclu¬ 
dere ogni rapporto dell’episodio narrato dalla Biblioteca con un con¬ 
testo «orfico» comunque da intendere (per cui cfr. Kern, O.F. T 
113), esso è posto in relazione da altre fonti con altre catabasi. Plato¬ 
ne, Symp. 179 d-180 b, confronta l’episodio di Euridice con quello di 
Alcesti e di Achille, sottolineando la potenza dellTpwc di Alcesti e 
Achille di contro ai trucchi escogitati da Orfeo per scendere vivo al¬ 
l’Ade. Al contrario Plutarco, Amatorius 761 e-761 a, inserisce la vi¬ 
cenda di Orfeo ed Euridice tra coloro per i quali fu possibile la risali¬ 
ta dall’Ade. Diodoro Siculo, IV 15,1-4, la paragona alla catabasi di 
Dioniso, che ricondusse dall’Ade la madre Semele e la rese partecipe 
della immortalità. 

3, i [15]. tope: la traduzione «fondò» è dettata da ragioni squisita¬ 
mente storico-religiose e antropologiche. L ’inventio di Orfeo è infatti 
un atto di «fondazione» e di istituzione di un culto. Nella prospetti¬ 
va greca esso rientra nelle attività protoeurematologiche attribuite a 
molti eroi o a personaggi di un passato imprecisato (Kleingiinther 
1933; Brelich 1958). toc... fiu<rtT|pia: il legame di Orfeo con il cul¬ 
to di Dioniso è attestato da Diodoro Siculo, I 13,1.6-7; il cantore 
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trace ne sarebbe venuto a conoscenza in Egitto ovvero grazie al pa¬ 
dre Eagro (Diodoro Siculo, III 65,6). Cfr. Euripide, Rb. 943-4 
( = Kern, O.F. T 91): puarupitov « twv dbtoppf)X6iv pavòj / {®ei£ev 
’O piptu; («Orfeo mostrò le torce dei misteri indicibili»); Aristofane, 
Ran. 1031.: ’Opqieòc jièv ^àp TEXexà< 6’ xaxéBEtSe tpóvrnv x’ àn£- 
XEutìai («Orfeo ci insegnò le iniziazioni e ad astenerci dalle uccisio¬ 
ni»). In Demostene, 15,11, Orfeo è ó xà< dryiii/riTa;... xeXexÒcc xaxa- 
Bet£a; («colui che ha mostrato le più sante iniziazioni»); per Kern, 
O.F. fr. 49, 0 suo campo d’azione abbracciava iniziazioni, misteri, 
purificazioni e vaticini, che aveva fatto conoscere a Greci e barbari; 
Pausania, II 30,1, riferisce che a Egina Orfeo il Trace istituì la xe- 
Xetti, il «rito iniziatico» di Ecate; contraddittorio è Diodoro Siculo, 
I 96,4-5 (cfr, I 13,1), che fa derivare dall’Egitto le [luffxixaì xeXExaf, 
iniziazioni misteriche, introdotte da Orfeo in Grecia, mentre in V 
64,4 sostiene che Orfeo avrebbe appreso le xeXex«( e i puorripiot, le 
iniziazioni e i misteri, dai Dattili di Samotracia (cfr. anche Diodoro 
Siculo, IV 15,3), che venivano distinti da quelli dell’Ida, legati piut¬ 
tosto all’infanzia di Zeus (cfr. I 1,6-7 [5]) e alla metallurgia (cfr. Fe- 
recide, FGrHist 3 F 47; Ellanico, FGrHist 4 F 89; Foronide F i Bema- 
bé; Esiodo, fr. i8z M.-W.). Ulteriore contraddizione in Diodoro Si¬ 
culo, III 65,6, dove le xtXexaC orfiche sarebbero state insegnate da 
Eagro al figlio Orfeo; Orfeo introduce invece le xeXexaC praticate a 
Eieusi, a Samotracia e in Tracia in Diodoro Siculo, V 77,3. Nella tra¬ 
dizione «orfica» è però Onomacrito che istituisce gli òp-pta, i riti, in 
onore di Dioniso (Pausania, Vili 37,5 = Kern, O.F. T 194). 8ta- 
artaoflet? urtò xùv patvdBujv: la morte di Orfeo è per Isocrate, 11,38-9 
(dove ricompare 8 iao 7 tatotìe({), il giusto fio pagato dal cantore per es¬ 
sersi dedicato a discorsi sconvenienti sugli dei. Sono le donne di Tra¬ 
cia e Macedonia che lo fanno a pezzi (6iota7tacipevai aùxóv) perché le 
aveva escluse dai suoi fip*rtot, ma anche perché egli Buoxuxifaavxa ntpì 
yuvaìxot TtSv éx®*ÌP® 1 xò févoc, «sfortunato con la moglie, prese a de¬ 
testare tutto il genere femminile» secondo Conone, FGrHist 16 F 1 
(ettarr. 45), - Kern, O.F. T 115. In Kern, O.F. T 113, sono le Bassaridi, 
invece, che lo fanno a pezzi: esse sono inviate da Dioniso, irato per¬ 
ché Orfeo aveva cessato di onorarlo, preferendogli Apollo. Altra co¬ 
stante è la dispersione delle membra del poeta (Conone, FGrHist 16 
F 1 {ettarr. 45); Kern, O.F, T 113). Pausania, IX 30,5-6, aggiunge altre 
tre versioni sulla morte del poeta: egli fu ucciso dalle donne di Tracia 
perché aveva persuaso i loro mariti a seguirlo; fu colpito da un fulmi¬ 
ne perché aveva rivelato agli uomini il contenuto dei puorripta mai 
udito prima; morì suicida dopo aver perso Euridice. Il tema della 
morte di Orfeo doveva essere l’oggetto delle Bassaridi di Eschilo (cfr. 
TrGF III, pp. 138-9 Radt). Virgilio, Georg. IV 510-7, attribuisce l'uc¬ 
cisione di Orfeo alle donne dei Ciconi, che ne sparsero per agros le 
membra, mentre la testa, portata dalle correnti dell’Ebro, continua- 
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va a ripetere il nome di Euridice. Ovidio, Met. XI 1-66, dilata la ver¬ 
sione virgiliana e fa approdare la testa di Orfeo a Metimna di Lesbo 
(cfr. Kern, O.F. T 130-1, 133-5; Mirsilo, FGrHist 477 F x); inoltre 
sempre Ovidio {Met. XI 67-70 e sgg.) capovolge la variante di Kern, 
O.F. T 113, facendo punire da Dioniso le matres Edonides (cfr. Segai 
1989, pp. 54-71). In Pausania, IX 30,7, la tomba di Orfeo era conser¬ 
vata nella città di Dio, nei pressi del monte Pieria, in Macedonia. 
Pausania, IX 30,9, informa anche che una tomba di Orfeo era a Li- 
betra, sull’Olimpo. 

3, 3 [16-7]. «età jiijviv... rjpiat (xouoai?: in questo breve passo si in- < 
trecciano quattro temi mitici: la vendetta di Afrodite, l’introduzione 
della pederastia, l’uccisione involontaria (<póvo; dbcouaio{), la sfida al¬ 
la divinità. Afrodite che per vendicarsi ispira la passione erotica è to¬ 
po: prevalentemente letterario. Nondimeno esso è legato alla funzio¬ 
ne e al ruolo di questa dea che presiede alla vita sessuale (cfr. h. Veri. 
1-44). Essa infonde infatti in dei, uomini e animali il «dolce deside¬ 
rio» (w. 1 sgg.). Per Esiodo, Theog. 100, la dea è, con falsa ma effi¬ 
cace etimologia, $iXo|A|iu,8^|(, fatto equivalere a q>iXo|ip.r]6f|(, (it)- 
8é<i>v èEttpaavfhi («Filommede, perché apparve dai genitali»). Attra¬ 
verso Giacinto, Tamiri e Apollo, la sfera sessuale viene però orienta¬ 
ta in direzione omoerotica. Il ruolo di Giacinto è quello tipico dell’a¬ 
mato (èptiixevo?), laddove Tamiri e Apollo ricoprono quello dell'a¬ 
mante (ipaorrn), secondo i canoni dell’omosessualità greca. L'asse¬ 
gnazione a Tamiri del ruolo di primo pederasta, sottraendolo a Or¬ 
feo, a cui è invece attribuito da alcune fonti (raccolte in Kern, O.F. 

T 77), che vedono in questo il motivo della sua morte a opera delle 
donne di Tracia, segnala una presa di posizione del compilatore. Se¬ 
condo altre fonti il « primo omosessuale » è Laio (Eschilo, Theb. argo¬ 
mentavi III, p. 3 Smith), il quale, innamoratosi di Crisippo, sarebbe 
il responsabile della colpa primordiale dei Labdacidi (cfr. commento 
a III 5,5 [44]). E questo il solo racconto che collega Tamiri a Giacin¬ 
to, mentre la versione tradizionale è quella a cui allude la Biblioteca 
in I 3,3 [17] e in III 10,3 [116], dove Giacinto, amato da Apollo (cfr. 
Igino, Fab. 2.71), è ucciso involontariamente dal dio (cfr. loci paralle¬ 
li). L’uccisione involontaria di Giacinto rientra anch’essa in un tema 
tipico della mitologia greca, il «póvo^ àxoóeioj (cfr. Brelich 1958, pp. 
89-90); nello stesso tempo la sua morte è collegata con un rituale di 
lutto ad Amicle e forse anche con un rito di passaggio che in area do¬ 
rica ha il suo centro negli Hyakinthia (cfr. Nilsson 1906, pp. 130 sgg.; 
Brelich 1969, pp. 141-8, 177-9; Dietrich 1975, pp. 133-41; Pettersson 
1331., pp- 9 Sgg.; si veda anche Policrate, FGrHist 588 F 1), una delle 
grandi feste doriche in onore di Apollo. Ad Amicle la tomba di Gia¬ 
cinto era incorporata nell’altare di Apollo; un'altra tomba era anno¬ 
verata a Taranto, dove si affermava che essa era quella di Apollo 
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Hyakinthios (Polibio, Vili i8,t). rjpujt [louaaii;: la sfida portata 
da Tamiri alle Muse appartiene al motivo della «trasgressione* nei 
confronti del codice di comportamento assegnato all’uomo (cfr. com¬ 
mento a I 3,1 [14-5]). In II. II 594-600 la sua « colpa» è circoscritta al¬ 
la presunzione di vincere le Muse, figlie di Zeus, che lo resero cieco, 
gli sottrassero il « canto divino » e gli fecero scordare l’arte di suonare 
la cetra. In Euripide, Rh. 914-5 la cecità di Tamiri è attribuita piut¬ 
tosto al fatto che egli èSfwaoe «insultò» ma anche fece un 

cattivo uso dell’arte delle Muse. ttXrioidotw nàaai.<: la sfida pre¬ 
vedeva un patto, secondo il quale Tamiri, in caso di vittoria, si sareb¬ 
be accoppiato con tutte le Muse. Ma lo stesso verbo indica anche l’i¬ 
dea di «associarsi con qualcuno», per cui il patto stipulato da Tamiri 
con le Muse potrebbe implicare non tanto un appagamento sessuale, 
quanto l’accettazione dell’ingresso dello stesso Tamiri nella colletti¬ 
vità mitica, e dunque sovra-umana, delle Muse. Tamiri cieco fu di¬ 
pinto da Poiignoto nella Lesche dei Cnidi a Delfi: alle sue spalle era 
raffigurato, probabilmente non a caso, Marsia, intento a suonare 
l’aùXóc (Pausania, X 30,8-9; cfr. anche Mintade F 3-4 Bemabé; Dio¬ 
doro Siculo, III 67,3; Sofocle, TrGF IV, fr. 145 Radt). 

3, 4 [18]. 'Pf5oo;: oggetto di II. X 474-97 e dell'omonima tragedia eu¬ 
ripidea, la vicenda di Reso è qui sintetizzata in poche righe e appena 
ripresa in Epitome 4,4. La Biblioteca concorda con Euripide, Rh. 
179, 386, 394, 919 nel farne il figlio del fiume Strimone, a differen¬ 
za di II. X 435, dove è figlio di Eioneo. Il compilatore della Bibliote¬ 
ca rivela anche come la tradizione non fosse uniforme nel fare di Eu¬ 
terpe la madre di Reso, ma la alternasse con Calliope. E in Euripide, 
Rh. 387, 393, 890 sgg., essa è semplicemente una delle Muse. Non 
v’è infine cenno, nella Biblioteca, del destino riservato dopo la morte 
dalla madre all’eroe trace, che diviene un 4v0ptoito8a(p.ti>v (uomo di¬ 
vinizzato) sotterraneo (Euripide, Rh. 971, cfr. v. 301: Wpwv), dota¬ 
to di poteri mantici (vv. 961-73), e che è da coniugare con la terra 
d'origine di Reso, la Tracia, che aveva colpito l’immaginario greco 
attraverso la figura di Zalmoxis con le sue promesse d’immortalità 
(cfr. Erodoto, IV 94-6; Platone, Charm. 156 d-e). KopóPavrn;: la 
genealogia dei Coribanti (cfr. commento a I 3,1 [14-5]) non è unifor¬ 
me nella tradizione mitica: figli di Elio e di Atena, o di Zeus e della 
musa Calliope, ovvero avevano per padre Crono (Strabene, X 3,19 
[C 471J; cfr. VII, fr. 50). Secondo altra variante etano figli della Ma¬ 
dre degli dei e avevano la loro sede di culto in Samotracia (Diodoro 
Siculo, III 55,9, cfr. V 49,3), dove erano confusi coi Cabiri (cfr. 
Hemberg 1950, Cole 1984), di cui qui non si parla. Nemmeno sono 
confusi, nel nostro testo, con i Cureti (I 1,6-7 Islh ccm 1 quali erano 
invece a volte identificati come ministri (npójtoXot) di E care (Strabo- 
ne, X 3,10 [C 471]; cfr. anche X 3,19 [C 471]. 12. [C 473I). 
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3 » 5 [ I 9 l- £ ùvfji: l’origine di Efesto è perfettamente coincidente < 
con la nascita partenogenetica narrata da Esiodo, Theog. 92.7-8, ma 
Apollodoro non ne adduce però la medesima motivazione. La nascita 
«irregolare»di Efesto (où quXóTryu p.tfrtaoc Esiodo, Theog. 92.7; Sv ri- 
xov aùxT|: h. Ap. 317; ovvero dalla coscia di Era (Servio, a Virgilio, 
Aen. Vili 454), o ancora un aborto o un parto prematuro (scolio a II. 
XIV 2.96 a) costituisce uno degli elementi qualificanti, assieme alla sua 
zoppia, di questa figura unica nel pantheon e che è da collegare con la 
sua attività «artigianale» (cfr. Brelich 1958, pp. 354-6). £t7tTEt... 
Ztùij: la vicenda che vede Efesto scagliato da Era nel mare, dove è 
soccorso da Teti, in h. Ap. 311-2.1, coincide con il nostro testo solo per 
l’intervento della Nereide. La causa dell’ira di Era narrata in h. Ap. 
311-zi (cfr. Esiodo, Theog. 92.7-8), e cioè la nascita di Atena dalla testa 
di Zeus (cfr. I 6 [2.0]), non compare invece nella Biblioteca, che non si 
occupa nemmeno della deformità fisica del dio. In II. I 578-9, la lette¬ 
ra vuole Zeus padre di Efesto e a questi versi si richiama probabil¬ 
mente il nostro compilatore, anche se può trattarsi della «generale pa¬ 
ternità» classificatoria e gerarchica di Zeus sul mondo divino. La Bi¬ 
blioteca concilia in questo § tre varianti mitiche: la nascita partenoge¬ 
netica di Efesto da Era (Esiodo, Theog. 917-8), la caduta dall'Olimpo 
nell’isola di Lemno (II. 1 590-4), dove il dio è raccolto dai Sinti (cfr. 
Eustazio, a II. 1 592. sgg., p. 158,4), e l’aiuto di Teti quando Efesto fu 
scagliato lontano dalla madre che aveva vergogna del figlio zoppo (II. 
XVIII 394-9). "Hpiy St 0 e(<rr;: mentre qui Era è incatenata da 
Zeus, secondo altre fonti è Efesto stesso a incatenarla per vendetta 
(Pausania, 1 10,3; Igino, Fab. 166; Libanio, Narrationes 7,1-2.; Servio, 
a Virgilio, Ecl. 6,63; scolio di Berna a Virgilio, Ecl. 6,63). Per quanto 
concerne 8e0e£ot), si rileva che R presenta la forma 8 er] 0 E(c-u (cfr. Ili 
10,4 [ni]: SetiOeCotk 6è At|toù<;). Dal contesto sembra preferibile la le¬ 
zione SeOeCotq di E e di O. Cfr. Papathomopoulos 1973, p. 11 e Carriè- 
re-Massonie 1991, 1 19,1, nonché Ellanico, FGrHist 4 F 90. 

3, 6 [10]. pfYwtaL... MrytiSi: c’è forse un rapporto analogico tra Me- < 
ti che in I 2,1 [6] fa assumere a Crono un ^ippacxov e Meti ingoiata 
da Zeus, così come questo atto di Zeus è forse da porre in relazione 
con l’episodio di Crono che ingoia i figli ( 1 1,5 [4]. Secondo lo scolio 
a Esiodo, Theog. 886, Zeus, ingannata Meti e resala «piccola», pt- 
xpdi, la ingoia. Secondo Vernant (in Detienne-Vernant 1978, p. 79 nt. 

7, p. 94), che raccoglie una congettura di A.B. Cook, Zeus, III, Cam¬ 
bridge 1940, p. 744 nt. 4, pupi è da intendere come rcixpd, «antido¬ 
to». Il tema dell’inganno ai danni di Meti, già esiodeo (Theog. 889) e 
presente in altre tradizioni (scolio a Esiodo, Theog. 886; Crisippo, 

908 SVF II, pp. 256-7), nel nostro testo si è trasformato in un gioco 
di anticipo espresso da <p0aocn e che è da connettere con i poteri me¬ 
tamorfici di Meti (cfr. scolio a Esiodo, Theog. 886: Mt)ti; TotautT)v 
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elxe 2 iJVQcp.iv ai ore uexajìdXXtiv et$ órolov àv EpouXexo, «Meti aveva 
un potere tale da trasformarsi in ciò che voleva»). Questi poteri sono 
un motivo topico della mitologia greca e sono spesso connessi con 
proprietà manticlle, come nel caso di Proteo interrogato da Menelao 
in Od. IV 365-569. Ciò può indurre a credere che nel presente passo 
l’autrice della profezia sia la stessa Meti, che porta a escludere così 
l’integrazione EXeye <rfj) ycwTiaeiv mxiSa, proposta da Heyne e ac¬ 
colta da Frazer sulla scorta di Esiodo, Theog. 891 (cfr. Carrière-Mas- 
sonie 1991, 1 2.0,1). Anche le metamorfosi di Teti, che cerca di sfuggi¬ 
re a Peleo, sono accompagnate da una profezia analoga, che però è di 
Temi ovvero di Prometeo (cfr. Ili 13,5 [168-70]). Anche in questo ca¬ 
so, come nel successivo di Teti e Peleo e come nel precedente di Cro¬ 
no (I 1,4 [5]), è in gioco il problema della successione dinastica, che 
per Zeus si traduce nel dominio del cosmo. Tuttavia, l’inghiottimen¬ 
to di Meti esclude la possibilità di tale successione e completa l’ac¬ 
centramento dei poteri nelle mani di Zeus, che è in questo modo in 
grado di compiere scelte decisionali (cfr. Esiodo, Theog. 900, dove 
Zeus inghiottì Meti u? ot auu.9p1ioaat.TO 9 eà àyaOóv re. xaxóv ts, 
«perché la dea gli desse i suoi consigli sul bene e sul male»; scolio a 
Esiodo, Theog. 887, dove Zeus la ingoia per ottenere (ìouXf| e aóve- 
ai{). EXeye... rtatSa: per l’integrazione EXe^e <rfj>, proposta da 
Heyne e accolta da Frazer, da noi esclusa, cfr. sopra. ’AOtivì... 
àvffloptv: la nascita di Atena è qui posposta rispetto all'ordine di 
Esiodo, Theog. 888-900, 914-6, dove è generata dalla testa di Zeus 
prima della nascita di Efesto. L’inversione allontana anche Temi, 
che in Esiodo, Theog. 901 sgg., completa l’opera di sistemazione del 
cosmo (cfr. commento a I 3,1 [13]). Nel testo della Biblioteca si sotto- 
linea piuttosto l’«assetto stabile e permanente» della sovranità cele¬ 
ste assunta da Zeus ingoiando Meti (cfr. Vernant in Detienne-Ver- 
nant 1978, p. 79 sgg.). La nascita di Atena, a sua volta, non mette in 
discussione il potere di Zeus (cfr. Eschilo, Eum. 664-6, 734- 
40). irci... TpCxcovoc: non è data altra localizzazione geografica, 
per cui non è possibile dire se si tratta del NelXo{, «anticamente 
chiamato Tritone», dello scolio a Licofrone, 576, né se è il figlio di 
Poseidone e Anfitrite di 1 4,6 [z8j. 

4, 1 [zi]. ’Aorepfa: l’autore di h. Ap. 14-5 distingue Deio da Ortigia, 
che nella Biblioteca porta originariamente il nome di Asteria, e fa del¬ 
la prima la sede della nascita di Apollo e della seconda quella di Arte¬ 
mide. Benché diffuso nel mondo greco, Ortigia, derivato da ò'pvu(i, 
quaglia, allude evidentemente alla metamorfosi di Asteria. ”Ap- 
TEfiiv, 119* rjc (laitutìstoa; Artemide, che aiuta Latona a partorire Apol¬ 
lo, agisce secondo una delle funzioni che il politeismo greco le aveva 
assegnato, attribuendole gli epiteti di Locheia e di Ilizia (cfr, Nilsson 
1967, p. 494 e commento a I 3,1 [13]). 
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4, i [11]. ’ApTe(ii{... ’AttóXXcov: le funzioni dei due figli di Zeus < 
vengono rapidamente definite. Artemide è la signora della caccia, la 
itò-mot Btipòiv di II. XXI 470, e contemporaneamente la dea vergine, 
TtapSfvoi, sotto la cui tutela si colloca il mondo femminile fino al mo¬ 
mento delle nozze (cfr. Scarpi 1984, pp. 111-9 e commento a III 8,2. 
[iqo-i]). Altrettanto rapidamente è descritta l’appropriazione dell’o¬ 
racolo delfico da parte di Apollo. rf|v [lavux^v: l’oracolo delfico < 
costituisce uno dei poli di orientamento, insieme alla tradizione miti¬ 
ca, nella quale colloca il suo fondamento, dell’esistenza greca. La 
mantica aveva lo scopo di riorientare entro i canali del sistema nor¬ 
mativo quanto vi sfuggiva. Insieme alla poesia e alla musica era posta 
sotto la tutela di Apollo. Era una 'dyyr\ che permetteva di leggere i 
messaggi inviati dagli dei agli uomini per mezzo di «segni». Turti gli 
dei potevano produrre questi «messaggi» con cui indicavano in cifra 
la loro volontà (cfr. b. Ap. 131, 484; h. Mere. 533-40; Eschilo, Eum. 
616-8), ma solo ad Apollo spettavano il potere di conferire l'arte di 
interpretarli e la sua invenzione, secondo Platone, Symp. 197 a, in 
evidente contraddizione con il presente passo. Quella delfica, in par¬ 
ticolare, era una mantica àSCSaxtoc, «che non si insegna», dove il 
dio parlava per bocca dell’indovino (cfr. Plutarco, de Pythiae oraculis 
11,404 e). "YPpewc: la scelta di 0ó|i.[ìpi«{, avanzata dagli edito¬ 
ri, si appoggia sullo scolio a Pindaro, Hypotbesis Pyth. a (QuPptw;), 
dove questo Pan, figlio di Zeus, è distinto dal figlio di Ermes e Pene¬ 
lope (cfr. scolio a Licofrone, 771; si veda anche Aristippo, PGrHìst 
317 F 3; Apollodoro di Atene, FGrHist 144 F 135,136), e può trovare 
un debole sostegno nell” Alt óXXcov QupPpatoi; di Epitome 3,31; ma 
non sembrano queste ragioni sufficienti per preferire ©ùpjìpuu; a 
i) 3 pttu{ di EA, confortata a sua volta dallo scolio a Licofrone, 771. 

La presenza di Pan, LI «dio capro» che in Arcadia si presentava nei 
tratti di «Signore degli animali» (scolio a Teocrito, 7,106), si può giu¬ 
stificare con la grande antichità riconosciuta agli abitanti di questa 
regione (cfr. commento a 11,6-7 [5]). xP T )°l lt s > S 0, J<JT]{... 
la presenza di Temi come antica divinità oracolare è coerente con la 
tradizione classica, mentre le differenze rivelano la vitalità di una 
tradizione mitica che continua a produrre varianti, nonostante la 
scrittura. In Eschilo, Eum. 1-19, il ruolo di prima profetessa (npwxó- 
pavric) spettava a Gea, a cui era succeduta Temi, seguita da Febe, 
mentre solo per quarto era giunto Apollo, come vate (stpo^Tivrit) di 
Zeus (cfr. Pausania, X 5,6; Plutarco, de defectu oraculorum 11,411 c: 
cfr. commento a I 1,4 [5]). È invece un conflitto con Temi, in cui 
viene coinvolta anche Gea, la presa di possesso dell’oracolo delfico 
da parte di Apollo in Euripide, Iph. Tour. 1159-69. In Plutarco, de de¬ 
fectu oraculorum 41, 433 c-d, si legge che a Delfi il primo a dare vati¬ 
cini fu un certo Coreta, un pastore locale, che improvvisamente co¬ 
minciò a proferire parole ispirate. In ogni caso, come riconosce lo 
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stesso Plutarco, si tratta di una tradizione locale. x^ 9 F a; è la 
fenditura della terra, da cui esalavano i vapori che inducevano in 
«trance» la Pizia (cfr. Diodoro Siculo, XVI i £,i c 4; Strattone, IX 
3,5 [C 419]), per quanto l’archeologia non abbia ancora individuato 
questa «spaccatura della terra»: Roux 1976, p. 93. «Seduta all’im¬ 
boccatura della caverna Castalia, [la Pizia] accoglie lo spirito attra¬ 
verso il suo utero» (Origene, contra Celsurn VII 3). toùtov 
àveXùv: l’uccisione di Pitone, che qui è un serpente, si ritrova già in 
h. Ap. 356-74, dove il nome di Pito assegnato a Delfi trarrebbe origi¬ 
ne dal corpo del mostro lasciato imputridire. Plutarco, de defectu ora- 
culorum 11,412 c, che reinterpreta in chiave demonologica lo scontro 
tra il dio e il serpente, ritiene il racconto frutto di un errore dei 0eo- 
delfici (de defectu oraculorum 15,417 f). La variante di Igino, 
Fab. 140, mostra Pitone ucciso da Apollo per difendere Latona. Altra 
variante si trova in Pausania, II 7,7, dove Apollo uccide Pitone con 
l’aiuto di Artemide e dove entrambi si recano successivamente a 
Egialea per purificarsi (per la purificazione del solo Apollo cfr. Plu¬ 
tarco, de defectu oraculorum 11,42.1 c). Una variante cretese della pu¬ 
rificazione del solo Apollo in Pausania, II 30,3. Cfr. anche Pausania, 
X 6,5-6. Non fa cenno comunque il nostro testo alla necessità di una 
purificazione per Apollo, che secondo alcune varianti è condannato a 
servire Admeto per aver ucciso Pitone (cfr, commento a III 10,4 
[in]). AeX^ùvri è infine il nome di Pitone in Apollonio Rodio, II 
706. 

4 , 1 [13]. JtrtCvei.T ituóv: la variante più vicina al nostro testo è 
Apollonio Rodio, I 759-61, e probabilmente entrambi dipendono da 
Ferecide, FGrHist 3 F 55, dove Tizio, alla morte di Elare, è allevato 
da Gea. Secondo lo scolio a Od. VII 314, «per alcuni» il padre di 
Elare era Minia ovvero anche Minosse per Eustazio, a Od. VII 314, 
p. 1581,56. La storia della colpa e della punizione di Tizio è già in 
Od. XI 576-81 (seguita da Virgilio, Aen. VI 595-600), con la differen¬ 
za che è esclusivamente figlio di Gea e che gli avvoltoi (un serperti in 
Igino, Fab. 55) gli rodono il fegato e non il cuore. In quanto figlio di 
Gea (cosi in Od. VII 314, ed è infatti yTpfevfn, «nato dalla terra», in 
Ferecide, FGrHist 3 F 5 5) e per il tipo di pena subita è figura rappor¬ 
tabile a Prometeo (cfr. commento a I 7,1 [45]). Per questo suo rap¬ 
porto con la terra, per le sue dimensioni (è Ì7teppcyi0ri;), per la vio¬ 
lenza che lo caratterizza, Tizio si rivela prossimo alle collettività mi¬ 
tiche della prima generazione (cfr. I 1,1-3 [1-1]), connotate da una 
spiccata mostruosità. Cià giustifica la qualificazione di g igps attribui¬ 
tagli da Mythographi Vaticani I 13 Kulcsàr (cfr. Claudiano, Gigpnto- 
machia 15-6). E come molte di queste figure egli godeva di un pvijpa, 
«sepolcro», che a Panope si trovava vicino al luogo in cui si vedeva- 
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no i resti della creta usata da Prometeo per plasmare gli uomini (Pau- 
sania, X 4,5), o di un tempio (f|p<pov), che implica un culto di tipo 
eroico (cfr. Stradone, IX 3,14 [C 413]). È Artemide a ucciderlo in 
Pindaro, Pytb. 4,90-1 (cfr. Ferecide, FGrHist 3 F 56, dove sono en¬ 
trambi i fratelli a finirlo); la folgore di Zeus in Igino, Fab. 35. Tizio 
doveva giocare un ruolo non piccolo nell’immaginario greco se la sua 
morte per opera di Apollo e Artemide era riprodotta sul trono di 
Apollo ad Amicle (Pausania, III 18,15) e certamente aveva importan¬ 
za per Delfi, dove era stata l’oggetto di un gruppo statuario offerto 
dai Cnidi (Pausania, X 11,1), mentre le sue sofferenze erano state di¬ 
pinte sempre a Delfi da Poiignoto nella Nekyia della Lesche dei Cni¬ 
di (Pausania, X 19,3). A Panopeo, in Focide, si mostrava la sua tom¬ 
ba (Pausania, X 4,4-5). IIuOók è già sede del culto oracolare di 
Apollo in II. IX 405; Od. Vili 80, XI 581; Esiodo, Theog. 499; identi¬ 
ficata con Delfi in Pindaro, Pytb. 4,66; 10,4. 

4, i [14]. iitéxTtivc... Mocpaóav: la vicenda di Marsia (cfr, commento 
a I 3,2. [14-5]) ritorna frequentemente nell’arte antica, dove è connes¬ 
sa con l’invenzione dell'aulo (cfr. Frontisi-Ducroux 1994, 139-67). Il 
Marsia di Mirone, in gruppo con Atena, è noto soltanto da copie po¬ 
steriori, mentre Pausania, I 14,1, ricorda un gruppo analogo sull’A¬ 
cropoli di Atene, dove il Sileno è percosso dalla dea perché tenta di 
raccogliere gli acòXol, che quella aveva buttato. Quello di Marsia è un 
atto di ó'Ppis, di «dismisura», che si accompagna al suo aspetto ferino 
(un Sileno in Pausania, 1 14,1; II 11,9; un Satiro in Plutarco, de cobi- 
benda ira 6,456 b; Ovidio, Fasti VI 703). Anche in questo caso la 
sconfitta del trasgressore riconduce la musica sotto il controllo della 
divinità, della cui aotpCot è un prodotto (cfr. Pindaro, Pytb. 1,1-13; Plu¬ 
tarco, de musica 14,1136 a-b). tòv... Mocpcuacv: è invece figlio di 
lagni in Plutarco, de musica 5,1131 f e nello scolio a Platone, Minos 
318 b e di Oeagrus in Igino, Fab. 165. Olimpo è discepolo di Marsia in 
Plutarco, de musica 7,1133 e. acuitovi;; è preferibile ormai la tradu¬ 
zione «aulo», e non flauto (cfr. C. von Jan, aùXó{, RE II/z, 2416-2.1). 

È tibia in Ovidio, Fasti VI 698; Ars III 505-6; alternano harundo e ti¬ 
bia in Ovidio, Met. VI 384. 386. In Igino, Fab. 165, e nello scolio a 
Platone, Minos 318 b, le Muse sono assunte come giudici della ga¬ 
ra. t#iv xiSépocv UTpécJjoti;: «con la cetra capovolta»; cfr. Igino, 
Fab. 16 5 : citharam versabat. 

4, 3*S [2.5-7!- Orione, in quanto cacciatore è legato necessariamente < 
ad Artemide itóevca Bripcùv, «signora delle fiere», ma nella misura in 
cui è Venator acerrimus, le si oppone (Igino, de astronomia II 34). I 
suoi caratteri eccezionali nella Biblioteca sono definiti dal suo essere 
•jTJYevTis, «nato dalla terra», oppure figlio di una divinità come Posei- 
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do ne, ovvero, di poter camminare sulle acque, o ancora, secondo al¬ 
tre varianti, di essere nato dalTorina di tre divinità (Zeus, Poseido¬ 
ne, Ermes) deposta nella pelle di un bue, senza alcun intervento fem¬ 
minile (Igino, Fab. 195 ; de astronomia II 34; Servio, a Virgilio, Aen. X 
763; Mythograpbi Vaticani I 31 Kulcsàr). La sua azione a Chio ha lo 
scopo di liberare l’isola da tutti gli animali (Arato, Phaenomena 636- 
46 e scolio al v. 636) per rendere possibile la coltivazione della vite. 
Ma si tratta di un’azione carica di rischi, che convergono su Orione, 
lasciando immune Enopione (cfr. Massenzio 1970, pp. 18-35). L'ope¬ 
ra disinfestatrice di Orione avviene, invece, a Creta per Esiodo, fr. 
148 a M.-W., dove ha per compagne Latona e Artemide. Ma l’ecces¬ 
so della sua azione, configurabile come una forma di ujìptc;, è punito 
da Gea, che manda uno scorpione a ucciderlo. Secondo Partenio, 
Narrationes amatoriae 10, Orione è invece figlio di Irieo (cfr. Igino, 
Fab. 195), e «disinfesta» Chio dagli animali perché innamorato di Ai- 
ro, figlia di Enopione e di Elice (è invece Merope nella Biblioteca). 
Euriale, secondo Esiodo, fr. 148 a M.-W., è figlia di Minosse. Ma 
anche Enopione nasce da un’altra figlia di Minosse, Arianna, e da 
Dioniso (cfr. Epitome 1,9; scolio ad Arato, Phaenomena 636; Diodoro 
Siculo, V 79,1). A differenza del nostro testo, in Esiodo, fr. 148 a 
M.-W., Orione si propone di violentare Merope. Cfr. scolio a Nican- 
dro, Theriaca 15 a. 

4* 3 [2.5]- < 7 tpci)TT]v>: congettura di Hercher accolta da Wagner. 

4, 3 [16]. ('Hqxxloxou): congettura di Heyne, che proponeva di leg¬ 
gere 6 84 <el{ Afjftvov) liti xò <'Hqwt(oxou> iX 9 (l>v, sulla 

scorta di Eratostene, Catasterismi 31 (-Esiodo, fr. 148 a 
M.-W.). TtottSa l'va: il nome del itali; è Cedalione in Esiodo, ft. 
148 a M.-W. (cfr. lo scolio a Nicandro, Theriaca 15 a; Luciano, de do¬ 
mo 18; Igino, de astronomia li 34). Sofocle, TrGF IV, frr. 318-33 
Radt, aveva composto un dramma satiresco dal titolo Cedalio¬ 
ne. ivé[ÌXe(|>ev... àxxTvo<: cfr. Euripide, Hec. 1067-9. ha crux po¬ 
sta dagli editori è forse da respingere, perché la cauterizzazione era 
intesa come sinonimo di guarigione: cfr. Carrière-Massonie 1991, I 
16,1. In questo medesimo senso è da intendere la guarigione di Orio¬ 
ne all’apparire del sole in Luciano, de domo 19, mentre è lo stesso 
Elio a curarlo in Igino, de astronomia II 34. 

4, 4 [17]. ùitò -jTjv.. . olxov: a nascondere Enopione ùxò yisono i 
cittadini di Chio in Esiodo, fr. 148 a M.-W. 

4, 5 [17]. ’Qpttiivoc... fjp7taot: le colpe per cui Orione viene ucciso 
nella Biblioteca non rinviano alle sue attività di cacciatore, bensì alla 
sfida lanciata ad Artemide o alla tentata violenza nei confronti di 
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Opide, che appartiene comunque al seguito della dea. In Arato, 
Pbaenomena, 636-46 e scolio al v. 636, la sua fame sessuale si rivolge 
addirittura contro la stessa Artemide che gli è compagna nell’opera 
di disinfestazione di Chio e che lo fa morire per il morso di uno scor¬ 
pione, analogamente a Gea che interviene dopo lo sterminio degli 
animali a Creta (cfr. commento a I 4,3-5 [15-7]; Igino, Fab. 195, si li¬ 
mita a segnalare il tentativo di violenza contro Artemide, dalla quale 
est interfectus ); il suo rapimento a opera di Eos, condannata da Afro¬ 
dite a un insaziabile appetito sessuale, completa l’immagine di questo 
cacciatore violento e non meno insaziabile sessualmente. Secondo 
l’autore di Titanomachia F 14 Bemabé, le Pleiadi, che hanno scelto la 
verginità e di cacciare con Artemide, sono l’oggetto dei suoi deside¬ 
ri. T fltuv: Opide, la vergine iperborea del seguito di Artemide, 
chiamata Oùm<; in Euforione, fr. 103 Powell, rinvia alle vergini iper¬ 
boree di Erodoto, IV 35.1-4 (cfr. Pseudo-Platone, Axiochus 371 a; 
Pausania, I 43,4; V 7,8-9), le cui tombe erano oggetto di culto presso 
l’Artemision di Deio e una delle quali portava appunto il nome di 
(a queste vergini iperboree si richiama del resto proprio lo sco¬ 
lio a Callimaco, Dian. 104). Ma nel momento in cui OC tri; era un epi¬ 
teto di Artemide a Creta (Callimaco, Dian. 1.04, 140), il tentativo di 
violenza riconduce ancora all’episodio narrato in Arato, Pkaenomena 
636-46 e nello scolio al v. 636, dove l’oggetto è la dea. L’oscillazione 
tra ’Qjei? e Ourric ricorre in R, che scrive T Oiriv nel testo e ov supra 
lineam (cfr. Papathomoupolos 1973, p. 11). 

4, 6 [18]. [rf|v ’Qxmcvoù]: l’espunzione è di Hercher, accolta da Wa¬ 
gner. 'PóSt]: sposa di Elio è l'isola di Rodi in Pindaro, 01 . 7,14. 

Cfr. Ellanico, FGrHist 4 F 137. 

5, 1-3 [2.9-33]. II modello di questo episodio è da ricercare certamen- < 
te nell’inno a Demetra, dove è narrato il mito di fondazione dei Mi¬ 
steri di Eieusi. Nella Biblioteca non v’è però traccia dei Misteri Eleu¬ 
sini, mentre si incontra l'origine dei gesti osceni nei Tbesmophoria (§ 

30) e cosi pure l’introduzione dell’agricoltura (§ 31). La collocazione 
dell’episodio in questa fase, immediatamente precedente alla Gigpn- 
tomachia, non è facilmente giustificabile, se non vedendo in esso una 
prima crisi dell’ordinamento olimpico, ancora precario, prodotta dal¬ 
la ribellione di Demetra, e nello stesso tempo l’inizio dell’estensione 
del processo sistematore all’universo umano attraverso l’introduzio¬ 
ne delle forme di culto e dell’agricoltura, grazie alle quali le comunità 
umane divengono stabili e sedentarie. La bibliografia, così come la 
documentazione, è sterminata: una sintesi delle molteplici problema¬ 
tiche in Richardson 1974; cfr. anche Scarpi 1976; Sfameni Gasparro 
1986. Il nostro testo concilia, secondo lo schema consueto, due tradi¬ 
zioni che probabilmente in origine erano separate, l’introduzione del 
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culto misterico e dell’agricoltura, che appare già acquisita n ell’itinc a 
Demetra. 

5, i [19], nXoÓTtuv... xpùipa: in b. Cer. 30 il rapimento di Persefone < 
avviene «secondo il volere di Zeus» e in vv. 78-9 ZeiS{, | ... jj.iv 
fatò*' ’AtS^ 0 «ÀepTiv xtxXfja 0 ai àixomv, «Zeus concesse ad Ade di 
chiamarla sua fiorente sposa», che configurano il ratto come una 
transazione matrimoniale tra Zeus e Ade. Cfr. Igino, Fab. 146: Pin¬ 
tori petit ab love, Proserpinam... in coniugium daret («Plutone chiese a 
Zeus di dargli in matrimonio Persefone»). L’intervento di Zeus ap¬ 
pare dunque molto più rilevante che non il Atò<; euvepyoGv-co^ della 
Biblioteca e del resto in h. Cer. 78 è definito da Elio «itto? del rapi¬ 
mento. EStoxe... Zeij? in Esiodo, Theog. 914. Ovidio, Met. V 365 sgg. 
e Claudiano, de raptu Proserpinae I 2.6-7. IL 4 sgg-. fanno di Afrodite 
l’autrice dell’inganno che permette il rapimento. La sede del ratto, di 
cui non v’è indicazione nella Biblioteca, in h. Cer. 17 è la piana di Ni- 
sa. La variante tarda più diffusa situava la scena in Sicilia; altre va¬ 
rianti la collocavano addirittura a Eieusi, poi in Attica, a Lerna, Fe- 
neo, Filippi, Ermione, Paros, nonché in altre località a volte difficil¬ 
mente individuabili (cfr. Richardson 1974, pp. 76 sgg., 148- 

50) . Atuxtittip 8è ptrà Xap.itd8tiiv: se rinvia a 800805 pati x ft P a ^ v 

(«con in mano le fiaccole»), di h. Cer. 48, il testo non conosce 
in ogni caso l’incontro con Ecate (vv. 51 sgg.). La presenza delle tor¬ 
ce può comunque essere ritenuta una evocazione rituale e rinvia ai 
Misteri Eleusini, dove il dadouchos occupava il secondo gradino nella 
gerarchia sacerdotale e dove i monumenti figurati eleusini riproduce¬ 
vano torce (le stesse Demetra e Persefone vi erano rappresentate con 
delle torce in mano: cfr. Mylonas 2961, pp. 158, 167, 2.08-9, J-3 2 -. fi* 
gure 59, 78). Tuttavia essa si collega anche con i Thesmophoria, a cui 
rinvia direttamente la Biblioteca, dove si eseguivano danze con le 
torce: cfr. Aristofane, Thesm. 101-3, 180-1, 1150-1, p« 0 oùo« Sè 
nap’ 'Eppiovfa>v; la Biblioteca accoglie evidentemente una tradizione 
locale, come per esempio ad Argo, dove la dea è informata da Crisan- 
tide, figlia di Pelasgo (Pausania, 1 14,1) o da Cabarno a Paro (Stefano 
di Bisanzio, s.v. Flàpo?); in Ovidio, Met. V (496). 504-8, è Aretusa; 
Eubuleo e Trittolemo secondo una variante «orfica» (Kern, O.F. fr. 

51) . La variante di h.Cer. 75 sgg., seguita da Ovidio, Fasti IV 581-4, 
assegna a Elio questo compito (cfr. Richardson 1974, p. 174 a 75 
sgg.). Pausania, II 3 5,4-8, informa comunque che Demetra, nelle sue 
peregrinazioni, giunse anche a Ermione, dove aveva un santuario ed 
era venerata come Ctbonia. 

5, 1 [30]. liti -ri|v... irétpav: corrisponde al luogo in cui in h. Cer. 98 < 
Demetra si siede prima di accedere alle case di Celeo. ’AyfXaotof 
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(« senza sorriso ») è definita la dea in h. Cer. zoo, prima dell'interven¬ 
to di Iambe che permette l’inizio della comunicazione tra Demetra e 
il mondo degli uomini. KocXXt'xopov yptap: h, Cer. 99 parla inve¬ 
ce di riatpOéviov <ppéap, mentre il KaXXfxopov (v. 172) sarebbe situa¬ 
to, secondo l’inno, all’interno dell’abitato, nei pressi del quale dove¬ 
va sorgere il tempio voluto dalla dea. Per i problemi della localizza¬ 
zione cfr. Mylonas 1961, pp. 44-6, 70-1, 98; Richaidson 1974, Appen¬ 
da I a., pp. 316-8. Secondo Pausania, I 38,6, presso il «pozzo Calli- 
coro le donne di Eieusi per la prima volta danzarono e cantarono in 
onore della dea». jptxZa... XtToooiv: l’intervento di Iambe, paral¬ 
lelo a h. Cer. 101-5, induce la dea a interrompere il silenzio e il digiu¬ 
no, ma a differenza dell’inno, dove la rottura del silenzio conduce al- 
l’afriov mitico della bevanda rituale dei Misteri Eleusini, il ciceone, 
la Biblioteca fornisce l’amov degli insulti rituali nei Thesmophoria, gli 
<rxd>p(iona. L’aiscrologia in ogni caso era tipica delle feste demetria- 
che: i -ft9uptij(io(, («scherzi grossolani»), erano praticati al passaggio 
del ponte sul Cefiso durante la processione che conduceva da Atene 
a Eieusi prima della celebrazione dei Misteri, mentre al turpiloquio 
si abbandonavano sempre e solo le donne durante gli Haloa (scolio a 
Luciano, Dialogj meretricum 7,4 Rabe), un'altra festa demetriaca 
(cfr. Richardson 1974, pp. 213-7; Nilsson 1906, pp. 311, 317; Deub- 
ner 1931, p. 63); a Pellene, in onore di Demetra Afasia donne e uomi¬ 
ni si scambiavano insulti: Pausania, VII 17,10. L’oscenità che fa ride¬ 
re Demetra in Kern, O.F. fr. 51, opera di Baubo e non di Iambe 
(Afrodite in Euripide, Hel. 1346-9; si tratta di una attus, una vecchia, 
in Ovidio, Met. V 449, dove però la dea non è indotta al riso; cfr. an¬ 
che scolio a Nicandro, Theriaca 484 c), è il prodotto di una manipola¬ 
zione del sesso della donna. La presenza di «xontteiv («fare gesti 
osceni») nella Biblioteca, che riprende il comportamento di Iambe 
nell’inno omerico, non ha tuttavia alcun riferimento aH’àvàmjppa 
della variante orfica. Cfr. Scarpi 1976, pp. 148-59. 

Ì i, 1 [31]. Il « motivo » dì Demofoonte. Il tentativo di rendere immorta- 
e Demofoonte corrisponde a una sorta di rituale di ingresso che do¬ 
veva «trasferire» il fanciullo dal mondo umano a quello divino, di¬ 
struggendone l’elemento mortale rappresentato dal corpo. Esso ri¬ 
sponde a una logica squisitamente olimpica, dove il conseguimento 
dell’immortalità è una concessione divina riservata a pochi eletti, di 
fronte all’inevitabile e naturale mortalità umana. L’infrazione della 
madre Metanira, che ne impedisce l’attuazione, trasformando Demo¬ 
foonte in una sorta di «primo iniziato», garantisce al mondo umano i 
doni successivamente concessi da Demetra, i riti e il grano. Il testo 
della Biblioteca, tuttavia, non collega l’episodio di Demofoonte con 
l’origine dell’iniziazione eleusina né con gli effetti che questa com¬ 
porta per gli iniziati (cfr. Sabbatucci 1965, pp. 161-6; Scarpi 1976, pp. 
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181-90, 199-118). Il passaggio di Demofoonte nel fuoco, a cui in h. 
Cer. 137-8 si aggiungono in via preliminare l’unzione con l’ambrosia 
e l’alitare della dea che tiene in braccio il bambino, è un motivo topi¬ 
co così come topica è l’interruzione che impedisce il tentativo di De- 
metra. Modellato probabilmente sulla vicenda demetriaca è cosi l’e¬ 
pisodio di Iside che rende immortale il figlio del re di Biblo offren¬ 
dogli il dito al posto della mammella e passandolo sul fuoco per bru¬ 
ciarne le parti mortali del corpo, xà 0 vr]xà toù atupaxcn; (Plutarco, de 
Iside et Osiride 16, 337 c), dove xà dvTyrà sostituisce evidentemente 
xà< Ovtitò< aipxa? della Biblioteca ( bumanum... ottusi Ovidio, Fasti IV 
554). Anche in questo caso è la madre a interrompere la dea, mentre 
in III 13,6 [171] è Peleo che interrompe Teti intenta a rendere im¬ 
mortale il proprio figlio Achille, di cui vuole distruggere con il fuoco 
8 r)v ctùxtó Ovtjtòv xaxpùiov («la parte mottale che gli derivava dal pa¬ 
dre»; però ppoxfa<: odpx<x<; in Apollonio Rodio, IV 869), Contraria¬ 
mente a quanto accade in h.Cer. 153-5, dove la dea interrotta da Me- 
tanira toglie il neonato dal fuoco e lo depone a terra, qui il «bambino 
fu divorato dal fuoco», analogamente a Kern, O.F. fr. 49, roo-i. Si 
veda anche Halm-Tisserant 1993, pp. 49-87. Mexavtfpiju in que¬ 
sta sede la Biblioteca riporta lo stesso nome della sposa di Celeo pre¬ 
sente in h. Cer. 161, zoé>, zìi, 134, 143, 155 (Pausania, I 39,1, tutta¬ 
via, attribuisce anche a Panfo una composizione che sembra aver ri¬ 
prodotto lo stesso schema dell’inno omerico). La Ilpa£i 0 £a che nei 
codici compare qui alle rr. 16-7 e al § 31 alla r. 19, regolarmente cor¬ 
retta dagli editori (con l’eccezione di Frazer alla r. 16-7), può essere 
un semplice errore di lettura del copista. Nella tradizione «orfica» il 
suo nome è invece Baubo: Kern, O.F. fr. 49, 81. 89. La madre del 
neonato in Igino, Fab. 147, è invece Cotbonea, che però è la sposa di 
Eieusinus ed è quest’ultimo che interrompe l’azione della dea (Eleu- 
sius in Mythographì Vaticani II 119 Kulcsàr), mentre il piccolo porta il 
nome di Trittolemo, come in Ovidio, Fasti IV 5 50 (cfr. Mythographì 
Vaticani I 8 Kulcsàr). In Mythographi Vaticani II 118 Kulcsàr il suo 
nome è tiiona, sposa di Celeus, mentre il figlio è ancora una volta 
Trittolemo. Metanira è invece moglie di Ippotoone nello scolio a Eu¬ 
ripide, Rh. 964. 

5, 1 [31]. TpixxoXépaj... no£8wv: Trittolemo in h. Cer. 153, 474 è 
uno dei PaoiXeù; di Eieusi a cui la dea insegna i suoi sacri riti. Il com¬ 
pito di diffondere il grano in tutta I’olxoupévT) lo configura come 
«eroe culturale», un ruolo che Atene trasferì su di sé nei momenti 
più critici della sua parabola politica: cfr. IG I* 76,5 sgg , 15 sgg.; 
Isocrate, 4,18-9. 31. La sua missione era diventata un motivo senza 
dubbio popolare, ampiamente presente nell’iconografia vascolare 
(cfr. Richardson 1974, pp. 194-5). S(<ppov... Spaxóvxmv: altro mo¬ 
tivo topico, in Ovidio, Fasti IV 561-1, questo carro, altferaxts , traina- 
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to dai draghi, è invece il mezzo di trasporto di Demetra, mentre 
Trittolemo primus arabìt / et seret et cuba proemia tollet humo (w. 
559-60: cfr. Callimaco, Cer. 18- zi). Il dono del grano e del carro alato 
avviene dopo che la dea si è unita a Celeo nello scolio a Elio Aristi¬ 
de, Orai, p, ìi, 181 b. Ilavuaaif... <Depexu8r)?: la citazione di Pa¬ 
rnassi, F i) Bernabé e di Ferecide, F GrHist 3 F 53, rivela come la ge¬ 
nealogia di Trittolemo non fosse omogenea, tanto da essere conside¬ 
rato anche figlio di Orfeo o di Disaule (Kern, O.F. fr. 51). 

5 * 3 [43] Alò?... xtXrùaavto?: l’ordine di Zeus, a cui il signore del- < 
l’Olimpo è costretto dalla ribellione di Demetra, che minaccia di di¬ 
struggere il genere umano e di affamare gli dei ( h. Cer. 305-9, 351-4), 
non conosce qui le mediazioni di Iride, degli altri dei e nemmeno di 
Ermes (cfr. h. Cer. 314 sgg., 315 sgg., 335 sgg.). ^oià?... xóxxov: 
il chicco di melograna, configurandosi come cibo dei morti, contri¬ 
buisce a realizzare la mediazione spettante a Persefone tra mondo 
olimpico e inferi: contemporaneamente è all'origine del ciclo stagio¬ 
nale, secondo Cornuto, Nat. deor. 18. La melograna era comunque 
interdetta nei Tbesmophoria (Clemente Alessandrino, Protr. 1,19,3), 
nei Misteri Eleusini (Porfirio, de abstinentia IV 16) e negli Haloa (Lu¬ 
ciano, Dialogj meretrìcum 7,4; cfr. Mylonas 1961, p. 158). x«t«- 

paprupfiaaiao?... ’AaxaX£qpou: la testimonianza di Ascalafo inchioda 
Persefone, contrariamente a b. Cer. 393-413, dove Core risponde alle 
domande della madre. Madre di Ascalafo è Orpbne in Ovidio, Met. V 
539. xod)’ Kxao-tov... IlXotncovo?: è un ulteriore passo verso la si¬ 
stemazione del cosmo, in quanto viene fissato appunto il ritmo sta¬ 
gionale; la divisione semestrale in Ovidio, Fasti IV 614, Met. V 565 
(cfr. Igino, Fab. 146; Mythoffaphi Vaticani I 7 Kulcsàr) può essere 
prodotta da una caduta del valore fondante della tradizione mitica. 

Cfr. Mytbographi Vaticani II in Kulcsir, dove la divisione semestrale 
è invece connessa con le fasi lunari. 

6,1-1 [34-9]- Gigpntomacbia. E questo uno scontro non meno cosmi- < 
co di quello con i Titani, ma ormai l’ordine si stende sulla terra, che 
ha cominciato ad acquisire i suoi confini. È un conflitto che assume i 
tratti del duello, secondo gli schemi della tradizione epica arcaica. 
Anche i Giganti, come i Titani, sono una collettività mitica, colloca¬ 
ta comunque ancora nella fase delle origini. Tuttavia questi non sono 
più dei, come erano invece i Titani, ma non sono ancora uomini; essi 
restano perciò vicini agli dei, ma i loro sono Sypia fùXa, 

«tribù selvagge» (Od. VII 105-6, cfr. v. 59), ed evidentemente sono 
frprtvei?, «nati dalla terra» (Sofocle, Trach. 1058-9, Aristofane, Av. 
814). La loro forza e in certo senso la loro immortalità sono condizio¬ 
nate e limitate dal contatto con la terra (cfr. scolio a Licofrone, 63: 
iftàvoTOi fjoav, lai’ àv iv tq fi}, ^ èytwfi0Ti<iotv, «erano immortali 
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finché si trovavano sulla terra in cui erano nati»): Eracle riesce infat¬ 
ti a uccidere Alcioneo solo trascinandolo fuori da Pailene (§§ 35-6). 
Nello stesso tempo la loro invincibilità appare anche condizionata 
dall'impossibilità per gli dei di ucciderli se non aiutati da un mortale 
e dalla necessità per Gea di trovare il ^àppawcov che ne impedisse la 
morte (§ 35). Non meno dei Titani essi 9ono caratterizzati dalla u( 5 pic 
(cfr. commento a I z,i [6-7] e Bacchilide, Dtih. 15,$3-8 Snell-Maeh- 
ler) e dalla violenza. Conservano anche la mostruosità tipica di un 
mondo in via di sistemazione, come il fitto pelame che li ricopre e 
l’ofiomorfismo (cfr. Brelich 1958, p. 130). È una mostruosità che si 
ritrova pure nei numerosi monumenti figurati dove compaiono scene 
di Gigantomachia (cfr. Vian 1951, pp. 14 sgg., 146). Non è in ogni ca¬ 
so lo scontro finale; solo dopo aver sconfitto anche Tifone, Zeus po¬ 
trà estendere la sua signoria sul mondo. I poemi omerici ed Esiodo 
ignorano però la Gigantomachia, per cui, oltre ai monumenti figurati 
e ad allusioni sparse in autori anteriori al sec. IV a.C. (cfr. p. es. 
Esiodo, fr. 43 a, 65 M.-W.; Pindaro, Nem. 1,66 sgg., 7,90; Senofane, 
2.1 B t, 7_i D.-K.), la Biblioteca resta la fonte principale, il cui racconto 
è da collegare con la Gerioneide (secondo Vian 1951, pp. ir8-io), con 
l’esclusione di altri documenti di epoca tarda. Per alcuni riferimenti 
generici alla Gigantomachia cfr. Ovidio, Mei. I 151-61; Claudiano, 
Gigantomachia passim; Sidonio Apollinare, Carmina, 15,17-31; Diodo¬ 
ro Siculo, I 14,1; III 70,6; IV 15,1; V 55,5. 71,1-6 (dove si distingue 
Pallene, in Macedonia, da Fiegre di Cuma, in Italia, per cui cfr. an¬ 
che IV u,5- 7 ); XIII 81,4. 

6, 1 [34]. Tri... £{; OùpavoO: in Esiodo, Theog. 183-7, i Giganti nasco¬ 
no dalle gocce di sangue cadute a terra dopo l’evirazione di Urano, 
insieme alle Erinni e alle Ninfe Melie. Figli di Gea in Euripide, Her. 
fur. 178-9, e così pure nello scolio a Licofrone, 63 (cfr. Bacchilide, 
D ith 15,58 Snell-Maehler). pEfédei... Spaxóvrtov: cfr. Vian 1951, 

pp, 187-9. èfévovro... èv IlaùXriVT,: la Biblioteca distingue tra le 
tradizioni che fanno nascere i Giganti a Fiegre e a Pallene. Secondo 
Vian 1951, pp. 189-90, la distinzione è dovuta al fatto che Fiegre de¬ 
signava tutta la regione montagnosa della Tessaglia, con l’Olimpo, 
l’Ossa e il Pelio. Secondo Erodoto, VII 113,1, Fiegre è l’antico nome 
di Pailene. Secondo Licofrone, 1404-8, Fiegre abbracciava anche Pai- 
Iene, che (v. 117) era invece detta fTlYtvwv -rpopóv, «nutrice dei nati 
dalla terra». Fiegre è il luogo della Gigantomachia in Pindaro, Nem. 
1,66 sgg., e dove Eiacle annienta i Giganti in Esiodo, fr. 43 a, 65 
M.-W. In Euripide, Ion 988-9, Fiegre, oltre a essere il teatro della 
Gigantomachia, vede Gea generare Gorgo. Invece iv rij; 

rUXXfivTii; si legge nello scolio a Licofrone, 63; <t>XlYpr,v in Dionigi 
epico, Gigpntiade, fr. 78,4 Livrea. ^xévxvCov... f|p.(jivac: allusioni 
alla Gigantomachia in Euripide, Cyc. 5; Ioti 987, definita y t 1 Y ev1 ÌS 



448 COMMENTO I. 6 


[idc^Tl- Cfr. anche Ovidio, Met. I 151-61. Orazio, Carm. Ili 4,41-5, li 
considera Titani e pure confusi coi Titani appaiono in Mythographi 
Vaticani, I n Kulcsàr. 

6,1 [55-6]. Ilopqmptcùv: Pa<iiXeù< riyBvxtov, re dei Giganti, in Pinda¬ 
ro, Pyth. 8,11-7 (cf r - Vian 1951, p- J97). ’AXxuoveu?: Alcioneo ha 
caratteristiche analoghe ad Anteo (cfr. II 5,11 [115]). 00x05... 

TjXaffE: il rapimento delle vacche di Elio in questa sede è problemati¬ 
co, nella misura in cui Alcioneo «non è andato a Eritia per non com¬ 
promettere la sua immortalità» (Vian 1951, p. 1x9). Forse sono le 
vacche di Gerione (cfr. II 5,10 [106-9]), di cui s’è impossessato Alcio¬ 
neo, una volta che queste sono state condotte a Pailene? In tal caso 
sarebbe da correggere il testo, come suggerisce Vian 1951, p. 119 nt. 
1: póocs <xÒ4> ’EpuOciou;. Lo scolio a Pindaro, Pyth. 8,17, attribui¬ 
sce l’impresa a Porfirione. 1 %.. ip<£p|xaxov: è evidentemente una 
pianta (extpE, «colse», è sintomatico), che introduce in una sorta di 
farmacopea. Per analogia cfr. il ^àppoocov che la ^oppoixCj Medea dà 
a Giasone per proteggerlo dai tori di Eeta (I 9,13 [130]). È possibile 
che si alluda al ^àppotxov in Dionigi epico, Gigantiade, fr. 81 v. Li¬ 
vrea (cfr. Livrea ad loc. pp. 39-40, 51). Il motivo della pianta dell’im¬ 
mortalità è già presente nell’epopea di Gilgamesh (Pritchard 1969, 
pp. 71-99). 'HpaxXfoc Si ou[1(jloex°v: è questo il ruolo tradizionale 
di «alleato» degli dei, assegnato a Erade con l’epiteto di TiYavxo^ó- 
V05, «uccisore dei giganti» (Euripide, Her.fur. 1191-4; cfr. Vian 1951, 
pp. 194-5), °be egli assolve in II 7,1 [137], al suo ritorno dalla prima 
spedizione contro Troia. 

6 , 1 [36]. floppopCtov Si... èxiExaX&Txo: un parallelo è già nel tentati¬ 
vo di Tizio di violentare Latona in I 4,1 [13]. Era è oggetto dei desi¬ 
deri anche di Tifeo (Nonno, Dionisiaca I 471, II 314-33), del Gigante 
Pronomo (scolio a Licofrone, 1349), di Eurimedonte, 0 «eiXtù<; Ti- 
■yàvxtov in Od. VII 59, dalla cui unione quando la dea era ancora xtap- 
0 £voc sarebbe nato Prometeo (scolio a II. XIV 196 a), e di Efialte (I 
7,4 [54]). Nel caso di Porfirione sembra trattarsi di una «astuzia» di 
guerra. 

6 f i [37]. ’AitóXXcov piv... ‘HpaxXfji; Si: cfr. Vian 1951, pp. 103- 
4. Éffpuxov... Atóvuao?: cfr. Vian 1951, p. 106. KXoxCov... 
'Exàxrj: per la presenza di Ecate nella Gigantomachia cfr. Vian 1951, 
pp. 93, 107-8. Se si esclude Tzetzes, Theogonia 96, Clizio appare al¬ 
trove sconosciuto. pàXXov 8è "H<potioxo{: Mtpavxt* 8t è correzio¬ 
ne proposta da M. Maycr, Die Giganten und Titanen in der antike Sa- 
gen und Kunst , Berlin 1887, p. 104, non accolta da Wagner. I mano¬ 
scritti hanno póXXov Si, che è prudente conservare, perché correzio¬ 
ne interna di quanto precedentemente affermato a proposito dell’uc- 
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cisione di Clizio a opera di Ecate: «o piuttosto io uccide Efesto». 
Nondimeno la correzione MCpavxa Se è suggerita dalla presenza di 
Mifiai; in altre fonti (cfr. Euripide, Ion 115, dove è l’avversario di 
Zeus; Apollonio Rodio, III 12.2.7, e Claudiano, Gigantomachia 85-8, 
dove è opposto ad Ares; Orazio, Carm. Ili 4,53, dove è avversario di 
Atena; cfr. anche Tzetzes, Tbeogonia 91) e in monumenti figurati 
(Vian 1951, pp. 1.05-6). Se comunque pàXXov Si nasconde l’avversa¬ 
rio di Efesto, MCp.a? è però collegato con Ares nella restante tradi¬ 
zione e tutto sommato appare più prudente conservare il testo tradi¬ 
to (cfr. Vian 1951, pp. 107-8). Per Efesto nell’iconografia ved. Vian 
1951, p. 90. ’Aftrjvà Si ’E*petXdcS(p... IlàXXavras; Atena porta 

l'appellativo di Nike nella guerra contro i fTpftvttc, i «nati dalla ter¬ 
ra», accanto a Zeus, in Euripide, Ion 1518-9. Quanto a Enceladoe a 
Pallante, la morte del primo sepolto dalla Sicilia è un probabile adat¬ 
tamento di un’espressione tradizionale, di cui è conservata una trac¬ 
cia in Euripide, Her, fur. 638-40 e, con esplicito riferimento a Ence- 
lado, in Callimaco, fr. 1,35-6 Pf. e in Virgilio, Aen. Ili 578-80 (Vian 
1952., pp. 101-1). Pallante come avversario di Atena nella Gigantoma¬ 
chia appare invece solo nella Biblioteca. Rivestendosi della pelle del 
Gigante, Atena diverrebbe Pallade (Brelich 1958, p. 176). Per un’al¬ 
tra variante che lega l’epiteto Pallade ad Atena, cfr. Ili 12.,3 [144-5]. 
Per altre fonti Atena è figlia del Gigante Pallante, dotato di pinna- 
rum talaria e da lei ucciso dopo che aveva tentato di violentarla (Ci¬ 
cerone, Nat. deor. Ili 59; Ampelio, Liber memoriali 9,10; Clemente 
Alessandrino, Protr. 1,18,2.; scolio a Licofrone, 355). Secondo Vian 
1951, pp. 198-9, la Biblioteca separa la vicenda della paternità di Pal¬ 
lante nei confronti di Atena, dall’uccisione del Gigante a opera della 
dea. Sembrano essere due racconti diversi per lo scolio a Licofrone, 
355. Il combattimento di Atena contro i Giganti era ricamato su] pe¬ 
plo tessuto per i Panathenaia: scolio a Elio Aristide, Panathenaicus 
197 . 8 . 

6 , 1 [38]. IIoXuPcótt];... Iloati&ijv 81 : il duello di Polibote con Posei¬ 
done è una delle parti meglio conosciute della Gigantomachia (Vian 
1951, p. 101). Pausania, I 1,4, descrive il gruppo raffigurato al Cera¬ 
mico, facendo esplicito riferimento a un (jiùOoc di C05. Strabone, X 
5,16 (C 489), che riferisce lo stesso racconto quale aittov mitico del¬ 
l’origine dell’isola di Nisiro, ricorda anche che secondo altre versioni 
Polibote era sepolto sotto l’isola di Cos (cfr. Stefano di Bisanzio, s.v. 
N£<n>po£; Snida, s.v. NCaupo$). ’Eppfic 81 ... TicnóXutov: forse Trt- 
nóXuTOv è da correggere in 'Ap7tóXuxov (Vian 1952., p. zo8), però cfr. 
Tzetzes. Tbeogonia 92.. ITpattava: il passo è forse corrotto. Sul 

vaso di Aristofane n. 388 (cfr. Vian 1951, p. 169) compare il nome di 
TAIQN a designare l’avversario di Artemide. Atyatav era invece il 
nome che Eumelo avrebbe dato al figlio di Gea e Porto nella sua Ti- 
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tanomachia (Titanomachia F 3 Bernabé). In II. I 403-4 At-fodajv è il 
nome «umano» di Briareo. Nessuna delle varie soluzioni soddisfa e 
probabilmente si può accettare con Vian (1951, p. 103) il testo cosi 
come è stato trasmesso. poipat... ©ótova: il fatto che combatta¬ 
no contro due Giganti non è sufficiente per sospettare che qui le 
Moire siano una coppia come a Delfi (Pausania, X 14,4; Plutarco, de 
E apud Delphos 1,385 c; così invece Vian 1951, p. 108). In I 3,1 [13] 
le Moire sono del resto tre. 

6, 3 [39-44]. Tifone. Questo nuovo mostro policefalo e ofiomorfo è 
qui figlio di Gea, come nella maggior parte delle fonti (cfr. loci paral¬ 
leli ad loc.). Tuttavia in h. Ap. 300-55 è figlio partenogenetico di Era 
(cfr. w. 331-55), allevato dalla Bpdxoctva, «dragonessa», con cui poi 
combatte Apollo. Era è spinta a procreare Tifone da Gea nello sco¬ 
lio a II. II 783 a, mentre lo genera «da sola» per Stesicoro, PMGF 
fr. 139. Cfr. tuttavia Igino, Fab. 151: Tarlarus ex Tartara procreavit 
Typbonem. Evidentemente è questo l’ultimo scontro sostenuto da 
Zeus per poter esercitare la sua signoria sul mondo. Così sembra po¬ 
tersi dedurre dall’intero episodio esiodeo (Esiodo, Tbeog. 810-85), 
dove solo dopo aver sconfitto Tifone il figlio di Crono è invitato da¬ 
gli dei ad assumere il potere. Esplicite sono d’altronde le intenzioni 
di Tifone in Antonino Liberale, Mei. 18,1 (ètttfhSpriae toó Alò? txuv 
rr)v ipxriv... «desiderò impadronirsi del potere di Zeus») e in Igino, 
Fab. 151, dove sfida Zeus si veliet... de regno certare, «se voleva com¬ 
battere per il regno». L’episodio, dopo il quale Zeus può definitiva¬ 
mente dispiegare il suo ordine nel cosmo, soprattutto nella variante 
offerta dalla Biblioteca, è stato da tempo apparentato a un racconto 
mitico ittita, in cui il dio Tempesta combatte contro il drago Illuyan- 
ka. Inoltre la collocazione della vicenda nell’Anatolia sud-orientale 
(cfr. commento a I 6,3 [39]) può lasciar presumere una dipendenza 
da una tradizione tardo-ittita conservatasi nel tempo (cfr. Burkert 
1987, pp. 15-8 e p. r6 nt. 47 per la bibliografia). Non è neppure da 
escludere che la versione greca e quella ittita possano autonomamen¬ 
te risalire a quel sostrato indoeuropeo, che nell’India vedica ha pro¬ 
dotto la lotta cosmica di Indra contro Vrtra (cfr. Emilia Masson, Le 
combat pour l’immortaliti , Héritage ind-européen dans la mythologìe 
anatolienne, Paris 1991). Del resto il combattimento di Zeus e Tifone 
può trovare un ulteriore parallelo nel conflitto per la successione di¬ 
nastica tra Osiride e Seth, interpretato dai Greci come Tifone {Ero¬ 
doto, II 144,1; Plutarco, de Iside et Osiride 41,367 d). Per la posizio¬ 
ne occupata nella Biblioteca, Tifone, «nato dalla terra», che «con la 
testa sfiorava spesso le stelle: se stendeva le braccia, con uno toccava 
l’Occidente, con l'altro l’Oriente», sembra concorrere alla definizio¬ 
ne delle coordinate geografiche, sia pure elementari. In ogni caso è 
l’ultimo mostro contro cui combatte Zeus. Il compito di definire il 
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mondo, con le sue coordinate, e di liberarlo dagli ultimi mostri, che 
spesso sono i figli di Tifone (cfr. Igino, Fab. 30,3 [bydra di Lerna], 

11 [draco guardiano dei pomi delle Esperidi], 13 [Cerbems]\ 67,4 
[Sphinx]\ 115,14 \^ylla\, 151), spetta ora agii eroi. 

6, 3 (39]. KtXucfqi: qui e al § 41, è una correzione degli editori; i ma¬ 
noscritti hanno ÈixeX(<y. L’analogia con il racconto ittita (cfr. sopra, 
commento a I 6,3 [39-44]) suggerisce di conservare Pemendamento. 
Pindaro, Pyth. 8,i6, chiama Tu$d>C K(Xi£ il mostro, che in Pytb. 1,16- 
7 è stato nutrito in un KiXCxiov... ttoXtxóvupov <Kvxpov, «una grotta 
dai molti nomi, in Cilicia» (cfr. Eschilo, Prom. 351-1). Strabone, 
XIII 4,6 (C 616-7), avverte che la scena di questa vicenda mitica era 
situata da alcuni in Cilicia, da altri in Siria e da altri ancora a Pite- 
cusa. 

6, 3 [41]. Otoì §’... ti; fròoc Igino, Fab. 196, afferma che fu Pan a isti- < 
gare gli dei a trasformarsi in animali per ingannare Tifone (cfr. Ger¬ 
manico, scoli ad Arato, pp. 87,156 Breysig). Luciano, de sacrificiis 14, 
attribuisce all’aggressione dei Giganti la fuga degli dei in Egitto e la 
loro metamorfosi animale. E questo uno dei molti altta dello zoo- 
morfismo degli dei egizi, in contrasto comunque con la tradizione 
che faceva derivare proprio dall’Egitto la maggior parte delle divinità 
greche (cfr. Erodoto, II 50). SxP 1 Kowfou... Jupfaj: Strabe¬ 
ne, XVI 1,5. 7 (C 750-1), che colloca il monte Casio presso Seleucia 
di Siria, dove gli Antiocheni celebravano annualmente una festa in 
onore di Trittolemo, racconta che Tifone era anticamente il nome 
del fiume Orante; la fonte da cui scaturisce quest’ultimo avrebbe 
tratto origine dallo sprofondare del Bpixtov nella terra dopo essere 
stato colpito dai fulmini. La vicenda di Tifone, per Strabone, si sa¬ 
rebbe dunque conclusa qui, e non, come narra la Biblioteca (§ 44), 
sotto l’Etna. Lo scontro si sarebbe consumato nei pressi del Caucaso 
per Apollonio Rodio, II ilio-i. Secondo Ferecide, FGrHist 3 F 54, 
dal Caucaso Tifone sarebbe poi fuggito in Italia per rifugiarsi nell’i¬ 
sola di Pitecusa. 

6, 3 [41]. xottfiTtT|(je... Spixatvav: in b. Ap. 300-55 la Jpdxcttvat che 
alleva Tifone su mandato di Era non ha nome, ma come mostro 
«femminile» con cui combatte Apollo porta il nome di AfXipuva in 
Callimaco, fr. 88 Pf. e AeX^uvt; in Apollonio Rodio, II 705-8, Dioni¬ 
gi Periegeta, 441-1, Nonno, Dionisiaca XIII 18. 'Epp.ifc xcd 
AFfbrav: Nonno, Dionisiaca 1 481-4, presenta Cadmo come aiutante; 
per Alq^tav cfr. Plutarco, Parallela graeca et romana li, 311 b. 
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6, 3 [43]. be’ 8po4... Nùoav: per Apollonio Rodio, II1114-5, s i tratta < 
invece della piana di Nisa. Strabone, XIV 1,43 (C 649), parla di una 
città, situata lungo le pendici del monte Mesogide, che è, per cosi di¬ 
re, una SbioXu;, «città doppia». In realtà Nisa, ora monte, ora pianu¬ 
ra e ora città, è uno spazio mitico spesso connesso con Dioniso, la cui 
localizzazione è probabilmente impossibile (cfr. Esichio, s.v. N0- 
< 3 <x\). polipai: anche qui, come in I 6,i [38], le Moire intervengo¬ 
no accanto a Zeus. tùv i^rjpipcov xaproùv: non è chiaro a quali 
frutti alluda il testo; non si possono tuttavia ignorare le «viti effime¬ 
re» legate al culto di Dioniso a Ege di Eubea (cfr. Sofocle, TrGF IV, 
fr. 1.55 Radt; Euforione, fr. iooPowell). 

6 , 3 [44]. itoXù èrti toó opoui;... Alpov: evidente eziologia del nome 
del monte Emo, di cui tuttavia Ecateo, FGrHist 1 F 167 (cfr. Ellani- 
co, FGrHist 4 F 41), diceva: Alpov- -tò opop oùBEtéptiij, pressoché in¬ 
comprensibile senza ricorrere a Stefano di Bisanzio, s.v. ATpo?: 
«monte della Tracia. Secondo la maggior parte non è né un monte né 
di Tracia. Emo fu figlio di Borea e di Orizia e da lui prese nome il 
monte». Zeù$... iv EixtXtqc se Tifone nella maggior parte delle 
varianti conclude la sua impresa contro il potere di Zeus sepolto sot¬ 
to l’Etna, in II. II 781-3 (cfr. comunque Pindaro, frr. 91-3 Maehler) 
egli giace nel paese degli Arimi, la cui localizzazione è discussa da 
Strabone, XIIÌ 4,6 (C 616-7), mentre in Apollonio Rodio, II1114-5, 
il mostro «giace profondissimo nelle acque del lago Serbonide», nella 
piana di Nisa. 

7, 1-1 [45-8]. Antropogonia. Nella tradizione mitologica arcaica non < 
sembra esservi traccia di una antropogonia, forse intenzionalmente 
esclusa, come sembra lasciare intendere Esiodo, Theog. 3 5 (il verso è 

in ogni caso oscuro: cfr. West 1966, ad loc. pp. 167-9), per quanto 
persistente in varianti locali. Plasmati da Prometeo e poi «rigenera¬ 
ti» da Deucalione e Pirra, gli uomini traggono tuttavia origine an- 
ch’essi dalla terra, Gea. In questo senso perciò, come gli dei, gli uo¬ 
mini hanno la stessa origine, che non esclude tuttavia la radicale dif¬ 
ferenza che li separa dal mondo divino (cfr. Pindaro, Nem. 6,1-4). 
Spesso sono definiti «nati dalla terra» (cfr. h. Cer. 351; 

Esiodo, Theog. 879; Pindaro, Pyth. 4, 98), II problema di questa uni¬ 
ca origine di dei e uomini non sembra tuttavia preoccupare l’autore 
della Biblioteca. La funzione culturale di Prometeo è liquidata rapi¬ 
damente, mentre uno spazio maggiore è concesso alla genealogia di 
Deucalione e Pirra, che definisce la distribuzione geografica delle 
stirpi greche. 


7, 1 [45]. npopqOtù;... ttXiioa;: Pausania, X 4,4, afferma che i resti 
della creta usata da Prometeo per plasmare gli uomini venivano anco- 
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ra mostrati alla sua epoca nei pressi di Panopeo, in Focide, accanto 
alla tomba di Tizio (cfr. I 4,1 [13]). In Luciano, Diai. deor. 5(1),1, la 
«creazione» degli uomini è assegnata come colpa a Prometeo, a cui 
viene aggiunta quella delle donne, oltre al tradizionale furto del fuo¬ 
co. Filemone, PCG fr. 93,1-2., a sua volta, attribuisce al Titano anche 
la «plasmazione» degli animali. IStaxtv... definito per 

questo ó ttupqiópo; 0 eò; Tnòv npo(j.T$euc, «Prometeo, il dio titano 
che ha portato il fuoco» da Sofocle, Oed. Col. 55-6 (cfr. Oed. tryr. 
17), la colpa principale di Prometeo in Esiodo (Tbeog. 535-64) sem¬ 
bra tuttavia essere il sacrificio «primordiale» attraverso ù quale vie¬ 
ne sancita definitivamente la separazione tra uomini e dei, di cui non 
c’è traccia nella Biblioteca. Platone, Prot. 311 c-e, che non accenna al 
trasporto «in una ferula», sostiene che attraverso il fuoco Prometeo 
consegna agli uomini solo la Evrt}( V0 C 009(01, «abilità artistica», e non 
quella «politica», che era nelle mani di Zeus. jcup: secondo Pla¬ 
tone, Prot. 311 c-e, e Luciano, Prometheus 5, Prometeo ruba il fuoco 
dalla fucina di Efesto; per Servio, a Virgilio, Pel. 6,41, accendendo 
un tizzone alla ruota del sole. Diodoro Siculo, V 67,1, razionalizza, 
facendo di Prometeo l’inventore delle tecniche per produrre il fuoco. 
L’invenzione della tecnica di produzione del fuoco per sfregamento è 
attribuita a Ermes in h. Mere. 108-14. Secondo una tradizione argiva, 
apertamente polemica, la scoperta del fuoco non è da assegnare a 
Prometeo, bensì a Foroneo: Pausania, II 19,5. 4 v vàp 0 T|Xi: Esio¬ 
do, Theog. 567, Op. 52., precisa 4 v xoCXuj vipOrpct: è la ferula cava o 
nartece, di cui nell’Egeo si faceva uso per il trasporto del fuoco (cfr. 
Frazer I, pp. 51-3 nt. 6) 'Htpadacw: l’attribuzione a Efesto del¬ 
l’incarico di inchiodare sul Caucaso Prometeo segue la tradizione 
eschilea (Eschilo, Prom. 11 sgg.). In Luciano, Prometheus 1, l’opera di 
Efesto è seguita da Ermes, a cui invece Igino, Fab. 144, assegna il 
compito di inchiodare il titano. tù Kawcaottì opti: non vi è indi¬ 
cazione del luogo del supplizio in Esiodo, Theog. 5 2.1-5 ■ teoXXùv 
ètcjv 4 pt 0 pòv: paxpòv 8è pfjxo;... xpóvou in Eschilo, Prom. 102.0; ad 
triynta milia annorum in Eschilo, TrGF III, fr. 2.08a Radt; cfr, Igino, 
Fab. 54,3; forse post XXX annos in Igino, Fab. 144. Cfr. Wagner, 
Suppl. p. 161 ad lac.\ «tragici poetae verba videntur». àtri;: 
chiamata «alato cane di Zeus» da Eschilo, Prom. 1021-2.; cfr. II 5,11 
[ n 9 ]- 

7, 1-3 [46-51]. Il legame degli uomini con la terra, espresso anche, 
pstoi^opixu;... àitò tot) Xà»; ó X( 0 o; (§ 48), si definisce ora attraver¬ 
so una serie di precisazioni geografiche, Ftia, l’Istmo di Corinto, il 
Peloponneso, la Tessaglia, il Parnaso, che accompagnano la distribu¬ 
zione delle tribù greche, Ioni, Dori e Eoli, alle quali la Biblioteca ag¬ 
giunge gli Achei. Su tutti domina l’appellativo Elleni, qui presentato 
in prospettiva generazionale. I Tpouxof di § 50, che possono anche 
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essere i Grai Beoti che colonizzarono Cuma in Italia (Aldrich 1975, 
p. n8), in questo contesto indicano semplicemente una fase anteriore 
all’attuale nuova sistemazione dell’universo umano, che va indivi¬ 
duandosi specificatamente come «ellenico». 

7 .1 [46]. npoHT|6fw<. .. lylvt-o: il quesito di Carrière-Massonie 1991, 
I 46,1, se la Biblioteca attinga a una tradizione antica, non tiene con¬ 
to, come accade spesso in un’ottica rigidamente filologica, della dina¬ 
mica e della continua trasfotmazione del materiale mitologico. Deci¬ 
dere il nome della madre di Deucalione, in questo contesto, non è de¬ 
terminante, mentre il silenzio del compilatore e le oscillazioni presen¬ 
ti in testi paralleli non rivelano tanto l’incertezza della tradizione, 
quanto la sua mobilità. D’altronde alla religione greca manca un «ca¬ 
none», né le differenze erano sentite come contraddittorie, se non 
per le classi intellettuali. Per il resto il silenzio sulla madre di Deuca¬ 
lione è mantenuto anche da Apollonio Rodio, III 1086-7, e denuncia¬ 
to dallo scolio al v. 1087: ix t(vo< -fuvouxòt; 6 AeuxaXlcov ì^éveto 
ripopoliti atauóntTat, «non è detto quale donna avesse generato 
Deucalione a Prometeo». Come si contavano, pare, almeno quattro 
Deucalione (cfr. Ferecide, FGrHist 3 F 8 5 - Ellenico, FGrHist 4 F 
114), si può ugualmente comprendere il silenzio sulla madre di Deuca¬ 
lione e del pari che si conoscessero più nomi, anche contraddittori, 
come quello di Pandora (scolio ad Apollonio Rodio, III 1086 b = Esio¬ 
do, fr. 1 M.-W.) o di Olimene o di Prinie (sul quale si sono accaniti i 
commentatori: scolio a Od. X z - Esiodo, fr. 4 M.-W.; Olimene è tut¬ 
tavia accolta come madre di Deucalione dallo scolio R a Platone, Tim. 
zz a). Per il carattere di «eroe culturale» di Deucalione, fondatore di 
città, di culti e dell’altare dei dodici dei, cfr. Ellanico, FGrHist 4 F 6 
a-b, Apollonio Rodio, III 1085-9. IlavBwpaj... YuvaTxa: Pando¬ 
ra, il prototipo della donna, in Esiodo, Theog. 585, 601 (cfr. Op. 54- 
8) è un xaXàv xaxàv àvt’ àf«0ou), «un bel male in cambio di un be¬ 
ne », ma nella Biblioteca non si trova traccia della misoginia esiodea 
(cfr. w. 59i-6oz). In Esiodo, Theog. 570-84, Op. 6o-8z, Pandora è 
forgiata da Efesto, con l’aiuto di Atena, e ai w. 511-4 Epimeteo è ac¬ 
cusato d’aver apportato agli uomini il « male» fin dall’origine, avendo 
accolto per primo la donna plasmata da Zeus nella sua casa. Più este¬ 
so il racconto dell’origine dei mali nel mondo in Esiodo, Op. 83-105. 

7, z [47]. tò x«taoùv... yév04: l’allusione è evidentemente a Esiodo, 
Op. 143-55. Il riferimento serve al compilatore solo come richiamo 
analogico al testo esiodeo (vv. 156-73), per poter poi affrontare la 
grande mitologia eroica, che occupa il resto della Biblioteca e che non 
coincide con il modello eroico proposto dal poeta di Ascra. Più oltre 
(III 8,z [99]), una delle cause addotte per il diluvio è l’empietà dei fi- 
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gli di Licaone. In Ovidio, Met. VII 150-6, oltre a Deucalione, dal di¬ 
luvio si salva anche il vecchio Cerambo. 

7, z [48]. <£?’>: è integrazione dell’Aegius sulla base dello scolio a 
17 . I 116, accolta da Wagner. ( xà<> : è integrazione di Hercher, 
fondata sullo scolio a II I 12.6, accolta da Wagner. tù Ilapvaow: 
Ellanico, FGrHist 4 F 117, li fa approdare a Otri di Tessaglia; Igino, 
Fab. 151, parla invece dell’Etna. Dòti Att pluteo: è epiteto cultua- < 
le di Zeus, venerato come Phyxios, protettore dei fuggiaschi, con un 
altare ad Argo (Pausania, II zi,z; cfr. Licofrone, z88). In Ovidio, 
Met. I 567-80, Deucalione e Pirra consultano Temi per ripopolare la 
terra. linip xapaXfi?... X[ 9 oo$: Ovidio, Met. I 583. 393-4, sottoli¬ 
nea più della Biblioteca il legame con la terra di questa nuova genera¬ 
zione di uomini: ossa... post teryim magnae iactate parentis... magna pa- 
rens terra est: lapides in corpore tenae / ossa reor dici, «gettate le ossa 
della grande genitrice dietro le spalle... la grande genitrice è la terra: 
penso che le pietre siano dette le ossa del corpo della terra ». 

7, 1 [49]. L'universo eroico. La famiglia di Deucalione occupa tutta < 
l’ultima sezione del libro I, chiusa intenzionalmente dal compilatore 
in II 1,1 [1]. Più o meno da questi §§ nella Biblioteca comincia a pren¬ 
dere forma sistematica l'universo eroico, che allontana progressiva¬ 
mente dagli dei e avvicina invece sempre più a una dimensione uma¬ 
na. Qualche traccia di questo processo era già apparsa in precedenza, 
come nel caso di Tamiri (I 3,3 [17]), quando era stata fornita la «pri¬ 
ma segnalazione» del xóXXo;, la bellezza. Ma ora, dopo la «nascita» 
degli uomini dalle pietre (I 7,1 [48J), hanno inizio gli «atti di fonda¬ 
zione» che daranno forma all’universo umano. Cosi, se Endimione 
può configurarsi come il «primo» colonizzatore (§ 56), cominciano 
contemporaneamente le «prime» denominazioni etniche e geografi¬ 
che, come il nome di Fileni derivato da Elleno, quelli di Achei, Ioni, 
Dori ed Eoli rispettivamente da Acheo, Ione, Doro ed Eolo (§ 50), 
ovvero si incontra l’Etolia che assume questo nome da Etolo (§ 37). 

È in questo spazio che Melampo percorre l’itinerario iniziatico che lo 
conduce a divenire il primo [iivtij;, indovino (I 9,11 [97]). Esistono 
ancora figure mostruose e gigantesche come Oto ed Efialte, che però 
hanno anche i caratteri di eroi fondatori (cfr. commento a I 7,4 (53- 
5]). La geografia si dilata e nello stesso tempo si moltiplicano le fami¬ 
glie eroiche. Si trascorre dai conflitti per la spartizione delle spoglie 
di una fiera, come il cinghiale Calidonio (I 8,1-3 [70-1]), alle lotte di¬ 
nastiche (cfr. I 8,5-6 [76-7]) o di successione (cfr. I 9,1 [80]). In que¬ 
sto orizzonte l’assunzione dell’identità diventa il motivo dominante 
e il motore delle imprese dei giovani eroi (cfr. commento a I 9,16-17 
[107-44]). A eccezione dell’allusione alla «stirpe di bronzo» al § 47, 
non vi è tuttavia traccia nella Biblioteca della posizione assegnata agli 
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eroi dalla tradizione greca, che in Esiodo, Op. 156-60, considerati se¬ 
midei, seguivano le tre stirpi d’oro, d’argento, di bronzo e precede¬ 
vano gli uomini. Per Platone, Crat. 397 c - 599 c, invece, gli eroi ve¬ 
nivano per terzi, dopo dei e demoni, prima degli uomini. Più sempli¬ 
ce era l’articolazione proposta da Pindaro, 01 . t,i-z, dove essi segui¬ 
vano immediatamente gli dei e precedevano gli uomini, né è impro¬ 
babile che il compilatore della Biblioteca si sia attenuto a quest’ulti¬ 
mo schema. A differenza degli dei, immortali e senza vecchiaia, gli 
eroi sono destinati a morire; è il rapporto con la morte che caratteriz¬ 
za gli eroi e nello stesso tempo li distingue dagli dei. È pertanto raro 
il caso di eroi resi immortali e la conquista dell’immortalità da parte 
di Eracle è tutto sommato un’eccezione (cfr. II 7,7 [160} e commento 
ad loe.). Tutt’al più essi possono avere il privilegio di venire trasferiti 
nelle Isole dei Beati, dove li attende una nuova vita in una sorta di 
luogo paradisiaco, «ai confini della terra» (Esiodo, Op. 166-73). Con 
le funzioni che li caratterizzano, come la iatrica 0 la mantica ovvero 
la fondazione di città e di culti, gli eroi assumono un molo mediatore 
tra il mondo divino e quello umano. Le loro vicende si distendono 
per lo più nello spazio geografico di una Grecia arcaica e investono 
città proprie della civiltà micenea, nella quale si può anche riconosce¬ 
re il nucleo storico di questa mitologia. L’archeologia da parte sua ha 
mostrato come attorno al secolo Vili tombe di età micenea fossero 
divenute luogo di culto eroico (cfr, Snodgrass 1983., pp. 107-19). Re¬ 
sta fondamentale l’opera di Brelich 1958. 

7, 1 [49J. <£vtot>... <8etktpo{ 8è>: sono integrazioni già dello Ae- 
gius sulla base dello scolio a II. XIII 370 b, che cita Apollodo- 
ro. ripcoTOYfvtux: in Pindaro, 01 . 9,41-1, Protogenia è la rocca 
dove Deucalione e Pitra costruiscono la loro casa una volta scesi dal 
Parnaso (cfr. scolio a Pindaro, 01 . 9,61 a, che la identifica con 
Opunte). 

7, 3 [49-50], "EXXtjvoì: è l’eponimo degli Elleni. vvppTjc ’Op<rr|{- 
ooj: ’OOpeìSos nello scolio a Platone, Symp. 108 d, che a Xuto, Eolo e 
Doro aggiunge anche Xenopatra. Per la discendenza di Elleno cfr. 
Strabone, Vili 7,1 (C 383); Conone, FGrHist 16 F 1 (enarr. 
17). EoùGoc: Pausania, VII 1,1, ricorda l’espulsione dalla Tessa¬ 
glia di Xuto, dopo la morte di Elleno; rifugiatosi ad Atene, egli sposa 
la figlia di Eretteo, da cui ha, come nella Biblioteca, Acheo e Ione, 
eponimi di Achei e Ioni. AwptEt?: per la dislocazione dei Dori, di 
cui eponimo è Doro, cfr. Erodoto, I 56,1-3. 

7, 3 [51]. AioXoc 8è... Ttévct: Eolo, eponimo degli Eoli, nello scolio a 
Platone, Symp. 108 d, sposa Ifi, figlia di Peneio, dalla quale sembra 
avere il solo Salmoneo. Lo scolio a Platone, Minos 315 c, scrive Aiva- 
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pé-CT) e precisa che Deimaco è re dei Beoti. AivapÉ-n] è confermato da 
Esiodo, fr. io a, 31 M.-W. Dall’elenco dei figli di Eolo, Magnete 
sembra assente e Deione è una congettura in Esiodo, fr. 10 a, 13-8 
M.-W. Pausania, X 8,4, afferma che i Beoti 0 eaoaX£av... tà àp- 
Xonóirtpa wxT]a«v xai AìoXelc rr^ixaGra ixaXoùvio («anticamente 
abitarono la Tessaglia e in quel tempo venivano chiamati Eoli»; cfr. 
Diodoro Siculo, IV 67,1). Pausania ricorda altre due figlie di Eolo, 
Tanagra (IX 10,1) e Axne (IX 40,5), eponima dell’omonima città tes¬ 
sala, nonché un altro figlio, Macar (X 38,4). La discendenza di Eolo, 
che per Diodoro Siculo, IV 67,3, era figlio di Elleno, era comunque 
alquanto complessa e non tutta coerente (cfr. Diodoro Siculo, IV 
67,1-7; scolio a Pindaro, Pyth. 4,190. 153 a-b; Ovidio, Her. 11,1-10, 
Trìst. Il 384), anche perché questo Eolo era spesso confuso con Eolo 
re di Eolia e signore dei venti (cfr. Igino, Fab. 115,6: Aeolum Helle- 
nis fìlium, cui ab love ventorum potestàs fuìt tradita, «Eolo, figlio di 
Elleno, al quale Giove affidò il potere sui venti»; Ovidio, Met. XI 
430-1), presso il quale trova aiuto Odisseo (Od. X 1-75, ma qui è fi¬ 
glio di Ippote, cfr. Apollonio Rodio, IV 778), Da questo Eolo, tutta¬ 
via, la Biblioteca sembra volerlo tenere separato (cfr. Epitome, 7,10). 

Le fonti ricordano anche un terzo Eolo, nipote di Eolo figlio di Elle¬ 
no e nato da Melanippe e Poseidone (cfr. Igino, Fab. 186; Diodoro 
Siculo, IV 67,3-6; diversa tradizione in Strabene, VI 1,15 (C 165), 
che cita Eforo, FGrHist 70 F 141); quest’ultimo Eolo sarebbe stato 
eponimo dell’Eolia. Ciò spiega perché il compilatore non accenni al 
matrimonio endogamico (per cui cfr. 1 1,4 [5]) dei figli di Eolo, pre¬ 
sente in Od. X 1-11 e al centro di gran parte della tradizione mitogra¬ 
fica, soprattutto attraverso le figure di Macareo (un Macar è testi¬ 
moniato da Pausania, X 38,4: ved. sopra) e di Canace (cfr. scolio ad 
Aristofane, Nub. 1371 a; Plutarco, Parallela graeca et romana 18,311 
c-d; Ovidio, Her. n). 

7, 4 [51]. ó pèv fàp... àrccùpwtcaat: Frazer (I, p. 58 nt. 1), sulla scorta < 
di Tzetzes, Antehomerìea 101-3 e Chtliades I 474, pensava a un arcai¬ 
co costume greco secondo il quale gli antichi re avrebbero assunto il 
titolo di Zeus. E piuttosto un evidente caso di iyptXo$ X670;, «di¬ 
scorso insensato», che sfocia inevitabilmente nella uPpi$. Il tentativo 
di superare la condizione umana, topos ricorrente nella mitologia 
greca, si traduce spesso in una caduta nella bestialità, di cui l’omito- 
morfismo è segno e il cui parallelo eccellente è costituito dalla vicen¬ 
da di Tereo, Procne e Filomela (cfr. Ili 14,8 [193-5]). Ovidio, Met. 

XI 410-750 (v. 730) e Igino, Fab. 65, imputano all 'amor la trasforma¬ 
zione di Alcione e Ceke. L’episodio era anche outiov dei «giorni del¬ 
l’alcione», che precedono e seguono il solstizio d’inverno e nei quali 
si placavano i venti controllati da Eolo (Ovidio, Met. XI 747-8; Igi¬ 
no, Fab. 65). 
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7, 4 (53-5]- Gli Aloadi, in quest’opera di sistemazione, in quanto na¬ 
ti da Poseidone e da Ifimedia, che «prendeva l’acqua con le mani e 
se la versava sul seno», appaiono come il parallelo «marino» o «umi¬ 
do» dei «figli di Gea», coi quali tuttavia sono spesso confusi. Del 
resto hanno le stesse caratteristiche di gigantismo, di violenza e di 
tiPptC, tentando la scalata al cielo per portare guerra agli dei, incate¬ 
nando un dio come Ares e insidiando Era e Artemide. Platone, 
Symp. 190 b-c, parlando dell'androgino primordiale, lo paragona per 
la sua violenza e superbia ora a Oto ed Efialte, ora ai Giganti. Fonti 
successive li considerano «nati dalla terra» (Eratostene, 

FGrHist 141 F 35). Orazio, Carm. £11 4,51-1, li associa ai Giganti (da 
lui chiamati Titani: v. 41; cfr. Mythographi Vaticani II 73 Kulcsar: 
Otus et Epbialtes Giuntesi e d’altronde Efialte è omonimo del Gi¬ 
gante ucciso da Apollo ed Eracle (I 6,1 [37]). Da questo punto di vi¬ 
sta il loro tentativo può perciò apparire come un prolungamento del¬ 
la Gigantomachia (cfr. I 6,1-1 {34-8]). In altra prospettiva, però, si 
tratta di una ulteriore tappa verso la definizione dell’universo, verso 
la necessaria separazione tra uomini e dei e verso la conquista della 
forma. E in questo senso essi agiscono quando impongono il nome 
all’Elicona, monte sacro alle Muse, quando fondano la città di Ascra 
e quando stabiliscono che le Muse debbano essere tre, imponendo 
loro i nomi di Melete, Mneme e Aoide (Pausania, IX 19,1-1). 

7, 4 [53]. ’AXcoeù{: un Aloeo è figlio di Elio e Antiope e fratello di 
Èeta in Eumelo, frr. 3,1-1, 4 Bernabé. IloaeiSùv... natSac: gli 
Aloadi sono invece figli di Aloeo in II. V 385-6, Igino, F ab. 18,1, 
Mythographi Vaticani II 73 Kulcsar. 

7, 4 [54]. èwia... ytvópevoi: cfr. Od. XI 311, iwiwpoi, e Igino, F db. 
18,1, curri essent annorum novem. 

7, 4 [55]. {(ivròvro... “Aprepiv: in Igino, Fah. 18,3, entrambi voglio¬ 
no Dianam comprimere , «disonorare Diana». àv&tXt... 8i’ < 4 ro 4 - 
tt)s: secondo altre fonti, tuttavia, essi sono uccisi da Apollo (Od. XI 
318-10; Apollonio Rodio, I 481-4). Virgilio, Geor. 1 180-3, fa interve¬ 
nire Zeus solo per distruggere i monti accatastati. Nella Biblioteca, 
tuttavia, Artemide, trasformatasi in una cerva, fa in modo che si uc¬ 
cidano reciprocamente; in Igino, Fab. 18,3, è Apollo che invia una 
cerva, ottenendo il medesimo risultato. Igino (§ 4) aggiunge anche la 
pena che subiscono negli inferi, legati di spalle a una colonna (cfr. 
Mythographi Vaticani II 73 Kulcsàr). 

7, 5 [56]. KaXuxT]{... ’Ev8v(i(tov: Igino, Fab. 171, fa Endimione fi¬ 
glio di Etolo, ma cfr. al § 57. 8an<;... tpxtat: questo sembra il 

primo atto di fondazione di una città registrato dalla Biblioteca, an- 
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che se può trattarsi di una colonizzazione. ■coutoo... Eelrjvri: se¬ 
condo Saffo, fr. 199 Voigt, Selene si recava nell’antro di Latmo per 
far visita a Endimione. Zeù<; 8£... pfvwv: Epimenide di Creta, 
che pure racconta una variante della vicenda di Endimione, condan¬ 
nato da Zeus a dormire in eterno perché si era innamorato di Era 
(Epimenide, 3 B 14 D.-K.), conosce una sorte analoga nella tradizio¬ 
ne «agiografica» trasmessa da Diogene Laerzio, I 109 = Epimenide, 

3 A 1 D.-K.: entrato in un antro mentre è alla ricerca di una pecora, 
si addormenta per cinquantasette anni. Variante analoga a quella di 
Epimenide si trova in Esiodo, fr. x6o M.-W. 

7, é [57]. 7^... ’lfpMtvdtairrii;: questa variante sembra riportata dalla so¬ 
la Biblioteca. 'Aiuv tòv «Popoivfujj: in Pausania, V 1,8, Api è fi¬ 
glio di Giasone ed è ucciso per errore da Etolo durante una gara coi 
carri. Successivamente (II 1,1 [x]) la Biblioteca fa uccidere Api da 
Telsione e Telchi. il$ rr)v Koupf 1 -ci8a xupav: è una delle molte lo¬ 
calizzazioni dei Cureti (I 1,6-7 J 5 j; cfr. Strabone, IX 4, r8 [C 419] e 
soprattutto X 3,1 [C 461-3]; si veda anche Eforo, FGrHist 70 F ìxx). 

7, 7 (58-9]. IlXeopùv xa : . KaXuSdiv: sono gli eponimi delle due omoni¬ 
me città dell’Etolia (Deimaco, FGrHist 65 F 1; cfr. scolio ad Apollonio 
Rodio, 1 146-9 a). Secondo altre varianti Pleurone ha per figli Cure e 
Calidone (Deimaco, FGrHist 65 F1). Calidone, secondo altre versioni, 
è figlio di Testio o di Ares ed è trasformato in roccia per aver visto Ar¬ 
temide nuda (Pseudo-Plutarco, de fluviis 11,4). <xat>: è integra¬ 
zione dello Aegius, accolta da Wagner. IIop 9 <Sova: in II. XIV115 è 
chiamato IlopGiùj. Con questo nome figura un altro personaggio in 
Epitome 3,10. ÀT]p.av(x7|v: è Arjpo8(xTi in Ellanico, FGrHist 4F119 
e AthioSóxt) ovvero ancora Aqp.o8(xT) in Esiodo, fr. 11,5 
M.-W. Eu7jvoi;: è figlio di Eracle in Igino, Fab. 141,141,1. 

7, 8-9 [60-1]. La storia di Marpessa introduce una sorta di rottura < 
dello schema patriarcale e dell’ideologia «olimpica», peraltro già in¬ 
crinata nella vicenda di Core-Persefone (cfr. I 5,1 [19-31]), anche se il 
motivo del rapimento sembra ancora ricalcare quello schema. Nello 
stesso tempo la scelta compiuta da Marpessa è in suggestivo parallelo 
con la scelta di restare mortale compiuta da Odisseo, che rifiuta l’im¬ 
mortalità offertagli da Calipso (Od. V 135-6. 103-14). L’inseguimen¬ 
to con il carro trova una analogia nella gara che Enomao imponeva ai 
pretendenti della figlia Ippodamia (Epitome 1,3-9), sottolineata an¬ 
che da Eustazio, a II. IX 553, p. 776,8. La variante della Biblioteca 
completa//. IX 553-64, dove è assente Pintervento di Zeus. 
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7, 8 [60]. itti tòv Auxópfiav: in Igino, Fab. 141,1, il fiume Licorma 
prende il nome di Chrysorrhoas. 

7, io [61]. ©£«(<»)... iffvovro: in Pausania, Vili 45,6, compaiono, 
come figli di Testio, Proto e Comete. 

7, io [63]. nopSdovo? 8 i xat EùpuTT]?: Esiodo, fr. 16 M.-W., fornisce 
un elenco leggermente diverso dei figli di Portaone. <-rrj<;>: è in¬ 
tegrazione di Heyne. Letpfjvcn;: le Sirene sono figlie di Melpome¬ 
ne in I 3,4 [18]. 

8 , 1-1 [64-71]. Per quanto breve sia l’accenno, Dioniso incrocia, at- < 
traverso Oineo, che è uno degli eroi-ospiti del dio, la figura di Me¬ 
leagro. Una divinità itinerante alla ricerca del riconoscimento del suo 
statuto divino e una figura eroica dotata di una «immortalità condi¬ 
zionata» (cfr. commento a 1 6,1-1 [34-9]). In secondo luogo il rappor¬ 
to di Dioniso con Altea, che crea una rottura nel sistema matrimo¬ 
niale sinora tendenzialmente endogamico (lo stesso Oineo genererà 
Tideo con la figlia Gorga in I 8,4 [75]), è in parallelo con il desiderio 

di Meleagro, già sposato a Cleopatra, di «avere un figlio anche da 
Atalanta» (§ 69). Infine la caccia al cinghiale Calidonio, che nasce da 
una colpa cultuale nei confronti di Artemide, la quale resta la «pro¬ 
prietaria» del territorio su cui Oineo fa crescere le sue viti, definisce 
il rapporto conflittuale tra cultura e natura (cfr. Massenzio 1970, pp. 
18-15). Cfr. 14,3-5 [2-5-7]- 

8 , 1 [64). Olveù?... £Xa(k: secondo Servio, a Virgilio, Geor. I 8, Pro¬ 
bo, a Virgilio, Geor. I 9, Oineo viene a conoscenza della vite dal suo 
pastore Starilo. yevvql ToEfa: Antonino Liberale, Met. 1,1, ai figli 
di Oineo aggiunge Fereo (inteso come variante di Tireo da Wagner, 
Suppl. p. 163 ad loc.), Ageleo e Perifante, alle figlie Eurimede e Me- 
lanippe, che sono però sostituite da Polyxo e Autonoe nello scolio a 
Il IX 584 a 2 . 

8 , 1 [65]. MEXéa7pov... (pani: non v’è traccia di questa linea ascen¬ 
dente di Meleagro in II IX 52.9-99, dove l’eroe porta solo l’epite¬ 
to di ipritipiXo; (v. 550). Egli nasce da un doppio accoppiamento di 
Altea con Oineo e con Ares in Igino, Fab. 171. toutou ... xatos- < 
xoifj: l’immortalità condizionata dell’eroe è una evidente concessione 
della divinità, che rientra nella logica olimpica ed è anche in questo 
caso connessa con la presenza del fuoco (cfr. I 5,1 [31]). La presenza 
delle Moire sottolinea questa concessione nel momento in cui esse as¬ 
solvono al loro ruolo di assegnatrici della «parte spettante» a ciascu¬ 
no (cfr. commento a I 3,1 [13]). Lo scolio a Licofrone, 491, raccoglie 
una variante secondo cui non si tratterebbe di un tizzone, ma di fo- 
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glie d’olivo. Cfr. I 8,3 [71J. è integrazione fondata su 

Diodoro Siculo, IV 34,6, accolta da Wagner e da Frazer. yev- 
vaTo$: il termine ricorre anche in I 8,3 [76] e I 9,10 [119], Come rico¬ 
noscono Carrière-Massonie 1991, I 119,1, esso solleva un problema di 
senso, in quanto qui e al § 119 può essere inteso come sinonimo di 
iaxupò?, «autorevole», sulla scorta di Erodiano, IV 7,7, mentre al § 
76 equivale probabilmente a «adulto». Si ha tuttavia il so¬ 

spetto, vista la forte marcatura dei tratti dinastici e dei lignaggi pre¬ 
sente in tutta la Biblioteca e al di là delia complessa problematica 
connessa con la ^ewanó-n^, che in questi contesti l'uso del termine 
non sia casuale e che esso tenda a sottolineare la posizione e il rango 
ottenuto (§§ 65, 76) o posseduto (§ 119) dal personaggio in rapporto a 
quella che deve essere tradizionalmente la sua «natura». Cfr. Aristo¬ 
tele, Hist. an. I 488 b 18-10, dove la condizione di ytvvaToi, contrap¬ 
posta a quella di eOfevrn, consiste nel «non degenerare» dalla propria 
natura. Perciò, anche se può apparire forse come una forzatura, si 
propone qui e al § 76 la traduzione «divenuto uomo di rango». Al § 
119 si potrebbe intendere invece «che era uomo di rango ». 

8 , z [67-8J. Per la lista degli eroi partecipanti alla caccia al cinghiale 
Calidonio, così come per le altre liste, valgono le osservazioni fatte a I 
z ,7 [11-zJ, a proposito delle Nereidi. Cfr. Appendice I, tavola II. L’e¬ 
sclusione di 'TXtui; da questo elenco, contraddetta però dal § 70, con¬ 
ferma come non esistessero delle liste canoniche a cui attenersi. Lo 
stesso Ovidio, in Met. Vili Z99-317, fornisce una lista che appare inte¬ 
grata in versi successivi da Eupalamon e Pelagon (v. 360) e Enaesimus 
(v. 36Z). La maggior parte di questi eroi ricompaiono poi tra i compa¬ 
gni di Giasone (I 9,16 (nz-3]): ne restano esclusi solo Driante, Cefeo 
(sostituito forse dall’omonimo figlio di Aleo), Ificle (compare però un 
omonimo, o quasi: Ificlo figlio di Testio), Piritoo ed Eurizione. Pau- 
sania, I 4z,6, aggiunge Ischepoli figlio di Alcatoo; Ferecide, FGrHtst 
3 F 1Z3, ricorda anche un Tersite. Cfr. Appendice I, tavola IV. 

8 , z [67]. (xoù>: è aggiunta dello Aegius. 

8 , 1 [69]. KT|<pfcù?... iftfvai: la presenza di Atalanta costituisce una 
rottura del modello tipicamente maschile della caccia eroica colletti¬ 
va. Nondimeno, nella logica della settorialità politeistica, essa si giu¬ 
stifica in ragione dell «ingresso» degli uomini nel mondo di Artemi¬ 
de (cfr. commento a I 8,1-z [64-71]). 

8 , z [70]. ’A^xaìo?: Anceo partecipa invece alla spedizione di Giaso¬ 
ne in Colchide, mentre è un altro figlio di Licurgo, Epoco, a essere 
ucciso dalla fiera, secondo Pausania, Vili 4,10. Eùpirtt6>va... xa- 

TTjxóvTioe: Peleo è purificato da Acasto in III 13.1 [164]. MeXfa- 
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ypo<;... àfrixxeive: Meleagro dedicò al tempio di Apollo a Sidone la 
XóyxT|, la punta della lancia, con cui aveva ucciso il cinghiale, secon¬ 
do una tradizione raccolta da Pausante, II 7,9. 

8 , 3 [71]. ó MeXéaypos... dwc£ 0 avev: clr. commento a I 8,1-1 [64-71]. 

8 , 3 [71J. ot 8£... xtXturritTai: questa seconda versione, che fa sorgere 
il conflitto dalla disputa per la spartizione delle spoglie dell’animale, 
è proposta anche da Antonino Liberale, Met. 1,4 sgg. e si allinea con 
//, IX 533-46, dove ai Calidoni della Biblioteca sono sostituiti più ge¬ 
nericamente gli Etoli, come pure in Miniade F 5 Bernabé, dove i Cu- 
reti hanno anche l’aiuto di Apollo. È probabile che questa seconda 
versione celi Vargumentum del Meleagro di Sofocle (cfr. TrGF IV, p. 
345 Radt). 

8, 3 [73]. àrtoSavetv (laxòpevov: Antonino Liberale, Met. 1,5, conta¬ 
mina la morte in battaglia di Meleagro con la vendetta di Altea per 
l’uccisione dei fratelli (I 8,3 [71]). In Esiodo, fr. 2.5,10-1 M.-W. e in 
Miniade F 5 Bernabé, Meleagro è ucciso da Apollo. ’AXGala... 
àvT|pTT)aav: secondo Ovidio, Met. Vili 531-1, Altea si uccide acto per 
viscera ferro, «spingendo nelle viscere il ferro». L’impiccagione sem¬ 
bra comunque essere una forma tipicamente «femminile» di suicidio 
(cfr. Loraux 1985, pp. 31, 33-6, 38-43). al 8è... àjtwpveó)(h]aav: 
solo le donne che piangono il morto sembrano qui subire l’ornito- 
morfismo. In Ovidio, Met. Vili 541-6, questa sorte colpisce solo le 
sorelle di Meleagro, con l’esclusione di Gorga e Deianira, e così pure 
in Igino, Fab. 174,7, dove però Cleopatra diventa un alcione. Anche 
per Antonino Liberale, Met. 1,6, la metamorfosi investe le sorelle, 
toccate da Artemide con il |Wp8oj, la verga, mentre Gorga e Deiani¬ 
ra conservano la loro forma umana per una concessione della dea a 
Dioniso (ibid. 7). 

8 , 4 [74]. tf ripev... Hepipoiav: in Diodoro Siculo, IV 35,1, Peribea 
afferma di attendere un figlio da Ares. TttJtovóoo: Tttwkou nello 
scolio a II. XIV 114 b. ó (lèv... ©TjPatSa: cfr. Carrière-Massonie 
1991,1 74,1. 

8, 5 [ 75 ]- iytwfiGr)... Tu8eti?: la nascita di Tideo è connessa con il 
problema della «circolazione delle donne», ma anche con il comples¬ 
so dei regimi matrimoniali. Sono diversi livelli che vengono introdot¬ 
ti in questo passo e che implicano la rottura dello schema endogami¬ 
co sinora dominante, peraltro riaffiorante alla fine del § 75, dove Ti¬ 
deo è generato da Gorga al padre Oineo: la sposa come «dono d’ono¬ 
re» (yépas), la violenza sessuale e l’espulsione della donna, destinata 
alla morte, ovvero l’espulsione della donna con una sorta di matrimo- 
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nio patrilocale «riparatore». L’incesto di Oineo con Gorga, in ogni 
caso, rappresenta ancora una trasfigurazione simbolica della logica 
endogamica, che si autolegittima «per volontà di Zeus». Contempo¬ 
raneamente a questo fenomeno prendono avvio anche i viaggi degli 
eroi, che concorrono a determinare le coordinate dello spazio geogra¬ 
fico greco. 

8» 5 [76]. TuBtù;... yewalo?: cioè adulto, socialmente integrato e 
pronto per il matrimonio. Cfr. commento a I 8,1 [65], a cui si deve 
tuttavia aggiungere che questo valore di •ftvvot'tcn; è relativamente re¬ 
cente. Secondo Ferecide, FGrHist 3 F izz b, Tideo uccide i figli di 
Agrio perché tendevano insidie a Oineo per sottrargli il regno, si ri¬ 
fugia quindi presso Adrasto dal quale viene purificato. Per Igino, 
Fab. 69,z, è invece esiliato dal padre per aver ucciso il fratello Mela- 
nippo, che invece ferisce a morte Tideo al § 77. Quest’ultimo, però, 
è probabilmente un altro Melanippo, figlio di Astaco in III 6,8 [75]. 
Altre due varianti (scolio a II. XIV 114 b; Eustazio, a 11 . XIV izz, p. 
971,6-7) forniscono nomi diversi, Licopeo c Alcatoo, aggiungendo 
l’uccisione involontaria di Mela. Secondo queste fonti e Ferecide, 
FGrHist 3 F rzz b, Tideo è purificato da Adrasto per il delitto com¬ 
messo. In questa fase del tempo degli eroi entrano in gioco i conflitti 
di successione, fi possibile che venga qui descritto il processo di ri¬ 
mozione della regalità, relegata nel tempo del mito dalla cultura gre¬ 
ca. 6fxoti;... aiJTtù: Tespressione sembra costruita per analogia su 
póprupa; Ini tystv (cfr. L.S.J. s.v. inàyoì II 3) ed equivalere a Suóxuv 
più che da intendere come «trascinare in giudizio». Nella prospetti¬ 
va di una periodizzazione è ancora il tempo della «vendetta» e non 
della «giustizia». 

8» 6 [77]. oi Sé ’A^pfou... ESouotv: in Igino, Fab. 175,1, è lo stesso 
Agrio a sottrarre il regno a Oineo. QepofrrK: un Tersite, figlio di 
Agrio, partecipa alla caccia calidonia: Ferecide, FGrHist 3 F iZ3. 

8, 6 [78]. uortpov Bè... BéBtdxt: secondo altre varianti, Diomede re¬ 
stituisce il regno proprio a Oineo (scolio ad Aristofane, Ach. 418; Igi¬ 
no, Fab. 175,1; Antonino Liberale, Met. 37,1). pei’ SXXou: pei 1 
’AXxpaCcovoi; era correzione di Heyne sulla scorta di Strabone, X 
z,z5 (C 461, che cita Eforo, FGrHist 70 F izy) al posto di ptx’ SXXou 
di A. Senza dubbio sotto pti’ SXXou si cela il nome del compagno di 
Diomede, che può ben essere ’AXxpalojv, Ma non si vede la ragione 
di sciogliere la reticenza del testo tradito. ti; IltXanówTjaov: è<; 
"Ap^oi; in Pausania, II zj.z. 
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8, 6 [79]. (F[>: aggiunta accolta da Wagner. ini -re... èorpà-ttuot: < 
Diomede restituisce 0 regno a Oineo al suo ritorno dall’impresa 
troiana in Igino, Fab. 175,1; Antonino Liberale, Met. 57,1. 

9, 1 [80-3]. La vicenda di Elle e Frisso produce una ulteriore dilata¬ 
zione dei confini geografici, ancora verso Oriente, forse da collegare 
con la prima colonizzazione greca. Vengono poste anche le premesse 
dell’impresa argonautica (I 9,16-17 [109-44]). D vello d’oro costituirà, 
con Medea, il segno esterno del superamento della «prova» che per¬ 
metterà agli Argonauti di assumere l’identità di adulti. 

9, i [80], Ix NtipfXrij... yaptì: nella prospettiva mitologica, la doppia < 
uniooe di Atamante con Nefele e con Ino sembra potersi collegare al¬ 
la poligamia praticata in terra greca sino a Cecrope, che introdusse 
per primo la monogamia (cfr. Ateneo, XIII 5 5 5 d; scolio ad Aristofa¬ 
ne, Pi. 773; Suida, s.v. Kòtpoc]»), Successivamente (I 9,1 [84]) Ata¬ 
mante sposa Temisto. In Igino, Fab. 1,1, dove Nefele è uxor di Ata¬ 
mante, la successione prevede prima Nefele, poi Temisto, infine Ino. 
Eustazio, a II. VII 86, p. 667,5-6 e scolio a Licofrone, ri, presentano 
Nefele come seconda moglie di Atamante. Aéapxo;: lo scolio a 
Licofrone, 11, ed Eustazio, a Od. V -539, p. 1543,10-1, avvertono co¬ 
me la tradizione oscilli tra AÉapxo; e KXéapxo;. IitiflouXeuou- 
ppii-ftiv: secondo altre varianti Ino procede da sola ad «abbru¬ 
stolire» il frumento per provocare la carestia (Eustazio, a II. VII 86, 
p. 667,6-7; scolio a Licofrone, 11). La ragione delle insidie a Frisso 
sarebbe invece da ricercare nell’insana passione della matrigna per il 
figliastro secondo Ferecide, FGrHist 3 F 98. tri |i7t<ov... et; AeX- 

<poù;: un semplice ypr\<s\iòi in Eustazio, a II. VII 86, p. 667,7; et; 
fluBb) nello scolio a Licofrone, zz. 

9, 1 [81]. £iv apayxj Ad 6 <£p(£o;: apàtico è verbo tecnico del linguag¬ 
gio sacrificale (Casabona 1966, pp. 155-9). Ad Alo, in Acaia, questa 
vicenda era l’atto di fondazione di un sacrificio umano legato al san¬ 
tuario di Zeus Lapbystios, praticato dagli Achei nel caso di una tra¬ 
sgressione tabuica che impediva al primogenito della famiglia discen¬ 
dente da Frisso di entrare nel pritaneo. Questo trattamento colpiva i 
discendenti di Frisso perché suo figlio Citisoro aveva liberato Ata¬ 
mante che stava per essere sacrificato a sua volta a Zeus Lapbystios 
per ordine dell’oracolo, scatenando l’ira del dio (Erodoto, VII 197,1- 
3; cfr. Pausania, IX 34,5; cfr, § 83 e commento a III 8,1-1 [98-9]). 

9, 1 [Bz]. NepéXr]... àvrjpjiaoe: secondo una variante raccolta dallo 
scolio a Licofrone, zz, un 8a(pa>v con voce umana avverte Frisso del¬ 
le insidie di Ino e gli suggerisce di portare con sé, sul dorso dell’arie¬ 
te, anche la sorella. 7tocp’ 'Ep|xoù... sBcoxsv: cfr. Apollonio Ro- 
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dio, II1144-5: ... [xpiòd tòv fa xpuottov fOrjxEv | 'Ep(xe(a; («il mon¬ 
tone che Ermes fece diventare d’oro»), Igino, F ab. 3,1, dice che l’a¬ 
riete è Neptuni et Theophanes filius, «figlio di Nettuno e Teofane». 

9, 1 [83]. 6 Si... <pu^fco: per lo Zeus Phyxios cfr. commento a I 7,1 < 
(48], Apollonio Rodio, II1146-7 e IV 119-u, ha due versioni apparen¬ 
temente contraddittorie: nella prima è lo stesso ariete che chiede di 
essere sacrificato, probabile allusione all’assenso dell’animale indi¬ 
spensabile per poter procedere al sacrificio; nella seconda l’atto sacri¬ 
ficale è assolto in ottemperanza della volontà di Ermes. In Igino, 

Fab. 3,1, l’uccisione dell’animale fa parte degli ordini ricevuti da Ne- 
fele, mentre il destinatario dell’offerta non è Zeus, ma Marte. Pausa- 
nia, I 14,1, dice che l’ariete è sacrificato a una divinità locale che gli 
abitanti di Orcomeno chiamano Laphystios , il «divoratore» (cfr. § 

81). Sépas... xaGfjXaxnv: in tempio Martìs in Igino, Fab. 3,1; Eepòv 
aXaoc Apollonio Rodio, IV 12.3. èyfvovxo... lo scolio a Li- 

cofrone, ri, offre il seguente elenco: “Apyo?, MeXiag, Karl?, Opóv- 
Tt?, Ecópoi;, "HXXt); ancora diversa è la lista in Igino, Fab. 3,4: Argus, 
Phrontìs, Melas, Cylindrus. Un figlio di Frisso è Presbone in Pausania, 

IX 34,8, che Epimenide, 3 B 11 D.-K. considera come quinto rispet¬ 
to alla lista fornita dalla Biblioteca e da Apollonio Rodio, II 1155-6. 
Calciope è sostituita da Iofossa in Esiodo, fr. 155 M.-W. « Acusilao, 
FGrHist 1 F 38. Le nozze sarebbero volute da Zeus, che manda a 
questo scopo Ermes, secondo lo scolio ad Apollonio Rodio, III 587 
( - Esiodo, fr. 199 M.-W.). 

9, 1 [84]. ’ABdqiac... Epptt(iev: la Biblioteca non accenna in questo < 
passo né alle ragioni dell’ira di Era né alla trasformazione di Ino in 
Leucotea e di Melicene in Palemone; ne parlerà a III 4,3 [18-9]. L’u¬ 
niverso mitologico è organizzato dal compilatore per grandi gruppi 
tematici e in questa fase prevale l’organizzazione dell’universo geo¬ 
grafico. toù 0 eou: Il dio a cui si rivolge Atamante non può che es¬ 
sere l’Apollo delfico (cfr. I 4,1 [11]). ’AOdqia;... x^p«v: cfr. Fe- 
recide, FGrHist 3 F ìox, dove fonda la città di Teo. Qepiatcb: 
non v’è traccia nella Biblioteca della storia di Temisto che, gelosa dei 
figli di Ino, tenta di ucciderli, massacrando però i propri (cfr. Igino, 
Fab. 1,2., 4,3-4). ’EpóBpiov... IItcùov: “Epu 0 po< e Ttrcov nello 
scolio a Licofrone, ix. 

9, 3 [85]. ’Eipópocv... KéptvOov: Efira figlia di Oceano abitò per pri¬ 
ma il territorio corinzio secondo una tradizione locale raccolta da 
Pausania, II 1,1. xoXdCtxai Sè ECauipo? fv "AiSou: la Biblioteca < 
sembra ignorare la variante secondo la quale Sisifo, punito nell’Ade 
per aver incatenato Thanatos, la Morte, si rivela figura quasi «prome¬ 
teica» liberando gli uomini da essa, sia pure provvisoriamente (Fere- 
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cide, FGrHiit 3 F 119; Eustazio, a II. VI 153, p. 631, 37-9). Questo do¬ 
veva essere l’argomento delle omonime tragedie di Eschilo (TrGF 
III, p. 337 Radt) e di Sofocle (TrGF IV, p. 41$ Radt), che forse, pe¬ 
rò, erano drammi satireschi, nonché dell’omonimo dramma satiresco 
di Euripide (p. 571 Nauck). Secondo Igino, Fab. 60, la ragione era da 
ricercarsi nell 'impietas di Sisifo, inimicus del fratello Salmoneo. In 
Diodoro Siculo, VI 6,3, Sisifo è un indovino di natura vagamente 
prometeica che attraverso l’osservazione delle viscere delle vittime 
«rivela ogni cosa agli uomini». 

9, 4 [86]. Atjiwv 6è: il testo di A (S(wv) è corretto dagli editori per 
analogia con I 7,3 [51] e III 13,1 [197]; cfr. lo scolio a Od. XI 32.6 = 
Esiodo, fr. 61 M.-W.; Antonio Liberale, Met. 41, 1. Per Aritovev? di II 

4.7 [58J, cfr. Esiodo, fr. 58,9 M.-W. In ogni caso, sottolineando l’al¬ 
ternanza, Eustazio, a Od. XI 192., p. 1685,15, scrive: GoivÓvtoi; Si 
Ar]iovéws, ov xoù Arjtova xaXoùoi xivi?... («morto Deioneo, che alcu¬ 
ni chiamano anche Deione»). KéfaXo;: altra genealogia di Cefa¬ 
lo in III 14,3 [i8r]. fi ’Hw?... ipaeStteoc le ragioni per cui Eos si 
innamora continuamente sono state già spiegate in I 4,3 [17]. Secon¬ 
do Esiodo, Theog. 984-7, Eos genera a Cefalo Fetonte. Il rapimento 
è invece opera di Hemera per Pausania, I 3,1. 

9, 5 f87J. IIepif]pT)<;: secondo Carrière-Massonie 1991 ,1 87,1, il compi¬ 
latore opta per la discendenza di IlepnripTU da Cinorta. ’A<pa- 
peù;... ’Ixdtpio;: questo elenco coincide con quello offerto in III 10,3 
[117], la cui fonte è però Stesicoro (PMGF fr. 2.Z7). La variante suc¬ 
cessiva di III 10,4 [113], limitata tuttavia da un ulteriore stai Si ot Xé- 
fovr£<;, registra soltanto la presenza di un’altra tradizione. Nella pro¬ 
spettiva mitologica e in assenza, come in Grecia, di un «canone», va¬ 
rianti contraddittorie sono la norma e riflettono tradizioni locali. E 
evidente, poi, in III 10,4 [12.3], il tentativo di conservare il IltptfipTic 
figlio di Eolo, distinguendolo dall’omonimo figlio di Cinorta. Nello 
stesso tempo le tradizioni si adeguano e mutano, per cui, forse anche 
per un processo di razionalizzazione, Gorgofone, già sposa del Perie- 
re figlio di Eolo, alla morte di questo sposa Ebalo in Pausania, II 

2.1.7 (cfr- HI 1.3-4. IV 1.4)- Cfr. commento a I 7,3 [51]. 

9, 6 [88]. Màyvr)?,.. vrjtSiz: questa ninfa è Perimele figlia di Admeto 
in Antonino Liberale, Met. 23,1 ( = Esiodo, fr. 2.56 M.-W.). 

9, 7 [89]. EoX[i«oveÙ{... exTtoEv: la città ha il nome di Salmonia se¬ 
condo Diodoro Siculo, IV 68,1; Salmone secondo Eustazio, a Od. XII 
2.35, p, 1681,66; cfr. anche Strabone, Vili 3,31-z (C 356). ufdpi- 
me#|$ Si £iv: è questa la prima esplicita accusa di u(ìpi; nella Biblioteca. 
La colpa di cui si macchia Salmoneo rientra nel motivo topico del- 
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l'àxptìos Xóyo?, «discorso insensato», analogo a quello formulato da 
Alcione e Ceice (cfr. I 7,4 [51] e commento a III 6,7 [7)]). Pup- 
ca;: da intendere come il pópar)? xturtos di Euripide, Bacch. 513, 
che vale «frastuono dei tamburi di pelle». 

9, 8 [90-1], Secondo Igino, Fab. 60,1-1, 154, Tiro è vittima della vio¬ 
lenza di Sisifo, che si era rivolto all’oracolo di Apollo per sapere co¬ 
me liberarsi del fratello Salmoneo. Il dio gli aveva risposto che se si 
fosse accoppiato con la nipote, avrebbe generato due figli che lo 
avrebbero vendicato. Saputo ciò, Tito uccide i figli. Il tema dell’e¬ 
sposizione, tipico delle nascite eroiche e che in questo passo della Bi¬ 
blioteca compare per la prima volta, in Igino si trasforma in un infan¬ 
ticidio, mescolandosi con il motivo della lotta generazionale. Da par¬ 
te loro Pelia e Neleo, i cui nomi ricorrono al § 91, sono «figli d’ac¬ 
qua» (Neleo è però figlio di Creteo in Pausania, IX 36,8 e di Ippo- 
coonte in Igino, Fab. 10,1, 14,ii, 31,8), come gli Aloadi di I 7,4 [53], 
che sono generati proprio da Poseidone sotto le mentite spoglie di 
Enipeo in Ovidio, Met. VI 116-7. Tuttavia con Pelia e Neleo si entra 
decisamente nello spazio eroico, che tutta una serie di motivi tipici 
concorrono a definire, come la nascita da una divinità (Poseidone), 
l'esposizione, una specifica deformità quale il livido sul volto di Pe¬ 
lia, da cui è determinato il suo nome, la crescita presso un pastore 
(indicazione del mondo esterno ma anche di un rango inferiore), il ri¬ 
conoscimento (qui della madre), la presenza della matrigna (motivo 
già adombrato nella storia di Ino in I 9,1 [80], e ora reso manifesto), 
la vendetta (cfr. Brelich 1938, passim). Tutto sommato, il breve passo 
della Biblioteca offre qui per la prima volta lo schema tipico del desti¬ 
no eroico. A sua volta il ritrovamento dei due fanciulli a opera di un 
vecchio pastore (adnóXo; e non brrcotpoppóc, come nel nostro testo), 
che fornisce loro i segni di riconoscimento, narrato in Menandro, 
Epitrepontes 130-7, ha un tono dimesso che fa sospettare un adatta¬ 
mento della tradizione mitica. Secondo Carrière-Massonie 1991, I 
91,1, lo scolio a II. X 334 Dindorf, che per gli studiosi è forse un 
frammento di Ellanico, afferma che i due neonati furono abbandona¬ 
ti presso le correnti del fiume Enipeo (cfr. del resto Strabone, Vili 
3,31 (C 336]) e aggiunge all’origine del nome di Pelia quella di Ne¬ 
leo, così chiamato perché una cagna s’impietosì e lo allattò. Eustazio, 
a Od XI133, p. 1681, 53-5, aggiunge però anche P, 8là xd> ijtò té)? (xti* 
xpò<; up èXtTjGfjvai («ovvero perché la madre non si impietosì»). 

9, 8 [91], àveyvcupKjav xV|v pTitépa: cfr. il riconoscimento (iva^viupi- 
a i{) di cui parla Aristotele, Poet. 1454 b 19-13, che nella Tiro di Sofo¬ 
cle ( TrGF IV, p. 463 Radt) era realizzato attraverso una ce¬ 
sta. tpv (iTirputàv... E ioti poi: la Biblioteca non dice quando Sal¬ 
moneo sposa Sidero; Diodoro Siculo, IV 68,1 ne fa la moglie dopo la 
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morte di Alcidice. f] Sè ^p6dtaoc eroe_xaréatpafe: In questo passo 

delia Biblioteca il santuario di una divinità (Era) si configura «per la 
prima volta» quale asylum inviolabile per i perseguitati; anche l’ucci¬ 
sione sacrilega perpetrata da Pelia è la «prima» nella scansione tem¬ 
porale in cui il discorso mitologico viene articolato. Benché essa si 
presenti come una sfida alla dea, da cui ha inizio l’ostinato rifiuto di 
Pelia di renderle i dovuti onori, la presenza degli altari, (3wp.o(, e del 
verbo tecnico xixvxofàCas sembra tuttavia alludere a un sacrificio ri¬ 
tuale (cfr. commento a I 9,1 [81]). 

9, 9 [93] ioraa’CaoBV. .. Jtpòc àXXrjXouj: lo scontro tra i due fratelli è 
per il regno in Diodoro Siculo, IV 68,3, alla morte di Creteo. La Bi¬ 
blioteca, in I 9,16 [107], si limita invece a segnalare che Pelia era suc¬ 
ceduto a Creteo sul trono di Iolco. NtjXeÙi;... tic MtomfjvTiv: Ella- 
nico, FGrHist 4 F 114, individua in Iolco il luogo da cui parte Neleo 
per andare a fondare Pilo. Nella Biblioteca invece Iolco sarà fondata 
da Creteo solo successivamente (I 9,11 [96]). IIuXov xxtCtt: l’atto 
di fondazione di una nuova città si accompagna frequentemente al¬ 
l’esilio dell’eroe. È questa la prima fondazione conseguente a un esi¬ 
lio, mentre quella di Atamante (19,1 [84]) era piuttosto una coloniz¬ 
zazione di un territorio. i £ fj;... SppEvep 8è: Od. XI 186-7 riduce 

a tre i figli maschi di Neleo, con la variante di Cromio accanto a Ne¬ 
store e Peridimeno: cfr. Eustazio, a Od. XI 2.83, p. 1686,3-5; scolio a 
Od. XI 186 (noXuxXupEvo; però in Eustazio, a Od. XI 181, p. 
1684,59). Lo scolio a Platone, Symp. 2.08 d » Ellanico, FGrHist 4 F 
115, ricorda il solo Peridimeno. Il numero canonico doveva essere 
però di dodici, già fissato da II. XI 692., senza tuttavia fornirne la li¬ 
sta: con questo numero concorda la Biblioteca-, di dodici è l’elenco di 
Esiodo, fr. 33 a, 9-12. M.-W.; bis sex scrive Ovidio, Met. XII 553-4; 
cfr. anche Esiodo, fr. 35,7 M.-W.; Diodoro Siculo, IV 68,6; Igino, 
Fab. 10,1-3. IIuXdt<ov: Auxdwv in Asclepiade di Tragiio, FGrHist 
11 F 2j, corretto tuttavia in IluXdtov. Quest’ultimo comunque com¬ 
pare nella lista di Esiodo, fr. 33 a,io M.-W., dove «Dpdoicx; ed Eùpu- 
pivr)c sono sostituiti con ’Avttpivrii e Xpópuo; (w. 9-11). ’ErcC- 
Xxo{: ’EtkXÌcov in Asclepiade di Tragiio, FGrHist 11 F 11. <l>pdc- 
atoi;: <Dpd(Jic in Asclepiade di Tragiio, FGrHist 11 F n. Eùpu- 
pfvij;: ’AvTip.tvq{ in Asclepiade di Tragiio, FGrHist 11 F u. ÌIe- 
pixXópivo;... pop<pd;: sino a ora solo le figure divine avevano poteri 
metamorfici; questo «dono» di Poseidone lo ha forse trasformato in 
uno dei figli del dio in Igino, Fab. 157,3. Rispetto alle tre metamorfo¬ 
si elencate dalla Biblioteca (leone, serpente, ape), Esiodo, fr. 333,14- 
7 M.-W., senza nominare il leone, aggiunge l’aquila e la formica. La 
morte a opera di Eracle (II 7,3 [141]), nel nostro testo durante le sue 
svariate metamorfosi, coglie Peridimeno nella forma dell'ape in 
Esiodo, fr. 33 b M.-W. (cfr, Eustazio, a Od. XI 2.85, p. 1686,1), in 
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quella dell’aquila in Ovidio, Met. XII 559-71 (cfr. Igino, Fab. 10,1, 
dove però Periclimeno sfugge alla morte), in quella della mosca nello 
scolio ad Apollonio Rodio, 1156-60 a. Eracle riesce a uccidere Peri¬ 
climeno dopo che Atena ne ha vanificato il potere metamorfico in 
Esiodo, fr. 33 a, 18-9. 11-3 M.-W. 

9, 9 [94). Niotiop: secondo Igino, Fab. 10,3, Nestore si salvò perché 
in ìlio erat. ’ÀvotfrPtav: non Anassibia figlia di Cratieo, ma Euri¬ 
dice figlia di dimeno è la moglie di Nestore in Od. Ili 451. Ztpà- 
tixov: per Papathomopoulos (1973, p. 11 e Dt. 4) il nome è da corregge¬ 
re in Etpàtiov o Etpariov. 

9, io [95]. 8è eviot iiyoum: la lezione di A, <Ix; Si evioi X£-fou<n, 
sembra coerente con espressioni simili ricorrenti nella Biblioteca (cfr. 

I 3,4 [18]. 4,5 [17]. 8,6 (79J. 9,14 [104]. 9,15 [106). 9,16 [141]; II 4,1 
[34] 4-3 [50]; IIT 8,1 [100]. 14,6 [109]; Epitome 1,15; 3,11; 5,24; 7,1). 

La correzione di Wagner, che elimina Xéyouot, è elegante ma forse 
non necessaria. 

9, 1X-3 [96-103]. Il primo indovino. Per la mantica cfr. commento al < 

4.1 [il]. Storicamente fondata o meno che sia la sua figura, Melam- 
po rappresenta il prototipo dell’indovino greco, che non doveva limi¬ 
tarsi a interpretare la volontà degli dei. A Egostena egli godeva di un 
santuario ed era il destinatario di solenni sacrifici durante una festa 
annuale (Pausania, I 44,5). Come insegna la sua storia, egli era in 
grado di operare prodigi e guarigioni praticando purificazioni (cfr. II 

1.2 [16-9]). I suoi poteri si risolvevano nell’ornitomanzia (I 9,11 [97]. 

9,11 [ioi]), in una più generale mantica derivatagli dalla «conoscen¬ 
za» dei linguaggi animali (I 9,11 [99]), nella ieromanzia apollinea (I 
9,11 [97]) e nella iatromantica (I 9,12 [102]; II 2,2 [27-9]). La Bibliote¬ 
ca connette Melampo al complesso della mantica apollinea, secondo 
uno schema tradizionale riconosciuto (cfr. Nilsson 1967, pp. 615-6), 
ma non si può dire che egli fosse un {jtivn< di stretta osservanza apol¬ 
linea (cfr. tuttavia Esiodo, fr. 261 M.-W.: ipO/ratoi;... tip ’A7tóXXw- 
vi). Già l’arte divinatoria ottenuta dopo che dei serpenti gli hanno 
«leccato» le orecchie è difficilmente riferibile all’ortodossia del siste¬ 
ma apollineo, anche se rèprtvtùaou aòrij) t4)v fiavrtxf|v («gli ispirò la 
mantica») di Esiodo, fr. 261 M.-W., può alludere alla mantica à8(- 
Boottoc («che non si insegna») praticata a Delfi. Se poi è probabile 
che apprenda da Apollo la ieroscopia (tÌjv Sii twv ìeptòv [2avtixf|v; § 

97), secondo Erodoto, II 49,1, egli introdusse in Grecia dall’Egitto la 
falloforia in onore di Dioniso (o la apprese da Cadmo il fenicio: Ero¬ 
doto, II 49,3; Diodoro Siculo, I 97,4, cfr. Id., I 96,2). E a Dioniso 
riconduce pure la vicenda delle Pretidi (II 2,2 [26]), colpite da follia 
per aver rifiutato i riti iniziatici del dio, come il rapido accenno alla 
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follia indotta sempre da Dioniso alle donne argive in I 9,11 [101]. 
Configurandosi come riorganizzatore del regno di Argo (cfr. Pausa¬ 
rne, II 18,4) e come introduttore dello scambio matrimoniale, che ca¬ 
ratterizza gran parte della mitologia dionisiaca, Melampo si situa ne¬ 
cessariamente all’interno della sfera occupata dal dio della trasforma¬ 
zione. E in questa prospettiva potrebbe essere letto anche il suo ten¬ 
tativo di rubare le vacche di Ificlo quale «prezzo della sposa» per ot¬ 
tenere Pero per il fratello Biante (I 9,11 [98-101]. 

9, u [96). MeXàpjiouc: l’atTiov del nome è fornito dallo scolio ad 
Apollonio Rodio, ii8-ii d: Tcxouaa aùxòv T) (irvcrip EÌ{ aòv8ev8pov 
é?é 9 e-c0 -cóttov, auvépr, 8è "0Ù4 jcóBoa; aùtoO urtò ^X£ou |xtXav 9 fjv«L 
ioxiov? Sviai («come lo partorì, la madre lo depose in un iuogo fitta¬ 
mente alberato, ma accadde che i suoi piedi furono anneriti dal sole, 
perché non erano all’ombra»). 

9 » 11 [97]- T ®5 catoài... é£ex£0aipov: è evidentemente una purificazio- < 
ne, che permette a Melampo di entrare in contatto con il mondo ani¬ 
male, e non solo con gli uccelli, come è chiarito al § 99 (cfr. Porfirio, 
de abstinentia III 4; viyi<x 8’ «v xaì fjpetc xaì rtavrt; avflpcurtot auvsxoi 
fj(iev rtivTWV iG>v (cóuv, si xaì f^xaiv là tota Spaxcuv fvicjje («senz'al¬ 
tro anche noi e pure tutti gli uomini comprenderemmo tutti gli ani¬ 
mali, se un serpente ci avesse purificato le orecchie»); su questo mo¬ 
tivo cfr. Brisson 1976, pp. 49-30). Esiodo, fr. 161 M.-W., presenta 
invece il più prosaico Xat^eiv, «lambire», ma attribuisce a questo in¬ 
tervento l'apprendimento della |iov-cixrj, che la Biblioteca assegna al 
successivo incontro con Apollo. Il frammento esiodeo colloca l’episo¬ 
dio alla corte di Polifonte, dove Melampo viene «sepolto» dopo che 
un serpente aveva divorato i servitori del re nel corso di un sacrificio 
ad Apollo. parveixrjv: sembra questo l'atto di fondazione 

dei sacrifici mantici, che comportano l’esame dei visceri delle vitti¬ 
me; sono sacrifici designati per lo più dal verbo 0 óea 0 «L: cfr. Rud- 
hardt 1991, pp. 166-8. 

9, 11 [98}. 6 Si... xofiCffavxi aù-riò: è la prima indicazione di una pro¬ 
va da superare per conseguire una sposa, che diventa anche una for¬ 
ma di «prezzo della sposa». Forse a Ificlo si dovrebbe sostituire Fila- 
co (infatti A: ^uXdtxou; cfr. Carrière-Massonie 1991, I 98,3). Ma Pau- 
sania, X 31,10, scrive P0Ù4... tà; ’I^ìxXou (cfr. Pausania, IV 36,3) e 
Esiodo, fr. 161 M.-W. ( *= scolio ad Apollonio Rodio, 118-11 a) vii 
(lòtti; xoO ’lfCxXou. D’altronde Ificlo è figlio di Filaco (§§ 100-1), e al¬ 
lora potrebbe essere caduto xoù <X>uXdxou dopo ’I<p£xXou, come vole¬ 
va Gale. Tuttavia «le vacche di Ificlo» sembrano costituire un’e¬ 
spressione tradizionale e lo scolio a Teocrito, 3, 45, scrive: ó "I^i- 
XX04, 00 fyiav tu (Ìòe{. Infine si veda Od. XI 189-91: o<; eXixac 
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(ìóa<; iùpu[iETÓ)itou<; | ix OuX^xr)? iXdtoeie (Ktj; ’lqjixXriehrj; j dpyaXéa?, 
«(ma Neleo / a nessuno la dava), se prima non riportava da Filace / le 
vacche di Ificlo, con le corna ricurve e l’ampia fronte, / difficili» 
(trad. Privitera). Quanto al rapporto tra Melampo e Neleo, esso è 
presentato in termini conflittuali da Od. XV ZZ6-31 ed è ripreso da 
Eustazio, a Od. XI 191, p. 1685,46-8, che ricorda una variante in cui 
Neleo, nonostante gli siano state riportate «le vacche di Ificlo», ri¬ 
fiuta comunque di dare Pero in sposa a Bia. 

9, iz [too-z], L'incapacità di Ificlo di avere figli è molto probabil- < 
mente una impotentia coeundi prodotta da un trauma infantile (veo- 
è infatti Ificlo in Ferecide, FGrHùt 5 F 55), a cui la Biblioteca 
allude ricordando il coltello insanguinato con cui Filaco castrava i 
montoni. La causa è invece resa esplicita dallo scolio a Teocrito, 5, 

43, dove il padre (’TqxxXov) èxnXfjfjau OfXcov..., ¥|v efye pàxaipav, 
el; xò jiXtjuCov SévSpov é|i.nXfjfjou cop(ZT]ae, xaì cjwéPt) Ir.tvrpuZv 
toI? popCou; tou JtaiSó;, «volendo far allontanare (ificlo), si precipitò 
all’assalto dell’albero che era 11 vicino con il coltello che aveva in ma¬ 
no, ma accadde che questo fini sui genitali del ragazzo». L'interven¬ 
to di Melampo applica una tipica terapia «sciamanica», in cui il col¬ 
tello, un evidente simbolo fallico ma anche strumento di castrazione, 
viene assorbito dal paziente, producendo una probabile identificazio¬ 
ne di Ificlo con il padre e rimuovendo la causa psicologica dell’impo¬ 
tenza. 

9, iz [101]. ei (jiitov... *f tvv ^ ffelv: Carrière-Massonie 1991, I iot.i: 

«... tutti i manoscritti hanno ei e gli editori li seguono a torto...»; 
cfr. nondimeno L.S.J. s.v. ti, B II 1, per cui si preferisce attenersi al 
testo tradito. 

9, iz [ioz]. w; 8è... Aióv»oao{: Diodoro Siculo, IV 68,4, allude an- 
ch’esso alla follia indotta da Dioniso alle donne di Argo. Tuttavia in 
II z,z [Z6-9] la terapia è diretta alle figlie di Preto. 

9. 13 [103]. Bfavroi;... TaXaó<;: i figli sono flepiaXxTjj, 'Ap^tOi;, ’AX- 
9&a((3oia in Ferecide, FGrHist 3 F 33 e in Eustazio, a Od. XI Z92., p. 
1685,46, con la variante ’AXxtafjìoia. AFfiaXeij; <xat>: xaì è in¬ 
tegrazione di Hercher, accolta da Wagner. 

9.14 [104). ’OipéXtriv.., ’ Apxittnpov: le ragioni del mutamento di no¬ 
me di Ofelte sono spiegate in III 6,4 [64-6]. (tòv uortpov) è integra¬ 
zione di Hercher. 


9, 15 [105-6J. La storia di Admeto e Alcesti {ricordati solo come sposi < 
da II. II 711-5) è qui compendiata secondo una sequenza di elementi 
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topici, che prevedono la «gara per la sposa», la presenza di un «aiu¬ 
tante» divino (Apollo), le nozze, un’infrazione nei confronti della di¬ 
vinità (Artemide), infrazione che segue un modello già sperimentato 
nell’episodio di Oineo (I 8,2 [66]). A ciò si aggiunge una particolare 
concessione divina, ottenuta dalle Moire attraverso la mediazione di 
Apollo (per diretta concessione del dio in Igino, Fab. 51,3 e nell’ano¬ 
nima Alcestis Barcìnonemh 15-2.0), Ciò implica il superamento della 
morte a condizione che Admeto trovi un «sostituto». Non è propria¬ 
mente l’«immortalità», ma anche in questo caso, come nell’episodio 
di Demofoonte (I 5,1 [31]) o di Meleagro (I 8,1 [65]), si tratta di una 
concessione divina che non può essere estesa agli altri mortali. Dal 
punto di vista della logica olimpica, tuttavia, l'intervento di Apollo si 
configura come un sopruso o come un sovvertimento dell’ordine co¬ 
smico, che non consente di varcare l’irriducibile distanza tra dei, 
àSivocrot, e uomini, 9 w]tot (cfr. Eschilo, Eum. 713-8, dove il dio ot¬ 
tiene il beneficio per Admeto facendo ubriacare le Moire e infran¬ 
gendo appunto le tcoXamt Stavopau, «gli antichi ordinamenti». Cfr. 
ibid. 171-1; Euripide, Ale. 19-34, 699-701, 781-4). Con Platone, 
Symp. iyy b-d, accettando di morire al posto di Admeto, Alcesti di¬ 
venta tuttavia un esempio eccellente di amore. Palefato, de incredibi- 
libus 40, accanto alla vetsione tradizionale, accoglie una variante ra¬ 
zionalizzante in cui Alcesti, perseguita dal fratello Acasto per l’ucci¬ 
sione di Pelia, ttova rifugio presso Admeto, si consegna al fratello 
per salvare l’ospite e alla fine Eracle la sottrae ad Acasto per riconse¬ 
gnarla ad Admeto (cfr. Diodoro Siculo, VI fr. 8). 

9, 15 [105]. èOrpreuotv... aùttp: Apollo è condannato a servire per un 
anno un mortale perché ha ucciso i Ciclopi (cfr. Ili 10,4 [12.2]; cfr. 
anche II 5,11 [113]). émvou... xdwtpou: l’episodio è da porre in 
parallelo con I 9,12 [98J, anche se in questo caso non compare il 
«prezzo della sposa», che invece richiedeva Neleo. La prossimità è 
comunque resa forte dalla presenza di un aiutante come Mclampo, 
pivtu; «apollineo», da una parte, e come Apollo, divinità tutelare 
della mantica (cfr. commento a I 4,1 [li]), dall’altra. Xéovxoj xaì 
xattpou: il singolare è correzione di Heyne. 

9, 15 (106]. v A)jtT]<retc ùntpartéSave: secondo Igino, Fab. 243,4, 
mon vicaria di Alcesti si configura come un suicidio. ’HpaxXf)?... 
"Al&q: è evidente l’allusione a Euripide, Ale. 1023-36, dove Eracle 
narra la conquista di Alcesti come una gara atletica, di cui la donna 
era il premio. Il precedente riferimento a Core («E Core la rimandò 
sulla terra») trova a sua volta un probabile parallelo ancora in Euripi¬ 
de, Ale. 850-3, in cui sempre Eracle si propone, come alternativa ne! 
caso di fallimento della sua impresa, di scendere nell’Ade a supplica- 
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re Core e il Signore degli inferi. L’integrazione (rrpòc oùtèv avsxóp.i- 
ae) è di Wagner sulla scorta di Zenobio, 1 18. 

9, 16-17 [107-44]. Il mito ergo nautico. Per quanto ampia sia in questo < 
caso la sintesi offerta dalla Biblioteca , a essa sfuggono alcuni dettagli 
che si possono recuperare solo ricorrendo al modello eccellente che 
anche per il nostro compilatore dovevano essere le Argcnautiche di 
Apollonio Rodio. Lo sforzo sistematore traspare dai frequenti riferi¬ 
menti, condensati in tre grandi blocchi (I 9,19 [118]. 11 [no], [113]. 

16 {140-1]), che concorrono a sostenere la trama della vicenda. À essa 
si era stati in ogni caso condotti dagli episodi di Biante e Pero (I 9,11 
[98]) e di Admeto e Alcesti (I 9,15 [105]). Anche per Giasone lo sco¬ 
po dell’impresa sfocia nella conquista di un «ruolo» e di una sposa, 
Medea (Pindaro, Pyth. 4,2.50-5). Il suo viaggio alla conquista del vel¬ 
lo d’oro si configura come una sorta di «itinerario iniziatico», sotto- 
lineato dall’attesa del ritorno, vaticinato da Apollo, e dalla condizio¬ 
ne di xoùpoi, «giovani», in cui si trovano tanto Giasone che gli eroi 
che lo accompagnano (Apollonio Rodio, I 440-9; cfr. Pindaro, Pyth. 
4,104-10). E un viaggio che si definisce prevalentemente attraverso le 
tappe che conducono gli Argonauti in Colchide per conquistare il 
vello d’oro, scandito dalla sequenza delle prove, in cui il rischio della 
morte si rinnova di volta in volta. Ogni pericolo affrontato e supera¬ 
to appare come un passo ulteriore verso la meta che coincide con la 
conquista dell’identità. Se sono xoGpoi (Apollonio Rodio, I 448) 
quando partono, il sanguinoso scontro con i Dolioni è frutto di un 
equivoco di identità, scambiati nel cuore della notte per una ostile 
popolazione pelasgica (w. 1011-5). Amico, signore dei Bebrici, non 
manifesta alcun interesse per l’identità degli Argonauti, che per lui 
sono soltanto degli stranieri (Apollonio Rodio, II 1-14). Solo davanti 
a Eeta Giasone appare come il figlio di Esone, a sua volta figlio di 
Creteo, ma a presentarlo è Argo, il costruttore della nave (Apollonio 
Rodio, III 317 sgg., 557). Nondimeno gli Argonauti appaiono al so¬ 
vrano come dei miserabili senza valore, XcapTi'tiipec, che attentano al 
suo regno (vv. 571-6). E possibile ch’essi appartengano alla stirpe de¬ 
gli dei (v. 401), tuttavia la loro identità continua a rimanere incerta 
né viene proclamata quando, in fuga dalla Colchide e inseguiti dalle 
schiere di Eeta, giungono tra i Feaci (Apollonio Rodio, IV 995 sgg.). 
Apparentemente l’identità di Giasone si definisce solo con il ritorno 
a Iolco, dove conduce il vello d’oro e la sposa. Ma Medea non è una 
donna greca, per cui, alla fine, solo sposando Glauce, figlia di Creon¬ 
te, re di Corinto, egli può risolvere la condizione di margine in cui si 
è venuto a trovare, e recuperare la sua identità di uomo greco (Euri¬ 
pide, Mei. 551 sgg.; cfr. I 9,18 [145]). 
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9, 16 [107]. noXufif|8r];: IloXu(jL^Xa in Esiodo, fr. 38 M.-W. e Ascle- 
piade di Tragiio, FGrHist 11 F 31; ’AXjcipfBr) in Ferecide, FGrHist 3 
F 104 a; ’A^ivópr) in Diodoro Siculo, IV 50,1 xò piv... xp*)- 
opóv: viene introdotta per la prima volta l’oscurità e l’ambiguità, ca¬ 
ratteristiche dei responsi oracolari e tipiche di Delfi, il cui scopo era 
quello di orientare l’azione umana. Anche in questo caso la Biblioteca 
allude a Delfi (cfr. Pindaro, Pyth. 4, 73-4). 

9, 16 [108]. ó hi JtóGo)... Biax&Xcòv: si tratta probabilmente di una for- < 
ma di razionalizzazione della condizione di margine in cui vive Gia¬ 
sone, che è appunto un xoùpo? in Apollonio Rodio, I 440-9, e che se¬ 
condo altra tradizione viene «educato» dal centauro Chirone (Pinda¬ 
ro, Pyth. 4, 101-9; Asclepiade di Tragiio, FGrHist 11 F 31; cfr. scolio a 
Licofrone, 173). Tuttavia Giasone non compare nella lista degli eroi 
educati da Chirone compilata da Senofonte, Cynegeticus 1,1. po- 
vooàvBoiXo;: forse da collegare con le anomalie e deformità fisiche 
delle figure eroiche, quali la zoppia, il monosandalismo è probabil¬ 
mente un ulteriore elemento per individuare uno schema iniziatico 
sotteso al mito argonautico (cfr. Brelich 1958, pp. 198, zzo nt. 81). 
Avere solo il piede sinistro calzato era comunque un costume dei 
guerrieri etoli (cfr. Macrobio, Sat. V 18,19 = Aristotele, fr. 74). I Pla- 
teesi che tentano una sortita dalla loro città assediata dagli Spartani 
hanno solo il piede sinistro calzato «per tenersi in equilibrio nel fan¬ 
go» (Tucidide, III zz,z). 

9, 16 [«39]. ò Sé, ecce... «... otù-cw»: in Pindaro, Pyth. 4, 159-67, l’im¬ 
presa è suggerita dallo stesso Pelia, attraverso la finzione di un oraco¬ 
lo, quale garanzia di una legittima successione al trono. <iv): in¬ 
tegrazione di Faber accolta da Wagner. 

9, 16 [110-3J. Per la lista degli Argonauti valgono le medesime osser¬ 
vazioni già fatte in occasione dell’elenco delle Nereidi (I z,7 [n-z]) e 
dei partecipanti alla caccia calidonia (1 8,z [67-8]). Anche in questo 
caso un eroe, Idmone, escluso dalla lista, viene recuperato al § iz6. 
Sono nomi che possono moltiplicarsi o ridursi, secondo le esigenze 
del poeta o del compilatore. In Pindaro, Pyth. 4,171-91, essi non supe¬ 
rano il numero di iz o di 16, se si accolgono anche Admeto, Amitao- 
ne, Melampo e Fere (vv. XZ5-6), ma il confronto con gli elenchi paral¬ 
leli giustificherebbe in questo caso la presenza del solo Admeto. Tut¬ 
tavia eroi annoverati da un autore non ricompaiono in un altro. L’in¬ 
certezza si accresce anche di fronte alle oscillazioni di grafia e soprat¬ 
tutto davanti alle omonimie presenti per esempio in Apollonio Ro¬ 
dio, I 45. zoi per Ificlo e I 86. Z07 per Ifito, risolte dalla Biblioteca 
(§ 113) semplificando e scegliendo rispettivamente Ificlo figlio di Te- 
stio ( = v. zoi) e Ifito figlio di Naubolo ( = v. Z07). Ugualmente, di 
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fronte ai due Anceo di Apollonio Rodio, I 164. 188, la Biblioteca (§ 
111) opta per il figlio di Licurgo ( = v. 164), e davanti all’incertezza 
tra Asterione e Asterio (vv. 35, 176), al § 113 si trova il figlio di Co¬ 
mete ( = v. 3 5), chiamato però Asterio (la difficoltà è evidente in Igi¬ 
no, Fab. 14,1. 15; coerenti con Apollonio Rodio sono invece gli Argo- 
nautica Orphica, 163, 116). Lo scolio a Licofrone, 175, si limita a indi¬ 
carne il numero, fissandolo in 50, ma questo sembra una cifra con¬ 
venzionale, come per le Nereidi. Cfr. Appendice I, tavole III e IV. 

9, 16 [no]. ’AOtjvìi;... xarcoxeoaue: cfr. II 1,4 [11] e commento ad 

he. 

9, 16 [ni]. ©T|<rcùs Aititi*;: presente anche in Igino, Fab. 14,5, è inve¬ 
ce escluso dall'elenco di Apollonio Rodio, I 101-4, perché relegato 
nell’Ade con Piritoo. 

9, 16 [112.]. ’AtaXóvT7]: in Apollonio Rodio, I 769-73, Giasone la 
esclude per timore che la sua presenza possa suscitare delle contese 
tra gli Argonauti (ptXÓTrjTOi; bcr\xt, «a causa dell'amore ». 

9, 17 [114-5]- 11 crimine delle Lemniadi, che uccidono padri e mariti, 
si rivela analogo a quello delle Danaidi (II 1,5 [2.1-1]). Nel caso delle 
Danaidi l’uccisione dei figli di Egitto si risolve nel passaggio da un 
regime matrimoniale endogamico (Egitto e Danao erano infatti ge¬ 
melli, cfr. II 1,4 [11]) a uno esogamico, centrato sulla gara per la con¬ 
quista della sposa. Nella vicenda delle Lemniadi si potrebbe sospetta¬ 
re una situazione analoga, determinata dall’isolamento necessario di 
un’isola come Lemno. Tuttavia Lemno si presenta anche come un’i¬ 
sola sterile, dominata dal cattivo odore, trasgressiva perché le donne 
non onorano Afrodite e hanno ucciso padri e mariti, tutta al «femmi¬ 
nile», 'l’uvaixoxpotxoup.fvrj, come sottolinea la Biblioteca. L’arrivo de¬ 
gli Argonauti allora riconduce l’universo delle Lemniadi entro i con¬ 
fini dell'ordine. La riconciliazione, voluta dagli dei in Apollonio Ro¬ 
dio, I 850-2. (dove peraltro i responsabili della sterilità erano stati gli 
uomini dell’isola: I 798-816; cfr. anche Asclepiade di Tragiio, 
FGrHist 11 F 14), si compie attraverso il fumo dei sacrifici (w. 857- 
60), che allontana dall’isola la puzza, e l’unione feconda degli Argo¬ 
nauti con le donne di Lemno (vv. 853-6; la Biblioteca ricorda i figli 
dati da Ipsipile a Giasone: Euneo e Nebrofono). A questa tradizione 
mitica corrispondeva nell’isola di Lemno una festa annuale, una sorta 
di Grande Festa di Capodanno. Questa prevedeva la separazione 
delle donne dagli uomini a causa del cattivo odore da esse emanato. 
Seguiva lo spegnimento dei fuochi per nove giorni, nel corso dei qua¬ 
li si compivano le purificazioni. Si ritornava infine alle normali atti¬ 
vità con l’inizio di un xatvòc P(oc, «nuova vita», quando una nave 
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portava solennemente da Deio il fuoco (Filostrato, Heroicus 53,5-7 
De Lannoy; cfr. Mirsilo, FGrHist 477 F 1 a-b; Burkert 1970). Nono¬ 
stante ciò, la Biblioteca conosce anche la vendetta delle donne di 
Lemno nei confronti di Ipsipile, quando scoprono che aveva rispar¬ 
miato Toante: la vendono come schiava a Licurgo, presso il quale si 
occupa del piccolo Ofelte (cfr. Ili 6,4 [64-6]). 

9,17 [114]. 8t... 8uaoff(i(av: il cattivo odore emana dalla bocca (Eu- < 

stazio, a II. I 597. sgg., p. 158, 15-6) o dalle ascelle (Dione Crisosto¬ 
mo, Orai. 13, 50). La responsabile del cattivo odore non è Afrodite, 
ma Medea in Mirsilo, FGrHist 477 F i, 1 a-b. L’espressione è proba¬ 
bilmente costruita sulla formula ip.(ìàXXstv vtlxo?, Xuooav, pavlav, 
ma in questo contesto il «cattivo odore» rompe lo schema semantico 
tradizionale e precipita efficacemente le donne in una situazione tra¬ 
gicomica che le relega molto vicino al «putrido» della non-cultura, 
dove non può che dominare la «puzza» c dove non vige più il regime 
matrimoniale (cfr. lo scolio ad Apollonio Rodio, I 609-19 a). Analo¬ 
ghe considerazioni vanno fatte per £p( 3 dtXXei 7tX<4vr]v di I 9,14 [134]. 

9,17 [115]. Ntppo9Óvov: Deipylus in Igino, Fab. 15,3. 

9, 18 [116]. AoXfootv: sono i Dolopi in Argonautica Orphica, 501. Ab¬ 
biamo adottato la lezione di Wagner, tuttavia cfr. Carrière-Massonie 
1991 ,1 ix6,i. t te xópotc ixeipavTO: il taglio dei capelli è un tipi¬ 
co costume funebre già documentato per i funerali di Patroclo da II. 
XXIII135-6. 

9, 19 [117]. "YXac... 7taic: è invece figlio di Ceice in Antonino Libe¬ 
rale, Met. 2.6,1, di Teiomene in Ellanico, FGrHist 4 F 131 a-b. 'H- 
pocxXfou; Si ipcipevoc: cfr. Igino, Fab. 171,1, Ellanico, FGrHist 4 F 
131 a; per la pederastia greca cfr. commento a I 3,3 [16-7]. In Misia 
Ila diventa destinatati© di un culto di natura orgiastica: Antonino Li¬ 
berale, Met. 16,5; Strabone, XII 4,3 (C 564). 

9, 19 [ri8]. 'Hpó 5 (opo£ Si... ytvéo6ai: le diverse varianti riportate 
dalla Biblioteca sono testimoni, come è naturale nella tradizione mi¬ 
tologica, di una disomogeneità, di cui il compilatore offre una regi¬ 
strazione. In ogni caso all’episodio che interrompe il viaggio dell’e¬ 
roe accennano già Esiodo, fr. 163 M.-W. ed Erodoto, VII 
193,1. 'Hpó8topo(: è correzione di Faber, ora confortata da M, 
dove si legge Herodorus (cfr. Papathomopoulos 1973, p. 

17). ’Aipétan: per la correzione di ’A^etoì;, che era stato accolta 
da Wagner, in ’A^tat?, cfr. Papathomopoulos 1973, p. 15. Cfr. tut¬ 
tavia Ellanico, FGrHist 4 F 130 ( - Stefano di Bisanzio, s.v. ’A^traO. 
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9, 10 [119], (vujicpTK) Bt 0 uv( 8 o;: il suo nome è Melie in Apollonio 
Rodio, II 4, e Igino, Fab. 17. <vu(j,fn;> è integrazione di Hercher, 
condotta sullo scolio a Platone, Leg. 796 a. YEVvaiìo;: cfr. com¬ 
mento a I 8,1 [65]. dryxGjva: Wagner pensava che era forse da 
correggere in à'fi uva e con lui concordano Carrière-Massonie 1991, I 
119,3, sulla scorta di II 5,9 [105] e II 5,10 [mi, dove si legge xaxà xty 
«àXriv àitéx-tttve. Tuttavia, se la fonte è Apollonio Rodio, II 95 (ójtèp 
ovato;), non è improbabile che all'origine si dovesse leggere aiix^va. 

Ma non è nemmeno da trascurare che la dimensione mitica autorizza 
ad accogliere à'yxùvat, se per analogia si confronta il passo con II 4,4 
[47], dove Acrisio perde la vita perché colpito al piede dal disco, o 
con II 5,4 [85], dove Chirone viene ferito mortalmente a un ginoc¬ 
chio da una freccia (che però è in questo caso avvelenata). Più che la 
posizione anatomica è dunque il «colpo» infetto che appare decisivo 
e tanto più è paradossale l’anatomia tanto più il colpo stesso è carico 
di forza e potenza. àpioxEl;: sono evidentemente gli Argonauti 
(cfr. Carrière-Massonie 1991, 1 119,4). 

9, 11 [no]. <Dlveù;... jteiniptiip.£vo;: la cecità unita ai poteri mantici è < 
una caratteristica tipica, oltre che di Fineo, soprattutto di Tiresia 
(cfr. Ili 6,7 [69-71] e commento ad loc.). II suo accecamento è opera 
di Zeus in Apollonio Rodio, II181-4 (cfr. Igino» Fab. 19,1), di Elio in 
Ellanico, FGrtìist 4 F 95. xà p£XXovxa: da confrontare con la vi¬ 
cenda di Melampo (I 9,11 [97]). 

9, u [ni], xà; àpjtuCot;: l’episodio delle Arpie è ignorato da Diodoro 
Siculo, IV 43,3 sgg. Lo scolio a Licofrone, 165, le interpreta allegori¬ 
camente come i «venti». 

9, ri [113]. ExpoqxiSt;: in Apollonio Rodio, II 184. 196-7, prima di 
assumere il nome di Strofadi, si chiamavano IlXcoxod (cfr. Esiodo, fr. 

136 M.-W ). 


9, 11 [114]. xaì jtEpt... OàXaaaav: itÉxpat KuavÉai in Apollonio Ro¬ 
dio, Il 317-8 e Argonautìca Orphica 68i, 708-9 (cfr. Erodoto, IV 
83,:); IIXT|*fà8E; in Apollonio Rodio, II 596; cfr. Igino, Fab. xr.x: per 
Cyaneas cautes, quae dicuntur petrae Symplegpdes. Secondo lo scolio a 
Euripide, Med. 1, il cozzare delle rocce era il prodotto di un’illusione 
ottica. 

9, 11 [115]. TttXetàSoc l’immagine della colomba è forse mutuata da 
Od. XII 61-5, dove tuttavia neppure le colombe che portano l’am¬ 
brosia a Zeus riescono a passare tra le rocce erranti, che sono le 
«Xa'Y'XTcd. In Argonautìca Orphica , 694-700, si tratta di un airone, 
ÈpwStó;. ovXXapopÉvr); "Hpa;: è invece Atena in Apollonio Ro- 
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dio, II 598-9; Atena per volontà di Era in Argonautica Orpbica, 694- 
5 (cfr. Valerio Fiacco, IV 682.-5). 

9, 11 [116]. xpeùv... TtavTtXóij: nella prospettiva mitica, che sembra < 
dominare ia struttura stessa della biblioteca, la fissità delle Simplega- 
di è un ulteriore passo verso la definizione di un universo che va pro¬ 
gressivamente cosmicizzandosi, mentre la loro mobilità appartiene 
alla fase pre-cosmica. E un processo dai tratti fatali, voluto dagli dei 
in Apollonio Rodio, II 60^-6, e dalle Moire in Argonautica Orpbica, 

711. 

9, 15 [12.6]. "I8|xuv: non è compreso nella lista dei §§ no-5. Nel Car¬ 
men Naupactium (F 5 Bernabé), invece, Idmone ingiunge a Giasone 
di sottoporsi alle prove impostegli da Eeta. 

9, 2.5 [117]. 0tp(jwó8ovx(*: è descritto come un sito di natura alluvio¬ 
nale da Strabone, XII 5,15 (C 547). 

9, 2.3 [12.9]. M^|8eta... fappaxf;: Medea è qui ormai la «maga», se < 
non la «strega», della tradizione post-classica, ruolo sottolineato dal 
90tp|juxx(( in posizione enfatica. Non è la donna disegnata da Euripi¬ 
de, appassionata e passionale, ancorché straniera e perciò pericolosa, 
con la quale si intrecciano le tormentate vicende del sistema politico 
e ideologico ateniese. «Medea si innamora di lui» è solo una notazio¬ 
ne, se non un tributo al racconto tradizionale, mentre maggiore rilie¬ 
vo è dato al patto che intercorre tra i due, fondato sul «giuramento» 
di Giasone e sullo scambio, così che il matrimonio si configura come 
un do ut des. Ma lo scambio, che pure può apparire generalizzato, è 
contemporaneamente improprio e ineguale, perché non intercorre tra 
uomini, bensì tra un uomo e una donna e ancor più «di nascosto dal 
padre» e, peggio ancora, su proposta della donna (è Giasone a pro¬ 
porre le nozze in Apollonio Rodio, III 1118-30). La sintesi della Bi¬ 
blioteca si rivela in questo modo prossima a un racconto mitico tradi¬ 
zionale condiviso, più di quanto non possa apparire la Medea di Euri¬ 
pide. Matrimonio impossibile, dunque, perché tra un Greco e una 
«maga» (la legislazione ateniese condannava (a (pappamela: Demoste¬ 
ne, 2.5, 8a), non semplicemente straniera ma generatrice di quel Me- 
do, eponimo della Media (§ 247), in cui avranno sede i barbari per ec¬ 
cellenza e da dove provenivano i pdYot, che Platone (Reip. IX 571 
e-573 c) associava ai «creatori di tiranni», vedendo in essi i corrutto¬ 
ri dei giovani, perché li inclinavano verso ogni forma di piacere e di 
desiderio sino a infrangere tutte le leggi. L’atteggiamento greco nei 
confronti di Medea è sottolineato da Euripide, che la fa apparire alle 
donne di Corinto e a Creonte come una straniera, portatrice di una 
sapienza occulta e perciò pericolosa e temibile (Afed. 181-306), diver- 
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sa dalla donna greca, ima leonessa, più feroce della stessa Scilla che 
abita il Tirreno (.Med. 1336-43). Tuttavia in Euripide, anche se invo¬ 
ca Ecate (Med. 395-8), Medea non è ancora la «maga» e il suo è un 
sapere riconosciuto, per quanto resti incomunicabile, mentre i suoi 
effetti sono imprevedibili; la sua è una ooipCa e una céyyr \ (Med. 194- 
305, 364-409). 

9, 13 [119). iàv 6 ( i 6 ot )... c ^ r Apollonio Rodio, III 1118- 

30, dove è Giasone a proporre il matrimonio. Pindaro, Pyth. 4,111- 
3, sottolinea solo la reciprocità. 

9, 13 [130]. ófiiiaatvTO^ 8t ’lacoovo;: in Apollonio Rodio, III 95-8, 
Giasone presta il suo giuramento prima di affrontare il serpen¬ 
te. fàppaxov: in Apollonio Rodio, III 845-66, è il ^ipfiaxov 
npo|ii] 0 tiov nato dal sangue (tytóp) versato dal titano sul Caucaso (III 

851-8). 

9, 13 [131]. £x Tfj; yfj£ 5 v 8 pE?: sono effettivamente dei y^ytvCcq in 
Apollonio Rodio, Ili 1355, apparentabili ai molti e mostruosi figli di 
Gea (cfr. 16 ,i-i [34-9]; III 4,1 [13]). 

9, 13 [131]. Spixovra: è 891? in Apollonio Rodio, IV 118 (cfr. Argo- 
nautica Otphica, 918; però 8 p 4 x<jv al v. 993). Apollonio (IV 145-53. 

157. *59) fa precedere da una formula magica o incantesimo, una sor¬ 
ta di éTicpSri, l’azione dei filtri usati da Medea per addormentare il 
drago. 

9, 14 [133]. MfjSeta... ipoveuu: Apsirto è invece messo da Eeta a ca¬ 
po degli inseguitori e viene ucciso da Giasone con l’inganno in Apol¬ 
lonio Rodio, IV 303-481 (cfr. w. 114-5; Igino, Pah. 13,1. 4). E ucciso 
nel palazzo di Eeta secondo Sofocle, TrGF IV, fr. 343 Radt ed Euri¬ 
pide, Med. 1334-5. 

9, 14 [134]. Ì|i| 3 ìXXei itX 4 vr)v: cfr. commento a I 9,17 [114]. ti... 

xot0ap0<òoiv: per ei cfr. commento a I 9,11 [101] tv0a... xa0a(povtat: < 
l’omicidio sottrae l’uomo greco alla sua naturale condizione di puri¬ 
tà, alla quale può essere ricondotto solo attraverso lo spargimento di 
altro sangue, con il quale si deve lavare. L’omicida è portatore di 
|i(aa[ta, «abominio», (cfr. Eschilo, Eum. 181) e chiunque entri in 
contatto con lui resta contaminato. A Trezene esisteva una capanna, 
detta capanna di Oreste, costruita per emarginare l’eroe finché non 
si fosse purificato del sangue della madre (Pausania, II 31,8). Oreste 
è purificato con il sacrificio di un maialino (Eschilo, Eum. 180-3; cfr. 
TrGF III, fr. 317 Radt) e così fa Circe in Apollonio Rodio, IV 700- 
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17, dove si trova la descrizione più completa di questo rito di purifi¬ 
cazione (cfr, Parker 1983, pp. 370-4). 

f i, 15 [136]. nf-cpoct JtXorfX'rat: in Od. XII 71-x sono superate con il so- 
o aiuto di Era. Era stata sempre Era a inviare Teti e le Nereidi an¬ 
che in Apollonio Rodio, IV 966-7. 

9, 15 [138]. cl (jiiv 7^813... àtroicén^etv: la proposta è di Arete in Argo- < 
nautica Orphica, 1315-8. In una società patriarcale, dove la donna si 
configura come un bene di scambio e perciò non responsabile delle 
proprie azioni (cfr. Euripede, Med. 131-40), la decisione di Alcinoo è 
ineccepibile. Il matrimonio è un trasferimento dalla tutela del padre 
a quella del marito, che non passa attraverso la volontà della donna, 
come nel caso di Core (cfr. commento a I 5,1 [19]). Esso è piuttosto 
un legame di reciprocità tra uomini per mezzo di donne. Se poi quel¬ 
lo di Giasone con Medea è in ogni caso un matrimonio per ratto (cfr. 
Vettio Valente, 111,1), la sua consumazione si rende tuttavia necessa¬ 
ria perché esso sia riconosciuto legalmente (cfr. Scarpi 1976, pp. 109- 
37 e commento a III 7,5 [89]). Ciò non toglie che queste siano nozze 
impossibili, perché contratte tra un Greco e una barbara. 

9, 16 [139). ’Avàprjv: KpavAr|v in Argonautica Orphica, 1358-9. È 
questa l’eziologia mitica del nome di Anafe, isola delle Sporadi, da 
collegare con il passivo di àva^aivto, «essere messo in luce». £- 
8puaa|ievoi... >' uvatl 5fv: all’atto di fondazione di un culto in onore di 
Apollo Aigletes (ma ’AiTfeXàza; nelle iscrizioni da Anafe: IG XII 
3,148,8, 149,19) si accompagna la fondazione di un rituale femmini¬ 
le a carattere scurrile, analogo a quello dei Thesmophoria (cfr. I 5,1 
[30]) e degli Haloa, celebrato nel corso dei sacrifici annuali in onore 
appunto di Apollo Aigletes (Apollonio Rodio, IV 1717-30; Conone, 
FGrHist 16 F i, enarr. 49). Invece in Argonautica Orphica, 1363-8, do¬ 
po l’apparizione prodigiosa dell’isola, Giasone compie i riti purifica¬ 
tori consigliati da Circe. Rispetto alla variante di Apollonio Rodio, 
l'episodio narrato nella Biblioteca precede l’incontro con Talo. 

9, 16 {140]. àvfjp: Talo, la gigantesca sentinella di bronzo < 

dell'isola di Creta, che Apollonio Rodio, IV 1641-1, considerava l'ulti¬ 
mo sopravvissuto xaXxeiris ntXirpftvfwv «v&póraov | jJC£r);, «della stir¬ 
pe di bronzo degli uomini nati dai frassini », si configura qui come un 
prodotto della "tlytyr\, anche se divina in quanto opera di Efesto. Esso 
si associa, per opposizione, a Dedalo, l’artigiano eccellente della mito¬ 
logia greca, fuggito a Creta dopo aver ucciso il nipote Talo per timore 
d’essere superato da questo nella sua arte (cfr. Ili 15,9 [114-5]). 
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9, 16 [141]. Afytvfl... à(j,iXX«: è l’ar-ctov mitico degli Hydfophoria di 
Egina: cfr. Nilsson 1906, p. 172.. 

9, 17 [143]. iratSat lipópayov: forse bisognerebbe conservare, tra tom- 
6« e Ilpópaxov, <Iì? rtpò? 7tóXe(iov dei manoscritti, come suggerisce Pa- 
pathomopoulos 1973, p. 38. A suo avviso ftpé|±axov non doveva essere 
inteso come nome proprio dai copisti, bensì come aggettivo. In questo 
caso <I>? ttpòs JtóXt|iov non sarebbe superfluo e la conseguente inter¬ 
pretazione di Papathomopoulos è; «... lasciando dietro di lei un bam¬ 
bino di pochi anni, troppo giovane per difenderla in uno scontro». A 
Tebe, in Beozia, la statua di Eracle portava l’epiteto di Promaco 
(Pausania, IX 11,4). 

9, 17 [144]. 7ce(06i... 7toif]9tiv véov: il «ringiovanimento» di Pelia si < 
presenta come un parallelo dei miti in cui una divinità tenta di ren¬ 
dere immortale un uomo (cfr. I 5,1 [31] e commento ad loc.). Tutta¬ 
via, al di là del fatto che si tratta ai un inganno perché Giasone si 
possa vendicare del tiranno, questo ringiovanimento non permette di 
conseguire l’eterna giovinezza degli dei né la loro immortalità, in 
quanto ciò è possibile in via eccezionale solo per concessione divina 
(cfr. commento a II 7,7 [160]). Secondo una variante che risale alme¬ 
no ai Nostoi, F 7 Bernabé, da cui pare dipendere Ovidio, Met. VII 
264-193, Medea ringiovanisce il vecchio Esone, padre di Giasone, at¬ 
traverso la sua «bollitura». Nella prospettiva stadiale greca, rispetto 
aU’«arrcstimento» (a cui è invece sottoposto Demofoonte, cfr. I 5,1 
[31]), questa «bollitura» costituisce una fase successiva e più evoluta 
nel processo di acquisizione della civiltà. Allo stesso trattamento di 
Esone, che in ogni caso si configura come un’operazione magica, 
vengono sottoposti anche Giasone (Ferecide, FGrHùt 3 F u} a-b; Si- 
monide, PMG fr. 548; scolio a Licofrone, 1315) e le nutrici di Dioniso 
(Eschilo, TrGF III, fr. 146 a Radt; Ovidio, Met. VII 194-6; cfr. sco¬ 
lio ad Aristofane, Equ. 1311 a-b). Per i documenti cfr. Halm-Tisse- 
rant 1993, pp. 13-48. 

9,18 [145]. Kpéovro;... : iyyudtw è termine tecnico che in¬ 

dica il contratto matrimoniale stipulato tra il xupio;, «tutore», di una 
donna e il futuro genero. Non era possibile l'uso del termine come 
dei suoi equivalenti nel caso di Medea, perché Giasone non aveva 
avuto alcuna transazione con Eeta. Il contratto matrimoniale con 
Creonte garantiva invece Giasone nel suo desiderio di uscire dalla 
sua condizione di esule e recuperare il proprio ruolo all'interno del 
mondo greco (cfr. Euripide, Med 551-4; Diodoro Siculo, IV 54,3; 
Scarpi 1976, pp. 113-9). 
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9, 18 (145-6). tt| |ièv y«(xou(x£vt)... àjtéxxetve: senza dubbio il compi¬ 
latore ha presente la Medea di Euripide, dal cui amtmentum proba¬ 
bilmente dipende la sintesi offerta dalla Biblioteca. È questo l’atto fi¬ 
nale di un matrimonio impossibile tra un Greco e una donna barba¬ 
ra, che sfocia nella disintegrazione dei legami di parentela. 

9, 18 [146]. toù? Si 7tai5a?... iicéxvEtve: la morte dei figli di Medea 
per opera della madre, se associata alla tradizione che essa li lasciò 
«supplici sull’altare di Era Acraia», nel cui santuario veniva proba¬ 
bilmente celebrato un culto a carattere «misterico» (cfr. Filostrato, 
Heroicus, 53,4 De Lannoy; Pausania, II 17,1), lascia intravedere un 
«mito» di fondazione di un rito espiatorio, a carattere forse iniziati¬ 
co, confermato da Euripide, Med. 1378-83 e scolio al v. 1381.; Pausa¬ 
nia, II 3,7. In questa prospettiva sembra situarsi una variante (Eu- 
melo, F 5 Bernabé; cfr. Pausania, II 3,10-1; scolio a Euripide, Med. 
164 = Creofilo, F 9 Bernabé), secondo la quale Medea, fatto divenire 
Giasone re di Corinto, «nascondeva» (xatTaxpóirtEtv) i propri figli nel 
santuario di Era con la speranza di renderli immortali, ma il suo ten¬ 
tativo venne vanificato dallo stesso Giasone; in tale variante pare ri¬ 
prodotto lo schema del «motivo di Demofoonte» (cfr. I 5,1 [31]). Al¬ 
tre varianti sui figli di Giasone e Medea in Carmen Naupactium F 9 
Bernabé, dove Mermero è ucciso da una leonessa a Corcira, e in Ci- 
netone, F 1 Bernabé. Xiytxai Si <xai>: è una integrazione di 
Heyne. 

9, 18 (147]. MfjSov: per Ellanico, FGrHist 4 F 131, il suo nome era 
nokufEvos ed era figlio di Giasone. 



Libro secondo 


Il codice O porta in margine, a opera di una mano più recente, ( 3 i- 

(ìXCov p. 

I, i [i]. “Ivxix 0 ^ con Inaco la Biblioteca compie un salto retrospetti- < 
vo, riconducendo nuovamente e provvisoriamente a una fase mitica 
anteriore alla cesura che si era prodotta con Deucalione. La periodiz- 
zazione operata dal compilatore, fondata sulla discendenza genealo¬ 
gica, conduce alla costituzione di blocchi narrativi, apparentemente 
non comunicanti tra di loro. Nello stesso tempo si sviluppa una nuo¬ 
va dilatazione e definizione dell’orizzonte geografico. Il Peloponneso 
e Argo in particolare sono il centro d’irradiazione di una nuova serie 
di itinerari che cominciano con Io (II 1,3 [5-8]), passano attraverso la 
vicenda delle Danaidi (II 1,4-5 [n-13]), di Bellerofonte (II 3,1-1 [30- 
3]) e di Perseo (II 4,1-5 [36-49])- Sono itinerari diretti tutti verso il 
Mediterraneo meridionale e orientale, per culminare nelle peregrina¬ 
zioni di Eracle (II 4,8 [6iJ sgg.), dove per la prima volta entra nell’o¬ 
rizzonte anche il bacino occidentale del Mediterraneo. Inaco è esclu¬ 
sivamente un fiume, condannato da Poseidone a essere perennemen¬ 
te asciutto per aver assegnato a Era la tutela del territorio dell’Argo- 
lide ( Foronide F 7 Bernabé). Una figlia di Inaco è Micene, eponima 
dell’omonima città, in Esiodo, fr. 146 M.-W. La versione razionaliz¬ 
zante dello scolio a Euripide, Or. 931, fa di Inaco l’autore del sineci- 
smo argivo e contemporaneamente colui che ha trasformato una sor¬ 
gente nel fiume di cui è diventato eponimo; inoltre gli attribuisce l’e- 
ponimia dell’Argolide, anticamente chiamata appunto Ina- 
chia. AlfiaXiii?: si tratta di Cb^eu? nello scolio a Euripide, Or. 

93X, dove invece AEfiaXeiii; è figlio di Foroneo, insieme ad Api, Eu- 
rops e Niobe. <I>opa>veù;... SuvaTtcùuv: la Biblioteca sembra sor- < 
volare sul ruolo di Foroneo, non tenendo conto di una tradizione pa¬ 
rallela che faceva di questa figura il primo uomo mortale dopo il dilu¬ 
vio (Foronide, F 1 Bernabé; Acusilao, FGrHist x F 13 a), il primo a 
condurre gli uomini a una vita associata (Foronide F 7 Bernabé; Igi- 



484 COMMENTO H, I 


no, Fab. 143), il primo a fondare un culto e un tempio in onore di Era 
Argiva (Igino, Fab. 143,3, 17418) e che addirittura lo poneva 

in concorrenza con Prometeo nella scoperta del fuoco ( Foronide F 8 
Bernabé). Platone, Tim. zi a, tuttavia, già distingueva tra Foroneo 
«primo uomo» e Deucalione, che veniva collocato «dopo il dilu¬ 
vio». TrjXe8(xric: Tt)Xo8(xti5 nello scolio a Licofrone, 177, e nello 
scolio a Platone, Tim. 11 a; anche A, tuttavia, legge rriXoSixri;, che 
forse sarebbe da conservare. Nello scolio a Platone, Tim. 11 a, è fi¬ 
glia di Xuto, figlio di Elleno (cfr. I 7,3 [50]); trasformandola in ninfa 
la Biblioteca, però, elimina ogni possibile connessione con la discen¬ 
denza di Deucalione. Nió( 1 tiv: da non confondere con la più fa¬ 
mosa Niobe figlia di Tantalo (III 5,6 [45-7]). Dalla sua unione con 
Ecateo sarebbero nate cinque figlie, che avrebbero dato origine alle 
Ninfe Oreie, ai Satiri e ai Cureti: Esiodo, fr. 113 M.-W. 

1,1 [1]. ’Aru;: in Eschilo, Supp. 160-70, è uno [artpóp.otvrn, un medi- < 
co indovino figlio di Apollo; è figlio di Telchi in Pausania, II 5,7. 
Nella Biblioteca egli subisce l’apoteosi dopo la morte, assumendo il 
nome di Sarapide, divinità ellenistica a carattere sincretistico intro¬ 
dotta in Egitto all’epoca di Tolomeo I Sotèr (Plutarco, de Iside et 
Osiride 18,361 f-361 a; Tacito, Hist. IV 83). Questo Api non è da 
confondere con l’Api egizio che i Greci invece identificavano con 
Epafo figlio di Io (II 1,3 [9]; cfr. Erodoto, II 38,1. 153, III 17- 
9), (q TpcótT|... i|ibfTi): potrebbe essere una glossa, ma potrebbe 
anche essere una notazione in sintonia con la logica ordinatrice che 
domina la Biblioteca. neXauyòv aÒTÓxOovà: viene introdotta per < 
la prima volta la nozione dell’autoctonia (per cui cfr. Montanari 
1981), che costituisce uno dei principi su cui si fondava l'identità et- 
nico-politica dei Greci e in particolare degli Ateniesi (cfr. Pausania, 

II 14,4). E questo un legame culturale con la terra d'origine che com¬ 
pleta la nascita «naturale» dalla terra, con cui furono plasmati gli uo¬ 
mini (I 7,1-1 (43-8]), e che sottrae l’umanità, nel segno dell’arcaicità 
e quindi della fondazione culturale, alla bruta condizione di 
0 di («nato dalla terra»), propria della fase indifferenzia¬ 

ta delle origini (cfr. I 4,1 {14]. 6,1-1 [34-9])- In questo senso nella 
tradizione arcadica Pelasgo assumeva necessariamente i connotati di 
«eroe culturale» (Pausania, Vili 1,4-6), fondatore anche di città (EI- 
lanico, FGrHist 4 F 36 b), «primo inventore» del pane (scolio a Euri¬ 
pide, Or. 931). 

1, 1(3). "'ApYo; 8è... Kplaaov: la discendenza di Argo presenta, co¬ 
me naturale, differenze a volte sensibili con altre varianti (cfr. Fere- 
cide, FGrHist 3 F 66; Pausania, II 16,1). II compilatore della Bibliote¬ 
ca, nel suo intento sistematore, si propone evidentemente di offrire 
una successione coerente che non crei salti nella linea genealogica. 
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1, 2. [4]. w ApfO£ ó lEauóitTTK: la sua polioftalmia da un lato riconduce 
ancora alla fase indifferenziata delle origini, in quanto tipica mostruo¬ 
sità che si associa alla sua condizione di YtlY EV1 fa> «nato dalla terra» 
(II i,3 [5]), Tuttavia questa anomalia non rientra più nel novero delle 
mostruosità che si oppongono all’ordinamento del cosmo (cfr. I 4,z 
[14]. 6,1-1 [34-9Ì), ma è piuttosto già un tratto «eroico». Argo si pre¬ 
senta infatti come «eroe culturale» attraverso la sua azione disinfesta- 
trice, che libera l’Arcadia di un toro, di un Satiro e di una figura mo¬ 
struosa come Echidna; vendica infine l'uccisione di Api (II 1,1 [i]), sia 
pure entro il codice di giustizia gentilizio. E un intervento analogo a 
quelli di Orione (cfr. commento a I 4,3-5 [15-7]) o di Eracle (Indice 
mitologico) o Teseo (Indice mitologico), che sconfiggono i mostri e 
contribuiscono allo sviluppo e alla diffusione dell’universo culturaliz- 
zato. Nonostante la sua polioftalmia e la sua «nascita dalla terra», Ar¬ 
go è un «eroe», che gode di un culto e di un santuario, nel quale vige 
il diritto di asilo (Pausania, III 4,1. 5). Sulla polioftalmia di Argo cfr. 
Pettazzoni 1955. tt)v Taptapou... "ExiSvav: secondo Epimenide, 
3 b 6 D.-K., Echidna nasce da Stigc (I 3,1 [13]) e Peira; in Esiodo, 
Theog. 195-305, sembra invece essere figlia di Porci e di Ceto. 

1, 3 [5]. Itpoaauvriv tf|C "Hpa{: Esiodo, fr. 115 M.-W., attribuisce 
questo sacerdozio ad Atena, ma gli editori correggono il testo del te¬ 
stimone e ritengono dubbio il frammento. Zsùc frpOnpt: «ptìripco, 
quando ha per oggetto una donna, ne indica la seduzione da parte 
dell’uomo (cfr. L.S.J., s.v. <p 9 &Cpoo 3 b), ma conserva comunque impli¬ 
citamente il senso della «violenza», in quanto la cultura greca non ri¬ 
conosceva alla donna alcuna autonomia decisionale. Se perciò l’tpcof 
e la seduzione possono essere riconoscibili almeno in Eschilo, Prom. 
590-1, 645-71, e in Ovidio, Mei. I 588-600, il compresiti di Igino, 
Fab. 145,3, non lascia dubbi sul carattere violento dell’unione di 
Zeus con Io. pti£|ióp$<oat: in Eschilo, Supp. 1.99- 

301 (cfr. Luciano, Dial. mar. 11,1; Diai deor. 7,1), la metamorfosi è 
opera di Era e l’accoppiamento tra Zeus e Io avviene in forma boo- 
morfa. Ancora diversa appare la variante di Eschilo, Prom. 645-79, 
dove Io, tormentata da incubi notturni e allontanata dalla casa dallo 
stesso Inaco su indicazione dell’oracolo delfico, assume allora l’aspet¬ 
to boomorfo. àita>|ióaaTO: il giuramento di Zeus in Ovidio, Met. 
I 737, avviene alla fine delle peregrinazioni di Io e prelude alla nuova 
metamorfosi che le restituisce l’antico aspetto. 8pxoi»; ùitèp lpo>- 
to(: è esplicita la spiegazione fornita da Platone, Symp. 183 b, che si 
richiama probabilmente a una forma di diffuso atteggiamento menta¬ 
le: iqipoòwiov yàp dpxov oiS qizoiv rivai, « dicono che è senza valore il 
giuramento d’amore». 
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i, 3 [7]. [ir)vuaavTcx; TÉpotxo{: l’azione di Ierace è da porre in paralle¬ 
lo con l’intervento di Ascalafo in I 5,3 [33]- In entrambi i casi l’azio¬ 
ne del delatore è di ostacolo olla soluzione immediata della vicenda. 

Un altro Ierace (Antonino Liberale, Met. 3) è fondatore di santuari 
in onore di Demetra ed è probabile che l’intervento del delatore sia 
da collegare con la forte prossimità strutturale della storia di Io con 
quella di Demetra. 

I, 3 [7-8]. "Hpa hi... et? AiyurcTOv: il lungo peregrinare di Io {Io vaga < 
la chiama Orazio, Ep. II 3,11-4), non diversamente dal viaggio degli 
Argonauti (I 9,16 [113) sgg.), definisce uno spazio geografico che ora 
abbraccia anche l’Egitto e la Libia e alla cui fondazione culturale 
contribuisce attraverso Epafo (II 1,4 [10J). Forse più del percorso 
compiuto dagli Argonauti, quello di Io appare un elenco di tappe, se¬ 
condo lo schema degli itineraria militari (cfr. in generale Janni 1984), 
mentre il suo centro d’irradiazione resta comunque la Grecia. Tutta¬ 
via, anche se il compilatore aveva presenti le Supplici di Eschilo, il 
percorso descritto dalla Biblioteca non coincide con le tappe ivi elen¬ 
cate (w. 547-55). Erodoto (I 1,3-4. z,i. 5,1; cfr. Pausania, Il 16,i), 
da parte sua, offre una variante razionalizzante del mito, secondo la 
quale Io fu rapita da alcuni mercanti fenici, oppure ebbe una relazio¬ 
ne con il comandante di una nave. olotpov: è invece una Erinni 
in Ovidio, Met. I 715; la formido in Igino, Eab. 145,4. vóv... Bó- < 
onopov: in quanto, ovviamente, «passaggio della vacca». 

I, 3 [9]. Td>... irpircEto: i pellegrinaggi di Io rivelano un di- < 
screto parallelismo con la peregrinazione di Demetra (1 51 [2.9]), anti¬ 
cipato morfologicamente dall’intervento di Ierace (§ 7) e giustificato 
dall’innalzamento della statua in onore della dea. Nello stesso tempo, 
tuttavia, l’identificazione di Demetra con Iside e l’omologazione di 
Io a quest’ultima, congiuntamente allo slittamento della vicenda in 
Egitto, portano alla peregrinazione di Iside per ritrovare Osiride 
(cfr. Plutarco, de Iside et Osiride 11,355 d-10,358 e), sottolineata dal¬ 
l’accenno al re di Biblo (cfr. ibidem 15,357 8-16,357 d). <8ti 
Sri è inserito da Bekker; è congettura di Heyne. <yw^|>: è in¬ 
tegrazione dello Aegius. 

1, 4 [io]. 'Ertalo; Si... èxXf| 0 T): secondo lo schema inaugurato nel li¬ 
bro I, il nuovo spazio geografico viene delineato attraverso i nomi 
delle figure mitiche. E un ulteriore passo verso l’organizzazione del 
mondo, di cui sono progressivamente tracciati i confini. Epafo era 
identificato dai Greci con Api egizio: Erodoto, II 153; cfr. Eschilo, 
Supp. 314. AiPùf); 8è xcd IloflreiSùvoi;: in Pausania, I 44,3, da Li¬ 
bia e Poseidone nasce anche Lelego. 
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1, 4 [11]. ’Ayxw^v: la grafia del nome è discorde nelle fonti paralle¬ 
le: ’Ap.9ippÓ7] nello scolio a Platone, Tim. 14 e, e ’Afxtppà*! nello 
scolio a Platone, Tim. 15 b. ’Ayx iv ó»l, nello scolio a Licofrone, 5B3, 
genera Retea ad Ares. < 4 <p’ éainoù): integrazione dello Aegius 
sulla scorta dello scolio a Platone, Tim. 15 b e dello scolio a II. I 41, 
che cita il libro II di Apollodoro. 

1,4-5 [ii-J-J-]- Il crimine delle Danaidi. L’uccisione dei figli di Egitto 
non è propriamente l’epilogo, bensì una tappa di una vicenda cbe si è 
aperta con un conflitto per il potere e che di fatto si conclude con 
l'introduzione dello scambio matrimoniale esogamico (§ n). Il matri¬ 
monio imposto alle Danaidi (cfr. Eschilo, Supp. 798-9) con i figli di 
Egitto si configura come un’unione tra cugini paralleli, antropologi¬ 
camente non classificabile tra i tipi di matrimonio preferenziale (cfr. 
scolio a Euripide, Or. 871, dove è un oracolo a sconsigliarlo), e lascia 
intravedere un conflitto dinastico per la successione a Danao (cfr. 
Igino, Fab. 168,1), il quale, non avendo figli maschi, in un sistema pa- 
trilineare non avrebbe potuto lasciare il trono alle figlie. L’uccisione 
dei figli di Egitto, a eccezione di Linceo risparmiato da Ipermestra (§ 
ai), risolve la successione in linea monarchica e salva il principio del¬ 
la patrilinearità. In questo modo, tuttavia, la regalità assume i tratti 
di una eccezione e il matrimonio tra cugini paralleli quelli di una vera 
e propria violenza sessuale (non a caso Ipermestra al § 11 «salvò la vi¬ 
ta a Linceo perché aveva rispettato la sua verginità», e nello scolio a 
Euripide, Hec. 886, le Danaidi sono invitate a uccidere i mariti rtpò 
tii5 «prima dell’unione»); è una violenza assimilata da Danao 

al cannibalismo in Eschilo, Supp. 113-8 (cfr. w. 19-30). L’anomalia 
del matrimonio con i figli di Egitto discende anche dalle modalità 
che esso assume, un’assegnazione o un sorteggio (ijtXtipwoctTO xoù; 
Ydpoui;, § 11), dove peraltro xXripóca, «assegno a sorte» (8iaxXr|pó<i> 
al § 15) evoca l’istituto dell’epiclerato, secondo il quale la figlia che 
succedeva al padre senza avere fratelli era tenuta a sposare il parente 
più prossimo in linea paterna (cfr. Platone, Le g. Xll 914 d-e). E pro¬ 
babile che la tradizione mitica faccia collidere un istituto come l’epi- 
clerato, tendente all’endogamia, con la necessità dell’esogamia e del¬ 
la circolazione delle donne, perché si completi l’ordine cosmico. In 
questa prospettiva le nozze tra cugini paralleli imposte alle Danaidi 
diventano in Eschilo, Supp. 416 (cfr. vv. 487, 518) una i»[ìpi.c àvfpwv, 
«violenza di uomini», che le giovani rifiutano. Analogamente, se 
Eschilo, Supp. 387-91, allude a un istituto giuridico che impone il ma¬ 
trimonio tra consanguinei, esso è spostato fuori dei confini della cul¬ 
tura greca, e proprio perché tra consanguinei respinto dalle Danaidi 
(.Supp. 8-9, 335, 393-5), pronte al suicidio per impiccagione pur di 
sottrarsi a esso (Supp. 465, 788-9). 
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i, 4 [ii]. Atyujruo... Jttvxf|xovxa: per queste quantificazioni cfr. 
quanto già sostenuto a proposito di I 1,7 [n-i]. In ogni caso Ecateo, 
FGrHist 1 F 19, sosteneva che non erano nemmeno venti. U7to6e- 
p£vr|{... rtptS-toj: ricompare Atena in qualità di aiutante accanto a un 
«carpentiere», come nel caso degli Argonauti (I 9,16 [no]). In en¬ 
trambe le circostanze essa assolve al ruolo funzionale assegnatole dal 
politeismo greco, che le attribuiva anche la tutela delle attività arti¬ 
gianali. In questo modo ad Atene essa sovrastava pure lo spazio fun¬ 
zionale di Efesto e veniva individuata dall’epiteto di Ergane (cfr. 
Nilsson 1967, pp. 439-40). Il itp&Toc lascia sospettare un ruolo pro- 
toeurematologico di Danao (cfr. Igino, Fab. 168,1; Plinio, Nat. Fìist. 
VII 106). 

I, 4 [13]. xò xfjj Aiv8(a?... ISpvaaxo: è un altro atto di fondazione 
cultuale. Per altre fondazioni di templi da parte di Danao e delle Da- 
naidi cfr. Pausania, II 37,1. TeXàvtjp: IleXdtvup in A e 'EX- 
Xivtup nello scolio a II. I 41; IItXa<J7Ó<; in Eschilo, Supp. 150-1. La 
scelta TeXivwp dipende da Pausania, II 16,1. 19,3-4. 4 tòte ( 3 aoi- 

XìÓùjv <...>: lo scolio a II. I 41, che cita il libro II di Apollodoro, ag¬ 
giunge aùxò$ hi xpatfiffocc xf]c xcópau; à?’ éauxoù xoù; èvotxoùvxof Aa- 
vaoùc tòvópaas («avuto il predominio sul territorio, chiamò Danai, 
dal suo nome, quelli che vi abitavano»), non accolto da Wagner. Se¬ 
condo Papathomopoulos (1973, p. 38), che segue E, dopo fJaoiXeucov 
è invece caduto il solo v Apyouc. Nell’incertezza è preferibile mante¬ 
nere l’indicazione della lacuna. àvuSpou 8è xfj? X“P a C : U territo¬ 
rio di Argo è detto 7toXu8C4»iov, molto arido, in II. IV 171, cfr. Lucia¬ 
no, Dial. mar. 8,1. Per Strabone, VIE! 6,7 (C 370), invece, la siccità 
da cui fu colpita .Argo era solo una finzione poetica (cfr. anche Eu- 
stazio, a II. IV 171, p. 461,7-10). iiteiSf]... tlvai: è una necessaria 
conseguenza di un politeismo funzionale che conduce le divinità a ri¬ 
tagliarsi anche uno spazio geografico su cui esercitare la loro tutela. 
Più dettagliatamente è descritto lo scontro tra Poseidone e Atena per 
il possesso dell’Attica in III 14 [178-9]. "Hpat( è una correzione degli 
editori sulla scorta di Pausania, II 15,5, di contro ad ’A6r]và< di 
A. rie QuYaxépcti;... £rcep 4 ,£: è forse un’allusione alla pena subita 
dalle Danaidi nell’Ade, condannate a portare acqua con pythoi forati 
per aver ucciso i loro mariti (Pseudo-Platone, Axiochus 371 e; Ora- 
zio, Carm, III 11,11-31; Ovidio, Met. IV 463; Igino, Fab. 168,5), non 
diversamente dalle anime, che negli Inferi portano l’acqua con un se¬ 
taccio coperto di fori (cfr. Platone, Resp. Il 363 d-e). Ma le figlie di 
Danao che attingono l’acqua agiscono qui piuttosto come idrofore, 
rivestendo così un ruolo rituale indispensabile in ogni pratica cultua¬ 
le (cfr. infatti Igino, Fab. 169 a, a proposito del successivo episodio di 
Amimone, § 14, che missa est a patre aquam petitum ad sacrum facien- 
dum, «fu inviata dal padre a prendere l’acqua per compiere un sacri- 
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ficio»). Ad Atene infatti idrofore erano le giovani che portavano 
l’acqua nel corso dei Dipo lieta in onore di Zeus Polieus, e a Branchi- 
de idrofora era la sacerdotessa di Artemide; Hydrophom erano poi 
delle feste in onore di Apollo a Egina e forse anche ad Atene (cfr. 
Deubner 1931, p- 113 e in generale Keuls 1974). Si tratta comunque, 
nella variante assunta dalla Biblioteca , di un atto di fondazione miti¬ 
ca delle risorse idriche di Argo (cfr. Strabone, Vili 6,8 [C 371]; Eu- 
stazio, a II. IV 171, p. 461,12.-5), che si completa nell’episodio di Ami- 
mone (§ 14). 

r, 4 [14]. ’Apupóivri Sè... Ipfivuatv: la vicenda di Amimone completa < 
la relazione delle Danaidi con la sfera dell’acqua attraverso la |i.f£n, 
«unione», con Poseidone, al quale genera Nauplio in II 1,5 [2.3]. Il 
suo itinerario attraverso il mondo selvaggio individuato dal cerbiatto 
e dal Satiro, che potrebbe configurarsi come un tipico «Signore degli 
animali», sino all'unione con il dio, sottolinea le tappe di un processo 
di culturalizzazione delle acque. L’imposizione del nome di Amimo¬ 
ne al fiume che scaturisce dalle sorgenti (Pausania, II 37,1. 4; Igino, 
Fab. 169,1, 169 a,2.) perfeziona quel processo grazie a una sorta di ap¬ 
propriazione. Secondo Strabone, Vili 6,8 (C 371), le fonti che gode¬ 
vano di particolare venerazione erano quattro, a cui erano stati attri¬ 
buiti i nomi di quattro figlie di Danao: Amimone, Ippe, Fisadia e 
Automate (così Callimaco, fr, 66 Pf.). 

1, 5 (15], oì hi Alfumob... r^fouv; le Supplici di Eschilo non sembra¬ 
no conoscere la soluzione matrimoniale, che probabilmente trovava 
uno sbocco nelle altre tragedie della trilogia, Egizi e Danaidi, conclu¬ 
sa dal dramma satiresco Amimone. 

1, 5 [16-10]. 'Yirap|ivT|iTrpav... Tneptitm^v: l’elenco è estremamente < 
preciso e accurato, a prescindere daU’incertezza di qualche nome e 
dal fatco che non trova esatta corrispondenza in Igino, Fab. 170. Se 
valgono osservazioni già fatte in occasione di altre liste (cfr. 11,7 [n- 
i]), nondimeno questa doveva appartenere a una tradizione consoli¬ 
data: Pindaro, che conosceva come le figlie di Danao fossero cin¬ 
quanta ( Nem. 10,1-3), stabiliva che la gara indetta successivamente da 
Danao (§ 11) avesse per premio solo quarantotto ragazze ( Pyth . 9,111- 
3), perché Ipermestra restava sposata a Linceo e Amimone era già le¬ 
gata a Poseidone. L’ordine di queste nozze appare determinato da 
una gerarchia di rango e di età (Ipermestra è «la maggiore», mentte 
Linceo e Proteo nascono «da una principessa», così come Automate, 
Amimone, Agave e Scea), che lascia per ultimi i vtwtatot, «i più gio¬ 
vani» (§ 10). Non si tratta perciò di un vero e proprio sorteggio, ma 
di un’assegnazione fondata piuttosto su criteri di ordine dinastico. E 
anche l’assegnazione in base all’omonimia (§ 18), che parrebbe la sola 



49 ° COMMENTO II, I 

sottratta alla casualità del sorteggio (infatti è àxXriptùtQ, in realtà de¬ 
ve essere ricondotta alla funzione evocatrice del «nome». Cfr. Ap¬ 
pendice I, tavola V. 

i, 5 [ié], Aùto(ì(xtt]v... Exatfjv: Scea e Automate sposano rispettiva¬ 
mente Arcandro e Architele in Pausania, VII 1,6. 

I, 5 [17). 'IraroSàptiav: è ripetuto come sposa di Diocoriste. Per que¬ 
sta seconda 'IrntoBdjXEtat Heyne congetturava KX&oSaptiav o <J>tXo- 
SajxEtav, sulla scorta di Pausania, IV 30,1 (dove si legge però <tuXo- 
Mpeiotv). Wagner ha pensato a 'Ijnro 0 ÓT]v sulla base di Igino, Fab. 
170,1, dove però Ippotoe sposa Obrimo. KXeomiTpav: riappare al 
§ 19 probabilmente come sposa di Ermo. 

1, 5 [18]. EvCjtrtTjv; al § 19 un’altra Evippe è la probabile sposa di 
Imbro. 

I, 5 [10]. ol 8è <f.x) ropYÓvo?: correzione di Wagner, che segue 
Heyne. Per Papathomopoulos (1973, p. 39), tuttavia, ix non è neces¬ 
sario. tóxròi: la crux è di Wagner. Forse è da correggere in outoi 
secondo una congettura accolta anche da Frazer. 

I, 5 [11]. xat aiìtà;... xEXtuaavroi;: la purificazione, che in questo ca¬ 
so dobbiamo immaginare analoga a quella inaugurata da Circe nei 
confronti di Medea e Giasone (I 9,14 [134]), sembra sottrarre le Da- 
naidi alla condanna a cui nell’Ade esse sono tradizionalmente sogget¬ 
te (cfr. commento a II 1,4 [13]), mentre le avvia a un tipo di matri¬ 
monio dove la sposa è premio di una gara, inaugurato da Neleo per la 
figlia Pero (I 9,11 [98]), a cui fa seguito quello di Pelia per Alcesti (I 
9,13 [105]). L’intervento di Zeus, infine, riconduce l’episodio nello 
spazio dell’ordine. «T^ va: * n Pausania, III iz,i, si trat¬ 

ta di una gara di corsa che escludeva il «prezzo della sposa», istituita 
da Danao perché nessuno voleva prendere come spose le sue figlie a 
causa della «contaminazione» (ptCotoptat). 

1, 5 [13]. ’A(jlu(jujjvt| 8è... NaurtXtov: un’incongruenza cronologica 
connessa a Nauplio, che nella tradizione mitica è annoverato nella li¬ 
sta degli Argonauti (cfr. Igino, Fab. 14,11), era stata già risolta dalla 
Biblioteca non inserendolo in quell’elenco (I 9,16 [110-3]), staccandosi 
dalla soluzione di Apollonio Rodio, 1 133-8, che aveva invece reso il 
Nauplio argonautico discendente di Nauplio figlio di Amimone e Po¬ 
seidone. Un’altra incongruenza cronologica (cfr. Strabone, Vili 6,x 
{C 368]), peraltro giustificabile con il fatto che egli «ebbe lunga vi¬ 
ta» (come detto in apertura del presente §), ricomparirà in Epitome 
6,7-11, dove Nauplio vendica la morte del figlio Palamede facendo 
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naufragare gli Achei per mezzo di segnali luminosi. tóuupópet... 
fBvutpópEi., rcpiv teXtuTfioai: il cesto è apparso corrotto e non gramma¬ 
ticalmente corretto agli editori. Kuhn, sulla base di Pausania, II 3.5,4, 
e di Epitome 6,7-11, correggeva il primo iSutnpópei in iTtvpaocfiópei. Ma 
Pausania si riferisce ai segnali luminosi concordati tra Linceo e Iper- 
mestra che hanno dato origine alla jcupaóiv foprf) (festa dei fuochi) ar¬ 
giva, mentre più pertinente è Epitome 6,7-11, che attribuisce a Nau- 
plio l’uso di segnali luminosi. Questa correzione costringeva però ad 
apporre una crux davanti al secondo èSumpópet, perché ogni tentativo 
si rivelava insoddisfacente. Tuttavia nel primo caso il testo tradito 
può essere conservato, intendendo «portava morte a coloro che si im¬ 
battevano in lui». Più complessa è la situazione del secondo iBuapó- 
ptt, considerato corrotto da Wagner, dove però il vero problema è da¬ 
to da SXXtov TtXeuTTiaàvrmv, che potrebbe essere una semplice glossa 
confluita nel testo, e da itplv TeXeuTfjcjoti. La scelta di Wagner, che 
unisce rcpiv TeXetmjjai a èSuc^ópu, pare confermata da M (cfr. Papa- 
thomopoulos 1975, p. 17), mentre A scrive èBooyópti. rcpiv Si xeXeu- 
frjcou iyripe, o>{... (lezione accolta da Frazer). Il fatto che rcpiv teXeu- 
rfjsai sia da connettere con iStwpópei o con il successivo SyrifiE, qua¬ 
lora SXXwv teXEUTTiaavraiv sia interpretato come una glossa esplicati¬ 
va di tóntp, non impedisce che si possa conservare anche il secondo 
tSuayópei, per cui intenderei «gli capitò di finire di quella morte 
(glossa: cioè quella degli altri che erano morti), con cui era solito in¬ 
fierire (prima di morire) ». Un’ultima ipotesi potrebbe essere quella di 
correggere f8u<j<pópet in xctteyópn, che permetterebbe di conservare 
la glossa come parte del testo. In quale modo infine sia morto Nau- 
plio possiamo arguirlo da Seneca, Medea 658-9. èyéwr)oe... Nau- 
oipiSov-ra: successivamente (III 1,1 [15]) Olimene genera a Nauplio 
solo Eace e Palamede. 

1, x [34]. ’AyXa'tat: è correzione di Heyne sulla base dello scolio a 
Euripide, Or. 965, per àyaXXiaK; di A. ootoi... ttpòj < 5 XXtjXoui;: lo 
scontro dinastico per la successione al trono tra Acrisio e Preto, che 
«si fecero guerra per il regno», è da Frazer ricondotto al modello bi¬ 
blico di Esaù e Giacobbe (Genesi 15,11-54). Un ulteriore parallelo, 
che investe sempre il motivo della successione dinastica e dell’indivi¬ 
sibilità del potere regale, è fornito dalla vicenda di Iside e Osiride 
che noti rcpiv T| yevfotìai xorcà yourtpòc órcò axótto auvtTvou, «ancor pri¬ 
ma di nascere si unirono nell’oscurità del ventre materno» (Plutarco, 
de Iside et Osiride 11,556 a). In ogni caso, anche questo scontro tra 
Acrisio e Preto è una tappa nel processo di ordinamento del mondo 
che sfocia in una attività protocurematologica, l’invenzione degli 
scudi, passa attraverso l’esilio di Preto e si conclude con la spartizio¬ 
ne dell’Argolide (§ 15). Anche la «seduzione» di Danae a opera di 
Preto, quale causa scatenante del conflitto, narrata in II 4,1 (54), 
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rientra nello schema dinastico e genealogico che domina la Bibliote¬ 
ca-. il figlio di Preto sarebbe stato infatti il successore di Acrisio, al¬ 
l’interno di una logica endogamica. 

а, i [15]. toc 8è oi irpaYtxoh £6tv£jìoiav: al § 2.6 viene accolta questa 
versione. Come mostrano poi i loci paralleli non erano solo i tragici a 
chiamarla E 0 Evé( 3 ota. Tlpuvtìa... xEixtadvTcov: questo in quanto i 
Ciclopi erano considerati àpioroi ttxvLTai, «artigiani eccellenti» (sco¬ 
lio a Euripide, Or. 965; cfr. I 2,1 [6-7J). Cfr. anche Strabone, Vili 

б, 1 (C 368). 

2, 1 [16-9). Pretini. In questo episodio ricompare Melampo, che già 
era intervenuto (I 9,11-3 [96-103]) come mediatore nello scambio ma¬ 
trimoniale, per agire ancora nella stessa direzione. La guarigione del¬ 
le figlie di Preto interrompe infatti una latente endogamia, espressa 
in altre fonti attraverso una sopravvalutazione dell’otxoi; paterno 
(Bacchilide, Epin. 11,34-5 Snell-Maehler; Ferecide, FGrHist 3 F 114) e 
dal rifiuto di Preto di pagare il compenso pattuito per la guarigione 
(§ 18). La |aav(a, che le conduce ad abbandonarsi « a corse sfrenate in 
luoghi disabitati» (§ 27), è il segno della loro collocazione nello spa¬ 
zio del disordine e della non cultura, dove si confondono con la di¬ 
mensione animale (Servio, a Virgilio, Ecl. 6,48, e cfr. Virgilio, Ed. 
6,48: Proetides implerunt falsis mugitibus a gres, «le Pretidi riempirono 
i campi di falsi muggiti»), in una totale perdita di identità. La guari¬ 
gione, che passa attraverso una Ev0e©<; xoptfat, una danza estatica, e 
purificazioni, risolve la crisi nella quale era rimasta coinvolta l’intera 
comunità (la (xocvCac si era infatti estesa anche alle altre donne di Ar¬ 
go: cfr. § 18 e commento ad toc.) e si configura come un recupero 
della presenza. Lo sbocco matrimoniale (§ 29), che individua Preto 
come datore di mogli (così già in Esiodo, fr, 130 M.-W.), permette di 
individuare la caduta nella fiocvfa delle figlie di Preto come un passag¬ 
gio di status, una rappresentazione mitica di un rito iniziatico femmi¬ 
nile, il cui x£Xo< è necessariamente iJ matrimonio (cfr. Esichio, s.v. 
TtpoxfXeia; Polluce, III 38). Si giustificano così le presenze di Dioni¬ 
so, dio della rottura con l’ordine precedente, e di Era, dea tutelare 
del rito nuziale. Ed è questo un quadro che in Bacchilide, Epin. 
11,65-74 Snell-Maehler, si completa con l’intervento di Artemide 
(cfr. Pausania, Vili 18,8, dove Melampo purifica le Pretidi nel san¬ 
tuario di Artemide Hemerasia), divinità che controlla l’universo fem¬ 
minile nella fase precedente alle nozze (cfr. commento a I 4,1 [21-2]), 
la quale persuade Era a desistere dalla sua ira e a liberare le Pretidi 
dalla |jwtv{a. Contemporaneamente è possibile riconoscere una ri¬ 
strutturazione dell’ordine che passa attraverso una riorganizzazione 
del regno di Argo. La vicenda delle Pretidi diventa così fondamento 
di un regime matrimoniale, regolato dalla legge della reciprocità, e 
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insieme del piano politico-istituzionale con la tripartizione del regno 
(cfr. Massenzio 1970, pp. 91-8). 

a, 2 [16]. AudCmtri... ’lyiivaaua: solo Audmn) e ’ltpiavaaaa in Fere- 
cide, FGrHist 3 F 1x4. ffnivT|<jav: è la (raxXooóvri, la lascivia, in 
Esiodo, fr. 131 M.-W.; è una vóao;, una malattia, in Ferecide, 
FGrHist 3 F 114. Altre fonti sostengono semplicemente che la [ìotvfo 
colpi le donne di Argo (Erodoto, IX 34,1; Diodoro Siculo, IV 68,4), 
come era stato esposto in I 9,11 [102]. 

a, 2 [2.7]. tpCtov... Suvaarefag: la Biblioteca probabilmente semplifica 
il processo di tripartizione del tegno di Argo, che in Erodoto, IX 
34,1-2, segue un percorso più complesso, dove Melampo prima chie¬ 
de come compenso la metà del regno e successivamente due terzi, per 
sé e il fratello Biante. Ancora più semplice la variante di Diodoro Si¬ 
culo, TV 68,4, dove Melampo riceve come compenso i due terzi del 
regno, a cui solo successivamente associa Biante. Strabone, Vili 6,10 
(C 372) limita a due i regni in cui venne divisa l'Argolide. 

1, 2 [28]. fri |xfiXXov... fuvaìxc;: l’estensione della pazzia dalle Preti- 
di alle altre donne di Argo è forse da collegare con la recrudescenza 
della follia di cui parla Erodoto, IX 34,2. frcav... B£ac: in Fereci¬ 
de, FGrHist 3 F 114, invece, Melampo accresce le sue pretese chie¬ 
dendo in sposa una delle figlie di Preto. 

», 2 [19]. Ir. tgjv òprùv... auvsS(w£t: secondo Bacchilide, Epin. 11, 64 
Snell-Maehier, la cura delle Pretidi avviene presso il fiume Luso, che 
scorre nelle vicinanze di Lusi (cfr. Pausania, VIE 18,7-8). Pausania, 
IV 5,10, informa invece che il particolare odore emesso dal fiume 
Anigro, secondo una tradizione locale, era dovuto al fatto che Me¬ 
lampo aveva immerso nelle sue acque le figlie di Preto. In Ovidio, 
Met. XV 322-8, a conservare tracce del trattamento subito dalle Pre¬ 
tidi a opera di Melampo è invece il fons Clitorius, il cui nome è da 
porre in relazione con i KXeuéptoi di Pausania, Vili 18,7-8, che col¬ 
locavano a Lusi la purificazione delle figlie di Preto. aco^povfjaai 
auvfpT]: è Era che libera le fanciulle dalla (cavia, per intercessione di 
Artemide in Bacchilide, Epin. 12,65-74. xott tau-ca<... Bi’avn; in 
Diodoro Siculo, IV 68,5, Melampo sposa invece Ifianira, figlia di 
Megapente, un altro figlio di Preto. Ferecide, FGrHist 3 F 114, esplì¬ 
citamente afferma che la Oepocroia è il «prezzo della sposa» pagato da 
Melampo per ottenere in moglie la figlia di Preto. 

3, t-2 [30-3]. Bellerofonte. L’episodio di BelJerofonte condensa, nella 
breve esposizione della Biblioteca , tutta una serie di motivi tipici che 
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trovano ampia corrispondenza nella favolistica: il <póvo$ àxoóoio? 
{•«uccisione involontaria»), l’esilio, la purificazione, il «motivo di Po- 
tiphar» (cfr. Genesi, 39.7-13), il messaggio ignoto al latore e carico di 
minacce (§ 30), le prove (che sono una sorta di incontro con la morte 
e tra le quali centrale è lo scontro con il «mostro»: §§ 31-3), l’anima¬ 
le prodigioso (§ 31), il matrimonio con la figlia del re e l’ascesa al tro- 
no (§ 33)- È uno schema che ricorrerà anche nell’episodio di Perseo 
(II 4,1-3 [36-46]) e che in questo, come in altri casi, contribuisce a 
una ulteriore definizione del cosmo, rispondendo alla logica ordina¬ 
trice della Biblioteca. Nonostante l’interferenza con i motivi del rac¬ 
conto popolare, resa più evidente nel nostro testo dal fatto che esso 
sembra ignorare una colpa tipicamente eroica come l’OPpi?, che altro¬ 
ve induce l’eroe a salire su Pegaso e a spingersi sopra l’Olimpo per 
verificare l’esistenza degli dei (Pindaro, htb. 7,44-7; cfr. § 33), l’epi¬ 
sodio di Bellerofonte si rivela una concrezione di motivi e temi miti¬ 
ci, in parte già attestati da II. VI 155-95, tipicamente organizzata at¬ 
torno al «viaggio» dell’eroe per la conquista di una identità che non 
può che realizzarsi attraverso le nozze (cfr. I 9,16-17 [107-44]; prima 
di essere bandito da Corinto Bellerofonte aveva del resto già iniziato 
iJ suo itinerario matrimoniale recandosi a Trezene per chiedere a Pit- 
teo la mano di Etra: Pausania, II 31,9), mentre le sue «prove» ap¬ 
paiono un’opera di «disinfestazione» del territorio (cfr. commento a 
I 4,3-5 [15-7]), reso così accessibile alle forme dell’esistenza umana, 
adombrate nel terreno arabile e coltivabile che gli riservano i Liei in 
II. VI 194-5. Bellerofonte, nella sua qualità di figura eroica, a Corinto 
godeva di un tepivo?, «recinto sacro» (Pausania, II 1,4) e non poche 
erano le raffigurazioni plastiche in cui appariva con Pegaso (Pausa¬ 
nia, II 1,9. 3,5). Pausania, II 4,1, ne ricorda anche lo l-óavov («statua 
in legno») con mani e volto in marmo. 

3, 1 [30]. AriXitóriv... IIup7)voc... ’AXxi|iìvt|v: lo scolio a Licofrone, 
17, presenta leggere differenze in questi nomi. La Biblioteca accoglie 
la variante secondo cui Bellerofonte si macchiò di un delitto contro i 
legami di parentela. Tuttavia lo scolio a Licofrone, 17, offre anche 
una versione alternativa, secondo la quale Bellerofonte era un corin¬ 
zio di nome Ipponoo, che aveva ucciso un altro cittadino di Corinto 
di nome Bellero (solo quest’ultima variante in Asclepiade di Tragiio, 
FGrHist iz F 13). x*8«(pttat: anche in questo caso la purificazio¬ 
ne deve essere immaginata analoga a quella inaugurata da Circe nei 
confronti di Medea e Giasone (I 9,14 [134])- ZStvi^otoi... i'axiir 
circa l’alternanza con “Avelia di II. VI 160, la Biblioteca si era già 
espressa al § 15. Iìpoùo? Si... xopiaai: in II. VI 167 Preto teme 
di uccidere direttamente Bellerofonte, ma Diodoro Siculo, VI 9, la¬ 
scia comprendere che, se l’avesse ucciso, avrebbe violato il diritto di 
ospitalità (cfr. lo scolio a Licofrone, 17; Asclepiade di Tragiio, 
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FGrHist ii F 13). BeXXepotpóvnr]v àitoxtetvaL: Zenobio, II 87, ag¬ 
giunge: ó Si àyvocùv xà yeypa|x|i.iv« xa0’ iairroC xopfCei, «e questo 
(sci/. Bellerofonte), ignorando ciò che vi era scritto a suo danno, [a 
porta con sé». 

3 , 1 [31J. ’Io[ì£ttic Si... inixotijev; secondo lo scolio a Licofrone, 17, 
lobate non vuole macchiarsi direttamente dell’uccisione di Bellero¬ 
fonte Sii tÒ ffvp.9*7Etv (it-u’ aùxoù, «perché avevano condiviso il ci¬ 
bo» (cfr. Igino, Fab. 57,1). t#]v x^pav Si^Seipe: la Chimera evi¬ 
dentemente impediva ogni attività civilizzatrice nel territorio, così 
che l’azione di Bellerofonte si rivela necessariamente un’opera disin- 
festatrice (cfr. Pausania, III 18,3, e commento a I 4,3-5 [1.5-7]). 

3 , 1 [33]. <DiXovóy]v: KaaiivSpa in Asdepiade di Tragiio, FGrHist 11 
F 13. Tace la Biblioteca sulla fine di Bellerofonte, forse seguendo Pin¬ 
daro, Ol. 13,91. Il- VI 100-1 accenna solo al fatto che l’eroe era venu¬ 
to in odio agli dei, probabilmente per l’atto di SPptc di cui parla Pin¬ 
daro, Isth. 7,44-8 (cfr. sopra, commento a II 3,1-1 [30-3] e Io scolio a 
Licofrone, 17; Asdepiade di Tragiio, FGrHist 11 F 13; Orazio, Cam. 

IV 11,16-8). 

4, 1 [34]. ’Axpidcp... xP T 13Tnpi®Conf v <i>: l’oracolo che predice la mor¬ 

te di Acrisio per mano del nipote chiude circolarmente l’epopea di 
Perseo e produce, con il suo compimento (§§ 47-8), una rottura della 
successione dinastica diretta quando Perseo trasferisce il suo diritto 
alla regalità a Tirinto (§ 49). ò 0 eò< secondo Ferecide, 
FGrHist 3 F io, è l’oracolo delfico, OdXapov... xdXxtov: è un 0 d- 
Xapoc aiSripot);, una camera di ferro, nello scolio a Licofrone, 838, 
ma una turris ahenea, una torre di bronzo, in Orazio, Cam. Ili 16,1, 
mentre eam in muro lapideo praeclusit, «la rinchiuse dietro a un muro 
di pietra» si legge in Igino, Fab. 63,1. 2 ^ 0 ttpe TIpoì-coc: per l’uso 

di q>6efpco cfr. commento a II 1,3 [5]. La «seduzione» di Danae da 
parte di Preto non può essere considerata alternativa a quanto espo¬ 
sto in II 1,1 [14]; piuttosto essa chiarisce come il conflitto «per il re¬ 
gno» si muova entro una logica endogamica di conservazione del po¬ 
tere nelle mani di un solo gruppo dinastico. 

4 , 1-5 [ 35 - 49 ]- Perseo. La storia di Perseo, se non altro per l’episodio < 
della nascita di Pegaso (§ 41), precede cronologicamente la vicenda 
di Bellerofonte. Essa è posposta evidentemente per necessità genea¬ 
logiche, giacché la discendenza di Perseo sfocia nella nascita di Era- 
cle (§ 61). In altra prospettiva questo lungo racconto appare comple¬ 
tare lo schema narrativo riconoscibile nell’episodio di Bellerofonte. 

Le prove che conducono l’eroe alla conquista della sposa (§§ 43-4) 
sono precedute da una profezia che ne annuncia la nascita e ne deli- 
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nea il destino (§ 34), dalla nascita irregolare, in quanto figlio presun¬ 
to di Zeus e dall'esposizione sull’acqua (§ 35), dallo scontro con un 
sovrano che gli è ostile e dalla sfida (§ 36), dalla presenza degli aiu¬ 
tanti Atena ed Ermes, che mediano tra l’universo umano dell’eroe e 
il mondo dei mostri rappresentato dalle Forcidi, le quali da antagoni¬ 
ste si trasformano in aiutanti (§ 37), dalla conquista degli strumenti 
«potenti» o «magici» (§ 39), dallo scontro con il «mostro» per il cui 
felice esito è determinante l’intervento di un aiutante sovrannatura¬ 
le, Atena (§§ 41-1). Anche la conquista della sposa non si limita al¬ 
l’annientamento dell’essere mostruoso, ma conosce il conflitto con 
un rivale che è lo zio paterno di Andromeda (§§ 43-4). Lo sbocco 
dell’intero itinerario è costituito dalla sconfitta del sovrano ostile che 
gli aveva imposto come prova di portargli la testa di Medusa, dalla li¬ 
berazione della madre (§ 45), dalla restituzione del regno al sovrano 
legittimo e degli strumenti potenti agli esseri sovrumani (§ 46). Tutta 
la storia raggiunge il termine con il compimento dell’oracolo (§ 47-8) 
e con l’inizio della discendenza dell’eroe (§ 49). 

4 , t [35]. ataSópevo; 8è ’Axptoio;: in Ferecide, FGrHist 3 F io, Acri- 
sio si accorge dell’esistenza del piccolo Perseo, che ormai aveva tre o 
quattro anni, sentendone la voce. urtò Arò? £<p8ap0ai: per l’uso di 
<p 0 t(p<o cfr. commento a II 1,3 [5]. Le modalità attraverso cui Zeus 
«seduce» Danae, trasformandosi in oro e colando in seno alla giova¬ 
ne, rendono ancora più evidente la mancanza di autonomia decisio¬ 
nale della donna greca. eì; Xàpvaxot (ìaXcòv: l’esposizione sulle ac¬ 
que è un motivo tipico di molti eroi come, per esempio, Telefo (Eca- 
teo, FGrHist 1 F 193) o Reso (Euripide, Rh. 916-8), che sottolinea in¬ 
sieme la natura eccezionale e il ruolo di escluso di Perseo. 

4 , 1 [36]. noXuSfxTT]<;... £pae 0 t[;: diversa la variante di Igino, Fab. 
63,3-3, c ^ e semplifica, facendo di Danae la sposa di Polidette per 
trascorrere direttamente all’uccisione involontaria di Acrisio a opera 
di Perseo. X£*ftuv... y< 4 p.oo<;: per quanto pretestuoso in questo 
contesto, Pepavo; (per cui cfr. Longo 1987, pp. 103-16) si rivela l’oc¬ 
casione in cui il promesso sposo, attraverso l’aiuto degli amici, riesce 
a far fronte alle richieste del «datore di mogli» Enomao. In questo 
modo il matrimonio va sempre più configurandosi come uno scambio 
che risponde alla regola della reciprocità. E evidentemente un «prez¬ 
zo della sposa» nello scolio a Licofrone, 838, dove Polidette JtXàm- 
-cai cu; eSvoiv xpiiav ?x El Tfàpov Tjcito8apeta; (« finge che ci sia 
bisogno dei doni di nozze per sposare Ippodamia») e invia Perseo a 
tagliare la testa di Medusa «per darla a Ippodamia». È invece un 
semplice banchetto comune, a cui ogni convitato deve contribuire, in 
Ferecide, FGrHist 3 F n. 



COMMENTO I], 4 


497 


4 , i [37]. tva -tt 6<p8otX|jLÒv al xpel;: l’unico occhio che consente alle < 
tre Forcidi di vedere alternativamente, introduce la narrazione in 
una dimensione «ottica», che trapassa dalla «vista limitata» delle 
Graie all’impossibilità delle Gorgoni di vedere Perseo dopo l’uccisio¬ 
ne di Medusa (§ 41), quando la loro vista è ulteriormente limitata dal 
fatto che esse pure posseggono un solo occhio che si scambiano reci¬ 
procamente nello scolio a Pindaro, Netti, io,6 (per quanto sia possibi¬ 
le in questo caso una confusione tra Gorgoni e Forcidi, ma è pur 
sempre una confusione significativa). Questo percorso passa attra¬ 
verso la mediazione dell’«elmo di Ade», grazie al quale l’eroe «non 
poteva essere visto dagli altri» (§ 39, cfr. lo scolio a Pindaro, Nem. 
10,6), e della visione rifratta e per questo differita di Medusa sullo 
scudo. Polare a questo tracciato si situa l’«eccesso visivo» implicato 
dall’apparizione delle Gorgoni, che «tramutavano in pietra coloro 
che le guardavano» (§ 41 e commento ad loc.). 

4 , 1 [38]. [IftvSapo;... xpoyrjv.]: è una spiegazione paretimologica 
del termine x((ìtan, espunta da Wagner. Cfr. Carrière-Massonie 1991, 

II 38,1. <x£poc>... ( TopfoC?): integrazioni necessarie sulla scor¬ 

ta di Esiodo, Scui. 11.3-4, qui citato dalla Biblioteca. xf)v ("Ai'- 
8o{> xuvf)v: integrazione di Wagner sulla base di Zenobio, I 41, e 
scolio a Licofrone, 838. L’elmo di Ade è dato a Perseo da Atena nel¬ 
lo scolio a Pindaro, Netti. 10,6, ma dalle Ninfe in Pausania, III 17,3. 

4 , 1 [39]. Tot 81 rtéStXa: Atena rende Perseo «alato» (ÓTtóitxepo;) in 
Luciano, Dial. mar. 14,1. I sandali e l’elmo gli sono forniti da Ermes 
in Ps.-Eratostene, Catasterismi n àSapacvc(vT]v Spitr)v: non v’è 
traccia di questo strumento in Ferecide, FGrHist 3 F n, che invece 
Perseo riceve da Efesto in Ps.-Eratostene, Catasterismi 11, Eschilo, 
IVGF HI.fr. léiRadt. 

4 , 1 [40]. 8tà toGto... è quasi una notazione metatestuale, 

si potrebbe dire una glossa che spiega, superfluamente, perché Per¬ 
seo ha potuto uccidere Medusa. Nondimeno in Ferecide, FGrHist 3 
F 11, si legge ouxol al Gioì... Stixvùouat Mé&ounav, T) pévr) f[v Gvr|-r4| 
xùv ropfóvcov («questi dei gli indicano Medusa, che era la sola mor¬ 
tale tra le Gorgoni ») e sullo stesso piano si colloca lo scolio a Esiodo, 
Theog. 176. 

4 , i [41]. xoùj 81 ... Inolouv: è il XlGtvo? Bivacco^, la morte di pietra di 
Pindaro, Pyth. 10,48, ed è la testa pietrificante di Gorgo che Odisseo 
teme nella Nekya (vv. 634-5), perché essa annulla ogni identità, an¬ 
che nella morte. Cfr. lo scolio a Euripide, Phoeti. 146. xaxeu&u- 
voucjt]^. .. ’AGrjvài;: Atena mostra lo scudo a Perseo in Luciano, Dial. 
mar. 14,1. jìXlraov t'4 àoit(8a; è uno specchio nello scolio a Lico¬ 
frone, 838. 
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4, i [41J. ix. Tfj? ropYÓvoij: Apollonio Rodio, IV 1513-7, e lo scolio al 
verso 1515 (che trasmette Ferecide, FGrHist 3 F n) affermano che i 
serpenti da cui è infestata la Libia nacquero dalle gocce di sangue 
della testa di Medusa (cfr. anche Ovidio, Met. IV 617-10). 

4, 3 [41]. euvtBeìv... f)8uvaVTo: cfr. commento a II 4,1 [37], 

4, 3 [43]. ’AvBpoptóav... Kaaoi£ireta fàp: l’episodio di Andromeda 
incrocia la storia di Perseo così come l’àxptTo? Xóyoi («discorso in¬ 
sensato») di Cassiopea incrocia quello di Medusa (§ 46). È anche 
un’opposizione polare tra l'elemento aereo, rappresentato da Perseo, 
figlio di Zeus, divinità uranica, e da Atena, e l’elemento acqueo o 
umido, a cui sin dalla nascita l’eroe è sottratto, rappresentato prima 
da Medusa, che si accoppia con Poseidone, e poi dalle Nereidi e dallo 
stesso Poseidone, che invia il mostro marino (si veda l’interpretazio¬ 
ne cosmologica dello scolio a Licofrone, 17; cfr. anche gli scoli a Esio¬ 
do, Theog, 174, 176, z 8 i). Nt|P 7 ](oiv... 7ce.pt xdcXXoui;: secondo 

una variante, Pà^peios Xófoi; di Cassiopea riguarda Era (scolio a Li¬ 
cofrone, 836). Sul motivo dell’ixptìo? Xófo; cfr. commento a I 7,4 

M 

4, 3 [44]. xfjxoc sxvcive: negli scoli a Licofrone, 836, a Pindaro, Netti. 
10,6 e in Luciano, Dna/, mar. 14,3, Perseo annienta il mostro levando 
la testa di Medusa. Cfr. anche la versione esplicitamente demitizzan¬ 
te di Conone, FGrHist 16 F 1 (enarr. 40), dove K^-coi; è il nome della 
nave su cui Andromeda è rapita da Fenice. <I>iv£cù(;, 0{... arptó- 
coi;: l’intervento di Perseo sottrae Andromeda a una forma di matri¬ 
monio endogamico con il fratello del padre e introduce l’esogamia 
nel rispetto della regola di reciprocità: l’eroe uccide infatti il mostro 
in cambio delle nozze con Andromeda (per la discussione del regime 
matrimoniale cfr. commento a II 1,4-5 [n-n])- aù-còv iX( 0 <o«: 
cfr. commento a II 4,1 [41]. 

4, 3 [45]. npoaiteqtuytjlav toì? (kapoii;: £v vacò («nel tempio») nel¬ 
lo scolio a Licofrone, 838, 

4, 3 [46]. irtpl xàXXou?: per il motivo delTixp£Ìo<; XófO{ cfr. com¬ 
mento a I 7,4 [51], Il4, 3 [43l- 

4, 4 [47]. < toùto pa0«v stai): integrazione di Wagner sulla scorta di 
Zenobio, I 41. TtutaplSa: è la lezione di R, interpretato come 
genitivo tessaliota in -a da Papathomopoulos (1973, p. 11), per il 
quale la «lezione Ttuxaptèa (lectio difficilior) è ineccepibile». Wa¬ 
gner correggeva in Ttuxapf&ou seguendo E e lo scolio a Licofrone, 
838. ipjpvixòv à*r«va: solo il it£vxa 0 Xov nello scolio a Licofrone, 
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838. Non vi è invece menzione dell’occasione di questi giochi in Fe- 
recide, FGrHist 3 F 11, che tuttavia precisa come non fosse un ttév- 
xaGXov, perché ogni gara era separata dall'altra. Nel caso della Biblio¬ 
teca, confermato dallo scolio a Licofrone, 838, sono tipici giochi fu¬ 
nebri, e d’altronde l’agonistica greca è tutta legata alla dimensione 
funeraria, elemento portante del culto eroico <si veda Paola Angeli 
Bernardini, Una nuova fonte sull'istituzione dei giochi istmici, «Qua¬ 
derni Urbinati di cultura classica» XVI 1973, pp. 138-41). Secondo 
Igino, Fab. 63,5, 173,4, questi giochi furono fondati da Perseo per 
onorare la morte di Polidette, che lo aveva allevato, ed ebbero luogo 
nell’isola di Serifo. 

4, 4 [48]. xpriqjidv teTtXtiwpivov: il compimento dell’oracolo chiude 
circolarmente la vicenda di Perseo che culmina in uno «scambio ec¬ 
cessivo», pur nel rispetto della regola di reciprocità, quando l’eroe 
cede Argo a Megapente in cambio di Tirinto. Ferecide, FGrHist 3 F 
ir, tuttavia, si limita a dire che Perseo si tiene lontano da Argo. Nel¬ 
la variante di Conone, FGrHist 16 F 1 ( enarr. 40) e di Igino, Fab. 
63,5, invece, Perseo regna su Argo. ’Axpfoiov . tGcuJjtv: 
Acrisio diventa destinatario di un fjprpov in Ferecide, FGrHist 3 F n, 
il che equivale all’inaugurazione di un culto eroico. itpooxtixt- 
oa{... Muxfjvac; è un atto di fondazione invece nello scolio a Lico¬ 
frone, 838, così come oixiorfjc, fondatore, di Micene è sempre Perseo 
in Pausania, II 15,4 (cfr. Pausania, II 16,3). 

4, 5 [49). (àrcò toiitov... ftvfoQai): la Biblioteca non accenna ad alcu¬ 
na forma di eponimia o di fondazione, anche se implicate dal nome 
di Perse, limitandosi a segnalare invece una discendenza dinastica. 
Di eponimia e fondazione, al contrario, parla esplicitamente Ellani- 
co, FGrHist 4 F 59-60. 

4, 3-7 [50-60]. Questi §§ sono una sorta di interludio che prepara al¬ 
le imprese di Eracle, al quale è dedicata la maggior parte del libro II 
e la cui apparizione sulla scena narrativa viene preannunciata con 
l’accenno alla nascita differita (§ 53). Secondo lo schema genealogico 
proprio della Biblioteca le tappe sono scandite dalla nascita prima di 
Anfitrione (§ 50) e poi di Alcmena (§ 51), a cui seguono gli eventi ti¬ 
pici dell’azione eroica, come il conflitto dinastico (§ 60); un primo 
intervento di Anfitrione articolato in due fasi, con il riscatto del be¬ 
stiame rubato e con l’assunzione del ruolo di protettore del regno di 
Elettrione e di Alcmena (§ 55); l’uccisione involontaria e l’esilio di 
Anfitrione (§ 56); la sua purificazione; la promessa di nozze con Al¬ 
cmena in cambio della vendetta, che ha i tratti della giustizia aristo¬ 
cratica e inserisce il matrimonio nella dimensione delio scambio (§ 
57); una digressione, configurabile come uno scambio perché condu- 
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ce Anfitrione a disinfestare un territorio dagli animali selvatici (la 
volpe) con l’ausilio di un aiutante animale dotato di poteri straordi¬ 
nari (il cane di Creta), per ottenere l’aiuto di Creonte e poter portare 
a compimento la vendetta (§§ 58-60), sino al concepimento straordi¬ 
nario dell’eroe, Eracle (§ 61). 

4, 5 [5°]- itti tà? vfjaauj: in I 9,11 [12.3] avevano mutato il 

nome in Strofadi. Tr)Xt[ì< 4 au;... Epr): analogamente a quanto pro¬ 
posto in II 4,2. [38], la Biblioteca spiega il nome di questa antica po¬ 
polazione deH’Acarnania, che aveva colonizzato Tafo, attraverso una 
paretimologia fondata su tt]Xoù... s| 3 t) («aveva dovuto andare lonta¬ 
no») e analoga è l’interpretazione dello scolio a Licofrone, 932 (vfjXe 
[ 3 àj, «perché era andato lontano»). Secondo Strabone, X 1,10 (C 
459), si trattava di una popolazione dedita alla pirateria, già nota per 
questa sua caratteristica all’Odissea (XV 427-9). 

4, 5 [51]. toutov àOivaTov... tp(x a: per l’immortalità come concessio- < 
ne divina cfr. I 5,1 [31]. 8,1 [65]. 9,15 [106]. Si tratta in questo caso 
di una immortalità relativa, analoga a quella di Porfirione e Alcioneo 
(I 6,i [35]), e limitata, che si sarebbe interrotta non appena il «capel¬ 
lo d’oro» gli fosse stato reciso, come accade al § 60. Una sorte analo¬ 
ga coglie Niso, il cui capello era però rosso (III 15,8 [211]). Secondo la 
tradizione, la durata della vita di ogni uomo era legata a un capello 
posto nel mezzo della testa, e così Iride taglia il capello di Didone, 
permettendole di scendere agli Inferi (Virgilio, Aen. IV 700- 
5). <OofÓTTip Si Kopocdhó): l’integrazione è la più economica tra 

quelle proposte da Carrière-Massonie 1991, II 51,1, e si rende necessa¬ 
ria per la comparsa determinante di Ko(xai 0 <h al § 60. Inoltre lo sco¬ 
lio a Licofrone, 931, che certamente ha presente questo passo della 
Biblioteca, apre la lista dei figli di Pterelao proprio con Cometo: 
IlTtpeXàou Buyarrip ùttfjpx 1 KopaiOù xotì <£ppevt{ ttaiSt;... 

4 » S [52]. YW®?- 1 - ’Avaftó: è ancora un matrimonio tra zio paterno e < 
nipote (cfr. commento a II 4,3 [44], che prelude al matrimonio tra 
cugini paralleli di Alcmena con Anfitrione. Questo è però contempo¬ 
raneamente lo zio materno che successivamente (§ $5) si assume i 
compiti tipici dell’avuncolato. Quanto ad Anasso, essa è una figlia di 
Pelope e porta il nome di Lisidice in Esiodo, fr. 193,10-1. 19-20 
M.W.; Plutarco, Thes. 7,1; scolio a Pindaro, 01 . 7,49 a-b (cfr. Euri¬ 
pide, Heracl. uo-i), ovvero di Euridice in Diodoro Siculo, IV 
9,1. èyéw 7]ot... 7toùS<x{ Sè: per l’elenco dei figli di Elettrione, che 

non coincidono perfettamente con le liste di Esiodo, fr. 193,13-5 
M. W., e degli scoli a Pindaro, Ol. 7,49 a, e a Licofrone, 931, cfr. le 
osservazioni già fatte a proposito di altri elenchi (cfr. commento a I 
2,7 [n-i], II 1,5 [16-10]). <StpatoPàTr)v>: è integrazione dello 
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Aegius, accolta da Wagner, sulla scorta dello scolio a Licofrone, 931, 
forse non necessaria (cfr. Carrière-Massonie 1991, II 52,1). vó$ov: 
è una notazione importante, perché introduce la nozione di illegitti¬ 
mo nel quadro della discendenza dinastica. vó 0 oi ad Atene erano i fi¬ 
gli nati da un cittadino e da una straniera. Lo scolio a Pindaro, Ol. 
7,50, afferma che Midia era una naXXaxt’i;, una concubina. 

4 , 5 [55] NudintTK tf|£ néXono;: è Antibia o Anfibia nello scolio a 
II. XIX 116 a 1 ' 2 e Archippe in Tzetzes, Chiliades II 171. 191; cfr. 
Esiodo, fr. 191 M.-W. e Ferecide, FGrHist 3 F 68. “Hpa Sè Sià 
IpjXov: Era appare nel suo ruolo di antagonista di Eracle, ma il suo 
potere di dilazionare il parto di Alcmena sottolinea anche come nel 
politeismo greco la sfera d’azione di ogni divinità possa condizionare 
e limitare lo spazio degli altri dei. ElXetfluCan;: sono invece <pap- 
paxiSes, maghe, in Pausania, IX 11,3. Compaiono anche le Moire in 
Antonino Liberale, Met. 19,1-5. 

4 , 6 [54]. Tenpfou: è probabilmente da correggere in Tawptwv; tuttavia 
lo scolio a Licofrone, 931, leggeva Ti^to? (cfr. anche Erodoro, 
FGrHist 31 F 15). vf]v M^oropo? dpxty' : è un conflitto di succes¬ 
sione e legittimità dinastica che si risolve in una razzia di bestiame. 
Apollonio Rodio, I 747-51, presenta i Teleboi come dei XTjoraf, «bri¬ 
ganti», riducendo lo scontro a un atto di brigantaggio (cfr. scolio ad 
Apollonio Rodio, I 747-51 a, e commento a II 4,5 [50]). Tuttavia, 
nell’economia della Biblioteca lo scontro si giustifica attraverso la ri¬ 
duzione dei contendenti e dei pretendenti all'ipx^l, aprendo appa¬ 
rentemente a Licimnio, che però era un bastardo, o con maggiore le¬ 
gittimità a Evere, figlio di Pterelao, la strada della successione al tro¬ 
no di Elettrione. Che si trattasse evidentemente di un conflitto dina¬ 
stico traspare anche da Erodoro, FGrHist 31 F 15, secondo il quale i 
figli di Perseo «ebbero il regno in comune». [toù (ATirpottàTOpo?]: 
forse è una glossa confluita nel testo, perché Mestore evidentemente 
non è il «nonno materno» (cfr. § 50). Wagner, però, non espunge. 
Erodoro, FGrHist 31 F 15, tuttavia, sostiene che le rivendicazioni dei 
Teleboi, che sono nipoti di Pterelao, concernono ri rrjc pàppin 
éauTcàv Ttoio 0 ót|c, «le vicende della loro nonna Ippotoe», con un er¬ 
rore analogo al prjTporciTcop della Biblioteca. 

4 , 6 [55]. rtapaSoù?... rfjv GuyaTÉpa ’AXxfirjvjjv: per il possibile ruolo 
avuncolare di Anfitrione cfr, commento a II 4,5 152). Si tratta in 
ogni caso di una transazione tra uomini, Elettrione e Anfitrione, do¬ 
ve Alcmena è un semplice oggetto, la cui xapStvioc è una garanzia. 

4 , 6 [57]. urtò Kpéovvos fifv(e0T): per la purificazione cfr. commento a 
I 9,24 [134]. Xt^otiuT)? 8è... tòv Oàvot-rov: ancora una volta il ma- 
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trimonio si configura come uno scambio, tuttavia è improprio e ine¬ 
guale, perché non intercorre tra uomini, dove l’oggetto è una donna, 
ma tra una donna e un uomo (cfr. commento a I 9,15 [119]). 

4, 7 [58-9]. L’episodio che vede Anfitrione impegnato a liberare la 
Cadmea dalla selvaggia volpe costituisce una digressione non presen¬ 
te nelle fonti parallele, ma che si giustifica all’interno del percorso 
verso lo spazio dell’ordine, che caratterizza la Biblioteca. È un’opera 
di disinfestazione (cfr. commento a I 4,3-5 [15-7]) che ha lo scopo di 
rendere il territorio accessibile all’esistenza umana. Nello stesso tem¬ 
po allarga la dimensione dello scambio e anticipa l’azione di Eracle, 
che prende avvio al § 61. Nota come Teupeofa àXo>7tT|£, la fiera fu in¬ 
viata da Dioniso (Pausania, IX 19,1) 0 fu inviata dagli dei per punire i 
Tebani che avevano escluso dal trono i discendenti di Cadmo (Epigo¬ 
ni F 5 Bemabé); oppure fu Temi a mandarla dopo che Edipo uccise 
la Sfinge (Ovidio, Met. VII 761.). La volpe è uccisa invece da Edipo 
in Corinna, PMG fr. zz. Si veda la versione razionalizzante di Pale- 
fato, de tncredibilibus 5, che fa di ’AXtómqf il nome di un tebano Jta- 
voùpfoi;, furfante, ucciso da Cefalo. liti 0T|porv tòv xiiva: se¬ 
condo Pausania, IX 19,1, e Ovidio, Met. VII 754-5, Procri riceve il 
cane da Artemide; secondo Ps.-Eratostene, Catasterìsmi 33, si tratta¬ 
va invece del cane di Orione. Un altro cane prodigioso era stato po¬ 
sto a guardia delle vacche di Ificlo (cfr. I 9,iz [98]). Un cane d’oro è 
invece posto da Rea a guardia della capra che allatta Zeus a Creta, 
rubato da Pandareo e consegnato a Tantalo (Antonino Liberale, Met. 
36; scolio a Pindaro, 01 . 1,91 a). Nel presente passo, il ruolo di que¬ 
sto animale appare determinato da un rapporto della caccia con la pa¬ 
storizia, in quanto Anfitrione inizia la sua spedizione per vendicare 
un omicidio prodotto da una razzia di bestiame. 

4, 7 [60]. -ri)v piv oCv... ’Ap^ivputov: la sorte di Cometo è analoga a 
quella di Scilla che tradisce il padre Niso tagliandogli il capello rosso 
nel mezzo della testa (cfr, III 15,8 [zn)). tVjv Xriav... ÉTtXei: Ero¬ 
doto, V 59, ricorda di aver visto su un tripode collocato nel tempio 
di Apollo Ismenios un’iscrizione che ricordava la spedizione di Anfi¬ 
trione: ’Apqn'tpuojv |i.’ àvéQrjxt I<àv dotò T^XejBoauv («mi dedicò An¬ 
fitrione, dal bottino fatto contro i Teleboi»). 

4, 8-7,7 [61-160], Eracle. Anche la figura di questo eroe paradigmati¬ 
co per il mondo mitologico greco, e quasi iperonimo rispetto agli altri 
eroi, uno «degli uomini eroi, che perirono nel tempo di prima» (Od. 
XI 619), i quali «entravano in competizione anche con gli immortali» 
(Od. Vili ZZ5), risente dell’azione ordinatrice della Biblioteca. Le sue 
imprese vengono organizzate secondo un itinerario il cui scopo è an¬ 
cora una volta la sistemazione del cosmo, a cui egli contribuisce con 
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la sua azione e di cui i ar||2£Ìa, i «segni», sono le due colonne con¬ 
trapposte (§ 107). Senza apparire come un ùppnrrijc e pur presentan¬ 
do molti tratti tipici di un «eroe culturale» (c£r. Diodoro Siculo, I 
1,4), soprattutto quando procede a dissestare il territorio (§§ 65, 
74-5, 77-9, 83-9, 91.-7, 106-11) o quando agisce come fondatore (§ 
97), Eracle sembra condurre la sua esistenza al margine della vita ci¬ 
vilizzata per la sua mancanza di misura. Relegato da Anfitrione «a 
fare il mandriano» (§ 64) dopo l’uccisione di Lino e messo al bando 
dalla città di Tirinto dopo l’impresa contro il leone di Nemea (§ 76), 
l’eroe occupa lo spazio della marginalità, da cui si sforza di uscire per 
guadagnare il suo ruolo, che tuttavia coinciderà con la sua trasforma¬ 
zione in immortale (§§ 73, r6o). Quindi Eracle non si integra nel 
contesto umano se non provvisoriamente. Divoratore di buoi interi 
per saziare la sua fame, senza preoccuparsi troppo di spartire le carni 
(§§ 118, 153; cfr. Filostrato, Imagines II 14) secondo il codice sacrifi¬ 
cale inaugurato da Prometeo (Esiodo, Theog. 535-64; cfr. commento 
a 1 7,1 [45]), vittima di una fame insaziabile, egli è spesso rappresen¬ 
tato come un animale selvaggio, che insieme alle carni ingoia legna e 
carboni, fa stridere i denti sulle ossa degli animali, soffia attraverso 
le narici e scuote le orecchie (Ateneo, X 411 a-c); fop(ìi8i leo?, «come 
un animale al pascolo», è detto dalle Esperidi in Apollonio Rodio, 
IV 1449. E una jtoXufotyfa, «voracità», come la chiama Ateneo, X 
411 a (cfr. Pausania, V 5,4), che situa Eracle in una dimensione am¬ 
bigua, lontana dallo spazio degli uomini, vicina a quello della bestia¬ 
lità, senza ch’egli vi precipiti, e contemporaneamente non ancora di¬ 
vina. Non diversamente si configura la sua condizione di ^iXoyuvtj?, 
«appassionato delle donne» (Ateneo, XIII 556 e), che può connotar¬ 
si come una sorta di «esogamia esuberante», o una poligamia ante¬ 
riore all’introduzione della monogamia (cfr. Erodoto, II 91,1; Ate¬ 
neo, XIII 555 d; scolio ad Aristofane, PI. 773), quasi che Eracle 
avesse la missione di popolare la terra. Quando è fatto accoppiare da 
Tespio con le sue cinquanta figlie perché «desiderava che tutte aves¬ 
sero un figlio da Eracle» (§ 66), l’eroe appare come un animale da 
monta destinato alla riproduzione. Nondimeno Eracle procede verso 
la vita civilizzata quando si sottomette a una giustizia che non è più 
legata ai principi della vendetta (§§ 64, 88-90, 150), Egli, però, non è 
per questo un essere umano e rimane perennemente al margine del¬ 
l’umanità: la sua vita è scandita costantemente da prove che da una 
parte possono ricondurre a tematiche iniziatiche, con le quali è da 
collegare la sua stessa jtaiSeia (§ 63), dall’altra, con la loro ecceziona¬ 
lità, gli 50 Xol sono le tappe che Io condurranno a dominare la sua 
morte e a guadagnare una alterità cosmica e celeste, in concorrenza 
alla terra, dove scorre la vita dei comuni mortali. D’altronde Aristo¬ 
tele, Poi. I 1,14,12.53 a 15-9, aveva scritto: ó hi |ii) Bvvàptevo; xoivu- 
veìv f) (j.r k 9 èv Beóptvoi; Si’ aùnSpxetav où0ìv p.épo$ rcóXta*;, uxro ?| Bt]- 
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ptov Geóc (« chi non può vivere in società o non ne ha bisogno, per¬ 
ché basta a sé stesso, non è parte della città, tanto che è un mostro 0 
un dio»). Eroe dunque della dismisura e dell’eccesso, Etacle in ogni 
caso perseguiva i tracotanti (ùPpiataC) e gli empi (daePcip; Pausania, 
IX 17,7), mentre la sua ambiguità aveva un riflesso sul piano rituale, 
in quanto riceveva separatamente sacrifici come un immortale e co¬ 
me un eroe (Erodoto, II 44,5; Pausania, II 10,1; cfr. Diodoro Siculo, 
IV 39,1; commento a II 3,1 [74]). 

4 , 8 [61], tt)v fiiav... vuxtot: Zeus persuade Elio a triplicare la durata 
della notte in Ferecide, FGrHist 3 F 13 c. L’Epitoma Vaticana ( - E) 
parla addirittura di una quintuplicazione della notte e legge: xfjv plotv 
vuxxoc rcevxoMtXotatàaa; fj xaxà xtvocc xpi7tXaaiàcas, 01 xoci Stà xoòxo 
Tpiiunepov à^ioùat Xé^tnOat xòv 'HpotxXéot («quintuplicò la durata di 
una notte, ovvero, secondo alcuni, la triplicò e anche per questo si 
pensa di dover chiamare Eracle tptfmtepoi;»). L’epiteto di tptéoTtEpo? 
attribuito a Eracle è analogamente spiegato dallo scolio a Licofrone, 
33, che offre anche una interpretazione «razionalizzante» del pro¬ 
lungamento della notte: ènei Sé xò xaOsóSt'.v [xexà x<Lv yuvaixmv vux- 
xà{ epfov £<m, ifiuQeuaavxo òn xà? xpeic fyxfpa^ puav éarcfpav Ì7to(r)- 
aev («giacché dormire di notte con le donne è una fatica, si racconta 
che rese lunga tre giorni una sola sera»; cfr. Erodoro, FGrHist 31 F 
14). Sono invece due notti in Igino, Fab. 19,1, mentre non vi è trac¬ 
cia di questo prolungamento in Esiodo, Scut. 34-56. piotv8dcvet... 
ouvouofav: la Biblioteca anticipa l’intervento di Tiresia, collegandolo 
con la tepidezza dimostrata da Aicmena verso Anfitrione. Secondo 
Pindaro, Nem. 1,60-6, e Teocrito, 14,65-71, invece, l’indovino rivela 
la vera natura di Eracle dopo l’episodio dei Spétxovxec, i serpenti in¬ 
viati da Era (§ 61). 

4 , 8 [6i], rcouSòc òVto? óxx«p,T)vta(ou: era invece Btxàprivo; in Teocri¬ 
to, 14,1. "Hpa... 6£Xouaa: una variante trasmessa da Pausania, 

IX 15,1, tuttavia, racconta che Eracle fu allattato da Era. 

4 , 9 [63]. éSlSiìx® 7 ! 8è... Ì7t£xxEive: è una tipica rtaiSEÉai eroica, che si 
completa con la musica. Nella tradizione «orfica» Eracle è discepolo 
di Orfeo (Kern, O.F, T 15, 16, 18,160 a, 163,169), tradizione accolta 
anche da Aicidamante, Odysseus 14 ( = Kern, O.F. T 1Z3). rca- 
Xaietv Si Ù7tò AòxoXuxou: è Arpalico figlio di Ermes in Teocrito, 
14,111-7. xol-eueiv 8è òrco Eùpóxou: è Teutaro in Licofrone, 56 
(cfr. scolio ad loc. e commento a § 71); Apollo in Diodoro Siculo, IV 
14,3. ©Tipaio? ytvofievo;: dobbiamo supporre che Lino, per assu¬ 
mere la cittadinanza tebana, sia stato adottato da un cittadino di 
Tebe. 
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4 , 9 [64j. 5(xt)v 8è... 9ÓV0U: è una forma embrionale di processo, che < 
sottrae la giustizia alle forme arcaiche della vendetta inserendola nel 
dominio delle leggi, individuato dal successivo vópo; 'Pa&oqiàvflou;. 

E questa una ulteriore tappa verso l’estensione dell’ordine sul mon¬ 
do, che non a caso vede coinvolto Eracle, paradigma eccellente del¬ 
l’eroe. vópov... Xiyovxoi;: Radamanto compare nei panni del legi¬ 
slatore che aveva organizzato il codice cretese, come si legge in IO 
1,1 [6], Nella Biblioteca è già esule da Creta e successivamente, dopo 
la morte di Anfitrione, sposa Alcmena (§ 70). Secondo una variante, 
Radamanto fu uno dei maestri di Eracle (Erodoro, FGrHist 31 F 17; 
scolio a Licofrone, 50]. 0; «v à|zuvT)xat... à 0 wov elvoti: questo è il 

dettato della «legge di Radamanto», e forse è da intendere come una 
citazione. aòxòv eìq xà pouqjóppta; prende avvio la mar¬ 

ginalità di Eracle (cfr. commento a II 4,8-7,8 [61-160]). 

4 , 9 [63]. óitdcpx^v ÒXTcoxaiBexaixT);: è ancora nait; in Diodoro Sicu¬ 
lo, IV 19,3. tÒv... Xéovxa: ucciso da Alcatoo secondo Pausania, 

I 41,3-6. 0 eaicfou: la lezione è difesa da Frazer I, ad loc., p. 176 
nt. 4. 

4 , 10 [66]. vuxxò;... 9 uY<x-cépa: è la tredicesima fatica secondo Tze- < 
tzes, Chiliades II 503. In Pausania, IX Eracle si unisce alle fi¬ 
glie di Tespio «nella stessa notte»; Erodoro, FGrHist 31 F 10, affer¬ 
ma che la deflorazione delle Tespiadi avviene «in sette giorni». Pro¬ 
babilmente la variante più arcaica è quella fornita da Pausania, ma, 
per quanto «supermaschio», cinquanta donne in una notte erano evi¬ 
dentemente un problema anche per Eracle. La Biblioteca procede 
perciò a una razionalizzazione facendo accoppiare l’eroe ogni notte 
con una diversa figlia di Tespio. xqà x^ a P«' cl - : l’iconografia di 
Eracle con la pelle di leone sulle spalle e le fauci aperte della fiera 
sulla testa a mo’ di casco o di copricapo è nota. Un parallelo lettera¬ 
rio è quello di Dolone in Euripide, Rh. 2.08-9. 

4 , 11 [68]. èora[corto... i'xr): dopo Eracle che si difende citando la leg¬ 
ge di Radamanto (§ 64), si è ricondotti in pieno «prediritto», dove 
tuttavia l’omicidio compensatorio prevedibile per l’uccisione di di¬ 
meno si risolve in un tributo sostitutivo di durata ventennale. à- 
7tOTE-[i.cbv.*• TpaxqXwv: il testo è discusso. Sià ox olv ^ uv ® espunto da 
Heyne e da Frazer, che lo ritiene « misplaced ». Secondo Frazer, inol¬ 
tre, tòt? x^P a S dipende da àrottpùv, come xà una xaì xà; £ìva;. In 
ogni caso non è possibile parlare di |iaax<*Xi(j[nJ;, la mutilazione ri¬ 
tuale delle estremità del nemico ucciso, perché non si tratta di cada¬ 
veri (cfr. Eschilo, Choeph. 439-41; Apollonio Rodio, IV 477-9). È 
probabile che sia più semplicemente un gesto di oltraggio e di spregio 
nei confronti di Ergino, come vogliono Carrière-Massonie 1991, II 
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68,1. Secondo la lezione tradita accolta da Wagner parrebbe tuttavia 
che le mani non venissero tagliate, per cui si dovrebbe intendere: 
«tagliò loro orecchie e naso e, legate al collo le mani con delle corde, 
disse loro di portare questo, come tributo, a Ergino e ai Minii». Nes¬ 
suna indicazione più precisa sulle modalità di questa mutilazione vie¬ 
ne da altre fonti. Diodoro Siculo, IV 10, 3, si limita a dire che Eracle 
àxpuTTipiaoa? ifipaXev ix 7tóXew^, «li mutilò e li cacciò dalla 
città». 

4,11 [70]. àpurtiìov... Me'yapocv: in questo «dono d’onore» costituito 
da Megara, vedrei un «prezzo» o «compenso del valore» (cfr. L.S.J., 
s.v. ip tatua), che introduce comunque nella dimensione dello scam¬ 
bio matrimoniale generalizzato (cfr. commento a I 9,11-3 [96-103]. 
9,13 [119], II 1,4-3 [11-- 11 -] 1-. 1 [1-6-9]. 4. 1 [j6J. 6,4 [136], III 4,z 
[1.3]. 7,5 [89]), confermato dai due successivi matrimoni di Ificle con 
la figlia più giovane di Creonte e di Radamanto con Alcmena. Non vi 
è tuttavia una pattuizione preliminare tra Eracle e Creonte che per¬ 
metta di parlare di «scambio» (cfr. però Tzetzes, Chiliades II izS), 
laddove ràpunttov sembra configurarsi come atto unilaterale di 
Creonte, alla stregua del successivo t#jv 8è vtwtfpav Ouyatfpa Kp£crv 
’lqnxXeT BiStoaiv. è? T)< aù-cù... At)ixócjv: sono invece otto secon¬ 
do Pindaro, Isth. 4,67-70 (cfr. scolio a Pindaro, Isth. 4,104 a, e; scolio 
a Licofrone, 663), quattro secondo lo scolio a Licofrone, 38, e due 
secondo Igino, Fab. 31,6, 8, 31,1-1 (cfr. Ferecide, FGrHist 3 F 
14). r Pa5d(iotv6v9... TtepED-fax;: Radamanto abbandona Creta do¬ 
po aver ucciso il fratello (scolio a Licofrone, 50). Sposa invece Al¬ 
cmena dopo la morte di Eracle, nelle Isole dei Beati (Antonino Libe¬ 
rale, Mei. 33,3). È poi figlio di Efesto in Pausania, Vili 53,5. 

4, 11 [71]. JtpoapaOtùv... tojtxfiv: conserverei con Wagner la lezione 
dei manoscritti, nonostante il toijeueLV Bè ùjtò Eòpótou di § 63, perché 
lo scolio a Licofrone, 30, che probabilmente ha presente la Bibliote¬ 
ca, distingue tre tradizioni, secondo le quali Eracle ebbe maestri di¬ 
versi nell’arte del tiro con l’arco: o Teutaro (Licofrone, 36), o Euri- 
to, oppure lo stesso Radamanto (comunque annoverato tra i pedago¬ 
ghi dell’eroe: cfr. commento a II 4,9 [64]). E possibile che il compila¬ 
tore non abbia proceduto a omogeneizzare il testo ovvero non abbia 
precisato, come invece accade in altri casi, la contraddizione delle 
sue fonti. tXajBe... ix NEpla^: è la «vestizione del guerriero», in¬ 
terpretabile in chiave iniziatica: superate le prove e la fase di margi¬ 
ne, ottenuta la sposa, Eracle indossa l’armatura e si presenta come 
uomo adulto. Il confronto con gli Erakleia di Taso, nel corso dei qua¬ 
li i giovani ricevevano per la prima volta le armi, si impone (cfr. Jour- 
dain-Annequin 1989, pp. 376-7, 396-9). Ma non va nemmeno trascu¬ 
rato che l’immagine complessiva dell’eroe offerta dalla Biblioteca è 
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difficilmente circoscrivibile a una qualunque tradizione locale, men¬ 
tre essa sembra piuttosto quella del giovane che subisce un eterno 
percorso iniziatico, senza riuscire a integrarsi (cfr, sopra, commento 
a II 4,8-7,7 [61-160]). Non a caso, infatti, subito dopo la vestizione, 
Eracle è colto dalla pavta <§ 71), da cui prende avvio il suo lungo iti¬ 
nerario verso l’immortalità. La variante di Diodoro Siculo, IV 14,3, 
che situa la consegna delle armi circa a metà delle imprese di Eracle, 
oltre a fargli ottenere la clava da Efesto, aggiunge il dono di un ca¬ 
vallo da Poseidone e l’istituzione dei «piccoli misteri» da parte di 
Demetra per purificarlo dell’uccisione dei Centauri. £ónaXov: 
era xaXxovv, di bronzo, secondo Pisandro, F 13 Bernabé. 

4,11 [71]. tou;... itaiSa;: i figli di Eracle erano venerati annualmen¬ 
te a Tebe con sacrifici eroici e con agoni funebri (scolio a Pindaro, 
Isth. 4,104 a-c, e; Pindaro, Uth, 4,67-74; cfr. Pausania, X 
11,1). xaOafpt'tai (lèv Urtò ©t<i7t(ou: per le modalità di purificazio¬ 
ne di un omicida cfr. commento a I 9,14 [134]. 

4,11 [73]. Sè IluOta... JtpoeriYÓpeiMre: il mutamento di nome dell'e¬ 
roe è da ricondurre alla morfologia iniziatica delle sue imprese. Da 
un altro punto di vista è questo un atto di sottomissione di Eracle al¬ 
l’oracolo delfico, il principale polo d’orientamento dell’universo cul¬ 
turale greco, il quale ne stabilisce il destino con la profezia dell’im¬ 
mortalità. iv Ttpvvtìt: nondimeno Euristeo è a Micene (§§ 55, 
73, 76, 81, 87, 96, 105). Xatptuovta tTrj ScóStxa: al § 113 Eracle 
compie le sue imprese «in otto anni e un mese». Tuttavia l’undicesi¬ 
ma (§ 113) e la dodicesima (§ m) impresa sono successive al calcolo 
temporale della Biblioteca. àOXou; Stx.a: la correzione degli edi¬ 
tori, contro il StóSexa dei manoscritti, è coerente con le precisazioni 
dei §§ 80, 91, n3, dove Euristeo si rifiuta di annoverare tra le fatiche 
di Eracle l’uccisione dell’idra, perché aiutato da Iolao, e la pulizia 
delle stalle di Augia, perché effettuata dietro compenso. In ogni caso 
le imprese di Eracle tradizionalmente sono considerate dodici (cfr. 
Diodoro Siculo, IV 10,7; Igino, Fab. 30; Pediasimo, de duodecim Her- 
culis laboribus; Tzetzes, Chiliades II 130-r). Sono iperbolicamente 
mille labores in Virgilio, Aen. VIE 191. Quanto al loro ordine, pedis¬ 
sequamente seguito da Giovanni Pediasimo, esso è probabilmente 
opera del compilatore della Biblioteca (cfr. van der Valk 1958, pp. 
146-7); del resto la Biblioteca è un’opera sistemairice di un materiale 
complesso ed eterogeneo, non soggetto a un canone; per le differenze 
con l’ordinamento di Diodoro Siculo, IV 11,3-16,1 e la Tabula Alba¬ 
na, FGrHist 40 (cfr. anche Igino, Fab 30, Quinto Smirneo, VI 108- 
68) possono valere le osservazioni fatte in occasioni di altri elenchi 
(cfr. commento a I 1,7 [n-i]). 
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5, 1-12. [74-116]. Le «fatiche» di Eracle, die la Biblioteca tende a te- < 
ner separate da altre imprese, sembrano definire contemporaneamen¬ 
te gli spazi geografici e culturali entro i quali deve operare la dimen¬ 
sione umana, Le sue avventure contro il leone Nemeo (§§ 74-5), l’i¬ 
dra di Lerna (§§ 77-80), il dnghiale dell’Erimanto (§§ 83-7), gli uc¬ 
celli Stinfalidi (§§ 91-3), cosi come la pulizia delle stalle di Augia (§§ 
88-9), sono da ascrivere a un’opera di disinfestazione del territorio 
che permetta l’insediamento umano. Queste imprese incrociano lo 
spazio cultuale del sacrificio già nella vicenda del leone Nemeo (§§ 
74-5), dove sembrano stabilirsi per la prima volta i termini dd sacri¬ 
ficio olimpico, espresso attraverso il verbo 0óeiv, ed eroico, indivi¬ 
duato da ivorfl£ £lv > e successivamente nello scontro con il toro di 
Creta (§ 94). Essi intersecano la dimensione religiosa della natura sel¬ 
vaggia nell’episodio della cerva dalle coma d’oro (§§ 81-2), dove Ar¬ 
temide è inequivocabilmente la itó-tvia 9 tjpù>v, «Signora delle belve» 
di. XXI 470), ovvero la Signora degli animali della letteratura etno- 
antropologica. Infine vengono stabiliti i confini geografici del mondo 
conosciuto attraverso il lungo itinerario che conduce Eracle sia alla 
conquista delle vacche di Gerione, nel corso del quale fissa i confini 
occidentali del mondo collocando le due colonne (§ 107), sia al giardi¬ 
no delle Esperidi (§§ 113-11). Non è perciò casuale che lo scontro con 
Cerbero (§§ 112.-6) si configuri quale ultima fatica; quest’ultima im¬ 
presa, infatti, rispondendo alla logica sistematrice che informa la Bi¬ 
blioteca, definisce i termini dell’estremo confine indispensabile al¬ 
l’individuazione dell’esistenza umana: la separazione tra «questo 
mondo» e l’«altro mondo», tra la vita e la morte, un limite che solo 
un essere eccezionale come Eracle può varcare senza danno. 

5, 1 [74]. ix Tu^òivo? YtYtv/tpévov: è figlio di Orto, il cane guardia¬ 
no delle vacche di Gerione (II 5,10 [106]), secondo Esiodo, Theog. 
317; è nutrito dalla Luna secondo Igino, Fab. 30,1. MoXópxw: la 
grafia è incerta, ricorrendo questo nome alquanto raro sia nella for¬ 
ma MóXopxo? che in quella di MóXopxaj. Qui è seguita la scelta di 
Wagner, ma cfr. Papathomopoulos 1973, p. 12. Alì acivtrjpi... < 
lvot*r(£eiv: è la distinzione tipica tra sacrificio olimpico, caratterizzato 
dalla Ovaia, dove erano immolati animali a manto chiaro, e sacrificio 
eroico, denominato ivà^iopa, in cui erano uccisi animali a manto 
scuro, e destinato ai defunti (come si desume dal § 75 : vtxptL p£X- 

Xovra tò leptlov iva^tCtiv; cfr. inoltre Aristotele, Alberi. Poi. 58,1; 
Pausania, III 1,8. 19,3; scolio a Euripide, Pboen. 174). È una distin¬ 
zione che sembra evocare il doppio sacrificio, olimpico ed eroico, di 
cui godeva Eracle (Erodoto, II 44,5; Pausania, II io,i). 

5, 1 (75]. tl( omfiiaiov: integrazione di Wagner sulla scorta di 

Diodoro Siculo, IV 11,3. aoit^pi Oóaaj Ali: può essere inteso co- 
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me l’atto di fondazione del culto devoluto a Zeus salvatore (se ne ve¬ 
da l’invocazione in Pindaro, 01 . 5^9-11), anche se il testo non lo af¬ 
ferma esplicitamente. 

5,1 [76]. ni 0 ov... xarteraeùaat: Diodoro Siculo, IV n.,1-1, colloca l’e¬ 
pisodio dopo l’impresa contro il cinghiale delTErimanto (II 5,4 [83- 
7], Kottpéa: l’araldo di Euristeo porta un nome dai connotati de¬ 
cisamente scatologici, che lo degrada a un livello per lo meno di 
«umanità inferiore», opponendolo simbolicamente al paradigma di 
Eracle, secondo i valori che gli appellativi coprologici assumono nella 
cultura greca (cfr. Esichio, s.vv. dnp 65 tot e Kurcpio; poup), per cui, 
non a caso, in II. XV 641 Copreo è detto «oXù x e te < * >v . un uomo 
«dappoco». tuxwv... xaGapatcov: per le modalità di purificazione 
di un omicida cfr. I 9,14 (134). 

5, 1(77). xeqxxXàc ex ov èvvia: erano cento le teste dell’idra in Diodo¬ 
ro Siculo, IV 11,5, e in Ovidio, Met. IX 70-1, anche cinquanta in 
Tzetzes, Cbiliades li 148; per Pisandro, F 1 Bernabé, erano «molte» 
e jxupióxpavo;, «dalle innumerevoli teste», era detto il mostro in Eu¬ 
ripide, Her. fur. 419; turba capitum, una folla di teste, si legge in Vir¬ 
gilio, Aeri. Vili 300, ma Pausania, II 37,4, scriveva che l’idra xe- 
(paXijv 8è stx&v £|xot 8ox6tv tii'av xai où 7 tXe(ova? («aveva una sola te¬ 
sta, a mio parere, e non parecchie»). 

5, 1 [79]. £jctPof|fteL... tfj u8p<y: analogamente Gea invia uno scorpio¬ 
ne contro Orione (cfr. commento a I 4,3-5 (15-7])» perché Sta an¬ 
nientando tutti gli animali dell’isola di Creta (Esiodo, fr. 1483 
M.-W.). Il «granchio» è suscitato da Era contro Eracle secondo Elle¬ 
nico, FGrHist 4 F 103, ed Erodoto, FGrHist 31 F 13, che attribuisco¬ 
no a questo episodio l’origine del proverbio Tipo? Suo où8’ ó 
'HpocxXfjc, «contro due non ce la fa neppure Eracle» (cfr.^Ferecide, 
FGrHist 3 F 79 a). PorjGòv tòv ’lólaov: l’aiutante è Minerva in 
Igino, Fab. 30,3 (cfr. Esiodo, Theng. 318). 

5, 3 [81]. Ktpuvfriv: Ktptlvtia è il nome di un monte e di una città 
dell’Àcaia, KepuvFtric quello di un fiume (Pausania, VII 2.5,5). ^ ©•«* 
905 Kepuvlu è detta nello scolio a Pindaro, 01 . 3,50 b. XP U0 °- 
xepwp: è invece aeripes, dai piedi di bronzo, in Virgilio, Aen VI 801. 

5, 3 (8xJ. "Aptepte: per l’incontro con Artemide cfr. commento a II 
5,1-11 [74-111]. tò lepòv £<ùov la sacralità ad Artemide di 

questa cerva traeva origine dalla metamorfosi in cerva, appunto, a 
cui la dea aveva sottoposto Taigete, figlia di Atlante, per sottrarla al¬ 
la violenza di Zeus (scolio a Pindaro, Ot 3,53 c-d), ovvero questa 
cerva fu consacrata ad Artemide da Taigete (Pindaro, 01 . 3,19-30) 
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ed Eracle le trovò al collo un collare con inciso «Tau-ff-nQ ìtpòv 
dtvé 07 i«v ’ApxfpuSt», «Taigete la consacrò ad Artemide» (scolio a 
Pindaro, 01 . 3,53 e). ixópiatv epitvouv: secondo Euripide, Her. 
fur. 375-9, Eracle, uccidendo la cerva che devastava i raccolti, rende 
onore ad Artemide. L’azione eroica viene cosi inserita in un quadro 
di disinfestazione del territorio. 

5, 4 [83-7]. L’episodio del cinghiale dell’Erimanto è costruito a inca¬ 
stro per accogliere l’incontro coi Centauri, che costituisce quasi l’og¬ 
getto dominante del racconto; può essere considerato come una sorta 
di contenitore, dove la ricerca del cinghiale si rivela un pretesto per 
dare spazio a una vicenda che altrimenti non avrebbe trovato collo¬ 
cazione in questa fase delle imprese di Eracle. Altre fonti tengono 
narrativamente separati i due episodi, compreso Diodoro Siculo, IV 
11,3, quanto affermi «|xa Sè remote tip arra pi vote 'HpaxXfie xa- 
tT)Ycov(oaro toÙ{. .. Kevratipoo;, «mentre andava a compiere questa 
impresa (cioè la caccia al cinghiale dell’Erimanto), Eracle combattè 
coi Centauri». 

5, 4 [83]. outoe... ixpfjro: la distinzione tra carni cotte e carni crude 
è un evidente indicatore culturale, che separa i Centauri dalla vita ci¬ 
vilizzata: le carni crude individuano uno stato di natura, di fronte a 
uno stato di cultura, codificato dalle carni cotte. 

5, 4 (84]. jtCOov: l’orcio era stato donato da Dioniso ai Centauri e do¬ 
veva essere aperto all’arrivo di Eracle, secondo Diodoro Siculo, IV 
ii, 3 - 

5, 4 [85]. ttXeuTTjaai.... àtìivaxov: la soluzione di Wagner, che cor¬ 
regge tòv in auròv, è senza dubbio la più economica ed è coerente con 
II 5,11 [119], dove tuttavia è Eracle a offrire Chirone a Zeus, ma per¬ 
ché proprio il Centauro «voleva morire al posto di» Prometeo. Vede¬ 
re invece una contraddizione nel fatto che entrambi sono immortali, 
contrasta con la funzione che il racconto mitico sembra voler assegna¬ 
re alla morte e al dolore: lo scambio implicherebbe la riduzione di 
Chirone alla dimensione concreta della morte, con la sua esclusione, 
necessaria, dal mondo culturalizzato che sta prendendo forma, men¬ 
tre a Prometeo, che aveva plasmato gli uomini e dato loro il fuoco (I 
7,1 [45]), verrebbe assegnata l’immortalità, che diventa una sanzione 
del suo ruolo nel processo di culturalizzazione. Resta in ogni caso che 
in Eschilo, Prom. 1016-9, Ermes afferma che le pene di Prometeo non 
avranno termine prima che un dio non sia disposto a sostituirsi a lui e 
a scendere all’Ade e che a Opunte come ad Argo si mostrava la tomba 
del Titano (Pausania, II 19,8). Si veda comunque la discussione in 
Carrière-Massonie 1991, II 85,1. Cfr. Frazerl, p. 191 nt. 3. 
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5, 4 [86]. d>óXos Si... Sii^Setpt: la freccia è un prodotto della tecno¬ 
logia e quindi della cultura, a cui Eracle appartiene dopo l’investitura 
delle armi (II 4,11 [71]), e si contrappone alla «natura» in cui è inseri¬ 
to Folo, che si ciba di carni crude (cfr. commento a § 83). A questo 
episodio, che vede la morte di Folo colpito dalla freccia scivolatagli 
di mano, è forse da ricondurre il detto «voù; où notpà Kivratiipotet», 
«non c’è intelletto nei Centauri» (Pisandro, F 9 Bernabé). 

5, 4 [86-7]. <I>óXo{ 8è... 04 (|»®C odjtàv: il passo è stato restituito da 
Wagner sulla scorta di E. Il testo di A (£»t«vtX 0 ùv 5$ <t>oXÓT)v 
’HpaxXifc xaì <DóXov TtXtuxwvTai fltmjdtptvoc petà xaì «XXwv ttoX- 
Xmv, iXxvoa? èx vexpou tò dfXot £ 0 aupa£ev, cl xoù{ TT|XtxfluTOt>s tò 
ptxpòv 8i£90tipe- tò 8è -rift x Bl P^S òXiaSfiaBv fjX8«v itti tòv jwti8a xaì 
7tapaxpfj|jia ànèxmvev aùróv. 9 i<jxx( Si <I>óXov 'HpaxXfjc, «Eracle, 
giunto a Foloe e visto Folo in punto di morte insieme anche a molti 
altri, estratta la freccia da un cadavere si stupiva che una cosa così 
piccola provocasse la morte di esseri così grandi; ma la freccia gli sci¬ 
volò di mano e andò [a colpire] il fanciullo e subito lo uccise. Eracle 
seppellì Folo») è evidentemente corrotto, forse per errore di lettura 
dello scriba con ciò che immediatamente segue 0 forse per eccesso di 
sintesi. 

5, 5 [88]. jt«lc ’HX(ou: secondo Pausania, V 1,9, il padre di Augia era 
Eleio, ma gli adulatori del sovrano avevano corrotto il nome di suo 
padre in Elio. Secondo lo scolio ad Apollonio Rodio, I 171-3, For- 
bante ne era invece solo il «padre putativo». Jtofpva?: dopo que¬ 
sto termine in passato è stata sospettata una lacuna, sulla scorta di 
Pediasimo, de Herculis laboribus 13, che scrive: auyyà toutu» pooxTj- 
(i.axa, 8’ ivi paxpoT; tesai arixa^ópeva xóttpov à[ió0T)Tov èra- 

aòjptoaav («questo aveva imponenti mandrie di bestiame, e queste, 
racchiuse in un unico luogo per lunghi anni, avevano accumulato una 
quantità indicibile di letame»). Il testo della Biblioteca non sembra 
tuttavia risentirne. E certo possibile che questo erudito bizantino 
(cfr. Introduzione, p. xv) avesse a disposizione un manoscritto rima¬ 
sto sconosciuto o andato perduto, ma è anche vero che, per quanto 
pedissequa, la sua opera è una parafrasi e non una copia delle impre¬ 
se di Eracle narrate dal nostro testo, come evidentemente myyà 
touxtp Pooxf] patta corrisponde a xoXXi< Sè tlxe (Ioox7]pdhci)V 7to(pva<. 
Pertanto non sono da escludere interventi di Pediasimo, di cui 
X<ópcp... èraatnpeuoav potrebbe essere un esempio. 

5 * 5 [89]- tòv ’AX9eiàv... itr^yayev: l’azione di Eracle si situa evi¬ 
dentemente nella dimensione della conoscenza tecnologica (cfr. Pau¬ 
sania, V 1,10). 
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5, 5 [90]. 7tptv t^v (Jjfj^ov... bcéXevae: Eracle continua ad agire nel 
dominio di una giustizia che appare svincolarsi progressivamente da¬ 
gli schemi gentilizi, ma appunto perché sottratta all’arbitrio, è accet¬ 
tata con difficoltà dal contesto aristocratico, di cui Augia è espressio¬ 
ne. È forse da connettere a tale atteggiamento «aristocratico» il fat¬ 
to, che secondo Diodoro Siculo, IV 13,3, Euristeo impose a Eracle la 
pulizia delle stalle di Augia uPptov; svexev, «a causa della tracotanza». 

5, 5 [91]. MvTi<ji|xdxT]v: in Pediasimo, de Herculis laboribus 15, che 
probabilmente leggeva un manoscritto perduto della Biblioteca (cfr. 
commento al § 88), Mnesimache è figlia di Oleno. 

j, 6 [91], xà; SxufxiyaXiSa; 5 pvi 0 a;: questi uccelli, con cui si scontra¬ 
no anche gli Argonauti nell’isola di Ares, dove i volatili si erano rifu¬ 
giati dopo che Eracle li aveva cacciati dalla palude Stinfalide (cfr. 
Apollonio Rodio, II 381-7. 1030-57; Igino, Fab. io), usavano le loro 
penne come frecce (cfr, Apollonio Rodio, II 1031-41; Igino, Fab. io; 
30,6), ma nella Biblioteca non si trova traccia di questa loro peculiari¬ 
tà. Secondo una variante (Mnaseas, FHG III, p. 151 fr. 8) le Stinfali- 
di erano invece le figlie di Stinfalo e di Ornite, uccise da Eracle 6x1 
où npootSécavro aòxòv xai flfévtaav xoù; MoXfova; («perché non lo 
accolsero di buon grado e diedero ospitalità ai Molioni»; cfr. II 7,1 
[139-40]). 

5, 6 [93]. xpóxaXa: secondo EUanico, FGrHht 4 F 104 b, è Eracle a 
costruire questo strumento, con cui l’eroe è inserito ulteriormente 
nella dimensione culturale della tecnologia, anche se in questa impre¬ 
sa venatoria, che non può essere intesa come una vera uccellagione, 
egli mantiene i tratti tipici del codice eroico usando l’arco (Longo 
1989, p. 61). Secondo Pisandro, F 4 Bernabé, Eracle si sarebbe limi¬ 
tato a usare i crotali per allontanare gli uccelli. 'HpaxXfj;... av¬ 
rà;: l’espressione xaOapàv inotrjae xf)v X£jivtiv, «purificò la palude», 
di Diodoro Siculo, IV 13,1, non lascia dubbi sull’opera di disinfesta¬ 
zione del territorio compiuta da Eracle. 

5, 7 [94]. urtò rioaetSóivo;: sarebbe dunque il toro ou FlamqiàTiv £pa- 
a 0 fjva( cpam, «di cui dicono che Pasifae si innamorò» (Diodoro Sicu¬ 
lo, IV 13,4; cfr. Ili j.,4 [9-11]). 

5, 7 [95], sì; MapaOtova: dove il toro sarà ucciso da Teseo (Pausania, 
I 17,9-10; cfr. Epitome 1,5-6), non prima tuttavia che ne rimanesse 
vittima Androgeo, il figlio di Minosse (III 15,7 [109]). 

5, 8 [97]. Aiopf|ST)v ànox-teiva;: Diodoro Siculo, IV 15,3, afferma che 
Eracle fece divorare Diomede dalle sue cavalle. Una sorte analoga 
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tocca a Licurgo (III 5,1 [35]). xztani; itòXiv v AP8»)pa: oltre a fon¬ 
dare la città di Abdera, Eracle istituì un àytóv in onore di Abdero 
(Filostrato, Imagjnes II 15). àXfloOaat.,. iitó>Xovto: le cavalle era¬ 
no state uccise invece da Eracle con l’aiuto di Abdero secondo Igino, 
Fab. 30,9 (cfr. Quinto Smirneo, VI 147-8, Ovidio, Met. IX 196). In 
Diodoro Siculo, IV 15,4, invece, esse vengono consacrate a Era da 
Euristeo e la loro discendenza si protrae fino al regno di Alessandro 
il Macedone. 

5 , 9 [98-105]. L’impresa di Eracle contro le Amazzoni è costruita an- 
ch’essa a incastro, analogamente all’episodio del cinghiale dell’Eri- 
manto (§§ 83-7), cosicché la narrazione si dilata, intrecciando lo 
scontro con le Amazzoni all’assedio di Paro (§ 99), all’aiuto dato a 
Lieo (§ 100), all’uccisione del mostro marino inviato da Poseidone 
contro Troia (§§ 103-4), all’uccisione di Sarpedone e alla sfida lancia¬ 
ta all’eroe da Poligono e Telegono (§ 105). 

5, 9 [98]. Codarrjpa... TTcrroXórric: non lascia illusioni su questo rac¬ 
conto lo scolio ad Apollonio Rodio, II 777-9: noXXoì Si ÀÓ701 rctpì 
xou Cworripóc tlaiv, «sono molti i racconti intorno alla cintu¬ 
ra». tf note.... Zxptifov: è probabilmente un’allusione al fatto che 
le Amazzoni prima di sposarsi dovevano aver ucciso un uomo in bat¬ 
taglia (Erodoto, IV 117; EUanico, FGrHist 4 F 149) e che uccidevano i 
loro figli maschi (Ellanico, FGrHist 4 F 167 c). 8e{ioù? paoroCn;: 
secondo Ellanico, FGrHist 4 F 107, e Diodoro Siculo, II 45,3, le 
Amazzoni bruciavano col fuoco il seno destro. suppoXov -roù 
npcuteuEiv: è il segno del comando, che in questo caso si rivela in tut¬ 
ta la sua eccezionalità, in quanto in mano a una donna. Ma le Amaz¬ 
zoni, a differenza delle donne di Lemno (I 9,17 [114-5]), sono irridu¬ 
cibili all’universo maschile, se non ridotte in servitù (cfr. Erodoro, 
FGrHist 31 F 15 a-b; Plutarco, Thes. 17,1). 

5, 9 [99]. TOxpaXac(ìft>v... avppàxou<: lo scolio a Licofrone, 1317, che 
pure cita espressamente la Biblioteca tra le sue autorità, afferma che 
Eracle, tra gli altri compagni di quest’impresa, prese con sé anche 
Teseo (cfr. ibid. 1319; Epitome 3,16). Vi partecipò anche Peleo secon¬ 
do Pindaro, fr. 171,3 Maehler. iv (tri) vtjl: l’integrazione, accol¬ 
ta da Wagner, è di Bekker. ivtt... Xa 0 iTv: l’uccisione compensa¬ 
toria dei compagni di Eracle è sostituita da una sorta di scambio. 

5, 9 [100]. leviaGt'u;... P«<JtXfto?: si sospetta una pìccola lacuna, per la 
quale è stato proposto xal fcvwOeìc ùit’ <aùtoù, > toù Btppójewv 
Xfo)? EÌo^aXóvTO? <el{ Tfjv ffjv), (ìot]05>v (Heyne), «ospitato da lui, 
quando il re dei Bebrici invase il paese, corse in aiuto», oppure ójc' 
<aÒTou, twtou Sè x«l> tov Beppóxwv P«<r.Xf<^<; ou[i(ìaX6vTcov (Som- 
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mer), «(ospitato) da lui, quando questo e il re dei Bebrici li attaccaro¬ 
no ». Carriére-Massonic 1991, II 100,1, ritengono più economica la 
correzione di Sommer. Il testo in ogni caso è facilmente comprensi¬ 
bile, anche conservando l’indicazione della lacuna. Cfr. gli scoli a Li- 
cofrone, 758, 780-3 a, dove tuttavia il sovrano che ospita Eracle non 
è Lieo ma Priolao, fratello di Lieo. 

5, 9 [101]. Stóativ... ÙTtOCTxapévTn;: secondo Diodoro Siculo, IV 16,i- 

4, e Apollonio Rodio, II 964-9, lo scontro con le Amazzoni è invece 
immediato e dopo averle sconfitte Eracle scambia la vita di Melanip- 
pe con la cintura. Cfr. anche lo scolio a Licofrone, 1319, che aggiun¬ 
ge una variante secondo la quale è Teseo a sottrarre a Ippolita la cin¬ 
tura e a consegnarla a Eracle. Per riconquistare la cintura successiva¬ 
mente le Amazzoni avrebbero mosso guerra ad Atene (scolio a Lico¬ 
frone, 1331; Epitome 1,16-7). 

5, 9 [103]. ’ArtóXXcov "fàp... itti pia6ù: questa «servitù dietro com¬ 
penso» delle due divinità sembra essere una pena inflitta loro da 
Zeus, a cui allude II. XXI 441-57, perché avevano tentato di metterlo 
in catene (scolio a Licofrone, 34; Ellanico, FGrHist 4 F 16 b). A que¬ 
sto tentativo di rivolta accenna II. 1 399-406, dove però non viene 
nominato Apollo. Per analoghe servitù cfr. II 5,11 [113]. Altra varian¬ 
te in Erodoto, FGrHist 31 F 18. 

5, 9 [104]. 'HpcocXffc ùstfoxtTo... Xfj 4 >txai: l’episodio, strutturalmente 
affine a quello di Perseo e Andromeda (cfr. II 4,3 [44) e commento 
ad loc.), presenta tuttavia una sensibile differenza nella soluzione 
dello scambio, che nel presente § prevede come compenso i cavalli di 
Laomedonte. La sroria è leggermente diversa in Ellanico, FGrHist 4 
F 16 b, dove Laomedonte promette come compenso i cavalli a chi 
avesse salvato Esione e alla fine consegna invece dei cavalli mortali. 
Questa impresa di Eracle ha luogo al contrario durante la spedizione 
degli Argonauti secondo Diodoro Siculo, IV 41,6-7 (cfr. Igino, Fab. 
89,3). &c Ztù(... tiSojja: i cavalli donati da Zeus a Troo in cam¬ 
bio di Ganimede (II. V 165-6; h. Ven. 101-17), hanno tutto il sapore 
di un «prezzo della sposa» di segno omosessuale. Tuttavia Ganimede 
è fratello di Laomedonte nello scolio a Licofrone, 34. Invece dei ca¬ 
valli Laomedonte ricevette da Zeus una vite d’oro, opera di Efesto, 
per Iliades parvae, F 19 Bernabé. jtoXtpf)uttv... <&vt)^ 0 t): la ven¬ 
detta si compirà al § 136, dove Eracle uccide «a colpi di freccia» Lao¬ 
medonte. Secondo Igino, Fab. 31,4, invece, l’eroe uccide il padre di 
Esione subito dopo aver salvato la fanciulla, mentre in Ellanico, 
FGrHist 4 F 16 b, distrugge Troia e si impossessa dei cavalli. 
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5, io [106-11]. Altra costruzione a incastro, come per i §§ 83-7 e 98- 
105, con una ulteriore dilatazione dei confini geografici. Eracle si 
spinge infatti anche in Occidente, dove l’impresa raggiunge il suo 
vertice con le colonne (§ 107), che delimitano una volta per tutte lo 
spazio geografico di Europa e Libia (cfr. Diodoro Siculo, IV 18,ì. 4- 
5). In questo caso, tuttavia, le imprese di Eracle contro lalebione e 
Dercino (§ 109) e contro Erice (§ hi) sono tutte collegate con il furto 
del bestiame di Gerione. La Biblioteca descrive in forma molto sinte¬ 
tica l’itinerario occidentale dell’eroe e soprattutto il suo passaggio in 
Italia, di cui invece si trova una ampia trattazione in Diodoro Siculo, 
IV 10-4. Cfr. Carrière-Massonie 1991, II 111,1. Certamente questa se¬ 
rie di imprese sono da collegare con la colonizzazione greca d’Occi- 
dente, senza tuttavia affermare che quest’ultima è l’afuov della tra¬ 
dizione mitica, già attestata a partire da Esiodo (Tbeog. 187-94, 979- 
83; cfr. Jourdain-Annequin 1989, pp, 111-5). Piuttosto si può ritenere 
che Eracle, eroe smisurato condannato alla marginalità senza mai 
configurarsi come ù(Jpianqi;, definisca la misura del mondo conoscibi¬ 
le, di cui le due colonne sono il confine simbolico, cosi che superarle 
assume i connotati di un atto di u( 3 pn (cfr. Pindaro, Nem. 4,69; Se¬ 
neca il Vecchio, Suasoriae 1 15). 

io [106]. rpuùv... aóàpa: la mostruosità di Gerione consisteva nel- 
’essere «tricefalo» in Esiodo, Tbeog. 187. In Diodoro Siculo, IV 
14,3, Gerione alla fine viene eroizzato. “OpOo;... Ttupwvo;; fra¬ 
tello di Cerbero (Esiodo, Tbeog. 309-11; Quinto Smirneo, VI 153-4). 
La grafia oscilla tra ”Op 0 o; e ‘'OpOpo? (A e Tzetzes, Cbiliades II 333); 
la correzione si basa su Esiodo, Tbeog. 193, 309. 

5, io [107]. i$Ypi.a troXXà (t/I>a> <ìviXtùv: l’integrazione è di Wagner, 
sulla scorta di Diodoro Siculo, IV 17,3-4, dove Eracle disinfesta l’iso¬ 
la di Creta e la Libia. La disinfestazione della Libia avviene invece 
nel corso del viaggio che lo porta al giardino delle Esperidi in Fereci- 
de, FGrHìst 3 F 17. eexriae... 8vio <rnjXai;: Luciano, Vera bistorta 1 
7, racconta che vi erano anche le impronte di Eracle, accanto alle 
quali erano visibili quelle lasciate da Dioniso. Per un geografo come 
Strabone (cfr. I 4,5 [C 64], II 1,11 (C 71]. t.ii [C 78]. 1,31 [C 84]. 
1,33 [C 86], 4,8 [C 109]. 5,16 [C 116J) quelle colonne erano piuttosto 
un punto di riferimento convenzionale, oltre il quale si stendeva il 
Mare Esterna (cfr. § 119), che circondava la terra abitata. Se poi esse 
erano i resti di un tempio di Eracle a Cadice, come informa Strabo¬ 
ne, III 5,5 (C 169-71.), esse investono il problema dell’identificazione 
dell’eroe con il semitico Melqart (cfr, Giulia Piccaluga, Minutai, Ro¬ 
ma 1974, pp. 111-31; Jourdain-Annequin 1989, pp. 116-35). 
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5, io [109]. ’laXtPfcov: ’AXi(ìtwv in A e pure in Tzetzes, Cbiliades II 
34 1 - 

3, io [noi. <e£;> EixeXiotv: integrazione dello Aegius. 8ieX8<uv: 
dopo SieXBcbv A aggiunge dot’ èxefvou xX^Belaav ’ltaXfov Tuppu- 
vot *fàp ItaXòv taópov IxaXeaav, «che dal suo nome fu chiamata Ita¬ 
lia; i Tirreni chiamano infatti il toro italas». Nulla esclude che si 
tratti di una glossa confluita nel testo, ma neppure si può escludere il 
contrario (cfr. infatti Tzetzes, Cbiliades li 345-5). L’emendamento di 
Hercher era stato accolto da Wagner; Frazer pone il passo tra [], che 
ci sembra la soluzione più opportuna. La precisazione è in ogni caso 
coerente con una tradizione che assegnava aU’Italia il nome di Vitu- 
lia (cfr. Ellanico, FCrHist 4 F in; Aulo Gellio, Noct. Att. 11,1; Varro- 
ne, Rusf. II 1,9; discussione in Carrière-Massonie 1991, II 110,1). 

5, io [iii]. 'H^aCoxw: forse un’allusione alle sorgenti calde di Imera, 
dono del dio a Eracle, di cui parla Ibico, PMGF fr. 300 (cfr. Pisan- 
dro, F 7 Bernabé)? ri JttptTivTiTOi: cfr. commento a I 9,11 
[101]. xa-rà t#|v itàXrjv àrtixTeivt: in Diodoro Siculo, IV 13,2., Eri- 
ce, sconfitto da Eracle, abbandona il territorio (cfr. Pausania, IV 
3 <M)- 


3, io [iiz]. ini toùt [jluxoù< toC ttóvTou: per l’interpretazione cfr. Car¬ 
rière-Massonie 1991, Il 111,1, che intendono «le fond du golfe». Non 
si tratterebbe dunque dei «creeks of thè sea», come traduce Frazer, 
ma piuttosto dell’Adriatico settentrionale. Cfr. il nóvttos (JLuyó^ di 
Eschilo, Prom. 839. olatpov: forse da porre in parallelo con l’ol- 
orpo? che colpisce Io (II 1,3 [7]). 

5, 11 [113-11]. La collocazione del giardino delle Esperidi «non... in 
Libia, come dicono alcuni», ma decisamente presso gli Iperborei è 
coerente con la sistemazione cosmologica della Biblioteca e giustifica 
la posizione dell’avventura contro Cerbero (§§ 12.1-6), ultimo i 0 Xo< 
che stabilisce il confine estremo tra questo e l’« altro mondo» (cfr. 
commento a II 5,1-n [74-116]). Se Gadeira è invalicabile (Pindaro, 
Nem. 4,69), quella degli Iperborei è una terra sconosciuta, di cui ou- 
•tt... <xev> edpoij | ... BaupaoTàv óSóv, «non sapresti trovare la me¬ 
ravigliosa strada» (Pindaro, Pyth. 10,19-30). Essa è il confine di un 
mondo inteso qualitativamente e non ancora quantificato e misurato, 
al quale conferisce un senso. L’impresa è presentata attraverso una 
ulteriore costruzione a incastro come per i §§ 83-7, 98-105 e ro6-n_. 
Essa trascorre dallo scontro con Cicno e Ares (§ 114) all’incontro con 
le Ninfe e con Nereo, il Vecchio del Mare, dalla sfida con Anteo (§ 
115) all’avventura con Busiride (§§ 116-7) e all’amov rituale di Lindo 
(§ 118), dall’uccisione di Emazione alla liberazione di Prometeo (§ 
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119) per concludersi nell’incontro con Atlante (§§ 12.0-1). La moltipli¬ 
cazione delle imprese dilata gli spazi geografici e fornisce un’organiz¬ 
zazione del mondo descritta per tappe. 

5, ri [113]. Èv (IT]vi xal ETEfftv óxxcó: la durata di otto anni e un mese è < 
problematica per Frazer I, pp. 2.18-9 nt - 1 > c ^ e si dichiara «incapace a 
spiegare» l’aggiunta di un mese agii otto anni: i suoi sforzi di ricon¬ 
durre questo periodo a un sistema organico si rivelano piuttosto con¬ 
getturali. La condanna degli dei ail’esilio durava nel suo complesso 
dieci anni, ma riguardava l’infrazione del solenne giuramento olimpi¬ 
co (cfr. commenta a I 1,4 [9]), La servitù di Apollo presso Admeto, 
secondo la Biblioteca, aveva avuto la durata di un anno (I 9,15 [105], 

III 10,4 [in]), per quanto Servio, a Virgilio, Aen. VII 761, parli di 
nove anni richiamandosi esplicitamente airèvve«TT)p($, il «periodo di 
nove anni». E questa sarebbe anche il magnus annue, di cui para 
Censorino, de die natali 18,4-5, nat0 dalla duplicazione dell’intervallo 
di tempo previsto per la celebrazione dei giochi in onore di Zeus 
Olimpio, che cadevano quinto quoque anno. Era questa Y octaeteris... 
quae tunc enneaeteris vocitata, «il periodo di otto anni... che allora 
era detto periodo di nove anni». In realtà, sulla durata del magnus 
annus non vi era all’epoca un generale accordo, come riconosce lo 
stesso Frazer (cfr. Cicerone, Nat. deor. Il 50-1), anche se si può rite¬ 
nere che la sua adozione sia stata dettata dalla necessità di conciliare 
il ciclo lunare con quello eliaco. Nel presente caso, tuttavia, gli otto 
anni e un mese sembrano quasi voler sottolineare l’eccezionale rapi¬ 
dità con cui l’eroe aveva completato le sue dieci fatiche, rispetto ai 
dodici anni che la Pizia gli aveva assegnato, prima di poter guadagna¬ 
re l’immortalità (§ 73). & Aù <r?j>... èScapfiootxo: cfr., a soste¬ 

gno dell’integrazione, Ferecide, FGrHist 3 F 16 a: ... <J>epexu8if]<;... 

■riic "Hpot; TttpouiifvrK 9 T ) a '- Et^v àvatSoòvai (it]Xéoh; xpuaoùv xap- 
■jtòv fEpouvaq, «Ferecide... dice che Gea per il matrimonio di Era do¬ 
nò meli dai frutti d’oro»; 16 b: ... xaii Alt yojiouvti "Hpav Scópa xà 
Xpucà (ifiXa... ivaSéSwxev f) r tj, «Gca donò a Era, per le nozze con 
Zeus, le mele d’oro»; 16 c: <X>epejc68t]c yótp ^aiv, Sxe FfaptTxo 
"IlEpa ó»tò Atò?... xfjv Tfjv iX 0 tìv ptpouoav tà xpò<rea pfjXa, «Fereci¬ 
de dice che quando Era sposò Zeus... Gea portò le mele d’oro». 

5, u [114]. Kuxvos... itpoExaXeixo: dopo npOExaXeìxo si è sospettata 
una breve lacuna, in cui doveva essere narrato l’esito dello scontro, 
tale da giustificare anche il successivo ”Apeo? Si xoùxov dxStxouvxoj. 

In Igino, Fab. 31.3, si legge infatti Cygnum Martis filinin armis supera- 
tum occidit, «uccide Cigno, figlio di Marte, dopo averlo vinto in 
combattimento». Secondo la Tebaide, F 8 Bernabé, dove è riportata 
una diversa variante, lo scontro tra Erade e Cicno si risolve in una 
irtrtoSpopux, «corsa di cavalli», nel santuario di Apollo a Pagase, do- 
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ve l’eroe ha a sua disposizione il cavallo Arione, come in Esiodo, 
Scut. 58, 70, no, ovvero in sella a questo cavallo uccide comunque il 
figlio di Ares; ma l’analogia con lo Scutum pseudo-esiodeo invita a 
collegare la variante della Tebaide con l’episodio del secondo Cicno 
con cui combatte Eracle, nel corso del quale lo Scutum situa anche il 
duello con Ares (cfr. II 7,7 [155]). Cfr. per la discussione Carrière- 
Masso nie 1991, II 114,1. 

5, 11 [ri5]. Ttavroio^... pop9<ìc: Nereo è un Vecchio del Mare, come < 
Proteo, del quale invece non si trova quasi traccia nella Biblioteca. Si 
trasforma in acqua e fuoco in Ferecide, FGrHist 3 F 16 a. Il potere 
metamorfico è un motivo tipico delle divinità delle prime generazio¬ 
ni, quando il cosmo non ha ancora assunto una forma stabile e defi¬ 
nitiva ed è possibile la permutazione degli elementi, ma anche degli 
dei che, in quanto forme dell’universo, detengono necessariamente il 
controllo delle forme stesse. È un potere, infine, che esprime una co¬ 
noscenza del mondo, a sua volta tradotta in forma mantica, come nel 
caso di Meti (I 3,6 [10]; cfr. lo scolio a Od. IV 456; Hymni Orphici 
15, Quandt). Pertanto si può dire che Nereo è vri|iEp-cifa, veritiero, 
non diversamente da Proteo {Od. IV 384. 401), e, proprio come Pro¬ 
teo con Menelao (Od. IV 389-90. 414. 470. 471.-80), è in grado di 
orientare l’itinerario di Eracle. Per 0 ruolo della mantica cfr. com¬ 
mento a 1 4,1 [2.1]. ’Avtaios: in Diodoro Siculo, IV 17,4, lo scon¬ 
tro con Anteo è situato nel corso del furto del bestiame di Gerione. 

La forza di Anteo, acquisita e moltiplicata dal suo contatto con la 
ten-a, della quale è anche figlio (cfr. Ovidio, Met. IX 183-4), è analo¬ 
ga all’immortalità condizionata e limitata di Alcioneo nella Giganto- 
machia (cfr. I 6,1-1 [34-9]). Ferecide, FGrHist 3 F 76, afferma che 
Eracle, sconfitto Anteo, ouvfjXSt rQ yuvautì oÙtoù ’Iiptvó-Q xaì iyfwri- 
at tòv riaXadjiova, «si unì a Ifinoe, moglie di quello, e generò Pale- 
mone ». 

5,11 [116]. Boiiutpi;... Xófiov; in Diodoro Siculo, IV 17,1-4, Busiride 
si rivela piuttosto un predone, che rapisce le figlie di Atlante, libera¬ 
te successivamente da Eracle (cfr. però Diodoro Siculo, IV 18,1, dove 
l’episodio è inserito nella ricerca delle vacche di Gerione). Sulla scor¬ 
ta forse anche di Pindaro, hth. 4,58-60, dove sfida Anteo xpavCoLj 
6<ppa 5év<uv | vaòv ITooeiS&ovo; bpfpovra <rxé0ot («perché il tempio di 
Poseidone non si copra di crani di stranieri»), e di Diodoro Siculo, 

IV 18,1, Eracle, in questo episodio dove interrompe il rituale periodi¬ 
co del sacrificio umano, sembra assumere il ruolo tipico dell’«eroe 
culturale » che allontana l’universo umano dalla barbarie e dalla feri¬ 
nità, secondo una periodizzazione che vuole la conquista della civiltà 
come un processo di progressiva separazione dalla dimensione anima¬ 
le. Per Erodoto, II 45,1., invece, questa tradizione era semplicemente 



COMMENTO 11 , 5 519 

il frutto dell’ignoranza che i Greci avevano nei confronti della 9601; 
e dei v< 5 |ioi (natura e costumi) degli Egizi. La storia di Busiride era 
probabilmente l’oggetto di uno degli Aitia di Callimaco (frr. 44, 45, 

46 PL; cfr. scolio a Licofrone, 717). G>pa<j(o<;: il Thrasios di Igino, 

Fab. 56, è una correzione per Thasios; è Thrasios in Ovidio, Ars I 649. 

5, 11 [117]. ’A(itpi8à[iavxa: si legge TtpiBdqmvxa in Ferecide, FGrHist 
3 F 17 • 

5, 11 [n 81 . tùwx&iTO Buacci;: è un sacrificio, cbe tuttavia non tiene < 
conto della parte destinata agli dei (cfr. Filostrato, Imagines II 14), 
cosi come nell’incontro con Teiodamante (§ 153; cfr. commento a II 
4,8-7,8 [61-160]). Contemporaneamente viene inaugurato un costu¬ 
me rituale in onore di Eracle, celebrato siquidem non iù<pr||i(qt.. sed 
maledirtis et execratione, «non certo in religioso silenzio, ... ma con 
maledizioni e imprecazioni» (Lattanzio, Div. Inst. I 1-1,33), che può 
essere ricondotto alle forme dell’aiscrologia, tipica di altri riti greci 
(cfr. commento a I 5,1 [jo]), ma che nello stesso tempo sottolinea ul¬ 
teriormente la marginalità dell’eroe. E una marginalità marcata da al¬ 
tre fonti, dove Eracle non incontra un bovaro bensì un agricoltore, e 
non uccide dei tori, ma dei buoi (Filostrato, Imagines II 14; Lattan¬ 
zio, Div. Inst. 1 11,33; Conone, FGrHist 16 F 1, enarr. 11). L’altare in¬ 
nalzato dagli abitanti di Lindo in onore di Eracle e sul quale si sacri¬ 
ficava era detto PouCuyo; (Lattanzio, Div. Inst. I 11,33) e probabil¬ 
mente Eracle era venerato con l’epiteto di (ÌooGoi’vtk, «mangiatore di 
buoi» (cfr. Snida, s.v. (ìoùOo;). Secondo Tzetzes, Chiliades II 385-7, 
l’episodio ha luogo durante il ritorno di Eracle; Filostrato, Imagines 
II14, assegna il nome di Teiodamante al contadino. 

5, 11 [119]. itap’ 'HX(ou... xotxaXatjifìdvei.: secondo Parnassi, F 9 Ber- 
nabé, Eracle è fatto imbarcare da Nereo nella coppa di Elio, itap’ 
'HX(ot> è una correzione accolta da Wagner, sulla scorta di Ferecide, 
FGrHist 3 F 17. Papathomopoulos (1973, p. 39) propone invece di 
conservare la lezione xaxajtXtT ou di A e di leggere ... xaxamXt" ow 
<rcap’ 'HX(ou) xò Sfrta; xaxaXapjìdivei. Tutto sommato la semplice 
correzione accolta da Wagner resta la più economica (cfr. Carrìère- 
Massonie 1991, II 119,3). xàv IIpo|iT)6éa tXose: la liberazione di 
Prometeo era l’oggetto del Prometeo liberato di Eschilo (TrGF III, 
pp. 304-7 e frr. 190-104 Radt) e vi accennava già Esiodo, Theog. 517- 
9. In Eschilo, Prom. 871-3, la liberazione è profeticamente annuncia¬ 
ta dallo stesso Titano. Sta|iòv... xf,< iXata;: il passo è decisamen- < 
te controverso e non è chiara la funzione del ramo d’olivo. Secondo 
Frazer I, pp. 118-9 nt. 3, esso è all’origine della corona d’olivo con 
cui si premiava il vincitore ai giochi olimpici, portata da Eracle dal 
paese degli Iperborei (cfr. Pindaro, 01 . 3,15-8; Pausania, V 7,7. 
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15,3). Carrière-Massonie 1991, II 119,4 b-c, che escludono l’ipotesi di 
Frazer, correggono il testo in 8ta(ioù éXó|ievo{ <troivr)v) xòv <ax£q>a- 
vov) xrjt; £Xa(a<, «presa la corona d’olivo quale prezzo delle catene», 
ma avanzano anche l’ipotesi, sulla scorta di Ateneo, XV 671 e-f, 674 
d ( = Eschilo, TrGF III, fr. 101 Radt; cfr. Menodoto, FGrHist 541 F 
1), che a portare tale corona sia lo stesso Prometeo, come «compensa¬ 
zione espiatoria» dei suoi antichi legami, se era stato lo stesso Zeus a 
proporgli di indossarla in funzione di 4 vu 7 totva xoù fxetvou Seapou, 
«compenso espiatorio per le sue catene» (Ateneo, XV 674 d). Per so¬ 
stenere ciò, tuttavia, si rende necessaria la correzione di iXópavoi; in 
iXó(itvov, già proposta da Gale nel 1675. Ma gli autori non possono 
nemmeno escludere che sia stato lo stesso Eracle a porsi la corona 
d’olivo sulla testa, con funzione espiatoria per i legami di Prometeo, 
se i Cari, in ossequio all’oracolo di Apollo, usavano portare una coro¬ 
na e come questi in seguito anche gli uomini, perché avevano tratto 
beneficio dal dono del fuoco (Ateneo, XV 671 e-f; cfr. anche Ellani- 
co, FGrHist 4 F 3). Si è qui preferito conservare il testo tradito e fare 
di Eracle colui che per primo mise «<la corona) d’olivo <in memo¬ 
ria) delle sue {seti, di Prometeo) catene». ixapXefptuva: se 
l'eroe porta la corona d’olivo è necessariamente anche colui che me¬ 
dia di fronte a Zeus tra Chirone e Prometeo. L’apparente contraddi¬ 
zione con II 5,4 [85], dove Prometeo offre a Zeus di diventare im¬ 
mortale in sostituzione a Chirone, può essere forse risolta osservan¬ 
do che la sua liberazione non sarebbe stata possibile «contro la vo¬ 
lontà di Zeus» (Eschilo, Prom. yyi) e che proprio Zeus la permise 
ò«p’ 'HpaxXf|o<; ©TiPayevio? xXéo? ett) | rcXeTov tf-r’ fj xò rcàpotOev irti 
Xoóvot JioXuPÓTEtpotv, «perché la gloria di Eracle, stirpe di Tebe, fosse 
maggiore di prima sulla fertile terra» (Esiodo, Thcog. 530-1). In certa 
misura anche questa è una mors vicaria, analoga a quella di Alcesti (I 
9,15 [106]), che tuttavia necessita di una mediazione per poter avere 
efficacia. Se infine, come proponiamo, si conserva Svrjaxetv ifldvaxov 
di A (Wagner con E accoglie il solo 6vr|axtiv), anche senza l’integra¬ 
zione fòvea), proposta da Gale, il rapporto con il § 85 si chiarisce e 
l’intera espressione xaì naptayi... 0 £Xovea diventa un’integrazione 
correlativa del precedente passo (II 5,4 [85]). Infatti al § 85 Chirone 
vuole morire e Prometeo si offre di diventare «immortale al suo po¬ 
sto»; qui invece è Chirone, àQóvaxo?, che vuole morire al posto di 
Prometeo, àvx’ aùxovi. Mancava cioè la risposta di Chitone ed è Era¬ 
cle a portarla, dopo aver assunto il Seo|x6i; simbolico dei legami di 
Prometeo. 

5,11 [izo]. |i.f) [ìouXó(xevo<;... ?x tlv: dopo Ex etv è probabile una lacuna 
di qualche riga, ricostruibile sulla base di Ferecide, FGrHist 3 F 17: 
xà |x£v |ifjXa aiitó? tprjcriv àrcoiaeiv EùpvaOeì, xòv 8’ oùpavòv èxéXeuaev 
£xtTvov £x £lv ® VT> aùxoù. 6 8è 'HpaxXfj? ónooxò(j.evo? 8óXq> àvxefr£ 0 T)- 
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xev aòxòv tw "AxXavxt. fjv yàp tinùv acuti) ó IIpopT] 0 iùs vnci 9 é(xevot; 
xeXeónv 6 i 5 a<j 0 att xòv oùpavóv, Ecj<; ou ojtupav rriv xecpotXfiv 7 toif|- 
mrixai. II testo della traduzione tra < > è fondato sul presente passo. 

Si veda anche Pausania, V u, 5. 

5, u [ni], offtov -fòp... xe 07 jva( irou: è l’intervento ordinatore di Ate- < 
na. Per Diodoro Siculo, IV 16,4, trattandosi dell’ultima impresa, 
Eracle ottiene l'immortalità, secondo l'oracolo di Apollo. Si può for¬ 
se intravedere nell’itinerario delle mele d’oro, che da Gea giungono a 
Zeus alle Esperidi a Eracle a Euristeo e da questo ritornano a Eracle, 
sono consegnate ad Atena e riapprodano nel giardino delle Esperidi, 
una forma simbolica di circolarità del dono. 

5, n [m-6], Riportare Cerbero dall’Ade è la dodicesima e ultima < 
impresa di Eracle, che gli apre la strada verso l’immortalità vaticina¬ 
ta dalla Pizia (§ 73), anche se ancora altre prove attenderanno l’eroe. 

La discesa all’Ade è quasi un passaggio obbligato, che riflette uno 
schema iniziatico dal quale è attesa la trasformazione del giovane in 
adulto, e una traccia di questa avvenuta trasformazione si può intra¬ 
vedere nel ruolo di «datore di mogli» assunto dall’eroe non appena si 
trova svincolato dal legame di servitù con Euristeo e nel suo deside¬ 
rio di sposarsi (cfr. II 6,1 [117])- Ma la discesa agli Inferi passa attra¬ 
verso l’iniziazione eleusina, che, se semplicemente collega l’eroe con 
Eieusi e Atene, non può essere tuttavia interpretata solo come un tri¬ 
buto alla tradizione attica. È invece assai probabile che l’iniziazione 
eleusina, più che un rito di passaggio per i giovani ateniesi, in età 
classica fosse un rito di rinnovamento e di conferma dell’identità ci¬ 
vica e politica dei cittadini di Atene, cosi che in questo contesto essa 
assume la duplice funzione di confermare l’identità di Eracle, sot¬ 
traendolo virtualmente alla sua marginalità, e di rendergli possibile 
una sorta di ospitalità presso Ade e Persefone. La dea infatti lo acco¬ 
glie «come un fratello» in Diodoro Siculo, IV 16,1, in ragione del de¬ 
stino privilegiato concesso nell’aldilà agli iniziati di contro ai non ini¬ 
ziati (scolio ad Aristofane, Pax 374; cfr. Isocrate, 4,18; Plutarco, fr. 

178 Sandbach) e già preannunciato da h. Cer. 480-1. In questo senso 
l’iniziazione di Eracle diventa anche una tappa necessaria per la con¬ 
quista dell’immortalità. 

5, il [111]. Kfpjkpov: secondo Ecateo, FGrHist 1 F 17, si trattava di 
un serpente, che era chiamato «cane di Ade» (cfr. Pausania, III 
15,6). In II. Vili 360-9 e Od. XI 613-6 Eracle compie quest’impresa 
con l’aiuto di Atena e di Ermes. xpt!< oftniv xe.<potXà<;: la 

tradizione più antica gli assegnava cinquanta teste (Esiodo, Tbeog. 
311-1); Sofocle, Trach. 1097-8, gliene attribuiva tre (xpiacofiato^, «dai 
tre corpi» però in Euripide, Her. fur. 13-3, che tuttavia parla ancora 
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di tre teste ai vv. 1176-8). È invece belua centiceps, «una belva dalle 
cento teste» in Orazio, Carm. Il 13,34, forse da far risalire a Pindaro, 
fr. 149 a Maehler (cfr. lo scolio a Licofrone, 698), mentre eentum an- 
gues, «cento serpi» cingono la sua testa, che ha pur sempre un os tri¬ 
lingue, «bocca trilingue» (Orazio, Carm. Ili 11,17-10). Su questi nu¬ 
meri sembra essere allineata la tradizione, che la Biblioteca pare voler 
conciliare, aggiungendo alle teste di cane quelle di serpente. In ogni 
caso si veda l’atteggiamento scettico di Pausania, III 15,6. [fjv... 
èpuetTo): assente da E ed espunto da Wagner è probabilmente «una 
sottolineatura esegetica» (Carrière-Massonie 1991, li 111,1). Nondi¬ 
meno la precisazione si ritrova, associata all’arrivo di Erade a Eieusi, 
nello scolio ad Aristofane, PI. 845, per giustificare l’istituzione dei 
«piccoli misteri» che dovevano permettere all’eroe di essere iniziato 
ai «grandi misteri» e che furono esplicitamente istituiti da Demetra 
npò? xòv xa0ap|iòv xoó Kevxaupcov cpóvoo, «per purificarlo dell’ucci¬ 
sione dei Centauri», secondo Diodoro Siculo, IV 14,3. l"IuX(ou < 
rati? ytvòpevo?: anche se, come si legge in Erodoto, Vili 65,4, qua¬ 
lunque greco poteva farsi iniziare ai p.uarf|pia, trattandosi di un culto 
pubblico di Atene che mirava a consolidare il vincolo tra i cittadini e 
la città, l’adozione si rivelava necessaria perché istituiva un legame 
di parentela con la città. Infatti i Dioscuri, dice Plutarco, Thes. 33,1- 
1, divenuti naiSe? di Afidno come Eracle di Pilio, si trasformano in 
xf\ TtóXa 7ipooT|XovTtt («parenti della città») «non meno di Eracle». 
Attraverso l’adozione e l’iniziazione, con cui lo straniero condivide¬ 
va il segreto e il destino con gli altri cittadini, la tcóXl? si garantiva 
nei confronti di eventuali spinte disgregatrici di cui ogni straniero 
poteva essere portatore. urtò EùiìóXtioo: da Museo, figlio di Or¬ 
feo, secondo Diodoro Siculo, IV 15,1; è invece Teseo che purifica e 
fa iniziare Eracle in Plutarco, Thes. 30,5; si tratta di Trittolemo in 
Senofonte, Hist. Gr. VI 3,6. Ai puoxfipia non erano ammessi, oltre 
agli stranieri, gli omicidi (cfr. Isocrate, 4,157; Teone di Smirne, de re 
mathematica zi). Le modalità della purificazione di Eracle, che in 
Plutarco, Thes. 30,5, è rcpò xfj? p.ur|06Cù?, «prima dell’iniziazione», 
secondo la tradizione prevedevano l’uso del Alò? xtóBiov o Bìov 
xcuSiov (Suìda, s.v. Alò? xcóSiov; Esichio, s.v. Alò? xcoòiov), la pelle 
della capra sacrificata allo Zeus Meilickios e allo Zeus Ktesìos. Per la 
purificazione degli omicidi cfr. commento a I 9,14 [134]. 

5,11 [113]. ìjiì Tatvoipov xfj? Aaxojvixfj?: la localizzazione dell’ingres¬ 
so dell’Ade era controversa; cfr. Pausania, II 31,1. <tl?> "AiBou: 

è congettura di Heyne. itapà 'Epizoo: forse un’allusione a Od. XI 
616. 
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5, 11 [114]. tòv IlepaE^óvri?... yd(j.ov: l’episodio è narrato in Epitome < 
1,13-4. Plutarco, Thes. 31,4-5, 35,1-1, racconta una versione raziona¬ 
lizzante ed evemeristica di quest’impresa di Teseo e Piritoo, in cui 
Aidoneo è il re dei Molossi, Persefone ne è la moglie, Core la figlia e 
Cerbero il cane con cui dovevano lottare i pretendenti alla mano di 
Core. Secondo Pausania, I 17,4-5, la stessa spedizione è condotta 
contro il re dei Tesproti (cfr. Pausania, III 18,5) e la topografia e to¬ 
ponomastica del territorio tesprotico avrebbero suggerito a Omero 
i’immagine dell’Ade. ó 8è Qrjaéa... -fj-fctpe: dopo aver liberato 
Prometeo (Il 5,11 [119]) Eracle «risveglia» anche Teseo e, se non rie¬ 
sce a sottrarre all’Ade Piritoo, libera Ascalafo dalla roccia sotto cui 

10 aveva inchiodato Demetra (I 5,3 [33]). Sono anche queste azioni 
che situano Eracle in una posizione diversa da ogni altro eroe e che 
sottolineano l’eccezionaiità del ruolo da lui assolto, 

5, 12. [12.6]. oùx 4 v?ixt... SpdxovTOC: il passo è stato assunto da Wa¬ 

gner sulla base di E (cfr. Pediasimo, de Herculis laboribus 31); invece 
in A si legge: oùx èvfjxe, xafatip Saxvófjievoc ùxò tov xctxà rf,v oùpàv 
8pdtxovro{, xpcrcùv èx toù TpaxfiXou xoù tò 07 ip{ov foieiat, «no¬ 

nostante i morsi che gli infliggeva la coda del serpente, non smise di 
stringere con forza la gola e piegò la bestia». 

6, 1 [127]. MtTàpav... ToXdun: per il ruolo di «datore di mogli» cfr. 

11 5,11 [111-6]. aùxò<; Si ffj|iat 0 £X<uv: rispetto a quanto precede < 
e soprattutto rispetto al vaticinio della Pizia (§ 73), le avventure di 
cui Eracle è ora il protagonista possono apparire come una ridondan¬ 
za o una dilatazione, sentita necessaria dalla Biblioteca per offrire un 
quadro completo anche delle imprese dell’eroe che non rientravano 
nel novero delle dodici «fatiche» canoniche. Ma se Eracle ha una 
funzione paradigmatica, se la Biblioteca è un’opera di sistemazione e 

se il ciclo degli 40 Xoi sottende uno schema iniziatico, la volontà del¬ 
l’eroe di sposarsi, manifestata qui per la prima volta, apre necessaria¬ 
mente un nuovo ciclo che coincide con l'ingresso nell’età adulta e 
che deve sfociare nel matrimonio. Così accadeva infatti neH’iyfXri 
cretese, la «schiera», un complesso rituale a carattere iniziatico dove 
le nozze erano obbligatorie per i giovani alla fine del loro itinerario 
educativo (Strabone, X 4,10 [C 481-3] = Eforo, FGrHist 70 F 149). 
Contemporaneamente a Cos, dove un’iscrizione ricordava un *fd|io< 
dell'eroe ( ICos , pp. 69-71, 36 c), Eracle era il «fondatore» del parti¬ 
colare costume rituale femminile che lo sposo indossava il giorno del¬ 
le nozze (Plutarco, Quaestiones Graecae 58, 304 c-e). Se fallisce il pri¬ 
mo tentativo di matrimonio, con Iole, l’eroe riesce invece nel suo in¬ 
tento quando si propone di conquistare Deianira (§ 148). In mezzo si 
collocano degli avvenimenti che forse risentono ancora della morfo¬ 
logia iniziatica, come la servitù presso Onfale (§§ 131-3), ma che pos- 
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sono anche essere in parte ricondotti al periodo di marginalità a cui 
erano obbligati i giovani greci dopo la fase di addestramento, duran¬ 
te il quale vivevano di razzie e di rapine, prima di essere integrati a 
pieno titolo nella comunità civica. Così accadeva infatti nella xpu- 
TVttCa a Sparta, la «missione segreta» nel corso della quale i giovani 
avevano il compito di vigilare contro le rivolte endemiche delle popo¬ 
lazioni su cui la città dominava (cfr. Plutarco, Lyc. i8,z-8; scolio a 
Platone, Le g. 663 b), e così pure si verificava neU’èfT)[ìe(a ateniese 
(l’efebia, che coincideva più o meno con l’adolescenza), dove per un 
anno gli ÈVnpoi, cioè i giovani «adolescenti», facevano la guardia ai 
confini dello stato (cfr. Aristotele, Athen. Poi. 41,4). Per svolgere 
questo compito, il periodo d’addestramento doveva essere stato com¬ 
pletato e la loro età doveva essere con una certa approssimazione 
quella prevista da Platone, Le g. VI 760 b, per i suoi giovani sottopo¬ 
sti agli àYpovòpot, i magistrati addetti all’amministrazione dei campi 
suburbani. Eracle tuttavia conserva una sua eccezionalità che gli im¬ 
pedisce una piena integrazione nella dimensione umana. Perciò, an¬ 
che se dopo le nozze con Deianira egli può apparire come il modello 
dell’uomo greco che lascia la moglie in casa quando parte per le sue 
imprese di guerra con gli altri uomini (§ 149) e che la conduce con sé 
quando è costretto all’esilio (§ 151), alla fine la sua vicenda umana, 
costantemente al limite tra universi differenti (cfr. commento a II 
4,8-7,8 [6r-i6o]), si consuma quasi necessariamente nella sua apoteo¬ 
si (§ 160). touc TtoùSou; aÙTtp: un elenco dei figli di Eurito in Esio¬ 
do, fr. 16,19 sgg. M.-W. 

6 ,1 [118]. oùx s'tux* tot» fifrou: in Ferecide, FCrHìst 3 F 81 a, Eracle 
aveva chiesto la figlia di Eurito per Ilio. 

6 , z [119]. Eùputoc... Ù9’ ’HpaxXfou?: secando Diodoro Siculo, IV 
31,1, Eracle, non avendo ottenuto Iole, sottrae dei cavalli a Eurito 
(cfr. Sofocle, Trach. 170). paveì; 8i: della nuova follia la respon¬ 
sabile è sempre Era per Tzetzes, Chìliades II411. Non si tratta di fol¬ 
lia, bensì di deliberata vendetta nei confronti di Ifito e di Eurito per 
Ferecide, FGrHist 3 F 81 b. 

6, 1 [130]. paxopivou 8è autù ’AitóXXcuvoc: lo scontro con Apollo < 
per il possesso del tripode delfico può apparire come una sorta di an¬ 
ticipazione della completa dipendenza di Eracle dall’oracolo delfico, 
che si era inaugurata con l’imposizione del nome e con l’obbligo di 
servire Euristeo (§ 73) e che si chiude con la schiavitù presso Onfale 
(§ 131). La determinazione dell’eroe di fondare un «proprio oracolo* 
e il conflitto con Apollo, che secondo Plutarco, de E apud Delphos 
6,387 d, avviene appunto ùttèp Tfj.; tix VT l?, «per l’arte», sono l’e¬ 
spressione di una lotta per il controllo della mantica, che nella Biblio- 
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teca si risolve a favore di Delfi. Eppure esisteva una variante secondo 
la quale Apollo annientò i Feneati perché Eracle, mille anni prima, 
aveva trasportato a Feneo il tripode delfico (Plutarco, de sera ntiminis 
vindicta 11,557 c). 

6 , i-} [131-1]. La Biblioteca riduce all’essenziale la servitù di Eracle < 
presso Onfale, limitandosi a indicarla attraverso l’uso di XorcpEÓM e 
di BouXstJù), «sono schiavo». Non si trova alcun riferimento al fatto 
che, concluso il periodo previsto dal responso, l’eroe si unisce alla re¬ 
gina di Lidia e ne ha un figlio, Lamo, né che xatà tòv tfj< BooXetac 
xatpòv ix SouXt]<; u(ò<; KXtòSaioi;, «durante la servitù ebbe il figlio 
Cleodeo da una schiava» (Diodoro Siculo, IV 31,8; cfr, Ellanico, 
FGrHist 4 F ni; è invece appena ipotizzabile la servitù dell’eroe in 
Paniassi, F 10 Bernabé). Le fonti latine, soprattutto, sottolineano un 
capovolgimento dei ruoli tra Eracle e Onfale, che riduce l’eroe a 
svolgere compiti squisitamente femminili, come filare la lana (cfr. 
Properzio, III 11,17-10; Ovidio, Her. IX 15-6, 79-80) e profumarsi i 
capelli (Seneca, Herc. Oet. 571-6), sino a vestirsi come una donna 
(Apuleio, fr. 11), a cui forse allude l’fivetBoc, «ignominia», di Sofocle, 
Traci, '7. 154. In Luciano, Di al. deor. 15,1, oltre a cardare la lana e a in¬ 
dossare vesti di porpora, l’eroe è percosso da Onfale con un sandalo 
d'oro. Non è improbabile che questa tradizione sia da collegare a for¬ 
me cultuali dedicate a Eracle dove era previsto il travestimento ritua¬ 
le, come a Cos (cfr. II 6,1 [117]), né che essa dipenda dallo schema 
iniziatico riconoscibile in tutta la vicenda mitica dell’eroe, un rito 
che sottrae definitivamente l’iniziando da ogni ambiguità, sociale e 
sessuale, per trasformarlo in un maschio adulto. 

6, 1 [131]. xp(« txr): un anno e per volontà di Zeus in Sofocle, Trach. 
69-70, 2.50-3, 174-6 (cfr. Ferecide, FGrHist 3 F 81 b, dove il prezzo 
della vendita è di tre talenti). 

6, 1 [131]. Képxmnoti;: forse allude a questo episodio Paniassi, F 34 
Bernabé. Tuttavia, per quanto mostruosi, essi non hanno qui l’aspet¬ 
to di un anguis, di un serpe, come invece in Paniassi, F 34 Bernabé. 

La tradizione li vuole trasformati in scimmie da Zeus (Ovidio, Met. 
XIV 91-100) o in pietra (Ferecide, FGrHist 3 F 77). Secondo lo scolio 
a Licofrone, 91, la loro madre Teia li aveva messi in guardia dall'uo¬ 
mo psXàiiJtv'fcx;, «dalle nere e villose natiche» che era Eracle èv 
AùX(8t: forse èv àpncXrÒvi, «nella vigna» (cfr. Diodoro Siculo, IV 
31,7; Tzetzes, Chiliades II 433), ma forse è questa anche la persisten¬ 
za di una tradizione che situava in Grecia la vicenda, come nel caso 
dei Cercopi collocati in Beozia da Ferecide, FGrHist 3 F 77 - Del te¬ 
sto la variante di Conone, FGrHist 2.6 F 1 {cnarr. 17), situava rincon¬ 
tro tra Eracle e Sileo sul Pelio. Cfr. la discussione in Carrière-Masso- 
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nie 1991, II 131,1. xaiiaa;: A presenta axàc|>a4, che richiama il 
precedente oxàircuv. Tzetzes, Cbiliades II 435, offre àvamtqL Che si 
conservi la lezione di E, con Wagner, o che la si corregga in xauaac o 
cnrdaas, è chiaro che Eracle distrusse le vigne di Sileo. 

6 , 3 [133]- £v n£<TQ: una spedizione di Eracle a Pisa è ricordata da 
Pausania, V 3,1. 

6, 4 [134]' óx-ttoxaffitxa: sei navi nello scolio a Licofrone, 34, e in 
Tzetzes, Cbiliades II 444, che seguono evidentemente II. V 641. Dio¬ 
doro Siculo, IV 31,1, fornisce entrambe le tradizioni. Aao- 
p£ 5 uv... drcfxTUvs: ma una sua tomba era situata in Arcadia, «am¬ 
messo che veramente egli abbia incontrato la sua fine in Arcadia e 
non partecipando alla spedizione di Eracle contro Laomedonte», 
precisa Pausania, Vili 36,6. 

6, 4 [135]- 'HpotxXfoui;... x«XXiv(xou: è invece ’HpaxXfj? àXefjixaxo*; 
in Ellenico, FGrHist 4 F 109. 

6, 4 [136]. TeXajiwvi... 'HffLÓvT|v: Pindaro, Islh. 6,31, vi allude, for- < 
se, in forma profetica. Sorte diversa ha Esione in Diodoro Siculo, IV 
41,6-7. Megara era stata data analogamente come àptareiòv, «dono 
d'onore», da Creonte a Eracle (II 4,11 [70J e commento ad toc.). Cfr. 

III 11,7 (i6ij, dove Esione è un yfpai;, sempre «dono d'ono¬ 
re». 8ttv... yevfoflat: la liberazione di Podarce-Priamo, più che 
una compravendita, come il nome Ilpfapo? vorrebbe lasciar intende¬ 
re perché fatto derivare dricò roù itpfaatiai, cioè dal verbo «compra¬ 
re», come coerentemente interpreta Igino, Fab. 89,4, appartiene alla 
morfologia dello scambio; è quindi una àvtCSoot;, «scambio», che si 
può desumere dalla presenza di àvrfStuxtv e che aveva luogo per ri¬ 
scattare i prigionieri di guerra (cfr. Diodoro Siculo, XII 63,1). Se¬ 
condo Diodoro Siculo, IV 31,4-5, Eracle consegna il regno a Priamo 
perché solo tra i figli di Laomedonte si era opposto al padre, consi¬ 
gliando di dare all’eroe le cavalle secondo i patti. 

7, i [137]. npoalizXu... K<p; per la variante trasmessa da Plutarco, 
Quaestiones Graecae 58,304 c-e (cfr. Ovidio, Mei. VII 363-4), cfr. II 
6,1 [117J. Dopo aver conquistato Cos, Eracle si unisce a Calciope, fi¬ 
glia di Euripilo, e genera Tessalo (Ferecide, FGrHist 3 F 78). 

7, 1 [138]. t#]v vfjaov tlXt: Wagner correggeva aùrf,v voxtòc elXe; A 
presenta -ri|v vux-ra elXt, ma M legge insulam cepit, per cui il testo è 
senza dubbio da correggere in vfjoov tlXe, secondo Papathomo- 
poulos 1973 (p. 31), che qui seguiamo. 
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7, z [iJ 9 ). Ì 7 i’ Aùf tiav iarpateutTo; il motivo di questa spedizione, 
taciuta dalla Biblioteca forse perché facilmente intuibile, è chiarito 
da Diodoro Siculo, IV 33,1: Sia r?]v àrco<rtépT]oiv xoò ptaOoù, «perché 
il compenso pattuito non era stato pagato» (cfr. Pindaro, Ol. io,i8- 
30; scolio a Licofrone, 41; II 5,5 [88-9]). oTportTpfoùi;... aupfutù;: 
della natura mostruosa dei Molionidi, a cui allude oupq>uEt?, non v’è 
traccia né in Diodoro Siculo, IV 33,3, dove Eurito è un figlio di Au¬ 
gia, né in Pausania, V 1,11-1.,r. Il loro aspetto è descritto dettagliata- 
mente da Ferecide, FGrHist ; F 79 b: 81411 e ti; yàp rjaav, exovte; ^ xa_ 
xip0( Suo xt^aXdtc, -lampa*; 8è xc~pa; xai tréSa; toò$ Fuous, Iv 8è 
atùpa («avevano una duplice natura, con due teste ciascuno, quattro 
mani e altrettanti piedi, ma un solo corpo»); cfr. Esiodo, fr. 17 a, 16- 
7 M.-W.; erano nati da un uovo d’argento secondo Ibico, PMGF fr. 
185,4-5. Sono semplicemente S£8upot, «gemelli», in II. XXIII 638- 
41. MoXióvrj?: è correzione sulla base di E; A presenta poX(vii<;, 
ma cfr. Pausania, Vili 14,9: ùrtò t<ùv JtoriBtov... xtóv 'Axxopo;, xa- 
Xoupivcov Si àjtò MoXIvric prjxpói; («dai figli di Attore, che erano 
chiamati dalla madre Moline»), L'appellativo Molionidi, tuttavia, 
non deriverebbe dalla madre ma àteo rfj{ xaxà Tf)v (lax^v poXuvaeaai; 
(«dalla contaminazione della battaglia») per Ferecide, FGrHist 3 F 

79 t>. 

7, 1 [140]. toin; MoXiovfSas... àjtixxetvt: i figli di Attore sposano in¬ 
vece due gemelle in Pausania, V 3,3. Per il proverbio itpò; Suo 0Ù8’ ó 
'HpoxXfj{, «contro due non ce la fa neppure Eracle», attribuito alla 
sconfitta di Eracle a opera dei Molionidi (cfr. Ferecide, FGrHist 3 F 
79 a), cfr. commento a II 5,1 [79]. I figli dei Molionidi partecipano 
alla spedizione contro Troia guidata da Agamennone (II. II 610-1). 

7, ì [141]. xai XTtiva;... AòytCav: secondo Pausania, V 3,3, Au¬ 
gia muore in età avanzata, Fileo si ritira a Dulichio e il regno di Eli¬ 
de va ad Agastene, figlio sempre di Augia, ad Anfimaco e a Tal¬ 
pio. JOrpte... àywva: l’istituzione degli agoni olimpici introduce 
una variazione nel computo del tempo, che viene sottratto in questa 
maniera ai giochi istmici, sulla base dei quali era calcolato sino a quel 
momento, come si desume dal § 140: «al tempo dei terzi giochi istmi¬ 
ci» (cfr. lo scolio a Pindaro, Ol. 10,37 f). II rapporto dei giochi olim¬ 
pici con la scansione del tempo è desumibile anche dall'irregolarità 
con cui essi venivano celebrati sino al regno di Ifito (Pausania, V 
8,5). Ancora Pausania, V 1,1, informa che in seguito all’uccisione dei 
Molionidi gli Argivi furono esclusi dalla partecipazione xoS èyó>vo{ 
toù TaOpixoù, «ai giochi istmici», per cui l'istituzione delle gare 
olimpiche può apparire come una necessità. Resta tuttavia che in 
Diodoro Siculo, IV 14,1, la fondazione dell'agone olimpico in onore 
di Zeus Patrios ha luogo dopo la cattura del toro di Creta (§§ 94-;) e 
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che per lo scolio a Pindaro, Ol. 3,1 c, esso è istituito dai Dioscuri, se¬ 
guendo le disposizioni di Eracle, mentre per Eforo, F GrHist 70 F 
115, l’atto di fondazione spetta a Ifito. Tuttavia secondo Pausania, V 
4,5. 8,7, Ifito procedette soltanto alla loro rifondazione. ITéÀo- 
7tó{... tòpiSaato: Frazer I, p. 150 nt. 1, ritiene si tratti di un errore 
della Biblioteca, perché Pausania, V 13,1-1, parla di un tfpevos, «san¬ 
tuario», fondato da Eracle in onore di Pclope e di un ( 3 ó 0 po<, «fos¬ 
sa», sul quale il figlio di Zeus avrebbe sacrificato allo stesso Pelope. 
Tuttavia in primo luogo la differenza tra sacrifici agli eroi e agli dei 
olimpici non era sempre rispettata (cfr. commento a II 5,1-11 [74- 
116]); in secondo luogo lo scolio a Pindaro, Ol. 10,19 b, identifica 
l’antico <jà|i.a, «sepolcro», di Pindaro, Ol. 10,14, con 0 (tapót, «alta¬ 
re», coerentemente con la lezione dei codici pindarici. D’altronde a 
Olimpia c’era anche un altare di cenere in onore di Era Samia, che 
sempre secondo Pausania, V 13,8, corrispondeva all’itjxàpa («focola¬ 
re») attica e che riconduce a una morfologia sacrificale di tipo eroico. 
Non è improbabile dunque che la Biblioteca abbia usato il termine 
(kapéf con valore generico. 8e£>v.., èStlporco: ad Atene l’altare 
dei dodici dei costituiva l’imboccatura della strada che portava diret¬ 
tamente a Pisa, al tempio di Zeus Olimpio (Erodoto, II 7,1). Ad Ate¬ 
ne, in ogni caso, questo gruppo di divinità godeva di un solo altare 
(Erodoto, II 7,1; VI 108,4; Tucidide, VI 54,6). È probabile che il nu¬ 
mero dodici fosse immutabile, mentre le divinità potevano variare, 
perché accanto a una sorta di lista canonica formata per lo più da 
Zeus, Era, Poseidone, Artemide, Apollo, Atena ed Ermes, si trovano 
delle oscillazioni nelle altre cinque figure, che comunque erano pre¬ 
valentemente Demetra, Ares, Afrodite, Efesto ed Estia. Addirittura 
sullo zoccolo del trono di Zeus a Olimpia Afrodite sembra figurare 
come tredicesima divinità (Pausania, V 11,8). Se poi Ade e Persefone 
sembrano escluse dal novero di questi dei, nondimeno sull’altare loro 
dedicato sulla riva del Bosforo figurava anche Ade (scolio ad Apollo¬ 
nio Rodio, II 531-1). 

7, 3 [141]. òxtpàteuoev ini IIuXov; Eracle consegna poi Pilo a Nestore 
per Pausania, Il 18,7. nepixitipevov... ipàxtto: per le metamor¬ 
fosi di Periclimeno ved. commento a I 9,9 [93]. “AiBtiv Expowa; 
secondo gli scoli a II. V 391-4 a 1 " 2 e lo scolio a Licofrone, 39, durante 
la spedizione contro Pilo Eracle feri Era perché, quand’era un lattan¬ 
te, non gli permise di succhiarle il seno. La divinità ferita è invece 
Ares in Esiodo, Scut. 357-67. Da II. V 391-7 sembra al contrario che 
a essere ferito sia stato il solo Ade, colpito però dopo la vittoria su 
Cerbero per lo scolio a IL V 395-7. Eracle si era già scontrato con 
Ade per liberare Alcesti in I 9,15 (106]. L’aiuto dato da Ade agli abi¬ 
tanti di Pilo contro Eracle è all’origine del culto di questa divinità in 
Elide (Pausania, V 15,1-3). 
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7, 3 [143]. Sióxt NrjXeT avve[iax T ] tT0CV: per Pausante, III 15,3, la ragio¬ 
ne prima consiste nel latto che gli Ippocoontidi avevano rifiutato di 
purificare Erade dopo l’uccisione di Ifito (§ 130). Aixopviou nat¬ 
oci: il nome del figlio di Licimnio è OCwvó? (Eono) in Diodoro Siculo, 
IV 33,5 e Pausante, III 15,4. xócov Ttòv MoXortocòw: dovevano 
essere dei cani domestici, allevati espressamente per la difesa delle 
abitazioni; cfr. Aristofane, Tbesm. 416-7 e Mainoldi 1984, pp. 151- 
4. oì 'IrtTtoxowvri&at: sono venti in Diodoro Siculo, IV 33,5. 

7, 3 [144]. nap’ ’A 07 ]vài;... Fop-i'óvoc;: se Sterope riceve da Eracle il 
ricciolo della Gorgone che pietrifica i nemici e rende inespugnabile 
Tegea, un’altra variante diceva che Cefeo aveva ricevuto direttamen¬ 
te da Atena tale dono (Pausania, Vili 47,5). Evepótqi: ’AeptJjer) 
in Pausania, Vili 44,7. <èx> tòte telxmv: è integrazione dello 
Aegius, accolta da Wagner. rtpofftSouoric: è la lezione di E, rite¬ 
nuta corretta da Papathomopoulos 1973, p. 34 (cfr. Carrière-Masso- 
nie 1991, II 144,1) e che abbiamo adottato. ÀO presentano invece 
«poiBouaric. 

7, 3 [14$]. (xa;> x&tpcùad(UVO{: xaì è stato inserito da Heyne e accol¬ 
to da Wagner. 

7, 4 [146]. ’Atìrivàg: è il tempio di Ilizia in Pausania, Vili 
48,7. Xoipù: forse da correggere in Xtpw, come suggerisce Wa¬ 
gner per confronto con III 9,1 [103] (cfr. scolio a Licofrone, 106), do¬ 
ve lo stesso episodio ha come conseguenza la sterilità del territorio. 
Fosse una pestilenza o una carestia, essa è vissuta da Ateo come il 
frutto di una trasgressione che trascina necessariamente con sé una 
condizione di disordine (la pestilenza o la carestia, appunto) e ciò lo 
induce a entrare nel -tipcvoc di Atena, che è comunque un luogo sa¬ 
cro. Come si desume da III 9,1 [103], gli oracoli avevano avvertito 
Aleo che proprio nel santuario si celava «qualcosa di sacrilego», tan¬ 
to più grave perché Auge era la sacerdotessa del santuario. In III 9,1 
[103], nelle intenzioni di Aleo il destino di Auge é diverso, in quanto 
è consegnata a Nauplio «perché la uccidesse», e non per essere ven¬ 
duta (àTTepTtoXfiaai) come nel § 147. Allora, probabilmente, si tratta 
qui di Xoifió; e non di Xipóf. (fp£q>o{ tif... Spot;: è la stessa Auge a 
esporre il figlio in Igino, Fab. 99,1. 

7, 4 [147]. àjtepnoXficai: la variante di Ecateo, F GrHìst 1 F 2.9 a, è 
forse più vicina a III 9,1 [103), perché Aleo getta Auge e il figlio in 
mare dentro una cesta, secondo uno schema tipico (cfr. II 4,1 [39]); 
in Alcidamante, Odysseus 1$ (Avezzù), Nauplio riceve Fondine di get¬ 
tare il neonato in mare, mentre è Auge a dover essere gettata in ma¬ 
re, sempre da Nauplio, per Diodoro Siculo, IV 33,8. Concorda con 
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la versione diodorea Pausania, Vili 48,7, che raccoglie anche una va¬ 
riante prossima al nostro testo. xàxeìvo?... ètroifiaorto: diversa 
variante in Igino, Fab. 99,3, 100,i, dove Auge è adottata da Teutra 
(cfr. Ili 9,1 [104]). 

7, 5 [148]. napaytvóp.evo5... ei<; KaXuSùvcc Targumentum delle Tra¬ 
chini di Sofocle (ix xijc ’AttoXXoStópoo PtpXioW|XTic) riproduce con 
poche differenze degne di rilievo i §§ 148-60. £|xvT]areuExo; £|ìvti- 
otcuoaxo neU'argumentum delle Tracbinie di Sofocle. Eracle diventa 
pretendente di Deianira su invito di Meleagro in Bacchilide, Epin. 
5,95-9 Snell-Maehler, da lui incontrato quando scese nell’Ade (§. 
113). SioitaXalaot^... npò{ ’AxtXcpov: più che una gara per la spo¬ 
sa, lo scontro con Acheloo sarebbe da interpretare come un duello 
per conquistare la sposa. Elxaoplvov: dbctixaaOév-ra neìl’argumen- 
tum delle Tracbinie di Sofocle. Tre metamorfosi di Acheloo, in toro, 
in serpente maculato e in uomo tauroprosopo, sono descritte in Sofo¬ 
cle, Tracb. 9-13. 'ApaXAsfa;: è certamente la stessa Amaltea di I 
i,7 [5], che per Ovidio, Fasti V 115-8, è una Naiade. xépac el/s 
totupoti: lo scolio a Licofrone, 50, non fornisce questa precisazione. 
Né vi è traccia del corno di Amaltea in Igino, Fab. 31,7, dove il cor¬ 
no di Acheloo è donato Hesperidibus sive Nympbis e diventa la «cor¬ 
nucopia», come in Ovidio, Met. IX 87-8. Altra variante in Ovidio, 
Fasti V m-8, dove si tratta del corno di una delle capre di Amaltea, 
da questa offerto colmo di frutta al piccolo Zeus. <Sv> suSai-có: 
integrazione di Hercher sulla base àe\Y argumentum delle Tracbinie di 
Sofocle. 

7, 6 [149]. ’A<rtvóxT)... ouveX 9 (Òv: è difficile stabilire se si tratta di 
violenza sessuale o di unione consensuale, perché alla donna greca 
non era riconosciuta alcuna autodeterminazione. Diodoro Siculo, IV 
36,1, dice che Eracle si uni ad Astioche dopo averla presa come al- 
XjiétXtoto;, «prigioniera di guerra». Cfr. commento a I 9,15 [138]. il 
nome della madre di Tlepolemo è Astidamia in Pindaro, Ùl. 7,14 e 
nello scolio a Pindaro, 01 . 7,41 a. <J>ùXa<;: è correzione condotta 
su il’argpmentum delle Tracbinie di Sofocle; Diodoro Siculo, IV 36,1, 
attribuisce al re dei Tesproti il nome di <I>uXeu?. elq SapSù... in' 
drcotxlav: il racconto fonda «miticamente» la colonizzazione greca 
d’Occidente. Questo accenno è assente n e)T argumentum delle Tracbi¬ 
nie di Sofocle. A differenza della notizia trasmessa dalla Biblioteca, 
Diodoro Siculo, IV 19,4, sostiene che a Tebe rimasero solo due, e 
non tre, dei figli avuti dall’eroe nella casa di Tespio. 

7, 6 [150]. jrXfjfatc: radaac nel Yargumentunt delle Tracbinie di Sofo¬ 
cle. Euvopov: Euvo|Xo{ è correzione condotta sulla base dell’i irgu- 
mentum delle Tracbinie di Sofocle. In A, in Tzetzes, Chihades II456, 
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e nello scolio a Licofrone, 50, si legge "Evvo^o^. È invece Eùpóvojio; 
in Diodoro Siculo, IV 36,1, e KuaOo{ in Pausania, II 13,8 e nello sco¬ 
lio ad Apollonio Rodio, 1 1111-9 H problema dei diversi nomi attri¬ 
buiti a questo fanciullo è discusso da Ellanico, FGrHist 4 Fi. xa- 
-cà x*ipwv StBóvta: nel testo manca uSojp, ma il senso è chiaro. u8wp è 
in ogni caso attestato in Ellanico, FGrHist 4 F 1, e lo scolio ad Apol¬ 
lonio Rodio, I 1L11-9 a, precisa che si tratta dell’acqua per lavare i 
piedi. Cfr. Carrière-Massonie 1991, II 150,3. xeni. tòv vópov -rf]v 
9Uf#|v: l’esilio che Eracle si autoimpone per questa uccisione involon¬ 
taria può corrispondere per via analogica alla itpòppit]eft{, «la procla¬ 
mazione pubblica», con cui nella fase del «prediritto» si interdiceva¬ 
no all’omicida la partecipazione alla vita religiosa, i luoghi sacri e 
pubblici (cfr, Antifonte, 5,88, 6,6; Platone, Leg. IX 873 b). Il vópoc, 
in questo caso, dovrebbe avere il valore di «consuetudine», più che 
di «legge». Cfr. lo scolio a II. II 665 b: 'EXXr|vi,xóv iati -cò |xf| <póvq> 
ipóvov Xuttv, ^ufaStueiv 8è tòv SnavTa yjjóvov («è consuetudine greca 
di non lavare un omicidio con un omicidio, ma di andare in esilio per 
sempre»). Per la documentazione cfr. Parker 1983, pp, 375-91. 

7, 6 [151]. Néuuo? ó KfvTCtupoc: Nesso assume in questo § i caratteri 
del «traghettatore infernale» e prepara l’epilogo della vicenda di 
Eracle, che culminerà al § 160, con l’apoteosi dell’eroe. 

7, 7 [153]. 0 £io 8 dt(i.otvro<;: in Apollonio Rodio, I 1111-7, è il padre di 
Ila, l’«amato» di Eracle, come in I 9,19 [117]. 0 u<ja£: i manoscrit¬ 

ti presentano però Xuooa;; la correzione è stata introdotta nel testo da 
Wagner sulla scorta dello scolio ad Apollonio Rodio, I iuz^a ( = Fe- 
recide, FGrHist 3 F 19) e di II 5,11 [118), del quale il presente episo¬ 
dio sembra una duplicazione. Tuttavia nell ’argumentum delle Trachi- 
nie di Sofocle si legge \va<x( xaì <*pà 5 ;a<; (« dopo aver sciolto e sacrifi¬ 
cato»). Valgono relativamente a questo «sacrificio» le osservazioni 
già fatte in occasione di II 5,11 [118], a cui si deve aggiungere che in 
Apollonio Rodio, I 1117, il bue sottratto a Teiodamante da Eracle è 
detto espressamente un «bue aratore». Per tutta la problematica le¬ 
gata al sacrificio del bue cfr. Durand 1986. 

7, 7 [155]. inÉxtcLVE Bè xad Aoto^ópav: la Bjìpic, la mancanza di misu¬ 
ra, di Laogora è sottolineata e denotata dal banchetto «nel recinto 
sacro di Apollo», all’interno del quale si deve sospettare avvenga an¬ 
che l’uccisione (e cosi conferma l 'argumentum delle Trachinie di Sofo¬ 
cle), quasi secondo una serrata logica che assegna a un ùppLcrrf|{, a un 
tracotante, una morte dai tratti sacrileghi. el< |aovo4«x^ av --' 
Kuxvoc "Apeoc: l’episodio è facilmente confondibile con il preceden¬ 
te scontro di II 5,11 [114] (cfr. ad toc.), dove compare un altro Cicno, 
figlio sempre di Ares e dove la Biblioteca situava anche il duello con 
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il dio, che invece Esiodo, Scut. 331-$, 414-66, attribuisce a questo se¬ 
condo combattimento. Un terzo Cicno, figlio di Poseidone, sarà uc¬ 
ciso da Achille in Epitome 3,31. Secondo Esiodo, Scut. 58, lo scontro 
tra Cicno ed Eracle avviene «nel recinto sacro di Apollo», a Pagase 
(v. 70) e cosi pure per Tebaide F 8 Bernabé. 

7* 7 [ 1 5^]. Eupuxov... 0 £X<ov: la ragione di questa vendetta è da ricer¬ 
care nel rifiuto di Eurito di concedere Iole a Eracle, come precisano 
Diodoro Siculo, IV 37,5, Creofilo, F 5 (V) Bernabé e Igino, Fab. 31,9 
(cfr. Sofocle, Trach. 359-60, 476-8), rifiuto che aveva già provocato 
la morte di Ifito (II 6,1-1 [117-9]). Tuttavia per Od. Vili 116-8 (cfr. 
Creofilo, F 5 (V) Bernabé) Eurito viene ucciso da Apollo, perché lo 
aveva sfidato a una gara di tiro con l’arco. Infine, secondo Erodoro, 
FGrHist 31 F 37, Eurito non è ucciso da Eracle, ma riesce a fuggire 
in Eubea. 

7, 7 [157]. iepoupTeiv: secondo Carrière-Massonie 1991, 0 157,1, è un 
indice della penetrazione del vocabolario cristiano. <ACx<av> xòv 
xfjpuxct: l'integrazione, accolta da Wagner e confermata da Diodoro 
Siculo, IV 38,1, Tzetzes, Chiliades II 473, scolio a Licofrone, 50, si 
rende necessaria se non altro perché sarebbe stata inattesa la compar¬ 
sa di Lica al § 158. Lica è del resto uno dei personaggi delle Trachinie 
di Sofocle, aove entra in scena al v. 119 (cfr. v. 757: xfjpu;... A(- 
X«c). Xot|xiupòv ioOfiTa: è forse da far coincidere con la toga candi¬ 

da romana (cfr. Carrière-Massonie 1991, II 157,1-); in ogni caso desi¬ 
gna un abbigliamento rituale (cfr. Diodoro Siculo, IV 38,1: ... xixàva 
xaì ipóraov, ole rituQei xpfj<»0«i lupòc xà? (tooia?, «... il chitone e il 
mantello, che si indossano d’abitudine per celebrare i sacrifici»). 

7, 7 [158]. Aitò trie t Pouuxtai;: chiaramente corrotto. Sono stati pro¬ 
posti vari emendamenti (cfr. Wagner ad loc., Frazer I, p. 2.68 nt. 4, 
Carrière-Massonie 1991, II 158,1), dei quali il più economico sembra 
Aitò irte Eùpoio? (cfr. Ovidio, Met. IX 117-8). In ogni caso il senso è 
chiaro, sintetizzato dal xaxépaXrv deìl'argumentum delle Trachinie di 
Sofocle, ed è possibile che il passo voglia essere una concisa parafrasi 
di Sofocle, Trach. 779-80 (pAptlwu; itoSó; vtv... | (hitxei rcpòc Apqi(xXi>- 
OTOv £x itóvxou it£xpav, «afferratolo per un piede... lo scaglia contro 
una roccia bagnata intorno dal mare»). Lo scolio a Licofrone, 50, da 
parte sua, afferma che Eracle scagliò Lica Aitò Tfj<; it£xpo<, «dalla roc¬ 
cia», dove it£xpa appare usato come sinonimo di Axpcuxripiov, «pro¬ 
montorio», di cui la Biblioteca parla al § 157. Forse, allora, anche per 
la presenza di itéxpa in Sofocle (Trach. 779-80), si potrebbe corregge¬ 
re Ano rìft [Ìouut(o« in Aitò xfjc it Lupai; e intendere «lo scaraventò giù 
dalla roccia». 
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7, 7 [159]. Ariiivttpa 8i... àvTip-triaev: in Sofocle, Tracb. 9 30 (cfr. vv. 
883, 886-7), Deianira si uccide con una spada, contro lo schema tra¬ 
dizionale che attribuisce al mondo femminile il suicidio per impicca¬ 
gione (cfr. commento a I 8,3 [73]); con questo schema è invece coe¬ 
rente la Biblioteca. 'HpaxÀfjc 8è... rfjpat: ancora una volta Ere¬ 
de assume il ruolo di «datore di mogli»: cfr. II 5,11 [112.-6]. 6,i 
[117]. rtupàv... èxfXtoiTEv: è l’oracolo delfico che in Diodoro Si¬ 
culo, IV 38,3, stabilisce il destino di Eracle. 

7, 7 [160]. toc -tòta.., 'HpaxXfj;: armi che saranno ereditate da Filot- 
tete, figlio di Peante (cfr. scolio a Licofrone, 50); è invece proprio Fi- 
lottete che accende il rogo e ottiene in cambio l’arco e le frecce del¬ 
l’eroe in Diodoro Siculo, IV 38,4, e Ovidio, Afe/. IX 119-34 (cfr. Igi¬ 
no, Fab. 36,5). TU^cliv àOavada;: l’immortalità di Eracle, nel pa¬ 
norama mitologico greco, resta un’eccezione e un privilegio concesso 
a pochi eletti (cfr. Virgilio, Aen. VI 119-31). Anche in questo caso il 
fuoco si rivda un elemento decisivo, che rievoca il motivo di Demo- 
foonte (cfr. commento a I 5,1 [31]). La Biblioteca tuttavia non sembra 
influenzata dalle correnti di idee che in età tardo-antica collegheran¬ 
no la consumazione del corpo attraverso il fuoco all’ascensione cele¬ 
ste, come invece sembra potersi intravedere in Ovidio, tJlet. IX 150- 
5 e in Luciano, Hermotimus 7 (cfr. Scarpi 1991, pp. 61-97, 113-15 e 
commento a II 4,8-7,7 [61-160]). "H( 3 r|v KfTKiev: il matrimonio 

con Ebe è lo scopo ultimo delle imprese dell’eroe secondo Pindaro, 
Nem. 1,70 b-71 b, hth. 4,61-6. Per i critici classici, tuttavia, la più an¬ 
tica attestazione dell’apoteosi di Eracle e delle sue nozze con Ebe, 
rappresentata da Od. XI 601-4, era frutto di un'interpolazione opera¬ 
ta da Onomacrito nel sec. VI a.C. (Kern, O.F. T 190) e dò condur¬ 
rebbe la conquista dell’immortalità da parte dell’eroe a un contesto 
«orfico», per il ruolo svolto proprio da Onomacrito nella diffusione 
di questo movimento (cfr. Kern, O.F. T 183,190, 191-5). 

7, 8 [161-6], Per questo elenco, peraltro lacunoso, valgono le osserva¬ 
zioni già fatte in altre occasioni (cfr. commento a I 2.,7 [11-2.]. 8,1 
[67-8]. 9,5 [87]. 9,9 [93]. 9,16 [110-3], II 1,5 [16-2.0], 4,5 [52.]. 4,11 
[73]. Il confronto con LI § 149 mostra che i figli delle Tespiadi oscilla¬ 
vano tra 50 e 51. Secondo Carrière-Massonie 1991, Il 161,1, una spie¬ 
gazione è possibile sulla base di Pausante, IX 17,6-7, dove è detto 
che Eracle, nella stessa notte, copulò con tutte le dnquanta figlie di 
Tespio, tranne una, che l’eroe condannò a restare vergine per tutta la 
vita e a servirlo come sacerdotessa. 

7, 8 [161]. 0 eoit(ou: nei manoscritti è ©eoriotj; cfr. II 4,9 [65]. 
EiÌutìSt;;, <...> Kpftov: individuata da Heyne, la lacuna è stata accol¬ 
ta da Wagner. 
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7, 8 [161]. Eùpu<x7je>: era già congettura di Wagner, che tuttavia si 
chiedeva se non si dovesse sospettare un Eùpu(t7)C>. Eùpu 0 : è la 
lezione di R (Papathomopoulos 1973, p. 13 nt. 4); Wagner congettu¬ 
ra ’Epù8pa{. II nome non è comunque ricostruibile. 

7, 8 [164]. è la lezione adottata da Wagner; per Papatho¬ 

mopoulos 1973, p. 13 nt. 4, sarebbe invece da preferire 'Hoiox6b% di 
R. 

7, 8 [165). Aritavtfpa; integrazione di Heyne accolta da Wa¬ 

gner. At)ixÓ4ùv: secondo Papathomopoulos 1973, p. n, ArjLoxówv 
non è lezione di A, bensì di R. Cfr. scolio a Licofrone, 38, dove è 
chiamato At)|xoxÓcl>v. 

7, 8 [166]. XaXxtÓ 7 TT|<; < 8 è>: integrazione di Hercher, adottata da 
Wagner. 

8 , 1-4 [167-80). Il ritorno degli Eraelidi. Se una delle funzioni di Era- 
cle doveva essere quella di «popolare» la terra, questa funzione si 
compie con il ritorno dei suoi figli. Il filo conduttore dell’ultima par¬ 
te del libro II della Biblioteca sembra essere l’occupazione del potere 
e del territorio, con cui si conclude proprio il § 180; ed è un processo 
che sembra continuare con i loro discendenti (cfr. Pausania, II 6,7). 
L’ingresso nel tempo degli uomini, separato ormai da quello degli dei 
e sottolineato forse intenzionalmente al § 167 ((jtrraatàvroe 8i 
TIpaxÀéotx; eie Bioùe...; cfr. Diodoro Siculo, IV 57,1), esaurisce le vi¬ 
cende eroiche e lo spazio è ora occupato dalla dimensione umana, 
orientata dalla volontà divina che si esprime attraverso l’oracolo del¬ 
fico (§§ 171-8). È una volontà che l’uomo può anche fraintendere 
(cfr. §§ 171-1; Pausania, II 7,6), perché ormai, secondo quanto affer¬ 
mava Eraclito, fr. 110 Diano, 8 &vot£, ou tò (lavrtTóv lori xò èv AeX- 
90!;, ouxe Xfyet offre xpujtxei àXXà oTipalvet, «Il Signore di cui l’ora¬ 
colo è in Delfi non dice e non nasconde: significa» (trad. Diano). Te- 
meno può ancora dialogare con l’oracolo (§ 171), ma alla fine prevar¬ 
ranno i «segni» (§ 178). Per l’identificazione degli Eraelidi coi Dori 
cfr. Tucidide, 1 11,3; Pausania, Vili 5,1. 6. 

8 , 1 [167]. eie ’Aftfjvae: è Teseo che accoglie gli Eraelidi (cfr. Pausa¬ 
nia, I 31,6), ovvero Demofoonte, figlio di Teseo (Ferecide, FGrHist 
3 F 33,1; Euripide, Heracl. 115). 

8, r [168). ’Aftqvaroi 8 è oùx ixStSóvxt;: nella Biblioteca non si fa cen¬ 
no al «sacrificio» di Macaria, figlia di Eracle e Deianira, per la sal¬ 
vezza di Atene e degli Eraelidi stessi (cfr. Euripide, Heracl. 406-9, 
488-91, 500-34, 567-607; Pausania, I 36,1; scolio a Platone, 
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Hipp. ma. 193 a). Eùpoaftóa... xxeAtt: in Euripide, Heracl. 849- 
6), Ilio, però, cattura vivo Euristeo, che poi è esposto alla violenza 
verbale di Alcmena. Nella Biblioteca non si trova neppure alcun rife¬ 
rimento al ruolo di protettore della città che Euristeo proclama di as¬ 
sumere dopo la propria morte, se sarà sepolto davanti al tempio della 
vergine Pallenide (ibid. 1016-44), analogamente a Edipo in Sofocle, 
Oed. Col. 576-8,1518-55,1760-5, Il taglio della testa, a cui Euristeo è 
sottoposto da Ilio, può ricordare per analogia il costume romano del¬ 
le «spoglie opime», che nei pochi esempi conosciuti prevedeva la de¬ 
capitazione del comandante nemico ucciso in duello dal comandante 
romano (cfr. Livio, IV 19,4), ma anche il costume dei Celti (cfr. Stra- 
bone, IV 4,5 [C 197-8]). Exeip<i>vffiot{: dove Pausania, I 44,9-10, 
dice che si trovava la tomba di Euristeo. 

8, x [169]. 5p0opà: non v’è cenno di questa epidemia in Ferecide, 
FGrHist 3 F 33, che invece dedica gran-parte del racconto alla trasla¬ 
zione di Alcmena nelle Isole dei Beati. 

8, x [171], xatT)ei <...) xou 'HpaxXioui;: la lacuna è ricostruibile < 
solo per il senso. Erodoto, IX 17,1, si limita a riferire la tradizione 
secondo la quale Ilio fu ucciso nel tentativo di attraversare l’Istmo. 

Più articolate le varianti di Diodoro Siculo, IV 58,3-4, e Eusebio, 
Praeparatio Evangelica V xo,x-3, che consentono la parafrasi del pas¬ 
so mancante, offerta tra <) nella traduzione (cfr. Carrière-Massonie 
1991, II 171,1). 

8, x [i7tj. oi KXeoSodou roxt&ec: Cleodeo era un figlio di Ilio secondo < 
Erodoto, VI 51,1, VII 104, Vili 131,1 (cfr. Pausania, III 15,10), ma an¬ 
che il figlio avuto da Eracle da una schiava di Onfale secondo Diodoro 
Siculo, IV 31,8 (cfr. commento a II 6,1-3 Forse il testo an¬ 

drebbe esteso e interpretato «i figli di Aristomaco figlio di Cleodeo» 
(cfr. Pausania, II 7,6, V 3,5). Ma se in A si legge xXeoXdou, la correzio¬ 
ne più economica è necessariamente KXeoSadou. ’Apuno|K 4 x ou di Fra- 
zer I, p. 184 nt. i, è solo un’ipotesi suggestiva. Cfr. il commento al § 

173. TVipevo{: è figlio di Aristomaco, insieme a Cresfonte (Pausa¬ 
nia, II 18,7). cmvufpàv... fxo v ti: si è preferito adottare la lezione 
corretta da Heyne e accolta anche da Frazer (cfr. Carrière-Massonie 
1991, II 171,1) sulla scorta di Eusebio, Praeparatio Evangelica V 10,1- 
3). Wagner correggeva invece trrevuYpòv xòv x^v tùpufiatopa Befiàv 
xaxà xòv ’laOpòv &xovxa xriv OàXaouatv, per cui convengo con Frazer 
(I, p. 184 nt. 3) circa la difficoltà di fornirne una ragionevole costru¬ 
zione (una traduzione potrebbe essere: «il passaggio stretto <è) quello 
che lungo l’Istmo ha alla destra l’ampio ventre del mare»], Secondo 
una variante raccolta da Pausania, Vili 5,6, l’ultima spedizione, che 
riportò gli Eraclidi nel Peloponneso, avvenne per mare. 
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8 , 2. {173]. ’ApnTT6Srip,oi; xepauvo> 0 eìc: dal contesto Aristodemo sem¬ 
bra essere uno dei figli di Cleodeo, benché la Biblioteca non lo affer¬ 
mi esplicitamente. Insieme a Temeno e Cresfonte, tuttavia, egli è 
tradizionalmente figlio di Aristomaco, a sua volta «figlio di Cleodeo, 
figlio di Ilio» (Erodoto, VI 51,1; Pausania, II 18,7). Attraverso la 
moglie Argia era il cognato di Tera, che ebbe la reggenza di Sparta 
durante la minore età dei figli dello stesso Aristodemo, Euristene e 
Prode (Erodoto, IV 147,1; Pausania, IV 3,4-3; cfr. Ili 1,7). Morì di 
malattia dopo aver visto i figli appena nati (Erodoto, VI 51,1), ovve¬ 
ro a Delfi, colpito da Apollo (Pausania, III 1,3-6). Cfr. il commento 
al § 171. 

8 , 3 [174]- (idhmc... Mtà^cùv: il suo nome era Kàpvo? (cfr. Conone, < 
FGrHist 16 F1, enarr. 16; Pausania, III 13,4; scolio a Teocrito, 3,83) 
e doveva essere un indovino di ispirazione apollinea, come si desume 
dall’ivfleàCtiiv e come esplicitamente affermano Conone ( FGrHist 16 
F 1, enarr. 16), Pausania, III 13,4, e lo scolio a Teocrito, 3, 83. Que¬ 
st’ultimo istituisce inoltre un rapporto con Apollo Kameios (cfr. Pau¬ 
sania, III 13,5), le cui feste, i Kameia, tipicamente doriche, avevano 
probabilmente un carattere iniziatico (cfr. Brelich 1969, pp. 148-54, 
179-87; Pettersson 1991, pp. 57-90). (juirfov: il termine ha ormai 
subito uno slittamento verso il valore negativo di stregone e fattuc¬ 
chiere, perdendo i connotati sapienziali che aveva in origine, quando 
con esso si identificava una casta sacerdotale persiana (cfr. Erodoto, 

1 101, VII 37,1-3). Nondimeno già con Platone ( Resp . IX 571 e-573 c) 
i izìyoi vengono associati ai «creatori di tiranni» e sono presentati 
come i corruttori dei giovani. Xipw: secondo M era una pestilen- 
tia (cfr. Papathomopoulos 1973, pp. 32.-3), confermato dal Xoipó< di 
Conone, FGrHist 16 F 1, enarr. 2.6 (cfr. scolio a Teocrito, 5, 83). Per¬ 
tanto il testo dovrebbe forse essere corretto. Tuttavia il sospetto che 
si possa trattare di una variante «mitica», dove la pestilenza è sosti¬ 
tuita dalla «carestia» (Xtji6<, appunto), resta forte, per cui si preferi¬ 
sce mantenere la lezione del manoscritto O. 

8 , 3 [17$). tòv 8i Tpióf&aXpov iOycouv: l’ambiguità dell’oracolo viene < 
associata con una particolare mostruosità (peraltro nella Biblioteca 
razionalizzata nella monoftalmia del cavallo, in seguito a un colpo di 
freccia), che nella tradizione mitica può ricondurre a un modello tipi¬ 
co di «onniscienza» divina nella quale è implicato un «sapere» (cfr. 
in generale Pettazzoni 1955), e Ossilo è infatti colui che «saprà» gui¬ 
dare gli Eraclidi nel Peloponneso. Contemporaneamente l’essere 
Tptóq>OaX(io<;, costituito da un uomo a cavallo, può rievocare il tipo 
iconografico del «cavaliere tracio» (cfr. Pettazzoni 1955). In questa 
forma di «onniscienza» è da inserire ovviamente anche l’Argo Pa- 
nopte di II 1,2. [4]. ’O^uXco tw ’Av8p«(|xovo<;: il nome del padre 
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di Ossilo è Emone, figlio di Toante, in Pausania, V 3,6; Andremone 
è invece figlio di Ossilo in Antonino Liberale, Met. 31,3. povo- 
90£X(iou; Wagner legge (iovo^ 9 iX(itp, ma Frazer I, p. 2.88 nt. 2, sulla 
scorta di Pausania, V 3,5, corregge, a nostro avviso giustamente, in 
(iovo^fliiXjiou, riferendo cosi il difetto fisico al cavallo (cfr. Snida, s.v. 
tpiÓ90aX)io{, dove Ossilo è in sella ini Trtnoo itipof^Xpou, «a un ca¬ 
vallo monocolo»). 

8 , 3 [176]. oufiPaXóvcn; ouv -tòv xp^s^óv: per il valore di «cogliere il 
senso dell’oracolo» attribuito a <nip.( 34 XXw, cfr. Platone, Crat. 384 a 
(ff|v iiavxefav), Aristotele, fr. 531 (-tòv xprjaijuiv). Papathomopoulos 
1973, P' 39> vorrebbe tuttavia correggere ouji{ 3 «Xfivte? in <juv£vre< sul¬ 
la base di M ( ìntellecto oraculo) e deU’usus auctoris. 

8» 4 [177]- <8l>: integrazione di Heyne, adottata da Wa¬ 

gner. ìxXtipoGvto tÌ? stóXtt?: è una pratica cleromantica, di cui, 
tuttavia, la Biblioteca sottolinea le possibili manipolazioni, come ap¬ 
punto traspare dallo stratagemma di Cresfonte per ottenere Messene 
(cfr. lo scolio a Sofocle, Aiax 1183). Btuxipa <8è>: integrazione 
di Hercher, adottata da Wagner. 

8 , 3 [179]. rte(0ouo( ètti (jLio0^: tivaj è una correzione accolta da 
Wagner. II mSva< di A, corretto in tixavlou^ (Heyne, cfr. Carrière- 
Massonie 1991, II 179,1; Frazer I, p. 190 nt. 4) è possibile, se è docu¬ 
mentata una Tixdcvri nei pressi di Sicione (cfr. Pausania, II 11,3-5. 

11.1. 17,1), ma il nome etnico è appunto TccàviO{ (Stefano di Bisan¬ 
zio, s.v. T(tfltva). Un Cresfonte compose Euripide, pp. 497-8 
Nauck. ri|v PamXt-Cav... forse da collegare con Pausania, II 

19.1, dove sono spiegate le ragioni del carattere strettamente nomi¬ 
nale della regalità ad Argo. 'Ypvzi 0 <b: una tomba di Imeto è ri¬ 
cordata da Pausania, II 2.3,3. Imeto sarebbe stata uccisa accidental¬ 
mente dal fratello Falce (cfr. Pausania, Il 18,3-7). 

8 , 5 [180]. Mepójcriv: è la figlia di Cipselo, di cui parla Pausania, IV 
3,6, Vili 5,6. 19,5, 



Libro terzo 


Il codice 0 porta in margine, a opera di una mano più recente, pi- 
pxiov tpC-rov. 

I, 1-4, 1 [1-11]. Il rapimento di Europa. La Biblioteca riduce lo spazio < 
del rapimento di Europa a una tappa della sequenza genealogica di 
Agenore, secondo lo schema che informa anche il I e il II libro, e 
contemporaneamente lo inserisce in una nuova complessa dilatazione 
e definizione dei confini geografici. È un movimento centripeto, che 
dall’Oriente, dove è situata la Fenicia in cui è insediato Agenore, ri¬ 
conduce alla Grecia, dove Cadmo fonderà Tebe o più precisamente 
la Cadmea (§ 11). Tra la Fenicia e Tebe si inserisce la tappa interme¬ 
dia rappresentata da Creta (§§ 1-10). Nello stesso tempo il rapimento 
di Europa diviene il pretesto per fissare il quadro geografico attra¬ 
verso gli spostamenti dei fratelli alla ricerca di Europa (§ 4). Manca 
invece ogni attenzione alI’ivOoXoyia, la raccolta dei fiori, che trova 
al contrario spazio in altre fonti (cfr. Mosco, 1,65-71; Esiodo, fr. 140 
M.-W.; Bacchilide, fr. io SneO-Maehler), peraltro assente anche dal 
rapimento di Core (cfr. I 5,1 [19]), al cui schema mitico è invece da 
ricondurre pure la vicenda di Europa. Se il ratto di Europa è finaliz¬ 
zato alle nozze con Zeus (cfr. Mosco, 1,109-}), 158-60, 164-6, e cosi 
è da intendere ouvtuvotatìfvtoc aù-n) Aió{ di § }) e se il matrimonio è 
un t£X<k;, un fine, per le fanciulle greche (cfr. commento a II 1,1 [16- 
9]) e cioè il conseguimento della loro «completezza» che si risolve in 
una forma di culturalizzazione della donna, Tiv 9 oXoy(a individua ne¬ 
cessariamente la fase preculturale in cui è inserita la donna prima del 
matrimonio. La Biblioteca si limita invece a presentare l’unione con 
Zeus, interessata come è a stabilire linee genealogiche. Il confronto 
con altri esempi di àvOoXoyia conferma il legame con la sfera matri¬ 
moniale: è questo per esempio il caso di Core (cfr. commento a I 5,1 
[19]; h. Cer. 6-8, 416-8) e di Creusa (Euripide, lon 887-90) (cfr. Scar- 
pi 1976, pp. 48-71,109-37). 
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I, i [i]. TqXfpaaaoiv; è TrjX^r) in Stefano di Bisanzio, s.v. Qàtroi;. 
Cfr. però Mosco, 1,40-1, dove è Si tratta invece di Ar- 

giope nello scolio a Euripide, Phcett, 5 (cfr. Igino, Fab. 6, 178,1). Si 
veda anche Eustazio, a II. XIV 311, p. 389,34. Ooivixo;: lo scolio 
a Platone, Tim. 14 e, aggiunge ij Tixvoó, «o di Tizio». Ztù; tpai- 
otìtG;: la versione di A aggiunge Ttùtxei 8là tffc fioiXàaijTi; ( 5 < 58 ou àiro- 
jtX£o>v xaùpoj, oc xxX, «piomba giù e parte attraverso il mare di rosa 
(?) come un toro, che ecc. ». t £ò8o« àitorcXéwv: il passo sembra 
decisamente corrotto e forse àrcoxXftov è da correggere in àrcoitvfcov, 
come suggeriva il Sevinus (si pensi infatti a Mosco, 1,91-1, e si veda¬ 
no Eustazio a II. XIV 311, p. 989,35; Esiodo, fr. 140 M.-W.; Bacchi- 
lide, fr. io Snell-Maehler) e come argomentano in modo convincente 
Carrière-Massonie 1991, III 1,1, sottolineando il potere seduttivo at¬ 
tribuito al profumo di rosa in età ellenistica. Peraltro, | 3 ó 8 ou potreb¬ 
be anche essere un frammento dell’àvSoXo-fCa di Europa (a ciò pare 
infatti pensare Wagner) che la Biblioteca sembra però ignorare; ma 
allora tra (>6Sov e ànoitXfcov si dovrebbe forse sospettare una lacuna, 
comunque non ricostruibile. Nel dubbio conserviamo la crux, prefe¬ 
rendo tuttavia tradurre seguendo Carrière-Massonie 1991, III 
i,i. xaùpo{... iJciPi( 3 aa 06 To«v: non è improbabile che il tipo ico¬ 
nologico dell’Europa xauporcóXoc, «domatrice di tori», possa risalire 
già alla Creta minoica (cfr. Nilsson 1967, p. 356 nt. 1). 

1, 1 [3]. ouvtuvaoGévxo; aòrg Aióc;: l'espressione sintetizza lo schema 
matrimoniale che sottende il rapimento di Europa: cfr. sopra, com¬ 
mento ai §§ 1-11. 'Po 8 àp.«v 0 uv: in Pausania, Vili 53,5, è figlio 

di Efesto. 

1, 1 [4]. xal ixiaav... ixàXeat: Wagner corregge 69' iauxoò in à^’ 
èotuxoó posponendolo a KtXixlov e offre una lezione diversa: xoù itS- 
oav xf)v xei|i£vir)v 7coxafiw auvrrf'J? nupàptp KtXixfav &<?’ ioai- 

xou ixàXeat, «e chiamò dal suo nome Cilicia l’intera regione che si 
stende lungo il fiume Piramo». Frazer ritiene però sgrammaticata in 
questo caso la posizione di xty xti(ifvT)v x < * ) P av e segue la lezione tra¬ 
dita, intendendo: «e l’intera regione a lui soggetta... ». In ogni caso, 
di fronte a un testo tradito coerente non si vedono le ragioni per in¬ 
tervenire. 

1, i [5]. ’Aoxipio^ la correzione è di Wagner sulla scorta di Diodoro 
Siculo, IV 60,i, e dei §§ 7 e 8. In questo passo la Lezione di A è 
’Aoxtptav, coerente con Esiodo, fr. 140 M.-W. e Bacchilide, fr. 10 
Snell-Maehler. M(Xt]xc<: in Antonino Liberale, Met. 30,1, è figlio 
di Apollo e di Acacallide, figlia di Minosse (cfr. anche Apollonio Ro¬ 
dio, IV 1489-94). In questa variante Mileto è l’oggetto dei desideri 
del solo Minosse, mentre Sarpedonte si limita a consigliare la fuga al 
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giovane (Antonino Liberale, Met. 30,1). La madre è invece Deione in 
Ovidio, Met. IX 443-4. In Pausania, Vili 53,4, Acacallide si unisce a 
Ermes e genera Cidone. 

1, 1 [6]. npàt; Auxfou?: la storicizzazione di Erodoto, 1 173,1-4, fa de¬ 
rivare il nome dei Liei da Lieo che, espulso da Atene dal fratello 
Egeo, era succeduto a Sarpedonte. Erodoto ( 1 173,4) sottolinea inol¬ 
tre il carattere matrilineare dei legami genealogici dei Liei. irti 
TpttC yevtùi; Cfjv: anche se questa concessione divina è probabilmente 
un espediente per giustificare la presenza e la morte di Sarpedonte a 
Troia (cfr. Epitome 3,35; 4,6; ma, almeno secondo Diodoro Siculo, V 
79,3, quest’ultimo era invece il nipote del fratello di Minosse), que¬ 
sta concessione divina sembra, nel quadro sistematore della Bibliote¬ 
ca, una ulteriore tappa nel processo di allontanamento dal tempo del¬ 
le origini. Con l’apoteosi di Eracle si era conclusa la stagione della 
comunicazione tra uomini e dei (cfr. commento a II 7,7 [160]) e l’ec¬ 
cezionaiità del destino dell’eroe aveva sancito in maniera definitiva 
la mortalità umana. Non più dunque l’immortalità, che avrebbe mes¬ 
so in discussione l’irriducibile distanza tra uomini e dei, ma la possi¬ 
bilità di «vivere per tre generazioni* sembra la sola concessione che 
gli dei sono ora disposti a fare. 

1, 1 [6-7]. 'PaSdpovSuj hi... vÓ[ìou{: l’ordine ora va definendosi an- < 
che attraverso l’istituzione delle leggi, anticipata da un rapido accen¬ 
no in II 4,9 [64]. Pure in questo caso la Biblioteca procede per accen¬ 
ni, non privi però di significato nell’ordine della sequenza che viene 
proposta. L’attività legislativa di Radamanto è infatti dapprima cir¬ 
coscritta agli abitanti delle isole; successivamente egli è trasferito 
nell’Ade (sono invece i campi Elisi in Od. IV 561-5; cfr. Platone, 
Gorg. 513 e-514 a, con l’articolazione delle sfere di competenza dei 
giudici infernali, e Pausania, Vili 53,5), dove amministra la giustizia 
con Minosse. Questo diventa l’atto di fondazione mitica della giusti¬ 
zia e delle leggi, senza il quale non sarebbe possibile il terzo momen¬ 
to di questa sequenza, e cioè le «leggi scritte* di Minosse. Cfr. Pla¬ 
tone, Crii. 54 b-c; Apoi. 41 a. Secondo Eforo, FGrHist 71 F 147, si sa¬ 
rebbe però trattato di un precedente Radamanto, omonimo del fra¬ 
tello di Minosse, al quale quest’ultimo si sarebbe ispirato nella sua 
attività di legislatore. 

1, 2. [7}. yfjpac IlaaupàTiv: secondo Diodoro Siculo, IV 60,3-4, que- 
sto Minosse che sposa Pasifae è il «secondo» Minosse, nipote del 
«primo», figlio di Zeus, che aveva sposato invece Itone e aveva ge¬ 
nerato Licasto. Pausania, III 16,1, ricorda che a Talame, in Laconia, 
c’era un santuario con le statue di Elio e Pasifae, e per lui quest'ulti¬ 
ma era un’epiclesi di Selene. ix flaptiac: forse da correggere in 



COMMENTO m, I 


54' 


ix Flapta;, se a Paro vivevano i quattro figli di Minosse uccisi da 
Eracle in II 5,9 [99] (cfr. Carrière-Massonie 1991, IO 7,1). 

I, 3 [8]. mspà tìuLv... elXriyÉvou: per quanto si presenti come una 
concessione divina, non lascia dubbi sulla mistificazione di 

Minosse (cfr. Eforo, FGrHùt 71 F 147). 

1, 3 [9]. 0 aXaoaoxpaTT|ffas... èrefjpEev: espunto da Hercher e così pu- < 
re da Frazer, il passo, interrompendo l’episodio del toro, suona per 
lo meno sospetto. Non è tuttavia improbabile che il compilatore ab¬ 
bia voluto contrapporre la talassocrazia di Minosse al potere divino 
di Poseidone, che si esercitava egualmente sul mare. Nonostante il 
suo potere, infatti. Minosse commette comunque una trasgressione 
nei confronti della divinità e rompe il precario equilibrio che regola i 
rapporti tra uomini e dei. Nello stesso tempo la talassocrazia cretese 
costituisce un punto di riferimento costante nella pcriodizzazione 
operata dai Greci sulla loro storia (per cui cfr. anche le riserve di 
Strabone, I 3,1 {C 48]). Erodoto, III 111,1, assegnava infatti il domi¬ 
nio sul mare di Minosse a un tempo precedente a quello degli uomi¬ 
ni, che è il «tempo di prima» ovvero il tempo del mito, e rivendicava 
a Policrate di Samo di essere stato il primo cric 64 àv9pti37tr)E7n Xtyo- 
\iivr\i Yivtfj{ («della cosiddetta generazione umana») ad aspirare alla 
talassocrazia. 

i t 4 [9]. ópYio 0 tì<... riooti8ùiv: la divinità offesa è invece Venus, i 
cui satra (riti) sono trascurati da Pasifae, in Igino, Fab. 40,1. 

I, 4 [io]. xaTamteuiuai;... P«Xcì>v: adottiamo la lezione di Papatho- 
mopoulos 1973, p. 39, che traspone irei tpoxùv immediatamente da¬ 
vanti a PaXtùv, accolta anche da Carrière-Massonie 1991, III 10,1. Ri¬ 
spetto ad altre soluzioni, questa si rivela la più economica. I mano¬ 
scritti presentano irei tpoxmv xa-camciuiiaou;, stai raurr.v paXwv, che 
costringevano Wagner a leggere t PaXòiv. Per il senso debole di (Ì 4 X- 
Xw cfr. L.S J., s.v. pdXXu, A II 6. 

I, 4 [n], ó XaPóptv 0 o<;: la descrizione del labirinto offerta dalla Bi- < 
blioteca è sintetica e coerente con l’immagine tradizionale (cfr. p, es. 
Diodoro Siculo, IV 77,4). Come realmente fosse strutturato anche 
architettonicamente il labirinto, che rinvia almeno all’età minoica e 
micenea, resta tuttavia un problema storiografico e archeologico. È 
certa la presenza del termine in epoca micenea, riconosciuto su due 
tavolette in Lineare B da Cnosso ( KN Gg jet, Xd 140). La lettura di 
entrambe ha rivelato la forma dapurito, interpretata facilmente come 
XapupivOo; per l’alternanza dfl. Nel primo testo esso è poi risultato 
associato a una potinija (greco reórwa), da cui è cosi emersa una Xa( 3 v- 
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p(v0oi.o jcórvta, non altrimenti identificata né identificabile, destinata¬ 
ria di offerte. Di questa «Signora del labirinto» si sono comunque 
perse le tracce ed è difficile stabilire se essa si sia tradotta in Arianna 
(cfr. Epitome 1,8-9) 0 In qualche altra figura femminile del corpus mi¬ 
tologico cretese. Non è invece improbabile che il X«( 3 vpiv 0 o; avesse 
una funzione rituale, che resta in ogni caso enigmatica. Anche il valo¬ 
re di luogo iniziatico che esso sembra avere in rapporto alla vicenda di 
Teseo (cfr. Ili 15,9 [114-5], Epitome 1,7-9) pare piuttosto il frutto del¬ 
l’applicazione di uno schema iniziatico a una tradizione mitologica, la 
quale a sua volta è stata il prodotto di una trasfigurazione simbolica, 
che a partire dai secoli bui ha riplasmato e riformulato per l’immagi¬ 
nario greco il ricordo del lontano passato minoico e miceneo. Connes¬ 
so etimologicamente con Xóa;, «pietra», il labirinto doveva essere un 
edificio in pietra, collegato a una caverna o a una grotta artificiale do¬ 
ve erano presenti strutture lapidee. Si veda anche EM 554,16: X*(ìu- 
ptvOo;- iv tt, Kpfrr) vr)<jq> icrcìv opoc - iv <I> ieri <rrtT]Xaiov, «labirinto: 
nell’isola di Creta c’è un monte, nel quale c’è una caverna». 

3, 1-2. [12.-6]. La vicenda di Catreo e Aitemene, che sembra anticipare 
l’analoga tragica storia di Edipo (III 5,7-9 [48-56]), come quella 
adombra il tema della successione al trono, che era stato al centro del 
conflitto tra Zeus e Crono ( 1 1,5-1,! [4-7])- Con questa narrazione si 
intrecciano, secondo uno schema circolare e a incastro, come nel caso 
di precedenti episodi (cfr. commento a II 5,4 [85-7], 5,9 [98-105]), 
altri avvenimenti, dalla fondazione di Cretinia all'erezione dell’altare 
allo Zeus Atabyrios (§ 13), dalla violenza subita da Apemosine alla 
sua morte violenta (§ 14), quasi un atto di «giustizia» preculturale, 
sino alla messa in vendita delle sorelle (§ 15). In questo caso la merci¬ 
ficazione della donna appare in tutta la sua cruda realtà, affidata an¬ 
cora una volta a Nauplio (cfr. commento a II 7,4 [147]). Sulla condi¬ 
zione della donna ridotta a oggetto in vendita nella transazione ma¬ 
trimoniale cfr. l’apostrofe, attribuita a Procne, di Sofocle, TrGF IV, 
frr. 583, 587 Radt. 

3 ,1 [n]. 7pcoiai v<l) Bi Korcpet: è invece Aitemene a interrogare l'ora¬ 
colo in Diodoro Siculo, V 59,1. 

3 , 1 [13J. 7 tpofl{cxei.-. Aió{: Rodi, situata come è di fronte alla Caria, < 
non diversamente da Cipro, è stata un tradizionale punto di incontro 
tra popolazioni greche e semitiche. A Cipro già nel sec. XII a.C. si 
incontra l’altare rettangolare in pietra con le corna di consacrazione 
accanto all’altare rotondo di tipo semitico per l’olocausto, con resti 
di carbone e ossa bruciate («Comptes Rendues de l’Académie des In- 
scriptions et Belles Lettres» 1973, pp. 513-4). Non è perciò improba¬ 
bile, come suggeriva Frazer I, pp. 307-9 nt. 4, che questo Zeus 
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Atabyrios sia il frutto dell’incontro tra lo Zeus greco-miceneo e una 
divinità tipologicamente analoga vicino-orientale. Anche se resta da 
stabilire quale fosse questa figura divina, lo Zeus Atabyrios, come gli 
altari di Cipro, è un segno dei continui scambi culturali avvenuti tra 
la Grecia e il Vicino Oriente. 

2 , 2. [15]. yCvetou Oiaxo? xocì IlaXa|if)8ouc: rispetto a II 1,5 [2.3] man¬ 
ca Nausimedonte. 

2 , a. [16]. KpT|<ii: è una correzione di Bekker, accolta anche da Carriè- 
re-Massonie 1991, III 16,1, che a proposito dell’fjpwcn di A scrivono 
«parola incerta, paleograficamente molto vicina a Kpr|<j{». Hercher 
espungeva oùv tot; fjpriMji. pwtOwv Si... ixpujÌT]: strana punizione 
questa, che tuttavia sembra giustificarsi attraverso l'esilio e la solitu¬ 
dine a cui il figlio di Catreo si autocondanna in Diodoro Siculo, V 
59,4, dove essa sfocia in un processo di eroizzazione. Proprio l’inu¬ 
mazione forzata di Aitemene potrebbe far pensare a una sorta di pro¬ 
cesso di automummificazione, i cui esempi però sono rintracciabili 
solo in Estremo Oriente (cfr. M. Raveri, II corpo e il paradiso, Vene¬ 
zia 1991). 

3, 1-2. [17-10], Al di là dell’esito della vicenda di Glauco, che perde < 
il sapere mantico, forzatamente acquisito, l’intero episodio sembra 
ripercorrere lo schema di una «iniziazione sciamanica* (cfr. ora 
L.E. Sullivan, Icanchu's Drum. Ott Orientation to Meaning in South 
American Religioni, New York-London 1988). Gli ingredienti rico¬ 
noscibili sono il passaggio attraverso la «morte* (§ 17), l’individua¬ 
zione dello «sciamano guida» (Poliido, § 18), la segregazione e l’in¬ 
contro con gli animali (§ 19), dove si realizza la mediazione tra mon¬ 
do umano e mondo «altro» tipica del ruolo sciamanico, la «rinasci¬ 
ta» e l’apprendimento dell’arte mantica (§ zo), Benché lo schema 
sia riconoscibile, la presenza di figure di sciamani nella cultura greca 
arcaica è ricostruibile solo ipoteticamente. L’incontro di Poliido con 

il serpente (§ 19) può ricordare per analogia l’acquisizione dei poteri 
ornitomantici da parte di Melampo in I 9,11 [97], di cui Poliido è un 
discendente (cfr. Pausania, I 43,5). In questo episodio il «sapere te¬ 
rapeutico» di Poliido, che scopre il corpo di Glauco osservando una 
civetta, fXaóE appunto, in Eliano, Nat. an. V 1, è tuttavia il frutto 
dell'osservazione diretta e cioè deO'«esperienza» del pidcv-ru;; viene 
cosi introdotto uno scarto qualitativo rispetto alla iatromantica «ispi¬ 
rata» di Melampo, che nella periodizzazione della Biblioteca appare 
situata in una fase precedente (si veda l’interpretazione razionaliz¬ 
zante di Palefato, de incredibilibus, 16 e Apostolio, V 48). Da un 
punto di vista strutturale la vicenda del figlio di Minosse si rivela ap¬ 
parentata con la storia deU’omoiiimo figlio di Sisifo, che guadagna 
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]’«immortalità» per aver bevuto a una fonte e ottiene anche poteri 
mantici (scolio a Platone, Resp. 6n c), e anche a quella dell’omonimo 
pescatore che per aver mangiato un’erba si trasforma in divinità ma¬ 
rina, sempre dotata di capacità mantiche (Ovidio, Met. XIII 916-63; 
scolio a Licofrone, 754). Apostolio, V 49, riteneva del resto «si mili », 
ópolai, le due storie. 

3, 1 [17], (léXixoc rc(0ov: nel mondo antico il miele apparteneva a < 
una complessa rete di evocazioni simboliche, che lo opponevano de¬ 
cisamente alla morte, in quanto cade dal cielo (cfr. Aristotele, Hist. 
an. 553 b 2.9-31). Offerto alle divinità ctonie per placarle (Antonino 
Liberale, Met. 15,3-5), esso impedisce gli effetti della putrefazione 
(Porfirio, de antro Nympharum 15; Plinio, Nat. Hist. XXII 108), è il 
rtectar divinus che allontana lo spettro della morte (Plinio, Nat. Hist. 

XI 37). Dono celeste (cfr. Virgilio, Georg. 4,1), «nettare e ambrosia» 
(Porfirio, de antro Nympharum 15), il miele appartiene al mondo degli 
dei, è un prodotto della «natura» che conserva intatto 0 corpo di 
Glauco. Ma, appunto, il miele conserva, non restituisce la vita. A 
questo scopo interviene invece un altro prodotto di «natura», la nóa 
(«erba»), dei cui poteri Poliido si appropria osservando il serpente 
(§§ 19-10), che al contrario del miele (e delle sue produttrici, le api) è 
invece tradizionalmente connesso con il mondo catactonio. 

3, 1 [18]. KouprfTt?: in questo contesto i Cureti assolvono a una evi¬ 
dente funzione oracolare. Tuttavia è ad Apollo che Minosse si rivol¬ 
ge in Igino, Fab. 136,1. IIoXóiBot è Koipavou: cfr. la discendenza 
di Poliido in Ferecide, FGrHist 3 F 115 a. È l’indovino che invita Ifi- 
to a non recarsi a Tirinto in Ferecide, FGrHist 3 F 81 (cfr. H 6,1 
[119]) e che predice la morte al figlio Euchenore in II. XIII 663- 
71. PAxou xapjttù: è la mutazione di colore delle more, prima < 
bianche, poi rosse, infine nere (cfr. Ateneo, II51 c-d). 

3, i [19]. 8e(e«5 aupitiOoi: per xav adottiamo l’ovvia correzione 
di Bekker. aup7tà0oi si rende necessario: oppure per conservare oup- 
7tà0Q, si sarebbe dovuto correggere et in iàv (cfr. Carrière-Massonie 
1991, III 19,1). Non mi sembra ricorrano in questo passo le condizioni 
per conservare et con il congiuntivo, come in I 9,11 [101J. 9,14 [134], 

II 5,10 [in]. In ogni caso si veda Apoc. 11,5, dove è attestato un uso 
analogo di et con il congiuntivo. Cfr. tuttavia Igino, Fab. 136,6: dra- 
co... ad corpus pueri processit, quod Polyidus aestimans eum velie con - 
sumere, gladio... percussit, «un serpente... si avvicinò al corpo del fan¬ 
ciullo, e Poliido, credendo che lo volesse divorare, lo uccise... con la 
spada». tcói zv xoptCwv: il nome di quest’erba era Àpàxtov secon¬ 

do Palefato, de incredibilibus 16, e doveva essere una semplice ben 
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nota alla botanica antica (forse la draka di Geoponica V 5,5, o il dra- 
kontion di Dioscoride, de materia medica II166). 

3.1 [io]. IIoXùiBoi;... àvÉoTTjotv: in III 10,3 [m] è Asclepio a resusci¬ 
tare Glauco, come in Igino, de astronomia II 14, anche se la vicenda 
narrata è la medesima. 

4» 1 [iti. ó 8è 0 eò? elice: il testo dell’oracolo, in versi dattilici, è ripor¬ 
tato dallo scolio a Euripide, Fhoen. 638. 

4, 1 [11-4]. Cadmo e gli Sparti. L’episodio costituisce una evidente < 
tappa nel processo di ordinamento del mondo. Gli Sparti, un sempli¬ 
ce nome etnico per Ippia, FGrHist 6 F 1, e due fìvr, in Ferecide, 
FGrHist 3 F 11 b, secondo la spartizione a cui la Biblioteca già aveva 
accennato in I 9,13 [n8], sono dei Y T IT tve W> «nati dalla terra», come 
riconoscono Ellanico, FGrHist 4 F 51, ed Euripide, Bacch. 541, 996, 
1016, che chiama x 08 vio; e yTlY tv tK Echione (cfr. l’interpretazione ra¬ 
zionalizzante di Diodoro Siculo, XIX $3,4). Lo stratagemma escogi¬ 
tato da Cadmo (§ 14), analogo a quello insegnato da Medea a Giaso¬ 
ne in I 9,13 [130-1], ovvero la brutalità e stupidità degli Sparti (§ 13) 
rendono questi «nati dalla terra» analoghi alle prime figure generate 
da Gea (I 1,1-3 l 1 ' 1 }- 6,1 [34]. 6,3 [39])- Tuttavia, dopo la battaglia, i 
cinque sopravvissuti entreranno a far parte dell’universo che l’«eroe 
culturale» Cadmo sta organizzando, divenendo per opera di questo 
«cittadini»; xoti aù-coàc K< 48 poc 710Letta 1 itoXItotc, «e Cadmo li fece 
cittadini» (Ferecide, FGrHist 3 F 11 a; cfr. Pausatila, IX 5,3, Ovidio, 
Met. Ili 117-8). Non solo, ma una delle figlie di Cadmo, Agave, sposa 
Echione (§ 16; Euripide, Bacch. 119,1174), uno dei cinque Sparti so¬ 
pravvissuti. È dunque una delle molte azioni culturali compiute da 
Cadmo, delle quali la più rilevante può essere considerata l’«inven- 
zione» ovvero l’introduzione della scrittura (Ecateo, FGrHist 1 F 10; 
Anecdota Graeca II, p. 781 Bekker; Diodoro Siculo, III 67, i.V$ 7 .$. 
74,1), ma da cui non si può escludere la stessa fondazione della Cad- 
meia (§ 11) o di un santuario in onore di Poseidone a Rodi (Diodoro 
Siculo, V 38,1) ovvero quella di una statua ad Atena (scolio a Pinda¬ 
ro, 01 1,48 d). Questo processo trova infine la sua sanzione nelle 
nozze di Cadmo e Armonia, dove mondo divino e mondo umano 
sembrano aver raggiunto il loro equilibrio (§ 15). Diodoro Siculo, XL 
3,1, in ogni caso fa rientrare l’azione di Cadmo nell’opera colonizza¬ 
trice frutto della migrazione verso la Grecia di popolazioni vicino-o¬ 
rientali. 

4.1 [11]. Ev 0 a xtC^el. .. ai 0 f|(ìoti: accettiamo la lezione di E, d’accor¬ 
do con Carrière-Massonie 1991, IH 11,1. La lezione di A costringeva 
Wagner a leggere 1 116X19 sv 0 a, dopo èxX( 0 r|. S presenta iv f| f] 716X19. 
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È probabile che A risenta del processo di sintesi e di semplificazione, 
sempre più rilevante in tutto il III libro della Biblioteca. Ancora più 
forte è la sintesi in Ellanico, FGrHist 4 F 51 ( 4 vtxXt 0 ri ?v 0 a vCv eteri al 
QfjPai), trasmesso dallo scolio a II. II 494, che cita, come sua fonte, 
oltre a Ellanico, anche il libro III di Apollodoro. A ragione Carrière- 
Massonie 1991, III i.2.,2-, ricordano Pausania, IX 5,1: Ka8|io<; Si -ti]v 
rtóXiv tTjv xaXoupivriv Èrti xaì i? fpàc KaSpetav àSxierev. aù^TiBdar]^ Si 
oanpov tri; 7tóXeto<;, olirco tèjv KaSpdav àxpórcoXiv auvijìr) -tùv xàtaj 
yevio 0 ai @t)Pcóv, «Cadmo fondò la città che ancora ai nostri giorni è 
chiamata Cadmeia. In seguito la città crebbe, cosicché la Cadmeia 
divenne l’acropoli di Tebe» (cfr. Diodoro Siculo, XIX 55,3-5). Tebe 
prenderà il nome attuale solo successivamente, al tempo di Zeto, che 
sposa Tebe, dal cui nome deriverà appunto quello della città (III 5,6 
[45]; cfr. Pausania, Il 6,4, IX 5,6). Si veda anche Ecateo, FGrHist 1 
F 119. Infine le nozze di Cadmo e Armonia si celebreranno àv Tfj 
KaSpel? (§ 13). Del resto Tebe è fondata da Anfione e Zeto già in 
Od. XI161-3. 

4,1 [13] -nj? ’A 0 t]vqìc ùrto0e|iévT)5: xarà "ApEco; PouXr)aiv, «secondo il 
volere di Ares», per Ellanico, FGrHist 4 F 1 a (cfr. Igino, Fab. 6), ma 
la presenza di Atena è qui coerente con I 9,13 [118]. In ogni caso cfr. 
Ferecide, FGrHist 3 F n a-b, dove sono entrambe le divinità a inter¬ 
venire. ix fri? 4 v 8 pt{... Ertaptou?: sono solo cinque uomini a na¬ 
scere dalla terra in Ellanico, FGrHist 4 F 1 a-b, mentre nella Bibliote¬ 
ca sono cinque a sopravvivere. fxouaiov: è la lezione di E, adot¬ 
tata sulla scorta di Carrière-Massonie 1991, III 13,1. 

4, 1 [14]. à(8iov: Hetcher congetturava, forse non a torto, “Apeo<; 
ulòv, «figlio di Ares», e certo l’àlBiov dei manoscritti può apparire 
inusitato. Come sostengono Carrière-Massonie 1991, III 14,1, àffiiov 
può essere il prodotto di una ricostruzione del corrotto "Apro? uìòv 
o addirittura Spixovra, «serpente». Così pure è evidente che fjv Sè 
6 ivtavrò^ tòte óxtÒj Ktt) è una glossa per spiegare àiSiov Ivtau- 
■tòv, «lunghissimo anno» (per la durata della servitù cfr. commento 
a II 5,11 [113]). Ma nulla esclude un valore debole di àCSiov, come in 
Esiodo, Scut. 310. In questa prospettiva egualmente iv 0 ’ non può 
che riferirsi agli Sparti e non all’uccisione del serpente, come invece 
vorrebbero Carrière-Massonie 1991, III 14,1. D’altronde Ellanico, 
FGrHist 4 F 51, a cui essi si appellano per la pena che Cadmo deve 
subire, non parla della morte degli Sparti. Resta comunque che la 
metamorfosi in serpente di Cadmo (cfr. § 39) a opera di Ares discen¬ 
de dall'uccisione del serpente anche in Igino, Fab. 6, e vendetta vuo¬ 
le Ares per lo stesso motivo in Euripide, Pboen. 931-41 (cfr. anche 
Eustazio, a Dionigi Periegeta, 391). 
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4, z [15]. Le nozze di Cadmo e Armonia. Momento di massima vici¬ 
nanza tra mondo divino e umano, con la partecipazione di tutti gli 
dei dell’Olimpo, le nozze di Cadmo e Armonia costituiscono anche il 
discrimine tra due universi irriducibili l’uno all’altro. Ignorata la se¬ 
parazione tra uomini e dei, sancita dal sacrificio prometeico (cfr. 
commento a I 7,1 [4^ ]), quella distanza si ripropone nella Biblioteca 
attraverso una serie di tappe che continuano ad allontanare i due 
mondi. Questo matrimonio è così una sorta di punto di irradiazione 
dal quale viene definita la mortalità umana come condizione inelutta¬ 
bile (cfr. Ovidio, Met. Ili 135-7: ultima semper / exspectanda dies ha- 
mittis, dicìque beatus / ante obitum nemo supremaque funera debet, «bi¬ 
sogna sempre aspettare l’ultimo giorno di un uomo, e nessuno deve 
essere detto felice prima della morte e dell’estremo saluto»; Pindaro, 
01 . 1,31-4). Il susseguirsi delle trasgressioni, che si collocano tutte al- 
l’interno di un codice ottico, da Semele, che pretende di vedere Zeus 
«così come era andato a unirsi con Era» (§§ 16-7), ad Atteone che 
«aveva visto Artemide che faceva il bagno» (§ 30), a Penteo che spia 
le Baccanti sul Citerone (§ 36; cfr. Euripide, Bacch. 911), sino al 
dramma di Edipo, che si acceca (§ 56), diventa in questa prospettiva 
squisitamente mitologica una espressione trasfigurata del processo di 
separazione e di allontanamento tra uomini e dei, che le nozze tra 
Cadmo e Armonia sembravano invece aver interrotto. Ma è da in¬ 
tendere come una interruzione provvisoria, alla stregua del momento 
rituale che costituisce una frattura e una sospensione del tempo quo¬ 
tidiano e profano. Non a caso allora a Tebe il tempio di Demetra 
Thesmophoros era considerato l’antica dimora di Cadmo e dei suoi di¬ 
scendenti (Pausania, IX 16,5) e a Samotracia Cadmo veniva iniziato 
ai misteri prima di celebrare le nozze con Armonia (Diodoro Siculo, 
V 48,5; Demagora, FHG IV, p. 378 fr. 1). Per Eforo, FGrHist 70 F 
ito, inoltre, nei misteri di Samotracia si celebrava ritualmente non 
tanto il matrimonio, quanto il rapimento con cui Cadmo aveva otte¬ 
nuto Armonia (è un matrimonio per ratto anche in Demagora, FHG 
IV, p. 378 fr. 1), e a sottolineare la funzione «rituale» di Cadmo 
Evemero, FGrHist 63 F t ( = Ateneo, XIV 658 f) ricorda che, quando 
rapisce Armonia, il fondatore di Tebe agisce nelle vesti di p^Ytipoi, 
che è l’esecutore materiale del sacrificio cruento. Così le nozze di 
Cadmo e Armonia, dopo le quali soltanto l'eroe culturale pub fonda¬ 
re Tebe secondo Diodoro Siculo, V 49,1, realizzano un «patto» tra 
dei e uomini attraverso uno scambio matrimoniale, perché Zeus con¬ 
cede Armonia, sua figlia secondo Diodoro Siculo, V 48,1, 5, in cam¬ 
bio di Europa (si vedano i SutXóa hi òpa, i «duplici doni», che Zeus 
concede a Cadmo in Nonno, Dionisiaca I 395-7), e stabiliscono un si¬ 
stema dinastico in virtù del regno che Atena «assicurò» proprio a 
Cadmo. D’altra parte viene egualmente instauiato un rapporto tra 
discendenza gentilizia e autoctonia (cfr. commento a HI 4.1 [iz-4]) 
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grazie al matrimonio di uno degli Sparti sopravvissuti, Echione, con 
Agave, figlia di Cadmo (§ 16). E all’interno del regime matrimoniale 
che si realizza dunque l’equilibrio dell’esistenza umana e tra questa e 
la dimensione divina. Ne scaturisce un quadro cosmologico sintetiz¬ 
zato dai tre simulacri di Afrodite dedicati dalla stessa Armonia, la 
quale attribuì a essi gli epiteti di Urania, Pandemo e Apostrofa, a tu¬ 
tela della vita sessuale (Pausania, IX 16,3-4), sul cui sviluppo armoni¬ 
co, appunto, si radica la vita dell’uomo. 8ppov: la collana è inve¬ 
ce dono di Afrodite (Diodoro Siculo, IV 65,5. 66 ,y, scolio a Pindaro, 
Pyth. 3,167 a; Nonno, Dionisiaca V 135-9) ovvero di Atena (Diodoro 
Siculo, V 49,1). I successivi passaggi di questa collana sono narrati in 
III 6,1 [58]. 6,1 [61]. 

4, 3 [17]. ouvT|uv^aflat.,. LtpiXr|v: è da intendere in questo modo la 
variante narrata dagli abitanti di Brasie, in Laconia, secondo la qua¬ 
le Cadmo fece esporre Dioniso in una cassa (Pausania, III 
14,3). <#Tt>... ixtpacvvcóftri: forse la correzione più opportuna e 

coerente con il testo era xtpauvw&fjvai (U. von Wilamowitz-Moelien- 
dorff, Kleine Schriften V 1, Berlin 1937, p. 151). è integrazione di 
Hercher accolta da Wagner. 

4, 3 [18], Aéapxov w; èfXa^ov: la fine di Learco appare analoga a 
quella di Penteo (§ 36). e!;... XéfÌTfra: per altri esempi, su cui è 

condotta un’analisi comparata, cfr. Halm-Tisserant 1993, pp. 173-89, 
che individuano una relazione strutturale tra l’immersione di Meli¬ 
certe nel paiolo e la sua successiva trasformazione in divinità marina 
(§ 19; cfr. anche commento a I 5,1 [31]). 

4 * 3 [19]- AkW rosi Sè... iXXifo?: la Biblioteca, a differenza di Igino, 
Pah. 167,1 e Diodoro Siculo, III 64,1. 65,6, IV 4,1, non sembra con¬ 
cedere nulla alla tradizione «orfica» per quanto riguarda la nascita di 
Dioniso (cfr. Kern, O.F. frr. 37, 38, 40 a-b, 58; Callimaco, fr. 
43,117, 643 Pf.). Essa introduce, attraverso la trasformazione in ca¬ 
pretto, uno degli elementi caratteristici e tipici di questa figura divi¬ 
na (cfr. Euripide, Bacch. 1017-9). La metamorfosi animale è senza 
dubbio una costante di Dioniso (cfr. h. Bacch. 44-8; Euripide, Bacch. 
910-1; PMG fr. 871,6-7; Plutarco, de Iside et Osiride 35,364 f; scolio a 
Licofrone, 109), come del resto ogni trasformazione è sotto la sua tu¬ 
tela. In questo caso, perciò, la metamorfosi in capretto, più che una 
allusione al capretto delle «laminette orfiche» (Ai Zuntz), riconduce 
al principio stesso di trasformazione che sottende tutta la figura del 
dio e che lo associa ambiguamente alla tragedia. Infatti, se questa è 
da intendere come un «rito di trasformazione» e se Dioniso ha la 
funzione di trasformare la cultura (Scarpi 1989, pp. 405-13; Scarpi 
1991, pp. 134-41) e se effettivamente TpafwSi'a è il canto del capro, il 
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Dioniso capretto designa semplicemente la condizione che precede la 
successiva mutazione in tpdyo?, «capro», nel quale il dio comunque 
è in grado di trasformarsi (Antonino Liberale, Met. 18,3) e che era il 
suo animale sacrificale (cfr. Virgilio, Geor. II 380-4; Cornuto, Nat. 
deor. 30). D’altronde proprio il termine Tpàyo; è connesso con la tra¬ 
sformazione che i ragazzi subiscono in età puberale, mentre tpa-fft*iv 
denota la voce che petajìiXXttv apx e,ai irci tò tpaxvTtpov x«i àvti>- 
paXfatepov, «comincia a cambiare e diventa più rauca e più disugua¬ 
le» (Aristotele, Hist. an. 7,1, 581 a 17-17; cfr. Id., de generatone ani- 
malium 5,7, 787 b 31-788 a 1; Ippocrate, Epidemiorum libri II 3,1, VI 
4,11; Festo, s.v. Hirquitalli, p. 90 Lindsay; Censorino, de die natali 
14,7-8). D rapporto con il capro non è perciò una associazione banale, 
ma è funzionale alla figura stessa di Dioniso, dio della trasformazio¬ 
ne e divinità tutelare della tragedia quale rito di trasformazione e 
metamorfosi culturale (cfr. Scarpi 1989, p. 409; Winkler 1990, pp. 
58-61), Nel segno della trasformazione vanno poi intesi sia il prece¬ 
dente travestimento femminile dello stesso Dioniso (§ 18), che non 
può non rievocare Achille allevato in vesti femminili a Sciro (III 13,8 
[174]) o Penteo travestito da donna per spiare le Baccanti (Euripide, 
Baccb. 818-36, 850-6, 911-7, 918-44), sia le vicende di Learco, scam¬ 
biato da Atamante per una cerva (§ 18), di Atteone, trasformato pu¬ 
re in cerva da Artemide (§ 31), e ancora di Penteo, che Agave con¬ 
fonde con una belva feroce (§ 36). Alla fine ciò che si intravede al di 
sotto del racconto mitico è una struttura che rinvia al modello di un 
rito iniziatico, dal quale è scandito il passaggio dall’età puberale all’e¬ 
tà adulta nei giovani maschi. E infatti in onore di Melicerte vengono 
istituiti i giochi ritmici (§ 19), che, come tutta l’agonistica greca, era¬ 
no connessi con i riti di passaggio dei giovani aristocratici. Ma il ca¬ 
rattere metamorfico di Dioniso non può essere ridotto alla sola di¬ 
mensione iniziatica, anche se questa rappresenta la forma più macro¬ 
scopica per canalizzare le trasformazioni che investono la socie¬ 
tà. èv Nuo^... xfj<; ’Aofa;: per Ferecide, FGrHist 3 F 90 a-d, inve¬ 
ce, queste nutrici di Dioniso sono le ninfe di Dodona. Nisa è tuttavia 
uno spazio mitologico necessariamente indefinito, per la cui impossi¬ 
bile individuazione è sufficiente ricordare Esichio, s.v. Nuoz xal Nu- 
ofl'iow fipoc, où xa 0 ’ Kva vórcov. Curi fàp ’ÀpaPCa;, A{ 0 ion(a?, A{yu- 
jttou, Ba[ìuXà>voc, ’Epu 9 pà<, 0p£xf]{, ©ttraXfa;, KtXixfa<;, ’Iv- 
6ixtì(, Au8(a;, MaxtBovfa;, Nà£au, nspì tò Ilà'j-yaiQV, tòlto; EupCa; 
(«Nisa e Niseio: un monte, non è in un solo luogo. Si trova infatti in 
Arabia, in Etiopia, in Egitto, a Babilonia, a Eritre, in Tracia, in Tes¬ 
saglia, in Cilicia, in India, in Lidia, in Macedonia, a Nasso, vicino al 
Pangeo, è un luogo della Siria»), Ma la precisazione rrjs ’A<j(«; nella 
Biblioteca ha indubbiamente la funzione di preparare e anticipare il 
lungo itinerario di Dioniso dall’Asia., appunto, verso la Grecia. L’in¬ 
terpretazione che emerge invece in Ferecide, FGrHist 3 F 178, dove 
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vuaai è fatto equivalere a xi SévSpa, «gli alberi», è senza dubbio alle¬ 
gorizzante. 

4, 4 [30]. xaxrPptó&Ti... xuvuv; xuvs; sono anche le Baccanti che poi 
danno la caccia a Penteo in Euripide, Bacch. 731, 977. -rf|v "Ap- < 
xepuv... etSe: la trasgressione di Atteone, dagli indubbi connotati ses¬ 
suali in Diodoro Siculo, IV 81,4, è morfologicamente affine a quella 
di Tiresia, accecato per aver visto Atena nuda (III 6,7 [70]). Anche 
in questo caso, come in quello di Tiresia, la colpa comporta una rot¬ 
tura dell’equilibrio tra piano umano e piano divino e un’irruzione 
della dimensione umana in quella degli dei, con la conseguente perdi¬ 
ta dell’identità umana, simbolicamente rappresentata dalla metamor¬ 
fosi di Atteone in cervo (§ 31) o dalla pelle di cervo che la dea gli get¬ 
ta addosso (Stesicoro, PMGF fr. 136). Tuttavia, secondo Euripide, 
Bacch. 337-40, Atteone viene sbranato dai cani perché si era vantato 
di essere un cacciatore migliore di Artemide. È forse da collegare con 
la colpa di Atteone Eschilo, TrGF 111 , fr. 143 Radt. 

4, 4 [31]. tà òvópaxa.., éx xéiv <...): il testo è lacunoso e non rico- < 
strabile se non per via congetturale. Sono dodici versi dattilici in 
pessimo stato, omessi sia da E che da S, forse in parte da assegnare al 
catalogo delle donne esiodeo sulla scorta di POxy 1509 (cfr. la biblio¬ 
grafia in Carrière-Massonie 1991, III 31,1), dove peraltro Dioniso 
conduce una muta di cani (v. 8) e dove pure la presenza di Chirone 
(w. i, 3, 5) può rappresentare un ulteriore elemento di prossimità 
con i §§ 30-1 della Biblioteca. Si è in ogni caso preferito adottare il te¬ 
sto di Wagner, con le poche varianti da lui accolte. Se poi questi versi 
derivano effettivamente dal xaxàXoyo; esiodeo, allora ix xtùv dovreb¬ 
be essere integrato con ’Holtov, così da leggere, con A. Casanova, Il 
mito di Atteone nel catalogo esiodeo, «RFIC » XCVII1969, pp. 31-46, 
ix xwv < ’Holuiv) ouxw, t “Apxsva... “Qpapyóc xt: la crux è di 
Wagner; le alternative possibili sono "Apituia di Eschilo, TrGF III, 
ft. 145 Radt, e di Ovidio, Met. Ili 115, come ’AXxaiva dello scolio a 
II. XXII 19 b. Così pure "flpapyo; potrebbe trovare una alternativa 
in Labros di Ovidio, Met. Ili 114. Ma poiché elenchi di questa natura 
non corrispondono a dei canoni precostituiti a cui le fonti attingono e 
non vi è mai una concordanza perfetta tra le varianti, valgono anche 
in questo caso le osservazioni già fatte in altre occasioni: cfr. com¬ 
mento a I 2., 7 [11-1J. 8,1 [67-8]. 9,5 [87]. 9,16 [110-3J, Il M [16* 10]. 

4,3 [51]. 4,11 [73]. 7,8 [161-6]. cì>( xotxaXéEfl: variamente letto da¬ 
gli editori (cfr. Wagner ad loc. e addenda p. 167), lascia il sospetto che 
sia caduto il nome del poeta, che non necessariamente doveva essere 
Esiodo (Carrière-Massonie 1991, III 31,1). Alò; aJveoi^ai: l’inter¬ 
vento di Zeus nella punizione di Atteone al § 30 era già stato attri¬ 
buito ad Acusilao ( FGrllist 1 F 19), ma anche nel xaxiXoyo; esiodeo 
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(fr. 117 a M.-W.) Artemide sembra essere l’esecutrice delia volontà di 
Zeus, analogamente a quanto pare si possa desumere da Stesicoro, 
PMGF fr. 136. ipyaXiosv... àvGpdmoiutv: quest'ultimo verso an¬ 
ticipa l’inizio del § 33 e probabilmente si riferisce al dono del vino, 
secondo un modello il cui contenuto era topico nella tradizione poeti¬ 
cagreca (cfr. R. Janko, « Phoenix » XXXVIII1984, pp. 199-307). 

5.1- 3 [33-8]. Dioniso e l’identità. Benché sia l'unica divinità del pan¬ 
theon a portare l’epiteto di (PMG fr. 871,1), così come Eracle è 
il solo eroe a essere invocato quale ffoxa? 0 só{, «eroe-dio» (Pindaro, 
Nem. 3,11) e nei confronti del quale Dioniso è speculare, la Bibliote¬ 
ca circoscrive il ruolo di «eroe culturale» di questo dio alla sola sco¬ 
perta della vite (cfr. invece Diodoro Siculo, I lo, 3-6; III 63,3-5. 

64.1- x. 6-7. 65,1. 73,5; IV 1,6-7. 4,3-7. 5,4; Arriano, Indica I 7,4-8). 
Egualmente appena un accenno è riservato alle sue ttXtraC, «riti ini¬ 
ziatici», che diventano piuttosto uno strumento di cui egli si serve 
per affermare la propria identità. Sembra infatti questo il motivo do¬ 
minante dei §§ dedicati a Dioniso dalla Biblioteca, quasi sottolineato 
da una climax, scandita almeno da due tappe, la prima circoscritta 
spazialmente alla città di Tebe (§ 37: 8i(£a; 8è 0 T)P*toi; 8 ti 0 tó< 
èffriv) e la seconda estesa universalmente (§ 38: aÙTÒv 0 eòv SvOptotcot 
itlpwv). Lo sbocco di questa gradazione è l’ascensione al cielo (§ 38: 
c£c oùpavóv ivfjX 0 ev). Parallela all’affermazione e alla conquista dell’i¬ 
dentità divina del figlio di Zeus e Semele corre la disintegrazione 
dell’identità dei suoi oppositori, che pare costruita quasi in funzione 
di anticlimax rispetto al percorso seguito da Dioniso. Si trascorre così 
da Licurgo che, colpito dalla pav£a, uccide il figlio (§ 35), a Penteo 
che, scambiato per una fiera, è fatto a pezzi dalla madre, anch’essa in 
preda alla pavla (§ 36), non diversamente dal figlio a cui Dioniso ha 
ispirato una lXa9pà Xuoaa, «lieve furore» (Euripide, Baccb. 850-1), 
alle donne di Argo, che il dio «fece impazzire» sino al punto di divo¬ 
rare le carni dei loro figli (§ 37), per sfociare infine nella caduta nella 
bestialità dei pirati Tirreni, trasformati in delfini (§ 38). Contempo¬ 
raneamente alla disintegrazione dell’identità degli oppositori del dio, 
si assiste alla disgregazione dei loro rapporti di parentela, anticipata 
ai §§ 18-31 (cfr. commento a III 4,1, 15 e 4,3, 19), così che Tintera 
discendenza di Cadmo viene a dissolversi al punto che la metamorfo¬ 
si di Cadmo e Armonia in serpenti (§ 39) diventa un esito necessario. 
Viene in questo modo sottratta alla dimensione umana ogni possibili¬ 
tà di mediazione con il mondo degli dei, configuratasi nelle nozze tra 
il fondatore di Tebe e la figlia di Ares e Afrodite (§ 15), mentre 
emerge all’opposto la ricomposizione del nucleo familiare a livello 
olimpico attraverso la discesa all’Ade di Dioniso per portare con sé la 
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madre tra gli dei. In questo modo il dio metamorfico diventa il solo 
mediatore tra le diverse dimensioni, rappresentate dal mondo uma¬ 
no, dal mondo divino e dall’aldilà. 

5, 1 [33], IIptoTeù?... ÓTtoSéxitat: rincontro con Proteo è da collegare < 
con la tradizione che identificava Dioniso con l’egiziano Osiride e 
che dall’Egitto faceva discendere le -ceXeiod in suo onore (cfr. Erodo¬ 
to, II 41,1. 49,1-1. 144,1; Diodoro Siculo, I 11,3. 13,5. 15,6. 96,5; 
Plutarco, de Iside et Osiride 18,361 b, 34,364; Ferecide, FGrHist 3 F 
178), anche se la Biblioteca evidentemente opta per un’origine frigia 
del rituale bacchico (cfr. Erodoto, Il 49,3). KujìiXoc: è un monte 
della Frigia secondo Diodoro Siculo, III 58,1, e Strabone, XII 5,1 (C 
567). Xot 0 wv... tf|v crcoXfjv: cfr. Eumelo, F n Bernabé, e scolio a 
Licofrone, 173; X«pò>v itiaotv jiapà rfjj 0 t&; tt)v StaaxtuVjv, «avendo 
ricevuto dalla dea tutto il corredo», che indica l’intero apparato ne¬ 
cessario alla celebrazione delle TeXetat (cfr. Euripide, Bacch. 
180). bri TvSoùc: espunto da Hercher; anche Frazer I, p. 316 nt. 

1, riteneva che l’espressione qui fosse «fuori luogo», a meno di non 
integrare, con Wagner, ini 'IvBoùc; (orpaxeuaa;), sulla scorta di Dio¬ 
doro Siculo, IV 3,1. E evidente che a disturbare gli editori è il poco 
probabile rapporto geografico di Tracia e India, come rilevano Car- 
rière-Massonie 1991, III 33,1, che per conservare ini ’IvSoì>< ricorro¬ 
no al parallelo con II 5,10 [107], nopEoópcvo; oCv ini tA; TYipoévou 
Póa; Sii Tfjc EvpwTiT];. Si veda del resto anche Erodoto, IV 135,3 
(faeFreTO ini tèv “Tarpov, «marciò alla volta dell’Istro»). D’altronde 
non si può trascurare che quella della Biblioteca è una geografia miti¬ 
ca, nella quale non sono nemmeno concepibili le quantificazioni della 
moderna geografia scientifica. Si veda a questo proposito quanto 
scrive Strabone, XV 1,7-9 (C 687-8). 

5, 1 tisi- Axp<ùTr,ptAaa(;... iaw9pbvriat: la correzione di aùxòv in fotu- 
tòv era già dello Aegius ed è ora riproposta da Carrière-Massonie 
1991, EH 35,1, perché richiesta a loro avviso dall’orbo verborum e dal 
confronto con i loci paralleli. Anche se Terrore del copista è possibile 
e se è certo persuasivo il parallelo di Oreste che recupera il senno do¬ 
po essersi amputato un dito con un morso (Pausania, Vili 34,1-3), 
una correzione in questo caso può rivelarsi comunque arbitraria. Già 
in Igino, Fab. 131,1, l’automutilazione a cui Licurgo si sottopone nel¬ 
la sua follia appare come variante isolata, aggiunta dopo die Licur- 
gum Liber pantheris obiecit, «Libero abbandonò Licurgo alla mercé 
delle pantere », rispetto alla versione trasmessa dallo stesso Igino, do¬ 
ve (Fab. 131,1) l’avversario di Dioniso aveva tentato di violentare la 
madre, prima di uccidere moglie e figlio. Vedrei piuttosto in questo 
dettaglio della vicenda un parallelo coerente con la sorte di Penteo, 
fatto a pezzi da Agave in preda alla piocvla (§ 36). In questo modo 
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l’aÙTÒv risponderebbe a una logica narrativa interna alla Biblioteca. 
Quanto all’ipotesi di Frazer I, p. 318-9, nt. i, che vi vedrebbe una for¬ 
ma di la «mutilazione rituale delle estremità del nemico 

ucciso», questa sembra non avere alcuna relazione con il contesto, 
perché Licurgo è convinto di aver a che fare con un ceppo di vite (cfr. 
Carrière-Massonie 1991, III 35,1 e commento a II 4,11 [68]). ùnò 
iraitov... dbiéflave: è invece accecato da Zeus per il. VI 139 ed Eumelo, 
F n Bernabé (cfr. Eustazio, a II. VI 130.131, p. 619,18, 35) o da Dioni¬ 
so (cfr, Nonno, Dionisiaca XLIV 131-3), che inoltre lo crocifigge, in 
Diodoro Siculo, III 65,5, o addirittura lo impala, se Diodoro ha voluto 
attribuire ad àvaoraupóto un valore arcaizzante. 

5, 1 [36]. xaì ri|v ’Iv8ixf(v... !ttt]5oe<j: non è da espungere, come vo¬ 
gliono gli editori. L’indeterminazione della geografia dionisiaca trova 
una conferma in Diodoro Siculo, III 65,7, che spiega come, secondo 
alcuni, non sia stato Licurgo di Tracia ad aggredire Dioniso, ma il 
suo omonimo d’Arabia e come il dio, puniti gli empi, sia giunto a Te¬ 
be dall’India sul dorso di un elefante. Quanto alle colonne, sono in 
necessario parallelo con le colonne poste da Eracle per delimitare i 
confini occidentali del mondo abitato in II 5,10 [107]. xapà K 4 - 
8(iou... PaaiXtiav: Penteo sembra impossessarsi brutalmente del po¬ 
tere in Nonno, Dionisiaca XLIV 50. 

5, 3 [38]. A 8è àvctycrrihv... -api (ir|-c£pa: la Biblioteca sorvola su un 
dettaglio della discesa agli Inferi di Dioniso e che è un mito di fonda¬ 
zione del culto notturno tributato al dio a Lerna (scolio a Licofrone, 
111) e soprattutto presso il lago Alcione (Pausania, II 37,1-6), da do¬ 
ve il figlio di Zeus e Semele era evocato al suono della tromba (Plu¬ 
tarco, de Iside et Osiride 35,364 f). E una «turpe storia» secondo lo 
scolio a Licofrone, 111, nella quale Dioniso è guidato verso l’Ade da 
un certo Polinno (scolio a Licofrone, 111; Pausania, II 37,5) o Prosin- 
no (Clemente Alessandrino, Profr. 1,34,3-4), a patto che si accoppi 
con lui (scolio a Licofrone, 111: il au^ivono aùity). Durante il per¬ 
corso Polinno muore, ma Dioniso vuole comunque assolvere alla pro¬ 
messa e per farlo amava aì8ota Ttpoafj^tv aùiw xaì 8ep|zatt- 

vou? iXàipwv («gli applicò testicoli di fico e falli di pelle di cervo»), 
da cui deriva al dio l’epiteto cultuale di Enarches (scolio a Licofrone, 
111). Ovvero, come più esplicitamente racconta Clemente Alessan¬ 
drino ( Protr. 1, 34,3-4), xióSov ouv auxfjc... Ixttpàiv àvSpefou popóni 
axeuàCfcai tpAnov i^e-caì ti tcù xXàSq» («dunque, avendo tagliato 
un ramo di fico, lo foggia a mo’ di membro virile e si siede sul ra¬ 
mo»). 0 uó>vr)v: secondo Parnassi, F 8 Bernabé, è diversa da Se¬ 
mele; Euripide, fr. 177 Nauck, la chiama invece Aióivt. A Rodi Dio¬ 
niso era venerato con l’epiteto di Thyontdas e con l’impiego di falli in 
legno di fico (Esichio, s.v. 0 uo)v( 8 a?). 
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3, 4 [39]. TXXupi&v: Callimaco, fr. 11,3-6 Pf., situa in Illiria la tomba 
della bionda Armonia, dove gli Argonauti fondano Pola. Cfr. anche 
Apollonio Rodio, IV 316-7 e Filarco, FGrHist 81 F 39. 

3, 5 [40). rioXuBtùpo?... pomtXtùc: secondo Nonno, Dionisiaca V 106- 
10, Penteo usurpa il trono di Polidoro. Nuxxfco; <tou) X0ovtot>: 
l’integrazione era già dello Aegius. Nitteo e Lieo sono invece figli 
della ninfa Clonia e di Irieo in III 10,1 [in], mentre Ctonio è uno de¬ 
gli Sparti in III 4,1 [14] insieme a Iperenore, il quale, da parte sua, in 
III 10,1 [in] è fratello di Irieo e figlio di Apollo e dell’atlantide Alcio¬ 
ne. (letà LUv0Éa... 7capcntXr|aia: la morte di Labdaco, coinvolto 
in una guerra di confine con Atene in III 14,8 [193], sembra dovuta 
alla sua opposizione al culto di Dioniso, conseguente al fatto di aver 
assunto gli «atteggiamenti mentali» di Penteo. Ma come sia morto 
non è chiarito. t#|v ip^v... Auxoi;: tt]v àpxV i^efXeto lascia so¬ 
spettare un’usurpazione del potere, mentre etu; outo; fjv itoiì; rivela 
che si tratta di una reggenza, confermata da Pausania, IX 5,5, che 
tuttavia in II 6 ,z e IX 5,4-3 segnala come Lieo avesse tenuto una 
precedente reggenza quando Labdaco era ancora tcotT?. 

5, 5 [41]. ducè EùPoiac: omesso da Heyne, Hercher e Wagner. Difeso 
da C. Brillante, «RCCM» XXI-XXII 1979-80, pp. 195-8. II proble¬ 
ma è sollevato dal fatto che Flegia, secondo Pausania, IX 36,1-z, era 
re di Orcomeno in Beozia. Frazer I, p. 336 nt. 1, congetturava 
un’Eubea di Beozia (peraltro non attestata: cfr. Stefano di Bisanzio, 
s.v. Eufìoiot) e proponeva di spostare rf){ BowotISoj, superfluo accan¬ 
to a Dotide e forse allocato in tale posizione per errore di un copista, 
e leggere Ì7tò Eùpofotj rrj' Bolcjt(8o<;, «dall’Eubea di Beozia». Car- 
rière-Massonie 1991, IH 41,1, ricordano Euripide, Her. {ut. 16-34, do- 
ve Lieo, figlio di Lieo e Dirce (cfr. § 43), uccide Creonte e si impa¬ 
dronisce del regno di Tebe, KaSptTo{ oùx cov, <4XX’ in EùPofa? 
lioXcóv, «senza essere un Cadmeo, ma venuto dall’Eubea» (v. 31). 
Peraltro Iria (cfr. infra), dove Lieo e Nitteo trovano rifugio, è si¬ 
tuata proprio di fronte all’Eubea. Nel dubbio e soprattutto in ra¬ 
gione del fatto che quella della Biblioteca è una geografia mitica (cfr. 
commento a III 5,1 [33]), preferiamo conservare durò Eùpofa;, sia 
pure in forma dubitativa. AoitCSo;: è Crise in Pausania, IX 
36,1. ’TpCatv: è una correzione di Heyne; i manoscritti presenta¬ 
no invece Eupfav. La correzione è confermata da Strabone, IX 1, 11 
(C 404), che autorizza a considerare Iria una colonia fondata da Lieo 
e Nitteo. Cfr. Eustazio, a II. II 496, p. 164,1-5; Stefano di Bisanzio, 
s.v. 'Yp(a; Esiodo, fr. 181 M.-W. xatojxouv... otxttÓTrjxa: tra xaì 
e 8tà Heyne aveva sospettato una lacuna, che integrava dxetBsv 
èXGóvtec C.L; 0T)Pa{. Se però 'Tp(a 8ì tf,£ Tavotypadai; viiv Irti, n pó- 
xepov 8è xfj? 0T)pat8o?, «Iria appartiene ora a Tanagra, mentre prima 
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faceva parte della Tebaide» (Strabone, IX l,il [C 404]), non solo la 
lacuna non è necessaria, ma in quanto abitanti di Ina Lieo e Nitteo 
appartengono al territorio di Tebe (cfr. Carrière-Massonie 1991, III 
41,}). Essi tuttavia divengono cittadini, naturalmente di Tebe, inte¬ 
grazione indispensabile per la chiarezza della traduzione, non solo e 
non semplicemente perché vivono in un territorio soggetto a Tebe, 
ma «grazie alla parentela con Penteo». Il legame di parentela, infat¬ 
ti, coerentemente con le consuetudini giuridiche greche, è conditio si¬ 
ne qua non per godere del diritto di cittadinanza. Ett] toccai; è la 
lezione di A accolta da Wagner. R ed E presentano Séxa bxvx> (cfr. 
Papathomopoulos 1973, p. io, per il quale eixoai sarebbe un errore 
del copista di O), a cui si adeguano Carrière-Massonie 1991, III 41,4. 
Il meccanicismo della correzione lascia tuttavia perplessi, perché nul¬ 
la esclude l’esistenza di una tradizione parallela che faccia durare 
«vent'anni» il regno di Lieo. Di fronte a questo dubbio preferiamo 
conservare con Wagner eliconi. 

3 [41]. ’AvTtójrri: la variante della Biblioteca sembra prossima al- 
' Antiope perduta di Euripide, il cui argumentum è stato conservato 
da Igino, Fab. 8, dove tuttavia l’uccisione di Lieo è impedita da Er¬ 
mes (ibid. 8,6; cfr. scolio ad Apollonio Rodio, IV 1090). In Igino, 
Fab. 7,1 (cfr. Pausania, II 6,1), infine Epafo viola Antiope e solo suc¬ 
cessivamente Zeus si unisce a lei (cfr. Asio, F 1,3 Bernabé). (k>- 
fà-CT)p f|V Nuxt£cl>{: era invece figlia di Asopo in Od. XI z6o (cfr. 
Àsio, F 1,1 Bernabé; Apollonio Rodio, I 735; Pausania, II 
6,1). Xapelv SCxa^: costruita coerentemente con uapà e genitivo, 
l’espressione, in questo contesto, individua una «giustizia privata» 
centrata sull’autorità del padre, tipica dei regimi a discendenza patri- 
lineare. In questi sistemi lo status degli agnati è necessariamente deci¬ 
so dalla «famiglia di orientamento» a cui appartengono per nascita e 
su cui domina il padre. In questa prospettiva la colpa di Antiope è 
fonte di vergogna per Nitteo, al quale viene impedito di esercitare il 
suo ruolo di datore di mogli in quanto padre di una figlia. L’ordine 
dato a Lieo di X«P«v 8(xa?, «punire», mantiene all’interno della fa¬ 
miglia l’esercizio del potere e conseguentemente della giustizia, che 
si configura come una vendetta, benché con una sfumatura diversa 
da £x8ix£ti>, che nella Biblioteca sembra usato prevalentemente a de¬ 
signare un’azione punitiva condotta contro chi è esterno al gruppo, 
secondo la logica della «legge del taglione» (cfr. commento a I 8,3 
[76) a proposito di 8(x»; ÌtoìYovto?, e II i,z [4]. 4,6 [53], [57]. 4,11 
[67]. 5,11 [114]. 7,3 (144]. 7,7 [156]). 

5, 3 [43]. mutò» Xupav 'EppoG: dalle Muse secondo Ferecide, FGrHist 
3 F 4 1 a, e. 
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5, 5 [44]. Xpuctiritov... àvaprtàCet: è questa la «colpa primordiale» < 
dei Labdacidi (cosi Brelich 1958, p, 154) secondo Pisandro, FGrHist 
16 F io. Laio comunque compare anche come «primo omosessuale» 
(Pisandro, FGrHist 16 F io; Eschilo, Theb. arpimentum III p. 3 
Smith; Ateneo, XIII 601. f-603 a; Eliano, Varia bistorta XIII 5), ruolo 
che la Biblioteca ha però assegnato a Tamiri (cfr. commento a I 3,3 
[16-7] e III 5,8 [51]. Secondo alcune varianti Crisippo, famoso per la 
sua bellezza al punto da essere stato rapito pure da Teseo (Igino, 

Fab. 171) o dallo stesso Zeus (Ateneo, XIII 603 a), invece che ucci¬ 
dersi per la vergogna di essere stato rapito da Laio (Pisandro, FGrHi¬ 
st 16 F io), è ucciso da Atreo e Tieste per istigazione di Ippodamia 
(Tucidide, I 9,1; Pausania, VI 10,7; Igino, Fab. 85, 143,3; Tzetzes, 
Chiliades I 415-u; EUanico, FGrHist 4 F 157) ovvero da Alcatoo 
(Dieuchida, FGrHist 485 F io). 

5 * ^ [ 45 ]- .• ■ ©T]pT]v: altrove Zeto sposa Aedone (scolio a Od. 

XIX 518, ed Eustazio, a Od. XIX 518, p. 1873,16-10), la quale, gelosa 
della prolificità di Niobc, medita di ucciderle il figlio maggiore, ma 
per errore sopprime il proprio figlio Itilo. àtf>’ Jjc itóXu; 0 fidati: 
cfr. commento a III 4,1 [11] e loci paralleli al § 44. rfwjapac: è la 
lezione di R accolta da Carrière-Massonie 1991, III 45,1 (cfr. Papa- 
thomopoulos 1973, p. 19). A presenta 860. Del numero dei figli di 
Niobe, in ogni caso, si disputava nell’antichità, come confermano lo 
scolio a Euripide, Phoen. 159, ed Eliano, Vana bistorta XII 36 (cfr. 
Esiodo, fr. 183 M.-W.), dal quale si ricava che il numero di quattor¬ 
dici della Biblioteca coincideva con quello di Laso di Emio¬ 
ne. iroòSac? piv... Buyarèpas Zi: per l’elenco dei figli di Niobe 
cfr. le osservazioni già fatte in altre occasioni: commento a I 1,7 [11- 
rj. 8,1 [67-8]. 9,5 [87). 9,16 [110-3], II 1,5 [16-10]. 4,5 [52.]. 4,11 
[73]. 7,8 (161-6]. 

5, 6 [46]. xà; [lèv Orarla*;... àitfxxttvev: i figli e le figlie di Niobe e < 
Anfione dovevano avere tombe separate, come sembra lasciare inten¬ 
dere Euripide, Phoen. 159-60, e come conferma Pausania, IX 16,7 
(cfr. Id., IX 17,1). L’uccisione dei figli di Niobe avviene in spazi che 
individuano sinteticamente le sfere assegnate dalla cultura greca agli 
uomini e alle donne: l’esterno, attribuito all’uomo, la casa e il suo in¬ 
terno alla donna (Senofonte, Oec. 3,15, 7,11; Aristotele, Oec. 

3,1). ’Apcptcov: nonostante l’ambiguità del testo (si veda infatti < 
Pausania, V 16,4, che riferisce una tradizione secondo cui con dori¬ 
de si salvò anche uno dei figli maschi di Niobe, con le riserve tutta¬ 
via dello stesso Pausania in II n,io), Anfione è qui evidentemente il 
marito di Niobe. Alcune varianti gli attribuiscono destini differenti, 
come testimonia la tradizione attribuita a Telesilla dalla Biblioteca (§ 
47), secondo la quale è ucciso da Apollo e Artemide, mentre in Ovi- 
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dio, Mei. VI 171-1, egli muore suicida; per Igino, Fab. 9,4, viene uc¬ 
ciso da Apollo quando ne assale un tempio; in Luciano, de saltatione 
41, diventa pazzo. Infine risulta punito nell’Ade, perché anch’egli I4 
At|tw xod toùc JtaToa;... àtcéppi^e, «schernì Latona e i suoi figli» 
(Pausania, IX 5,8-9]. f] rcptaPuTàtT): è correzione fin troppo ov¬ 
via deirf] JtpKJpuxépot di O, visto che le figlie di Niobc sono almeno 
sette secondo la Biblioteca. Del resto xpEU^o-cim] si legge in M ed è 
coerentemente suggerito da Papathomopoulos 197}, p- 35. 

5, 6 [47], NiójSt]... Tdtvxolov: quello di Niobe non è propriamente < 
un esilio. Nell’ottica strettamente mitologica Niobe ritorna dal padre 
Tantalo, «datore di mogli», dopo aver fallito nella sua funzione di 
moglie e madre. L’àxpEÌo; Xóyo? («discorso insensato») sottolinea 
l’eccesso in cui si viene a situare Niobe che non è soltanto «madre 
felice», bensì «più fortunata di Latona» (§ 46), ponendosi così al di 
là della ocDfpoaùvT). La perdita di questo «senso della misura», da cui 
è determinato il codice di comportamento richiesto dalla cultura gre¬ 
ca alla coppia coniugata (Scerpi 1984, p. 36), scatena la «vendetta» 
divina e proietta Niobe nella dimensione opposta aU’EÙtexvfa, («fe¬ 
condità»), nella sterilità della pietra in cui alla fine si trasforma (cfr. 
Diodoro Siculo, IV 74,3: ouvf(Sri t f)v rcpoeipT)piv7]v ù<p’ Kva xaipòv 
ò£é<tic Spot eCxexvov xoct fitexvov ytvéirBai, «accadde che la predetta 
divenne contemporaneamente feconda e sterile»). 

5» 7*9 [48-56]. Edipo. La vicenda di Edipo, che certamente qui è ri- < 
conducitele alle due tragedie di Sofocle ( Edipo Re ed Edipo a Colo¬ 
no 1), ripercorre, nella prospettiva mitica, il tema della successione al 
trono, quasi una replica dello schema teogonico che oppone Crono a 
Zeus (I [4-7]) e dove ancora una volta l’antagonista è, ora in¬ 

consapevolmente, il padre (§ 51). La profezia di Gea e Urano è qui 
sostituita dal xptWÓ? del dio, che non può essere altro che quello di 
Apollo a Delfi, in ragione anche del ruolo coperto dall’oracolo delfi¬ 
co nella vicenda (§ 50). L’ebbrezza indotta dal vino (olvwBeC;, § 48), 
che fa dimenticare a Laio l’oracolo, si fonda sul rapporto stretto tra 
la bevanda inebriante e l’attività sessuale, riconosciuto nel mondo 
greco e romano. Si veda infatti Euripide, Baceh. 773, ofvou 81 UTptéx’ 
ovxo; oùx ?<rtiv Kujtpi?, «se manca il vino, non c’è Cipride», a cui è 
forse da ricondurre l’adagio latino sine Cerere et Libero frìget Verna, 
«senza Cerere e Libero, Venere si raffredda» (Terenzio, Eun. 731), 
anche se è probabilmente più pertinente il confronto con vina parant 
animos Veneri, «il vino prepara gli animi all’amore» di Ovidio, Ars I 
137. In Laio, tuttavia, il succo dell’uva agisce nella forma «non con¬ 
trollata», alla stregua del miele usato come afrodisiaco al tempo di 
Crono (cft. I 1,1 [6] e commento ad loc.). Esso appare usato, cioè, al 
di fuori della sfera «dionisiaca», che limita e regolamenta l’ebbrezza 
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all’interno del momento rituale, mentre, dopo lo spazio e il tempo 
del rito, è consentito solo un uso «addomesticato» della bevanda. In 
secondo luogo, la presenza del vino, proprio perché evoca implicita¬ 
mente Dioniso, mette anche in gioco il regime matrimoniale, secon¬ 
do una tipologia specifica dei miti dionisiaci (cfr. commento a I 1,5 
[4J, II 1,1 [1-6-9], III 5,1-3 [33-8]), che conducono a infrangere forme 
matrimoniali tendenzialmente endogamiche a vantaggio di un regime 
esogamico. Come conseguenza quasi necessaria si produce allora una 
sopravvalutazione in negativo di ogni legame incestuoso, mentre 
emerge, attraverso una sorta di evocazione simbolica, proprio il tabu 
dell’incesto, la «regola delle regole», come ebbe a definirla Claude 
Lévi-Strauss (Les structures élémentairei de la parenté, Paris 1967 2 ). La 
collocazione della vicenda a questo punto della Biblioteca non sembra 
perciò casuale, evidentemente opposta ai regimi matrimoniali endo¬ 
gamici, e perciò incestuosi delle origini. In un cosmo che si sta sem¬ 
pre più organizzando ed è ormai sempre più lontano appunto dal mo¬ 
mento delle origini ambigue e dallo stesso universo degli dei, dove il 
legame di Oineo con Gorga era stato una concessione di Zeus (cfr. I 
8*5 [75] e commento ad loc.), l’involontaria trasgressione di Edipo 
diventa un elemento dirompente per il nuovo sistema fondato sulla 
circolazione delle donne e sullo scambio, faticosamente realizzato dal 
mondo umano. Da un punto di vista narratologico la storia di Edipo 
ripercorre a sua volta anche uno schema tipico dei racconti eroici 
(Pellizer 1991, p. 18), come la nascita indesiderata e preconizzata da 
una profezia (§ 48: «il dio gli aveva vaticinato di non avere figli per¬ 
ché il figlio che fosse nato avrebbe ucciso suo padre; ma lui [sci/. 
Laio], ubriaco, si unì alla moglie»). Nel caso di Edipo è anche una 
nascita di dubbia origine che emerge quando l’eroe è divenuto un ra¬ 
gazzo (§ 50: «... lo insultavano chiamandolo bastardo»). Esplicito è 
invece Sofocle, Oed. tyr. 779-80: ’AWjp yàp iv 8ebtvoi{ p’ ùittpJtXt)- 
oOeìs liffhft | xaXeT nap’ oivw 7tXaorò; w? en]v rtaxpf («durante un 
banchetto un tizio del tutto ubriaco di vino mi chiama e mi dice che 
non sono il vero figlio di mio padre»). Cfr. Euripide, Pboen, 18-31. 
In secondo luogo entra in gioco l’esposizione (§§ 48-9), che è elemen¬ 
to costitutivo e conseguenza frequente di tale nascita indesiderata. È 
poi possibile riconoscere l’allontanamento dell’eroe, a cui si accom¬ 
pagnano le prove che egli deve superare, evocatrici di uno schema 
iniziatico; ma in esse è anche possibile individuare il ruolo tradizio¬ 
nalmente marginale di ogni figura eroica (cfr. commento a II 4,8-7,7 
(61-160]. 4,9 [64]. 4,11 [71]. 5,11 [118]. 5,11 [111-6]. 6,1 [117]). Questa 
marginalità è pure sottolineata dalla particolare eccezionalità dell’e¬ 
roe, che si distingue dagli altri (§ 49: Biaqìéptuv -nòv fjXfxmv 
«era più forte dei suoi coetanei»). Sono inoltre da considerare parte 
integrante e costitutiva di questa fase l’educazione alla corte di Poli- 
bo, sovrano di Corinto (§ 49), il quesito posto alla madre adottiva 
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Peribca e il viaggio a Delfi, dove il dio Apollo lo sconsiglia di rientra¬ 
re in patria perché «avrebbe ucciso suo padre e si sarebbe unito a sua 
madre» (§ 50). A ciò si deve aggiungere l’incontro con la Sfinge e la 
soluzione dell’enigma (§§ 53-$), che da un lato rientra nell'opera di 
disinfestazione del territorio, tipica delle azioni eroiche, e di elimina¬ 
zione dell’avversario, ma dall’altro segna la maturità di Edipo e gli 
apre la strada verso il « matrimonio con la regina » e verso la paternità 
(§ 55). E proprio questa tipicità del racconto rende particolarmente 
efficace la catastrofe in cui piomba Edipo, che «sposò sua madre sen¬ 
za saperlo» (§ 5 5), infrangendo in questo modo la «regola delle rego¬ 
le». Forse, però, ciò che più di tutto viene messo in discussione dalla 
storia di Edipo, così tipica e nello stesso tempo anomala per la cata¬ 
strofe conclusiva in cui precipita il protagonista dopo la sua reintegra¬ 
zione, è lo stesso principio di successione dinastica su cui è fondato 
l’istituto della regalità (cfr. Sabbatucci 1978, pp. 91-103). D’altronde, 
sembra che per l’immaginario greco l’incesto con la madre rappresen¬ 
tasse l’espressione simbolica del potere dinastico e tirannico: per il ti¬ 
ranno Ippia, infatti, il sogno in cui si accoppia con la madre è una 
premonizione del suo ritorno ad Atene (Erodoto, VI 107,1-1.); a sua 
volta il tiranno di Corinto Periandro pare avesse una relazione ince¬ 
stuosa con la madre Kpattta (Diogene Laerzio, I 96), nome che può 
solo essere tradotto con «potere» e «sovranità» (si veda Marie Dei- 
court, Oedipeou la légendedu conquérant , Paris 1944, pp. 195 sgg.). 

5, 7 [48]. tò yewr]0iv... vofitt: l’esposizione del fanciullo è un tÓ7uq<; 
mitologico ed è una caratteristica delle figure eroiche (cfr. Brelich 
1958, pp. 1.97-8). Quella di Edipo non è però conseguenza di una 
unione illegittima, come la maggior parte degli altri casi. 

5, 7 [49]. rUp(| 3 oi«v: in Sofocle, Oed. tyr. 775, è detta Mcpóirri (cfr. 
Seneca, Oed. 171, 66i, 801); secondo Ferecide, FGrHist 3 F 93, por¬ 
tava invece il nome di MfSouaa; «altri» poi dicevano che si chiama¬ 
va ’Avtlox^ (cfr. scolio a Sofocle, Oed. tyr. 775). OlSCnouv m- 
XeT: «piedi gonfi», cosi spiega la Biblioteca il nome dell’eroe. Le de¬ 
formità e le anomalie fisiche sono pure una caratteristica tipica della 
fisiognomica eroica. Su questa caratteristica di Edipo le interpreta¬ 
zioni non si contano. Merita una menzione la lettura strutturale di 
C. Lévi-Strauss («La struttura dei miti», in Antropologia strutturale , 
trad. it., Milano 1966, pp. 1.31-61), che ha avuto il merito di mettere 
in rapporto la vicenda con i legami di parentela (cfr. sopra, commen¬ 
to a III 5,7-9 [48-56]). 

5, 7 [ji|. xocti riva oTtvfjv 68òv: Pausania, IX 5,3-4, fornisce una 
dettagliata descrizione di questa strada. IIoXu^ìóvtov; anche il 
nome di questo personaggio, espressamente il cocchiere di Laio in 
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Euripide, Phoen. 39, presenta delle differenze nella tradizione mitica 
(cfr. Ferecide, FGrHist 3 F 94). 

5, 8 [51]. ttteptj»... ^(ptyya: Pisandro, FGrHist 16 F 10, che probabil¬ 
mente costituisce l’ arptmentum dell'E diporta (cfr. Edipodia, ararne n- 
tum, p. 17 Bernabé), fornisce le ragioni per cui Era invia la Sfinge: 
esse sono individuate nella empietà di Laio, frutto del suo amore 
scellerato per Crisippo. Né vale il tentativo di Tiresia di indurre Laio 
a sacrificare a Era Y<*lio<rtóXo{, «che prepara le nozze», perché ormai 
è uno Seouxv'fTK, «odioso agli dei» (cfr. commento a III 5,3 [44]). 

5 » ® [53]- E e lo scolio a Licofrone, 7, presentano popip^v. 

Tuttavia si può ritenere corretta la lettura «ptovTjv, confermata da 
Asclepiade di Tragiio, FGrHist 11 F 7a, e da altri testimoni indiretti 
che riportano l’enigma (cfr. argumentum III dell’Oed. tyr. di Sofocle; 
argftmentum delle Phoen. di Euripide); d’altronde la pop^fj è destina¬ 
ta anch’essa a mutare. Ciò non toglie che il significato di iptovii resti 
oscuro. Carrière-Massonie 1991, III 33,1, avanzano l’ipotesi che il 
termine indichi l’insieme dei suoni che costituiscono la risposta all’e¬ 
nigma, e cioè la parola £v0puito;. 

5, 8 [55]. Eupufavria?: secondo Pisandro, FGrHist 16 F io, e Fere¬ 
cide, FGrHist 3 F 95, Edipo sposa Eupu^iwi ovvero EùpuYivsia in 
seconde nozze, dopo la morte di Giocasta e dopo essersi accecato, ed 
è questa a generargli Eteocle, Polinice, Ismene e Antigone. Ferecide, 
FGrHist 3 F 95, aggiunge un terzo matrimonio di Edipo con ’Auxu- 
(ié8ooea. Infine, per alcuni Eiipufàveta era sorella di Giocasta (scolio 
a Euripide, Phoen. 53). Per la lettura EùpuYavc£a< cfr. Papathomo- 
poulos 1973, p. 18. 

5, 9 [56]. 9«vévTti>v... XavOavóvtcìiv: la Biblioteca sorvola sul ruolo 
giocato da Tiresia nell'Edipo Re di Sofocle, dove contribuisce a sma¬ 
scherare Edipo e la sua colpa. àvTjpTquev: per l’impicca¬ 

gione, suicidio tipicamente femminile, cfr. commento a I 8,3 [73]. 
Secondo una variante accolta da Euripide, Pboen. 1435-9, Giocasta si 
uccide solo dopo la morte dei figli. tote tu^Xuoz;; la cecità < 
di Edipo nell’Edipo Re di Sofocle costituisce lo sbocco di una vicen¬ 
da costruita sull’opposizione polare «vista/cecità» ed espressa preva¬ 
lentemente in codice ottico. E un’opposizione di cui Edipo sembra 
peraltro cosciente (cfr. Sofocle, Oed. tyr. 396-8: ... àXX* Iy^ fzoXcóv, 

| ó pT)8èv t£8a>; OlSlrtou?, fjtaood viv [ sci!. E^Cyy 3 ]» I Y^FTl xuptf)<ra; 
oùS’ àic’oltovóiv [AtìcScóv, «ma io, Edipo, che ignoravo tutto, come 
giunsi feci tacere la Sfinge, e vi riuscii con la mia intelligenza, senza 
imparare nulla dagli uccelli»). L’assenza di Tiresia dalla Biblioteca 
sottrae ora al racconto uno degli elementi dell’opposizione e impedi- 
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sce di cogliere la trasformazione subita da Edipo, che, accecandosi, 
nell’opera sofoclea guadagna le doti mantiche di Tiresia, di cui l’eroe 
appare ormai fornito neìi'Edipo a Colono (cfr. Scarpi 1976, pp. 31- 
4). àpòc toI; nauri: diversa pare fosse la motivazione offerta dalla 
Tebaide alla maledizione di Edipo contro i figli; egli infatti riceveva 
ogni anno la spalla della vittima sacrificale, ma un anno, per errore, gli 
fu inviata la coscia ( Tebaide , F 3 Bernabé; cfr. TrGF II, adesp. F 458 
Kannicht-Snell; Eustazio, a Od. XI179, p. 1684, 8-9). eì< KoXtu- 
v< 5 v: in questo spazio, dove è il bosco sacro delle Eumenidi ( 4 Xeo; lo 
chiama infatti Sofocle, Oed. Col 117, ma subito dopo, v. 136, anche té- 
ptvoc, mentre nella Biblioteca compare il solo xfptvoj), passando pres¬ 
so il quale è d’obbligo il silenzio (Sofocle, Oed. Col. 111.-37), si consu¬ 
ma la marginalità di Edipo. Nell’operadi Sofocle l’eroe, per quanto ac¬ 
colto da Teseo, non diviene cittadino ateniese. Colono è un luogo sa¬ 
cro a Poseidone ed è la dimora di Prometeo (Sofocle, Oed. Col. 53-6) e 
qui Edipo si presenta ad Atene come uno straniero (ibid. 184-7). 

6, 1 [57]. ’ExeoxXfj; Sè xaì IloXuvebajc: inizia qui, per chiudersi al § < 
77, con una interruzione ai §§ 69-71 per dare spazio a una lunga di¬ 
gressione dedicata a Tiresia, il racconto del conflitto tra Eteocle e 
Polinice, oggetto dei Sette contro Tebe di Eschilo. È un conflitto di¬ 
nastico tra due pretendenti al trono, come sottolinea la Biblioteca af¬ 
fermando che i due fratelli decidono dapprima di fare un accordo 
«per dividersi il regno». La soluzione a cui essi giungono appare co¬ 
me un suggerimento di Giocasta per Vargumentum delle Pboen. di 
Euripide, ma come un lascito di Edipo secondo Igino, Fab. 67,8. 
Benché questo compromesso possa sembrare un superamento della 
logica dinastica, fondata sulla discendenza gentilizia, è tuttavia ten¬ 
tativo fallimentare perché ancora legato al ylvoz (cfr. commento a 
IH, 5,7-9 [48-56]). 

6, 1(58]. xóv tt 8p[iov xaì tòv itéitXov: sono senza dubbio la collana e < 
il peplo donati da Cadmo ad Armonia in III 4,1 [15]. TuSeT... 
KaXuStùva: Tideo aveva ucciso Alcatoo, fratello di Óineo, in I 8,5 
[ 76 ]. 

6, 1 [59]. pàvTttó? vivo?.,, và; Ou^a-cépou;: la Biblioteca segue quasi < 
pedissequamente Euripide, Pboen. 408-19 e Supp. 131-45, con la dif¬ 
ferenza che in Euripide, Pboen. 409 e Supp. 138-9 è l’oracolo di Apol¬ 
lo e non un indovino a orientare le scelte matrimoniali che Adrasto 
deve compiere per le figlie. La funzione della mantica viene in que¬ 
sto modo a investire anche lo stesso regime matrimoniale, canalizza¬ 
to verso una forma esogamica (cfr. Euripide, Supp. 134, dove Adrasto 
afferma di non aver contratto per le figlie una XT]Se<a, «pa¬ 

rentela interna»), centrata sullo scambio. Infatti, in cambio del ma- 
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trimonio con le figlie, Adrasto, che qui si configura come «datore di 
mogli», aiuterà i due esuli a rientrare in patria, facendo «vendetta» 
(Euripide, Supp. 154). Il vantaggio sarebbe stato reciproco, giacché, 
una volta rimessi sul trono Polinice e Tideo, il matrimonio avrebbe 
realizzato un sistema di alleanze tra famiglie gentilizie (cfr. commen¬ 
to a III 10,7 [12.8]). L’esito catastrofico dell’impresa (§§ 77-9), preco¬ 
nizzato da Anfiarao (§ 60), sembra tuttavia lasciar intravedere una 
trasfigurazione mitica della messa in discussione dei yévT] aristocrati¬ 
ci (cfr. commento a III 5,7-9 [48-56]). Anche le critiche rivolte da 
Teseo in Euripide, Supp. 119-2.5, al matrimonio delle figlie di Adra¬ 
sto e alla scelta del re di Argo di adeguarsi ai suggerimenti dell’oraco¬ 
lo delfico rivelano come sia proprio U regime matrimoniale a essere al 
centro di una sorta di dibattito mitologico. tlxov fàp... X£ovto;: 

se le protomi animali sugli scudi sono un uso ben documentato dall’i¬ 
conografia, in particolare per l’età micenea (per cui cfr. Edith 
Spartz, Das Wappenbild des Herm und der Herritt der Tiere in der mi- 
notsch-mykenischen und friihgriecbischen Kunst, Miinchen 1961; ulte¬ 
riore bibliografia in F. Canciani, Bronzi orientali e orientalizzanti a 
Creta nelI'VIII e VII sec. a.C., Roma 1970, pp. 10-3), nondimeno in 
Euripide, Pboen. 411-3, Polinice risponde a Giocaste affermando di 
non sapere quale sia il suo «rapporto» con i due animali, piuttosto 
fu il 8a(|i6>v, la «divinità», a spingerlo npò( -ri)v 'cuxTjv, «a quell’e¬ 
vento» (v. 413). Una variante tuttavia dice che Tideo indossava una 
pelle di cinghiale e Polinice una pelle di leone (cfr. Igino, Fab. 69,4, 
69 A, 2- a). 

6, z [61]. ’Apqiidipao? p£v ouv... XapL( 3 dvstv: il dono, per la prima vol¬ 
ta nella Biblioteca, si rivela pericolosamente ambiguo, in quanto in¬ 
nesca un meccanismo di reciprocità al quale non si può sottrarre co¬ 
lui che lo riceve. Nello stesso tempo neppure è possibile respingere 
un dono, salvo a esporsi alle reazioni del donatore (cfr. Scarpi 1976, 
pp. 95-7). Anfiarao darà l’ordine ai figli di uccidere la madre (§ 6i) e 
il matricidio sarà poi compiuto dal figlio Alcmeone in III 7,5 [86]. La 
collana e il peplo di Armonia sono però donati da Polinice anche ad 
Argia, figlia di Adrasto, secondo Ellanico, FGrHist 4 F 98. yevo- 
pivT){... “ASpaotov: il testo è certamente corrotto e la crux necessa¬ 
ria. Si comprende d’altronde facilmente che tra Adrasto e Anfiarao 
era scoppiata una contesa, confermata da Asclepiade di Tragiio, 
FGrHist ii F 19. Diodoro Siculo, IV 65,6, a sua volta precisa che il 
dissidio era «per il regno». Resta comunque aperto il problema di 
aùtfj?, che Bekker proponeva di correggere in aùtw pix 7 !?» Hercher 
in «òtto 8t«9opa?, mentre Heyne congetturava \ió (X 7 !?, &pt8o< o àp.91- 
uPriT^oewi;, Sommer pensava a oxàoeox; (cfr. Diodoro Siculo, IV 
65,6). Più recentemente M. Cantilena, «Prometheus» IV 1978, pp, 
155-6, ha voluto leggere Xùr|C. Forse, però, la soluzione più accettabi- 
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le e più elegante è quella di leggere àuTfj; al posto di onixfjc;, come 
propone Alberta Lorenzoni, «Prometheus» X 1584, pp. 111-3, solu¬ 
zione che ha il vantaggio di evocare anche le grida dei contendenti. 
Purtroppo ìì>tt| sembra avere un uso circoscritto all’universo poeti¬ 
co, ma nulla può escludere che esso possa essere stato il frutto di una 
scelta arcaizzante del compilatore della Biblioteca. Nella traduzione 
si è in ogni caso seguito il senso complessivo offerto dal conte¬ 
sto. rtepi oiv <&v): è integrazione di Bekker, accolta da Wa¬ 
gner. SuzxpCvstv... eu7x t0 PTÌ aal: d ruolo dirimente attribuito a 
Erifile, quale moglie di Anfiarao e sorella di Adrasto (I 9,13 [103]), 
sottolinea la centralità della posizione della donna all’interno della 
famiglia nella cultura greca, che, se non le consentiva di varcare le 
mura domestiche, le conferiva comunque il controllo della casa (cfr. 
Senofonte, Oec. 7,33-4, 9,14). 

6 , 3 [63]- (utpoeròv): integrazione di Heyne, accolta da Wa¬ 
gner. ’EtfoxXov: sembra appartenere propriamente alla tradizio¬ 
ne argiva, se un gruppo votivo offerto dagli Argivi a Delfi lo include¬ 
va nel novero dei sette che avevano preso parte all’impresa contro 
Tebe (Pausania, X 10,3). <8è>: integrazione di Bekker, adottata 

da Wagner. Mrpctutéa: fratello di Adrasto: cfr. I 9,13 [103]. 

6, 4 [64-6]. 'T4)iituXr]... xòv tójv Nepicnv àiftijva: l’incontro con Ipsi- 
pile stabilisce un parallelo cronologico con l’impresa argonautica (per 
cui cfr. I 9,17 [114-3]) e risponde allo sforzo ordinatore del compilato¬ 
re, che si è imposto di offrire una sistemazione deH’immenso patri¬ 
monio mitologico greco. Contemporaneamente esso, sfociando nell’i¬ 
stituzione dei giochi Nemei (§ 66), è una spia del carattete agonistico 
che avevano le numerose guerre mitiche conosciute dalla tradizione 
greca, nelle quali si possono riscontrare tracce di una soggiacente e 
arcaica struttura iniziatica (Brelich 1961; Vernant 1968). È un caratte¬ 
re agonistico che traspare con evidenza al § 67, dove Tideo sfida 
«uno per uno» tutti i Tebani, dallo schieramento organizzato da 
Eteocle, che «oppose i capi ai capi in numero eguale» (§ 69), dal 
duello tra Eteocle e Polinice (§ 74) e dalla succinta descrizione degli 
altri scontri tra i partecipanti alla spedizione e i Tebani (§ 75). In 
questi passi emerge anche la funzione che all’agonistica veniva rico¬ 
nosciuta nell’età arcaica, quando l’«antica ginnastica» era un «alle¬ 
namento per la guerra» e la guerra un allenamento per T«attività 
atletica», come riconosceva Filostrato {de gymnastica 19, 43), il quale 
in quest’ottica aveva interpretato l’introduzione delle corse ìvórtXtoi 
(«con le armi») e innioi («a cavallo») a Nemea, collegate tradizional¬ 
mente con la vicenda dei sette campioni che avevano marciato con¬ 
tro Tebe (ibid. 7 ). 



564 COMMENTO HI, 6 


6 , 4 [65]. irpaGaToa: è correzione di Heyne e certo la più probabile 
per npa^ttaa di P. La sola alternativa possibile ci sembra il tpaipeùja 
di A, che ha a suo favore almeno Euripide, Iph. Aul. 749-50 (tpéipEiv 
-pwatùca). Tuttavia itpaOeia* pare più coerente con il contesto, so¬ 
prattutto dopo àmqiiitóXrìaav, perché 7tipvripi indica propriamente 
l’operazione di «portare (altrove) qualcuno per venderlo come schia¬ 
vo» e al passivo l’atto di «essere venduto per esportazione» (cfr. 
L.S.J., s.v, itépvrijii). 

6 , 4 [66]. ’Apx^liopov: è evidentemente un nome profetico con il suo < 
valore di «inizio del destino». La sua sorte è segnata nel momento in 
cui Ipsipile lo abbandona. Secondo una variante non accolta dalla Bi¬ 
blioteca, un oracolo aveva detto a Lieo che il piccolo Ofelte non do¬ 
veva essere mai deposto a terra prima che fosse in grado di cammina¬ 
re (Igino, F ab. 74, 1-2). of Si Ifltaav... à^tòvot: se escludiamo i 
giochi olimpici, dove peraltro Eracle eleva un altare a Pelope (Il 7,1 
[141]), la Biblioteca ha già collegato l’istituzione dei giochi istmici al 
culto funerario di Melicerte in III 4,3 [2.9]. Per il carattere funerario 
dell’agonistica cfr. commento a II 4,4 [47]. 

6, 6 [68]. itapà tà{ 'OpoXco(6a< jtuXa;: «da Omole [il più fertile e ir¬ 
rigato monte della Tessaglia]» (Pausania, IX 8, 5-7). Vi è schierato 
Tideo per Euripide, Pboen. 1119-2.0. Ttapà tà{ ’QyuTfCa;; rispetto 
alle altre porte, questo nome è «il più antico» per Pausania, IX 8,5, 
ed è il solo che coincide con la lista di Igino, Fab, 69,7. Vi si schiera 
Ippomedonte per Euripide, Pboen. 1114. Ttapà xà{ npoitiBai;: «da 
un uomo del posto, Preto; ma è difficile saperne l’epoca e la discen¬ 
denza» (Pausania, IX 8,4). Di fronte a queste porte è schierato Ti¬ 
deo in Eschilo, Tbeb. 377. ttapà rà{ ’ChfxotiSou;: questo nome 
non compare in Pausania, che invece parla delle porte Neiste o Nei- 
te, che deriverebbero il nome da vf|TTi, l’ultima delle tre corde che 
formano la lira, inventata da Anfione proprio vicino a questa porta; 
oppure esse derivavano il loro nome da Nido, figlio di Zelo (Pausa¬ 
nia, IX 8,4). Cfr. Eschilo, Tbeb. 458-60, dove davanti alle porte Nei¬ 
ste si schiera Eteocle (ma è Partenopeo a occupare questa posizione 
per Euripide, Pboen. 1104-6). Tuttavia proprio Eschilo [Tbeb. 486-8) 
conosce la porta di Atena Onca, davanti alla quale fa schierare Ippo- 
medonte. Figlio di Apollo è poi un certo Ondo della Beozia, anch’es- 
so collegato con la spedizione contro Tebe (Pausania, Vili 2.5,4- 
5). ttapà tà< 'Yc]j{irca{: «vi è un santuario di Zeus Altissimo» 
(Pausania, IX 8,5). IIap0tvo7ta"oi; <Bì): è integrazione di Hey¬ 
ne, adottata da Wagner. Secondo Eschilo, Tbeb. 526-8, Partenopeo 
si colloca davanti alla porta Borrea. Ttapà tà{ ’HXéxipa;: «da 
Elettra, la sorella di Cadmo» (Pausania, IX 8,4). Di fronte a questa 
porta è schierato Capaneo secondo Eschilo, Tbeb. 423, Euripide, 
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Pboen. 1119 e Pausania, IX 8,7. rtapà -tac KpT,v(Son;: in Pausania, 
IX 8,5, purtroppo compare solo il nome. Vi si schiera Polinice in Eu¬ 
ripide, Pboen. 1113. 

6, 7 [69-71.]. Se il ruolo di prototipo dell’indovino spetta a Melam- 
po (cfr. I 9,11 [97] e commento a I 9,11-3 [96-103]), Titesia è l’indovi¬ 
no per eccellenza, che Odisseo consulta per conoscere il proprio vó- 
<jto{ (Od. XI 90-137). La sua cecità presenta delle analogie con quella 
di Fineo (I 9 ,11 [110]) cosi come una delle ragioni che l’ha provocata 
(«vide la dea completamente nuda», § 70) riconduce alla colpa di At- 
teone (III 4,4 [30-1]), Ma la cecità di Tiresia è in realtà la condizione 
necessaria perché egli possa assolvere al suo ruolo di indovino. Le tre 
ragioni presentate dalla Biblioteca, frutto di «versioni diverse», ap¬ 
paiono in realtà connesse da un denominatore comune, rappresenta¬ 
to dal codice ottico su cui è costruita la vicenda. Solo nel primo caso 
l’accecamento ha come termine implicito la «vista» e la conoscenza 
delle cose che gli dei «volevano tenere segrete» (§ 70). Negli altri 
due ÀÓ701, attribuiti a Ferecide (§ 70), dove Tiresia vede nuda Ate¬ 
na, e alla Melampodia esiodea (§ 71-z), dove l’indovino assiste all’ac¬ 
coppiamento dei serpenti mutando il proprio sesso, la vista entra di¬ 
rettamente in causa configurandosi come una trasgressione di un co¬ 
dice di comportamento enunciato da Callimaco, Pali. 100-1 (che la 
Biblioteca doveva aver presente): ... Kpóvioi 8’ d>8t Xìyovti vópoi- | 
o? xt nv* àSavittov, 8xa p#] 0eò{ aòtò{ lutati, | à0pr|(jfl, p.i<r0w xoó- 
xov i 5 «v (ityàXw («le leggi di Crono stabiliscono cosi: chi vede un 
immortale contro la sua volontà, pagherà un grande prezzo per que¬ 
sta vista»). In tutti i casi, nondimeno, i poteri mantici di Tiresia 
traggono origine da una concessione divina (Atena, § 70, 0 Zeus, § 
71) ma anche dal superamento della condizione umana, in quanto, 
accedendo alle cose che gli dei «volevano tenere segrete» come alla 
visione della nudità di Atena, egli varca l'irriducibile distanza che se¬ 
para uomini e dei. In questo quadro si inserisce il mutamento di na¬ 
tura sessuale subito da Tiresia (§§ 71-1), secondo una variante (scolio 
a Licofrone, 683) anch’esso conseguente alla vista della nudità di 
Atena, che definisce l'eccezionaiità dell’indovino e lo sottrae alla na¬ 
tura umana. In un'ottica comparativa questo episodio può apparire 
come una sorta di tappa in un percorso «iniziatico» (cfr. Brisson 
1976) che deve condurre Tiresia ad assumere il suo ruolo di indovino, 
secondo uno schema tipico di alcuni riti d’ingresso sciamanico, in cui 
il neofita «sogna» di mutare sesso, oppure lo sciamano stesso assume 
ora il ruolo femminile ora quello maschile (V. Turnei, «Betwixt and 
Between: The Liminal Period in “Rites de passage”», in Symposium 
on New Approach to thè Study of Religfoti M.E. Spiro, Chairman, 
Proc. 1964 Ann. Spring Meeting AES, 1971 , pp. 4-10; L.E, Sullivan, 
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Icanchu's Drum. On Orientation to Meaning in South American Reli¬ 
gioni, New York-London 1988, p. 844). 

6, 7 [7°]- *3 ’Afbjv? la lacuna è stata giustamente sospettata 

da Heyne, ma non è ricostruibile. Il senso dovrebbe essere che Tire- 
sia, sopravvenendo, vide la dea nuda. Ciò tuttavia comporterebbe la 
correzione di ini rcdivea in èjujióvTa o imcrdvTa (già di Gale e Hey¬ 
ne; cfr. Carriere-Massonie 1991, HI 70,1). tocT{ x e P°ì--- ocùtou: il 
parallelo di Platone, Theaet. 165 b-c, citato anche da Frazer I, p. 361 
nt. 1, permette di conservare il testo (cfr. anche Carrière-Massonie 
1991, IH 70,3). xàt àxoà{ SiaxaOàpaaav: per il motivo della «pu¬ 
rificazione» delle orecchie cfr. I 9,11 (97). 

6 , 7 [71]. 8exacw£a... tà< 84 8£xa: è la lezione dei manoscritti, che 
per Carrière-Massonie 1991, III 71,1, sembra insostenibile. La corre¬ 
zione di Barth, accolta da Wagner, proponeva 8£xoc poipcov... r#)v 
plv |i£av avSpa?... toc; 84 Jvvéot -pjvoóxa;, sulla scorta dei loci paralle¬ 
li , che riportano il medesimo frammento esiodeo (fr. 175 M.-W.) a 
cui si riferisce la Biblioteca. Nondimeno alcune differenze nella pro¬ 
porzione tra il piacere dell’uomo e quello della donna nelle medesime 
fonti (uno a nove per lo scolio a Licofrone, 683; Eustazio, a Od. X 
491, p. 1665, 41 sgg.; Flegone, Mirabilia 4,3 Giannini = FGrHist 157 
F 36 (IV); uno a dieci per Io scolio a Od. X 494, ed Esiodo, fr. 173 
M.-W.), mi inducono a conservare il testo tradito (come fanno Mer- 
kelbach e West, ad loc., che peraltro scrivono: «auctori suus error re- 
liquendus est»). Ancor più il testo si deve conservare se esso è, come 
sembra, non un errore ma una variante mitica; nel dubbio è in ogni 
caso preferibile evitare ogni intervento. [tò urtò Tsipeafou... vór|- 
|ia.]: sono versi attribuiti all'autore della Melampodio dallo scolio a 
Licofrone, 683 ( = Esiodo, fr. 175 M.-W.), mentre nella Biblioteca, 
per quanto coerenti con il contesto, compaiono per lo meno inattesi 
e sembrano quasi una nota in margine confluita successivamente nel 
testo. Perciò vengono considerati interpolati (cfr. Wagner ad loc. e 
Carrière-Massonie 1991, III 71,1). Tuttavia essi potrebbero comun¬ 
que appartenere al nostro testo, che nel libro III risente sempre più 
dello sforzo di sintesi. JtoXuxpóvto;: è di sette generazioni la du¬ 
rata della vita di Tiresia in Esiodo, fr. 17 6 M.-W. (cfr. Igino, Fah. 
75,3). (ioexpóPco; era Nauplio in II 1,5 [13], 

6 , 7 [73]. xoù-co àxouaoc;... ia<f a£e: il suicidio di Meneceo è da porre 
in relazione con quello di Macaria, del quale peraltro non v’è traccia 
nella Biblioteca (cfr. commento a II 8,i [168]). Ztù;... xtpauvoT: 

la Biblioteca non spiega le ragioni per cui Zeus colpisce con il fulmine 
Capaneo. Che egli avesse un atteggiamento per lo meno empio è at¬ 
testato da EschUo, Theb. 413-34, dove è definito gigante (v. 
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414), e dove è pronto a conquistare la città anche contro la volontà 
degli dei (vv. 417-9). Così è pure presentato da Euripide, Supp. 496- 
9 (cfr. Phoen. 1171-6). Ma lo scolio a Euripide, Phoen. 1173, afferma 
che Capaneo volle «imitare» Zeus, quando salì sulle 

mura di Tebe con due torce in mano, delle quali diceva che una era il 
tuono e l’altra la folgore. La sua colpa ricade perciò nel motivo topi¬ 
co dell’ixpeTo? Xóyoj («discorso insensato») e si rivela analoga a 
quella di Salmoneo (cfr. commento a I 9,7 [89]). 

6 , 8 [74]. oi ’Aataxou nalSec: altri due figli di Astaco sono nominati 
dallo scolio a II. VI 397 b: ’Epi 0 TjXa; e Aé^t];. Nulla però autorizza a 
sostituire con quest’ultimo il Aeì 5 t)c della Biblioteca. 

6 , 8 [75]. troieTv... aùxóv: è uno dei molti tentativi falliti per conqui¬ 
stare l’immortalità, per cui cfr. commento a 1 5,1 [31]. In questo ca¬ 
so, però, Atena si sarebbe servita di un fóppaxov, che forse non era 
semplicemente l’ambrosia. Non è improbabile che la Biblioteca risen¬ 
ta dell’influsso della farmacopea magica di età ellenistica c romana, 
quando ormai circolavano ricettari per ottenere persino l’immortalità 
come in Papyri Graecae Magjcae I, hrgb. K. Preisendanz, Leipzig 
1918, IV 475 sgg. Diversamente da altri casi, dove interviene un 
agente esterno a impedire il conseguimento del dono divino (cfr. 
commento a I 5,1 [31]), in questo passo il fallimento è dovuto a una 
trasgressione dell'eletto (cfr. anche commento a II 7,7 [160]). 

6, 8 [76]. tf|v MtXavfonrou xsipaX^jv: Pausania, IX 18,1, ricorda la 
tomba di Melanippo sulla strada che da Tebe conduceva a Calcide. 
Le ossa di Melanippo saranno successivamente fatte portare a Sicio- 
ne dal tiranno distene, per sostituire il culto eroico di Adrasto con 
quello di Melanippo (Erodoto, V 67,1-4). (TiTpoioxójievo;... otù- 
tóv) : più che un’interpolazione (cfr. Frazer I, p. 368 nt. 3), questa 
parentesi, necessaria per spiegare la morte di Melanippo, sembra un 
intervento, quasi una postilla del compilatore, che ormai conduce la 
narrazione in forma sempre più concisa. Hanno pertanto ragione 
Carrière-Massonie 1991, III 76,1, a volerla conservare. 014 Si tlStv 
’A 0 t]v 5 : nonostante l’orrore suscitato nella dea dall’atto di barbarie, 
altre varianti mostrano tuttavia come Tideo richieda espressamente 
che il dono dell’immortalità ricada sul figlio Diomede (scolio a Pin¬ 
daro, Nem. 10,11 b; Ferecide, FGrHist 3 F 97; cfr. Tebaìde F 9 (II-III) 
Bernabé). 

6 , 8 [77J. xai Ziùf... tizolr ]otv: l’immortalità di Anfiarao è l’atrtov 
del suo culto oracolare, che era a incubazione (Erodoto, Vili 134,1) e 
dal quale erano esclusi i Tebani (ibid. 1; cfr. Brelich 1958, pp. 87-8, 
107-8). Il luogo in cui Anfiarao è stato inghiottito dalla terra si trova- 
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va, secondo Pausania, IX 8,3, lungo la strada che conduceva da Por- 
nie a Tebe (ma cfr. Carrière-Massonie 1991, III 77,1). "Afipaorov 
Si (lóvov: unico a sopravvivere dei «sette contro Tebe» (cfr. Ellanico, 
FGrHist 4 F100), Adrasto ha una vita tanto lunga al punto da ritorna¬ 
re contro Tebe con gli Epigoni (Pindaro, Pyth. 8,51-5; cfr. Ili 7,1 
[80]). Egli morì a Megaia, di vecchiaia e per il dolore di aver perso il 
figlio Egialeo, dopo aver conquistato Tebe (Pausania, I 43,1). Mori in¬ 
vece suicida, gettandosi nel fuoco con il figlio Ipponoo per ordine di 
un oscuro oracolo di Apollo, secondo Igino, Fab. 141,5. ’ApeCu- 
v... iptvui: Demetra portava l’epiteto di Erinni a Telpusa, in Arca¬ 
dia, dove godeva di un culto a carattere misterico (Pausania, Vili 
15,4-10). La Biblioteca allude al mito di fondazione di questo culto. 
Secondo questa tradizione (Pausania, Vili 15,6) l’epiclesi Erinni sa¬ 
rebbe derivata alla dea dal verbo ipivueiv, con cui gli Arcadi designa¬ 
vano appunto il manifestarsi dell’ira, provata da Demetra quando Po¬ 
seidone la obbligò a unirsi a lui. L’unione tra le due divinità avvenne 
in forma equina, perché la dea aveva assunto l’aspetto di una cavalla 
per sfuggire all’assalto di Poseidone, e quest’ultimo, a sua volta, per 
inseguirla, si era tramutato in uno stallone (Pausania, Vili 15,5). Da 
questa unione, oltre al cavallo Arione, che è sempre quello montato 
da Eracle (Pausania, Vili 15,10; cfr. commento a II 5,11 [114]. 7,7 
[155]), sarebbe nata anche una figlia, il cui nome però, dice Pausania, i 
non iniziati non potevano pronunciare (Pausania, Vili 15.7). Un’altra 
tradizione arcadica situava l'evento a Figalia, dove la dea portava l’e¬ 
piteto di MfXatva, Nera, od era raffigurata con la testa equina, ma 
dall’unione con Poseidone nasceva solo una figlia, che era chiamata 
Aémroiva, la Signora (Pausania, Vili 41,1-4). 

7, 1 [78]. Kp mov... ’Avctfóvr): il modello di questo § è senza dub¬ 
bio VAntigone di Sofocle. Non vi è tuttavia traccia del conflitto tra il 
xfipoypa, il «decreto» di Creonte, e i vòp.L|i«, le «leggi» degli dei, 
«che non sono di ieri né di oggi, ma vivono sempre e nessuno sa da 
quando sono apparse », invocate da Antigone nella tragedia sofoclea 
(vv. 450-7), dove traspaiono i connotati astratti assunti dalla nozione 
di nell’Atene classica (cfr. Scarpi 1984, p. 45). E indubbio che 

lasciare i morti insepolti rappresentava un atto di spregio, che impe¬ 
diva loro di accedere alle dimore di Ade, come già attesta II. XXIII 
69-98, ma nel caso dell'Antigone di Sofocle non è improbabile che 
fossero messe in discussione disposizioni ateniesi contro i «traditori 
della patria» (cfr. Cerri 1979, pp. 17-31). urrà Kpéovto{.., évaxpu- 
q> 0 T]: una diversa variante in Igino, Fab. 71,1-3, dove Antigone è con¬ 
segnata da Creonte a Emone, perché la uccida. Emone tuttavia non 
esegue l’ordine del padre e mette in salvo Antigone, che genera un fi¬ 
glio. Questo porta sul suo corpo il «segno» che avevano tutti coloro 
che erano nati ex draconico genere, «dalla stirpe del serpente», cioè i 
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discendenti degli Sparti (cfr. Ili 4,1 [12.-4!). Quando questo figlio, di 
cui Igino non fornisce il nome, giunge ad puberem aetatem, «all’ado¬ 
lescenza», viene riconosciuto da Creonte. È a questo punto che 
Emone uccide sé stesso e Antigone. Quanto ad aùioù pone senza 
dubbio dei problemi di senso (cfr. Carrière-Massonie 1991, III 78,r). 
Mi sembra che in ogni caso la soluzione più economica sia quella di 
assegnargli una funzione avverbiale e intenderei «fu fatta seppellire 
viva proprio E nella tomba». 

7 > 1 [79]- t?ÌS K«7t«v£u>{... 7tupS$: Capaneo era stato folgorato da 
Zeus al § 73. Per la particolare ambiguità e la necessità di un «tratta¬ 
mento» dei «morti fulminati», di cui si era interessato anche Frazer 
I, p. 375-8 nt. 3, cfr. ora Cosi (a) 2987. Nel mondo greco e in quello 
romano la caduta di un fulmine costituiva comunque un riconosci¬ 
mento divino e appariva come un messaggio degli dei, per cui nel 
luogo in cui si verificava l’evento veniva innalzato un altare (cfr. Ar- 
temidoro, Oneirocritica II 9), mentre a Roma quello spazio diventava 
religfosus (Festo, s.v. fulguritvm, p. 8z Lindsay). EòdtSvr)... vuy- 
xatucaCexo: la morte di Evadne sulla pira del marito evoca l’uso indù 
della sdtì, che prevedeva la morte rituale della moglie sul rogo, accan¬ 
to al marito defunto: cfr. S. Arvind, Sati. Historical and Pkenomeno- 
logical Essays, Delhi 1988. 

7, z [80]. iiriyovot: sono i figli dei Sette che marciarono contro Tebe 
e che completano l’impresa dei padri. Epigoni era il titolo di un poe¬ 
ma attribuito a Omero [Epigoni T r, 3 Bernabé), a cui doveva seguire 
1 ' Alcmeonide. Non è possibile tuttavia stabilire se le vicende di Al- 
cmeone narrate dalla Biblioteca a partire dal § 86 siano riconducibili 
all’anonima Alcmeonide. Secondo Pausania, DC 9,5, la guerra degli 
Epigoni contro Tebe era narrata dalla Tebaide (ma cfr. Tebaide T z 
ed Epigoni p. Z9 Bernabé). 

7, 1 [8r], xpìv... (iTjtfpa: Alcmeone compie la vendetta al § 86. L’uc¬ 
cisione di Erifile era stata richiesta da Anfiarao prima di partire con¬ 
tro Tebe (§ 6z). xòv TtéttXov: è il peplo che Cadmo aveva donato 
ad Armonia (III 4,z [z.5]. In III 6,z [61] Erifile aveva già ricevuto in 
dono la collana di Armonia da Polinice (cfr. commento ad loc.). 

7, 1 [8z]. ol oxpaxtuó[itvoi ot 5 e: per questo elenco si vedano le osser¬ 
vazioni già fatte in occasione di altre liste di nomi: cft. commento a I 
x,7 [n-z], 8,z [67-8]. 9,5 [87]. 9,16 [110-3], II 1,5 [16-10]. 4,5 [52.]. 
4,iz [73]. 7,8 [r6r-6], III 4,4 [31]. Sono infatti riscontrabili delle dif¬ 
ferenze rispetto allo scolio a II. IV 406 a, che inoltre afferma che i 
partecipanti a questa nuova spedizione contro Tebe erano nove. 
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7, 3 [83]. AaoSdipavca Bè ’AXxpatav: secondo Pausania, IX 5,13. 
8,6, Luodamante non viene ucciso da Alcmeone, ma con i Tebani su¬ 
perstiti si rifugia in Illiria (cfr. Erodoto, V 61,1). Laodamante aveva 
anche dedicato un tripode ad Apollo Ismenios, conservato nel santua¬ 
rio del dio a Tebe, che Erodoto dichiara di aver visto (ibid. 1). Nello 
stesso tempio era conservato anche il tripode dedicato da Anfitrione 
(cfr. commento a II 4,7 [60]). 

7 * 3 [85]. iróXiv... x-ttoavtec: Carrière-Massonie 1991, III 85,1, condu¬ 
cono una lunga discussione per identificare questa Estiea, ma conclu¬ 
dono che la lunga migrazione degli esuli tebani va ben al di là della 
Grecia centrale «anche nella geografia leggendaria». D'altronde le 
incongruenze e le contraddizioni sono una costante tipica di ogni 
geografia mitica (cfr. commento a III 5,1 [33]. 5,1 [36] e 5,5 [41]). 

7, 4 [85]. Mavcca: il suo nome è Dafne in Diodoro Siculo, IV 66,5. 

7, 5 [86], ’AXxpatav... ànfxxtivev: si compie così l'ordine di Anfia- 
rao (III 6,t [6ij; cfr. 7,1 [81]). 

7 * 5 [87]. ’AXx|iatava... ipóvou: l’azione vendicatrice delle Erinni, 
che provoca la pazzia di Alcmeone, così come la vendetta contro Eri- 
file, appartengono alla dimensione del «prediritto», per cui cfr. com¬ 
mento a 1 1,4 [3]. La vicenda di Alcmeone è senza dubbio da porre in 
parallelo con quella di Oreste (la prossimità era stata colta anche da 
Eustazio, a Od. XI 315, p. 1689,10; cfr. anche Delcourt 1959), *1 qua- 
le, dopo aver vendicato il padre uccidendo la madre Clitennestra, è 
perseguitato dall’Erinni (cfr. Epitome 6,13-5). Qualche problema po¬ 
ne tou |iT)xpó)oo fóvou, che mi sembra un’astrazione per designare 
l'Erinni personale della madre uccisa. Sono infatti Erinni personali 
quelle di Od. XVII 475; è il coro delle Erinni personali di Clitenne¬ 
stra che proclama di dare la caccia a Oreste in Eschilo, Eum. 130-1 
(dove è il sangue materno, alfjwi pT)Tpàjov appunto, a incitarle). E 
probabilmente si riferisce sempre aiPErinni personale, forse di Enfi¬ 
le, un frammento deU'Alcmeone di Euripide (fr. 81 Nauck). Pausa¬ 
nia, Vili 14,8, a proposito della vicenda di Alcmeone ed Erifile, par¬ 
la a sua volta di (xt)Tpiòov piaafiot, «contaminazione materna». In 
ogni caso l’intervento delle Erinni si configura come giustizia puni- 
trice (cfr. Havelock 1983, pp, 351-3). xatOapOtìi; 84 in’ aùtoù: per 
la purificazione degli omicidi cfr. commento a I 9,14 [134). 

7, 5 [88]. 7tap’ 4 xt(vou... t BiaXapP&vtiv: la crux è di Wagner. Il te¬ 
sto è sembrato corrotto agli editori. Le soluzioni proposte sono state 
numerose: rtóXiv 8iaXap.pdvtiv (Aegius), 7tiXiv voòv 8 taXa|i[ 3 atvEiv 
(Heyne), itaXtvBndav XapPdvtiv (Bekker). Wagner si sarebbe aspetta- 
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to iriXiv bi.a.l'kaykq XappivE.iv. Frazer, che accoglie la congettura di 
Bekker, pensa, sulla scorta dello scolio a II. XIV no ( = Ferecide, 
FGrHist j F tzz b), che il testo sia forse da correggere in xaOipmat 
XapPiveiv. Carrière-Massonie 1991, III 88,1, confrontando il passo 
con Tucidide, II 101,5, e Pausania, VIE 14,8, che riportano l’oracolo 
del dio, propongono di correggere l’intero passo; juxp’ ixttvou <xt*>pav 
(ifjittii ti<p’ f]X(ou oooav) Xap.pivEi.v («di ricevere da lui una terra che 
non esisteva ancora sotto il sole»). È una correzione che deriva diret¬ 
tamente da Tucidide, II 101,5 [seti, xcópoc]... |ifpt<i> uno f|X£ou 
iwpàxo (ATiSà yfj fjv, « una regione che non era ancora stata vista dal so¬ 
le né era una terra»). L’ipotesi è suggestiva, perché è confortata dalle 
ultime parole del paragrafo; xaì ov ’AxtXcòoc npotdx<*>at xórtov xx(aas 
xocca>x7j<re. Tuttavia, prima di questo atto di fondazione, Alcmeone è 
purificato da Acheloo (xa 0 a£ptxoc( xt ùic’ aùxoG), cioè subisce una nuo¬ 
va purificazione, dopo quella di Fegeo (§ 87). Questo giustifica a mio 
avviso il triXiv, ma induce anche a sospettare una lacuna ben più am¬ 
pia, nella quale si dovrebbe nascondere la necessità sia di una seconda 
purificazione, sia di trovare una terra mai vista dal sole. Più o meno 
allora si dovrebbe correggere nap’ fxt(vot) <7taXiv8ix(av xe[ovvero ità- 
Xiv xe xa 0 ipaia] xaì xd>pav pereto ’ f]Xtou oùaav) XapPivetv («di ri¬ 
cevere da lui una nuova purificazione e una terra che non esisteva an¬ 
cora sotto il sole»). Troppo, per un testo che non ha altri riscontri; 
perciò è preferibile mantenere la crux di Wagner. 

7, 5 [89]. où ouvoiXTiottv Gtùxtó: la traduzione non può che essere «lo 
avrebbe abbandonato» ovvero «non sarebbe più vissuta con lui». 
Nondimeno ouvoixeiv è un verbo tecnico del diritto matrimoniale atti¬ 
co, che indica la conseguenza necessaria e naturale dell'iffÓ7] ovvero 
dellT^YoriJu;, «promessa di matrimonio» (cfr. commento a I 9,15 
(158]); la sua inesecuzione da parte del marito comportava il decadi¬ 
mento del contratto matrimoniale, con l’obbligo di restituire la dote. 
Lo scioglimento del matrimonio di norma poteva avvenire in ogni ca¬ 
so solo per decisione unilaterale del padre della sposa, che poteva sem¬ 
pre richiamare la figlia attraverso l’istituto dell’iqaCpeaic, 0 del mari¬ 
to (cfr. Brindesi 1961, pp. 19, zi-4, 1.7-8; si veda però anche Erdmann 
1954, p. 174, che solleva dei dubbi sull’esistenza dell’à^alpeats come 
istituto giuridico). Nel diritto attico, inoltre, l’interruzione della con¬ 
vivenza poteva essere determinata dall’inosservanza della condizione 
che imponeva che Vl'fyÙT) fosse stipulata esclusivamente tra cittadini 
ateniesi (Demostene, 59,16). Ma per la donna, in genere, il divorzio 
(ànaXXafaO non era onorevole, né di norma le era concesso ripudiare 
il marito (cfr. Euripide, Med. 136-7,1375; Brindesi 1961, pp. zo-a), an¬ 
che se in casi eccezionali essa poteva ricorrere all’àitóXettpi^, con cui 
notificava all’arconte di aver abbandonato il tetto coniugale (cfr. De¬ 
mostene, 30,4. 15-7. Plutarco, de virtute et vitto a_,ioo e). Tanto più 
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grave appare perciò la minaccia di CaJliroe di abbandonare il tetto co¬ 
niugale, in quanto determinata, nella sua eccezionalità, dal desiderio 
di possesso di un «dono degli dei», la collana e il peplo di Armonia, al 
di fuori dei canali ormai codificati dello scambio e della circolazione 
dei doni (cfr. commento a I 9,11-) [96,103]. 9,13 [119], II 1,4-5 f 15 - - 
Zi]. 1,1 [16-9]. 4,1 [36]. 4,11 [70]. 6,4 [136], III 4,1 [15]). TE 06 - 

oma 0 ai: il testo dell’oracolo in Eforo, FGrHist 70 F 96. 

7, 5 [90]. urtò Ttóv <t>rjYé<i>4... ivaipeixai: la tomba di Alcmeone si tro¬ 
vava a Psofide ed era ombreggiata da alti cipressi, che portavano il no¬ 
me di rap 0 £voi, «vergini», e che era vietato tagliare (Pausania, Vili 
14,7). ’ApatvÓTjv 8è: per la sorte di Arsinoe, che, chiusa in una 
cassa, è ridotta evidentemente a un oggetto e a una merce, cfr. com¬ 
mento a II 7,4 [147]) e III 1,1-1 [n-6]. 

7, 6 [91]. YEv6p.evot... tfXttoi: al di là dell’eccezionaiità della crescita 
dei figli di Alcmeone (frutto dell’intervento di Zeus), in questo conte¬ 
sto TÉXeio? non sembra assumere i significati più complessi di Ytvvaùx; 
(per cui cfr. commento a 18,1 [65]). 

7, 6 [91]. ripóvoo{ xaì ’AfTivujp: portano il nome di Temeno e Assio- 
ne in Pausania, Vili 14,10. 

7 , 7 [ 93 ]. róv et òppov... 4 vé0£Vto: sono invece i figli di Fegeo a consa¬ 
crare ad Apollo la collana e il peplo di Armonia in Pausania, Vili 
14,10, EX 41,1. 

7, 7 [ 94 ]' EùpiJc£8r)4... ’AXxp.a(tova: questo era probabilmente l’og¬ 
getto di una tragedia perduta di Euripide, l ’Alcmeone a Corinto (cfr. 
pp. 379-80 Nauck). Con la citazione della variante di Euripide si 
chiude il ciclo di Alcmeone ma anche quello di Cadmo e Armonia, do¬ 
po che la collana e il peplo erano stati dedicati ad Apollo (§ 
93). Ttui9ÓvT|v: per la sorte di Tisifone, che viene poi acquistata 

dal padre (§ 95), analoga a quella di Arsinoe (III 7,5 [90]), cfr. com¬ 
mento a II 7,4 [147] e III 1,1-1 [11-6]. 

7, 7 [95]. oùx » 18 óxa... xo|itras 0 aci: la Biblioteca sembra sottintendere 
il tema del «riconoscimento» (per cui cfr. commento a I 9,8 [91]), a 
meno di non voler sospettare una lacuna dopo àroi(-cT]aiv, come fanno 
Carrière-Massonie 1991, III 95,1. per i quali si dovrebbe allora integra¬ 
re il testo: àziatTnaiv, (àva^vcuptaai [oppure àvayvujpCoaoOai] aùfi)v) 
xaì tÒv uiòv (àva)xop.(daa0ai (ivaxojiCaauOat era già suggerimento di 
Hercher), «(alla) ricerca, la riconobbe e riportò con sé il figlio». Tut¬ 
tavia lo sforzo di sintesi della Biblioteca è sempre più marcato ed è as¬ 
sai probabile che il «riconoscimento» sia semplicemente dato per 
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scontato. ’Ap<p(Xoxo<: un Anfiloco, figlio di Alcmeone, è ricorda¬ 
to in Epitome 6,19. Qui, tuttavia, è più probabile che si tratti del fra¬ 
tello di Alcmeone, come esplicitamente dice Tucidide, II 68,3, rife¬ 
rendosi alla fondazione di Argo di Anfilochia nel golfo di Ambracia. 

Del resto la Biblioteca aveva nominato Anfiloco, fratello di Alcmeone 
in HI 7,5 [86], Nondimeno, questo ’ApiptXox'.xòv “ApY0<, secondo 
Eforo, FGrHist 70 F113 b, sarebbe stato fondato da Alcmeone e dai 
suoi figli, che l’avrebbero così «chiamato dal nome del fratello» 
(ènwvupov toC ASeX^où; cfr. ibid. 113 a; Aitò tou ASeXpoG ’Ap^iXó- 
Xou). E questa notizia, se attribuisce ad Alcmeone la fondazione di 
Argo di Anfilochia, nello stesso tempo conferma l’identificazione di 
Anfiloco. 

8, 1 [96]. ’EitotvAyufiev... 6n£0Ep.Ev: Io sforzo del compilatore di an- < 
nodare i fili del suo discorso, collegandosi con l’inizio del libro II (1,1 
[2.]) traspare dall’uso del congiuntivo esortativo in posizione enfatica. 
Eppure proprio il suo desiderio di fornire un aspetto unitario all’espo¬ 
sizione rivela come il materiale mitologico stia sfuggendo al suo con¬ 
trollo, frantumandosi in blocchi narrativi. 

8 , 1 [96-7]. TtEvrfjxovTtt... ’Opxopevóv: su questa lista di nomi valgono 
le consuete osservazioni, già fatte in occasione di altri elenchi (cfr. 
commento a I 1,7 [n-z]. 8,z [67-8], 9,5 [87]. 9,16 [110-3], II 1,5 [té¬ 
lo]. 4,5 [31]. 4,n [73]. 7,8 [iéi-6], III 4,4 [31J). 7,1 [81]. Quanto ai 
cinquanta figli, nell’elenco ne manca uno (§ 97), ma forse non è nem¬ 
meno una lacuna, perché in almeno altri due casi la Biblioteca aveva 
trascurato un nome negli elenchi (cfr. I 8,1 [67-8]. [70]. 9,16 [110-3]. 
9,13 [né] e commento ad loc.). La presenza di liste numericamente 
differenti (Pausania, Vili 3,1-5, ne nomina ventisei o ventotto, poi¬ 
ché nel testo compaiono due lacune; Dionigi di Alicarnasso, 1 11,3, ne 
annovera ventidue) ci induce a riproporre quanto già sostenuto a pro¬ 
posito del lungo elenco degli Argonauti (cfr. commento a I 9,16 [110- 
3]). Di fronte a questa situazione ci atteniamo alle scelte di Wagner, 
con l’eccezione di "Oppov, sulla base di Orrhum di M, al posto di 
"Opov di O, e di Auxov, sulla scorta di Lycum di M e dello scolio a Li- 
cofrone, 481, al posto di Auxiov di O (cfr. Papathomopoulos 1973, p. 

33). Carrière-Massonie 1991, III 97,1, oltre ai due nomi da noi corret¬ 
ti, cambiano anche 'Ayxùopa di O in ’Aipcucma, sulla base di M, che 
tuttavia, accanto ad Ancyopa, presenta pure Ancyona. Non sappiamo 
se ci fosse un elenco esiodeo dei figli di Licaone (frr. iéi-zM.-W.; cfr. 
Eforo, FGrHist 70 F 113). Sulla composizione di questa lista cfr. van 
der Valk 1958, p. 141, con bibliografia precedente. 

8 , 1-2. [98-9]. Il cannibalismo di Licaone. Licaone è l’«uomo lupo», < 
che imbandisce il banchetto cannibalico a Zeus; l’antropofagia espri- 
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me una regressione nella non-cultura e nella bestialità, tradotte dalla 
«empietà» di cui la Biblioteca (§ 98) accusa i figli dello stesso Licaone. 
La vicenda è da porre in relazione con il mito connesso con il santua¬ 
rio dello Zeus Lykaios in Arcadia (cfr. Nilsson 1906, pp. 8-10), ricor¬ 
dato da Platone, Resp. Vili 565 d-e, dove chi assaggiava i visceri uma¬ 
ni mescolati a quelli di altri animali (proprio come nel nostro testo, 
dove gli mXiyxya, * visceri, del ragazzo sono mescolati alle carni del¬ 
le vittime sacrificali, § 98), necessariamente si sarebbe trasformato in 
lupo (pernove anni: cfr. Pausania, Vili 1,6; si veda anche Id., Vili 
38,6-7). E questo il destino di Licaone In Esiodo, fr. 163 M.-W., e 
Ovidio, Met. I 131-9 (cfr. Igino, Fab. 176,3, de astronomia II 4) e dei 
suoi figli (scolio a Licofrone, 481), di cui però non parla la Biblioteca. 
Per Platone (Resp. Vili 563 e-566 a) la metamorfosi in lupo è metafora 
del comportamento di chi si macchia di ogni violenza nei confronti 
dei propri concittadini e che per il potere è pronto a gustare anche il 
sangue di un congiunto, nel completo disprezzo della vita umana. La 
bestialità diventa una ineluttabile fatalità, alla quale approda necessa¬ 
riamente l’uomo di potere, che altri non è che il tiranno, separato dal¬ 
la dimensione umana (cfr. Scarpi 1984, pp. 51-1). Nel quadro di una 
collocazione cosmologica dello spazio umano, il banchetto cannibalico 
offerto a Zeus da Licaone implica una separazione o una rottura del 
rapporto tra uomini e dei, in forte analogia con il banchetto, pure can¬ 
nibalico, offerto da Tantalo agli dei con le carni di Pelope (cfr. Epito¬ 
me 1,3), ma anche con il sacrificio «primordiale» compiuto da Prome¬ 
teo (cfr. commento a I 7,1 [45]). In altra prospettiva, la marcata carat¬ 
terizzazione rituale dell’uccisione del ragazzo, sottolineata dall’uso di 
a<f< 41 /o (verbo tecnico del linguaggio sacrificale), dalla presenza di 
<TnXàYx w (che designa i visceri nobili degli animali sacrificati), e di 
fepdt, § 98, (che sono le vittime destinate al sacrificio), nonché della 
■spinerai, § 99 (la tavola sulla quale si procedeva alla divisione delle 
carni: cfr. Casabona 1966; Durand 1986; commento a I 9,1 {81]), da 
una parte, e dall’altra il fatto che la vittima sia un Jtai?, un «ragazzi¬ 
no», il quale nella variante di Esiodo, fr. 163 M.-W. (cfr. Igino, de 
astronomia II 4), è Arcade, nipote di Licaone (la Biblioteca, § 101, sepa¬ 
ra invece la vicenda di Arcade da quella di Licaone; cfr. commento al 
§ 98), fatto «rinascere» analogamente a Pelope, per poi essere colloca¬ 
to tra gli astri, inducono a intravedere sotteso a questa vicenda uno 
schema tipico dei «riti di passaggio». È possibile allora credere che il 
racconto mitico implichi, attraverso il cannibalismo rituale, una dop¬ 
pia dimensione, cosmologica da un lato, nella misura in cui si produce 
una separazione tra uomini e dei, e antropologica dall’altro, in quanto 
assume il rito antropofagico come strumento di trasformazione dada 
condizione di itotic (per il dibattito cfr. Piccaluga 1968, pp. 44 sgg. e 
passim-, Burkert 1972., cap. II; Halm-Tisserant 1993, pp. 117-58). Alla 
fine, però, lo schema rituale che sottende il racconto può rivelarsi il 
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mezzo per una trasfigurazione simbolica in cui il «mito» si configura 
come modello negativo da cui viene implicitamente evocato il para¬ 
digma a cui si deve conformare l’esistenza umana (su questa proble¬ 
matica cfr. Scarpi 1991, pp. 130-48, 116-8). 

8 , 1 [98]. Itti l*£via xaXéeavte;: ?tv{£ di A (accolto dallo scolio a Lico- 
frone, 481) era quasi certamente da correggere in come si è fat¬ 
to, perché l'espressione ètti ?ev£qt xaXeìv è forse una falsa lecito per ètti 
IjÉvia xaXsTv (cfr. L.S.J., s.v. £cv£a, 1, e Eévio;, i). La correzione era di 
Hercher, accolta da Frazer e da Carrière-Massonie 1991, III 98,1. Wa¬ 
gner mantiene il testo di A. imxcopfav ital&cc: è Arcade, figlio di 
Callisto e nipote di Licaone in Esiodo, fr. 163 M.-W. (cfr. Igino, de 
astronomia II 4); un ostaggio dei Molossi in Ovidio, Mei. [ 116-9; è 
Nittimo, uno dei figli di Licaone, nello scolio a Licofrone, 
481. oupjìouXtuaavTOi;... MatvàXou: se la Biblioteca «sembra» at¬ 
tribuire la responsabilità del sacrificio umano ai figli, più che a Licao¬ 
ne, sottolineando che l’idea era stata di Menalo, per Nicola Damasce¬ 
no, FGrHist 90 F 38 (praticamente identico Suida, s.v. Aoxàojv), non 
c’è dubbio che i responsabili sono i figli, mentre Licaone era un uomo 
interamente dedito alla rettitudine. 

8,1 [99]. { (luuaxQtì;>: integrazione dello Aegius, condotta sulla base 
dello scolio a Licofrone, 481. x u P'?- - Nuxripou: è il maggiore dei 
figli di Licaone in Pausania, Vili 3,1. ^Oioaaa yàp f| rfj: mante¬ 
nendo àvaaxoùaa di A sarebbe necessario aggiungere uà? stipai; dopo 
rfj sulla scorta dello scolio a Licofrone, 481 (...fi 77}... T fl v ifé - 
vtivt, «la terra... protese la mano»), Cfr. Wagner ad loc. e Carrière- 
Massonie 1991, III 99,4. 

8 , z [100-1]. Callisto e la verginità perduta. Mentre l’insieme delle auc~ 
toritates a cui rinvia la Biblioteca rende evanescente la figura del padre 
di Callisto e pare quasi voler separare questo episodio dalla vicenda di 
Licaone, il nostro testo sembra sottolineare particolarmente il legame 
della fanciulla con Artemide. Callisto non è soltanto compagna di cac¬ 
cia di Artemide, ma ne indossa la veste e le giura di conservarsi vergi¬ 
ne (§ 100). La trasformazione in orsa della fanciulla come la sua ucci¬ 
sione e l’intervento di Artemide ed Era (§ 101; cfr. Pausania, I 1.5,1, 
Vili 3,6; Ovidio, Af et. II 476-84; Igino, Fab. 177,1), divinità tutelari 
dell’universo femminile, riconducono a loro volta verso le forme di in¬ 
gresso nello spazio delle donne adulte. Nel Certamen Homeri et Hesio- 
di (vv. 117-8) Artemide infatti uccide Callisto «dopo che fu domata 
dalle nozze »: nel frammento esiodeo citato dalla Biblioteca (§ 100 - fr, 
163 M.-W.), essa è presentata come una vuuijr,, termine con cui si de¬ 
signava la «donna pronta per le nozze» E un itinerario che Callisto 
percorre per morire come vergine (Brelich 1969, p. 1.63 nt. 69). Da 
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pane sua la metamorfosi di Callisto in orsa evoca il rituale ateniese 
dell’dpx'cefa, la terza tappa nell'itinerario di integrazione sociale delle 
fanciulle ateniesi (cfr. Aristofane, Lys. 641-6; Brelich 1969, pp. 119- 
73; Brulé 1987, pp. 103-83), nel corso della quale le ragazze dovevano 
«imitare le orse» prima delle nozze (scolio ad Aristofane, Lys, 645). 
L’àpx-rtla si configurava come una «consacrazione» delle vergini ad 
Artemide prima del matrimonio (cfr. Suida, s.v. àpx-cdjaat; Arpocra- 
zione, s.v. àpxTtóaat; Esichio, s.v. àpxttCa). Alla fine del periodo du¬ 
rante il quale «erano orse» e che trascorrevano a Braurone, le fanciul¬ 
le ateniesi dovevano offrire alla dea il xpoxoi'nic, il costume rituale in¬ 
dossato durante il servizio a Braurone (Brelich 1969, pp. 174 sgg.). Il 
passaggio dalla tutela di Artemide a quella di Era era scandito da un 
sacrificio a entrambe queste divinità e dall’offerta ad Artemide di tut¬ 
to ciò che ricordava l’infanzia delle giovani (Esichio, s.v. fà|jLwv ? 0 t]; 
Polluce, III 38; Antbologìa Graeca VI 176, 2.77, 2.80; cfr. Nilsson 
1967, p. 495). Come per l’episodio di Licaone (commento ai §§ 98-9), 
anche in questo caso, dove Callisto oscilla tra la relazione adulterina 
con Zeus e il matrimonio (cfr. Certamen Homeri et Hesiodi 117-8; Cal¬ 
listo è la fuvatixeEa 9 tò? èptoxix^, «la dea dell’eros femminile»: Esi¬ 
chio, s.v. KaXXioxw), il racconto sembra assumere i tratti di una tra¬ 
sfigurazione simbolica per diventare un modello negativo che evoca 
implicitamente il paradigma positivo a cui si deve conformare l’esi¬ 
stenza umana, qui femminile (per il « mito » di Callisto, da porre in re¬ 
lazione anche con i paralleli di Chelidone e di Etemea, cfr. Scarpi 
1984, pp. izo-7). 

8, z [100]. Auxàovi... yiviaQcti: in Euripide, Hel. 381, Callisto è figlia 
di Merope, mentre in Arieto, FGrHist 316 F z a, porta il nome di Me- 
gisto ed è figlia di Ceteo e nipote di Licaone. 

9, 1 [ioz]. ’ApjcétBo?: Arcade, secondo Pausanìa, Vili 4,1, succede a 
Nittimo. Iltpéa: è correzione dello Aegius sulla base di Pausania, 
Vili 4,6, e cosi pure il successivo riep£<ix;. A legge rispettivamente 
rUipfa e Iluptux;. 

9, 1 [103-4]. P er il commento cfr. II 7,4 [146-7]. In questi §§ la storia 
di Auge e Telefo viene completata con alcuni particolari, come il ruo¬ 
lo sacerdotale ricoperto da Àuge, l’intervento degli oracoli, il nome di 
Corito, a cui sono soggetti i bovari che raccolgono Telefo, l’oracolo 
delfico che orienta il cammino di quest’ultimo, il quale alla fine ap¬ 
proda in Misia. 

9, 1 [103]. dtxàpjtou 8è tri? rr]?: per la contraddizione con il Xoi|i£s di II 
7,4 [146] cfr. commento ad loc. 
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9, 1 [104]. Kopu 0 ov: correzione già dello Aegius e di Heyne sulla scor¬ 
ta di Diodoro Siculo, IV 33,11, dove Corito alleva Telefo come pro¬ 
prio figlio e gli impone il nome. 

9, 1 [105-9]. Atalanta. I commentatori antichi conoscevano due < 
Atalanta, una arcadica, cacciatrice, e una beotica, insuperabile nella 
corsa (scolio a Teocrito, 3,40-zd; scolio a Euripide, Pboen. 150; Elia- 
no, Varia hhtorìa XIII1, precisa di narrare la storia di quella arcadica). 
Nella Biblioteca, dove non appare questa distinzione, Atalanta si pre¬ 
senta con le caratteristiche tipiche degli eroi: dall’esposizione all’alle¬ 
vamento da parte di un animale, dalle imprese di caccia alle gare per la 
conquista della sposa; salvo la differenza non insignificante che è una 
donna e che è lei stessa il premio della gara, con l’ulteriore anomalia 
che è sempre lei, Atalanta, a proporsi come premio per il vincitore 
della corsa. Melanione, uno degli eroi educati da Chitone (Senofonte, 
Cynegeticus 1 1), il solo che riesce a batterla e ad averla come sposa, si 
serve di un’astuzia femminile per superarla (le mele d’oro avute da 
Afrodite; è la sua fiXorrovCat, «operosità», per Senofonte, Cynegeticus 
I 7) e le è quasi speculare. E infatti un giovane che rifiuta il matrimo¬ 
nio, vive di caccia, isolato sui monti e nei boschi (Aristofane, Lys. 
781-96), come Atalanta che correva sulle cime dei monti e rifiutava le 
nozze (Teognide, 1191-94 West; Esiodo, frr. 73,x-5, 76,5-10 M.-W.; 
Eliano, Varia bistorta XIII1). Se Melanione può rappresentare l’efebo 
che si avvia a diventare adulto, ed è figura molto prossima a Ippolito 
(cfr. Vidal-Naquet 1983, pp. 171-3), Atalanta, nutrita da un’orsa (§ 
105; per il rapporto con questo animale cfr. commento a III 8,i [100- 
1]), eroina virile e selvaggia cresciuta nella «natura», rappresenta la 
donna nella fase preculturale anteriore al matrimonio, quando non è 
ancora stata «domata». E non a caso 8ot|idt(jt«> ricorre sin dall'Ilìade 
(XVIII 431) a designare l’assoggettamento della donna al marito dopo 
le nozze (cfr. anche Certamen Homeri etHesiodi 117-8; si veda Detien- 
ne 1977, pp. 81-7). La metamorfosi finale in leoni {§ 108) di Atalanta e 
Melanione sembra segnare il percorso dei due giovani verso un defini¬ 
tivo mutamento di status (si veda lo scolio a Euripide, Pboen. 151). 

9, 1 [109). napOtvorozTov: il padre di Partenopeo è Meleagro secondo 
Igino, Fab. 70,1, 99,1, 170,3. 

10, 1 [no], ‘’ArXotvroc... IIXt|IÓvt]{: lo stacco dalle vicende dei Licao- 

nidi è brusco, senza alcuna formula di passaggio. Sembra che il compi¬ 
latore fatichi a controllare il materiale mitologico, cercando solamen¬ 
te di conservare lo schema genealogico. La stessa impressione si ricava 
in III 11,1 [138]. n,6 [156]. 14,1 [177]. < 5 è>: 8£ è integra¬ 

zione di Bekker, accolta da Wagner. 
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io, i [in]. 'Yptéoicpiv... Nux-ctùj: cfr. commento a III 5,5 [40]. 

io, i [m-5]- La fonte di questi §§ è l’inno omerico a Ermes. Già < 
nella sua infanzia il dio, che appartiene all’ultima generazione divina, 
si rivela una forma dello spazio marginale occupato dalle erme, segno 
del confine tra un territorio e l’altro (cfr. p. es. Tucidide, VI 17,1). 
Messaggero degli dei (§ 115), in perenne movimento tra il cielo la terra 
e gli inferi, egli viene assunto già nell'Odissea (XXIV 99 sgg.) come 
psicopompo. Questa sua mobilità lo conduce a coprire spazi centrifu¬ 
ghi rispetto all’universo governato da Zeus, come Dioniso (per il qua¬ 
le cfr. commento a III 4,3 [19]), e a essere mediatore tra i territori in 
cui lo stesso universo è stato diviso (cfr. I i,i [6-7] e commento ad 
loc.). In questo suo ruolo mediatore Ermes si rivela divinità centrale 
della comunicazione, al punto che a partire almeno dal sec. V a.C. di¬ 
venta il «signore della parola», tanto da essere identificato con l’egi¬ 
zio TotH (Erodoto, II 138,4; è identificato con il Xóyo; in Plutarco, de 
bidè et Osiride 54,373 b, e connesso con la scrittura in ibid. 61,375 f). 
Anche il sacrificio (sebbene in h. Mere. 130-3 Ermes non consumi le 
carni degli animali sacrificati: alla Biblioteca invece sembra sfuggire 
questo dettaglio: «quanto alla carne, parte la fece bollire e la man¬ 
giò», § 113) appartiene allo spazio della comunicazione, benché ambi¬ 
gua. Questa funzione si associa al ruolo culturale del dio, che inventa 
lira, plettro (§ 114) e siringa (§ 115), ma non la musica, che è sotto la tu¬ 
tela esclusiva di Apollo (cfr. Plutarco, de musica 14,1135 e-f, e com¬ 
mento a I 3,1 [14-5]. 3,3 [16-7J. 3,4 [18]. 4,1 [14]). Ciò non toglie che 
esistesse una tradizione che assegnava a Ermes proprio l’invenzione 
della musica (Plutarco, de Iside et Osiride 3,351 a). Lo scambio con 
Apollo, la lira in luogo dei buoi (§ 114) e la siringa in luogo della clero- 
manzia, mostrano come le sfere di competenza, controllate dalle di¬ 
verse divinità, nel politeismo greco non restino chiuse e senza comu¬ 
nicazione. Peraltro Apollo, che rinuncia a una piccola parte della 
mantica (cfr. commento a I 4,1 [n]; h. Mere. 533-5 esclude per Ermes 
la possibilità di apprendere la mantica), assume invece lira e siringa 
nella dimensione della musica, attraverso la quale in ogni caso esercita 
un controllo anche sulla mantica (cfr. commento a I 3,1 [14-5]- 3,3 
[16-7]. 3,4 (18]. 4,1 [14]). La funzione fondatrice di Ermes, che forse 
è anche lo scopritore della cottura delle carni (cfr. commento al § 113), 
si sviluppa in una prospettiva cosmologica attraverso il suo incontro 
con Apollo, consacrata in h. Mere. 518-18 dal patto tra i due dei (cfr. 
in generale Kahn 1978). 

IO, 1 [in]. <mu«py<fcvoi;>: integrazione di Wagner su una congettura 
già di Heyne. L’inserimento del termine, che compare in b. Mere. 150, 
137, 168, 306, 388, e dove Ermes è addirittura apostrofato come 
aitocpyavuàTTic, «lattante in fasce» (v. 301), è difeso da Carrière-Mas- 
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sonie 1991, IH iii.i, sulla base anche di Sofocle, TrGF IV, Ir. 314,175 
Radt, e Sesto Empirico, adversm mathematicos 1 41. 

ro, 1 [113], xe^djvTjv: in b. Mere. 14-5}» rincontro con k tartaruga e la 
successiva invenzione della lira precedono il furto dei buoi. Per que¬ 
sta e per altre incongruenze con il testo dell’inno, cfr. Cèssola 1975, p. 

510 nt. al v. 49, pp. 541-3 note ai vv. 551-4. Xópav fao(r|at... 
rcXfixxpov: lnotr\< 3 f xaì repóvcoÉ xpétt «Srcrtae, xaì Xópav è omesso da P, 
mentre è conservato da A e R. Espunto da Wagner, sembra di fatto 
una glossa: se proprio si dovesse conservarla, secondo Carrière-Mas- 
sonie 1991, III 113,1, dovrebbe essere spostata alla fine del § ni, subito 
dopo il sacrificio di Ermes. A mio avviso e per semplici ragioni di con¬ 
tenuto, sia che si parli di glossa, sia che si ritenga di dover conservare 
il testo, è questa la posizione che il passo dovrebbe mantenere, in 
quanto appare riassuntivo delle invenzioni di Ermes, per cui intende¬ 
rei «e in questo modo inventò la lira: e fu il primo a cuocere la carne, 
inventò la lira e anche il plettro». 

io, 3 [116]. <iyivvr|ot>: è integrazione congetturale di Hercher, accol¬ 
ta da Wagner. ’Ap.óxXa 6è xaì Aio|xti8ti;: è qui contraddetta l’a¬ 
scendenza di Giacinto fornita in I 3,3 [17]. Sfoxcu... àitéxTiivE: né 
qui né in I 3,3 [17] la Biblioteca si sofferma sul fatto che la morte di 
Giacinto è autov della nascita dell’omonimo fiore (cfr. scolio a Mean¬ 
dro, Therìaca 903 a; Ovidio, Met. X 107-16). 

IO, 3 [117]. Kwóptou 8è ritpifipTK: cfr, commento a I 9,5 (87]. 
Auyxeùc: la Biblioteca accenna appena alla vista acuta di Linceo, il qua- < 
le se ne serviva per trovare minerali secondo lo scolio a Licofrone, 553 
(che lo chiama tuttavia Au^yeu;). Igino, Fab. 14,13, che offre una spie¬ 
gazione razionalizzante di questo potere di Linceo, affermando che era 
una fama derivatagli dalla sua conoscenza della dislocazione delle mi¬ 
niere d’oro, riferisce anche una tradizione secondo la quale Linceo non 
era in grado di vedere nulla di notte. 

IO, 3 [118]. ■civì{ 84 ... àXX’ Ix KoptdvìSo;: Pausania, II 16,7, ricordami 
oracolo della Pizia, secondo il quale Asclepio era figlio di Coronide, e 
conclude affermando che l’attribuzione della maternità ad Arsinoe era 
il frutto di una mistificazione di Esiodo o dei suoi interpolatori per far 
cosa gradita ai Messeni. 

io, 3 [119]. tòv (liv... xópaxat: gli uccelli, e quindi anche i corvi, con- < 
siderati |xexo£xov, «ospiti», degli dei (Eschilo, Ag. S5-9), svolgevano 
una funzione mediatrice tra mondo umano e mondo divino e il loro vo¬ 
lo, oggetto dell’ornitoscopia, trasmetteva agli uomini i segni degli dei 
(cfr. II. XII 100-43; Mere. 543-9; Eschilo, Prom 484-95, Tbeb. 14- 
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6). xoho|a£vt)i;... ex Jtup 5 <: la nascita di Asclepio presenta 
profonde analogie con quella di Dioniso (cfr. Ili 4,3 [17]), mah Biblio¬ 
teca non fa alcun riferimento ad altre tradizioni che vogliono questo 
1 Iaxpóf, «eroe-medico», trasformato in dio (per cui cfr. Edelstein 
& Edelstein 1945, 1 , T 311-65, II, pp. 91 sgg.), dalle quali l'analogia tra 
le due figure emerge ancora più profondamente. Al contrario, nella Bi¬ 
blioteca Asclepio appare confinato nella dimensione eroica attraverso 
la sua educazione affidata a Chirone (§ 119; cfr. Brelich 1958, p. 118). 
Se Asclepio non diventa dio non può nemmeno configurarsi come dio 
oomjp, «salvatore», che è invece il carattere tipico da lui assunto in età 
ellenistico-romana, al punto che le sue azioni saranno identificate con 
quelle di Cristo (cfr. Edelstein & Edelstein 1945, 1 , T 94-5, 331-3313). 
Il semplice accenno alla sua abilità medico-chirurgica (§ no), causa del¬ 
l’intervento di Zeus, che lo folgora (§ ni) e che, contrariamente a 
quanto traspare dalla Biblioteca, può rivelarsi lo strumento per trasfor¬ 
mare Asclepio in divinità (cfr. Edelstein & Edelstein 1945, I, T 136), 
sembra il frutto di una interpretazione razionalizzante, analoga a quel¬ 
la offerta da Diodoro Siculo, IV 71,1-4. Ciò non rende giustizia al ruolo 
svolto dal suo culto iatromantico a incubazione (cfr. Brelich 1958, pp. 
113-8), il cui centro d’irradiazione era rappresentato dal tempio del dio 
a Epidauro. Questo, più che un santuario, era un complesso ospedalie¬ 
ro e sanitario con numerose succursali sparse nel mondo greco, e gode¬ 
va di un grande seguito popolare (in generale cfr. Edelstein & Edel¬ 
stein 1945, 1 -II; Nilsson 1967, pp. 538 sgg., 806 sgg.). 

IO, 3 [no], fevópevo; xtipoupftxòi;: x*tpoupfix< 4 i; allude senza dubbio 
alla "ti^n posseduta da Asclepio, che può essere solo la «chirurgia», a 
causa delle trasfusioni di sangue a cui sottopone i suoi pazienti. Ma se 
allude, x&ipoupYixd; non designa, indicando invece il grado di abilità e 
di perfezione da lui raggiunto nell’esercizio di quella che Diodoro Si¬ 
culo, IV 71,1, chiama iatpwcf( ini<Ttf)|iT], «scienza medica» (cfr. L.S.J., 
s.v. xttpoupftxóc;). -cric TopTÓvo?... aT|ia: non è improbabile che 
questo particolare dettaglio risenta della dimensione «magica» in cui 
Asclepio comincia a venire inserito in età ellenistico-romana (cfr. Ovi¬ 
dio, Fasti VI 746-54; Edelstein & Edelstein 1945, 1 , T 91). 

IO, 3 [izi]. tupov... Àtfei: non vi è ragione per considerare questo pa¬ 
ragrafo un’interpolazione o una glossa, quale che ne sia l’origine. An¬ 
che se essa discendesse direttamente da Apollodoro Grammatico (cfr. 
Apollodoro di Atene, FGrHist 144 F 139), come argomentava Q. 
Miinzel, Quaestiones Mythographae, Berlin 1883, pp. 3-10, e come sem¬ 
brano orientarsi Carrière-Massonie 1991, III 11.1,1, il nostro compilato¬ 
re può essersene servito come ha fatto in altri casi, fornendo l’indica¬ 
zione delle varianti, raggruppate in un blocco secondo il suo stile. È a 
questo stile, o meglio alla «speciale struttura che è caratteristica» del- 
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la Biblioteca, che si appella van der Valk 1958, pp. 306-14, individuan¬ 
done un tratto inconfondibile nel modo di citare il Carmen Naupac- 
tium (ó rà NaawraxTixà au*ffpàtlx«;), una sorta di formula che ricorre¬ 
rebbe in I 8,4 [74], II 1,5 [13] e in Epitome 5,14, rispettivamente per 
la Tebaide, i Ritorni e la Piccola Iliade (van der Valk 1958, p. 109), ma 
si potrebbe anche aggiungere l’ Alcmeonide (I 8,5 [76]), Per Carrière- 
Massonie, van der Valk avrebbe commesso l’errore di non considera¬ 
re Filodemo, de pietate, P. Herc. 1609 V 5 sgg., p. 51 Gompcrz (cfr. 
Carmen Naupactium F n (I) Bernabé): ma si legga la p. 107 di van der 
Valk 1958. Se tuttavia di errore si vuol parlare, questo è piuttosto da 
intravedere nell’aspetto meccanicistico con cui van der Valk sembra 
ritenere si trasmettessero questi elenchi. Si apre ancora una volta con 
questa lista, come per tutto l’episodio di Asclepio (§ 118-2.1), il proble¬ 
ma delle fonti della Biblioteca, che Carrière-Massonie 1991, III no,i, 
sollevano esaminando Teodoreto, Graecarum affectionum curatio Vili 
19-13 (classificato come Apollodoro di Atene, FGrtìist 144 F 138 a). 
Un testo che lascia trasparire una profonda parentela con il passo del¬ 
la Biblioteca. La domanda che gli studiosi francesi in questo caso si 
pongono, se la Biblioteca «sia stata utilizzata dagli apologisti cristia¬ 
ni», rimane senza risposta e cosi pure resta inevaso l’interrogativo ri¬ 
volto alla lista dei «resuscitati» da Asclepio. Ora, questo discorso 
sembra in realtà avere per oggetto l’attribuzione ad Apollodoro 
Grammatico (Apollodoro di Atene, FGrHist 144 F 139) di una parte 
dello scolio a Euripide, Ale. 1, che peraltro cita pure Ferecide, FGrHi- 
st 3 F 35 a. Questo scolio si riferisce prima alle ragioni della servitù di 
Apollo presso Admeto (§ 111) e ricorda Esiodo, Asclepiade, Ferecide, 
Anassandride e Riano; quindi si occupa dei «resuscitati» da Asclepio 
e comincia con il nome di Apollodoro, al quale fa seguire Amelesagora 
(cfr, il Melesagora di § ni), Paniassi (come in § ni), gli «Orfici» (pu¬ 
re presenti in § 111), ancora Ferecide, poi Filarco, Telesarco e Poliar- 
co. E evidente che lo scoliasta si è servito di più fonti e non proprio di 
una lista predefinita (ovvero ha usato più liste). La Biblioteca, rispetto 
alle tre ricorrenze comuni, aggiunge Stesicoro e il Carmen Naupac¬ 
tium, non nomina invece Apollodoro (e come avrebbe fatto a nomina¬ 
re sé stesso, se si fosse trattato dell’Apollodoro Mitografo?). A questo 
punto nessuna soluzione è possibile perché senza la «prova provata» 
ogni tentativo rimane congetturale. Piuttosto non si deve trascurare 
che la Biblioteca è un’opera di sintesi e di sistemazione, che utilizza e 
ordina fonti diverse e sparse, di cui cerca di rendere conto (cfr. com¬ 
mento al 1,1 sgg.). 

IO, 4 [111]. Zeù{ 8è <poPYi 0 eì{... 4 Xkf)Xoi{: il timore di Zeus stabilisce 
la misura della colpa di Asclepio, che insegnando agli uomini a supe¬ 
rare la morte attraverso una xéx v7 l rivela tratti «prometeici» (cfr. I 
7,1-1 [45-8] e commento ad loc.), analogo in ciò a Sisifo (cfr. com- 
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mento a I 9,3 [85]), allo stesso Tiresia (cfr. commento a III 6,7 [69- 
71]) e a Tantalo [Epitome 1,1). èxEpacuvcxJtv anixóv: cfr. commen¬ 
to a III 7,1 [79]. xaì Sta toOto^.. Kóx^wTtai;: sono i figli dei Ci¬ 
clopi che Apollo uccide in Ferecide, FGrHist 3 F 35 a. Viene spiegata 
qui la ragione della servitù di Apollo presso Admeto (I 9,15 [105]), 
che secondo Plutarco, Num. 4,8, era un «amato» di Apollo. Per 
Anassandride (FGrHist 404 F 5), però, il dio deve servire Admeto 
per espiare l’uccisione di Pitone (per cui cfr. I 4,1 [ii]) e a questa 
medesima ragione sembra alludere Plutarco, de defectu oraculorum 
15,417 f, richiamandosi a sua volta a Sofocle ( TrGF IV, fr. 851 Radt). 

Per la durata della pena da espiare cfr. commento a II 5,11 [113]. 
Apollo, insieme a Poseidone, aveva subito un’altra servitù presso 
Laomedonte (II 5,9 [103]; cfr. Ellanico, FGrHist 4 F 16 a). 

io, 4 [12.3]. ìx IltpiTipouj: cfr. commento a I 9,5 [87]. 

io, 7 [12.6]. Atòt Sì AViSy... TuvSapuo: questa doppia unione di Zeus 
e Tindaro con Leda nella stessa notte è da porre a confronto con 
quella di Zeus e Anfitrione con Alcmena (II 4,8 [61]). Per i poteri 
metamorfici, qui di Zeus, cfr, commento a I 3,6 [2.0], TuvSàptw 
Sì Kioxtup: secondo Esiodo, fr. 14 M.-W., anche Castore era figlio 
di Zeus. <xaì KXuxaqmurxpa): integrazione congetturale di Ga¬ 
le accolta da Wagner. La congettura è considerata tuttavia poco sicu¬ 
ra da Carrière-Massonie 1991, III 12.6,1. 

IO, 7 [117]. Nepìattoj... l’unione di Zeus con Nemesi, che se- < 
condo il poeta dei Cypria (F 9,10 Bernabé) avviene «sul fiume Ocea¬ 
no ai confini della terra», assume significati cosmici che, attraverso 
l’uovo da cui nasce Elena, evocano l’«uovo cosmico» della tradizione 
orfica (Kern, O.F. fr. 57). Secondo una tradizione anche i Molionidi 
erano nati da un uovo, che però era d’argento: cfr. commento a II 
7,z [139]. Per Esiodo, fr. 14 M.-W., Elena non nasce né da Leda né 
da Nemesi, ma da una figlia di Oceano e da Zeus. E difficile ipotiz¬ 
zare che la nascita di Elena da Nemesi discenda dal fatto che Zeus la 
volle per distruggere gli uomini, divenuti troppo numerosi (Esiodo, 
fr. 2.04,96-100; cfr. tuttavia Carrière-Massonie 2991, III 117,1). 

IO, 7 [n8]. Gratile óprtioac: il rapimento di Elena da parte di Teseo 
(che avviene quando la figlia di Zeus era ancora una fanciulla che 
danzava nel santuario di Artemide Orthia, secondo Plutarco, Thes. 
31,1, ovvero quando, per Ellanico, FGrHist 4 F 168 b, aveva appena 
sette anni) costituisce una trasgressione al regime dello scambio ma¬ 
trimoniale, dove la donna è l'oggetto (cfr. commento a I 9,13 [119]. 
Dopo il patto tra i pretendenti (§ 131), il matrimonio tra Elena e Me¬ 
nelao si rivelerà uno strumento per l’istituzione di relazioni e di al- 
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leanze tra famiglie gentilizie (cfr. commento a III 6,1 [59] e Vernant 
1973, p. 51). Non v’è poi traccia di gara tra i pretendenti (cfr, però 
Esiodo, fr. 104,85-93 M.-W.), ma lo sposo di Elena è il frutto di una 
scelta unilaterale del padre, Tindaro (§ 131), che così afferma il suo 
ruolo di xùpioc, «padrone», della donna (cfr. Brindesi 1961, pp. 19 
sgg.). fv "AiSou ©Tioftì);; cfr. II 5,11 [114] e commento ad he. 

10, 8 [119-31], Per l’elenco dei pretendenti di Elena, che non sembra 
coincidere con quello di altre liste (Esiodo, frr. 196-104 M.-W.; Igi¬ 
no, Fab. 81), valgono le osservazioni già fatte in casi precedenti: cfr. 
commento a I 1,7 [n-i], 8,1 [67-8]. 9,5 [87). 9,16 [rio-3], II 1,5 [16- 
i°]- 4-ì M- 4 .* 1 [ 73 ]- 7.® [161-6], III 4,4 [31]. 7,i [81]. 8,1 [96-7]. 
Per le correzioni e le integrazioni ci atteniamo all’edizione di Wa¬ 
gner. Per il catalogo esiodeo cfr. West 1985, pp. 134-9. 

11, 1 [133]. Mcv 0 .ao{... Nixéarpatov: Elena genera solo Ermione se¬ 
condo Od. IV 11-4. Àrieto, FGrHist 316 F 6 sostiene che Elena diede 
a Menelao Marafione e che i Lacedemoni rendevano onori a due figli 
di Elena. Secondo lo scolio a Od. IV 11, avrebbe dato un figlio anche 
a Paride Alessandro, Corito o Eleno (cfr. Ellanico, FGrHist 4 F 19), 
oppure tre, Bunomo, Corito e Ideo (Ditti Cretese, Bellum Troianum 
V 5). Avrebbe pure avuto Ifigenia da Teseo, allevata da Clitennestra 
(Antonino Liberale, Met. 17,1; Duride di Samo, FGrHist 76 F 91; 
Pausania, II 11,7). Ha comunque due figli quando lascia Sparta per 
seguire Paride Alessandro in Sofocle, El. 539-41. 

11, 1 [134-7]. Secondo un suo tipico procedimento, la Biblioteca ri¬ 
prende ciò a cui aveva appena accennato pochi §§ prima (III 10,3 
[117]) e lo sviluppa, sia pure nei limiti di un compendio che si sta fa¬ 
cendo sempre più conciso. Per questo la vicenda mitica dei Dioscuri 
(«i figli di Zeus» secondo l’interpretazione corrente dell’epiclesi) ap¬ 
pare appena stilizzata, sia pure nel rispetto delle linee essenziali di 
una morfologia eroica, che è ridotta al matrimonio per ratto con le 
Leucippidi (§ 134), alla razzia di bestiame, alla gara per la spartizione 
del bottino (§ 135), le cui modalità ricordano un’analoga competizio¬ 
ne di Eracle con Lepreo (Ateneo, X 411 a-b; Pausania, V 5,4; cfr. 
commento a II 4,8-7,7 [61-160]), allo scontro con i figli di Afareo per 
recuperare il bestiame, dove si consuma la morte di Castore (§ 136). 
Anche l’immortalità, concessa da Zeus a Polluce, rientra nei canoni 
eccezionali della morfologia eroica (cfr. commento a II 7,7 |i6o]), e il 
suo successivo sdoppiamento, che vede i fratelli godere di essa alter¬ 
nativamente (§ 137), segnala ulteriormente l’eccezionaiità che deve 
caratterizzare ogni figura eroica. Il rapido accenno alla divinizzazio¬ 
ne dei Dioscuri è forse da ricondurre al ruolo cultuale da essi assolto 
soprattutto a Sparta dove, come altrove, erano celebrati nel corso dei 
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Theoxema (scolio a Pindaro, 01 . 3; cfr. Nilsson 1906, pp. 417-11) e 
dove erano probabilmente da collegare con le iniziazioni alle armi dei 
giovani (cfr. Pausania, III 14,6-7; IV 17,1-3; cfr. Pindaro, New. 
10,51-4). Essi avrebbero infatti inventato la danza di guerra (cfr. Pla¬ 
tone, Leg. VII 796 b): è probabile cbe la cosiddetta «trave», Bóxava, 
costituita da due travi verticali parallele unite da due assi trasversali 
(Plutarco, de fraterno amore 1,478 a-b; cfr. Eustazio, a //. XVII 744, 
p. 1115,60), simbolo dei Dioscuri, fosse una sorta di «passaggio» ob¬ 
bligato per i giovani che entravano a far pane della comunità dei ma¬ 
schi adulti. Come i Dioscuri godevano di un culto a Sparta, pure le 
figlie di Leucippo e le loro sacerdotesse erano chiamate Leucippidi 
(Pausania, III 16,1). Nessuna indicazione offre la Biblioteca in rela¬ 
zione all’identificazione dei Dioscuri con altre collettività divine, co¬ 
me gli "AvaxT&; TtaìSe^, «i Giovani Signori» di Anfissa, o con i Cu- 
reti o con i Cabiri (Pausania, X 38,7). Un’identificazione, quest’ulti- 

ma, che per Varrone, Lat. V 58, apparteneva soltanto alla tradizione 
popolare (... ut vulgus putat...; cfr. Hemberg 1950, pp. 115-39, 174; 
Susan G. Cole, Theoi Megploi: thè Cult of thè Great Gods at Samo- 
thrace, Leiden 1984, passim e pp. 78-9). Neppure si trova una qualche 
allusione al ruolo di cwxfipe?, «salvatori», dei naviganti (h. ad Dio- 
scuros 6-8). In generale si veda il volume miscellaneo II senso del culto 
dei Dioscuri in Italia, Atti del Convegno (Taranto 1979). 

ll, 1 [137]. Ovt)xoù;: varie le proposte di correzione, vtxpoti; (Her- 
cher), xt8vr]xd<7iv (Frazer), xeOvwui (Carrière-Massonie 1991, III 
137,1), perché contraddice la versione tradizionale, già attestata da 
Od. XI 301-4 e da Pindaro, Nem. 10,87-8. In realtà l’Odissea si limita 
a dire che xoù? < 5 piq>co CojoÙ( xaxéxti tpo<rff/)o<; ala- | 0" xai vépdtv 
xiji^v Jtpòi; Zt]vò< ?x ov ' t ^ I SXXoxe piv tcóoua’ ixepfipot, fiXXoxe 5 ’ 
auxe | xt&vàaiv xtpì|v Sì XeXóyxaaiv faa Beotoiv («Entrambi li copre, 
vivi, la terra generatrice: per onore avuto da Zeus, essi anche sotter¬ 
ra una volta son vivi e un’altra son morti, a giorni alterni. Onore co¬ 
me gli dei hanno in sorte» [trad. Privitera]). II fatto che godano di 
onori divini non implica necessariamente, nell'Odissea, la loro assun¬ 
zione tra gli dei, perché sono semplicemente sotto terra in II. III 143- 
4. Forse il compilatore (o il copista) ha commesso un errore; forse è 
stato tratto in inganno da Cyprìa F 8 Bernabé (Kdtoxcup pèv 9vt|xó<;, 
«Castore mortale»); oppure è un tentativo di ricongiungersi alla tra¬ 
dizione propriamente odissiaca (nonostante lo scolio a Od. XI 301, il 
cui orientamento ideologico è chiarito nello scolio al v. 303), perché 
il nostro compilatore ha attribuito al vépBtv yfit di Od. XI 30Z un va¬ 
lore di moto dal basso verso l’alto, come in Éschilo, Pers. lit. Ovve¬ 
ro, se di sonno incantato, xùpa, parlava Alcmane, F 193 Calarne, 
Pindaro, Pyth. 11,61-4, ricordava che i Dioscuri dimoravano a giorni 
alterni a Terapne e sull'Olimpo, inducendo a sospettare una loro pre- 
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senza l\> Ovtjtoìc, «tra L mortali», come nella Biblioteca. Di fronte a 
queste incertezze mi pare opportuno conservare il testo tradito. 

U, 1-2 [138-43]. Altro brusco stacco come in III 10,1 [no], per fare < 
posto alla vicenda troiana prima dello scontro con gli Achei guidati 
da Agamennone, a cui è dedicata Epitome 3-5. Questa sezione si 
chiude al § 155 con il rapimento di Elena da parte di Paride Alessan¬ 
dro. Rapidamente, ma secondo lo schema tipico della Biblioteca, che 
lega il dato genealogico alla distribuzione geografica, viene fornita la 
linea di discendenza di Ilo, che deve alla fine fondare Ilio (§ 143). Il 
modello è riconducibile alla fondazione della Cadmea da parte di 
Cadmo (III 4,1 [21-1]). I cinquanta giovani e le cinquanta ragazze che 
Ilo riceve dal re di Frigia, come premio, insieme alla vacca (§ 142), ri¬ 
cordano l’istituto italico del ver sacrum, la «primavera sacra», attra¬ 
verso il quale in età arcaica le popolazioni italiote espellevano dal lo¬ 
ro territorio i giovani, ma anche gli animali e «tutto ciò che era nato 
nell’ultima primavera». Guidati da un animale, da un bue come i Bo- 
viani o da un picchio come i Piceni, questi giovani si spostavano ca¬ 
sualmente lungo la penisola italica per definire un loro proprio spazio 
culturale (Feste, s.v. ver sacrum, p, 519 Lindsay; Nonio, p. 840 Lin¬ 
dsay; Dionigi di Alicamasso, I 16,1-5; c ^ r - J- Heurgon, Trois études 
sur le «ver sacrum», Bruxelles 1957. Anche la caduta del Palladio 
sembrerebbe riconducibile a uno schema rinvenibile nella tradizione 
latino-italica, come gli ancili inviati da Giove a Numa (cfr. Plutarco, 
Num. 13,2). 

la, 1 [138]. ’laatwv pèv... xepauvoùxat: la folgorazione di Iasione è < 
qui frutto di un tentativo di violenza nei confronti di Demetra e non 
della «gelosia» di Zeus, come invece in Od. V 118-29, dove l’inter¬ 
vento del signore dell’Olimpo è piuttosto da ricondurre al suo ruolo 
di xópio;, «padrone», nei confronti della donna, rappresentata da 
Demetra (cfr. commento a III 10,7 [128]; Scarpi 1976, pp. 117-9). 
Non vi è traccia della folgorazione di I adone né del tentativo di vio¬ 
lenza in Esiodo, Theog. 969-74, e di quest’ultimo non parla neppure 
lo scolio a Licofrone, 29; lo scolio ad Apollonio Rodio, I 916-8 a, in¬ 
vece, sostiene che la folgorazione di Iasione fu provocata dal fatto 
che aveva oltraggiato una statua di Demetra. Sono le grandi doti di 
agricoltore di Iasione a determinare il suo legame con Demetra nello 
scolio a Od. V125. 

ia, 2 [141]. 8ià xiXXoc... Zeù{: in cambio di Ganimede Zeus aveva 
donato a Troo dei cavalli: cfr. II 5,9 [104] e commento ad 
loc. ’Av^Cotk, &... auvtXOoùaoc il desiderio di unirsi a un morta¬ 
le è istillato ad Afrodite da Zeus secondo h. Ven. 45-52. 
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lì, 3 (143]. pt 9 ’ fyiipav; per l’interpretazione di pt 9 ’ fipfpav «sul far 
del giorno», cfr. Carrière-Massonie 1991, III 143,1. 

12, 3 [144-5], Si... considerato una interpolazione 

già da Heyne e poi da Wagner, il passo è invece da conservare per 
Frazer e per Carrière-Massonie 1991, III 144,1, con cui concordiamo. 
Questo episodio è ricordato anche dallo scolio a Licofrone, 355, che 
cita espressamente Apollodoro. La storia di Pallade e dell’origine del 
Palladio costituirebbe una variante rispetto alla tradizione che attri¬ 
buiva ad Atena l’assunzione dell’epiteto di Pallade dopo aver ucciso 
il gigante Pallente (cfr. I 6,1 [37] e commento ad loc.; scolio a Lico¬ 
frone, 355). 

lì, 3 [145]. xarcà xfjv 90opòv: da Bekker era stata proposta la corre¬ 
zione (ittà ttjv <p0opàv. xoccà vi]M <p0opàv nondimeno può avere una 
notazione temporale, «quando fu stuprata», ovvero «in seguito allo, 
dopo lo stupro» (cfr. Erodoto, I 84,5); nello stesso tempo potrebbe 
avere un valore oppositivo con una sfumatura finale («per opporsi al¬ 
lo stupro»). La correzione non si rivela dunque necessaria, anche se 
al § 138 la Biblioteca non menziona alcuna violenza di Zeus a Elet¬ 
tra. per’ aù-rift: l’espressione appare problematica. La correzione 
in per’ “Arri;, proposta da Gale e accolta da Frazer, che tuttavia la 
considera con Heyne una interpolazione, è ritenuta necessaria da 
Carrière-Massonie 1991, III 145,2, e sembra confortata dallo scolio a 
II. XIX 131 (cfr. anche lo scolio al v. 116). Verrebbe cioè qui spiegato 
il nome di «collina di Ate» del § 143 (per Ate scagliata giù dall’Olim¬ 
po da Zeus cfr. Il XIX 125-33). Contemporaneamente non pare vi 
siano altre testimonianze di questo gesto di Zeus contro Elettra. 
Quest’ultima ragione, tuttavia, ci induce a conservare il testo, per¬ 
ché nulla esclude che ci si trovi davanti a una variante mitica. 

13 , 4 [147]. TiQuvòv... ouveX 0 oùaa: Eos era stata condannata da < 
Afrodite a un insaziabile appetito sessuale (I 4,5 [27]). In h. Ven. 
218-3B Eos chiede a Zeus l'immortalità per Titone, ma scorda di do¬ 
mandare anche l’eterna giovinezza (cfr. scolio a Licofrone, 18), sot¬ 
traendogli involontariamente la possibilità di appartenere al novero 
degli dei immortali (i6ivato< xatl àyfipccoc, «immortale e senza vec¬ 
chiaia», è una dittologia che designa infatti gli dei già a partire dall’I- 
liade: cfr. Vili 539; XII 323). Titone è pertanto costretto a invec¬ 
chiare, senza morire. Secondo una tradizione egli viene trasformato 

in cicala (cfr. Ellanico, FGrHist 4 F140; scolio a Licofrone, 18), inset¬ 
to associato con la vecchiaia in II III 150-2. 

13, 5 [147]. tl>c pixpòv... XéXexToci: in verità non è «poco prima», per¬ 
ché l’episodio è stato descritto in II 6,4 [136] (cfr. commento ad 



COMMENTO m, 12 


5®7 


toc.). In ogni caso traspare da questo riferimento Io sforzo del compi¬ 
latore di mantenere un continuo controllo del materiale mitologico. 

12, 5 [149-50]. npi«|io{ 8é,... éxpa<pry. l’esposizione e l’intervento < 
dell’orsa, che richiamano modularmence la vicenda di Atalanta (cfr. 

Ili 9,1 [105-9] e commento ad loc.), sembrano collocare Paride Ales¬ 
sandro in una inequivocabile dimensione eroica. Il racconto di questa 
fase della vita del figlio di Priamo pare infatti seguire il tracciato di 
un rito iniziatico, di cui vengono sottolineate le tappe fondamentali, 
come l’allontanamento dal gruppo d’origine e la fase di margine, < 
l’anziano iniziatore e la fase pedagogica, l'imposizione del nome e il 
ritorno nella comunità degli adulti. Ma, se il sogno di Ecuba prean¬ 
nuncia il ruolo distruttivo di Paride Alessandro per Ilio, l’orsa, con¬ 
nessa con l’universo femminile (cfr. commento a III 8,2. [100-1]), gli 
attribuisce dei contorni per lo meno equivoci, quasi a indicare come 
egli non esca dall’universo femminile in cui sono relegati i giovani 
prepuberi (cfr. in generale Brelich 1958). ’A-yfXaoj: è invece ’Ap- 
in Asclepiade di Tragiio, FGrHist iz F iz, e ’Ap^fXao; nello 
scolio a Licofrone, 158. 

12, 5 [150]. Ó7ttp ioti poT)0f|ea;: è quasi certamente una glossa, che 
Wagner, sulla scorta di Heyne, omette dal testo. 

12, 5 [151]. 50 ev ’AjcóXXojv... tò j«( 0 eiv: in Servio, a Virgilio, Aen. II 
Z47, Apollo priva Cassandra della credibilità sputandole in bocca, 
analogamente a quanto fa Glauco che in III 3,z [zo] perde l’«arte 
mantica» sputando in bocca a Poliido (cfr. commento a III 3,1-z [19- 
zo]). Secondo lo scolio a II. VII 44-5 Cassandra ed Eleno, che erano 
gemelli, una notte, all’insaputa dei genitori, entrarono rispettiva¬ 
mente nel tempio di Artemide e in quello di Apollo Tbymbraios, do¬ 
ve furono ritrovati con «le orecchie purificate», acquisendo cosi i lo¬ 
ro poteri mantici. E evidente l’analogia con Melampo, per cui cfr. 
commento a I 9,11-3 [96-103]. 

12, 6 [154]. Totpà ’P£a$... (zaBoùoa: il fatto che Enone ottenga i suoi < 
poteri mantici da Rea, analogamente alle «profezie impossibili» di 
Cassandra (§ 151), situa Ilio non solo in una dimensione che la oppo¬ 
ne alla Grecia, dove ormai domina la mantica apollinea, ma la avvici¬ 
na anche al «tempo delle origini», quando sul mondo si esercitava il 
potere dei Titani, alla cui generazione Rea appartiene (per la mantica 
cfr. commento a I 4,1 

12, 6 [155]. tòv 8è 'EX£vt)v... àproiffat: per l’uso dell’infiniio in que- < 
sto come al § 160, cfr. Carrière-Massonie 1991, III 155,1. Il rapimento 
di Elena da parte di Paride Alessandro neU’ltiade sembra sfociare in 
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un secondo matrimonio (cfr. Scarpi 1976, pp. 119-34), celebrato a 
Troia secondo Cypria, argfimentum, p. 39 Bernabé (cfr. Jouan 1966, 
p. 175). Nessun accenno qui al giudizio di Paride, che è all’origine 
del rapimento di Piena e che è trattato in Epitome 3,1-3. to£eu- 
$évro Ù7tò <DiXox-riyrou: Paride Alessandro è invece ucciso in duello 
da Filottete per llias parva , argumentum, p. 1 Bernabé. 
'HpoxXetoij: cfr. II 7,7 [160] e commento ad locr. Epitome 3,17, 5,8. 

ia, 6 [156]. IleXàcrYovTa... ftu-jfaxtpa^: la lezione della vulgata è ITe- 
XdyovTQi, eutooi 5 è Óoyaxépa?, accolta da Wagner e da Frazer. TltXdc- 
(Tfovra è però certo in R e confermato da Diodoro Siculo, IV 71,1, 
che parlando della medesima linea di discendenza presenta IltXa- 
o-fó;. Così pure il numero delle figlie sembra sicuramente ScóSixa 
($') in R, pure confermato da Diodoro Siculo, IV 71,1 (cfr. Papa- 
thomopoulos 1973, p. 13). Ciò non toglie che la tradizione presenti 
una certa oscillazione, legata non tanto alla trasmissione meccanica 
del testo quanto a quella del patrimonio mitico. Infatti II. V 695, ac¬ 
canto a IleXàftov, offre fUXdiirfiov (così Papathomopoulos) e Le- 
XàftLiv (cfr. lo scolio a II V f^a 1 ' 2 ). Analogamente si può credere 
che accanto a una tradizione di dodici figlie di Asopo, accolta da R e 
da Diodoro Siculo, ne circolasse una seconda che ne contava venti, 
confluita nella vulgata. 

■ a, 6 [157-8]. La ricerca di Egina, rapita da Zeus, a opera del padre 
Asopo, che secondo Diodoro Siculo, IV 71,1-5 e Pausania, II 5,1, 
corrisponde all’omonimo fiume della regione di Fliaso, mentre per 
Pindaro, lstb. 8,16-10 e scolio ad loc. 37 a, si tratterebbe del fiume 
della Beozia, è simile all'analoga ricerca di Europa imposta da Age¬ 
nore ai figli (cfr. Ili 1,1-4,1 [1-11] e commento ad loc.). Per quanto in 
forma estremamente concisa, anche in questo caso si assiste a una ul¬ 
teriore definizione degli spazi geografici, con l'Asopo ridotto defini¬ 
tivamente entro il suo alveo (§ 157), e con l’origine di una nuova stir¬ 
pe umana, fatta nascere dalle formiche (§ 158), in cui è adombrata 
una separazione dell’universo umano da quello animale. E questo 
I’atttov mitico dei Mirmidoni (cfr. Igino, Pah. 51,3), che per primi 
applicarono le vele alle navi (Esiodo, fr. 105,6-7 M.-W.). E possibile 
che la falsa etimologia degli antichi, che faceva derivare il nome di 
Mirmidoni da p.uppt]xe<, formiche, celi piuttosto un rapporto dei 
Mirmidoni stessi con la formica, assunta quale animale-guida in una 
loro antica migrazione, comunque da dimostrare (per cui cfr. com¬ 
mento a III 11,1-1 [138-43]). Per altro verso, tuttavia, la nascita dalle 
formiche del popolo di Eaco può apparire come un espediente squisi¬ 
tamente mitico per giustificare una presenza umana in assenza di una 
linea genealogica. In questo modo può essere analogamente letta alla 
fine del § 158 la discendenza dai Focesi da Foco (cfr. Pausania, II 
19,1; X 1,1. 30,4), figlio di Psamate, e quindi «figlio della foca». 
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13, 6 [159]. 8iò xaì *ct|v 'EXXdtSa... 8ià IlfXoTtot: il delitto di Pelope, 
che smembra il corpo di Stinfalo e ne sparge le parti, insieme all’in¬ 
tervento mediatore di Eaco, quasi una sorta di «rainmaker» che in¬ 
terviene nei confronti di Zeus, in questa circostanza in vesti pecu¬ 
liarmente «uraniche», da un lato può apparire come espressione mi¬ 
tica di un sostrato tipicamente agrario, in cui Stinfalo si configura 
come ero e dema (termine assunto dalla lingua dei Marin Anim, popo¬ 
lazione della Nuova Guinea, con cui si designano figure eroiche del 
tempo delle origini, caratterizzate da una morte violenta alla quale 
segue lo smembramento del corpo, dalle parti del quale traggono ori¬ 
gine le piante alimentari; per i limiti dell’applicabilità di questa tipo¬ 
logia cfr. Sabbatucci 1986). D’altro canto la posizione di Zeus come 
divinità uranica ordinatrice del cosmo, la mediazione di Eaco e il de¬ 
litto di Pelope stabiliscono i termini entro cui si inserisce l’equilibrio 
cosmico necessario all’esistenza umana (cfr. Scarpi 1976, p. 113). 
L’intervento di Eaco in questo episodio è probabilmente da porre in 
relazione con un altro suo analogo atto di mediazione (Diodoro Sicu¬ 
lo, IV 61,1-3), suggerito dall’oracolo delfico agli Ateniesi, dopo che 
Minosse, in seguito alla morte di Androgeo (cfr. Ili 13,7 [109]), ave¬ 
va invocato Zeus contro questi ultimi. Zeus aveva allora scatenato 
una violenta carestia, ma se la Grecia ne venne liberata grazie alle 
preghiere di Eaco, gli Ateniesi dovettero subire l’ira divina sino a 
che non stipularono con il re di Creta il trattato di pace, con cui si 
impegnavano a inviare come pasto del Minotauro sette ragazzi e set¬ 
te ragazze (cfr. Ili 15,8 1 2.13J; Calarne 1990, pp. 81-3). Non è chiaro 
infine se Eaco avesse innalzato il santuario a Zeus sul monte Panelle- 
nio, a Egina (Pausania, II 30,4), in segno di ringraziamento per l’in¬ 
tervento del dio dopo il delitto di Pelope o dopo la morte di An¬ 
drogeo. 

13 , 6 [161]. (pufdi8t(... IXauvovxai: per la norma consuetudinaria che 
condanna all’esilio gli omicidi cfr. commento a II 7,6 [150]. 

ia, 7 [161]. TtXapdiv... jcpò; Kuxpfa: si deve supporre che Telamone 
venga purificato da Cicreo, come in III 13,1 [163] Peleo è purificato 
da Eluizione, Per il sacrificio di purificazione degli omicidi cfr. com¬ 
mento a I 9,14 [134]. <Iloijidtovoc xaì>: L’integrazione già dello 

Aegius è confermata dallo scolio a Licofrone, 175. x-ctCvou; Sè 
091V: Cicreo compie dunque una disinfestazione del territorio, secon¬ 
do uno schema tipico delle figure eroiche (cfr. commento a I 4,5 
[17]). Secondo una variante (Esiodo, fr, 116 M.-W.) il serpente era 
stato invece allevato da Cicreo e cacciato da Salamòia da Euriloco, 
perché devastava l’isola (Xupa'.vó|o.evov xT|v vrjoov, come lo scolio a Li¬ 
cofrone, 175, a cui corrisponde i8ixoCvxa r^v vfjaov del nostro testo); 
l’animale si era perciò rifugiato a Eieusi ed era divenuto ip^CnoXo;, 
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servitore, di Demetra. 1 % otùtò; ÉPaaiXeut: il testo sembra deci¬ 
samente corrotto. La correzione più plausibile pare quella proposta 
congetturalmente da Heyne e accolta da Frazer e da Carrière-Masso- 
nie 1991, III 161,1, che leggono aÒTfjs ipaaCXeue, confermata dallo sco¬ 
lio a Licofrone, 17$, e, per il senso, dagli scoli a Licofrone, no e 451, 
che citano come autorità Euforione ( = fr. 30 Powell). Ciò comporte¬ 
rebbe, però, quasi necessariamente anche la correzione di iPaalXtus 
in épaaCXeuot, come suggerisce Frazer e come fanno Carrière-Masso- 
nie, coerentemente con lo scolio a Licofrone, 175. La prossimità con 
il testo di questo scolio, dove il ruolo di sovrano assunto da Cicreo è 
determinato dalla sua azione disinfestatrice, sembra orientare verso 
questa direzione. Tuttavia, la variante mitica offerta da Esiodo, fr. 
12.6 M.-W., dove Cicreo alleva il serpente ma non lo elimina (cfr. so¬ 
pra), così che la sua regalità non discende dall’uccisione del serpente, 
induce a sospettare che il compilatore, nel suo sforzo di sintesi ordi¬ 
natrice, possa aver imbricato l’una sull’altra le due varianti, senza far 
derivare perciò la regalità di Cicreo dalla morte del serpente. D’al¬ 
tronde lo stesso Cicreo, che godeva di un culto ad Atene (Plutarco, 
Thes. 10,9), era apparso agli Ateniesi in forma di serpente durante la 
battaglia di Salamòia (Pausania, I 96,1; cfr, Eschilo, Per 1. 570), e, per 
quanto con qualche dubbio, dallo scolio a Licofrone, 451, sembra po¬ 
tersi desumere che ” 0 <pic fosse un «nuovo nome» attribuito a Ci¬ 
creo, ritenuto analogo a Cecrope, che era metà uomo e metà serpente 
(cfr. Ili 14,1 [177]), e come questo dotato di una doppia natura 
lo definisce appunto lo scolio a Licofrone, 451). In questa 
prospettiva si potrebbe intendere che Cicreo «aveva ucciso un ser¬ 
pente che infestava l’isola t di cui era re. Alla sua morte, poiché non 
ha figli, lascia il regno a Telamone». Nel dubbio ci sembra opportu¬ 
no conservare la crux, osservando che accettando questa soluzione si 
sottolinea la completa anomalia del sistema dinastico costruito attor¬ 
no a Cicreo. Figlio infatti di Poseidone e di Salamina, egli regna su 
un territorio che non ha né ereditato né ottenuto in seguito a un 
compenso o a una qualunque transazione con un precedente sovrano. 
Alla fine il trasferimento della regalità a Telamone può apparire co¬ 
me una sorta di compensazione dell’anomalia originaria. 

la, 7 [161J. iva aùx<L... ^vrjtaL: il figlio maschio ha un ruolo deter¬ 
minante da un punto di vista genealogico e dinastico in quanto è il 
capo famiglia a «denominare» la casa e risponde all'«Idealtypus» di 
famiglia già proposto da Esiodo ( Op . ^76-8; cfr. Scarpi 1984, pp. 36, 
42., 50,140-5). Xa|i(ìcivEi... 'Haióvrjv: Esione è un àpumìov in II 
6,4 [136]. Per il valore da attribuire a questo «dono d’onore» cfr. 
commento a II 4,11 [70]. 
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13, i [163]. IItiXeÙi;... xa0a(pEtai: è la purificazione necessaria per < 
l’uccisione di Foco. Per la purificazione degli omicidi cfr. commento 
a I 9,14 [134]- IloXuBtàpot... riepif|pou£: la Biblioteca è coerente 
con II. XVI 173-8. Si ritiene tuttavia che vi sia una contraddizione 
con il § 168, dove Peleo sposa una Polidora figlia di Periere, da cui 
nasce Menestio, il cui vero padre sarebbe però stato il fiume Sper- 
cheo (ìzc£xXt]v ó EictpxetoD toù iro-tap-où; cfr. il xat’ iitfxXTjotv a pro¬ 
posito di Lino e Orfeo in I 3,2. [14] e commento ad loc ). Ma secondo 
II. XVI 173-8 Menestio è figlio del fiume Spercheo e di Polidora, fi¬ 
glia di Peleo (tradizione accolta anche da Eliodoro, Aetbiopica II 
34,30-1), sposata da Boro. Tuttavia lo scolio a 11 . XVI176 b dice che 
Polidora fu violata dal gigante Peloro, che aveva finto di essere lo 
Spercheo e che aveva seguito la fanciulla mentre si bagnava nelle ac¬ 
que del fiume. Secondo poi Ferecide, FGrHist 3 F 61 a, Polidora è la 
sorella di Achille, ma lo scolio a II. XVI175 b, che si richiama a Fere¬ 
cide, sospetta che si tratti di un caso di omonimia. La lettura dello 
scolio a II. XVI 175 c 1 ' 2 (che riporta Ferecide, FGrHist 3 F 61 b) la¬ 
scia intravedere l’esistenza di tradizioni parallele, confermate dallo 
scolio a Licofrone, 175. Non v’è dubbio che la Biblioteca, nel suo ten¬ 
tativo di sintesi, possa aver prodotto un intreccio tra le diverse va¬ 
rianti, complicato anche dalle numerose donne con cui Peleo si uni¬ 
sce. È infine interessante rilevare che lo scolio a II. XVI175C 2 avanza 
l'ipotesi che Polidora possa essere una vó 0 ri, illegittima. 

13, 2. [163]. X'tefvti toGtov Sxuv: lo sforzo di tirare le fila da parte del 
compilatore della Biblioteca appare sempre più evidente, poiché si 
riallaccia con l’episodio della caccia al cinghiale calidonio, in cui Pe¬ 
leo uccide involontariamente Eurizione (I 8,1 [70]). All’uccisione in¬ 
volontaria viene ora aggiunta (§ 164) la purificazione (per cui cfr. 
commento a I 9,14 [134)) da parte di Acasto. 

13, 3 [164-7]. Il passo presenta un intreccio di motivi, che possono < 
essere ricondotti a una morfologia iniziatica, entro la quale si dispie¬ 
ga l’itinerario dell’eroe verso il conseguimento del suo status definiti¬ 
vo di marito di Teti e padre di Achille (§§ 168-72.). L'inserzione al § 

168 delle nozze con Polidora figlia di Periere (per cui cfr. commento 
a III 1,1 [163]) interrompe tuttavia quello che potrebbe essere ritenu¬ 
to lo sbocco naturale del percorso narrato in questo episodio, L’azio¬ 
ne si apre con la partecipazione di Peleo ai giochi in onote di Pelia (§ 
164), dove è sconfitto da Atalanta (così in III 9,1 [106]). Già questa 
sconfitta, a opera di una donna (per Atalanta cfr. commento a III 9,2. 
[105-9]), connota l’«incompletezza» di Peleo. Il racconto poi prose¬ 
gue con la passione non corrisposta di Astidamia per Peleo, che in¬ 
troduce il «motivo di Potiphar», come nell’episodio di Bellerofonte, 
con il quale questa parte della vita di Peleo presenta profonde analo- 
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gie (cfr. commento a II 3,1-x [30-3)). Analogo a quello di Preto e lo¬ 
bate è infatti anche il modo escogitato da Acasto per vendicarsi di 
Peleo (§ 165). A differenza di Bellerofonte, Peleo non procede a una 
disinfestazione del territorio, ma partecipa a una caccia che sfocia in 
una singolare gara tra Peleo e Acasto con il suo seguito (§ 166). La 
parte finale del racconto, dove l’eroe viene abbandonato nella fore¬ 
sta, viene privato della sua spada ed è alla fine salvato dalla morte 
dall'«aiutante» rappresentato da Chitone, che gli restituisce l'arma 
(§ 167), costituisce un ulteriore stacco rispetto all'analoga vicenda di 
Bellerofonte. Se possono richiamare alla mente analoghi motivi pro¬ 
pri dei racconti favolistici (cfr. V. Ja. Propp, Morfologia della fiaba, 
trad. it-, Torino 1966, pp. 15-89, e Id., Le radici storiche dei racconti 
di magia, trad. it., Roma 1977, pp. 179-80, 346-9 e passim), gli ultimi 
due §§ permettono di cogliere contemporaneamente come l'itinera- 
rio dell’eroe si vada completando nel momento in cui entra nella sfe¬ 
ra di Chirone, pedagogo eccellente degli eroi (cfr. Brelich 1958, p. 
ix8), il quale non solo gli consegna la spada, un evidente prodotto 
della «cultura» (cfr. commento al § 167), ma gli insegnerà anche co¬ 
me «conquistare» la sposa (§ 170). 

13, 3 [164]. ’A<mj8(i|jLeia: dovevano senza dubbio esistere tradizioni 
diverse, se Pindaro, Nem. 4,57, sostiene che la moglie di Acasto ave¬ 
va nome Ippolita (cfr. scolio ad Aristofane, Nub. 1063 a) e se in Nem. 
5,16 questa stessa Ippolita è detta KpT](3ti5, figlia di Creteo (cfr. sco¬ 
lio a Pindaro, Nem. 4,91 a-b). Ma lo scolio ad Apollonio Rodio, I 
114-6 a, avverte come il nome della moglie di Acasto oscillasse tra 
Ippolita e Creteide. Infine, nello scolio ad Aristofane, Nub. 1067 a, si 
dice che la moglie di Acasto era chiamata Ippolita o Ippodamia. 

13, 3 [165]. 81 : integrazione di Hercher, accolta da Wagner e confer¬ 
mata da R. 

13, 3 [167]. èv -ni,., xórcptp: cfr. Carrière-Massonie 1991, III 167,1, 
che ritengono si debba intendere «nelle stalle dei buoi», secondo il 
valore di xójtpo£ nella lingua epica, ma si scontrano con la difficoltà 
di localizzare queste «stalle». Perché non pensare allora a delle «let¬ 
tiere »? Oppure, giacché Acasto e Peleo sono sul Pelio, dove è pensa¬ 
bile che vi siano animali al pascolo, si può trattare di banalissimo 
sterco vaccino. |Juix ai P av: s ' tratterebbe propriamente di un col¬ 
tello sacrificale e dunque di uno strumento rituale, ma qui può indi¬ 
care anche una sorta di corta spada. Questa spada è AaiSdXou, di De¬ 
dalo, in Pindaro, Nem. 4,59, a sottolineare le qualità eccellenti di 
questo prodotto della tecnologia, e infatti lo scolio a Pindaro, Nem. 
4, 95 b, appellandosi a Didimo, avverte che AaiàéXou dovrebbe esse¬ 
re corretto in SaiSdXtu, così da intendere «dedalica» e in ultima ana- 
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lisi finemente lavorata (ved. in generale Frontisi-Ducroux 1974), 
mentre il riferimento a Dedalo sarebbe una semplice allusione all’a¬ 
stuzia adottata da Acasto per far morire Peleo (cfr. scolio a Pindaro, 
Nem. 4, 93 a). Potrebbe allora essere intesa in questo senso la pdx at- 
pa ■f^aiaróttuxtos, «la spada lavorata da Efesto», dello scolio a Ari¬ 
stofane, Nub. 106 3 a, se non fosse che essa è qui un «grazioso dono» 
degli dei fatto pervenire a Peleo attraverso Ermes, quando Acasto lo 
aveva ormai lasciato solo nella foresta dicendogli «et 8ócauo{ ti, 
a« 9 f,aTj», «se sei giusto, ti salverai». Sempre il medesimo scolio in¬ 
forma che secondo un’altra variante Acasto nascose la spada di Peleo 
«sotto lo sterco delle vacche», che Chirone la ritrovò e la riconsegnò 
all’eroe: questa è per lo scoliaste una variante «minore», che tuttavia 
coincide con quanto trasmette la Biblioteca. Le due varianti comun¬ 
que sembrano incontrarsi in Esiodo, fr. 2.09 M.-W. (trasmesso dallo 
scolio a Pindaro, Nem. 4,95 b), dove Acasto si serve della «splendida 
spada», che Efesto aveva fabbricato per Peleo, perché l’eroe cadesse 
vittima dei Centauri. Ancora lo scolio a Pindaro, Nem. 4,92. a, narra 
che gli dei, apprezzata la aw^poouvT], la «misura» di Peleo, che aveva 
respinto le proposte di Astidamia (cfr. scolio ad Aristofane, Nub. 
1067 a), gli inviarono in aiuto Efesto, il quale fece dono della pdxou- 
pa a Peleo. Alla fine lo scolio ad Apollonio Rodio, I 2.24-6 a, fa di 
Ermes, oppure di Chirone «secondo altri», l’«aiutante», mentre la 
spada diviene fi^aunÓTeux-roi;, «lavorata da Efesto». Il cerchio si 
chiude dunque sul segno che il conseguimento della pdcx ai P a rappre¬ 
senta. Essa appare perciò come il sigillo dello status ottenuto dall’e¬ 
roe, che si appresta alle nozze con la «principessa». 

13, 4 [168]. Yapttt Sé... lUpiTÌpouc;: cfr. commento a III 13,1 [163]. 

13, 5 [168-170]. Le nozze di Peleo con Teti costituiscono lo sbocco < 
naturale dell'itinerario iniziatico dell’eroe, che diverrà il padre di 
Achille (§ 171). Ma già il fatto che si tratta di una Nereide e che su di 
lei aleggia una profezia di Temi (per cui cfr. commento a I 1,5 [4]. 

3,6 [2.0]. 4,1 [2.2.]), riconduce alla fase caotica in cui la sistemazione 
del cosmo non era stata ancora condotta a termine da Zeus. La stessa 
profezia di Temi, secondo la quale Teti avrebbe generato un figlio 
superiore al padre, o la profezia di Prometeo (§ 169), dove entra in 
gioco la successione dinastica a Zeus, riconducono alla fase in cui 
Zeus va assumendo la sovranità celeste, alla quale conferirà un «as¬ 
setto stabile e permanente» dopo aver ingoiato Meri. Allora proprio 
Meti (o Gea) aveva fornito a Zeus una analoga profezia: sempre Meri 
aveva assunto molteplici forme prima che Zeus potesse accoppiarsi 
con lei (cfr. I 3,6 [2.0] e commento ad ioc.), non diversamente Teti (§ 
170). Questi poteri metamorfici riconducono alla fase precosmica in 
cui domina la permutabilità degli elementi, oltre a essere una caratte- 
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ristica delle divinità che appartengono alla «natura» umida, come è 
appunto Teti (cfr. commento a I 3,6 [10]. 9,9 [93]) e non è perciò un 
caso che una variante attribuisca a Proteo, altro essere marino, il «si¬ 
gnore delle foche» del canto IV deU’Odnsea, la profezia che invita 
Zeus a non unirsi alla Nereide (Ovidio, Met. XI 111-3). D’altronde 
AIcmane in un suo poema cosmogonico aveva posto proprio Teti al¬ 
l’origine del mondo (fr. 81 POxy 1390, fr. i, col, III 10-10 Calarne). 
Inoltre in alcune varianti la Nereide, per sfuggire a Peleo, aveva as¬ 
sunto la forma di una seppia (scolio ad Apollonio Rodio, I 581; scolio 
a Licofrone, 175; scolio a Euripide, Andr. 1165; Et. Gett. s.v. 
Erptiàc), da cui avrebbe preso nome il promontorio Sepia (Et. Gen. 
s.v. ST]jti(i?; cfr. Erodoto, VII 191,1; su questo promontorio Peleo e 
Teti concepirono Achille secondo Euripide, Andr. 1165-6). Anzi, 
proprio quando essa si era trasformata in seppia Peleo la catturò, se¬ 
guendo i suggerimenti di Chirone (scolio a Licofrone, 178). E la sep¬ 
pia era un animale dotato di (ifjTi; (cfr. Aristotele, Hist an. IX 611 b 
19-611 a 3; Oppiano, Halieutica III 156-70; Cfr. Detienne-Vernant 
1978, pp. 113-8). Con questo il cerchio si chiude riconducendo all’in¬ 
contro di Zeus e Meti, anch’essa presa dal dio con l’astuzia, così co¬ 
me Peleo cattura Teti grazie ai suggerimenti di Chirone. Tuttavia le 
nozze della figlia di Nereo con Peleo implicano una separazione o 
dissociazione di quest'ultima dal mondo divino. Questa dissociazio¬ 
ne viene sancita dalla fastosa cerimonia di nozze (§ 170), nella quale 
si può ravvisare contemporaneamente un momento di massima vici¬ 
nanza tra mondo divino e umano, analogamente al matrimonio tra 
Cadmo e Armonia (cfr. Ili 4,1 (15] e commento ad loc.). Ma come 
quella si è rivelata una vicinanza impossibile, così la successiva tra¬ 
sgressione di Peleo (§ 171) spezzerà ancora una volta il legame tra uo¬ 
mini e mondo degli dei. 

13, 6 [371]. 404 va-tov... TOtÌTo: il trattamento a cui Teti vuole sotto- < 
porre Achille ripete l’operazione condotta da Demetra su Demofoon- 
te; così pure l’infrazione di Peleo riproduce l’intervento di Metanira. 
Anche quella di Achille è perciò un’immortalità mancata, che sanzio¬ 
na ulteriormente la separazione tra mondo divino e umano (cfr. I 5,1 
[31] e commento ad loc.; si veda pure Halm-Tisserant 1993, pp. 50-6, 
73-4). eie tò tiùp: l’operazione prevede un lebete, nel quale Teti 
immerge tutti i figli avuti da Peleo per renderli immortali secondo 
Esiodo, fr. 300 M.-W. (cfr. scolio ad Aristofane, Nub. 1068). L'im¬ 
mersione nelle acque dello Stige sembra invece essere un prodotto 
tardo, quando il fuoco o il lebete vengono sostituiti dal «bagno di 
Achille» (cfr. Stazio, Achilleide 164-71, 381-96; Servio, a Virgilio, 
Aen. VI 57; si veda Halm-Tisserant 1993, pp. 73-4, 8 5 nt. 83). 
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13 , 6 [171]. 8 [174]. L’educazione di Achille. La roxiSsia di Achille co¬ 
stituisce un modello tipico, e può essere applicata anche agli altri eroi 
(cfr. Brelich 1958, pp. 114-9). Essa scandisce le tappe dell’itinerario 
del figlio di Peleo verso l’età adulta, e le è sotteso uno schema di tipo 
iniziatico. Gli elementi di questo percorso sono individuabili in pri¬ 
mo luogo nella separazione dalla madre (§ 171) e nell’affidamento alle 
cure di Chirone (cfr. commento a III 13,3 [164-7]; si oppone a questa 
tradizione lo scolio a 11 . XVIII 438 a, che nega l’intervento del cen¬ 
tauro, affermando che fu la stessa Nereide ad allevare Achille). Se¬ 
gue il mutamento del nome, da Ligirone ad Achille, dove anche l’eti¬ 
mologia fantastica proposta dalla Biblioteca (§ 171) contribuisce a si¬ 
tuare il piccolo eroe nello spazio della natura selvaggia e dell’eccezio¬ 
naiità (cfr. invece una etimologia linguisticamente fondata in Nagy 
!979, pp. 70-93: «colui il cui popolo armato, Xaó{, prova pena, 
5x04»). A ciò si aggiunge il cibo con cui lo nutre Chirone (interiora 
di leoni e cinghiali e midollo d’orso). Interrotta dalla spedizione pu¬ 
nitiva di Peleo contro Acasto e Astidamia (§ 173), la jraiSsfa dell’e¬ 
roe, all’età di nove anni, «continua» nell’isola di Sciro, alla corte di 
Licomede, dove subisce un travestimento in abiti femminili, per in¬ 
tervento della madre (§ 174): sul piano rituale questa è una dramma¬ 
tizzazione del passaggio all’età adulta (cfr. Brelich 1969, p. 71 nt. 60; 
Vidal-Naquet 1983, pp. 167-8). Anche Dioniso era stato celato sotto 
abiti femminili (III 4,3 [z8]; cfr. commento a III 4,3 [2.9]). Secondo 
Igino, Fab. 96,1, nell’isola di Sciro Achille porta il nome fittizio di 
Pirra, legato al colore dei capelli. Benché, secondo Aristonico di Ta¬ 
ranto, FGrHist 5 7 F 1, Licomede gli avesse imposto il nome di Cerni¬ 
rà (o Cerciséra) e Achille portasse anche il nome di Issa, Pirra non 
può essere separato da Pirro, chiamato successivamente Neottolemo, 
il figlio generato con Deidamia, la figlia di Licomede, un’unione che 
appare furtiva, «pre-matrimoniale, illegittima» (Pellizer 1991, p. 73). 
Per entrambi, padre e figlio, Pirra e Pirro costituiscono il «primo no¬ 
me», che essi mutano dopo la fase di separazione, quando entrano o 
dovrebbero entrare nello spazio degli adulti (cfr. Brelich 1958, pp. 
141-1), anche se Achille sempre conserva i tratti post-adolescenziali 
di un ragazzo che non ha ancora varcato il limen della maturità. È in¬ 
fatti vfpuoc, «fanciullo», nelle parole di Fenice in II. IX 440: sempre 
Fenice, per l’autore dei Cypria (F 11 [I] Bernabé), avrebbe imposto a 
Pirro il nome di Neottolemo 8xt f|Xuu<j( éxt v£o<; itoXtfiElv 

fjp^orro, «perché Achille era ancora giovane quando andò per la pri¬ 
ma volta alla guerra». Il legame di Achille con il figlio, che completa 
l’opera del padre contribuendo alla caduta di Troia ( Epitome 5,11. 
14), passa attraverso l’imposizione del nome ma anche attraverso 
l’invenzione della JtuppfxT], la danza armata, invenzione che viene at¬ 
tribuita tanto a Pirro-Neottolemo (Esichio, s.v. xuppf]c a I> mjpptxl- 
£tiv; scolio a Pindaro, Pyth. z, 117; scolio a II. XIV 617 a), quanto ad 
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Achille stesso (Aristotele, fr. 519; Mario PI02Ì0 Sacerdote, Artes 
grammaticae III, Grammatici latini VI, p. 498,1-1 Keil). La mediazio¬ 
ne tra le due figure è realizzata soprattutto da Odisseo, al quale può 
essere riconosciuto il ruolo di «iniziatore» (cfr. Scarpi 1991, pp. 110- 
8). Come strappa Achille da Sciro, cosi da quella medesima isola 
Odisseo conduce a Troia Neottolemo, al quale consegna l’armatura 
del padre durante il viaggio ( Epitome 5,11). È nel corso di questa tra¬ 
versata, ovvero presso la tomba del padre, che a Neottolemo appare 
il «fantasma» di Achille (Iliades parvae, argumentum 1-2, Bernabé), 
completando in questo modo il ciclo «iniziatico» apertosi con la itatt- 
8e(a di Achille alla scuola di Chirone (cfr. Scarpi 1979, pp. 90-3). 

13, 7 [173]. SieXùv... tòv uTpatòv: Frazer II, pp. 71-3 nt. 4, ritiene < 
che si tratti di un rito di purificazione. Nondimeno è evidente pure 
come Peleo si vendichi delle false accuse di Astidamia e del tentato 
omicidio di Acasto (cfr. Ili 13,3 [164-7] e commento ad loc.). Dal 
punto di vista narrativo è riconoscibile un’analogia con le vicende di 
Eracle che, offeso, si vendica a distanza di tempo (cfr. II 5,5 [89-90] 
Augia, 5,9 [104] Laomedonte, 6,4 [134-6] vendetta contro Laome- 
donte, 7,1 [141] vendetta contro Augia). 

13, 8 [174]. ó xXr) 0 eì; Nton-cóXtpo;: la spiegazione del nome Neotto- < 
Jemo trova generalmente concorde la critica antica, che, attribuendo 
il racconto all’autore dei Cypria, interpreta NeomróXe|io{... Sión vfo; 

£»v Ì7toXé(iT)ee, «Neottolemo... poiché andò in guerra da giovane (Cy¬ 
pria F 11 [II] Bernabé; cfr. F u [III] Bernabé: ... unde dictus est 
Neoptolemus véoc tt<; jcTÓXtpov; F 19 [I] Bernabé). Ambigua è invece 
la testimonianza di Cypria F u [I] Bernabé ( = Pausania, X 16,4), che 
attribuisce l’assunzione del nome di NtoitTÓXep.09 da parte del figlio 
di Achille al fatto che proprio «Achille era ancora giovane quando 
andò per la prima volta alla guerra» (cfr. commento a III 13,6 [171]. 

8 [174])- 

13, 8 [175]. <t>otvi 5 ... iraXXocxfft: per quanto si tratti della «concubi- < 
na» del padre, si è ricondotti al «motivo di Potiphar» (per cui cfr. 
commento a III 13,3 [164-7]). L’accecamento a cui è sottoposto Feni¬ 
ce dal padre, richiamando la vicenda di Edipo (III 5,7-9 [48-56] e 
commento ad loc.), lascia sospettare come l’accusa, per quanto falsa, 
implicasse la colpa dell’incesto (per cui cfr. Parker 1983, pp. 97-100), 
soprattutto se il legame tra Amintore, Ftia e Fenice è inteso in senso 
classificatorio. Diversa è la variante offerta da II. IX 444-77, dove 
Fenice è spinto dalla madre a unirsi alla giovane concubina prima del 
padre. Scoperto da Amintore e da questo maledetto, si autocondan¬ 
na all’esilio. <p 0 opàv: come in III 11,3 [145], cp 0 opd( si rivela ambi¬ 
guo, indicando sia la seduzione che lo stupro (cfr. Carrière-Massonie 



COMMENTO IH, jyuf 


597 


1991, III 175,1). <I> 0 £ati;: è Clizia per lo scolio a II. IX 448; Clizia o 

Ftia per lo scolio a Licofrone, 411 (ma cfr. scolio a Licofrone, 413, 
dove è Clizia). 

13, 8 [176]. év naiSii... «aH/ov: la Biblioteca ha certamente presente 
II. XXI LI 83-90, dove è precisato che Patroclo era «giovanissimo» 

(w. 85-6: ... jit TU-rftòv èóvia1 Mtvohios... | «Menezio mi 

portò quando ero un bambinetto»). Per Carrière-Massonie 1991, III 
176,1, il testo è leggermente corrotto. KXeiTtóvupov: è Clisonimo 
oppure Eane in Ellanico, FGrHist 4 F 145 (cfr. Ferecide, FGrHist 3 F 
65: KXeiocuwpoc; Filostefano, FHG III p. 33, fr. 35: KXtjucóvu- 
(104). ’AxiXXécoc £ptópevo{: è l’attestazione esplicita del rapporto 
omoerotico che unisce Achille a Patroclo, appena ravvisabile nell’Z- 
liade e che diventa semplice amicizia in Ellanico, FGrHist 4 F 145. Se 
Patroclo è l’ipwpevo;, «l’amato», Achille è l’èpa otti;, «l'amante» 
(clr. commento a I 3,3 [16-7]). Alla fine di questo § Heyne indi¬ 
cava la presenza di una lacuna. Vi è d’altronde uno stacco brusco, ri¬ 
spetto a quanto segue. 

14,1 [177]. L'autoctonia e i re di Atene. Si apre con questo § un lungo < 
brano dedicato alle dinastie che hanno dominato l’Attica: il brano si 
chiude in III 16,1 [116] con la nascita di Teseo. Si tratta di una lista 
genealogica, che rispetta gli schemi adottati dalla Biblioteca sin dalla 
Teogonia. Nondimeno questo lungo elenco si configura come una sor¬ 
ta di «antropogonia», che riflette con molte probabilità il principio 
ideologico di radicamento al suolo proprio della tradizione attica 
(cfr. in generale Montanari 1981). Il rapporto con la terra è scandito 
con certezza dai primi due sovrani, Cecrope (§ 177) e Cranao (14,5 
[186]), che costituiscono una sorta di punto zero e che rimangono 
senza una discendenza utile al mantenimento della dinastia. Cecro¬ 
pe, dalla doppia natura di uomo e serpente e autoctono (dunque an¬ 
che «nato dalla terra» come i figli di Gea, per cui cfr. I 1,1-3 

[1-1]. z,i [6-7]. 6,1-1 [34-9]. 6,3 [39-44] e commento ad loc., e ap¬ 
punto ‘p'n’Evifc è detto in Filocoro, FGrHist 318 F 96), riconduce alla 
fase caotica delle origini. Ma è un mondo avviato a trasformarsi sot¬ 
to il segno dell’ordine cosmico instaurato da Zeus, di cui una prima 
tappa è rappresentata dalla spartizione territoriale compiuta dagli 
dei: la vittoria di Atena su Poseidone porta il territorio dell’Attica 
entro la sfera di Zeus, grazie anche al giudizio espresso dai dodici dei 
(§§ 178-9). Il legame ulteriore con il territorio è sancito dalla nascita 
dell'olivo (§ 178 e commento ad loc.). A Cecrope, che non ha eredi 
perché l’unico figlio non sembra succedergli né lascia figli maschi, 
succede Cranao (14,5 [186]), anch’esso aij-tóx 0 <*>v e, a quel che sem¬ 
bra, senza figli maschi. I primi due regni sono caratterizzati da una 
sorta di sterilità dinastica, e nello stesso tempo si rivelano prossimi 
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alla fase ambigua delle origini, con la quale sono cronologicamente 
connessi dal diluvio. Una tradizione parallela, tuttavia, attribuisce a 
Cecrope i tratti dell’eroe culturale. Straniero e propriamente egizio 
(Carace, FGrHist 103 F 39; Filocoro, FGrHist 318 F 93), primo nomo- 
teta (Filocoro, FGrHist 318 F 96), egli fabbricò le armi e sacrificò i 
buoi agli dei (Filocoro, FGrHist 318 F 97-B). Soprattutto introdusse 
la monogamia (Ateneo, XIII 555 d; Carace, FGrHist 103 F 38; scolio 
ad Aristofane, PI. 773; Suida, s.v. Kéxpo<[>), o istituì deUe norme che 
imponevano agli uomini e alle donne dell’Attica unioni legittime gra¬ 
zie alle quali i figli erano in grado di conoscere non solo la propria 
madre, ma anche il proprio padre (scolio a Licofrone, in), dando av¬ 
vio a vere e proprie linee di discendenza genealogica. Incrementò la 
popolazione dell’Attica, insegnando agli abitanti a usare le pietre (Fi¬ 
locoro, FGrHist 318 F 95), ciò che ricorda le modalità con cui Deuca- 
lione ripopolò la terra dopo il diluvio (cfr. infra). L’ingresso di Anfi- 
zione (14,6 [187]), figlio di Deucalione ovvero a ijtóxSuv (ma cfr. com¬ 
mento a I 7,1-1 [43-8], 7,1 [49], da cui si può desumere come essere 
figlio di Deucalione implicasse anche di essere «figlio della terra»), 
introduce il problema dinastico, secondo lo schema inaugurato dalla 
biblioteca sin dal libro I e che si risolve con l’intervento di Erittonio, 
che è l’erede legittimo di Cranao, attraverso la figlia di quest’ultimo, 
Artide, e il dio Efesto. Secondo un’altra tradizione, anche Erittonio 
è nato dalla terra, ma da una terra fecondata dallo sperma di un dio, 
Efesto, e allevato dalla stessa Atena (14,6 [187-90]; figlio di Efesto e 
Gea in Pausania, I i,6). Da questo momento il complesso dinastico 
non sembra conoscere soluzione di continuità. Anche l’incertezza sul¬ 
la genuinità agnatizia di Egeo è risolta attraverso l’istituto dell’ado¬ 
zione (15,5 [106]). In questa maniera si configura una periodizzazione 
scandita per via genealogica, dalla quale è descritto il percorso da una 
fase precosmica verso una progressiva acquisizione di una identità 
culturale. In Grecia, l’identità di un individuo dipendeva dai suoi an¬ 
tenati, per quanto difficilmente si superassero le tre generazioni (cfr. 
Scarpi 1991, pp. 197-105). Erittonio diventa cosi il discrimine neces¬ 
sario tra U tempo delle origini e l’ordine del presente, che permette di 
identificare gli abitanti dell’Attica come aùtóxQtove; (Apollodoro di 
Atene, FGrHist 144 F 106; su Erittonio cfr. Brulé 1987, pp. 13-58). In 
questo percorso si innestano almeno sei digressioni da cui il piano ge¬ 
nealogico e quello geografico vengono ulteriormente dilatati (Cefalo 
14,3 [181]; Adone 14,3-4 [181-5]; Celeo e Icario 14,7 [191-1]; Tereo e 
Procne 14,8 [191-5J; Procri 15,1 [197-8]; Orizia 15,1 [199-100]); esse 
contribuiscono a definire lo spazio dell’ordine che l’Attica va pro¬ 
gressivamente rappresentando (cfr. i commenti ad locc.), e che si deli¬ 
neerà quando il destino di Egeo e della sua successione entrerà nella 
sfera dell’oracolo delfico (III 15,6 [107]), 
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14, 1 [177]. KtxpotJ» otùxóxÉtaw: U Marmor Parìum (FGrHist 3.39 A 1) 
menziona tuttavia un non meglio definito ’Axtoùòc, anch’esso aùtó- 
X®eov, da cui alla regione sarebbe derivato il nome di ' AxtLxrj (cfr. 
Stefano di Bisanzio, s.v. ’Axrf|); dettagli su cui la Biblioteca sorvola, 
limitandosi a segnalare che prima di Cecrope il territorio era chiama¬ 
to ’Axxr\. Atteo compare invece inatteso al § 180 come padre di 
Agraulo, sposata da Cecrope. Se Filocoro, FGrHist 31.8 F 91, rifiuta 
di accettare l’esistenza di questo Atteo, e se Apollodoro di Atene, 
FGrHist 144 F 185, afferma che l’Attica fu invece così chiamata «per 
il fatto che la maggior parte del territorio era in contatto con il ma¬ 
re», Pausania, 1 14,7, informa che gli Atmonei dell'Attica parlavano 
di un Porfirione, che aveva preceduto sul trono Atteo, ma subito 
precisa che tra i demi e la città vi erano spesso tradizioni diverse. In 
ogni caso Pausania, in I z,6, riferisce senza ulteriori precisazioni che 
Atteo regnò per primo sull’Attica. 

14, 1 [178]. BàXaaaav: Pausania, I 16,5, dice che si tratta di un pozzo < 
d’acqua salata, situato all’interno dell’Eretteo, dove pure si mostrava 
l’impronta lasciata dal tridente (cfr. Strabone, IX 1,16 [C 396]). Pau¬ 
sania parla tuttavia di un’onda, xójjta, in Vili 10,4. èXalotv: l’oli- < 
vo costituisce l’elemento simbolico che più fortemente individua il 
radicamento di Atene nel territorio e insieme esprime il legame della 
città con Atena, Il rapporto della dea con l’olivo è già antico (cfr. 

Od. XIII 371), e se Atena è yXauxòm;, «dagli occhi lucenti», l’olivo 
è fXauxfi, «lucente» (Pindaro, Ol. 3,13; Sofocle, Oed. Col. 701), o 
addirittura yXauxwTtu; (Euforione, fr. 150 Powell). Coltivato solo in 
Attica all’epoca del conflitto di Atene con Egina (Erodoto, V 81,1), 
l’olivo dell’Eretteo risorse prodigiosamente dal ceppo carbonizzato 
dopo che le truppe persiane invasero Atene (Erodoto, Vili 55). Esso 
appare perciò legato alla città: come Atena aveva la sua sede sull’a¬ 
cropoli, in questa anch’esso si radicava e portava l’epiteto di àswfj, 
della città (cfr. Eustazio, a Od. I 4, p. 1383,7; Esichio, s.v. à«-rf| 
èXada; Polluce, IX 17). Considerato sacro, nessuno poteva sradicarlo, 
pena la morte (cfr. Aristotele, Atben. Poi. 60,1; Lisia, 7,2. e passim). I 
vincitori degli agoni panatenaici avevano in premio l’olio ricavato 
dagli olivi sacri: quest’olio era custodito dai tesorieri della dea Atena 
(Aristotele, Atben. Poi. 60,1,3). Così l’olivo, che si radica saldamente 
nel suolo dell’Attica, partecipa del destino della città (cfr. Montanari 
1981, pp. 43-7) e, in quanto prodotto culturale, concorre alla defini¬ 
zione del processo di culturalizzazione di Atene, non diversamente 
dall’imroduzione dei cereali e del vino (cfr. commento a III 14,7 
[191-z]). 

14, 1 [179]. ’A&rjvqi x«l IloaiiSùvt: considerati da Heyne una glossa 
del precedente àp^oiv, sono stati omessi da Frazer, Analoga a questa 
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è la disputa tra Poseidone ed Era per il possesso di Argo, risoltasi in 
una grande inondazione dopo che Inaco e i suoi discendenti, non di¬ 
versamente da Cecrope, testimoniarono a favore di Era (cfr. Pausa- 
nia, II 15,5. 11,4). 

14, i [180]. "AYpauXov: in Pausania, 1 z,6, il nome della figlia di Ce¬ 
crope è "AY^aupo? (cfr. Igino, Fab. 166,4; Ovidio, Met. II 
739). IloffeiStùv 8ì... "Apei: il passo era stato considerato corrot¬ 
to dallo Scaligero, di cui Frazer aveva accolto l’integrazione IIo- 
aei8óiv(o<; Se tlaà-rovzcx; ) e la correzione di “Apet in “Apr^, perché 
xp£vto0a£ rivi non può avere il senso che qui dovrebbe avere di « in¬ 
tentare un processo contro qualcuno» o di «far giudicare qualcuno», 
e perché nello stesso tempo il mutamento di soggetto richiesto dal 
successivo dbcoXutTai (è evidente die è Ares a essere assolto) è pres¬ 
soché intollerabile. Carrière-Massonie 1991, III 180,1, propongono un 
intervento più massiccio: IloaeiSciivfoc Sì Sixrjv inijo\noi 
... xplvetai... “Ap7i$. Giustificano l’inserzione di 8(xr) sulla scorta di 
I 8,5 [76] e II 4,9 [64]. Aggiungono inoltre una seconda ipotesi di 
correzione, confrontando il passo con Epitome 6,15: <'Yjcò) Sì IIo- 
aet 5 tjv<o?>... xptvetcu... w ApT]{. Tuttavia ricordano un passo di Li¬ 
batilo ( Declamalo 7, argumentum), a proposito del medesimo sogget¬ 
to (il processo ad Ares per l’uccisione di Alirrozio), che sembra un 
calco del nostro testo: xal SixàCetai IloatiSùv "Apei ùitèp 'AXip- 
po 9 £ou. Nel dubbio preferisco mantenere il testo accolto da Wagner, 
pur con le sue difficoltà, cercando semplicemente di comprendere co¬ 
sa si proponeva di dire il compilatore, il quale, in questa fase finale 
del III libro, sembra precipitarsi verso la conclusione della sua opera. 
Se si dovesse proporre una correzione del testo, in ragione anche del¬ 
la probabilità che l’estensore della Biblioteca avesse presente il testo 
del Mamor Parium (FGrllist 139 A 3: ... 8£xtj ’A 0 f|vr|ai ìvìvtto ”Apti 
xaì IIoatiBtòvi ùrcip 'AXippo 9 lou...), ovvero quello di Ellanico, 
FGrHist 4 F 169 a (... tfjv ”Apei xal IloaetSùvt itepl 'AXippo 9 (ou 
Slxtiv. ..), la soluzione più economica mi parrebbe quella di corregge¬ 
re Iloaei 5 <Lv in IloaeiSwvi, e intendere: «nell’Areopago, con i dodici 
dei per giudici, si risolse il contenzioso tra Poseidone e Ares e [scil. 
Ares] fu assolto» (per questo uso di xpCvojiat cfr. L.S.J., s.v., II z,b). 
Questa ipotesi, però, comporta anche la lettura <xaì) “Apet, o, forse 
meglio, ”Apei (te,). In ogni caso la Biblioteca lascia in ombra o tra¬ 
scura le vicende che intercorrono tra l’uccisione di Alirrozio e il giu¬ 
dizio emesso dai dodici dei. ìv ’Aptltp w 4 yco: l’Areopago era il 
luogo in cui si celebravano i processi per i reati di sangue: la sua pre¬ 
senza, con i dodici dei come giudici, introduce in una dimensione 
che ha abbandonato il pre-diritto affidato alla vendetta per rimetter¬ 
si alla giustizia dei tribunali (cfr. Parker 1983, pp. 379, 386-7). Se¬ 
condo il Marmor Parium (FGrHist 139 A 3) la denominazione di 
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Areopago sarebbe derivata al luogo da questo «primo processo», con 
cui concorda Ellanico, FGrHist 4 F 38,169 a. E che fosse il «primo» è 
attestato anche da Pausania, 1 11,4. 18,5. Nondimeno EschÙo, Eum. 
681-90, sostiene che il primo processo per un delitto di sangue cele¬ 
brato sull’Areopago fu quello contro Oreste e che il nome della sede 
derivava dai sacrifici II compiuti dalle Amazzoni in onore di Ares. 

14, j [181]. ou èpaaOeloa ’Hàx; rjptiaut: per le frequenti passioni di 
Eos cfr. I 4,5 [17] e commento ad loc. In I 9,4 [86] Cefalo è figlio di 
Dione. 

14, 3-4 [181-3], La Biblioteca, pur con qualche leggera differenza, 
sembra seguire la variante più diffusa del mito di Adone (cfr. in ge¬ 
nerale Atallah 1966, pp. 40-7). L’inserzione, che può apparire una di¬ 
gressione, preparata dal rapido excursus del § 181, che ha contribuito 
a dilatare l’orizzonte geografico, deve essere vista come funzionale al 
discorso iniziato con le genealogie regali dell’Attica. La vicenda è si¬ 
tuata fuori dei confini dell’Attica e addirittura della Grecia, in 
Oriente (§ 183), tradizionale sede dei «barbari», dove si consuma 
una trasgressione nei confronti di una dea. La «pena», ma anche la 
colpa, è un incesto (§ 184). La nascita è prodigiosa, e avviene da una 
madre trasformata in albero, la mirra, che aveva rifiutato i preten¬ 
denti (cfr. Antonino Liberale, Met. 34,1), ma imprigiona Adone nel 
dominio della natura. Affidato poi da Afrodite a Persefone (§ 185), 
dea «mitologicamente» sterile, l’eroe muore ancora giovinetto, ucci¬ 
so da un cinghiale (nel quale si era trasformato Ares per vendicarsi 
del tradimento di Afrodite per Igino, Fab. 58), senza aver udito il 
canto nuziale (cfr. Bione, Adonis epitaphius 87-90). Nulla esclude che 
il fallimento venatorio di Adone implichi un percorso da un sistema 
di economia di caccia verso un sistema economico fondato sull’agri¬ 
coltura (Piccaluga 1977). In ogni caso l’inserimento della vicenda di 
Smirna e di Adone in questo punto della Biblioteca sembra sottoli¬ 
neare la «sterilità» di questa coppia di figure mitiche, che vengono 
cosi confinate in un «mondo altro» (lo spazio della seduzione secon¬ 
do Detienne 1971, a cui si rinvia anche per la festa degli Adonia-, per 
l'Adone di Bibìo cfr. S. Ribichini, Poenus Advena , Roma 1985, pp. 
50-60). La storia pare funzionare come un modello in negativo che 
esalta per contrasto lo «spazio dell’ordine» che sta invece emergendo 
in Attica. In particolare, se di opposizione si vuol parlare, la vicenda 
di Adone appare speculare a quella di Erisittone (III 14,6 [187-90] e 
commento al § 189). 

14, 3 [i8i], (xaì): integrazione di Wagner. 8ià pf|uiv ’AtppoSC- 
Tt]{: dobbiamo credere che le figlie di Cinira avessero trascurato il 
culto di Afrodite, introdotto a Cipro dal padre (cfr. Nilsson 1906, 
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pp. 364-5), per cui il matrimonio con stranieri appare come una pe¬ 
na, in ragione anche dell’atteggiamento dei Greci nei confronti di 
questi legami «iperesogamici » (cfr. commento a III 14,8 [191-5]- Nel¬ 
lo stesso tempo non si può escludere che il passo della Biblioteca allu¬ 
da velatamente all’istituto della cosiddetta «prostituzione sacra», 
praticato dalle fanciulle lidie secondo Erodoto, I 93,4, e relativamen¬ 
te diffuso nel bacino orientale del Mediterraneo (cfr. O. Masson-M. 
Sznycer, Recherches sur les Phéniciens à Cbypre, Paris 1972.). Clemen¬ 
te Alessandrino, Protr. i, 13,4, da parte sua, conferma il legame tra il 
culto di Afrodite a Cipro, istituito da CLnira, e la pratica della prosti¬ 
tuzione (cfr. Arnobio, adversus nationes V 19). 

14, 4 [184]. <xò>: integrazione di Hercher. 

14, 4 [185], t(< xptì?... ó iviaoró{: è una ripartizione canonica del¬ 
l’anno, analoga a quella in cui è stata implicata Persefone (cfr. I 5,3 
[33] e commento ad loc.), e che comporta l’introduzione del ciclo sta¬ 
gionale. Secondo lo scolio a Teocrito, 3,48 a, c-d, invece, Tanno vie¬ 
ne ripartito in due parti di sei mesi ciascuna, perché Adone era visto 
come ó dÌTO{ ó orteipópevo?, «il grano che si semina»: certo questa in¬ 
terpretazione è a favore dell’origine «agraria» di Adone, interpretato 
come uno «spirito del grano» e come un «dying god », un «dio che 
muore» da Frazer (II, pp. 84-5 nt. 1; Id., Adonis Attis Osiris, London 
1917 3 ). ùnò uuàj itXrjYtì?: maiali selvatici erano sacrificati a Ci¬ 
pro in onore di Afrodite «perché avevano aggredito Adone» (Gio¬ 
vanni Lido, de mensibus IV 65). 

14, 5 [186]. <è[latcrfXeuff£v>: inserito congetturalmente da Gale; accol¬ 
to da Wagner e Frazer, è confermato dal regnavit di M (cfr. Papatho- 
mopoulos 1973, p. 18). Móvtjtoc: forse da correggere in MóXtj- 
tos, sulla base di Pausania, III 1,1, secondo Carrière-Massonie 1991, 
III 186,1. 

14, 6 [187-90]. Per questi §§ cfr. commento a III 14,1 [177]. 

14, 6 [189]. £ 0 i 4 votTov... Jtoifjaai: anche Erirtonio è il protagonista di 
una immortalità mancata, come Achille (III 13,6 [171] e commento ad 
loc.) e Demofoonte (I 3,1 [31] e commento ad loc.), vittima di una 
sorta di sacrilega curiositas (Apuleio, Mei. V 6; cfr. Scarpi 1976, pp. 
13-4), di cui sono colpevoli le sorelle di Pandroso. Il serpente, ovvero 
il bimbo con il serpente arrotolato vicino, riconduce sia alla «terra» 
sia al territorio delle origini da dove stanno prendendo consistenza le 
forme. Si veda Brulé 1987, pp. 11 sgg., 63 sgg. La nascita di Eritto- 
nio, con la sua mancata immortalità, appare inoltre speculare a quella 
di Adone (III 14,3-4 [181-5]), con la quale presenta delle analogie, 
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perché Adone nasce da un albero e Erittonio dalla terra; vi è poi la 
cassa in cui è nascosto Adone (§ 184) e la cesta per Erittonio; entram¬ 
bi vengono pure tenuti nascosti agli dei (xpóqia 0 e<£»v per Adone, § 
184; xputpa Ttnv SXXwv 9 eòjv per Erittonio) e aifidati a una nutrice, 
Adone a Persefone, signora degli Inferi, che se ne innamora (§§ 184- 
5), Erittonio a Pandroso, che si rivela una xouporpófo; «maldestra», 
ma è anche una delle T Qpai, le Stagioni venerate dagli Ateniesi (Pau- 
sania, IX 35,1). Le due storie, sin qui parallele, divergono tuttavia 
nell’esito, la morte e la «sterilità» di cui rimane vittima Adone, di 
fronte al regno assunto da Erittonio e alla discendenza che, attraver¬ 
so Pandione, suo figlio, permette all’Attica di procedere verso la pro¬ 
pria definizione e verso l’acquisizione di una identità. Jtoptmtti- 
papivov Spóxovra: non mi pare necessaria la correzione in rcepiarru- 
pópivov Spdxovra suggerita da Carrière-Massonie 1991, III 189,1, no¬ 
nostante Ovidio, Afe/. II 561 (infantem... viAent adporrectumque draco- 
nem). Questo serpente, ovvero il rapporto di Erittonio con lui, è da 
porre in relazione con il serpente venerato nell’Eretteo (Erodoto, 
Vili 41,1; due serpenti: Esichio, s.v. olxovpòv ò<piv; cfr. Filarco, 
FGrHist 81 F 71), animale con cui Erittonio veniva identificato (Igi¬ 
no, de astronomia II 13), ovvero avrebbe potuto essere Erittonio 
(Pausania, I 14,7; cfr. Brulé 1987, pp. 14-5). Egli è anche l’istitutore 
dei Panathenaia, che prima erano chiamati solo Atkenaìa (Ellanico, 
FGrHist 4 F 39 = 3x3 a F x; Androzione, FGrHist 3x4 F 1; cfr. Mar¬ 
mar Parium, FGrHist X39 A io). 

14, 7 [191]. Aióvuoov Sì ’lxdpioc: Icario è uno degli ospiti tradizio¬ 
nali di Dioniso (cfr. Massenzio 1970, pp. 13-7; per Dioniso cfr. com¬ 
mento a III 5,1-3 [33-8]). Anche questa inserzione non è casuale, ma 
rientra nella logica sistetnatrice della Biblioteca, che fa coincidere 
l’arrivo di Demetra alle case di Celeo (di cui ha già parlato in I 5,1-z 
[30-x], il che giustifica l’accenno) con quello di Dioniso presso Ica¬ 
rio. Opposta alla cronologia di Marmor Parium, FGrHist 139 A ix, 
che fissa la venuta di Demetra all’epoca del regno di Eretteo, figlio 
di Pandione, questa coincidenza è carica di significato. Entrambe le 
divinità presentano forti connotati «culturali»; Demetra porta il do¬ 
no dei cereali e Dioniso quello della vite. Ma, pur giungendo in Atti¬ 
ca, esse non approdano alla corte di Pandione, perché Atene non 
rappresenta ancora, come si vedrà ai §§ 193-5, lo spazio dell’ordine. 
La presenza di Dioniso in casa di Icario, analogamente a quella di 
Demetra presso Celeo, costituisce una ulteriore tappa nel processo di 
acquisizione dei tratti culturali. Ma prende anche avvio un movimen¬ 
to centrifugo. Come Trittolemo ha ricevuto l’incarico di diffondere i 
cereali (I 5,1 [31]), così Icario pensa di fax conoscere agli uomini i 
doni del dio (§ 191; è con questa intenzione che Dioniso dona la vite 
a Icario, secondo alcune varianti: Igino, de astronomia li 4; scolio a 
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II. XXI] 29 Dindorf; cfr. Massenzio 1970, p. 14). L’Attica a cui Icario 
fa conoscere il dono di Dioniso è ancora una terra di pastori (àipixvti- 
■cai npó; ttva; itoifxÉva? dice la Biblioteca; sono «bovari» nello scolio 
a II. XXII 19 Dindorf). E la pastorizia nella periodizzazione greca 
rappresentava una fase di cultura «anteriore» e inferiore al portato 
della viticultura e della cerealicoltura. La diffusione del vino, come 
quella dei cereali, introduce la circolazione dei beni e di conseguenza 
lo scambio. Ma i pastori e lo stesso Icario non hanno ancora impara¬ 
to a controllare gli effetti del nuovo prodotto culturale. Con una con¬ 
traddizione cronologica per noi evidente, che il compilatore della Bi¬ 
blioteca doveva aver colto, visto che non ne ha parlato al § 187, è An- 
fizione, re di Atene, che apprende da Dioniso a mitigare gli effetti 
devastanti del vino mescolandolo con l’acqua (Filocoro, FGrHist 32.8 
F 5 b). Secondo la Biblioteca, l’Attica non ha ancora raggiunto un li¬ 
vello evoluto di cultura e i pastori non sanno controllare gli effetti 
del vino, per cui pensano di essere stati «avvelenati». Nelle varianti 
parallele le conseguenze di questa storia, che sfocia nel suicidio per 
impiccagione (per cui cfr. commento a I 8,3 [73]) di Erigone, sono 
all'origine di una festa annuale, le otltópai (latino oscilla), che apparte¬ 
nevano agli Anthesteria, con cui ad Atene si celebrava Dioniso sul far 
della primavera; nel corso di questa festa, caratterizzata dal gioco 
dell’altalena, si offrivano le primizie a Icario ed Erigone, che insieme 
alla cagna Maira nella tradizione mitica venivano anche trasformati 
in astri (Igino, de astronomia II 4; Fab. 130, 4-5; cfr. scolio a II. XXII 
19 Dindorf; Esichio, s.w. odtópa, ’AXfjtic). 

14, 7 [191]. voTjuavai?: non vedo la ragione di correggere il testo in 
vr|tj»avc£4, come propongono Carrière-Massonie 1991, III 191,1. D’al¬ 
tronde lo scolio a II. XXII 29 Dindorf, su cui essi fondano la loro ipo¬ 
tesi, trova all’opposto Igino, de astronomia II 4, che, pur presentando 
una variante molto prossima a quella dello scolio a II. XXII 29 Din¬ 
dorf, tuttavia dice: Qui autem cbdormierant experrecti, «destatisi 
quelli che si erano addormentati». Ancora, a conclusione dell’episo¬ 
dio, lo scolio a II. XXII 29 dice che i bovari, divenuti sobri (vfyJiavTj; 
appunto), xaTYvóvTEi; letorrnv eiq ^ufqv èTpàtttjaav, «condannarono la 
loro azione (cosi Carrière-Massonie, ma forse e più opportunamente 
in questo caso «presero coscienza di ciò che avevano commesso») e si 
diedero alla fuga». In ogni caso vorpovre; non è incerto né crea pro¬ 
blemi di senso. ’HptYÓvfl: cfr. Ovidio, Met. VI 125: Liber ut Eri¬ 
gane» falsa deceperit uva, che può far credere che Dioniso avesse se¬ 
dotto Erigone. Con il culto delle «iópai è collegata la figlia di Egisto, 
omonima della figlia di Icario, impiccatasi quando Oreste fu assolto 
(Marmor Parium, FGrHist 239 A 25; Epitome 6,25; cfr. Burkert 1971, 
pp. 266-8). Essa portava anche l’epiteto di ’AXfjTH, l’errante (Esi¬ 
chio, s.v. ’AXrjTLj; Polluce, IV 55; cfr. Aristotele, fr. 515). xa- 
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coSupopivri: per il valore di xa-coSópofioti, che dovrebbe indicare il 
compianto funebre, cfr. Carrière-Massonie 1991, III 392.,3. 

14, 8 [193]. IlavSlwv... -rfjv dtSeX^v: questo matrimonio con la sorel- < 
la della madre esprime un regime matrimoniale di tipo «endogamico» 
e sottolinea come lo scambio e la circolazione dei beni, dove le donne 
sono il bene più prezioso, non individuino ancora il tipo di matrimo¬ 
nio preferenziale (cfr. commento a 1 1,5 [4]. 9,13 [119], II 1,2. [16-9], 

III 5,1-3 [33-8]. 5,7-9 [48-56]. 10,7 [118]). Nello stesso tempo esso 
non può essere considerato trasgressivo, per quanto l’assenza di que¬ 
ste nozze nelle fonti parallele possa far sospettare che non fossero 
sentite propriamente come legittime. Certamente in un sistema duali¬ 
stico, dove la società sia articolata in due metà esogamiche collegate 
da una reciprocità matrimoniale, le nozze di Pandione con la zia ma¬ 
terna non sarebbero ammesse, perché contratte tra consanguinei pa¬ 
ralleli. Tuttavia, in Attica, la figlia che succedeva al padre senza ave¬ 
re fratelli era tenuta a sposare il parente più prossimo in linea pater¬ 
na. In mancanza di ciò, essa poteva sposare il parente più prossimo in 
linea materna, che poteva anche essere il figlio della sorella (unione 
che diventava preferenziale in Platone, Leg. XI 914 e). La Biblioteca 
dunque in questo caso si serve dell’istituto attico dell’epiclerato per 
sottolineare un tipo di unione endogamica, la quale viene contrappo¬ 
sta al successivo matrimonio di Procne, figlia di Pandione, con il tra¬ 
ce Tereo (cfr. Scarpi 1984, pp. 40-1), che si rivela un matrimonio iper- 
esogamico (cfr. commento ai §§ 394-5) e perciò destinato a falli¬ 
re. ripóxvriv xaì fl>iXo|i7|Xav: sono Aedone e Chelidone in Anto¬ 
nino Liberale, Met. n, dove Pandione è sostituito da Pandareo e Te¬ 
reo da Politecno. Le figlie di questo Pandareo sono educate da Afro¬ 
dite, Era, Artemide e Atena (cfr. Od. XIX 518-13, XX 66 sgg.; scoli a 
Od. XIX 518, XX 66; Eustazio, a Od. XIX 518, p. 1875). 

14, 8 [194-5]. Tereo, Iti e le figlie di Pandione. Altra apparente digres- < 
sione, che invece, attraverso un complesso sistema di evocazioni sim¬ 
boliche, stabilisce i parametri del regime matrimoniale legittimo. Le 
nozze tra Tereo e Procne, che sanciscono l’alleanza tra il sovrano tra¬ 
ce e il re dell’Attica e instaurano un regime di alleanza tra y ^ vt 1 genti¬ 
lizi (cfr. commento a III 6,1 [59]. 10,7 [118]), si oppongono all’unione 
di Pandione con la zia materna rivelandosi iper-esogamiche (cfr, com¬ 
mento al § 193). È un matrimonio, dunque, dai connotati trasgressivi 
già nella scelta dello sposo, un figlio di Ares e pei di più trace; i Traci 
erano non solo barbari (barbami è Tereo in Ovidio, Met. VI 515), ma 
addirittura i più sanguinari tra i barbari (Tucidide, VII 19,4). Per 
quanto dunque il matrimonio fra Tereo e Procne sia una transazione 
che, attraverso una parentela acquisita (tò xfj8o^, si propone di inne¬ 
scare un circuito di reciprocità (ta’ cìxpcXCiji tt) 7tpò< àXXrjXoo?, per 
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vantaggio reciproco: così si esprime Tucidide, II 19,3), esso tuttavia 
si rivela un matrimonio impossibile e comunque di dubbia legittimità 
(cfr. Solocle, TrGF IV, frr. 583, 587 Radt; cfr. Scarpi 1984, p. 44). 
Pausania, I 5,4, che però assegna la vicenda all’epoca del secondo 
Pandione, figlio di Cecrope, figlio di Eretteo, a sua volta figlio del 
nostro Pandione e cioè ben quattro generazioni più tardi (cfr. III15,5 
[104-5]), stabilisce chiaramente che il matrimonio di Procne e Tereo, 
il quale agisce contro la consuetudine greca (xortà vópov... tòv 'EX- 
Xrjvcov), è voluto dal padre per ragioni di discendenza dinastica, dove 
la donna è solamente un bene di scambio (cfr. commento a I 9,11-3 
[96-103]. 9,13 [119]. 9,15 [138], II 1,4-5 [11-11]. i-i [16-9]- 4.1 l 3 6 l- 
6,4 [136], III 4,1 [15]. 7,5 [89]). Contro la consuetudine greca va Te- 
rco, che sposa anche Filomela (§ 194; Igino, Fab. 45,1; cfr. Scarpi 
1984, pp. 47-8). Se infine si aggiunge che le nozze con Tereo fanno 
perdere l’identità greca alla figlia di Pandione (Sofocle, TrGF IV, fr. 
584,7-8 Radt; Eustazio, a Od. XIX 518, p. 1875), questo matrimonio 
diventa un evidente paradigma in negativo, dove la dissoluzione di 
tutti i legami di parentela (il figlio fatto a pezzi, bollito e imbandito al 
padre al § 195) ha la funzione di evocare la legge greca, la consuetudi¬ 
ne non scritta che va emergendo dalle genealogie attiche. Anche l’e¬ 
pilogo ornitomorfico, in cui precipitano i protagonisti della vicenda, 
configurandosi come una caduta nella bestialità (l’upupa, in cui si tra¬ 
sforma Tereo, è il più selvaggio degli uccelli: Eliano, Nat. an. Ili 16; 
cfr. Scarpi 1984, pp. 76-7), conduce verso la disintegrazione di ogni 
rapporto di parentela, ma evoca implicitamente il modello eccellente, 
che proprio Cecrope aveva introdotto (cfr. Scarpi 1984, pp. 39-55, 
63-81; commento a III 14,1 [177]). 

14, 8 [194]. xaì <I>iXopf|Xa{... aÙTrjs: isolato dal contesto, < 

l’episodio della violenza a Filomela, che viene condotta fuori dell’abi¬ 
tato, è sposata da Tereo e poi subisce il taglio della lingua, messo a 
confronto con Antonino Liberale, Niet. 11,5, dove Chelidone (che so¬ 
stituisce Filomela in questa variante) subisce il taglio dei capelli e un 
mutamento di abiti, può rivelare uno schema riconducibile ai riti di 
passaggio femminili (cfr. Scarpi 1984, pp. 117-31). In Antonino Libe¬ 
rale, Met. 11,11, Chelidone, al momento dello stupro, aveva invocato 
Artemide: ciò evoca il ruolo della dea nei confronti delle fanciulle 
quando entrano nella condizione di vóp9T), cioè sono pronte per il 
matrimonio (cfr. commento a III 8,i [100-1]). Quanto a iffi|ian, che 
Carrière-Massonie 1991, III 194,1, eliminano dal testo, a prescindere 
da ogni argomentazione stilistica, dopo quanto si è detto si rivela de¬ 
cisamente funzionale al testo. Non si tratta di «decenza» della Biblio¬ 
teca, bensì di una contrapposizione tra «costumi barbari» e «costumi 
greci», e dunque della bigamia di contro alla monogamia, ma anche, 
nella prospettiva di un regime di scambio generalizzato, di un «pren- 
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dere più che donare» proprio dei barbari (Tucidide, Il 97,4; la biga¬ 
mia di Tereo è stata sostenuta in Scarpi 1984, pp. 46-8,116). 

14, 8 [195]. xxeivti... “Ituv: l’ucdsione di Iti e il successivo banchetto 
cannibalico, come l’analogo banchetto imbandito da Atreo a Tieste 
con i figli di quest’ultimo ( Epitome T,i}), anch’esso conseguente a 
una colpa sessuale (Epitome io), rivelano la caduta nella barbarie e 
nella bestialità di Tereo (i barbari si nutrono di carne umana: Tucidi¬ 
de, III 94,1; Aristotele, Etb. Nic VII 1.148 b xo-4), non degno dunque 
di essere riconosciuto come membro della comunità umana. Ciò è in 
opposizione con i tentativi, sia pure mancati, di rendere immortale 
Demofoonte (I 5,1 [31] e commento ad loc.) e Achille (III 13,6 [171]). 

Cfr. Halm-Tisserant 1993, pp. 102.-9,114-6. 

15, 1 [196]. oi JtaiSt?. .. Boutt)?: il processo di sistemazione procede 
con la spartizione dei poteri, politici e religiosi, che risolvono ogni 
eventuale contenzioso dinastico. Da Bute discendevano le famiglie dei 
Butadi e degli Eteobutadi, che nell’Eretteo erano addetti al culto di 
Poseidone e di Atena Poliade (cfr. Nilsson 1967, p. 709). (piv): 
integrazione di Bekker. xou IloatiSiòvo; xoù ’Épex9fcu£: il rappor¬ 
to stretto tra Poseidone ed Eretteo è attestato da un certo numero di 
iscrizioni, che sembrano far sospettare una identificazione (cfr. Nils¬ 
son 1967, p. 449 e nt. 3, il quale tuttavia avanza dei dubbi su questa 
identificazione). Questo rapporto stretto ha indotto Heyne a correg¬ 
gere ’Epix9ov(ou di A in ’Eptx0£co{: cfr. Frazer II, pp. 10-z nt. 1. 

ij, 1 (197-8]. La storia di Procri e Cefalo presenta sostanzialmente < 
due varianti (Cefalo rapito da Eos: cfr. I 9,4 [86]; Igino, Fab. 189,i_; 
Antonino Liberale, Met. 41,1; Procri amata da Minosse: § 197; Anto¬ 
nino Liberale, Met. 41,4, dove però Procri si limita a «curare» 1 ’im- 
potentia generandi di Minosse). Si tratta di un’altra digressione cen¬ 
trata sul motivo della trasgressione matrimoniale (cfr. commento a 
III 14,8 [194- 5 ]). In questo caso la donna è l’elemento perturbatore 
dell’ordine, perché Procri si unisce a Pteleone e poi diviene l’amante 
di Minosse (§ 198). La condanna all’esilio, trascorso da Cefalo a Tebe 
(Pausania, I 37,6), sentenziata dal tribunale dell’Areopago (cfr. com¬ 
mento a III 14,1 [r8o]) secondo un codice ormai tradizionale per i de¬ 
litti di sangue (cfr. commento a II 7,6 [150]), se posta in relazione 
con la variante di Ferecide, FGrHist 3 F 34, dove Cefalo, fuori di sé 
(t£co fouxoó f(verdi), uccide Procri, con il tradimento di quest'ulti- 
ma, scoperto da Cefalo (§ 197), nonché con la prova di fedeltà che 
Cefalo cerca di ottenere dalla stessa Procri (Ferecide, FGrHist 3 F 
34; Antonino Liberale, Met. 41,1), riconduce alla consuetudine greca 
di non riconoscere alla donna alcuna autonomia decisionale anche 
nella sfera dell’Èpm? (cfr. commento a I 9.X5 [138], II i.3 [,]. 4.1 
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[35]). In questa prospettiva il vero responsabile del tradimento è Pte- 
leone, mentre Cefalo è colpevole di fronte ai giudici dell’uccisione di 
Procri (cfr. Parker 1983, pp. 94-7). A completare il quadro, viene in¬ 
trodotto Minosse, che eiacula «mostri» (ma noi diremmo «microbi» 
e penseremmo a una malattia venerea) per opera di Pasifae, non a ca¬ 
so sorella di Eeta e di Circe e perciò zia di Medea (I 9,1 [85]). Viene 
cosi anticipato l’ingresso del re di Creta nella storia di Atene (III 
15,7 [no]). In Antonino Liberale, Met. 41,4, Minosse possiede «na¬ 
turalmente» questo straordinario potere di eiaculare «mostri», che 
non $ono semplicemente 07 |p(a come nella Biblioteca, ma «serpenti, 
scorpioni e scolopendre». Inoltre, contrariamente al testo della Bi¬ 
blioteca, dove Procri si serve di una «terapia farmacologica» (la Kip- 
xafoc £(£a) prima di accoppiarsi con il sovrano di Creta, in Antonino 
Liberale, Met. 41,5, essa applica una «vescica di capra» (xiiatu; a£yó?) 
alle donne con cui Minosse copula prima di recarsi nel letto di Pasi¬ 
fae. Attraverso l’uso di questo metodo anticoncezionale, dunque, 
Procri permette a Minosse di avere figli. 

15, 1 [198]. xuvoe tox'J'': questo cane sarà utilizzato nella caccia alla 
volpe della Cadmea (II 4,7 [58]). <xod>: integrazione di Her- 
cher, accolta da Wagner. 

13, 1-} [199-100], Questi due §§ rappresentano un ulteriore sforzo 
della Biblioteca di tirare le fila del discorso narrativo, coordinando in 
una prospettiva cronologica l’intera narrazione. Viene precisata la 
genealogia dei figli di Borea, che avevano partecipato alla spedizione 
degli Argonauti e inseguito le Arpie (I 9,10 (ni-)]. Contemporanea¬ 
mente (§ ioo) viene chiarita la ragione dell’accecamento dei figli di 
Fineo (I 9,10 [ilo]), che risponde allo schema del «motivo di Poti- 
phar» (cfr. commento a III 1-^,3 [164-7]). Quanto al rapimento di 
Orizia, esso riproduce il caso tipico di fanciulla rapita da una divini¬ 
tà: cfr. Scarpi 1976, pp. 51-71. 

15, 3 [100]. <è£>: è integrazione di Heyne. nX^untoj xaì Ilotv- 
Bfejv: secondo altre varianti a cui accenna Io scolio a Sofocle, Ant. 
981, i figli di Fineo si chiamavano Tripu(iPa( e ’AoxovSo?. ’I- 
Sauxv ìy®! 1611 l a Biblioteca non spiega la ragione di queste seconde 
nozze. Per lo scolio a Sofocle, Ant. 981, queste nozze avevano avuto 
luogo dopo la morte di Cleopatra o dopo che Fineo aveva ripudiato 
quest’ultima. Secondo alcune varianti, tra le quali lo scolio a Sofocle, 
Ant. 981, annovera anche Sofocle ( TrGF IV, fr. 645 Radt), la secon¬ 
da moglie di Fineo era fdotea, sorella di Cadmo. tu- 

fXói: per lo scolio a Sofocle, Ant. 981, che tra le sue auctoritates ricor¬ 
da anche ’AicoXXóStopoc èv tq BipXio 0 f]xTj, è la stessa Idea (o Idotea) 
ad accecare i figli di Fineo, ovvero è proprio Cleopatra, adirata per le 
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seconde nozze del marito. oùv Bopéqc: è probabile che la correzio¬ 
ne proposta da Papathomopoulos 1973, p. 15, rifletta la lezione mi¬ 
gliore, se in O e in M si legge oùv BopsASocic. Ma oùv Bopéqc è coeren¬ 
te con I 9,11 [no] (òitò Bopéou) e con Diodoro Siculo, IV 44,4: ma 
allora si dovrebbe correggere anche il passo di Diodoro, e così ritiene 
Papathomopoulos. A noi le correzioni paiono troppe e nel dubbio 
preferiamo attenerci al testo scelto da Wagner. Se poi i Boreadi sono 
i fratelli di Cleopatra (§ 199; Diodoro Siculo, IV 44,2.), madre dei fi¬ 
gli di Fineo fatti accecare dalla matrigna, non v’è ragione perché non 
avesse dovuto intervenire proprio il padre «aereo» di Cleopatra. 

15, 4 [101]. ( v Ev8io<>: è congettura di Bekker confermata dalla let¬ 
tura di M (per cui cfr. Papathomopoulos 1973, p. 19). È evidente che 
vi erano delle difficoltà a leggere il nome del marito di Bentesicima, 
omesso da O. 

15, 4-5 [101-4]. Eumolpo. Questo eroe, che, nato dall’unione illegit¬ 
tima di Chione con Poseidone, viene esposto (§ ioi), è l’eponimo de¬ 
gli Eumolpidi, y£vo{ eleusino detentore delle massime cariche sacer¬ 
dotali nei misteri di Eieusi. Si tratta di una famiglia «straniera» (sco¬ 
lio a Sofocle, Oed. Col. 1053) proveniente dalla Tracia, dove lo stesso 
Eumolpo trova rifugio, dopo essersi macchiato di una colpa analoga a 
quella di Tereo (III 14,8 [194]). Secondo Marmar Parium, FGrHist 
139 A 14-5, Eumolpo avrebbe introdotto i misteri a Eieusi, ma si 
trattava del figlio di Museo; per Suida, s.v. EùjzoXrco?, egli «aveva 
messo per iscritto il rito iniziatico (-ceXe-c^) di Demetra, il suo arrivo 
alle case di Celeo, la trasmissione dei misteri alle figlie di Celeo ». 
Nell'inno omerico a Demetra (vv. 154, 475) è uno dei sovrani di 
Eieusi a cui la dea insegna i suoi sacri riti. Per la possibilità che la 
tradizione mitologica avesse elaborato tre figure con il nome di Eu¬ 
molpo cfr. H. Lloyd-Jones, Herakles at Eleusis, «Maia» XIX 1967, 
pp. li 1-3. Ma la Biblioteca non collega direttamente Eumolpo con il 
culto eleusino e neppure con gli Eumolpidi. L’eroe entra in contatto 
con Eieusi esclusivamente attraverso il successivo conflitto che con¬ 
trappone questo piccolo borgo dell’Attica ad Atene (§ L03-4), dove 
egli finisce ucciso da Eretteo. Questa è una «guerra mitica» che sot¬ 
tolinea la dialettica esistente sul piano rituale tra Atene ed Eieusi, 
esterna alla città, ma dove si celebravano i misteri (cfr. Sabbatucci 
1965, pp. 178-81). La composizione del conflitto, a cui la Biblioteca 
non accenna neppure, è narrata da Pausania, I 38,3, pur con qualche 
contraddizione rispetto al nostro testo, perché dice che Eumolpo so¬ 
pravvisse a Eretteo. Secondo quel trattato di pace i riti in onore di 
Demetra c Core sarebbero stati di competenza di Eumolpo e delle fi¬ 
glie di Celeo, mentre per il resto (è{ tà gli Eleusini sarebbero 
dipesi da Atene. Ciò significa che nella sfera religiosa e nella celebra- 
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zione dei misteri (xtXeTf|) Eieusi avrebbe goduto di completa autono¬ 
mia, mentre la sfera politica sarebbe stata di competenza della città 
di Atene. Associando questo passo di Pausania con Plutarco, de exi¬ 
lio 17,607 b, dove viene detto che «Eumolpo, giunto dalla Tracia, 
iniziò e continua a iniziare i Greci», si potrebbe pensare che questo 
fosse il nome «sacro» dello ierofante, la massima carica nella gerar¬ 
chia sacerdotale eleusina, tratto obbligatoriamente dal -révos degli 
Eumolpidi. 

15, 5 [104]. < -rijv) : integrazione di Bekker. 

15, 5 [1.05]. ùreò Tóàv Mattavo?... èÉEpXV) 0 T): questo episodio è da Pau¬ 
sania, 1 5,4, messo all’origine dell’alleanza tra Pandione e Tereo (cfr. 
commento a III 14,8 [194-5]). ùit’ at/rift: 0 si tratta di una glossa, 
come pensava Heyne, e viene omesso, come ha fatto Frazer, seguen¬ 
do Hercher, oppure viene corretto in Ìi7t’ aùxoù, come pensava sem¬ 
pre Heyne e come è convinto si debba fare Papathomopoulos 1973, 
pp. 19-30, sulla scorta di M che presenta ab ilio. Certamente Pausa¬ 
nia, I 39,4, afferma che Pila lasciò il regno a Pandione, ma non può 
essere questa una prova per sostenere la necessità della correzione di 
ùjc’ onjtfjc in iìjc’ aòxoù (come invece sembrano orientati a fare Car- 
rière-Massonie 1991, III 105,1), perché è detto subito dopo dalla Bi¬ 
blioteca (xxtfva? yàp IluXa;... Btavxa x#)v (ìaatX&Cav BCBwat IlavSCo- 
vi). In ogni caso il consensus codicum, con l’eccezione di M, a propo¬ 
sito di in’ odjTfK lascia almeno perplessi. Pila infatti si è macchiato di 
un delitto contro la famiglia (ha ucciso il fratello del padre), delitto 
che investe in qualche misura il sistema dinastico, per cui abbandona 
Megara e va a fondare Pilo (cfr. Pausania, IV 36,1, VI 11,5, dove 
porta però il nome di Pilo), lasciando il regno a Pandione. Non è tut¬ 
tavia questa l’investitura. Quando Edipo, riconosciuto colpevole, la¬ 
scia Tebe (III 5,9 [56]), sono i figli a decidere le sorti della successio¬ 
ne dinastica (III 6,1 [57], e cosi pure fanno i figli di Pandione in III 
15,6 [106]. Se si conserva óre’ aòxfis, sarebbe PUia, la figlia di Pila, a 
conferire il titolo a Pandione, dopo che il padre ha lasciato il trono 
nelle mani del genero, coerentemente con quanto accade a Tebe e a 
Megara, senza potervi ascendere in quanto donna e pur sempre con¬ 
servando l’influenza riconosciuta a essa nelle famiglie gentilizie (cfr. 
in generale anche Gernet 1983, pp. 1.94-6). A questo punto conserva¬ 
re ùji’ aùxrjc mi sembra un rischio da correre, 

15, 5 [2.06]. ExopCou: lo scolio a Licofrone, 494, concorda con la Bi¬ 
blioteca. In Pausania, I 39,6, uno Scirone, figlio di Pila, sposa la fi¬ 
glia di Pandione, per cui potrebbe essere che Pandione, secondo que¬ 
sta variante, adotti il proprio nipote. Non è comunque questa una ra¬ 
gione sufficiente per correggere ExopCou in Exi'pwvo; (come propone- 
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va Heyne). unopXTjf^vai 8t ójcò riav8£ovo$: l'adozione risolve il 
problema dinastico (cfr. Gernet 198}, p. 181; commento a III 14,1 
[177]). Si veda anche II 5,11 [112.] e commento^ loc. 

15, 6 [106]. t?|v àpxV- - SttìXov: questa spartizione, sulle cui modali¬ 
tà non sembra concordare lo scolio a Euripide, Hipp. 35, che cita co¬ 
me propria fonte Filocoro (F GrHist 32.8 F 108; si veda tuttavia ibid. 

F 107), non mette in discussione la supremazia di Egeo, che era «il 
più anziano dei figli di Pandione» (cfr. Pausania, I 5,4). 

13, 6 [107]. Mtjtov... XaXxLÓ7tT]v: è Me.X(tav nello scolio a Euripide, 
Med. 673, che inoltre fa di Calciope la figlia di Calcodonte. Nello 
scolio a Licofrone, 494, si legge MrjSav (t?]v 'OrrXftou, di contro a 
t#jv 'OnXfjxo? della Biblioteca ). 8e8oix<JC... f|X 0 e: la vita di Egeo < 

e della sua discendenza (Teseo) entra in questo modo nella sfera d’in¬ 
fluenza dell’oracolo delfico (per il cui ruolo cfr. commento a I 4,1 
che risolve un evidente problema dinastico e genealogico. Cosi 
l’Attica comincia a configurarsi come spazio dell’ordine, a definire il 
quale contribuirà proprio Teseo, a partire dalle sue prime imprese, 
che lo condurranno a disinfestare il territorio (III 16,1-1 [116- 
8]). eie Ilu 0 (av: lo scolio a Licofrone, 494, legge eie LIuScb, e cosi 
il codice M (venti eie Ilu 0 à>). Papathomopoulos 1973, p. 30, ritiene 
che per questo si debba correggere il testo, in quanto il successivo ó 
8è 0 eòc escluderebbe la presenza della Pizia. Anche Frazer, pensando 
però che Ilu 0 (a fosse un raro uso, forse addirittura privo di esempi, 
per indicare Delfi, era dell’avviso che si dovesse correggere Ilo 0 £<xv 
in Ilu0cÌ2. Tuttavia, se è possibile che si debba correggere Ilu 0 (otv, 
nondimeno non si vede come il successivo 6 8è 0iò$ escluda l’inter¬ 
vento della Pizia; si andava a Delfi, dalla Pizia, ma era il dio che ri¬ 
spondeva ai consultanti. D’altronde, in Plutarco, Thes. 3,5, Egeo 
consulta la Pizia, ma riferisce a Pitteo irf|v xov 0 ioó (po>vf|v, «le parole 
del dio». dtaxoC... àptxTjoa: l’oracolo è ambiguo, come spesso gli < 
oracoli (cfr. il successivo § zo8; inoptùv 8è tòv xpx]ajxòv). Secondo lo 
scolio a Euripide, Med. 679, l’otre rappresenta il ventre dell’uomo e i 
piedi il suo sesso. In Plutarco, Thes. 3,5, che cita l’oracolo (con le va¬ 
rianti jtóSoi per itoSóovot, e 8fjpov per óbcpov), lo stesso Egeo 

aveva interpretato il responso come un invito a non aver rapporti 
sessuali con alcuna donna, prima di essere giunto ad Atene, Ma Egeo 
non è sicuro di questa interpretazione, per cui, passando per Treze- 
ne, ne parla con Pitteo. Non si sa come Pitteo abbia compreso l’ora¬ 
colo, continua Plutarco, ma un po’ con la persuasione, un po’ con l’a¬ 
stuzia, si adopera perché Egeo si accoppi con Etra. Forse, però, l’o¬ 
racolo allude anche al mare, su cui lo stesso Teseo galleggerà come un 
otre, secondo un altro oracolo della Pizia (Plutarco, Thes. 2-4,5), ma 
anche come Atene, che sempre come un otre può cadere in mare sen- 
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za affondare (ibid. 6). A sua volta il mare evoca Poseidone, che nella 
stessa notte si unisce a Etra (§ 108), dando avvio a quella figura ecce¬ 
zionale che sarà Teseo, che sin dal suo concepimento si rivela quasi 
l’omologo (ateniese) di Eracle (cfr. II 4,8 [61]). Se poi Trezene può 
essere un «promontorio di Atene», il cerchio si potrebbe chiudere. 

Ma che Trezene sia un «promontorio di Atene» mi pare un po' diffi¬ 
cile, per quanto essa, estrema propaggine della terra di Pelope (Euri¬ 
pide, Hipp. 371-3), sia visibile da Atene (ibid. 19-31). D’altro canto, 
proprio Trezene fu al centro di una disputa tra Atena e Poseidone 
per il controllo della regione, analogamente a quanto accaduto per 
l’Attica, e questi dei ne divennero così le divinità tutelari (Pausania, 

II 30,6). E proprio a Trezene che Teseo, fanciullo, incontra Eracle 
(Pausania, 1 17,7) e sempre Teseo, quando sta per sposare Fedra, me¬ 
dita di far diventare Ippolito re di Trezene (Pausania, I 11,1). E 
dunque un rapporto antico quello che lega le due città e che fa di 
Trezene una «Atene in miniatura» (Calarne 1990, pp. 117-8). Perciò, 
quando l’Attica fu invasa dai Persiani, gli Ateniesi, in seguito a un 
proclama, misero in salvo i loro familiari a Trezene, oltre che a Egina 
e a Salamina (Erodoto, Vili 41,1; Pausania, II 31,7). Cfr. Carrière- 
Massonie 1991, III 107,3. 

15, 7 [108]. tn Sè autrj... Ì7tXr]<riaatv aùr?j: l’ingresso di Poseidone < 
nella linea di discendenza di Teseo stabilisce il legame di Atene con 
il mare, e fissa l’eccezionaiità di questo eroe, che tronca il filo da cui 
Atene era legata al labirinto e a Creta ( Epitome 1,8-9) e c ^ e ne ^ a tra ' 
dizione più accreditata sarà l’autore del sinecismo attico (Tucidide, 

VI 15,1; Plutarco, Tbes. 14,1-15,3; Marmar Parium, FGrHist 139 A 
10), ma anche colui che introdurrà la democrazia in Attica (scolio ad 
Aristofane, PI. 617,17-11; Marmor Parium , FGrHist 139 A 10). Nello 
stesso tempo, Poseidone segna la posizione marginale di Teseo ri¬ 
spetto ad Atene, individuata dalla sua nascita e dalla sua educazione 
a Trezene. È una marginalità che si consuma nella morte stessa del¬ 
l’eroe lontano da Atene (Epitome 1,14; Plutarco, Tbes. 35,6-7). Solo 
più tardi, all’epoca delle guerre persiane, le sue ossa saranno recupe¬ 
rate e sepolte al centro della città (Plutarco, Tbes. 36,1-4). Ma l’unio¬ 
ne di Poseidone, divinità tutelare di Trezene (cfr. commento al § 
107; Plutarco, Tbes. 6,1), con Etra, avvenuta nell’isola poi chiamata 
Sacra, quando la figlia di Pitteo era ancora una Jtaptìfvoc, una vergi¬ 
ne, unione a cui la stessa Etra fu indotta da un sogno inviatole da 
Atena, altra divinità tutelare di Trezene, è all’origine anche di un co¬ 
stume rituale legato al culto di Atena Apatouria, in base al quale le 
vergini della città dovevano offrire le loro cinture alla dea (Pausania, 

II 33,1). pdxoupav xad TtfSiXa: sono i cruppoXa («segni di ricono¬ 
scimento»: Plutarco, Tbes. 6,1) che accompagnano la rivelazione del¬ 
la sua identità a Teseo, ormai adolescente, da parte di Etra, e i yvw- 
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pfoporcot («contrassegni»: Plutarco, Thes. 7,1; c£r. III 16,1 [zi6]) che 
egli assumerà per farsi riconoscere e venire legittimato (cfr. Calarne 
1990, pp. 70-1, 73-7). 

15, 7 [109]. «ìtò; 8è... ÈJtrrfXtt: Egeo «celebra», non «istituisce»! 
Panathenaia , che invece erano stati fondati da Erittonio (Ellanico, 
FGrHist 4 F 39; Androzione, FGrHist 314 F 1; cfr. commento a III 
14,6 [169]). ó M(vmo; rial; ’AvSpóyeta;: l’ingresso di Androgeo 
nell’universo agonistico ateniese costituisce il proemio al tragico le¬ 
game della città con l’isola di Creta, che per l’immaginario ateniese 
assume i contorni del mondo «altro», oscuro e minaccioso, segnato 
dal cannibalismo del Minotauro (III 15,8 [113]; per la figura di An¬ 
drogeo cfr. Calarne 1990, pp. 79-81). toùtov... 8ie<p6dcprj: questo 
toro, che uccide Androgeo, del quale la Biblioteca si era ripromessa 
di parlare in occasione delie imprese di Teseo (III i .4 M). è il mede¬ 
simo toro che Minosse non aveva sacrificato a Poseidone, con cui Pa- 
sifae si era accoppiata (III 1,4 [9-10]. 13,9 [115]), che Eracle aveva 
portato via da Creta nel corso della sua settima fatica (II 5,7 [94-5]) 
e che Teseo finalmente avrebbe ucciso (Epitome 1,5-6). In Diodoro 
Siculo, IV 60,5, invece, è Egeo che fa uccidere Androgeo, legato d’a¬ 
micizia con i figli di Pallante, perché teme che Minosse possa servirsi 
di questi ultimi per sottrargli il regno. 

15, 7 [no], tòv piv <rréq>avov... xatéaxt: è l’aFctov mitico di un co¬ 
stume rituale. In Arcadia le Cariti erano venerate insieme alle Eume- 
nidi (Pausania, Vili 34,3), nei confronti delle quali, in quanto Erin¬ 
ni, pure vi era l’obbligo del silenzio (cfr. Sofocle, Oed. Col. 111- 
37). faoXé[if}9t... tòt; ’AOi^vot;: la guerra portata da Minosse pre¬ 
tende di avere una funzione compensatoria per la morte di Andro¬ 
geo. Questa guerra tuttavia sembra inserirsi in un disegno più vasto 
legato alle aspirazioni talassocratiche di Minosse (cfr. commento a 
III 1,3 [9]), che infatti conquista anche Megara. Calarne 1990, p. 81, 
vi intravede un rapporto con le pretese imperialistiche ateniesi del 
quinto secolo. 

15, 8 [111]. ExóXXa... t^v xp(x«r Niso dunque gode di una immorta¬ 
lità relativa, come quella di Ptereleao (II 4,5 [51] e commento ad 
loc.), al quale la figlia Cometo recide il capello d'oro (II 4,7 [60]). Vi 
è una analogia tra Anfitrione, che dopo la morte di Pterelao conqui¬ 
sta le isole, e le pretese talassocratiche di Minosse. In Ovidio, Met. 
Vili 150-1, Scilla subisce una metamorfosi in uccello. Per altre fonti 
diviene un mostro marino (ma si era accoppiata con Poseidone: sco¬ 
lio a Licofrone, 650). 
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x 5* 8 [ ni]. xP ovt C°( jL ^ v °U”- Xafìeiv fiòca;: nell’Impossibilità di con¬ 
quistare Atene, Minosse ricorre a Zeus per far pagare il fio della 
morte di Androgeo agli Ateniesi. Cosi il re di Creta, che aveva affer¬ 
mato di aver ottenuto il regno dagli dei e fatto emergere il toro dal 
mare pregando Poseidone (III 1,3 [8]), rivela ancora una volta il suo 
potere. La carestia che colpisce l’Attica sembra ripetere quanto era 
già avvenuto dopo il delitto di Pelope e che era stato risolto dall’in¬ 
tervento di Eaco (III ii,6 [159] e commento ad toc.). Il sacrificio del¬ 
le figlie di Giacinto sulla tomba del Ciclope Geresto, richiesto da 
un’antica profezia (aca-cà Xóftov... ttaXatóv), non sortisce l’effetto 
sperato (cfr. Pettersson 1991, pp. 35 sgg.). Secondo Diodoro Siculo, 

IV 6i,l-z, invece, il dio aveva in un primo momento invitato gli Ate¬ 
niesi a rivolgersi a Eaco, ma se il resto della Grecia viene liberato 
dalla carestia, Atene ne resta ancora colpita. Solo in un secondo mo¬ 
mento si arriva alla transazione tra Atene e Minosse. 

15, 8 [113]. xópou;... ri; ìba;: secondo Ellanico, FGrHist 4 F 164 < 
(cfr. Diodoro Siculo, IV 61,3), Minosse in persona sceglie i sette ra¬ 
gazzi e le sette ragazze destinati a nutrire il Minotauro. Questa im¬ 
magine crudele del re di Creta, secondo Eforo (FGrHist 70 F 147), è 
in contraddizione con la figura del Minosse che aveva istituito le leg¬ 
gi e si era proposto di imitare il «giustissimo» Radamanto. Recenti 
scavi hanno portato alla luce, a Cnosso, un confuso ammasso di ossa 
di ragazzini tra i dieci e i quindici anni, con evidenti tracce di coltel¬ 
lo paragonabili ai segni lasciati dai coltelli dei macellai sulle ossa ani¬ 
mali; ad Anemospilia è emerso il corpo di un giovane chiaramente 
vittima di un sacrificio umano (« Archeological Reports» 1979-80, 
pp. 49-51, 1980-81, pp. 41-3). Il sospetto che il «mostro» cannibale 
rinchiuso nel labirinto possa essere una rielaborazione ateniese di 
una realtà storica è dunque legittimo. Nondimeno la vicenda dei gio¬ 
vani ateniesi trascinati a Creta per essere abbandonati nel labirinto, 
cosi come è stata prodotta dall’immaginario greco, rivela uno schema 
che rievoca i riti di passaggio dei giovani all’età adulta (cfr. commen¬ 
to a Epitome 1,7-9). Xa[ìop(v 0 <p: cfr. commento a III 1,4 [n]. 

Secondo Filocoro, FGrHist 318 F 17 a, il labirinto era semplicemente 
una prigione da cui non si poteva fuggire. I ragazzi ateniesi, sempre 
secondo Filocoro, rappresentavano il premio di un agone istituito da 
Minosse: il caso volle che la prima volta risultasse vincitore un uomo 
terribile di nome Tauro, che trattava i ragazzi con violenza e cru¬ 
deltà. 

15, 8-9 [114). AalfiaXo;... J^ufev: nella forma dadarejode il termine < 
appare in miceneo su tre tavolette da Cnosso (KN Fp 1,3, X 713, Fs 
<31», ma probabilmente è una denominazione di luogo (cfr. Lidia 
Baumbach, «Gioita» XLI 1963, p. 181). Dedalo è qui presentato co- 
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me un esule per un delitto di sangue contro la famiglia, dopo il pro¬ 
cesso subito all’Areopago (§ 115; cfr. commento a II 7,6 [ISO], III 
14,1 [180]). Nella Biblioteca e in Diodoro Siculo, IV 76,4-7, ciò 
che contrappone Dedalo al nipote Talo sembra configurarsi come un 
conflitto tecnologico, tra la 'etXV T l più «arcaica» dell’artigiano atenie¬ 
se e quella più recente del nipote, che inventa la sega di ferro (Dio¬ 
doro Siculo, IV 76,5; cfr. Frontisi-Ducroux 1974, pp. 113-4, 
191. [népSixocj: è normalmente soppresso. Il nome della sorella 
di Dedalo non figura infatti né in Diodoro Siculo, IV 76,4, né in 
Pausania, 1 11,4, VII 4,5. Ne parlano però Suida, s.v. IlépBtxot ìtpóv, 
e Fozio, s.v. IlépBucos E ipóv (cfr. Carrière-Massonie 1991, III 114,1). 

15, 9 [115]. [xàxtl... Mtepirov.]: è quasi certamente un'interpolazione 
che ripete quanto già detto in III 1,4 [9-u] e poco sopra al § 113. 

16, ì-i [116-8]. Con questi tre brevi paragrafi si chiude il III libro 
della Biblioteca, che non sembra mantenere pienamente quanto pro¬ 
messo in III 1,4 [n]- Il fatto che Epitome i abbia per oggetto le im¬ 
prese di Teseo, autorizza a credere che in essa si debba trovare la 
continuazione di questo libro. La figura eroica di Teseo, proprio gra¬ 
zie alla brevità dell’esposizione, viene ritagliata e stilizzata mentre 
egli compie la sua opera di disinfestazione del territorio, uccidendo i 
briganti che infestavano l’Istmo (§§ 117-8; Epitome 1,1-4). Non com¬ 
pare qui l’intenzionalità che accompagna queste prime imprese di 
Teseo nella versione di Plutarco, Tbes. 7,1-3, dove all'eroe non ba¬ 
stano i «segni di riconoscimento» trovati sotto la roccia per presen¬ 
tarsi al padre e venirne legittimato (cfr. commento a III 15,7 [108]), 
ma affronta il suo viaggio per terra proprio per portare al proprio pa¬ 
dre, insieme a quei segni di riconoscimento, anche la gloria delle pro¬ 
prie imprese. Queste imprese, che egli compie sognando di rinnovare 
l'eroismo di Etacle, con il quale pare legato da parentela (Plutarco, 
Thes. 6,9-7,1), scandiscono l’itinerario dell’eroe verso il suo ricono¬ 
scimento e la sua legittimazione. Ma esse rappresentano solo una 
parte dell’itinerario «iniziatico» dell’eroe (cfr. commento a Epitome 
1; Calarne 1990, pp. 71-1). 

16, 1 [117]. Ilepi4if|Ti3v... t x wv: c ^ e Perdete abbia «gambe... deboli» 
è coerente con il suo essere figlio di Efesto (cfr. Carrière-Massonie 
1991, III 117,1). xopuv7]v <ji8t)p*v: anche la mazza di ferro contri¬ 
buisce a qualificare Perdete come figlio di Efesto; nel momento in 
cui essa passa nelle mani di Teseo, viene sancita una tappa nel pro¬ 
cesso di trasformazione culturale che con la vicenda dell'eroe atenie¬ 
se si sta compiendo (cfr. commento a III 15,6 [107]. 
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16, i [2.18]. Etviv: secondo il Marmor Parium, FGrHist 139 A 35, l'uc¬ 
cisione di Sini avviene dopo che Teseo ha realizzato il sinecismo atti¬ 
co. Per quanto concerne il supplizio a cui Sini costringeva i viandan¬ 
ti, la Biblioteca sembra reticente. Pausania, II 1,4, Diodoro Siculo, 
IV 59,3, scolio a Pindaro, Istb. argumentum b (dove Sini è però figlio 
di Poseidone), raccontano chiaramente che lo stesso Sini piegava i pi¬ 
ni, alle cui estremità legava i corpi delle sue vittime; quindi rilasciava 
gli alberi, con le immaginabili conseguenze per coloro che vi erano 
stati legati. In Plutarco, Thes. 8,4-5, Sini ha una figlia, Perigune, con 
cui Teseo si unisce e che gli genera Melanippo. 



Epitome 


Teseo. I ventiquattro §§ da cui è costituito questo primo capitolo < 
della Epitome completano la storia di Teseo, del suo riconoscimento 
e della sua legittimazione, allacciandosi, attraverso xpCrnv ?xmvev... 
oCv, direttamente a III 16,1 [118], dove era stata descritta la sua se¬ 
conda impresa. La figura dell’eroe è anche qui delineata nei suoi trat¬ 
ti essenziali e quasi stilizzata. Le sei imprese che egli compie, grazie 
alle quali procede a disinfestare l’Istmo, scandiscono le tappe del per¬ 
corso da Trezene verso il centro rappresentato da Atene, dove avvie¬ 
ne, dopo l’impresa contro il toro Maratonio (cfr. commento a §§ 5- 
6), il riconoscimento da parte del padre (per il motivo del riconosci¬ 
mento cfr. commento a II 9,8 [92.]) attraverso però uno solo dei oup- 
( 3 oXa (§ 6: xò £(905, dittp Itti^voi»? A!ytu<) nascosti da Egeo sotto la 
roccia (cfr. Ili 15,7 [108]). Prima di dare avvio al suo cammino verso 
Atene, Teseo si reca a Delfi per consacrare al dio le «primizie» dei 
suoi capelli, come era consuetudine di ogni ragazzo che usciva dalla 
condizione di tracia (Plutarco, Thes. 5,1); quando, poi, parte per recar¬ 
si ad Atene, ha sedici anni (Pausatila, 1 17,8). Nel momento in cui si 
imbarca per affrontare il Minotauro, tappa cruciale dell’itinerario del 
giovane eroe e centro della vicenda (§§ 7-9), egli si configura come 
e^TiPo?, analogamente ai giovani ateniesi che al compimento del di¬ 
ciottesimo anno di età, se nati da genitori liberi cittadini, venivano 
presentati dal padre alla fratria e poi iscritti nel demo, per andare a 
presidiare i confini del territorio ateniese, dopo un preliminare anno 
di addestramento. Solo alla fine di questo periodo di addestramento, 
durante il quale pare dovessero «imitare» le imprese di Teseo (IG 11 / 

III 2 1191 a, 41 sgg.), i giovani entravano a pieno titolo «tra gli altri» 
cittadini (Aristotele, Athen. Poi. 41,1-5). In questa prospettiva, dove 
le imprese dell'eroe paiono riprodurre lo schema delle classi di età at¬ 
traverso le quali in Atene si regolava l’ingresso dei giovani maschi 
nell’età adulta (cfr. Scarpi 1991, pp. 118-30, 143-8), il ritorno dell’e¬ 
roe da Creta (§§ 10-1) segna anche per Teseo il passaggio nella condi- 
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zione di àvr)p, di uomo adulto, e ne legittima la successione al trono 
di Egeo (cfr. Calarne 1990, pp. 186-95). 

I, 1. ffùv... <Dai.àv: Plutarco, Tkes. 9,1, dice che secondo alcuni que¬ 
sta Fea era una donna sanguinaria e dedita al brigantaggio, alla quale 
era stato dato il soprannome di «scrofa» per i suoi costumi di vita. 

I, 1. SxEÉptova... IIéXo7to;: Plutarco, Tbes. 10,1-4, riferisce alcune < 
varianti che respingono la tradizione più diffusa (6 troXò; Xóyo;), af¬ 
fermando che Scirone era invece un uomo molto giusto, imparenta¬ 
to, per averne sposato la figlia, con Cicreo, a sua volta suocero di Ea- 
co (cfr. Ili n,6 [159]. 11.7 [161] e commento ad locc.). Secondo que¬ 
sta variante, Scirone non sarebbe stato ucciso da Teseo durante la 
sua marcia d’avvicinamento ad Atene, ma successivamente, quando 
conquistò Eieusi. Secondo Calarne 1990, pp. 339-48, è possibile isti¬ 
tuire una relazione tra questo Scirone e Atena Skiras, il cui culto si 
celebrava a Salamina (Erodoto, Vili 94,1) e anche al Faiero (Pausa- 
nia, I 1,4), dove il santuario della dea era stato fatto innalzare da un 
indovino che portava esso pure il nome di Scirone (Pausania, I 36,4). 
Entravano pure in gioco in questo rapporto gli Skira o Skirophoria, 
feste a loro volta in onore di Atena Skiras, il cui epiteto sarebbe deri¬ 
vato sempre da un indovino di Eieusi di nome Sciro (Filocoro, 
FGrHist 318 F 14). A ciò si aggiunge un luogo chiamato Sciro, ester¬ 
no ad Atene, posto lungo la via sacra che da Atene portava a Eieusi, 
dove giungevano in processione, partendo dall’Acropoli, la sacerdo¬ 
tessa di Atena e il sacerdote di Poseidone e di Elio (cfr. anche Filo¬ 
coro, FGrHist 318 F in). 

1, 3. (ti; Tf|v 6dtXaffff«v>: è una integrazione di Wagner, sulla base 
dello scolio a Euripide, Hipp. 979, e Pausania, I 44,8. Cfr. van der 
Valk 1958, p. 105 nt. za e Carrière-Massonie 1991, (t) 3,1. Ktp- 
xuóvo... vopipTi;: questo Cercione è figlio di Efesto in Igino, Fab. 
38,5. Il luogo dove avvenne Io scontro portava il nome di «palestra 
di Cercione» ancora ai tempi di Pausania (I 39,3), il quale sottolinea 
come Teseo lo abbia sconfitto escogitando una nuova di lotta 

(cfr. anche Calarne 1990, p. 188). ?ippa§tv: così Wagner e Frazer. 
Carrière-Massonie 1991, (1) 3,1, propongono di correggere in •f'jpajtv 
perché $lppa?tv come variante di ?ppr)l|ev non risulta attestato. 

I, 4. A«p.4<m)v... IIoXi«rq|AOva: secondo Pausania, I 38,5, questo 
brigante aveva il nome di Polipemone, e il soprannome di Procruste: 
come tale è conosciuto dalla tradizione occidentale. Plutarco, Thes. 

II, 1, che concorda con il nostro testo nel chiamarlo Damaste, gli at¬ 
tribuisce anch’egli il soprannome di Procruste. E Procuste in Ovidio, 
Met. VII 438 e Her. 1,69, ma Polipemone in Ibis 407. Diventa Sini 
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figlio di Polipemone nello scolio a Euripide, Hipp. 977. Suo x \i- 

va;: secondo Diodoro Siculo, IV 59,5, e scolio a Euripide, Hipp. 
977, aveva un solo lento, èSjiamérùei: la correzione è di Wagner: 
lo scolio a Euripide, Hipp. 977, offre èEuj<u 0 ^, come E. Cfr. Carrière- 
Massonie 1991, (1) 4,}. Tal? xXtvaL?: Wagner afferma che si sa¬ 
rebbe atteso ti] xXfvrj e così corregge Frazer, ma Plutarco, Thes. 11,1, 
presenta tot; xXtvójpatv. xaOipaj... el< ’AOqvaj (E); (fxxttve... 
piov (S): E ed S in questa fase di raccordo tra le prime imprese di Te¬ 
seo e il suo arrivo ad Atene, che per Plutarco, Thes. 11,1, avvenne 
nel mese di Ecatombeone, anticamente chiamato mese di Crono, 
presentano due redazioni leggermente diverse, con le quali riassumo¬ 
no l'opera di disinfestazione, resa esplicita in E dall’uso di xaOaipeo. 
Le ulteriori, piccole differenze riscontrabili nei §§ successivi appaio¬ 
no dalla disposizione sinottica dei due testi. 

1, 5. [’A 0 f]vat{] (S): è soppresso da Wagner, che ne sottolinea l’im- 
prestito latino. Egualmente soppressi da Wagner sono gli altri casi 
che appaiono segnalati allo stesso modo. In realtà, visto il carattere 
fortemente compendiario di S, ma anche di E, sarebbe forse oppor¬ 
tuno conservare tutte queste sospette interpolazioni, perché tanto E 
che S, se riassumono la Biblioteca, non sono la Biblioteca. irei 
-tòv... taòpov: Plutarco, Thes. 14,1, separa l’impresa contro il toro 
Maratonio, quem Hercules a Creta ad Eurystbeum adduxerat («che Er¬ 
cole aveva portato a Euristeo da Creta»; Igino, Fab. 38,7; cfr, III 
15,7 (1.09] e commento ad loc.), dal tentativo di Medea di far morire 
l’eroe. Questa fatica, secondo Plutarco [Thes. 11,5), è compiuta da 
Teseo, dopo che Egeo lo ha riconosciuto, per dar prova della sua for¬ 
za e guadagnare popolarità. Dopo aver abbattuto il toro, Teseo Io sa¬ 
crifica ad Apollo Delphirtios (Plutarco, Thes. 14,1; Pausania, I 17,10). 
Manca qui anche l’incontro di Teseo con la vecchia Ecale, che lo 
ospita e fa voto di sacrificare a Zeus se l'eroe fosse tornato sano e 
salvo dall’impresa (Plutarco, Thes. 14,1-5 - Filocoro, FGrHist 318 F 
109). 

I, 6. ^ippoixov: anche il tentativo di avvelenamento da parte di Me¬ 
dea segue un ordine inverso rispetto alla variante di Plutarco (Thes. 

II, 3-4), con il quale l’Epitome tuttavia concorda nel far seguire il ri¬ 
conoscimento (per cui cfr. commento a §§ 5, 11) all'offerta della po¬ 
zione avvelenata. Una leggera differenza consiste nel fatto che nel 
nostro testo Teseo fa dono della spada (£(901;) al padre, mentre in 
Plutarco, Thes. 11,3-4, gliela mostra (ma è una paxcupw*, «coltello», 
come in III 15,7 [108]), fingendo di voler tagliare della carne. In 
Ovidio, Met. VII 404-9, Medea prepara il veleno con l’aconito, nato 
dai denti del cane di Echidna. 
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1, 7-9. L’impresa di Teseo contro il Minotauro presenta uno schema < 
facilmente riconducibile a una morfologia «iniziatica», segnata come 
è dall’allontanamento dal gruppo di origine, l’attraversamento del 
mare, il tuffo in mare per affermare la propria identità di figlio di 
Poseidone davanti a Minosse (Igino, de astronomia II 5; cfr. Bacchili- 
de, 17,53 sgg.; Brelich 1958, p. 309; Brelich 1969, p. 377), l’ingresso 
nel labirinto e l’uccisione del «mostro divoratore», il ritorno e la 
reintegrazione nel gruppo. Cfr. anche Calarne 1990, pp. 109-13, e pp. 
ìoo, 189, per il combattimento con il Minotauro, ma soprattutto pp. 
153-6 per la rielaborazione ateniese dello schema iniziatico in chiave 
politico-civica. 

I, 7. ou-pciXTcrXé-'rei (ìopàv (S): Wagner si domanda se non sia caduto 
aùròv M(vù>{, cioè «Minosse lo mette nella lista», sulla base di Plu¬ 
tarco, Thes. 17,3 (che cita Ellanico, FGrHist 4 F 164), dove è Minosse 
che sceglie i sette ragazzi e le sette ragazze. 

I, 8. ’ApiàSvr]... ei{ ’A 0 f|Vix;: il patto tra Arianna e Teseo conduce a 
un matrimonio impossibile per le stesse ragioni che rendono impossi¬ 
bili le nozze tra Giasone e Medea (cfr. commento a I 9,13 [119]). 
Cfr. Calarne 1990, pp. 198-9. oupitpieetiv (S): Frazer, che non 
adotta lo schema sinottico, accoglie nel testo questa lezione, di con¬ 
tro al ou|ATep<iativ di E («compiere la traversata con lui»), Carrière- 
Massonie 1991, (1) 8,i, correggono oufuipàuetiv in oupjcpiàfeiv. 

I, 9. Xtvov: è esplicitamente una matassa di filo, àfaGlc |a(tou, in Fe- 
recide, FGrHist 3 F 148. 7ta£ti)v... duiÉXTetvtv: secondo Ellanico, 

FGrHist 4 F 164 (cfr. Bacchilide, 17,45-6 Snell-Maehler; Filocoro, 
FGrHist 32.8 F 178, 183) i giovani si erano imbarcati senza armi. Plu¬ 
tarco, Tbes. 19, offre tutta una serie di varianti razionalizzanti di 
quest’impresa di Teseo. La più curiosa di queste (Plutarco, Thes. 
io = Clidemo, FGrHist 313 F 17) fa di Arianna l’erede al trono di Mi¬ 
nosse, con cui l’eroe ateniese tratta la liberazione degli ostag¬ 
gi, H. van Herwerden («Mnemosyne» XX 1891, 

pp. 197-2.00) proponeva di correggere questo secondo tipeXxóixevof in 
TtpoatXxóptvos; Carrière-Massonie 1991, (1) 9,1, a loro volta propon¬ 
gono ivtXxiiptvo{ (riavvolgendo, ovviamente, il filo). Tuttavia Fere- 
cide, FGrHist 3 F 148, presenta due volte àveXfaaovta, che però nel 
secondo caso gli studiosi francesi correggono in èvsXtaaovra (per in¬ 
dicare cioè, anche qui, il riawolgimento del filo). Stòt vuxxò{... 
i^ucveÌTai: secondo Ferecide, FGrHist 3 F 150, durante la fuga Teseo 
sfondò le navi cretesi per impedire loro di inseguirlo. Ai6vuao{... 

’Apiò6vr){: la storia dell’amore di Dioniso e Arianna è molto più 
complessa di quanto I’epitomatore non lasci trasparire. In S sono ag¬ 
giunti anche i figli nati all’eroina in seguito al suo incontro con il dio. 
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Due di questi, Stafilo ed Enopione, secondo alcune varianti raccolte 
da Plutarco, Tbes. 10,1, sarebbero invece stati frutto della sua unio¬ 
ne con Teseo. Il fatto che l'Odissea (XI 311-5) faccia morire Arianna 
per mano di Artemide, dietro istigazione di Dioniso, riconduce inve¬ 
ce l’intero episodio al motivo della morte simbolica della vergine che 
diventa vu^qiri, «donna pronta per le nozze» (come Callisto, per cui 
cfr. commento a III B,i [100-1]). Arianna potrebbe allora impersona¬ 
re questo statuto di vó|i<pT), passando attraverso il quale alla fine di¬ 
viene axora?, «sposa», di Dioniso (Esiodo, Theog. 946-8; cfr. la lun¬ 
ga e complessa analisi di Calarne 1990, pp. 199-106, 144-50). Il qua¬ 
dro pare completarsi con Fcrecide, FGrHist 3 F 148, dove Atena invi¬ 
ta Teseo ad abbandonare Arianna, che viene poi consolata da Afro¬ 
dite, la quale le comunica che sarebbe divenuta la sposa di Dioni¬ 
so. ili Afjuvov; questo trasferimento a Lemno di Arianna non 
sembra avere altri riscontri. 

1, 10. ijttXiOfco... lurCot^ (E): Teseo dimentica di eseguire l’ordine < 
datogli da Egeo di sostituire la vela nera con una bianca, se fosse ri¬ 
tornato sano e salvo (§ 7). Il suicidio di Egeo risolve il problema di¬ 
nastico della successione al trono. Per Vidal-Naquet 1983, p. 164, la 
vela nera è da porre in relazione con la clamide nera indossata dagli 
efebi in memoria della morte di Egeo. Plutarco, Tbes. 11,3-7, ricorda 
come questo suicidio fosse commemorato durante gli Oschopboria 
(cfr. Filocoro, FGrHist 318 F 16; Calarne 1990, pp. 118-9,143-8). 

1, 11. toù? piv nàXXavro£... iitéxTttvev (S): trasmessa solo da S, l’uc- < 
cisione dei figli di Pallante appare differita rispetto alla variante di 
Plutarco, Tbes. 13,1-3, dove precede l’impresa contro il toro Marato- 
nio (cfr. commento a §§ 5, 6), mentre nel nostro testo chiude il ciclo 
che conduce Teseo sul trono e si configura come un consolidamento 
del suo potere. Le ragioni dello scontro sono chiarite da Plutarco, 
Tbes. 13,1; i figli di Pallante aspiravano a succedere a Egeo, che era 
un figlio adottivo di Pandione («secondo alcuni», aveva detto la Bi¬ 
blioteca in III 15,5 [106]). Tuttavia Egeo nomina suo erede Teseo, 
che era un nuovo venuto, per di più «straniero», ffvoi;: un illegitti¬ 
mo, se non era neppure figlio di Egeo, ma di Poseidone (cfr. Ili 15,7 
[108]). Liberandosi dei diretti «eredi» di Pandione ed eliminando 
subito dopo gli oppositori, l'eroe completa la sua opera di legittima¬ 
zione. Lo scolio a Euripide, Hipp. 3 5, che nella sua prima sezione ci¬ 
ta Filocoro, FGrHist 318 F 108, parla dell’uccisione per mano di Te¬ 
seo di un solo figlio di Pallante, perché aspirava al regno, e aggiunge 
che, in base alle leggi consuetudinarie, Teseo si autocondanna all’esi¬ 
lio, la cui durata era di un anno (cfr. commento a II 7,6 [150]), insie¬ 
me a Fedra (cfr. Euripide, Hipp. 34-7; Pausania, I 1.1,1. 18,10). 
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i, n-$. Questi §§ chiudono la vicenda cretese, che culmina < 
con la morte di Minosse per mano delle figlie di Cocalo (§15). Attra¬ 
verso l’invenzione delle ali, che gli permettono di volare, Dedalo 
esprime tutte le risorse delie sue capacità artigianali e delia sua intel¬ 
ligenza (§ n; cfr. commento a III 15,9 [114]; Ampolo-Manfredini 
1988, pp. in-3). Tuttavia, la sua intelligenza si ritorce contro di lui, 
quando cade nel tranello tesogli da Minosse facendo passare il filo at¬ 
traverso la conchiglia (§ 15). Diodoro Siculo, IV 77,5-6, e Pausania, 

IX 11,4-5, offrono una variante diversa e non necessariamente razio¬ 
nalizzante. Secondo Diodoro (IV 77,7-9), che comunque riferisce an¬ 
che la versione tradizionale riprodotta in questi §§, Pasifae aiutò De¬ 
dalo nella fuga, fornendogli una nave. Durante la traversata. Dedalo 
fa tappa in un’isola senza nome, dove Icaro cade in mare, così che l’i¬ 
sola e il mare furono chiamati rispettivamente Icaria e Icario. Pausa¬ 
nia, che segue questa tradizione, completa il racconto diodoreo con 
l’intervento di Eracle che trova il corpo di Icaro e gli dà sepoltura 
(cfr. II 6,3 [131]). 

1, 11. iv x<ó Xa(ìop(v 0 ci>: il testo di Zenobio (IV 91), riprodotto alla fi¬ 
ne di questa nota a titolo comparativo (cfr. Wagner e Frazer ad loc.), 
testo che probabilmente discende dalla sezione mancante della Bi¬ 
blioteca (cfr. Wagner ad loc.), afferma che Minosse fece imprigionare 
nel labirinto Dedalo con il figlio Icaro Si’ ihtep tìpT’daaxo póao? itti 
Ttò xfj? riotatipàTic ipom xw Tcpòq xòv xaùpov, «per il misfatto commes¬ 
so favorendo l’amore di Pasifae per il toro». ivaicxdvxi: secondo 
Carrière-Massonie 1991, (1) 11,1, bisogna restituire aùxtjj, prima o do¬ 
po àva 7 txdvxi. 

Zenobio, IV 91: 

11. AaCSaXov yàp crùv ’Ixapw xcp TtaiSì xaQeip^e Mivu? ìv x<£> 
Xafkip£v 9 a> 81’ ÒTtep eìpyiaaxo puffo? liti xù xf|? riaffilar,? sporti xq> 
ti pò? xòv xaupov. 6 8 i nxepà xaxaaxtuàffa? xaì x <5 TtaiSi {£fjX0a 

xoù Xapup(v 9 ou xaì ivarcxàpevo? ffùv ’lxàpw. 13. ’lxdpou 

pìv ouv uexeoopòxepov «epopivou xaì xfj? xóXXtj? ÓjiÒ xoG f|X(ou xaxtf- 
fftj?, ai TtxÉpuys? 8iEXuoriffav. xaì ouxo? piv tì? xà àrt’ ixetvou xXtjOìv 
’Ixipiov TtiXa-fo? xaxanCirvei, AaiSaXo? Si Siaucó^exai. 14. ó 
M(viu? ouv iSkoxt Aa(8aXov xaì xa 0 ’ ixiaxTjv xmpav ipEuvwv ixópi^t 
xòxXov, xaì TtoXòv Ò7tiffXvtìxo Soùvat piaflòv xù 8ià xoG xoxXtou XCvov 
SieTpavxi [Sit^avxi, Zenobio], 8ià xouxou vop&ov tòp^aeiv Aa£8aXov. 
iXOcìiv Si tì? KxixaXov, Ttap’ w AaiSaXo? èxpu7txexo, StCxvuoi xòv 
xoxXCav. 6 Si XaPùv Ì7tri'n'éXXexo 8it(peiv [Siipfeiv, Zenobio] xaì 
AaiSiXw 8(8wfftv- 15. ó Si i^àt]ja? pupprjxo? Xivov xaì xpf;aa? xòv 
xoxXCav eia0e 81’ aùxoG S’.eXOeTv. Xapwv M£v<o? xòv XCvov Sieippivov 
[Sieipfaffpivov, Zenobio] 7)061x0 elvai Ttap’ ixefvtp xòv Aa(8aXov, xaì 
eùdiio? ànfixer KtóxaXo? 8è (j7toffyóptvo? Scóaeiv i?£viatv aùxóv. ò Sì 
Xouodptvo? urtò xwv KwxàXou óuyaxépcov ivgpifb) £éouaav mooav 
Ì7tixeapiv6uv aùxtò. 
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«il. Minosse rinchiuse Dedalo nel Labirinto insieme a suo figlio 
Icaro per il misfatto che aveva commesso favorendo l’amore di Pasi- 
fae per il toro. Ma Dedalo fabbricò delle ali per sé e per suo figlio, 
usci dal labirinto e, levatosi in volo, fuggi con Icaro. 13. Poiché 
dunque Icaro si lasciava portare troppo in aito e la colla si scioglieva 
per effetto del sole, le ali si disintegrarono. Ed egli precipita nel ma¬ 
re che da lui venne chiamato Icario, mentre Dedalo si salva. 14. 
Minosse intanto era alla ricerca di Dedalo e dovunque andasse porta¬ 
va con sé una conchiglia promettendo una lauta ricompensa a chi fos¬ 
se riuscito a far passare un filo attraverso di essa: pensava che con 
questo espediente sarebbe riuscito a trovare Dedalo. E dunque giun¬ 
ge da Cocalo, presso il quale Dedalo si nascondeva, e gli fa vedere la 
conchiglia. Cocalo la prende, afferma che farà passare il filo e la con¬ 
segna a Dedalo. 15. Dedalo attaccò il filo a una formica, poi fece 
un foro nella conchiglia e fece passare attraverso di esso la formica. 
Quando Minosse ebbe in mano la conchiglia attraversata dal filo capì 
che Dedalo era lì, da Cocalo, e subito chiese che gli fosse consegnato. 
Cocalo promise di farlo e gli offrì ospitalità. Mentre faceva il bagno, 
Minosse fu ucciso dalle figlie di Cocalo, che gli versarono addosso 
della pece bollente.» 

I, 13. ’Ixaplav GAXaooav: è il braccio di mare tra Samo e Icaria (Pau- 
sania, IX 11,5; Strabone, XIV 1,19 [C 639]). Wagner, seguito da Fra- 
zer, sospetta a questo punto una lacuna e integra (AaffiaXoi; Si Bia- 
a<ó£exat eli; Kdqnxov Tfjc EtxtXtac) («Dedalo invece giunse sano e 
salvo a Camice, in Sicilia»), sulla base di Zenobio, IV 91 (Aa(8aXo{ 
8i 8iaaw£exai) e di Tzetzes, Chiliades I 506 ('0 AafSaXo; 8' elq Kà- 
pivov ocó!|txai XuteXfai;, dove l’erudito bizantino probabilmente 
fraintende il toponimo). Anche ammettendo la lacuna, la ricostruzio¬ 
ne in questo caso ci sembra arbitraria. 

1, 15. CxXuxo; èfévcxo: Zenobio, IV 91, presenta il semplice Avflpé 9 r| 
e non distingue tra le varianti, come invece fa il nostro testo. £e- 
oxtp xaxaxu 0 el? <i> 5 axi>: è una correzione di Wagner, sulla scorta 
dello scolio a 11 . Il 145, che cita Filostefano, FHG III, p. 34, fr. 36 
(à7to0vr|axu xaxaxeOfvxoi; aùxoù Ceaxoó uSaxcx;, «muore per l’acqua 
bollente versatagli addosso »), a cui bisogna aggiungere lo scolio a 
Pindaro, Netti. 4, 95 b: AaiSaXo?... tcelOei xà; GuyaTépa; KcaxAXou 
Sia tt); 8po$rj{ itoifjaai xaxàppouv, 81' ou iitex^uGèv Gtppòv uStup ini- 
vexDfiaexai Mivtu Xououfvw, xaù xoùxov xòv xpérov à7thXa>Xtv 6 
M(vo>{ («Dedalo... persuase le figlie di Cocalo a creare uno scolo at¬ 
traverso il tetto della casa, per il quale far colare dell’acqua calda e 
versarla su Minosse che faceva il bagno: in questo modo mori Minos¬ 
se»), Da questo scolio traspare un Dedalo efficace interprete della 
[xf)xu; (cfr. Ampolo-Manfredini 1988, p. izi). Diodoro Siculo, IV 
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79,1, attribuisce invece l’uccisione di Minosse alio stesso Cocalo, che 
«affoga» il re di Creta nell’acqua del bagno, mascherando poi l’omi¬ 
cidio come un incidente occorso a Minosse mentre si lavava: scivola¬ 
to nel bagno, il sovrano di Creta sarebbe piombato nell’acqua calda e 
così sarebbe morto. Tuttavia Zenobio, IV 91, molto vicino alla pri¬ 
ma variante del nostro testo, dice che Minosse fu ucciso dalle figlie 
di Cocalo tjLouaav nlaanv èjn.^Ea[i£v{ov aórtó, «versandogli addosso 
della pece bollente». In questo §, dunque, sarebbe andata perduta la 
«pece», ma anche P«acqua» (inserita pertanto da Wagner) delle altre 
varianti (ù? Si iviol <pam). Ambiguo resta Tzetzes, Cbiliades I 508-9, 
che parla di uno ^i(ia Ssppóv, un «caldo bollore» (?), farto subito raf¬ 
freddare, Cfr. Carrière-Massonie 1991, (1) 15,2.. 

1, 16. ©Tjatùc... f\pna<n (E); avaxpeuad|Asvo<... fyntaaiv (S): le due 
versioni, di cui la più completa è S, concordano nel far partecipare 
Teseo alla spedizione di Eracle contro le Amazzoni per conquistare la 
cintura di Ippolita. Ma Teseo non era nominato tra i compagni del fi¬ 
glio di Alcmena in II 5,9 [98-101.]. Filocoro, FGrHist 318 F no, acco¬ 
munava Eracle e Teseo in quest’impresa, che Fidia raffigurò a Olim¬ 
pia (Pausania, V 11,4). Ferecide, FGrHist 3 F 151, Ellanico, FGrHist 4 
F 166 ( - 32.3 a F 16) ed Erodoro, FGrHist 31 F 2.5 a, separano invece 
l’impresa di Eracle da quella di Teseo, che fu successiva: Cfr. Ampo- 
lo-Manfredini 1988, p. 240. Per le Amazzoni, universo femminile irri¬ 
ducibile a quello maschile, cfr. commento a II 5,9 [98]. Non è impro¬ 
babile che l’Amazzonomachia a cui partecipa Teseo sia da collegare 
con l’espansionismo ateniese del quinto secolo: una discussione in Ca¬ 
larne 1990, pp. 2.60-1, 2.86 nt. 174, 419-30. rXauxT|v... MtXavht- 
7CTjv (E); ’AvtuÌ7CT|V... TtcjtcXuttiv (S): l’esistenza di più nomi per desi¬ 
gnare l’Amazzone che diventa sposa di Teseo è la spia di tradizioni 
mitiche diverse, che Plutarco, Thes. 17,5, rileva, affermando che fu 
Clidemo ( FGrHist 313 F 18) ad attribuirle il nome di Antiope (cfr. 
Ampolo-Manfredini 1988, p. 241). L’indicazione che sia stato Simoni- 
de a chiamare Ippolita l’Amazzone, fornita da S, non ricorre in PAfG; 
è presente invece in Greek Lyric III, ed. by D.A. Campbell, Cambrid¬ 
ge Mass.-London 1991, fr. 551 A. In ogni caso Ippolita nella Biblioteca 
era stata uccisa da Eracle in II 5,9 [101]. Si riferisce espressamente a 
questa uccisione lo scolio a Licofrone, 1319, per escludere Ippolita co¬ 
me moglie di Teseo. Sia E che S, dopo aver precisato i vari nomi che 
le erano attribuiti, si limitano a chiamarla l’Amazzone. In’ 'Apri¬ 
va? (S): l’itinerario delle Amazzoni verso Atene è descritto in Ellani¬ 
co, FGrHist 4 F 167 a-c; cfr. Diodoro Siculo, IV 2.8,2.. rcepì tòv 
“Aptiov nàyov (S): Plutarco, Tbes. 2.7,3-4, che riferisce il racconto di 
Clidemo (FGrHist 32.3 F 18), narra che lo schieramento delle Amazzo¬ 
ni andava dall’Amazoneion (dove si erano accampate: Diodoro Siculo, 



COMMENTO EPITOME, I 




IV 18,1) al santuario di Crisa, vicino alla Pnice, e che gli Ateniesi le 
attaccarono dal Museo. 

t, 17. W|V irpóttpov... C>a(Spotv (E): la giustificazione «politica» delle 
nozze di Teseo con Fedra manca in S. Per il matrimonio quale stru¬ 
mento per realizzare alleanze tra famiglie gentilizie cfr. commento a 
III 6,1 [59], 10,7 [118]. 14,8 [194-5]. In Diodoro Siculo, IV 6i,j, Deu- 
calione, il maggiore dei figli di Minosse e fratello di Fedra (cfr. Ili 
i,i [7]), succeduto al padre, ratifica l’alleanza con Atene attraverso il 
matrimonio della sorella Fedra con Teseo. fj? émxeLoufjivtov... < 
dxoBavsTv (S): l’episodio della morte dell’Amazzone, le cui nozze con 
Teseo sembrano configurarsi anche esse come «impossibili», analo¬ 
gamente al matrimonio con Arianna (cfr. commento a § 8) e a quello 
di Medea con Giasone (cfr. commento al 9,15 [119]), non compare 
in E. Wagner ritiene che sia da trasferire in questa sede quanto si 
legge in Epitome 5,2., dove E riproduce la vicenda dell’Amazzone 
che, armata, si presenta alle nozze di Teseo con Fedra, per finire poi 
uccisa dai compagni dello stesso Teseo. Frazer II, p. 2Jt nt. 1, si limi¬ 
ta a segnalare la diversa collocazione dell’episodio in E rispetto a S. 
Carrière-Massonie 1991, (1) 17,5, (5) 1,1, invece, lo sopprimono in 
Epitome 5,2. per assegnarlo a E in Epitome 1,17. Ma, come si è già 
detto (§ 5), tanto E che S, se riassumono la Biblioteca, non sono la 
Biblioteca : ogni tentativo di ricostruzione rischia di essere arbitrario. 
Infatti le due redazioni rispondono a una propria economia e, in que¬ 
sto §, E non presenta salti concettuali né di senso tra Qufaxtpa ed èf 
fj? In Epitome 5,2., poi, l’episodio, che può anche essere una 

lunga glossa esplicativa (comunque troppo lunga per essere una glos¬ 
sa), è evidentemente inserito per spiegare chi era Ippolita, involonta¬ 
riamente uccisa da Pentesilea. 

1, 18-9. Il tragico amore di Fedra per Ippolito è l’oggetto deil’lppoli- < 
to di Euripide, rispetto al quale, tuttavia, il nostro testo fa morire 
Fedra dopo il mortale incidente che ha colpito il figlio di Teseo. Non 
vi è traccia della lettera con cui Fedra condanna Ippolito (Euripide, 
Hipp. 856-65, 1312) né del rapporto di quest’ultimo con il movimento 
«orfico» [ibid. 952.-4). Lo schema è ancora una volta quello del «mo¬ 
tivo di Potiphar» (cfr. commento a III 13,3 [164-7]). La passione di 
Fedra per Ippolito, che esplode quando il giovane si reca ad Atene 
per prendere parte alla celebrazione dei misteri, si consuma a Treze- 
ne, dove Teseo con Fedra si è recato in esilio per un anno per purifi¬ 
carsi dell’uccisione dei Pallantidi. Prima di recarsi a Trezene, Fedra 
aveva innalzato in Atene un tempio ad Afrodite, vicino alla roccia di 
Pallade, da dove era possibile vedere Trezene (Euripide, Hipp 14- 
40; cfr. Diodoro Siculo, IV 61,1-2.; Pausania, I 11,1-1, II 31,1-4; per 
il ruolo di Trezene rispetto ad Atene cfr. commento a III 15,6 [107]). 
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Se infine Ippolito rifiuta la vita sessuale rappresentata da Afrodite 
(Euripide, Hipp. 1318-30), individuando il «prototipo» dell’efebo 
prima del suo ingresso nella dimensione di àvrrjp (cfr. commento a III 
9,1 [105-9]), U suo legame con Artemide, di cui egli riesce a udire la 
voce (Euripide, Hipp. 73-87), lo situa in prossimità della condizione 
propria della viS[i<pT] (cfr. commento a III 8,1 [100-1]). La polarità 
espressa dalle due dee, Afrodite e Artemide, trova in Ippolito il pun¬ 
to di mediazione: a Trezene, dove esisteva un sacerdozio a vita che si 
occupava della celebrazione del culto e dei sacrifici annuali in suo 
onore,, le fanciulle, prima delle nozze (jtpò yàpou), gli consacravano 
una ciocca di capelli portandola nel suo tempio (Pausania, II 31,1). 
Del pari, all’interno del grande santuario di Trezene consacrato al 
giovane eroe, vi era un tempio ad Afrodite Kataskopias e non ad Ar¬ 
temide (Pausania, II 31,3). E il tempio edificato da Fedra ad Afrodi¬ 
te, detto di ’A<ppo8(TT] i<p’ 'ImtoXuTcp, era chiamato Htppolyteion 
(scolio a Euripide, Hipp. 30; Asclepiade di Tragiio, FGrHist 11F 2.8; 
cfr. Burkert 1987, pp. 181-3). Secondo lo scolio a Licofrone, 1319, pe¬ 
rò, Fedra avrebbe chiamato Erotikos questo tempio. 

I, 18. [tfrouv tou *l7t7toXuxou] (E): sembra propriamente una glossa, 
che Wagner sopprime; tuttavia bisognerebbe conoscere lo scopo e la 
destinazione di queste due sintesi. 

It 19. <xai5 l’integrazione, di Wagner, si fonda sullo scolio a 

Platone, Le g. XI 931 b (xacì vai? f)v(at{ fprtXaxeù; éXxópevo; Bvquxei, 
«e impigliato nelle briglie, viene trascinato e muore»), Euripide, 
Hipp. 1136 (fjvfouetv dfiJcXaxttc..., «impigliato nelle briglie»). Diodo¬ 
ro Siculo, IV 61,3 (è(utXaxèv -toì< tpótaiv tXxuoBfivai, «impigliato nel¬ 
le briglie viene trascinato»). 

1, 10. 6 ’I|j(tov: l’inserimento della storia di Issione, staccata dal con¬ 
testo, è probabilmente dovuto al fatto che Issione era il padre di Pi* 
ritoo (I 8,3 [68]) e il «nonno» dei Centauri. Sia Piritoo che i Centau¬ 
ri, infatti, compaiono nella successiva Centauromachia (§ 11). Non si 
trova traccia in questo frammento di una precedente colpa di Issio¬ 
ne, che si era macchiato per primo di un delitto contro un uomo 
ÌP.9ÙX105 (un parente acquisito), facendo morire con l’inganno il suo¬ 
cero Eioneo, ch’era venuto a reclamare gli £Sva, «i doni» pattuiti in 
occasione delle nozze con sua figlia Dia. Per questa colpa né dei né 
uomini accettarono di purificarlo; il solo Zeus, impietosito, gli lavò 
questa macchia (Ferecide, FGrHist 3 F 51 b), accogliendolo nel suo 
tempio e concedendogli persino ràGocvaefoc, l'immortalità (scolio a 
Euripide, Phoen. 1185), Non c’è dunque morte possibile per Issione, 
che aveva diviso con gli dei il nettare e l’ambrosia (scolio a Od. XXI 
303). Centauro, figlio di Issione e della nube in forma di Era, secon- 
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do lo scolio a Euripide, Phoert. 1185, e lo scolio a Od. XXI 303 (cfr. 
lo scolio a Luciano, Piscator iz, p. 131 Rabe), era 8 i^u7)c, dalla doppia 
natura, umana ed equina, e avrebbe dato origine agli Ippocentauri. 
Per lo scolio a Od. XXI 303, invece, Centauro, unendosi con le ca¬ 
valle del Pelio, avrebbe generato i Centauri. 

I, ai. Questo §, che ha per oggetto lo scontro di Teseo e Piritoo con¬ 
tro i Centauri, è stato inserito da Wagner, che lo ha ricavato da Ze- 
nobio, V 33. Robert 1873, pp. 49-50, prima della scoperta della Epi¬ 
tome Vaticana e dei Frammenti Sabbaitici, riteneva che il passo fosse 
derivato dalla Biblioteca. Plutarco, Thes. 30,1-1, descrive la nascita 
dell’amicizia tra Piritoo e Teseo, una coppia tipica di amici esemplari 
(cfr. Senofonte, Symp. Vili 31). Secondo questo racconto, Piritoo ru¬ 
ba i buoi di Teseo per mettere alla prova il suo coraggio e la sua for¬ 
za. Venuto a sapere di essere inseguito, Piritoo affronta Teseo; appe¬ 
na si vedono, i due restano affascinati dalla reciproca bellezza, e per 
primo Piritoo tende la destra a Teseo, chiedendogli di farsi giudice 
della [ìoTiXaafa, il furto dei buoi. Teseo condona la pena e chiede a 
Piritoo di divenirgli amico. Un’amicizia che essi sanciscono con un 
giuramento (cfr. Sofocle, Oed. Col. 1593-4) in uno spazio che all’epo¬ 
ca di Pausania ( 1 18,4) si trovava non lontano dal santuario di Sarapi- 
de. xa tÒl tùv Ktvtaupoiv: II. I 161-8 allude quasi certamente alla 
Centauromachia e nomina, accanto a Piritoo e Teseo, anche Ceneo 
(cfr. § il), mentre II II 741-4 collega lo scontro al concepimento di 
Polipete da parte di Piritoo e Ippodamia. In entrambi i casi i Centau¬ 
ri non sono espressamente nominati. Od. XXI 195-304, invece, col¬ 
lega direttamente lo scontro tra i Centauri e i Lapiti, guidati da Piri¬ 
too, a un non meglio precisato tentativo di violenza commesso dal 
centauro Euritione in casa di Piritoo, senza far menzione di Teseo. 
La presenza di Teseo nei poemi omerici è tuttavia considerata frutto 
di interpolazioni da Jacoby, FGrHist III/B Sappi p. 341., La «prima» 
associazione di Teseo alla Centauromachia, accanto ai Lapiti, non 
potrebbe dunque risalire che a Erodoro, FGrHist 31 F 17. Cfr. anche 
Ampolo-Manfredini 1988, p. 149. L’idea, però, di far coincidere cro¬ 
nologicamente una variante mitica con la data della testimonianza 
che la documenta appare per lo meno ingenua. Tutt’al più si potreb¬ 
be invece sostenere che la propaganda ateniese ha amplificato le va¬ 
rie imprese dell’eroe nazionale. D’altronde lo scontro con i Centauri 
ha caratteri mitici fortemente marcati; il rapporto tra questi ultimi e 
Piritoo, btionis filius, frater Centaurorum (Igino, Fab. 14,6), presenta 
profonde analogie con le imprese di Teseo che combatte non solo 
contro i figli del suo stesso padre Poseidone, ma anche contro i cugi¬ 
ni dalla parte della madre, come Sini (Pausania, I 37,4, e comunque 
tradizionalmente considerato figlio di Poseidone: cfr. Àmpolo-Man- 
fredini 1988, p. 105) e Scirone (Plutarco. Thes. 15,6; cfr. Brelich 
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1958, p. 174); per cui si può credere di aver a che fare con una tradi¬ 
zione e variante mitica, registrata da Erodoro. Per i Centauri, collet¬ 
tività mitica, e la dimensione culturale da essi individuata, cfr. Bre¬ 
lich 1958, pp. 32.5 sgg., 343-4, e commento a II 5,4 [83]. [86], La 
Centauromachia era stata raffigurata nel Theseiott, accanto all’Amaz- 
zonomachia (Pausania, I 17,1-3). 'Ijtno8<i(ieiav: è Deidamia in 
Plutarco, Thes. 30,3, che cita Erodoro, FGrHist 31 F 17, È Ippodame 
in Ovidio, Met. XII110. 

i, ii. Kokv£ij{... la presenza di Ceneo nella Centauromachia è < 
già attestata ae\F Iliade (cfr. § u). Tuttavia secondo Acusilao, FGrHist 
ì. F 11, sembra esistere una Centauromachia che coinvolge il solo Ce¬ 
neo, re dei Lapiti, contro il quale Zeus aveva suscitato i Centauri 
perché, dopo un primo scontro con i figli di Issione, aveva piantato 
neiràyopdc una lancia, obbligando a considerarla un dio. Lo scolio a 
Apollonio Rodio, I 57-64 a, avverte che Ceneo obbligava i passanti a 
giurare «per la lancia», anche se lo scatenarsi della furia dei Centauri 
è provocato da Zeus, poiché Ceneo voleva che si sacrificasse e si le¬ 
vassero preghiere alla sua lancia e non agli dei. La colpa di Ceneo, se¬ 
condo queste varianti, rientra nella tipologia della ufìpu. La meta¬ 
morfosi in uomo è una concessione di Poseidone, «poiché non gli era 
consentito generare figli né da quello né da nessun altro» (Acusilao, 
FGrHist 1 F 11). L’invulnerabilità, àrptuola, invece, è richiesta suc¬ 
cessivamente da Ceneo a Poseidone per lo scolio ad Apollonio Ro¬ 
dio, I 57-64 a (cfr. Ovidio, Met. XII195-107). Normalmente conside¬ 
rato figlio di Elato (cfr. Acusilao, FGrHist 1 F 11; Igino, Fab. 14,4, 
173,3, M 1 -}; Ovidio, Met. XII189), Ceneo è ritenuto figlio di Atra¬ 
ce in Antonino Liberale, Met. 17,4, e nello scolio a Platone, Le g. XII 
944 d. Ceneo muore suicida per Igino, F ab. 141,3. 

1, 13. 'Elivqv ScoSucaérr): il rapimento di Elena, che ha dieci anni in < 
Diodoro Siculo, IV 63,1, mentre Teseo ha cinquantanni quando 
compie questa impresa secondo Ellanico, FGrHist 4 F 168 a, è un mo¬ 
tivo topico della mitologia eroica (cfr. Scarpi 1976, pp. 51-71). L’at¬ 
tribuzione di un’età avanzata a Teseo quando rapisce Elena è forse il 
frutto di un tentativo di razionalizzazione che cerca di conciliare la 
cronologia mitica, la quale poneva Teseo nella generazione preceden¬ 
te alla spedizione troiana (cfr. Ampolo-Manfredini 1988, p. 151). In 
Diodoro Siculo, IV 63,1 ( = Cypria , F 13 [IV] Bemabé), Teseo viene 
persuaso da Piritoo a rapire Elena dopo la morte di Fedra. et{ 
"AiBou: il patto tra Teseo e Piritoo (cfr. commento a § 11) li conduce 
a scendere nell’Ade. Per la versione razionalizzante di Plutarco cfr. 
commento a II 5,11 [114] e Ampolo-Manfredini 1988, p. 151. Analo¬ 
ga versione razionalizzante in Pausania, I 17,4-5- Aióoxoupoi: 
non vi è alcuna indicazione del patto che i Dioscuri, restaurato Me- 
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nesteo, stringono con Atene, della quale divengono Jtpoo^xovet;, 
«parenti», attraverso l’adozione che li rende figli di Afidno, cosi co¬ 
me Eracle era stato adottato da Pilio (Plutarco, Thes. 33,1-1; cfr. 
commento a II 5,11 {ni]). In seguito a ciò i Dioscuri ad Atene erano 
venerati con l’epiteto di “Avaxt? (Plutarco, Thes. 33,1-1), che Plutar¬ 
co collega, attraverso una falsa etimologia, ad àvo^, la sospensione 
delle ostilità. Probabilmente l’epiteto è da far discendere da fiva£, 
termine che individua il sovrano con il suo potere, la cui ascendenza 
micenea è documentata dal wanax che compare sulle tavolette in Li¬ 
neare B. AiDpav: Etra, portata a Sparta come prigioniera dai 
Dioscuri (cfr. IH 10,7 [il8], accompagna successivamente Elena a 
Troia, tradizione che secondo Plutarco, Thes. 34,1, è già attestata da 
II. Ili 144 (cfr. lliades parvae, F 10 Bernabé; Epitome 5,11). 

I, 14. xatìeffBfjvai... xa-refxovco: il modello, come sembra, è Parnassi, 
F 14 Bernabé ( = Pausania, X 19,9: Jtpooqwfj hi àitò tou xpwrò; àvtì 
6eo(ià)v a<pitnv... rtétpav, «attaccata alla loro pelle, al posto delle 
catene... la pietra»; cfr. Aristotele, de partibus animalìum 681 b 8-9). 
Il seggio di Lete o dell’«oblio», a cui Teseo e Piriroo rimangono av¬ 
vinghiati, compare solo in questo passo. Nello scolio ad Apollonio 
Rodio, 1 101-4 a, invece, essi siedono su una roccia da cui non riesco¬ 
no ad alzarsi. A sua volta lo scolio ad Aristofane, Equ. 1368 a, rac¬ 
conta che quando Eracle liberò Teseo, mentre Piiitoo rimase confi¬ 
nato nell’Ade (si veda II 5,11 [114]), una parte delle natiche di Teseo 
rimase attaccata alla pietra, così che anche oggi gli Ateniesi sono Xi- 
oTtémjYoi, con le natiche piatte. Subito dopo, lo scoliasta razionalizza 
questo afuov mitico di una particolarità fisica affermando che ciò ri¬ 
guarda i rematori, i quali, rimanendo continuamente obbligati ai 
banchi di voga, diventano Xercrótruifm. etj ’AiSwvia: leggera cor¬ 
rezione di Wagner su il; aiScavéa di E; Frazer accoglie it$ à[- 
Slov. ttpòc Auxo(j,t|8t)v... ixoxTtCvet: la parabola di Teseo si chiu¬ 
de lontano da Atene, come d’altronde lontano si era aperta. Il suo al¬ 
lontanamento è la condizione del rispetto dei patti coi Dioscuri e 
perciò con Sparta. Non a caso il trasferimento delle ossa dell'eroe da 
Sciro, tra i Dolopi, ad Atene, dopo le guerre mediche (Plutarco, 
Thes. 36,1-1), coincide con l’inizio dell’espansionismo ateniese (cfr. 
Ampolo-Manfredini 1988, pp. 159-60). 

a, 1. TdvraXo;; la colpa di Tantalo, condannato già in Od. XI 581-91 
a una sete e a una fame insaziabili, appare allineata alla variante pin¬ 
darica ( 01 . 1,35 sgg., 51-3), che rifiutava l’idea che una divinità po¬ 
tesse cibarsi di carne umana. Secondo la versione respinta ma riferita 
dallo stesso Pindaro ( 01 . 1,37 sgg ), Tantalo, commensale degli dei, 
invita a sua volta questi sul Sipiio a «dividere con lui il pasto, in se¬ 
gno di reciprocità» (àjioipaì® Seùtva: w. 38-9). In quell’occasione 
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imbandisce loro le carni del figlio Pelope, come atto di ospitalità (§ 
3; cfr. scolio a Licofrone, 151; Igino, Fab. 83; Brelich 1958, p. 1.69; 
per il cannibalismo cfr. commento a III 8,1-1 [98-9]). Per Pindaro, 
invece, Tantalo onorato dagli dei, che lo accolgono sull’Olimpo e lo 
rendono incorruttibile, con il nettare e l’ambrosia, diviene 

vittima del xópo{ (Ol. 1,54-64), la sazietà, figlia di i 5 (ìpt{ (Pindaro, Ol. 
13, io). La trasgressione di Tantalo consiste, come traspare chiara¬ 
mente dal presente §, nell’aver «distribuito» un dono, siano i «mi¬ 
steri» degli dei agli uomini o il nettare e l’ambrosia ai suoi compagni; 
un dono che invece non può e non deve conoscere diffusione (cfr. 
Asclepiade di Tragiio, FGrHist 11 F 30: oùx £fòv aùtw, «pur non es¬ 
sendogli concesso») per rirriducibile distanza che separa e deve sepa¬ 
rare uomini e dei, fondata sulla mortalità umana (cfr. commento a I 
5,1 [)i]. 7,1-1 [45-8]). In Diodoro Siculo, IV 74,1, Tantalo, invitato 
alla mensa degli dei (come Issione: cfr. commento a Epitome 1,10), 
divulga tra gli uomini i «segreti» degli «immortali». In questo modo 
la sua colpa assume caratteri prometeici, se con il furto del nettare e 
dell’ambrosia, come pure con la diffusione dei misteri degli dei (sono 
i consilia di Zeus in Igino, Fab. 81,1) o dei segreti, si può credere che 
egli cercasse di «procurare l’immortalità agli uomini» (cfr. Brelich 
1958, p. 170; Scarpi 1984, pp. 101-9). In questo egli si trova a essere 
simile a Sisifo (cfr, commento a I 9,3 [85]; dopo Sisifo, Tizio e Issio¬ 
ne, Tantalo era annoverato come quarto tra coloro che erano puniti 
nell’Ade: cfr. scolio a Pindaro, Ol. 1,97 a). Resta da chiarire come si 
debbano intendere gli f|Xixu!)'tai («compagni» nella traduzione), de¬ 
stinatari del nettare e dell’ambrosia o chi vi si nasconda. Non c’è 
dubbio che l’uso del termine implica una circolazione dei beni più ri¬ 
stretta rispetto ai «misteri» diffusi tra gli uomini. 

a, 1. Bpoxéa?: si tratta molto probabilmente del figlio di Tantalo, 
che scolpì l’immagine della Madre degli dei sul Sipilo (Pausania, III 
2.1,4; cfr. II 11,3). Ovidio, Ibis 517-8, parla di un Brotea che si suici¬ 
da su una pira; lo scolio ad loc., tuttavia, dice che era figlio di Zeus o 
di Efesto e di Atena. 

a, 3. ITiXocJ»_yffove: sul banchetto cannibalico offerto agli dei con 

le carni di Pelope, che secondo Pindaro era una tradizione da respin¬ 
gere, cfr. commento al § 1. Qui la morte e «resurrezione» di Pelope 
(per cui cfr. Halm-Tisserant 1993, pp. 141-)) è inserita come una tap¬ 
pa della sua biografia e può essere letta come una sorta di morte sim¬ 
bolica, di «rito di passaggio», a cui segue, quale momento successi¬ 
vo, prima del suo impegno agonistico per conquistare la sposa, la 
condizione di «amato» di Poseidone, il quale, in forma di «amante», 
ne completa l’educazione (cfr. scolio a Pindaro, Ol. 1,116 a; per la pe¬ 
derastia greca cfr. commento a I 3,3 [16-7]; per il suo ruolo pedagogi- 
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co si veda inoltre Dover 1978; Buffière 1980) L’amore di Poseidone 
prorompe quando Cloto estrae il giovane dal lebete in Pindaro, Ol. 
1,15-8. fippa ùraJjt-ctpov: sono i cavalli alati in Pindaro, 01 1,86 
b-87 (cfr. scolio a Licofrone, 157). 

», 4-7. In questi §§ il tema della «gara per la sposa» (Brelich 1958, p. 
105), ormai quasi un dato istituzionale attraverso il quale il padre, as¬ 
sumendo il ruolo di datore di mogli, avvia la circolazione delle donne 
e perciò dello scambio (cfr. I 9,11 [98)), si intreccia con il suo oppo¬ 
sto, rappresentato dall’amore incestuoso di Enomao per la figlia. La 
vittoria di Pelope, sia pure ottenuta con l’aiuto di Ippodamia, che 
persuade Mùtilo a manomettere il carro di Enomao (§§ 6-7), rompe 
il regime endogamico e consegna Ippodamia allo scambio matrimo¬ 
niale (cfr. commento a II i,z [16-9]. 4,1 [36], III 4,1 [15]. 5,7-9 [48- 
56]. 6,1 [59]): uno scambio che può intercorrere solo tra uomini (cfr. 
commento a I 9,13 [119]). La variante, registrata anche dal l'Epitome, 
secondo la quale Enomao, temendo ciò che gli aveva predetto un 
oracolo, voleva conservare vergine la figlia per non essere ucciso dal 
genero (cfr. Diodoro Siculo, IV 73,1), introduce invece il tema della 
successione dinastica. 

», 5. Otvópaov... Swuxuv: secondo Diodoro Siculo, IV 73,4, Eno¬ 
mao, prima di muovere all’inseguimento dei pretendenti, sacrificava 
un ariete a Zeus su un altare di Olimpia, conosciuto come altare di 
Efesto o di Zeus Areios ai tempi di Pausania (V 14,6). pvrj<muo- 
pfvou;... 8cu8txa: sono tredici in Pindaro, 01 . 1,79-80, e in Ferecide, 
FGrHist 3 F 37 a; una lista di tredici nomi fornisce lo scolio a Pinda¬ 
ro, Ol. 1, 117 b ( = Esiodo, fr. 159 a M.-W.), riprodotta quasi identi¬ 
ca nello scolio a Ol. 1,117 d- Pausania, che attribuisce una lista di soli 
cinque nomi al Catalogo esiodeo (Esiodo, fr. 159 a M.-W,), ne nomi¬ 
na complessivamente diciotto. L’elenco è composto di quindici nomi 
nello scolio a Pindaro, Ol. 1, 117 c, e di sei in ibid. 1, 117 e. Non si 
trova traccia dell’istituzione dei giochi olimpici, che qualche fonte 
attribuisce a Pelope (cfr. Brelich 1958, p. 103), ma nella Biblioteca es¬ 
si erano stati già istituiti da Eracle (il 7,1 [141]). Ne è Ifito il fonda¬ 
tore in Eforo, FGrHist 70 F 115. 

», 6. MuprfXov tòv 'Epuoù: figlio di Ermes e di Cleobule figlia di Eo¬ 
lo o di Epolo nello scolio a Licofrone, 157, e nello scolio a Euripide, 
Or. 990; ovvero figlio di Ermes e di Fetusa, figlia di Danao, oppure 
di Climene, o di Mirto, una delle Amazzoni (Ferecide, FGrHist 3 F 
37 a). A Mùtilo si rivolge direttamente Pelope, chiedendogli d’aiu- 
tarlo, quando, giunto davanti alla reggia di Enomao, vede le teste dei 
pretendenti appese super valvas, «sopra i battenti», in Igino, Fab. 
84,3-4. P er un analogo costume presso i Celti cfr. Strabene, IV 4,5 
(C 197-8). [juapaikttrj; efrouv]: omesso da Wagner. 
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a, 7. xaù; x°wtx(at... fjXou;: così anche Ferecide, FGrHist 3 F 37 a. 
Secondo un’altra tradizione, raccolta dallo scolio ad Apollonio Ro¬ 
dio, I 732.-8 a, che riporta Ferecide, FGrHist 3 F 37 a, e dallo scolio a 
Licofrone, 157, Mirrilo sostituisce con delie biette di cera gli acciari¬ 
ni «in ferro» (scolio a Licofrone, 157), che fissavano le ruote del car¬ 
ro ai mozzi (cfr. scolio a Euripide, Or 998; Servio, a Virgilio, Geor. 

HI 7). 

», 8. fa -coaotS-ttp: Wagner leggeva fa toutw. La restituzione è di Pa- 
pathomopoulos 1973, p. 35. 

a, 9. àyvKjfleìi ùnò ’F^adatou: purificazione necessaria per l’uccisio¬ 
ne di Mirrilo, ma forse anche per la morte di Enomao (cfr. Parker 
1983, P' 389). Per la purificazione degli omicidi cfr. commento a I 
9 »M l r 34 l 

», 10-4. Ad Atreo e Tieste, i più famosi tra i figli di Pelope, il § 10 
aggiunge Pitteo e «altri» figli, di cui non precisa il numero, Pindaro 
( 01 . r, 89; cfr. scolio a Pindaro, 01 . 1,144) afferma che da Ippodamia 
Pelope ebbe sei figli. Solo tre, Ippalco, Atreo e Tieste, ne nomina 
Igino, Fab. 84,5, Lo scolio a Euripide, Or. 4, ne conta quindici, di 
cui fornisce i nomi, aggiungendo come sedicesimo Crisippo, figlio il¬ 
legittimo, vóOot, avuto da Assioche (cfr. Tzetzes, Chiliades I 413-7). 
L’Epitome qui trascura o ignora un primo delitto di Atreo e Tieste, 
che uccidono il fratellastro Crisippo per istigazione della stessa Ippo- 
damia (per cfr. commento a III 5,5 [44]) 0 per loro autonoma deci¬ 
sione, nella quale è comunque coinvolta la madre (scolio a Euripide, 
Or. 4), nel timore che Pelope, trascurata la loro «legittimità», lasci il 
trono a Crisippo. La conseguenza immediata di questo primo delitto 
fu l’esilio per Atreo e Tieste (scolio a Euripide, Or. 4; Ellanico, 
FGrHist 4 F 157; Tucidide, I 9,1), mentre Ippodamia, o andò an- 
ch’essa in esilio (Pausania, VI 10,7) o si uccise (Igino, Fab. 85), Nella 
variante trasmessa dall'Epitome i due fratelli appaiono impegnati in 
una disputa per la successione al trono del padre (§ 11), preceduta da 
una serie di trasgressioni. Infatti Atreo non aveva sacrificato ad Ar¬ 
temide l’agnella d’oro, come aveva promesso (§ io), e Artemide è la 
dea che un altro Tantalide, Brotea, aveva trascurato (§ 2); Tieste 
commette con Erope un adulterio che nella prospettiva di una paren¬ 
tela classificatoria si configura come un incesto. I due prodigi, l’a- 
gnella d’oro (esibita però da Tieste; § 11), strumento della prescrizio¬ 
ne dell’oracolo, e l’inversione del corso del sole (§ 12.), spiegata razio¬ 
nalmente dallo scolio a Euripide, Or. 998 (cfr. anche Platone, Poi. 
168 e-169 e), per volere di Zeus, garante della sovranità stessa (cfr. 
commento a 11,4-1,1 [3-7]. 1,1 [6-7]), chiudono lo spazio della sovra¬ 
nità, sottraendolo a ogni intervento umano. Questa è la premessa 
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della brutale arbitrarietà del potere, quale appare, alla fine, nel ban¬ 
chetto cannibalico imbandito da Atreo a Tieste con le carni dei figli 
di quest’ultimo (§ 13; cfr. commento a III 8,1-1 [98-9)). Atreo giunge 
a uccidere, quasi sacrificandoli, i figli di Tieste, bendhé si fossero ri¬ 
fugiati come supplici presso l’altare di Zeus. L’incesto, infine, com¬ 
messo da Tieste con la propria figlia, da cui nascerà Egisto (§ 14), ri¬ 
sponde a una logica dinastica endogamica (cfr. commento a 11,5 [4]). 
Vista nella prospettiva greca e soprattutto ateniese, democratica e 
antigentilizia, la storia di Atreo e Tieste si presenta come un anti¬ 
modello, situato nel tempo del mito, in contraddizione violenta con i 
principi generali dello scambio e della circolazione dei beni. Essa 
rappresenta la «regalità» che Atene aveva relegato nel tempo del mi¬ 
to, la logica gentilizia fondata sul yfvot, respinta da Atene (cfr. Sab- 
batucci 1978, pp. 41-169). 

2, 10. àpvòc... questa agnella d’oro è all’origine delle disgra¬ 

zie degir Atridi, sciagure che Artemide avrebbe provocato, irata per¬ 
ché l'animale non le era stato sacrificato in Epitome 3,21. Ferecide, 
FGrHist 3 F 132, afferma che era stata la dea a far apparire questa 
agnella e ciò induce a pensare che l’ira della dea risalga all’empietà di 
Brotea (§ 1). Nello stesso tempo, tuttavia, Ferecide rifiuta che l’ap¬ 
parizione dell’ovino fosse imputabile a Ermes, di cui Pelope aveva 
ucciso il figlio Mirtilo (§ 8), lasciando cosi anche intravedere resi¬ 
stenza di una tradizione che coinvolgeva nella tragedia degli Atridi il 
figlio di Maia, come appunto sostiene Euripide, Or. 995-1000 (cfr. 
scoli ai vv. 989, 990, 995, 998). 

2 , 13. ’Ay'kcxòv: correzione di Wagner, sulla base di Tzetzes, Chilia- 
des I 449. Nondimeno lo scolio a Euripide, Or. 4, presenta la forma 
’Afauf|v (MAB; ma 'Ayotvrjv T), prossima ad ’Afauóv di E. Cfr. Pa- 
pathomopoulos 1973, p. 35. Ì|i$opT|0fvTi: era già congettura di 
Fra2er, confermata dalla nuova lettura di E di Papathomopoulos 
1973, P- 34 - Wagner leggeva ip9Opr)0évra. 

3, 14. £x Oufarpòc AlfLcrrov: dopo 0 ui , a'cp< 5 c Wagner stabiliva la 
presenza di una lacuna, perché non compare il nome della figlia con 
cui Tieste commette l’incesto. Frazer non accoglie la lacuna e noi con 
lui. Tzetzes, Chiliades I 453, su cui Wagner si fondava per determi¬ 
nare l’omissione, dice che questa figlia si chiamava Pelopia o Mnesi- 
fae. Igino, Fab. 88,3-6, che fornisce un lungo resoconto della vicen¬ 
da, la chiama Pelopia: secondo lui, oltre alla violenza del padre, essa 
deve anche subire la richiesta di nozze di Atreo. 


3 , 15 (tòv 8’ ’A^apiéfivova... ’EXfvrjv): questi versi, direttamente 
assunti da Tzetzes, Chiliades I 456-65, sono aggiunti da Wagner e da 
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Frazer, secondo l’ipotesi che l’erudito bizantino li abbia composti 
fondandosi o sulla stessa Epitome o più genericamente sul testo, per¬ 
duto, di Apollodoro, che Tzetzes avrebbe citato al v. 436 (chiaman¬ 
dolo però Apollonio: cfr, Frazer II, p. 163 nt. 1). Carrière-Massonie 
1991, (1) 15,1, escludono dal loro testo i vv. 463-5 di Tzetzes perché 
ripetono il § 16 di S, immediatamente successivo. Tutto sommato, 
poiché l’episodio non è riferito né da E né da S, sarebbe stato più 
opportuno fornire un semplice e ipotetico riassunto. E come una pa¬ 
rafrasi del testo «perduto» devono tutt’al più essere considerati que¬ 
sti versi. 

a, 16. TòcvtocXov: Pausania, II 18,1, dice che questo Tantalo è figlio di 
Tieste, ma in II 11,3 appare incerto tra la paternità di Tieste o di 
Brotea. xTttvavroi;: la correzione in x-reiva;, decisa da Frazer e 
accolta da Carrière-Massonie 1991, (1) 16,z, è certamente coerente 
coi loci paralleli, che fanno morire il primo marito di Clitennestra per 
mano dello stesso Agamennone. Ma l’incertezza di Pausania (II 11,3) 
nei confronti del padre di Tantalo può ingenerare il sospetto che ci si 
trovi di fronte a una variante mitica, sia pure ignota, come è accadu¬ 
to in altre occasioni nella Biblioteca. Se poi la lezione autentica do¬ 
vesse essere xrefvac, ci si dovrebbe attendere Tdtv-taXov <xòv) 0 uf- 
ctou, che è sempre troppo di fronte alla possibilità di una variante 
mitica. Per un caso analogo e per la relativa scelta, cfr. commento a 
III 6,7 [ 7 z]. 

3, 1. ’EXtvTjv... àpjtd£ei: riallacciandosi a III iz,6 [155] (cfr. commen¬ 
to ad loc.), l’epitome (soltanto S) introduce le cause del rapimento di 
Elena, che hanno condotto successivamente alla spedizione degli 
Achei contro Troia. E, invece, non adduce alcuna ragione dell’inter¬ 
vento di Eris, la discordia, che getta la mela itipì xiXXouc, «come 
premio per la più bella» (§ 1). Ouyà-tTip... ip9fj: un’altra varian¬ 

te afferma che la guerra fu voluta da Zeus per ridurre l’eccesso de¬ 
mografico che affaticava la terra (cfr. Cypria F 1 Bernabé; scolio a II. 
I 5; Euripide, Or. 1639-41 e scolio al v. 1641). Eris avrebbe invece 
provocato la gara di bellezza tra le dee perché non invitata alle nozze 
di Peleo e Teti (Igino, Fab. 91,1). 

3, 1. trept xdXXou;: in Cypria, argpmentum, p. 38 Bernabé, non vi è 
indicazione della mela. La scena dell’intervento di Eris è per lo più 
situata nel corso delle nozze di Peleo e Teti (cfr. Cypria, argumentum, 
p. 38 Bernabé; Igino, Fab. 91,1). "Hpqt... ’A^poBIrri: Era, Atena 
e Afrodite sono le tre dee che concorrono a definire lo spazio cultu¬ 
rale della donna coniugata (cfr. Scarpi 1984, pp. 118-31). L’assenza di 
Artemide dalla gara trova una sua giustificazione nel ruolo di questa 
figura divina, circoscritto alla dimensione pre-matrimoniale della 
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donna (cfr. commento a III 8,i [ioo-i]). Per Darete Frigio, 7, Paride 
giudica la bellezza delle tre dee in sogno. 

3, 3. Korcpéa: l’inserimento di Catreo, il cui destino è stato descritto 
in III 1,1-1 [11-6], crea un legame -«cronologico» e genealogico e può 
essere una spia della dipendenza della Epitome dalle sezioni «perdu¬ 
te» della Biblioteca. 7ttt8ei... uùv iaturcò: le conseguenze del rapi- < 
mento sono, come è noto, la guerra decennale condotta dagli Achei, 
guidati da Agamennone, contro Troia. Il commento di Erodoto (I 
4,1) alla causa tradizionale di questa guerra esprime un mutamento 
dell’atteggiamento intellettuale nei confronti di questa vicenda, che 
è stata al centro dell’immaginario greco per secoli. Erodoto infatti 
dice che se «rapire delle donne è un’azione contraria alla giustizia, 
darsi pena di vendicare il rapimento è insensato... perché è chiaro 
che, se le donne non fossero state consenzienti, non sarebbero state 
rapite». Così in Darete Frigio, to, Elena viene rapita non invita. 

3, 4. e!c TpoCav: dove si sarebbe celebrato il matrimonio tra Elena e 
Paride Alessandro (cfr. commento a III il, 6 [155] e Darete Frigio, 
n). 

3, 5. eìSgjXov 'EXévtis: Stesicoro, in una delle due Palinodie di Elena, < 
avrebbe «creato» il «fantasma» inseguito dai Greci e portato da 
Alessandro a Troia, dopo essere stato punito con la cecità dalla stessa 
Elena per le sue maldicenze (Stesicoro, PMGF frr. 191, 193,11-6; cfr. 
Isocrate, 10,64; Platone, Resp. IX 586 c; scolio a Licofrone, 113; altre 
fonti in PMGF, pp. 177-9). Secondo Stesicoro, PMGF fr. 193,11-6 
(cfr. scolio a Elio Aristide, Or. 1,111; scolio a Licofrone, 113), Proteo, 
presso il quale Alessandro era giunto con Elena, dà a Paride il «fan¬ 
tasma». Secondo Euripide, Hel. 31-6, il «fantasma» di Elena è opera 
di Era, mentre la figlia di Tindaro era stata trasportata da Ermes in 
Egitto (vv. 44-8). Diversa tradizione sembra accogliere Euripide nel¬ 
le Troiane (vv. 1180-3), dove il «fantasma» di Elena era stato inviato 
da Zeus a Troia per suscitare la carneficina tra gli uomini. Secondo 
lo scolio a Licofrone, 811, infine, il primo a parlare del «fantasma» 
di Elena era stato Esiodo (fr. 358 M.-W.). Erodoto (II115 e 116-10), 
senza accennare al «fantasma», riferisce che, secondo la tradizione 
egizia, Proteo trattiene in Egitto Elena, in attesa deH’«ospite greco» 
e cioè di Menelao, una volta venuto a conoscenza del misfatto di Pa¬ 
ride, che fu invece invitato ad andarsene. Omero, continua Erodoto 
(II116-7), era a conoscenza di questo racconto, Xófos, ma lo avrebbe 
trascurato perché inadatto alla composizione epica; al contrario, i Cy- 
pria, escludendo la tappa in Egitto, sostenevano che Paride condusse 
Elena direttamente a Ilio da Sparta, con tre giorni di navigazione 
(cfr. Cypria T 4, F 14 Bernabé). Una sintesi del dibattito letterario at- 
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torno a Elena e al suo doppio in Caterina Barone (a cura di), Euripi¬ 
de, Eletta, Firenze 1995, pp. 10-3. 

3, 6. ràv opxwv... «fiocav (S); il giuramento era stato fatto prestare 
ai pretendenti di Elena da Tindaro, dietro suggerimento di Odisseo, 
nel timore che essi si sollevassero contro di lui non appena avesse 
scelto il futuro sposo (III 10,9 [131-1]). 

3, 7-8. Il conflitto che oppone Odisseo a Palamede cela un dibattito < 
che non traspare da questi frammenti: era però cruciale per l’Atene 
del sec. V a.C. In quanto nipote di Poseidone attraverso il padre 
Nauplio (II 1,5 [13]), Palamede si oppone all’eroe protetto da Atena, 
che nell 'Odissea ha nel signore del mare la divinità a lui più ostile. 
D’altro canto Poseidone è l’avversario di Atena per il controllo del¬ 
l’Attica (III 14,1 [178]; cfr. Montanari 1981, pp. 41, 93-4). In questa 
prospettiva Palamede, nei confronti di Atene, che nel sec. V a.c. an¬ 
dava perseguendo il ruolo di fondatrice della civiltà per volontà e 
sanzione degli dei, si configura come uno straniero, portatore di una 
■céxvTi, la scrittura (Kleingunther 1933, p. 79), che Atene cercava in¬ 
vece di ricondurre sotto il suo controllo. Ed è la scrittura al centro 
del processo (probabile invenzione retorica) intentato contro Palame¬ 
de da Alcidamante, nelle vesti di Odisseo, il quale tenta di sottrarre 
al nipote di Poseidone l’invenzione della scrittura per ricondurla a 
Orfeo (Alcidamante, 1,6-7 e passim, 11-6 Avezzù; cfr. Scarpi 1991, 
pp. 113-6). Infatti, per mezzo di una falsa lettera, nella presente epi¬ 
tome (§ 8) Odisseo fa condannare Palamede, analogamente ad Alci¬ 
damante, 1,6-7 Avezzù, dove Odisseo adduce a prova della sua accu¬ 
sa una freccia troiana che portava incisa una scritta (Ypàpiiztat) dalla 
quale emergeva la collusione di Palamede con il nemico. Ed è egual¬ 
mente collegata alla scrittura l’invidia che muove i capi Achei a esco¬ 
gitare il machiavellico tranello della falsa lettera nello scolio a Euripi¬ 
de, Or. 431. Secondo Cypria F 30 Bernabé, è una brutale uccisione 
quella che Odisseo compie affogando Palamede con l’aiuto di Dio¬ 
mede. 

3, 8-14. Wagner aveva anticipato il § 8 (che seguiva al viaggio a Ci¬ 
pro del § 9), collegandolo direttamente al § 7, dove Palamede sma¬ 
schera la follia simulata da Odisseo. Sempre Wagner aveva inoltre 
fatto precedere la redazione di E (§ 8: accusa di tradimento contro 
Palamede; § 9: viaggio di Menelao, Odisseo e Taltibio a Cipro; § io: 
incontro con le figlie di Anio) a quella di S (§ 11-4: catalogo dei parte¬ 
cipanti all’impresa troiana). Wilamowitz (Kleine Schri/ten, V 1, Ber¬ 
lin 1937, p. 151) aveva criticato questa disposizione e soprattutto 
l’anticipazione della falsa accusa di Odisseo contro Palamede. Car- 
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rière-Massonie 1991, (3) 8(11),i, tenendo separate E ed S, hanno ca¬ 
povolto l’ordine di Wagner, anticipando S rispetto a E: 


§ 

8 

Wagner 

= 

n 

Carrière-Mas 5 onie; 

§ 

9 

Wagner 

= 

11 

Carrière-Massonie; 

§ 

IO 

Wagner 

- 

H 

C a rr ière-Mas so nie ; 

§ 

11 

Wagner 

= 

8 

Carrière-Massonie; 

§ 

11 

Wagner 

- 

9 

C arrière-Massonie ; 

§ 

13 

Wagner 

= 

IO 

Carrière-Mas so nie; 

§ 

*4 

Wagner 

= 

11 

C arrière-Massonie. 


Certamente concordiamo con gli studiosi francesi (p. 169) quando af¬ 
fermano che la disposizione di Wagner «non deve essere considerata 
una autorità», anche se abbiamo qui preferito adeguarci. Tuttavia 
essi sono costretti a far cominciare il loro § 13 ( = § 8) con un <Plus 
tard> e il § 14 ( <= § io) aggiungendo tra parentesi: «Menelao andò a 
Deio con Odisseo, a trovare le figlie di Anio». E ciò per dare una 
certa continuità alla narrazione: Carrière-Massonie 1991, (3) i %(8), i ; 
(3) 14(10), 1. In altri termini, l'ordine da loro proposto richiede degli 
interventi congetturali e ogni ricostruzione, come abbiamo già detto 
(commento a Epitome 1,3), rischia di rivelarsi arbitraria. Il problema 
che si impone è se i tre episodi di E, anche ristabilendo l’ordine dei 
manoscritti e posponendo la falsa accusa a Palamede (§ 8) al viaggio a 
Cipro (§ 9), seguono o precedono la raccolta in Aulide delle truppe 
greche. Di fatto E ed S, in molti casi sovrapponibili, in questi §§ 
sembrano seguire strade diverse, cosi che dove S fornisce il catalogo 
dei partecipanti all’impresa troiana, E introduce degli episodi che ac¬ 
compagnano la mobilitazione delle truppe achee e che appartengono 
probabilmente alla tradizione dei Cypria (F 19 Bemabé: figlie di 
Anio; F 30: morte di Palamede). Evitando di dare una successione 
cronologica agli eventi, in quanto E ed S in questo caso non coinci¬ 
dono, l’unica soluzione plausibile, ma che non è stata adottata, era di 
restituire l’accusa contro Palamede (§ 8) alla sua posizione originaria, 
dopo il viaggio a Cipro, e di collocare il catalogo di S in sinossi con 
questi tre episodi di E, a sottolineare la distanza tra i due testi. Fra- 
zer accoglie l’ordine di Wagner, senza discuterlo. 

3, 9. (Kivùpocv ei?>: l’integrazione è di Wagner. Cinira aveva fonda¬ 
to Pafo in III 14,3 [181] (cfr. commento ad loc.). Eustazio, a II. XI 
io, p. 817,34-9, offre una coppia di varianti, di cui la seconda sem¬ 
bra completare il testo di E. Secondo la prima, Cinira, ospitati gli 
Achei, promette loro di inviare i viveri necessari a Ilio, senza però 
mantenere la promessa. Maledetto da Agamennone, muore per aver 
sfidato Apollo a una gara di canto; le sue cinquanta figlie si gettano 
quindi in mare, trasformandosi in alcioni. Secondo la seconda va¬ 
riante, a Pafo Cinira giura a Menelao di mandare cinquanta navi e 
invece ne invia soltanto una (sino a questo punto la seconda variante 
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è coerente con il presente § di E), modellando in creta le altre, all’in¬ 
terno delle quali fa collocare degli equipaggi pure di creta. In questo 
modo, con una flotta di terracotta, aggira l’impegno preso con il giu¬ 
ramento. L’atteggiamento di Cinira è posto da Eustazio in opposi¬ 
zione speculare con l’accoglienza riservata agli Achei a Deio dalle fi¬ 
glie di Anio (cfr. § io e commento ad loc.). fcópaxoc;: è la corazza 
che Agamennone indossa prima di avviarsi allo scontro con i Troiani 
in II. XI19-18. 6 MuySaXttDVOi;: manca il nome di questo figlio di 

Migdalione, e Wagner sospetta una lacuna nel testo, accettata anche 
da Frazer. Trattandosi di un documento fortemente compendiario, 
l’omissione del nome può essere soltanto sospettata, senza per questo 
introdurla nel testo. Cfr. commento a Epitome 1,14. 

3, io. Olvotpóipoi: Wagner, forse per errore tipografico, scriveva Oi- 
vótpoipot: cfr. Papathomopoulos 1973, p. 36 e nt. 1. Il § è molto con¬ 
ciso: non se ne comprende la presenza in questo contesto se non ri¬ 
correndo ad altre varianti, che non rivelano comunque una tradizio¬ 
ne coerente. Eustazio (si veda commento a § 9) attribuiva all’aiuto 
offerto da Anio e dalle sue figlie agli Achei in viaggio verso Ilio una 
connotazione opposta rispetto al comportamento di Cinira. Il re di 
Deio invitò infatti l'esercito greco a fermarsi per dieci anni presso di 
lui e poi consegnò anche le sue figlie perché provvedessero a sosten¬ 
tare gli Achei con le loro doti prodigiose (Eustazio, a II. XI 10, p. 
82.7,41-5). Secondo Ferecide, FGrHist 3 F 140, Anio, che aveva per 
antenato Dioniso, attraverso il nonno Stafilo (cfr. Epitome 1,9 [S]), 
ed era figlio di Apollo e di 'Poitó, la melagrana (cfr. Diodoro Siculo, 
V 61,1), cercò di persuadere gli Achei a fermarsi presso di lui per no¬ 
ve anni, in quanto solo al decimo anno gli dei avrebbero concesso lo¬ 
ro di conquistare Ilio (Anio aveva ottenuto poteri mantici dal padre 
Apollo: Diodoro Siculo, V 6z,i). Inoltre aggiunse la promessa che le 
sue figlie, le Otvorpòipoi, avrebbero provveduto a nutrirli. Per lo sco¬ 
lio a Licofrone, 581 ( - Cypria F 19 [III] Bernabé), quando l’esercito 
greco si trovò in difficoltà per mancanza di approvvigionamenti, 
Agamennone mandò a chiamare le figlie di Anio per mezzo di Pala- 
mede, che le portò a Retio, in Troade, dove assolsero al compito di 
nutrire l’esercito (cfr. scolio a Licofrone, 580 = Cypria F 19 [II] Ber¬ 
nabé). Sono invece Menelao e Odisseo che si recano dalle figlie di 
Anio, evidentemente con questo scopo, per lo scolio a Od. VI 164. 
Contraddice infine la tradizione Ovidio, Met. XIII 650-74, che tra¬ 
sforma l’aiuto richiesto dagli Achei, o offerto da Anio, in una brutale 
imposizione di Agamennone; quando l’Atride sta per far incatenare 
le fanciulle, Dioniso interviene e le trasforma in colombe. L’incontro 
degli Achei con le figlie di Anio, dai nomi carichi di significato 
(’EXat; evoca infatti l’olio, Ettep(xo> il grano e Otvcó il vino), si situa 
in un momento che per l’immaginario mitico greco costituisce una 
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cappa cruciale nella definizione dell’identità culturale greca. È infatti 
per opposizione ai Troiani che i Greci, sul piano mitico, si definisco¬ 
no come soggetto culturale (cfr. Erodoto, 1 1-5; Scarpi 1976, pp. 56- 
64; Scarpi 1989, p. 63). Questo incontro trova una sanzione religio¬ 
sa nell’istituzione del culto di Atena Tauropolos ad Andro, dove, ri¬ 
spettando le indicazioni del re di Deio, i Greci sbarcano seguendo il 
toro dato loro dallo stesso Anio (Apollodoro di Atene, FGrHist 144 
F in b). 

3, 11-4. Questo elenco presenta delle differenze quantitative rispetto 
al «catalogo delle navi» di II II 494-759. Cfr. Frazer II, pp. 181-3, 
nt. 1; Carrière-Massonie 1991, (3) 8 (ii),i. Le correzioni dei nomi so¬ 
no dovute a Papadopulos-Kerameus 1891, pp. 167-8, salvo diversa in¬ 
dicazione nel presente commento. 

3, 11. ouvT| 0 po(C»'to... iv AùXC&i: «città della Beozia», precisa Cypria F 
13 (I) Bernabé. 

3, 14. Alviiivtov: è correzione di Wagner. S scrive Alviavcòv. Ai- 
viivùiv... ’Qxutou *P': per Wagner, sulla base di II. II 748-59, questi 
nomi dovrebbero essere posti immediatamente prima dei Magne¬ 
ti. IloSaXelpto?: sulla scorta di IL II 731, Wagner ritiene che si 
debba integrare con xaì Max<fciov ’AaxXtirtou, e cosi fanno Carrière- 
Massonie 1991, (3) 11(14),i. Cfr. III 10,8 [130]. EùpurcvXo?: Wa¬ 
gner ritiene che si debba aggiungere Eùa(povo{, in virtù di II. II 736, 
suggerimento seguito da Carrière-Massonie 1991, (3) 11(14),!. Cfr. III 
10,8 [131], IInp( 0 ov 11': Wagner leggeva X' (trenta). La lezione 
corretta è stata restituita da Papathomopoulos 1973, p. 37. Anche II. 
II 747 fornisce la cifra di quaranta navi. vf)e<... •fiYtpovuou 8è X': 

i calcoli sono stati rifatti da Carrière-Massonie 1991, (3) 11(14),4, che 
forniscono le seguenti cifre: le navi sarebbero 1033 (,«Xy'; nell 'Iliade 
1186; ma Wagner ne calcola 1013, ,oxy'); i comandanti 45 (pt'; nell’I- 
liade 43); le città che hanno contribuito alla spedizione 2.9 (xtì‘; nel- 
VIliade pure 19). 

3, 15. Sexai-teì xpóvco: è la tradizionale profezia attribuita a Calcan¬ 
te. Secondo Ferecide, FGrHist 3 F 140 (e probabilmente anche secon¬ 
do Cypria F 19 Bernabé), fu invece Anio ad annunciare che gli Achei 
avrebbero conquistato Troia al decimo anno (cfr. commento a § 10). 
In ogni caso i due vaticini non si escludono a vicenda. 

3, 16. èvauipxei... itevrixauSexafvric: in Ditti Cretese, Bellum Troia- 
num 1 16, Achille condivide il comando delle navi con Aiace e Feni¬ 
ce. L’età di Achille, qui sottolineata dalla precisazione che aveva 
quindici anni (cfr. Ditti Cretese, Bellum Trcianum 1 14: in primis adu- 
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lescentiae annis), individua l’eroe come giovane che si avvia a diven¬ 
tare adulto (cfr. commento a III 13,6 [171], 8 [174]). 

3, 17. TfjXeqpoc: cfr. II 7,4 [146-7], IH 9,1 [103-4] e commento ad 
locc. Secondo Cypria, argumentum, p. 41 Bernabé, Telefo (figlio di 
Eracle e Auge) è semplicemente ferito da Achille. Per Cypria, F 10 
Bernabé, Telefo è anche vittima dell’ira di Dioniso, che egli aveva 
privato degli onori rituali. Questo può spiegare la presenza del tral¬ 
cio di vite che in questo § fa inciampare l’eroe, prima che un colpo di 
lancia lo ferisca. 

3.18. Questo § spiega IL XXIV 765, dove Elena afferma che erano 
trascorsi ormai vent’anni da quando aveva lasciato Sparta (cfr. Fra- 
zer II, p. 187 nt. 4; Carrière-Massonie 1991, (3) 18,1). In questo perio¬ 
do Achille ritorna a Sciro e sposa la figlia di Licomede ( Cypria , argu¬ 
mentum, p. 41 Bernabé; cfr. Ili 13,6 [171]. 8 [174]). 

3. 19. òxtaeriav: cfr. § 18. 

3, 2.0. Gipatrtùrtai... vòv ìóv: la lancia è quella che Chiione aveva do¬ 
nato a Peleo (II. XIV 140-4; XIX 387-91; XXII 131-3). La cura a cui 
Achille sottopone Telefo, grattando la ruggine dalla lancia, è analoga 
a quella adottata da Melampo nei confronti di Ificlo (I 9,11 [101-1]). 

3, ii. el mzpacrrft: è la sanzione del sacrificio di Ifigenia, la cui 
vicenda trova la sua più efficace rappresentazione ncll’I/ìgenia in Au- 
lide di Euripide. ’ApxifitSi: la lezione è stata restituita da Papa- 
thomopoulos 1973, p. 37. Wagner leggeva ’ApréfiiBoc. IX0190V: in 
Cypria F 13 (I) Bernabé ( - scolio a li. 1 108-9 b) Agamennone aveva 
ucciso la capra sacra che era stata nutrita nel bosco sacro della dea 
(cfr. anche Ditti Cretese, Bellum Troianum 1 19). oùBè “Aprtp.14 
(E); où 5 uva<x 6 ai... 6eXouar)( (S): le due redazioni qui divergono 
esclusivamente dal punto di vista delia forma con cui enunciano il 
rapporto di Agamennone con Artemide: esso comunque si traduce 
sul piano della uppn, «mancanza di misura», e dell’àxptiot Xóyo{, 
«discorso insensato». Subito dopo E aggiunge come ulteriore causa 
dell’ira della dea il mancato sacrificio dell’agnella d’oro (cfr. Epitome 
1,10-4 e commento ad loc.), mentre per S questa motivazione è sem¬ 
plicemente la registrazione di una variante (xaxà Sé Ttvac) rispetto al¬ 
l’uccisione della cerva e alla infelice e blasfema frase del capo degli 
Achei (cfr. scolio a Euripide, Or. 990; Alcmeonide F 6 Bernabé; Fere- 
cide, FGrHist 3 F 133; cfr. commento a Epitome 1,10). Non è possibi¬ 
le, su queste basi, stabilire quale delle due redazioni sia la più prossi¬ 
ma alla sezione perduta della Biblioteca. Cfr. invece Carrière-Masso- 
nie 1991, (3) 11,1. 
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3, 11. La sinossi mostra [e differenze tra E ed S, che comportano 
sensibili sfumature nella trattazione del racconto mitico. Cosi S-pet di 
E si oppone allatti di S, perché àyet esclude il ruolo di Clitennestra, 
mentre frcti afferma l’autorità paterna di Agamennone. E ignora il 
momento del sacrificio di Ifigenia, e passa sotto silenzio la variante 
riportata da S alla fine del § in cui la fanciulla ottiene dalla dea l’im¬ 
mortalità. ’lqHYfvetav: il sacrificio di Ifigenia ha una funzione < 
compensatoria nei confronti di Artemide (cfr. commento a § u). 
Tuttavia la fanciulla, che deve morire per Artemide, è inserita in una 
prospettiva matrimoniale (sia pure una finzione, drammaticamente 
rappresentata da Euripide n cìl’Ifìgenia in Aulìde ) che ne definisce lo 
statuto di vij| 19T|, termine che designava il momento in cui le fanciul¬ 
le, giunte alla soglia delle nozze, uscivano dalla sfera di Artemide per 
entrare nella dimensione delle donne coniugate: cfr. commento a III 
8,1 [100-1] àOàvorcov... £ttoCr)oev (S): in Esiodo, frr. 13 a, 11-4 
M.-W., Artemide rende immortale Ifigenia sottoponendola a un 
trattamento a base di ambrosia, che ricorda quello a cui Demofoonte 
viene sottoposto da Demetra (I 5,1 [31] e commento ad toc.), e in 
Esiodo, fr. 13 b M.-W., per volontà della dea, la fanciulla diviene 
Ecate (cfr, Stcsicoro, PMGF fr. 115). Già in età micenea, nella forma 
lpemedeja (cfr. Esiodo, fr. 13 a,17: ’l^ipfStiv), l’eroina appare come 
destinataria di offerte (PVTn 316,4.6) insieme ad altri teonimi. 

3, 13-3. La storia di Tenete, che rifiuta le profferte della matrigna 
Filonome, è una replica del «motivo di Potiphar» (cfr. commento a 
III 13,3 [164-7]; Epitome 1,18-9). Dopo la sua morte, secondo Diodo¬ 
ro Siculo, V 83,-3, che lo chiama Tiwr^ (cfr. scolio a Licofrone, 131; 
Conone, FGrHist 16 F 1 [enarr. 18]), Tenete fu venerato come un dio 
e fu oggetto di sacrifici di tipo olimpico (Ouifa); all’interno del san¬ 
tuario a lui dedicato vigeva l’interdizione del nome di Achille, per¬ 
ché il figlio di Peleo, nonostante la predizione della madre, aveva uc¬ 
ciso l’eroe eponimo di Tenedo (Plutarco, Quaestiones Graecae 18,197 
d-f; cfr. scolio a Licofrone, 141). 

3, 13. Kuxvou; questo Cicno, che sarà ucciso da Achile al § 31, era un 
figlio di Poseidone (Cypria, argumentum, p. 41 Bemabé) e di Scaman- 
drodice (scolio a Licofrone, 131; scolio a Pindaro, 01 . 1,147 b, d), ov¬ 
vero di Arapale (scolio a Pindaro, 01 . 1,147 a > d), oppure di Calicia 
(scolio a Pindaro, 01 . 1,147 b) o Calice (Igino, Fab. 157,1). 

3, 14. npoxXe(a<; tfjc Aao|i£Sovto(: per Pausania, X 14,1, è figlia di 
Clizio. 'H(Ai6éatv: Leucotea era il suo nome per Eustazio, a II. I 
38, p. 33,18; lo scolio a Licofrone, 13*, alterna Emitea con Anfi- 
tea. vijv Tpafàirou 4 >tXovó(j,T|v: per Eustazio, a II. I 38, p, 33,17, 
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la matrigna portava anche il nome alternativo di Polibea. Essa porta 
il nome di Calice nello scolio a II. I 38 b. 

3, 15, -tf|v 6è fuvotlxa... xcxxixo^ai: nello scolio a Licofrone, 131, Ci- 
cno, uccisa Filonome dopo essere venuto a conoscenza della verità, si 
trasferisce coi figli a Tenedo, dove viene ucciso successivamente da 
Achille insieme a Tenete. Secondo lo scoliasta, Emitea, inseguita dal 
figlio di Peleo, per evitare di essere stuprata, «viene inghiottita dalla 
terra». 

3, 16. xotfcoi 0 éxt 8 oj... èòv xxeCvfl Tévtiv: Teti aveva posto accanto < 
al figlio un servitore, con il compito preciso di rammentargli la profe¬ 
zia: compito ovviamente mancato, se Achille uccide Tenete (Plutar¬ 
co, Quaestiones Graecae 18,197 d-f). Il servitore, che portava i] tra¬ 
sparente nome di Mnemone, finisce a sua volta ucciso da Achille per 
non essere riuscito ad assolvere il suo compito (scolio a Licofrone, 
140, 141). Il singolare ruolo di Mnemone trova un referente nella 
presenza di magistrati che portavano il titolo di pvf||iove; (Aristotele, 

Poi. VI 1311 b 34 sgg.), e che fungevano da «archivi viventi». Questi 
professionisti della memoria, in epoca di completa alfabetizzazione, 
affiancavano i magistrati nello svolgimento delle loro funzioni. Para¬ 
dossalmente a Cnido si incontra un collegio di magistrati, chiamati 
àpvfiiAOvec «senza memoria», ma che erano del tutto itoXu|ivf|povB; 
(Plutarco, Quaestiones Graecae 4,191 a-b). Infine vi erano gli ts- 
popvTyiovt;, la cui memoria presentava un carattere religioso (cfr. 
Cosi-Scarpi 1984, pp. 73 - 7 )- 

3, 17. C8poc... cDiXoxrfjxTiv: l’episodio, qui situato a Tenedo, si veri- < 
fica nell’isola che porta il nome della ninfa Crise per Sofocle, Phil. 
168-70; a Lemno per Igino, Fab. iol,i, scolio a II. II 711, Eustazio, a 
II. II 714, p. 330,10, scolio a Sofocle, Phil, 170. Il morso del serpente, 
che provoca una ferita incurabile a Filottete, costituisce TaT-nov di 
un percorso che ha lo scopo di qualificare l’eccezionaiità di questo 
eroe, a cui è assegnato il compito di essere lo strumento della defini¬ 
tiva conquista di Troia, per mezzo dell’arco di Eracle (Epitome 3,8). 

In primo luogo, il serpente d’acqua non è un rettile comune, ma il 
guardiano del santuario della ninfa Crise in Sofocle, Phil. 1316-8. 
Successivamente l’eroe, divenuto BuffuSTK, «maleodorante» (cfr. v. 
1031), e perciò insopportabile per l’esercito, viene posto in una posi¬ 
zione di margine proprio a Lemno, l'isola del «cattivo odore», già 
configurata come un mondo sterile e rovesciato, dominato dalle don¬ 
ne (cfr. I 9,17 [114-5] e commento ad loc.). La Suaoopta, il «cattivo 
odore», come per le Lemniadi, è la Causa per cui è abbandonato a 
Lemno in Cypria, aryimentum, p. 41 Bernabé. In questo spazio sterile 
e selvaggio (cfr. Vidal-Naquet 1976, p. 154) Filottete si consuma e 
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guadagna la sua diversità, che poi deve essere annullata perché egli 
venga recuperato alla società guerriera (cfr. Massenzio 1976, pp. 177- 
95). Nell’economia narrativa di questo testo, il morso del serpente, 
che sbuca all’improvviso dall’altare sul quale gli Achei stanno com¬ 
piendo un sacrificio ad Apollo, può apparire come una prima reazio¬ 
ne dello stesso Apollo per l’uccisione di Tenete (§ 16), suo figlio (§ 

13), quasi una anticipazione della vendetta divina che si compirà in 
Epitome 5,3. Secondo lo scolio a II. Il jr\, Crise, dal cui altare sbuca 
0 serpente, era chiamata Atena; si tratta delimitare di Atena nell’iso¬ 
la di Crise nello scolio a Licofrone, 911 (cfr. Eustazio, a II. II 714, p. 

330,10-1). Ma è Era che invia il serpente contro Filottete, perché l’e¬ 
roe aveva osato, egli solo, costruire la pira su cui Eracle aveva consu¬ 
mato il suo corpo mortale per guadagnare l’immortalità, secondo Igi¬ 
no, Fab. 101,1. -tó^tiiv 'HpaxXetav: per queste armi cfr. commen¬ 
to a II 7,7 [160]. Senza di esse e senza Filottete Troia non avrebbe 
potuto essere conquistata: Epitome 5,8. 

3, 19. ’AxiXXeì... "kòv vetùv: le due redazioni divergono per rcpùxov 
in E, e rtpoiTtu in S. Ancora una volta Teti, come al § 16, cerca di 
orientare coi suoi poteri mantici le azioni di Achille. Secondo altre 
varianti, invece, era stato un oracolo ad avvertire i Greci che il pri¬ 
mo a sbarcare sarebbe stato anche il primo a morire (cfr. scoli a Lico¬ 
frone, 14$, 146, 330; Igino, Fab. 103,1; Ovidio, Her. 13,91-3); e il pri¬ 
mo sarà Protesilao, per mano di Ettore (§ 30), ovvero di Enea (cfr. 
Cypria F 16 [II] Bernabé). 

3, 30. np<otta(Xao{: nel Chersoneso, a Eieunte, si trovava una tom¬ 
ba dedicata a Protesilao, con un ricco tesoro custodito all’interno del 
■céiievo^, il «recinto sacro». Il luogo fu saccheggiato durante le guerre 
persiane da Artaicte, luogotenente di Serse (Erodoto, IX 116,1-3). Se¬ 
condo Pausania, I 34,1, Protesilao ricevette onori divini e la stessa 
città di Eieunte era dedicata a lui (cfr. scoli a Licofrone, 53Z, 
533). (f|) y uv *I ; integrazione di Bùcheler, accolta da Wa¬ 
gner. Aao6d|ieia: il suo nome è Polidora, figlia di Meleagro, in < 

Cypria F 16 [I] Bemabé. A differenza di S, E aggiunge la variante 
del temporaneo ritorno di Protesilao dall’Ade, per concessione divi¬ 
na: Ermes agisce nelle sue vesti di psicopompo. Igino tuttavia separa 
le due versioni, come se appartenessero a tradizioni diverse; in Fab. 

103,l Laodamia supplica gli dei di concederle Protesilao per almeno 
«tre ore», ma trascorso il tempo concesso, alla «seconda morte» del 
marito ( iterum cum obisset), la donna non regge al dolore. In Fab. 

104, invece, Laodamia si costruisce una statua a immagine di Protesi¬ 
lao e si accoppia con questa; scoperta dal padre Acasto, che fa bru¬ 
ciare l’immagine su una pira, Laodamia non sopporta lo strazio e si 
getta nel fuoco atque usta est, «e fu bruciata». 
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3, 31. jìaXùiv: Wagner aveva scritto <| 3 a>Xi)V e così Frazer, senza ap¬ 
parente ragione: cfr. Papathomopoulos 1973, p. 37. Kóxvou: di 
questo Cicno si era parlato ai §§ 13-4 (cfr. commento ad locc.). Altri 
due omonimi, figli però di Ares, erano stati uccisi da Eracle (II 5,11 
[114]. 7,7 [155] e cfr. commento ad locc.). Cicno era invulnerabile in 
tutto il corpo, fatta eccezione per la testa, e colpendolo alla testa 
Achille lo uccide (scolio a Licofrone, 131; cfr. Palerato, de incredibili- 
bus 11). 

3, 11. TpuriXov: Troilo era figlio di Apollo, mentre Priamo ne era il 
padre putativo; Achille si era innamorato (èpaotìtC?) del giovane e per 
questo lo inseguì sino al tempio di Apollo Timbreo, dove poi Io ucci¬ 
se sull’altare del dio, non riuscendo a persuaderlo a uscire. In seguito 
a ciò Apollo avrebbe preparato la morte di Achille per vendicare la 
morte del figlio (così lo scolio a Licofrone, 307). Secondo però una 
variante tarda (Mytbograpbi Vaticani 1 107 Kulcsór), un oracolo aveva 
profetizzato che Troia non sarebbe stata presa se Troilo fosse vissuto 
fino all’età di vent’anni. Ed è probabilmente in accordo con questo 
vaticinio che Achille, preso prigioniero Troilo, Io fa uccidere pubbli¬ 
camente in Ditti Cretese, Bellum Troianum IV 9. Alvtfou xoù 
ripuipou: è correzione di Wagner, accolta anche da Carrière-Mas so¬ 
rde 1991, (3) 31,3. S presenta Atvifou toù Ilpiipou, che è alquanto 
difficile accettare e che sarebbe in contraddizione se non altro con il 
§ 34. Frazer risolve espungendo xoO Ilpiàpov. 

3, 33. Per i nomi delle città che ricorrono in questo § cfr. Car rière - 
Massonie 1991, (3) 33,1. Salvo diversa indicazione, ci adeguiamo al 
testo di Wagner. xà{ ixaxòv... 716X11;: Wagner la considerava 
un’interpolazione, seguendo Papadopulos-Kerameus 1891, e così 
fanno Carrière-Massonie 1991, (3) 33,1. Tuttavia non si può trascura¬ 
re Stefano di Bisanzio, s.v. Tfjvoc, dove, per quanto sia bizzarro, Te- 
no è considerata una delle «cento città», ma della Laconia. Peraltro 
le «cento città» che si schierano come alleate degli Achei contro 
Troia sono quelle di Creta (cfr. Filostrato, Heroicus 30,1 De Lan- 
noy). AupvTjeoóv: da Lirnesso Achille aveva condotto Briseide: 
II. II 688-93, XIX 59-60. 182.-300, XX B9-91. 191-4 (cfr. Cypria, ar&t- 
mentum, p. 41-3 Bernabé). { "Avx)av8pov: correzione di Papado- 
pulos-Keraraeus 1891 per ivScov di S, accolta da Wagner. 

3, 34. L’ordine in cui gli alleati dei Troiani sono elencati in questo e 
nel § successivo non corrisponde a II. II 816-77. Anche le correzioni 
si fondano sul catalogo diadico. Cfr. Wagner ad loc. e Carrière-Mas¬ 
sonie 1991, (3) 34. BiXadhou: forse da correggere in BLtjàXxou, co¬ 
me suggeriva Wagner. 
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3, 35. 'ImróGooc f FltXaijYoù: conserviamo la crux apposta da Wa¬ 
gner, ma senza una assoluta convinzione. Frazer, pur rilevando l’in- 
coerenzacon II. II 840-3, non inserisce la crux e traduce «Ippotoo fi¬ 
glio di Pelasgo». In II. II 840-3 (cfr. XVII i88-g), infatti, Ippotoo è 
figlio di Leto, ncXoKJYoC TeurapCSao, «Pelasgico figlio di Teutame». 
E dunque lecito sospettare la caduta in questo caso di Leto, per cui si 
dovrebbe integrare, come suggerisce Wagner, <Af|Gou xoù> IltXa- 
crfoù. Ma il testo è troppo conciso e questo emendamento per ora 
non può rimanere che un suggerimento. Nulla esclude, infine, che 
l’eventuale copista abbia assunto UeXa^Y 0 ^ pe* 1111 nome di persona, 
mentre nell’Iliade è un semplice aggettivo. Cfr. Eforo, FGrIIist 70 F 
113; Frazer II, p, 2.05 nt. 1. 

4, 1. Gli otto {j§ da cui è costituito questo capitolo non sono nulla 
più di un sintetico riassunto dell 'Iliade. 8tà Bpuxi}(8a... xoù lt- 
piwi: se non si tratta di un fraintendimento del copista, la lacuna si 
impone automaticamente, perché Briseide è figlia di Brise {II. I 391., 
IX 131. 2.74), mentre Crise è il padre di Criseide (cfr, II. I 9-xi). Igi¬ 
no, Fab. 106,1, probabilmente conserva quanto sembra assente in 
questo §: Afflmemnon Briseidam Brisae sacerdotis filiam... abduxit co 
tempore quo Chryseida Chrysi sacerdoti... reddidit, «Agamennone por¬ 
tò via Briseide, figlia del sacerdote Brise... nel momento in cui resti¬ 
tuì Criseide... (figlia) del sacerdote Crise». Cfr. anche Cypria, argu- 
mentum , p. 43 Bernabé: ’AxtXXtùt (lèv BpujrjtSa yépag Xap-fìdvLi, 
Xpuo7]tùa 5 è ’Ay<x(jÌ(ivmv («Achille prende come premio dell’onore 
Briseide, Agamennone Criseide»), 

4, 1. jtpoxaXoupfvou... aùxoój: la sfida lanciata da Ettore e raccolta 
da Aiace precedeva ’AxtXXtù; 8è |ir,v(tiiv... al § 1; Wagner l’ha alloca¬ 
ta in questo secondo §, subito dopo l’incontro di Glauco e Diome¬ 
de. iXOóvrwv: per Frazer II, p. 106 nt. 2., si dovrebbe forse legge¬ 
re GeXóvrtov, ma non ne vedo il motivo: sono gli Achei che si fanno 
avanti, pronti ad affrontare Ettore. ixuxxeutt: Frazer lo sostitui¬ 
sce con àpteruki, perché vi vede una «prova del valore», come per 
Diomede in questo medesimo §, dove pure Ettore invita a duello xòv 
aptuxov, «il più forte», e cita a sostegno il § 7 (ATd( dcpi<muaa{) ed 
Epitome 5,12. (xoùxov àpi<mùaavxa). Ma, come giustamente osserva¬ 
no Carrière-Massonie 1991, (4) z,l, questo duello senza vinti né vin¬ 
citori non è una «prova del valore». In secondo luogo la presenza di 
rtuxxeuei non crea alcuna oscurità. 

4, 4. 'Pfjsov: in I 3,4 [18] un breve accenno narra la morte di Reso 
per mano del solo Diomede (cfr. commento ad lue.). 
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4, 6. ’AxiXXtù?... SitXoi?: in II. XVI 40-5 è Patroclo, in lacrime, a 
chiedere ad Achille di dargli le sue armi. 

4, 7. ò 7tot«(xà; ìipopnqi: dal contesto sembra trattarsi del fiume As- 
sio, appena nominato, che vuole vendicare la morte del nipote Aste- 
ropeo. In II. XXI 145-7, però, era stato lo Xanto a spingere Astero- 
peo contro Achille, e successivamente (vv. 114-3 3.3) è ancora lo Xan¬ 
to, sotto l'altro suo nome di Scamandro, che assale Achille e incita il 
Simoenta a fare altrettanto. Tuttavia non è possibile integrare una 
ipotetica lacuna aggiungendo semplicemente SàvBo? oppure Lxàuav- 
Spo? dopo 6 JtotKpàj, perché se ne dovrebbe comunque giustificare la 
comparsa postulando una lacuna di ben più ampie dimensioni. Per 
cui non resta che conservare il testo nella sua ambiguità. 

5,1. Condensata l ’Iliade nel capitolo precedente, vengono ora sinte- < 
uzzate le vicende assegnate tradizionalmente all’epopea post-omeri¬ 
ca. E assai probabile che il compilatore abbia come referenti Y Aethio- 
pis per i §§ 1-6, Yllias parva ovvero le Iliadesparvae per i §§ 6-15 e Yllii 
excidium o Iliou penh per i §§ 14-13. Cfr. gli argumenta in Bernabé, 
pp. 67-9, 74-5, 88-9, e Carrière-Massonie 1991, (5) 1,1. IlevSeai- 
Xeta (E): l’ingresso di Pentesilea nella vicenda non è riportato da S, 
che senza soluzione di continuità, dopo le ultime parole del capitolo 4 
(Xu-cpoùtai tò "Extopo? a<ó(ia xod 6<£ittu), riprende il racconto degli 
eventi bellici, facendo precedere da una breve frase di passaggio (xok 
|idtXT)? yevo|xfvT]? ttoXXoù? xtelvu...) l’episodio di Memnone (Mf|xvojv 
Si...; § 3; cfr. Wagner p. 103). In questa breve frase è forse contenu¬ 
to un accenno aU’Amazzone, se è corretta la lettura di Biicheler accol¬ 
ta da Wagner. Essa è infatti indicata semplicemente come la «figlia di 
Otrere» che muore per mano di Achille (§ (1] 3). Pentesilea era venuta 
a Troia per purificarsi dell’uccisione involontaria di Ippolita, avvenu¬ 
ta durante una battuta di caccia (cosi Quinto Smirneo, I 24-5, che 
presenta le due Amazzoni come sorelle). Ovvero essa si sarebbe recata 
a Troia, secondo il costume delle Amazzoni, per accrescere la propria 
gloria e potersi sposare (Ellanico, FCrHist 4 F 149; Erodoto, IV 117; 
cfr. commento a II 5,9 [98]). ipowfteì?... 0 tpg(-cr)v: più che amo- < 
re, Achille provò per l’Amazzone il cavalleresco rispetto dovuto al¬ 
l’avversario valoroso, dopo essere stato più volte sconfitto da lei in 
battaglia, così che ebbe modo di apprezzarne, oltre che la bellezza e la 
giovinezza, anche la forza. L’ira dell’eroe nei confronti di Tersite 
esplose quando quest’ultimo cavò gli occhi a Pentesilea, ormai morta, 
deturpandone la bellezza, o perché diffamò Achille dicendo che aveva 
rapporti illegittimi con l’Amazzone, copulando persino con il suo ca¬ 
davere (oi»YYev£<j 0 at vexpqi -qj ntvBeatXeliy: scolio a Licofrone, 999; 
cfr. scolio a Sofocle, Phil. 445). Diversa variante è quella di Darete 
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Frigio, 36, dove l'Amazzone è uccisa da Neottolemo, appena giunto 
da Sciro. 

5, i. Per la posizione di questo § di E, mantenuto in questa sede, < 
cfr. commento a Epitome 1,17. D'altronde Garrière-Massonie 1991, 

(5) i,i, che lo sopprimono, riconoscono che «è evidentemente per 
identificare l’Ippolita moglie di Teseo con l’Ippolita vittima di Pen- 
tesilea che E racconta qui la morte di Ippolita alle nozze di Fedra». I 
due studiosi si propongono di ricostruire U testo originale di Apollo- 
doro; per le ragioni esposte nel commento a Epitome 1,17, penso che 
sia più prudente conservare questi testi il più possibile come sono 
pervenuti. 

5, i. (1) ’Otpripfi? (S): la correzione è di Bùcheler, accolta da Wa¬ 
gner. Frazer, che omette l'intera frase, la discute in apparato (II, p. 
uo nt. 1). 

5, }. x«i twv <pèv>... ’AvtRoxov (S): cfr. Carrière-Massonie 1991, 

(5) 3,1 e Papathomopoulos 1973, p. 37. virò ’AXdjdivBpou xoù < 
’AitóXXtovos: si compie dunque la profezia di Teti (Epitome 3,16). Il 
ruolo di Apollo nei confronti di Achille appare analogo a quello di 
Artemide nei riguardi delle fanciulle vergini (cfr. commento a III 8,z 
[100-1]). Il dio era infatti preposto alle iniziazioni maschili in area do¬ 
rica (cfr. commento a I 3,3 [16-7], II 8,3 [174]) e l’eroe era un v#prto$, 

« fanciullo », quando partì per Troia, sostituito dopo la sua morte dal 
figlio Neottolemo (cfr. Epitome 3,11 e commento a III 13,6 [171]. 8 
[174]). Appare perciò coerente con questa lettura della morte di 
Achille anche la variante, sia pure tarda, che fa uccidere l’eroe quan¬ 
do sta per celebrare le nozze con Polissena, figlia di Priamo, offerta¬ 
gli come moglie a condizione che l’assedio di Troia venga sospeso: 
l’agguato avviene quando Achille si reca al tempio di Apollo Tim- 
breo (cfr. Tzetzes, Postbomerica 385-413; Filostrato, Heroicus 51,1-4 
De Lannoy; Igino, Fab. no; Lattanzio, a Stazio, Achilleide 134; Ser¬ 
vio, a Virgilio, Aen. VI 57; Ditti Cretese, Bellum Troianum IV 10-1; 
Darete Frigio, 34; Mytbograpbi Vaticani II 148 Kulcsar). Achille dun¬ 
que « muore per Apollo », come muoiono « per Artemide » le vergini, 
nel momento delle nozze. E forse non casualmente in Tzetzes, Po¬ 
stbomerica 389, Polissena è definita tò o^upóv: il collo 

del piede per cui Teti tenne Achille quando lo immerse nelle acque 
dello Stige, il fiume infernale, nel tentativo di renderlo immortale 
(cfr. commento a III 13,6 [171]). 

5, 5. èv Aeuxfi vrjcjco: Wagner sopprimeva «nell’isola Bianca» tanto < 
in E che in S, interpretandolo come un glossema delle successive iso¬ 
le dei Beati, dove Achille sposa Medea. Tuttavia in Aethiopis , argte- 
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mentum, p. 69 Bernabé, Teti, sottratto il corpo del figlio dalla pira 
funebre, lo fa trasportare proprio «nell’isola Bianca» (cfr. anche Car- 
rière-Massonie 1991, [5] 5,1), e nel Ponto Eussino si trovava un’«iso- 
la Bianca» sacra ad Achille (Pausania, III 19,11). In Od. XXIV 71-9 le 
ossa di Achille, raccolte dalle ceneri della pira funebre, vengono po¬ 
ste, per ordine di Teti, in un’urna d’oro, opera di Efesto e dono di 
Dioniso. Se poi in Quinto Smirneo, III 766-80, Poseidone consola 
Teti dicendole che Achille non era morto e che egli stesso avrebbe 
trasferito l’eroe in un’isola del Ponto Eussino, dove sarebbe stato un 
dio, venerato come un dio dalle popolazioni locali, lo scolio ad Apol¬ 
lonio Rodio, IV 816 (814-5) ricorda che Achille in Laconia ricevette 
un culto divino e che era stato divinizzato dagli dei, impietositi dal 
dolore della madre. ouvotxttv: lo scolio a Licofrone, 174, 

situa queste nozze alternativamente nelle isole dei Beati e nell’Ade. 
Od. XI 465-540 sembra ignorare il matrimonio di Achille con Me¬ 
dea, mentre pone l’eroe negli Inferi. Secondo un’altra variante, nel¬ 
l’isola Bianca Achille sposa Elena (Pausania, III 19,13). Secondo lo 
scolio ad Apollonio Rodio, IV 816 (814-5), *1 primo a parlare delle 
nozze tra Achille e Medea sarebbe stato Ibico ( PMGF fr. 191), segui¬ 
to da Simonide, PMG fr. 558. Alcòva: per il ruolo dei giochi fu¬ 
nebri cfr. commento a II 4,4 [47]. 

j, 6. -ciStiw. (S): nel manoscritto si legge la forma storpiata tfftttat, e 
Wagner sospetta che vi si potesse nascondere < ) riOriai, xpt- 

vàvttov tóìv Tpaxnv (S): secondo lo scolio a Od. XI 547 è Agamenno¬ 
ne che affida ai Troiani il compito di giudicare tra Odisseo e Aiace, 
non volendo assumere il ruolo di arbitro tra i due campioni. Secondo 
l’autore delle Iliades parvae (F i Bernabé = scolio ad Aristofane, Equ. 
1056 a), la decisione venne presa dopo che i Greci, per consiglio di 
Nestore, andarono a sentire quel che dicevano i Troiani; due vergini 
dibattevano i meriti dei due campioni e i Greci, pensando che il giu¬ 
dizio migliore fosse quello della ragazza che preferiva Odisseo, deci¬ 
sero di conseguenza. <à{ ’A/aioùi; epovtuei (S): dopo queste paro¬ 
le, Zenobio (I 43) aggiunge: Suo 6t n&Tffarouc xpioù; xataoxmv 
’Ayapipvova xai MevIXaov Staptucrai; ip£cm£e xat xateyéXa xourojv 
pawópevoc («presi due grandissimi arieti, convinto che fossero Aga¬ 
mennone e Menelao, li legò, si mise a frustarli e li derideva, in preda 
alla follia»). 

5, 7. ’Ayapépvwv... xafjvai; a causa dell’ira di Agamennone Aiace 
viene posto in una bara secondo Iliades parvae F 3 Bernabé. In Sofo¬ 
cle, Ai. 1047-90, Menelao, che riferisce anche la volontà di Agamen¬ 
none, vieta la sepoltura del corpo di Aiace appellandosi all’atto di 
flfìpic di Aiace, senza parlare di cremazione. La sepoltura sarà comun¬ 
que in seguito concessa da Agamennone (v. 1373). L’incinerazione 
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veniva vietata e sostituita dalla sepoltura, perché, secondo le parole 
di Calcante, i suicidi non erano omoi, «puri», e non potevano essere 
cremati (Filostrato, Heroicus 35,15 De Lannoy). Aiace, nondimeno, 
godeva di un culto a Salamina (Pausania, I 35,3). 

5, 8. In questo breve § è condensata la vicenda di Filottete, portata < 
sulla scena da Sofocle nell'omonima tragedia, L’eroe era stato abban¬ 
donato a Lemno in Epitome 1,1.7 fcfr. commento ad loc.). Durante 
questo periodo di isolamento, si completa la sua «preparazione» per¬ 
ché diventi lo strumento per conquistare Troia. In questa prospetti¬ 
va l’eroe relegato a Lemno si configura come il giovane che abbando¬ 
na la condizione di efebo per avviarsi a diventare adulto e che Odis¬ 
seo, con Neottolemo nella tragedia di Sofocle, introduce nei canoni 
della morale oplitica, dalla quale è presupposta la partecipazione alla 
guerra (Vidal-Naquet 1976, pp. 145-7, 159-64). L’arco è il mezzo indi¬ 
spensabile, insieme al suo possessore, per portare a compimento la 
profezia: una sorta di strumento magico (Massenzio 1976), previsto 
nell’addestramento degli efebi ateniesi (Aristotele, Athen. Poi, 41,3). 

Nel caso di Filottete l’arco appare ambiguo, datore di morte e di vita 
insieme. Arma prediletta di Artemide e di Apollo, con l’arco il dio 
colpiva da lontano gli Achei (II. I 49-51): uno strumento che in que¬ 
sto caso porta il nome di ( 3 ió;. Su questo termine giocava Eraclito (fr. 

49 Diano), il quale diceva che se il nome dell’arco, come [Ìlóc, è vita, 
cioè pioc, la sua opera è quella della morte. KiXx®? 0kjtc££ei: si 
tratta di Eleno in Iliades parvae, argftmentum 1, p. 74 Bernabé; Sofo¬ 
cle, Phil. 604-13; scolio a Licofrone, 911; Tzetzes, Posthomerica 571-9. 

Ma Eleno qui interviene successivamente (§ io). toòto àxoóoac 
(E): la lettura è di Wagner. E presenta toutcùv àxoueot; (Papathomo- 
poulos 1973, p. 36). (istà Ato|if)8ou?: nel Filottete di Sofocle 
Odisseo è accompagnato da Neottolemo; sull’intreccio delle due fi¬ 
gure di Neottolemo e di Filottete cfr. Vidal-Naquet 1976 e Massen¬ 
zio 1976. La presenza di Neottolemo è qui impossibile, perché il fi¬ 
glio di Achille si trova ancora nell’isola di Sciro (cfr. §§ 10-1). 0 &- 

parouQeì? urtò noSaXsiplou: Filottete è curato da Macaone in Iliades 
parvae, argumentum 1, p. 74 Bernabé (cfr. scolio a Licofrone, 911). 

5, 9. tirrèp... *f< 4 |xa>v: le nozze di Elena con'Deifobo, per scelta della < 
donna, dopo la disputa tra Eleno e Deifobo per sposarla, rispondono 
alla regola del levirato, in quanto entrambi i contendenti erano fra¬ 
telli di Paride Alessandro (e lo sarebbero stati anche solo in senso 
classificatorio). Anche senza la scelta di Elena ma in contraddizione 
con la regola del levirato, Deifobo riesce a sconfiggere con la sua for¬ 
za Eleno, del quale era più giovane (Conone, FGrHist 2.6 F r ( enarr. 

34). Ciò conferma le nozze di Elena con Paride (cfr. commento a III 
11,6 [155] e Epitome 3,4). L’Odissea sembra adombrare questo secon- 
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do matrimonio troiano di Elena: infatti Deifobo l’accompagna a ve¬ 
dere il cavallo (IV 176-9) e successivamente Odisseo e Menelao, or¬ 
mai messa a sacco Troia, vanno deliberatamente alla ricerca di Deifo¬ 
bo per uno scontro definitivo (Vili 516-10; cfr. scolio a Od. IV 176). 
Queste nuove nozze di Elena sono certe nelle lliades parvae ( argumen- 
tum 1, p. 74, F 4 Betnabé). Lo scolio a Licofrone, 143, ricorda cinque 
matrimoni di Elena: con Teseo, Menelao, Paride, Deifobo e Achille. 
In Euripide, Tro. 959-60, Deifobo intende sposare Elena contro la 
volontà dei Troiani. 

5, io. 7t«p’ aù-touf: correzione di Biicheler, seguito da Wagner contro 
itotp’ aÙToIi; di E. Papathomopoulos, 1973, p. 37, restituisce 7tap’ aù- 
toT{ anche in S, mentre Wagner leggeva ratp’ aù-cocù;. Secondo Papa¬ 
thomopoulos 7tap’ ocùtoT{ dovrebbe essere conservato perché, per 
quanto taro, come egli cerca di dimostrare, il costrutto napà e dativo 
con verbi di moto è attestato. 

5,11. IIìXotco? àurS: questo episodio ricorda il trasferimento delle os¬ 
sa di Teseo, dopo le guerre mediche (Plutarco, Thes. 36,1-1; cfr. com¬ 
mento a Epitome 1,14). Neo7txóXs(jiov... jtavoitX£av: per il trasfe¬ 
rimento di Neottolemo da Sciro cfr. commento a III 13,6 [171J. 8 
(174]. NeoitTÓXt|iov è preceduto da xòv in S e Wagner avanza la con¬ 
gettura che dovesse leggersi <aù>tòv, accolta da Frazer. Ma, come 
osservano Carrière-Massonie 1991, (5) 11,1, questa congettura mette 
in gioco Licomede, che non è mai coinvolto direttamente nella vicen¬ 
da, per quanto il nipote, in assenza del padre, ricada sotto la sua au¬ 
torità. Questa correzione del testo appare inoltre difficile da accetta¬ 
re, perché non trova alcun supporto in E. Non si può tuttavia ignora¬ 
re che in Darete Frigio, 35, Menelao, incaricato della missione a Sci¬ 
ro per condurre Neottolemo a Troia, si rivolge direttamente a Lico¬ 
mede ut nepotem suum mittat, «perché invii (a Troia) il nipo¬ 
te». npoéoOai,: Carrière-Massonie 1991, (5) 11,1, correggono in 
otpaxeutotìai, per ragioni d’uso e di senso. Il problema era sentito an¬ 
che da Frazer II, pp. 114-5 nt - !> e non v ’è dubbio che il verbo pre¬ 
senta delle difficoltà, non accettando la congettura <otù>xòv in S (cfr. 
supra). È peraltro chiaro cosa intende dire il compilatore: «essi per¬ 
suadono Neottolemo ad abbandonare (l’isola di Sciro e a seguirli) ». 
Il carattere compendiario e la convergenza di E ed S possono far so¬ 
spettare una sorta di lacuna, ma correggere il testo mi sembra al¬ 
quanto rischioso, se npoiotìat dovesse essere inteso come «abbando¬ 
nare, lasciare al suo destino l’isola di Sciro», nominata immediata¬ 
mente prima. Nell’incertezza mi sembra preferibile conservare la le¬ 
zione dei manoscritti. 
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5, 13. Od. IV 141-56 ricorda, attraverso le parole di Elena, solo una 
parte dell’impresa notturna di Odisseo all’interno di Troia, senza far 
menzione né di Diomede né del Palladio (per il quale cfr. § io e com¬ 
mento a III 11,3 [144-5]). Non è improbabile che vengano raccolte 
due tradizioni, quella propriamente omerica ravvisabile nella spedi¬ 
zione notturna nella città assediata, e quella parallela in cui Odisseo 
con Diomede ruba di notte il Palladio (lliadcs parvae F 15 Bemabé). 

5, 14. 8oupetou untou: frutto della (xfjxu; di Odisseo, lo stratagemma 
del cavallo di legno è un guadagno della tecnologia, la cui acquisizio¬ 
ne la mitologia greca ha descritto, seguendone le tappe soprattutto 
attraverso le figure di Prometeo e Dedalo (cfr. commento a I 7,1-1 
[45-8], III 1,4 [9-11]- 15,9 (114] e Epitome 1,11-5). Le sue dimensioni 
sono descritte in Ilìi excidium F 1 Bernabé. TpioxiXiouc: questo 
numero è considerato corrotto da Wagner e con lui concordano Car- 
rière-Massonie 1991, (5) 14,1. Tuttavia lo scolio a Licofrone, 930 (at¬ 
tribuito a Tzetzes), scrive: ó Ilavo7té<o; utò; èito(r)OE tòv 8oópiov Vrc- 
Jtov, eie 5 v v' f[ xat’ ipè xf' av8pee eìaeXBóvree "EXXr]ve; 

èxà 0 T)VTO, «il figlio di Panopeo (sdì. Epeo) fabbricò il cavallo di le¬ 
gno, nel quale trovarono posto cinquanta Greci, ovvero tremila, op¬ 
pure, a mio avviso, ventitré». L’ultima cifra coincide con Tzetzes, 
Posthomerica 641-1 (vv. 643-50 per l’elenco degli eroi), mentre Quin¬ 
to Smirneo, XII 314-35, fornisce il nome di trenta Greci, con la pre¬ 
cisazione che erano in numero maggiore, forse in cinquanta, prima 
cifra dello scolio a Licofrone, 930. Queste differenze rivelano la 
mancanza di un numero canonico dei guerrieri entrati nel cavallo. 
Quindi i tremila, forniti come seconda cifra dal medesimo scolio e at¬ 
tribuiti alle Iliades parvae (F 8 Bernabé) dal nostro §, più che frutto 
di un fraintendimento o di una corruzione del testo, mi sembrereb¬ 
bero un’iperbole poetica, in quanto assegnati a un’opera epica. 

5, 15. 4 vaxo|ii 8 #)v (E): Wagner leggeva xopiS^v: si veda Papathomo- 
poulos 1973, p. 36. 

5, 17. A«oxócovco<; toù pàvttox;: Laocoonte è sacerdote di Apollo 
Timbrec in Euforione, fr. 70 Powell, ovvero di Poseidone nello sco¬ 
lio a Tzetzes, Posthomerica 713-4, e nello scolio a Licofrone, 347. 
L’intera vicenda di Laocoonte, che continua al § successivo, è desun¬ 
ta probabilmente dalT/tó excidium attribuito ad Aretino (pp. 88-9 
Bernabé). 

5, 18. Suo... Bpaxovcer;: i nomi di questi due serpenti erano IIópxx; 
xat Xapi'( 3 oia (Ilii excidium F 3 Bernabé = scoli a Licofrone, 344, 
347). uloù;: la vicenda di Laocoonte è variamente narra¬ 

ta. In Euforione, fr. 70 Powell, dopo aver lapidato il sacerdote di Po- 
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seidone, perché non era riuscito a impedire la venuta dei Greci, i 
Troiani, per sacrificare a Poseidone, si rivolgono a Laocoonte, sacer¬ 
dote di Apollo Timbreo, ma mentre sta per compiere i sacrifici emer¬ 
gono i due serpenti che lo uccidono con i figli (cfr. Virgilio, Aen. II 
199-2.2.7). Nel tempio di Apollo Timbreo avviene l’aggressione dei 
due serpenti (o draghi marini) contro i figli di Laocoonte (scolio a Li- 
cofronte, 347; cfr. commento a § 17), 

5,19. rcupcòv f|rmv: la comunicazione attraverso segnali di fuoco era 
tipica del mondo antico. La stessa vittoria achea su Troia è annuncia¬ 
ta con questo mezzo in Eschilo, Ag. 180-316 (cfr. O. Longo, Il mes¬ 
saggio nel fuoco, «Bollettino dell’Istituto di Filologia Greca» III 
1976, pp. in-58; Id., Tecniche della comunicazione nella Grecia anti¬ 
ca, Napoli 1981, pp. 87-98). I Greci nascosti a Tenedo avevano già 
concordato con Sinone di servirsi di questa forma di comunicazione 

(§15). 


5, 2j. rXotCxov tòv ’Avvf|vopoc (E); Odisseo e Menelao risparmiano < 
Glauco probabilmente perché Antenore aveva salvato gli ambasciato- 
ri greci mandati a reclamare Elena in Epitome 3,2.9. Antenore inoltre 
aveva ospitato i due eroi greci quando erano andati a Troia a richie¬ 
dere Elena (II. IH 103-8; cfr. Pausania, X 16,7). Secondo Pausania, 

X 17,3, nel grande dipinto di Poiignoto che rappresentava la presa di 
Troia, la casa di Antenore era raffigurata con una pelle di leopardo 
appesa sopra l’ingresso perché i Greci potessero riconoscerla (cfr. 
Strabone, XIII 1,53 [C 608], che cita Sofocle = TrGF IV, pp. 160-1 
Radt). Oltre a Glauco, nella tradizione parallela delle Iliades parvae 
(F 11 Bernabé), anche un altro figlio di Antenore, Elicaone, rimasto 
ferito nel corso di questa impresa notturna, venne portato in salvo da 
Odisseo. Non vi è invece alcun accenno al fatto che Antenore partì 
da Troia con la sua famiglia (Pausania, X 17,3-4) né al fatto che egli 
migrò verso l’Italia, dove, approdato nella parte più settentrionale 
dell’Adriatico, fondò una colonia insieme con gli Eneti, dopo aver 
cacciato gli Euganei, tra le Alpi e il mare; questa nuova popolazione 
prese il nome di Veneti (Livio, 1 1,1-3; cfr. L. Braccesi, La leggenda di 
Antenore. Da Troia a Padova, Padova 1984; per i Veneti: Loredana 
Capuis, I Veneti, Milano 1993). D’altronde in questo stesso § non si 
trova altro che un rapido cenno alla fuga di Enea, presentata secondo 
lo stereotipo dell’eroe con il padre sulle spalle (cfr. Virgilio, Aen. II 
707-13), mentre appare ignorata la tradizione che lo fa approdare 
sulle coste del Lazio. 

5, 11. MevéXaos... xtsivac: Deifobo aveva sposato Elena: cfr. com¬ 
mento al § 9. Attìpav: cfr. commento a Epitome 1,13. Secondo lo 
scolio a Licofrone, 49;, Etra seguì di sua volontà Elena a Troia e la 
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persuase ad andarsene con Paride. ol... tiaiSi;: Demofoonte e 
Acamante (nominati solo da E), i figli di Teseo, secondo Ellanico, 
FGrHist 4 F 14}, si recarono a Ilio con il solo scopo di liberare o di ri¬ 
scattare Etra. Atcn... KaaivSpocv (E): nell ’argumentum dell 7 /n 
excìàìum (p. 89 Bernabé) si legge: KaaoóvBpav Bi Al»; 6 ’IX£o3{ itpò; 
(ìfatv iiromtòiv auvE.<p£XxiraL -cò Tfj; ’A 0 T|và; Jóavov («strappando via 
brutalmente Cassandra, Aiace figlio di Ileo [sci/. Oileo] trascinò con 
sé la statua di legno di Atena»). 8tà (tou)io (E): è correzione di 
Wagner. (ìXintiv (E): Frazer preferirebbe leggere ( 3 X£itu. 

5 * 2-3- I §§ 2-3-5 sono riuniti in un solo § da Frazer. ’Aervàvax- 
toc è ucciso da Odisseo neU’argumentum dell 'Ilii excidium (p. 89 Ber¬ 
nabé; cfr. Trifiodoro, 644-6); invece da Neottolemo in lliades parvae 
F zi,1-5 Bernabé (cfr. Pausatila, X z},9). noXu£évr)v... *rc£- 
o<pa£ctv: l’uso del verbo xataaipccCu) segnala che si tratta di un sacrifi¬ 
cio (cfr. commento a I 9,1 [81]. 9,8 (91]; Bonnechère 1994, pp. Z33-6, 
zjo-z, z66 e passim). In Euripide, Hec. 557-65, Polissena offre a 
Neottolemo, il suo sacrificatore (cfr. Cypria, F 54 Bernabé), un’alter¬ 
nativa significativa circa le modalità d’e6ecuzione dell’atto sacrifica¬ 
le: o colpirla al petto, secondo i canoni della morte virile, o sgozzarla 
come l’animale destinato al sacrificio, prassi che Neottolemo segue 
(cfr. Loraux 1985, pp. 91-8). Il sangue di Polissena è offerto ad Achil¬ 
le in Euripide (Hec. 534-41; £m tói... xdt<pa> nel presente §), atto che 
individua la morte della giovane come un £viyta(ia, un sacrificio 
«eroico» (cfr. commento a II 5,1 [74)). D’altra pane, il legame tra la 
morte di Polissena e le sue «nozze» con Achille sembra adombrare 
anche il motivo della morte della vergine al momento del matrimonio 
(Filostrato, Heroicus 51,1-4 De Lannoy; cfr. commento a § 3). La 
morte della fanciulla era stata anticipata da un sogno di Ecuba in cui 
un cervo, animale sacro proprio ad Artemide (per il ruolo di Artemi¬ 
de nei confronti delle vergini cfr. commento a III 8,z [100-1]), veniva 
sbranato da un lupo (Euripide, Hec. 90-1). In Seneca, Tro. 938-44, 
infine, Achille aveva reclamato il sacrificio di Polissena, per poterla 
avere come sposa nei Campi Elisi. In Euripide, Hec. 36-41, 107-40 
(cfr. w. 534-41), Achille, apparso sopra la propria tomba, richiede il 
sacrificio come «parte dell'onore», yépac; solo dopo la morte della 
giovane avrebbe concesso il «ritorno». E nel § successivo, infatti, 
Agamennone, Neottolemo e Odisseo prendono come «premio dell’o¬ 
nore» rispettivamente Cassandra, Andromaca ed Ecuba (cfr. com¬ 
mento a II4,n [70]). Secondo un'altra variante Polissena si uccide di 
propria volontà sulla tomba dell’eroe con una spada (Filostcato, Vita 
Apollonii IV 16,4; Id., Heroicus 51,4-6 De Lannoy), che è una morte 
tipicamente virile e opposta alle modalità tradizionali del suicidio 
femminile (cfr. commento a I 8,3 [73]). 
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5, 14. xvva ytvo|i£vr)v: la metamorfosi canina di Ecuba è messa in 
rapporto con la dea Ecate, accompagnata da uno stuolo di nere cagne 
nello scolio a Licofrone, 1176. 

5, 15. Aao8[xr)v: Laodice leva una preghiera e viene inghiottita dalla 
terra, evitando in questo modo la schiavitù nello scolio a Licofrone, 
495. Kà^xavco;... ’AOrpwv (S): l’ira di Atena era stata provoca¬ 
ta dalla violenza a cui Aiace aveva sottoposto Cassandra presso la 
statua della dea (§ xx e commento ad loc.\ cfr. Trifiodoro, 647-50). 
Odisseo incita i Greci a lapidare Aiace per l’oltraggio compiuto con¬ 
tro Cassandra in Pausania, X 31,1. 

6 . L'oggetto di questo capitolo sono i véorot, i ritorni degli eroi che < 
hanno preso parte alla spedizione troiana, che costituivano l’argo¬ 
mento di un’opera in cinque libri attribuita ad Agia di Trezene (cfr. 
pp. 94-5 Bernabé). Ammesso che l’epitome sia una sorta di riassunto 
della Biblioteca (si veda comunque il commento a Epitome 1,5), si va 
ora concludendo l’epoca eroica, il cui epilogo si consumerà nelle vi¬ 
cende di Odisseo, l’«ultimo degli eroi» ( Epitome 7). Il processo di 
avvicinamento e di conquista della dimensione umana si viene in 
questo modo a completare (cfr. commento a I 7,1 {49]). Seguendo 
Wagner e Frazer, sono stati conservati nel testo i §§ 15 a-c. Per i due 
studiosi quei brani, trasmessi dagli scoli a Licofrone, 901, 911, 9x1, 
appartenevano alle sezioni perdute della Biblioteca. In due casi (sco¬ 
lio a Licofrone, 901 =§158; scolio a Licofrone, 9x1 = § 15 c) è peral¬ 
tro esplicitamente citato Apollodoro. Si tratta di frammenti sparsi, il 
cui rapporto con la Biblioteca «perduta» resta oscuro (cfr. Cartière- 
Massonie 1991 (6) 15 a, 1). Probabilmente sarebbe stato opportuno 
escluderli dal testo, limitandosi a segnalarli nel commento. 

6 ,1. Rosi jxttà xaGxa,.. ’A 0 T)vqi (S): questo intermezzo collega l’inizio 
di Epitome 6 a Epitome 5.15, dove Aiace rischia la morte per aver 
violentato Cassandra presso la statua di Atena. Alo|xt|Stic Nf- 
axcap... (E): Frazer integra e legge Aiopf)ST]{ <x«i> N£<nup, tù- 
tcXooGolv (E): E ed S presentano la medesima forma (Papathomopou- 
los 1973, p. 36). Wagner, invece, leggeva àTKWtXooGuiv in E. Me- 
v£Xao<;... à<ptxvtttat: l’arrivo in Egitto di Menelao sfocia nell’incon¬ 
tro con Proteo e nel ritrovamento di Elena (§ 30; cfr. Epitome 3,5). 

6 , x. xaì IIo8aXe(pio? xaì rioXvitotTTH (E): Podalirio ricompare al § 

18. Wagner sospetta che la presenza di Polipete sia frutto di un’inter- 
polazione. Gli scoli a Licofrone, 980,1047, che sembrano avere come 
referente il medesimo testo di E, situano Podalirio dopo Polipete: 
cfr. Carrière-Massonie 1991, (6) 1,1. Podalirio non compare nell 'ar%u- 
mentum dei Nostoi (p. 94 Bernabé). 
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6, 3-4. La gara tra Calcante e Mopso, figlio di Apollo e Manto, figlia 
a sua volta di Tiresia (scolio a Licofrone, 980; cfr. scolio a Licofrone, 
440; HI 7,4 [85]), che sfocia nella morte dell’indovino acheo stroncato 
dallo sconforto (§ 4), sembra segnare il definitivo trapasso della manti- 
ca nella sfera apollinea. Anche la divinazione viene ricondotta entro 
una logica dinastica, perché, almeno nella Biblioteca (III 13,8 [174]) e 
cosi pure nella Epitome (3,15. zi; 5,8-9; 6,1-4), di Calcante non viene 
mai fornita la genealogia. Al contrario in S è lo stesso Mopso che affer¬ 
ma la sua superiorità su Calcante precisando la propria linea genealogi¬ 
ca (§ 4). Eppure, secondo la tradizione, anche Calcante agiva entro i 
confini della mantica apollinea, in quanto dallo stesso Apollo aveva ri¬ 
cevuto il dono della divinazione e attraverso il padre Testore discen¬ 
deva dal dio (cfr. II. I 68-7Z; scolio a Licofrone, 4Z7, 980). Nella va¬ 
riante di Conone ( FGrHist 16 F 1 [enarr. 6]) nella gara interviene come 
arbitro Anfimaco re dei Liei. Esiodo, fr. 178 M.-W., limita la sfida al 
numero dei fichi prodotto dalTèpivtó$, il caprifico (cfr. scolio a Lico¬ 
frone, 180 b). Le modalità della contesa non hanno comunque una tra¬ 
dizione omogenea: cfr. Ferecide, FGrHist 3 F 141. Secondo lo scolio a 
Licofrone, 980 b (cfr. scolio al v. 1047) è addirittura Eracle che pone il 
quesito dei fichi a Calcante; l’eroe poi uccide l’indovino con un pugno 
e lo seppellisce vicino al caprifico. 

6, 3. i 3 jto 8 ex 9 évTO{ (S): è lettura di Papathomopoulos 1973, p. 37. 
Wagner leggeva G7to8ex6£vTCi>v. txaxaerriaati; (S): la crvx è di Wa¬ 
gner, che avrebbe preferito xorr«7tXf|<iac ( sci!. tòv pftpov). 

6 , 4. K£Xxa;... “ttXeutql (E); K 4 Xxa?-.- £v Nodo) (S): secondo Wa¬ 
gner, due scoli a Licofrone (w. 980, 1047) dovrebbero essere aggiun¬ 
ti a integrazione del presente § di E. Carrière-Massonie 1991, (6) 4,1, 
a loro volta, segnalano anche lo scolio a Licofrone, 4Z7, Senza pren¬ 
dere posizione circa la pertinenza di una qualunque ricostruzione che 
voglia usare questi frammenti sparsi per ricostituire la Biblioteca per¬ 
duta (cfr. Introduzione, p. XVII), proponiamo qui di seguito i tre 
testi: 

a. scolio a Licofrone, 417: KàXxa{... iOuprioa; ttXtur?. iXXoi S£ <pa- 
aiv Sti fautòv àveiXev («Calcante... morì per lo sconforto. Altri però 
dicono che si uccise»). 

b. scolio a Licofrone, 980: KàXx«c iGupnaotc teXeuTf. IlaXuitofni; 8è 
xorì Aeovrtij<; pe-cà tò fj&tya.’. aùtòv |itt’ òX(rov ri; 'ÉXXàSa 4 vExa>pe- 
aav («Calcante morì per lo sconforto. Polipete e Leonteo, dopo aver¬ 
lo sepolto, poco tempo dopo rientrarono in Grecia»). 

c. scolio a Licofrone, 1047; 8è ixii tàv K 4 Xx«vxa tòv 0 f- 

atopo; ÓJtò toG Mó^iou àv^pripìvov <L rrpattTToptv xpÓJtco IIoXujto[v7}c 
xorì Atovceù; per’ 4 X(fov tic 'EXXàBa 8ieou$T|aav («Sepolto li Cal¬ 
cante, figlio di Testore, fatto morire da Mopso nel modo che si è det- 
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to, dopo poco tempo Polipete e Leonteo ripararono sani e salvi in 
Grecia»). 

6 , 5. TtvCStp (S): Tenedo è la prima tappa del ritorno degli Achei. II 
prolungamento del soggiorno di Neottolemo, qui narrato da S, è ri¬ 
preso al § iì da E. 

6 , 6. Si completa la vendetta di Atena contro Aiace per la violenza 
subita da Cassandra ( Epitome 5,11). Aiace fu pianto con un anno di 
lutto dai Locresi, i quali, in seguito, ogni anno spingevano in mare 
una nave con la vela nera e le appiccavano il fuoco, come sacrificio in 
onore dell’eroe (scolio a Licofrone, }é 5). 

6 , 7. NaujcXio{... àvà7tTti: i messaggi di fuoco, usati altrove per co- < 
municare (cfr. Epitome 5,19), vengono utilizzati da Nauplio per in¬ 
gannare i Greci e compiere la sua vendetta per l’uccisione di Palame¬ 
de. Questo capovolgimento della «comunicazione» si accompagna al¬ 
la rottura dei vincoli matrimoniali, che equivale a un altro capovolgi¬ 
mento dell'ordine. Legato al mare, in quanto figlio di Poseidone (II 
1,5 l 1 }] e commento ad toc ), Nauplio nella Biblioteca appare come 
una sorta di «mercante di donne» (II 7,4 [147], III 1,2. [15). 9,1 [103) 
e cfr. commento ad loc.). La sua furia vendicatrice non risparmia la 
casa di Odisseo. E Nauplio che spinge i Proci a invadere il palazzo 
del re di Itaca per chiedere la mano di Penelope (scolio a Licofrone, 
1093); induce Anticlea, madre di Odisseo, a impiccarsi annunciando¬ 
le falsamente la morte del figlio (scolio a Od. XI197; cfr. Igino, Fab. 
143,1); spinge Penelope, fino ad allora chiamata Amirace o Arnacia o 
Arnea, a gettarsi in mare dove però viene salvata dalle anatre (mnvé- 
Xont;), dalle quali le deriva il nome di Penelope (scolio a Od. IV 797; 
scolio a Licofrone, 791; cfr. Eustozio, a Od. I 344, p. 1411, 7-9). 

6 , 8. naXaiiT|8T]c: per la morte di Palamede cfr. Epitome 3,8 e com¬ 
mento ad loc. TOÓTO... NauirXio{: Eace, fratello di Palamede, tro¬ 
va il modo di informare il padre dell’uccisione del fratello (scolio ad 
Aristofane, Tbesm. 771; cfr. Euripide, p. 541 Nauck). 

6 , 9. KXuwu(iv^ercpav AtyCofim: sempre Eace, fratello di Palamede, 
informa Clitennestra che Agamennone ritornava portando con sé co¬ 
me concubina Cassandra (Igino, Fab. 117,1; cfr, Ditti Cretese, Bellum 
Troianum VI 1). Quando Oreste ritorna per vendicare la morte del 
padre, i figli di Nauplio accorrono in aiuto di Egisto (Pausania, I 
iz,6). MrjSav: Leuco, al quale Idomeneo aveva affidato il 

compito di custodire il regno (Licofrone, 1116-9; scoli ai w. 1118, 
ino), ed era stato adottato dallo stesso idomeneo, ne uccide succes¬ 
sivamente anche i figli Irido e Lieo (scolio a Licofrone, 386), oltre a 
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Meda e Clisitera (§ io; scolio a Licofrone, 386), che gli era stata pro¬ 
messa in sposa (Licofrone, 1221-3; scolio al v. 112.1), 

6 , ii. Il prolungamento del soggiorno di Neottolemo a Tenedo era 
stato già descritto da S al § 5. Neottolemo giunge tra i Molossi dopo 
sette giorni, secondo lo scolio a Licofrone, 901. MoXouaóv: è il 
capostipite della dinastia regale dei Molossi per lo scolio a Od. Ili 
188 (cfr. Eustazio, a Od. Ili 189, p. 1463, 38-9). Stabilitosi in Epiro, 
in ossequio ai vaticini di Eleno, Neottolemo (Pirro) ha da Androma¬ 
ca, oltre a Molosso, anche Pielo e Pergamo (Pausania, 1 11,1). In Ditti 
Cretese (Bellum Troianum VI 13), Teti invia tra i Molossi Androma¬ 
ca, gravida del figlio di Neottolemo, per sottrarla a Oreste ed Ermio- 
ne (cfr. § 14), decisi a sopprimere il nascituro. 

6113. nriXito? Si ix <D 0 £<x?: non dai figli di Acasto, ma da Acasto, Pe- 
leo viene cacciato da Ftia in Euripide, Tra 1116-30 (cfr. scolio ai w. 
1118-9; Ditti Cretese, Bellum Troianum VI 7). 

6 , 14. àpjcàfri... 'Eppióvrjv: Tindaro aveva dato in moglie Ermione a 
Oreste (Sofocle, TrGF IV, p. 191 Radt = scolio a Od. IV 4; Eustazio, 
a Od. IV 3, p. 1479,10; cfr. scolio a Euripide, Andr. 31- Asclepiade 
di Tragiio, FGrHist iz F 13 = Filocle, TrGF 11 F z Snell = Teognide, 
TrGF 18 F 1 Snell - Sosifane TrGF 91 F 7 Snell = Scleriade, TrGF 
113 F 3 Snell). Non vi è accordo sulle ragioni del viaggio a Delfi di 
Neottolemo (cfr. scoli a Pindaro, Nem. 7, 47. 58). Ferecide ( FGrHist 
3 F 64 a) narra che Neottolemo, recatosi a Delfi per sapere in che 
modo avere dei figli dopo le nozze con Ermione, vede i Delfi sottrar¬ 
re le carni degli animali sacrificati dalla sede dell’oracolo; egli le recu¬ 
pera e poi si uccide (iaturòv Si x-rcCvet; ma forse si dovrebbe intendere 
che «viene ucciso»; cfr. Carrière-Massonie 1991, [6] 14,1); il sacerdo¬ 
te lo seppellisce sotto la soglia del santuario (cfr. Asclepiade di Tragi- 
Io, FGrHist 12. F 15; scolio a Pindaro, Nem. 7,61 c). Secondo una tra¬ 
dizione trasmessa da Pausania (I 13,9; IV 17,4), l’uccisione di Neot¬ 
tolemo avviene per ordine della Pizia. Sempre a Delfi, dove si indica¬ 
va la sua tomba, riceveva sacrifici di tipo eroico (Pausania, X 24,6; 
cfr. Pindaro, Nem. 7, 44-7). Richiamandosi alla descrizione dell’ucci¬ 
sione di Neottolemo fatta dal messaggero n tW Andromaca di Euripi¬ 
de, soprattutto dove l’eroe è bersagliato con le pietre (vv. 1117-8), 
Frazer II, p, 157, ritiene che la morte del figlio di Achille risponda ai 
tratti tipici del «capro espiatorio» (qapixaxó^). Lo scolio a Pindaro, 
Nem. 7, 6t c (cfr. scolio al v. 70), adduce tre ragioni della morte di 
Neottolemo a Delfi: la prima perché questo era il suo «destino» (tò 
niffpropivov); la seconda perché era «conveniente» che uno degli Ea- 
cidi venisse associato ad Apollo, e «infatti fu sepolto sotto la soglia 
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del santuario»; la terza, perché sorvegliava i sacrifici compiuti in 
onore degli eroi. 

6 , 15. In questo § E ed S divergono sensibilmente e sembrano inte¬ 
grarsi a vicenda. Cfr. Frazer ad loc.\ Carrière-Massonie 1991, (6) 
15,1. <TÌ]v> x c ‘ > P av (S) ; è integrazione di Wagner, sulla base dello 
scolio a Licofrone, 911. 

6, 15 (a). Per l’inserimento di questo come dei due §§ successivi, cfr. 
commento a Epitome 6. fupfvtis qSxriaav: è correzione di Wa¬ 
gner; lo scolio recita ^£vxe; wXovxo («gettati sulla costa, vi peri¬ 
rono »). 

6,15 (b). els nsXXqvTiv: omesso accidentalmente da Wagner. <l>i- 
Xoxtt|tii<;. .. tò tóljav: è evidentemente l'arco ricevuto in dono da Era- 
cle (Epitome 1,17, 5,8 e commento ad loc.). La fondazione di Crimissa 
è ricordata con maggiori dettagli da Apollodoro di Atene, FGrHiit 
^44 F 167. Filottetc godeva inoltre di un culto presso i Sibariti (Pseu- 
do-Aristotele, de mirabilibus auscultationibus 107,840 a 15-16). 

6, 15 (c). ripiàpou 8 i àStX^aì: omesso da Wagner. Queste figlie di 
Laomedonte in III 11,3 [146] portano i nomi di Esione, Cilla e Astio- 
che. Altri «ritorni» sono narrati negli scoli a Licofrone, 450, 601 
dedicato all’arrivo di Diomede in Italia), 1067 (dedicato a Naubolo). 

E tuttavia difficile credere che anche questi frammenti dipendano 
dalla Biblioteca perduta. 

6, 16. La storia d’amore di Demofoonte e di Fillide è narrata dallo 
scolio 0 Licofrone, 49$, dove tuttavia Demofoonte è sostituito da 
Acamante (cfr. Luciano, de saltatone 40). <Tf);>: integrazione di 

Wagner. 

6, ij. ChiXXìi;... òvonpsT: Fillide si uccise dopo essersi recata per nove < 
volte al porto, con la speranza che giungesse la nave di Demofoonte 
(o di Acamante) e il luogo fu chiamato « le Nove Strade » (scolio a Li¬ 
cofrone, 495; Igino, Fab. 59,1). Fillide è una regina di Tracia, che si 
impicca trasformandosi in mandorlo, ma senza foglie, perché ha per¬ 
so ogni speranza nel ritorno di Demofoonte. Quando il figlio di Te¬ 
seo ritorna, abbraccia l’albero, e dall’albero spunta prodigiosamente 
il fogliame, che prende il nome di <puXXa (Servio, a Virgilio, Ecl. 
5,10). <pópqi: il nostro testo è generico e lascia inesplicata la pau¬ 
ra di cui cade vittima Demofoonte all’apertura del canestro (conteni¬ 
tore tipico degli oggetti sacri nei culti misterici, soprattutto a Eieusi). 
Acamante diviene invece preda di un fantasma nello scolio a Lico¬ 
frone, 493. 
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6, 18. Podalirio, giunto in Caria, sposa Sirna, figlia del re di Caria, 
Dameto, dopo averla salvata, ottenendo anche il Chersoneso (Stefa¬ 
no di Bisanzio, s.v. Eùpva). oùSèv TtetotTai: Wagner, sulla scorta 
dello scolio a Licofrone, 1047, congettura oùStv <Sttvòv) 7teiottat. 

6, 19. [xòv]: l’espunzione è di Wagner sulla base dello scolio a Lico¬ 
frone, 440. liitèp... àXXf|Xou{: si deve presumere che lo scontro 
tra Anfiloco e Mopso fosse analogo a quello tra Mopso e Calcante 
(cfr. § 4), se Anfiloco era il nipote di Anfiarao (cfr. Ili 7,1 [8i]). An- 
fiarao, tuttavia, aveva anche un figlio di nome Anfiloco (III 7,1 [81.]. 

7,7 [95]), e con quest’ultimo sembrano identificare l’eroe che si batte 
con Mopso, Strabone, XIV 1,17 (C 641) e Quinto Smirneo, XIV 
365-9. Lo scolio a Licofrone, 440, che dice Anfiloco figlio di Al- 
cmeone, sembra tuttavia confonderlo con Anfiloco, figlio di Anfia¬ 
rao, fondatore di Argo di Anfilochia (III 7,7 [95]). 

6 , lo. 1x0X14: secondo Carrière-Massonie 1991, (6) io,i, il riassunto 
ha prodotto una compenetrazione tra le difficoltà della navigazione e 
la successiva sciagura che colpisce i Locresi. Non v’è dubbio che (ió- 
Xt; vuole sottolineare le difficoltà del ritorno. Il senso mi pare chia¬ 
ro: rientrati con fatica in patria, i Locresi sono colpiti, dopo tre anni, 
da una nuova sciagura che li obbliga, per suggerimento dell’oracolo, 
a inviare per mille anni due vergini come supplici a Ilio per placare la 
dea Atena. Chiedere di più a un testo di questa natura non mi pare 
possibile. AoxpiBa: è correzione di Wagner, sulla base dello sco¬ 
lio a Licofrone, 1141. La lezione di E è Aoxptctv. <pQop< 4 : qui a mio 
avviso il significato è il generico «disgrazia», o l’appena più specifico 
«moria», se non addirittura il biblico «piaga*. Carrière-Massonie 
1991, (é) io,l, pensano a «epidemia», egualmente possibile. Lo sco¬ 
lio a Licofrone, 1441, precisa che i Locresi furono colpiti da (p 0 opò xaì 
XotpÓ5, «moria e pestilenza», quale conseguenza della violenza di 
Aiace ai danni di Cassandra (cfr. Plutarco, de sera numinis vindieta 
11,557 c e i epitome 5,11). I Locresi saranno successivamente colpiti 
da una carestia, quando tenteranno di interrompere la missione delle 
fanciulle (scolio a Licofrone, 1159). 

6, u. Questo periodico rituale espiatorio compiuto dalle vergini lo- < 
cresi, che forse era un’istituzione legata a un servizio templare di ti¬ 
po familiare (cfr. Parker 1985, pp. 101-5, con bibliografia), per le mo¬ 
dalità attraverso cui si dispiega (la pulizia del tempio), ricorda i Pfyn- 
teria, la festa nel corso della quale si lavavano i templi della città di 
Atene (cfr. Deubner 1951, pp. 17-2.2.). Ma il modo in cui sono trattate 
le vergini di Locri, straniere per L Troiani, può far nascere il sospetto 
che la narrazione sia stata modellata sullo schema del «capro espiato¬ 
rio» ovvero del 9<xp|xax<5<;, soprattutto se si guarda allo scolio a Lieo- 
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frone, 1141, che sembra seguire il nostro testo, dove alcune delle fan¬ 
ciulle vengono uccise, i foro corpi bruciati e gettati in mare. Questa 
ierodulia è storicamente attestata (secondo Strabone, XIII 1,40 [C 
6oo-i], tuttavia non era anteriore al sec. VI a.C.; cfr. Polibio, XII 
5,7); le fanciulle erano scelte tra le cento famiglie più nobili della Lo- 
cride e il servizio durò poco più di duecento anni. frjaipóv te: è 
correzione di Wagner sulla base dello scolio a Licofrone, 1141. La le¬ 
zione di E è loripov. 

6, 13. La variante seguita è quella di Sofocle (El. 91-9), che doveva 
essere quella del pari seguita dall’autore dei Nostoi (p. 95 Bernabé). 

In Euripide ( El. 8-10), Clitennestra tesse l’inganno in cui cade Aga¬ 
mennone, ma Egisto vibra il colpo mortale. L’Oreste di Euripide (w. 
11-7) segue invece la variante di Eschilo (Ag. 1380-91; Eum. 631-5), 
che fa morire Agamennone per mano di Clitennestra. Nelle Coefore 
(w. 1010-5) l’arma è la spada di Egisto, che nella tradizione omerica 
è l’artefice dell’inganno e l’esecutore dell’omicidio (Od. III 193-4. 
303-5, IV 519-37)» con l'eccezione di Od. XI 405-11, dove al delitto 
del figlio di Tieste viene associata anche Clitennestra. Sono coerenti 
con quest’ultima tradizione Pausania, II r6,6, e Io scolio a Licofrone, 
uo6 (cfr. scolio al v. 1375), il quale si riferisce esplicitamente all’O¬ 
dissea. 

6 » 15. el; ’A 0 f)vac: l’arrivo di Oreste ad Atene, a cominciare dall’al¬ 
lusione di Euripide, Iph. Tour. 958-60, è fatto coincidere da numero¬ 
se fonti con la celebrazione degli Anthesteria (scolio a Licofrone, 
1374; scolio ad Aristofane, Acb. 691, Equ. 95; Suida, s.v. cfr. 
Callimaco, fr. 178,1. Pf.; Ateneo, X 437 c-d; Plutarco, Quaestiones 
convivales II 10,643 a b), festa del disordine ritualizzato (cfr. Scarpi 
1991, p. 140). Iv ’Apttco Triftp: secondo Eschilo, Eum. 681-90, 
questo fu il primo processo celebrato nell’Areopago; ma nella Biblio¬ 
teca il primo processo era stato quello intentato da Poseidone ad 
Ares (III 14,1 [180]), a cui erano seguiti quelli contro Cefalo (III 15,1 
[198]) e contro Dedalo (III 15,9 [2.15]). L’ordine seguito dalla Biblio¬ 
teca corrisponde alla successione di Ellanico (FGrHist 4 F 169 a-b). 
Secondo il Marmor Parium (FGrHist 139 A 2.5) il giudizio si svolse 
sotto il regno di Demofoonte (cfr. scolio a Licofrone, 1374). Lo scolio 
a Licofrone, 1374, si rivela molto prossimo alla redazione di S, che in 
questo § è più ampia di E. 

6, z6. In questo §, che ha per oggetto, con i due §§ successivi, il te- < 
ma proprio dell’If genia in Tauride di Euripide, non v’è alcun accenno 
a una purificazione di Oreste per l’uccisione della madre; purificazio¬ 
ne che in Eschilo (Cboeph. 1059-60; Eum. 181-3) precede il giudizio 
dell’Areopago. Di una purificazione di Oreste per il matricidio parla 
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Pausania (Il 31,4), che la situa a Trezene, mentre per Eschilo 
(Choeph. 1059-60; Eum. 181-3) la purificazione avviene a Delfi ed è 
opera dello stesso Apollo. Probabilmente Menesteo compie il rito in 
Ditti Cretese, Bellum Troianum VI 4. In ogni caso Oreste doveva es¬ 
sere purificato, perché altrimenti chiunque fosse entrato in contatto 
con lui sarebbe rimasto contaminato: cfr. commento a I 9,14 [134] e 
Parker 1983, pp. 386-8. xoòc févoin ^ovtiiouai (S): è una tipica 
rappresentazione dei costumi dei barbari. Lo scolio a Licofrone, 
1374, si limita a ricordare che i Tauri erano una popolazione sciti¬ 
ca. xò Itpòv <7tùp) (S): integrazione necessaria, accolta da Fra- 
zer, ma non da Wagner, perché altrimenti non si potrebbe spiegare 
la frase successiva; cfr. Carrière-Massonie 1991, (6) 16,3. La confer¬ 
ma sembra venire direttamente da Euripide, Iph. Taur. 615-6: Op. 

— xdc<po( 8è rroto$ 8é£txa( p’, fitav 9 àv<o; / I<p. — itvp tipòv tv8ov yà- 
apa t’ eùpwJtòv jtixpa; (Oreste: «Quale tomba m’accoglierà alla mia / 
morte? Ifigenia: «il fuoco sacro e l’ampia fenditura / dentro la roc¬ 
cia»). Si vedano anche i w. 1154-5: 06 «; — ... rj8f| xtòv févtov xa- 
x^pEaxo; / 0186x014 «TvoTc scopa Xàpirovxat 7tvp(; (Toante: «... ha 
già sacrificato gli stranieri? il fuoco ne brucia il corpo nei puri adi¬ 
ti?»). A questi versi di Euripide si riferiscono sia Frazer (II, p. 173 
nt. 3) sia Carrière-Massonie. Il trattamento a cui i Tauri sottopone¬ 
vano gli stranieri era invece diverso secondo Erodoto (IV 103,1-1). Li 
colpivano alla testa con una clava e poi, staccata la testa, ne precipi¬ 
tavano il corpo da un dirupo, su cui sorgeva il santuario, ovvero, se¬ 
condo altri testimoni di Erodoto, lo seppellivano; la testa veniva con¬ 
ficcata su di un palo. Era un sacrificio che essi compivano in onore 
della IlapBfvo;, la Vergine, che identificavano con Ifigenia (cfr. Pau¬ 
sania, I 43,1, che cita Erodoto). La stessa Ifigenia viene identificata 
con Artemide (Esiodo, fr. 13 a, 15-6 M.-W.) e in questa dea i Greci 
ravvisavano la riotpOivot dei Tauri: è infatti Artemide in Euripide 
(Iph. Taur. 85-8, 116-31) e Diodoro Siculo (IV 44,7) la chiamava Ar¬ 
temide Tauropolo (cfr. Nilsson 1906, p. 158). Per il ruolo della dea 
nella vicenda di Ifigenia cfr. commento a Epitome 3,11 e al § succes¬ 
sivo. 

6 , 17. xfjc TaupoitóXou (S): è l’Artemide Tauropolo (cfr. commento < 
al § precedente; Nilsson 1906, pp. 1.51-3), la cui statua era collocata 
ad Ale, lungo la dorsale di Caristo. La sua festa annuale prevedeva 
l’incisione della gola di un uomo, «perché la dea non fosse privata 
dei suoi onori» (Euripide, Iph. Tour. 1449-61). Un’altra immagine li¬ 
gnea («l'antico féavov») di Artemide Taurica si trovava a Braurone 
(Pausania, I 1.3,7. 33.d, dove Ifigenia aveva chiuso la sua esistenza 
ed era stata sepolta, dopo aver servito come custode del tempio, 
xXilSoDxo<; a lei gli uomini avrebbero offerto le vesti delle mogli 
morte di parto (Euripide, Iph. Taur. 1461-7). Si completa in questo 
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modo il rapporto simbolico della figlia di Agamennone con l’itinera¬ 
rio delle fanciulle greche, che nella condizione di donne coniugate 
trovavano il loro x&o?, «fine»: cfr. commento a III 8,1 [ioo-i]; Epi¬ 
tome 3,11; Brelich 1969, pp. 174-$; Brulé 1987, pp. r86, 191-3- Si si¬ 
tua in questa prospettiva la variante laconica che collega «l’antico 
tjóavov», portato da Oreste in Grecia dalla terra dei Tauri, con il cul¬ 
to di Artemide Orthìa, nel corso della cui festa annuale i giovinetti si 
flagellavano a sangue (Pausania, III 6,7-11; cfr. Brelich 1969, pp. 133- 
6). Questo rito doveva essere collegato con le iniziazioni maschili e 
sembra aver avuto un legame con le cerimonie di Braurone (Brulé 
1987, pp. 156, 181-3, 305; cfr. Brelich 1969, pp. 160-79). Xéfou- 
oiv <...) aùxòv (S): dopo Xfyoumv viene sospettata una lacuna, che 
era stata colmata congetturalmente da Bucheler: XéfouoLV <xaì xò 
fóavov privai) aùxoù xaì... («dicono che la statua rimase lì e...»), 
con la correzione ulteriore di aùxòv in aùxoù, Per Frazer questo può 
dare senso. Tuttavia ci sembra preferibile conservare la lacuna, senza 
intervenire sul testo, sebbene crediamo che si debba accogliere l’in¬ 
terpretazione che deriva dalla congettura di Biicheler, come fanno 
Frazer e Carrière-Massonie 1991, (6) 17,3. 

6 , 18. ’HpifóvT]v (E): Erigone, tuttavia, aveva accusato Oreste (§ 15, 
S) e si era tolta la vita alla notizia della sua assoluzione da parte del¬ 
l’Areopago (Ditti Cretese, Bellum Troianum VI 4). Lo scolio a Lico- 
frone, 1374, che sembra seguite lo stesso testo su cui è condotta la 
sintesi di E, afferma che Oreste genera con Erigone Pentilo (cfr. Ci- 
netone, F 4 Bernabé). Il medesimo scolio coincide con S nel fare di 
Tisameno il figlio di Oreste ed Ermione. Mi pare pertanto plausibile 
la lacuna sospettata da Wagner dopo xexvoT di E. La fine di Oreste 
per il morso di un serpente, riferita solo da E, è narrata anche dallo 
scolio a Licofrone, 1374 (cfr. Asclepiade di Tragiio, FGrHist 11 F 15). 
Il sospetto che E ed S attingessero a una fonte comune, che manipo¬ 
lavano secondo le loro rispettive esigenze, è legittimo, ma è egual¬ 
mente possibile che lo scoliaste di Licofrone attingesse a fonti di¬ 
verse. 

6 , 30. Frazer riunisce nel solo § 2.9 i §§ 19-30 di Wagner. IIpt»>xei: 
per Proteo e i suoi poteri metamorfici, di cui non v’è traccia in questo 
§ (ma esplicitamente descritti in Od. IV 365-569), cfr. commento a I 
3,6 [10]. eìBoXov: cfr. commento a Epitome 3,5. (xVjv) ìB(ov 
(S): integrazione di Wagner sulla base di E. xaì (E): a questo pun¬ 
to E si interrompe, per la mancanza degli ultimi tre fogli. eì; xò 
’HXùaiov... 7ts8(ov (S): il destino di Menelao era stato profetizzato in 
Od. IV 561-9 da Proteo, secondo il quale l’eroe, con Élena, avrebbe 
guadagnato i Campi Elisi senza passare attraverso la morte. Il vatici¬ 
nio è dei Dioscuri in Euripide, Hel. 1676-9. 
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7, 1. Sino al § 33, il testo, trasmesso esclusivamente da S, segue con 
poche varianti, significative, il testo dell’Odissea Le correzioni, 
quando non sia espressamente dichiarato, sono di Wagner. Odis¬ 
seo è l’eroe che rinuncia all'immortalità offertagli da Calipso (Od. V 
130-40) per conservare la propria identità di uomo e ricongiungersi al¬ 
la moglie. L’arte antica ne ha fissato in forma imperitura le imprese 
(cfr. B. Andreae, L’immagine di Ulisse. Mito e archeologia, trad. it., 
Torino 1983) e il modello offerto dalla sua figura ha influenzato pro¬ 
fondamente, sia pure trasformandosi, la produzione letteraria occi¬ 
dentale (cfr. W.B. Stanford, The Ufysses Theme, Oxford 1954, e ora 
P. Boitani, L'ombra dì Ulisse, Bologna 1991). A un eroe così comples¬ 
so, «l’ultimo degli eroi», attraverso il quale la mitologia greca segna il 
definitivo passaggio dal tempo del mito alla dimensione umana, que¬ 
sto riassunto del «ritorno» per eccellenza non rende giustizia. Tutta¬ 
via esso offre, in una rapida rassegna, anche le vicende che la tradi¬ 
zione omerica non contemplava o lasciava in ombra. Si vengono cosi 
a conoscere le sue numerose avventure erotiche, benché piccola cosa 
a confronto con quelle di Eracle, e i nomi dei figli disseminati lungo il 
Mediterraneo (§§ 16, 14, 34- 5, 40), i tradimenti di Penelope (§ 38), 
che non appare più come la moglie perfetta in ventennale attesa del 
marito, la sua fine per mano di Telegono, il figlio avuto da Circe (§ 
36). Pur tra le varie contraddizioni, che in questo capitolo vengono 
registrate, alla fine di questa breve «storia» di Odisseo emerge un 
universo in via di dissoluzione, dove i legami di parentela sembrano 
farsi progressivamente più labili (cfr. commento ai §§ 36, 40). 

7, 3. aioGójisvoi;, xoù? Xowioò;: dopo ataGópivo; Wagner congettura in 
apparato un (xotl), forse preferibile (cfr. Frazer ad loc.). Ttpoo- 
7tXeuoa<;: Wagner preferirebbe à7toxXtù<rac. 

7, 4. xòv... BoGévra: Wagner, e con lui Frazer, vorrebbe correggere 
in •eoo... 8 o 0 évto{, perché Marone aveva donato a Odisseo il vino, 
otvo?, e non l’otre di vino, iaxòg otvoo (cfr. Od. IX 196-1.07). Ma la 
grammatica del nostro testo non lascia dubbi né incertezze. 

7, 6. integrazione di Bùcheler. 

7, 7. ijeufuvt: correzione di Papadopulos-Kerameus (S ha dcjtcóSevt, 
insostenibile), confortata da Od. IX 316 e da Euripide, Cyc. 436. 

7, 8. ouv8 itov xaì aitò?: Wagner ipotizzava una lacuna perché il pas¬ 
so non è coerente con Od. IX 431-4, dove Odisseo si aggrappa al vel¬ 
lo di un solo montone, il più grosso del gregge, mentre i tre montoni 
legati assieme servivano a trasportare i compagni dell’eroe, uno alla 
volta. Ma non possiamo sapere se il compilatore avesse intenzione di 
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parlare anche dei compagni di Odisseo. Il testo non presenta oscuri¬ 
tà o salti concettuali: preferisco evitare di introdurre una lacuna. 
Cfr. Carrière-Massonie 1991, (7) 8,1. étti -ràc vaù;: Carrière-Mas- 
sonie 1991 {7) 8,1 propongono di correggere in èrti ri|v votGv, perché ai 
§§ 4 e 9 il testo parla di una sola nave e di una sola nave parla Od. 
IX 464-6. Tuttavia mi pare opportuno lasciare al testo le sue even¬ 
tuali incongnienze. ixict^eufot: la correzione è di Bucheler, su 
di S. 

7, io. (vctum): integrazione congetturale di Bucheler, accolta da Pa- 
padopulos-Kerameus. 

7, 11. xai iau-roù vaóv: Wagner, sulla base di Od. X 87-96, so¬ 
spetta una lacuna. Ma il contesto non sembra richiederla. Cfr. Car¬ 
rière-Massonie 1991, (7) n,i. 

7,14-6. Circe, sorella di Eeta e dunque zia di Medea (cfr. I 9,1 [83]), 
alla quale Giasone e la stessa Medea si erano rivolti per essere purifi¬ 
cati dopo aver ucciso Apsirto (I 9,14 [134]), appare qui nel suo ruolo 
di maga, così come l’Odissea l'ha consegnata alla tradizione posterio¬ 
re. L’incontro tra Odisseo e Circe già nel testo omerico si configura 
quasi come uno scontro tra poteri «magici» (cfr. Scarpi 1976, pp. 
173-8). L ’argumentum all’Odissea (p. 5 Dindorf) presenta Circe come 
figlia di Atlante, sorella di Calipso e « sacerdotessa di Elio». 

7, 14. Eprtiipoj... 9ap(iàx<»v: Frazer II, pp. 186-7 nt - I > pensa a degli 
incantesimi. Il contesto, come il confronto con Od- X 135-6, 190, 
316-7, nonché la presenza di ficaia fapjuixcu al § 15, inducono inve¬ 
ce a credere che si tratti piuttosto di una pozione magica. BieXùv 
Bi. xoù{: era una congettura di Wagner (BttXtòv (Si) roùij), conferma¬ 
ta dalla lettura di Papathomopoulos (1973, p. 38). 

7, 15. xuxtójva: il ciceone, il cui rapporto con xuxàoo, agitare, mesco¬ 
lare, è certo, era la bevanda rituale dei misteri di Eieusi, dove era 
stata introdotta da Demetra (h. Cer. no-i; cfr. A. Delatte, Le Cycéon 
- breuvage rituel des mystères d’Eleusis, Paris 1955). Nei misteri esso 
era composto di acqua, farina d’orzo e menta ( h. Cer. 108-9). Fre¬ 
quente era il suo uso come bevanda ospitale e corroborante (cfr. 
Scarpi 1976, pp. 80, 151). In II. XI 638-41, Ecamede lo prepara per 
Nestore e Macaone con vino di Pramno, formaggio di capra e farina 
bianca. Rispetto a questa ricetta, Circe aggiunge il miele, oltre alla 
pozione magica. jtX^aooa: Carrière-Massonie 1991, (7) 15,1 riten¬ 
gono che nel testo manchino uno o due vocaboli. toùc piv 
ànoiM... Xfov-caj: nell’Odissea (X 137-43) 1 compagni di Odisseo 
mandati in avanscoperta sono trasformati solamente in porci. Lupi e 
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leoni appaiono invece loro mentre si avvicinano alla dimora di Circe, 
animali nei quali la maga aveva trasformato altri viaggiatori giunti in 
precedenza (w. 111-9). La presenza degli asini in questo § fa pensare 
a un lettore di Luciano secondo Carrière-Massonie 1991, (7) 15,1. 

7, 16. póiXu: secondo Teofrasto (Ilist. Plani. EX 15,7) il moly era l 'al- < 
lium nigrum, radice rinomata nella farmacopea magica e nell’erbori¬ 
steria. E da erborista opera Ermes nell’Odissea (X 301-3) quando 
strappa da terra la pianta, la cui radice era nera e il fiore bianco (v. 
304). Il testo omerico, che pure chiama ^dppoaov il pwXu (v. 301), 
non dice quale uso ne debba fare Odisseo, anche se è evidente la sua 
funzione profilattica. In questo paragrafo esso ha la funzione di un 
antidoto e così interpreta lo scolio a Licofrone, 813. ^ 9 eXt: la 
correzione è di Biicheler, contro rjXGe di S. Questa «volontà» di ucci¬ 
dere non coincide con il testo omerico, dove si tratta di un «come 
se»: u>( rt x-rdptvon juvtatvù>v, «come se volessi ucciderla» (v, 

195 = 311). Tr]X£-fovo{: ignoto all’Odissea, di questo figlio di 
Odisseo e Circe, assieme ad Agrio e Latino (per cui cfr. Giovanni Li¬ 
do, de mensibus 1 13; scolio ad Apollonio Rodio, III 100 b), parla un 
verso, forse interpolato, di Esiodo (Theog. 1014). Egli aveva per fra¬ 
tello Nausitoo (Igino, Fab. 115,10), che però era nato, con Nausinoo, 
da Calipso, secondo Esiodo, Theog. 1017-8. Eugamone di Cirene, au¬ 
tore della Telegonia (F 3 Bernabé), a sua volta, sosteneva che Telego- 
no era stato generato a Odisseo da Calipso. Ausone, eponimo del¬ 
l’Ausonia, antico nome dell’Italia, è generato da Circe dopo la sua 
unione con Odisseo, secondo Giovanni Lido, de mensibus 1 11. 

7, 17. Questo breve § narra l’incontro di Odisseo con le anime dei 
morti. Il lungo elenco odissiaco viene ridotto alle figure di Tiresia, 
della madre Anticlea e di Elpenore e a un generico «anime di eroi e 
di eroine», jcXtócjat: Frazer congettura nXevtras < si?> tòv ’Oxea- 
vóv. a^dryia: secondo Wagner bisognerebbe forse leggere (xatl) 
aipdfta. 

7, 18-9. L'incontro con le Sirene presenta dei dettagli che non ap- < 
paiono nell’Odissea. Il loro numero, che in Od. XII 53, 167 (EeipT)- 
votv), è di due (cfr. Eustazio, a Od. XII167, p. 1709, 45), altrove è di 
quattro (scolio a Od. XII 39). Anche i loro nomi appaiono avere tra¬ 
dizioni diverse. Esse sono Aglaofeme, Telsiepia, Pisinoe e Ligia (sco¬ 
lio a Od. XII 39); ovvero Partenope, Leucosia e Ligia (scolio a Lico¬ 
frone, 715; cfr. Eustazio, a Od. XII167, p. 1709, 45; Strabone, VI 1,1 
(C 2.51]; scoli a Licofrone, 713, 714). Lo scolio ad Apollonio Rodio, 

IV 891, fornisce altri nomi ancora: Telsiope 0 Telsione, Molpe e 
Aglaofono. Neppure la loro ascendenza è canonica, perché ora sono 
figlie della musa Melpomene, come nel nostro caso (coerentemente 
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con I 3,4 [18]), ora sono figlie di Tersicore (Apollonio Rodio, IV 895- 
6; scolio a Licofrone, 711; cfr. scolio a Od, XII 39; Eustazio, a Od. 
XII 167, p. 1709, 39-40) ovvero di Sterope, figlia di Amitaone (Eu- 
stazio, a Od. XII 167, p. 1709, 39) o di Portaone (scolio a Od. XII 
39). Ma anche la Biblioteca si era contraddetta, perché in I 7,10 [63], 
dopo averle dette figlie di Acheloo e Melpomene in I 3,4 [18], le fa¬ 
ceva nascere da Sterope figlia di Portaone, A sua volta Sofocle, TrGF 
IV, fr. 861 Radt, dice che esse erano figlie di Forco, ed Euripide, 
Hel. 168-9, le chiama figlie della Terra. Le Sirene erano state trasfor¬ 
mate in uccelli da Afrodite perché avevano scelto di conservare la 
propria verginità (scolio a Od. XII 39; Eustazio, a Od. XII 167, p. 
1709, 41-4), ovvero da Demetra perché non avevano portato aiuto a 
Persefone, quando fu rapita (Igino, Fab. 141,1; cfr. Excerpta ex Hygi- 
no 8,1); oppure perché desiderarono di avere le ali per poter trovare 
Persefone (Ovidio, Met. V 531-63). Come uccelli con il volto di fan¬ 
ciulle, esse sono frequentemente raffigurate (Apollonio Rodio, IV 
898-9; Ovidio, Met. V 551-3; Eustazio, a Od. XII167, p. 1709, 46). 
Eliano {Nat. An. XVII 13) paragona a esse il «catreo», uno splendido 
volatile dell’India, le cui carni erano interdette agli Indiani. 

7, 19. Xóytov TtXeuvfjaai: nell’Odissea, non vi è notizia della morte 
delle Sirene. Esse si precipitano in mare in preda all’ira perché la na¬ 
ve di Odisseo era passata indenne, secondo lo scolio a Od. XII 39 
(cfr. Eustazio, a Od. XII167, p. 1709, 47-9; Strabone, VI 1,1 [C 151]; 
Igino, Fab. 141,1; Excerpta ex Hygino 8,1). Leucosia viene sepolta nel 
santuario di Poseidone secondo la notizia dello scolio a Licofrone, 

714- 

7, 10. ExóXXa... f| <X>ópxou: per Stesicoro, PMGF fr. 110, la madre 
di Scilla era Lamia; Esiodo, fr. 161 M.-W., la dice figlia di Forbante 
e di Ecate; sempre Ecate è la madre, ma Forcino il padre secondo 
Acusilao, FGrHist 1 F 41, o Forco in Apollonio Rodio, IV 818-9 (il 
quale precisa che Ecate è chiamata anche Crataide); per lo scolio a 
Od. XII 114 il padre era Dimo. In Igino, Fab . praef. 39, era figlia di 
Tifone ed Echidna. Secondo Wagner, p. 171, TpUvou deve essere 
corretto in Tupp^vou sulla base dello scolio a Platone, Retp. IX 588 c, 
che riproduce il nostro testo: ExùXXa Si Kpaxa(a{ xotì Tupprjvou f) 
Qópxou. Ma è possibile che si tratti di una variante mitica, così come 
è legittima l’esitazione di Carrière-Massonie 1991, (7) 10,1, in quanto 
la correzione in Tirreno di Trieno introdurrebbe il nome di un eroe 
eponimo, figlio di Eracle. A questo punto, anche se la soluzione più 
semplice potrebbe essere quella di correggere Trieno in Tifone, resta 
preferibile mantenere la crux. 



COMMENTO EPITOME, J 667 


7, n. [tw marnilo)]: l’espunzione è di Biicheler. xà; fIXecpctà<: 
Wagner si sarebbe aspettato Cariddi, sulla base di Od. XII ioi- 
4. oxóittXov itti Tfj<; jtpupvT)i;: Wagner congetturava axfrittXov 
fnlfojv) èrti Tfjc npófjtvt];, accolto da Frazer nel testo. 

7, il. Xu^Gèvrosv: è correzione di Papadopulos-Kerameus. èpTj- 
vuoe: correzione inevitabile di Bùchelet. 

7, 13. ùjttpitE^uxóxoc: corretto da Papadopulos-Kerameus sull’inso¬ 
stenibile ùtrep^uxóioc di S. 

7, 24. KaXuyùj... AaxTvov: per l’autore della Telegonia (F } Berna- 
bé), da Calipso Odisseo avrebbe avuto Telegono o Teledamone. La¬ 
tino, per Esiodo, Theog. 1011-3, sarebbe stato generato all’eroe omeri¬ 
co da Circe, mentre Calipso gli avrebbe dato Nausitoo e Nausinoo 
(vv. 1017-8; cfr. Eustazio, a Od. XVI n8, p. 1796,39, e commento al § 
16). L'Odissea non accenna ad alcun figlio di Odisseo e Cali¬ 
pso. ntvraixiav. per l’Odissea (VII 2.59-60), l’eroe rimane nell’i¬ 
sola di Calipso sette anni; per Igino, Fab. 115,16, un anno, 

7, 15. NanxJixia: secondo Aristotele (fr. 506) ed Ellanico (FGrHist 4 
F 156), Nausicaa sarebbe stata sposata da Telemaco e avrebbe dato 
alla luce Perseptoli, che però è anche il figlio di Telemaco e di Polica¬ 
ste, figlia di Nestore (Esiodo, fr. ili M.-W.; cfr. scolio a Od. XVT 
118). 

7,16-30. In questi §§, il compilatore fornisce il lungo elenco dei pre¬ 
tendenti alla mano di Penelope, secondo uno schema che probabil¬ 
mente discende direttamente dalla Biblioteca «perduta». I calcoli del 
compilatore, anche in questo caso (cfr. commento a Epitome 3,14), 
non corrispondono alla somma dei personaggi nominati per le isole di 
Dulichio e Zacinto e neppure alle cifre fornite dall’Odissea (XVI145- 
53). I calcoli sono stati rifatti da Carrière-Massonie 1991, (7) 16,x, 
che offrono i seguenti risultati: 



Epitome 

C.-M. 

Od. XVI 

Dulichio (§ 17): 

(vC) 57 

53 

51 (v. 147) 

Same (§ 28); 

(*y') 13 


14 (v. 149) 

Zacinto (§ 19): 

(pò') 44 

4 1 

10 (v. 150) 

Itaca (§ 30): 

m 11 

ti 

Il (v. 151) 


Siccome la somma reale dei pretendenti di Dulichio e Same (76), cor¬ 
risponde alla cifra fornita dall’Odissea, Wagner sospetta che un nome 
sia passato da Same a Dulichio. Quanto ai nomi, ci atteniamo al te¬ 
sto proposto da Wagner. Si veda in ogni caso Carrière-Massonie 
1991, (7) 30,1. L’Odissea fornisce solamente i nomi di Agelao, Anfi- 
medonte, Anfinomo, Antinoo, Demottolemo, Elato, Eutiade, Euri- 
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maco, Euridamante, Ctesippo, Leiode, Leiocrito, Pisandro, Polibo 
(cfr. Wagner, p. 133). 

7, 17. ’Apiptfiaxo;: il nome è ripetuto al § 30, tra i pretendenti di Ita¬ 
ca. EùpuaXo;... ’Aff|v<i>p: questi nomi riappaiono al § 19, tra i pre¬ 
tendenti venuti da Zacinto. KXuti'o? riappare anche al § 18, tra quelli di 
Same. EòpuiruXo?: correzione di Papadopulos-Kerameus. IIu- 
Xcxt|itvri?: correzione di Papadopulos-Kerameus. 'AvrEfovo?: cor¬ 
rezione di Bùcheler. Ad(ia;: Wagner congetturava Aipa?; per 
Carrière-Massonie 1991, (7) 30,1, è da correggere in Eùpuoi- 
jia?. corretto da Papadopulos-Kermeus. Ae<jto- 

ptSrn: forse NeatopEBr]? (Papadopulos-Kerameus) o 0 texopC 8 rn (Wa¬ 
gner). 

7, 18. K-rijounto?: ripetuto al § 30, tra i pretendenti di Itaca. Eù- 
puorpato?: correzione di Papadopulos-Kerameus. ’Apx£|ioXoc: 
Papadopulos-Kerameus congetturano ’Apx£(i°P 0 C 0 ’ApxfptotX 0 ?- 
KXutEo?: cfr. al § 17. AóxaiBo?: corretto da Papadopulos-Kera¬ 
meus. EìlpriXo;: correzione di Papadopulos-Kerameus. 

7, T9. <Dpfvto? ”Iv8to{: ricompaiono due volte nello stesso §, e nel se¬ 
condo caso Wagner espunge. AtLtóxpiTo;: correzione di Wagner 
sulla scorta di Od. II 141. N(aot;: forse da correggere in Nitro? 
(Wagner). ’Apxio'tpatio?; correzione di Papadopulos-Kera¬ 
meus. [potxo?... ’AyriVMp]: l’espunzione è di Wagner. Questi no¬ 
mi erano già stati elencati al § 17. II<iXu 0 o?: ricompare alla fine 
del §. AanTrjvwp: correzione di Papadopulos-Kerameus. ’O- 
Xolxpoxo?: correzione di Biicheler. IKXXa?: correzione di Papa¬ 
dopulos-Kerameus. 

7, 30. ’A|i^((r«xo?: già nominato al § 17. Carrière-Massonie 1991, (7) 
30,1, ritengono di doverlo correggere in Eópupaxo?. K-nfauttto?: 
nominato al § z8, tra i pretendenti di Same. 

7, 31. £<p(opà 0 T|: correzione di Papadopulos-Kerameus. 

7, 31. TriXtpàx^ dwflcyvtiip(Ctx«i: è solo davanti al padre che Telema¬ 
co per la prima volta, nell’Odissea (XVI 118-zo), afferma la propria 
identità. Il problema dell’identità e soprattutto della sua difesa è 
centrale in tutto il poema (cfr. Scarpi 199:1, pp. 197-zio). T Ipov... 
aùtw: in Od. XVIII 39, 88-100, sembra trattarsi piuttosto di un in¬ 
contro di pugilato. Irò era il soprannome, perché «portava messag¬ 
gi»; il suo nome era Arneo [Od. XVIII 5-7). fitti toutou: Frazer 
corregge in fleti toótojv, sulla base di Od. XXI 188-144, perché è con 
Eumeo e Filezio che Odisseo tesse il suo tranello ai pretendenti. La 
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congettura sembra confermata dal successivo § 33, dove, con l’aiuto 
di Eumeo, Filezio e Telemaco, l’eroe uccide i Proci. Carrière-Masso- 
nie 1991, (7) 31,1, concordano. Ci sembra tuttavia preferibile conser¬ 
vare l’eventuale distrazione del compilatore per le ragioni già espres¬ 
se altrove (cfr. commento a III 6,7 [71]). 

7, 34. xarcà tòcc... [iavrclat;: Papadopulos-Kerameus, e così pure Wa- < 
gner e Frazer, omettevano toù. La restituzione è di Papathomopou- 
los 1973, p. 38. L’Odissea non fa cenno a questo «ultimo» viaggio di 
Odisseo. Nondimeno esso era stato vaticinato e suggerito da Tiresia 
(Od. XI 119-37), e viene riferito dallo stesso Odisseo a Penelope (Od. 
XXIII 166-84). Nelle rivisitazioni tardo-antiche e soprattutto neopla¬ 
toniche, l'ultimo viaggio dell’eroe omerico si trasforma nell'itinerario 
di chi, memore delle proprie colpe, non può liberarsi dalla vita dei 
sensi semplicemente accecandola, come Odisseo fece con il Ciclope. 
Prima l’uomo deve placare gli dei irati con sacrifici, viaggiare, soffri¬ 
re e lottare con le proprie passioni, spogliarsi sino a restare nudo e 
trasformarsi. Solo quando si fosse allontanato dal mare, giungendo 
presso popoli all’oscuro delle opere che abitano nella materia, l’eroe 
avrebbe potuto dirsi libero da ogni male (cfr. Porfirio, de antro Nym- 
pharum 34-5). 6 uov 4 oa{: secondo la profezia di Tiresia, Odisseo 
deve sacrificare a Poseidone un montone, un toro e un verro (Od. XI 
131 = XXIII 178). L’intera storia dell’ultima avventura di Odisseo, 
sino alla sua morte, era l’oggetto della Telegonia di Eugamone di Ci¬ 
rene, fiorito nel sec. VI a.C. (pp. 101-5 Bernabé). KaXXiSIxri... 
IIoXuitofTTiv: secondo Lisimaco (FGrHist 383. F 15 = Telegonia F 3 
Bernabé) la regina dei Tesproti si chiamava Evippe e il figlio portava 
il nome di Leontofrone, oppure, secondo altri, di Doriclo. Secondo 
Sofocle (TrGF IV, p. 194 Radt), da questa medesima Evippe Odisseo 
avrebbe avuto come figlio Euriloco, ucciso poi da Telemaco o dallo 
stesso Odisseo istigato da Penelope. 

7, 35. tcóv rrepiolxùjv vix$: sono i Brugi (cfr. Telegonia, argumentum 1, 
p. 101 Bernabé). IIoXu:óp 0 T)v: secondo Pausania, Vili 11,5-6, che 
attribuisce questo racconto all’autore della Tesprotide, Poliporte è ge¬ 
nerato da Penelope a Odisseo, dopo il ritorno dell’eroe da 
Troia. YtYiwrftiivov: correzione di Wagner, sulla base di Pausa¬ 
nia, Vili 11,6. 

7, 36. TqXéYovo? Sf: dopo Telegono, il manoscritto presenta in mar¬ 
gine ó ix rric Klpxrjc ufi; ’OSuaoicuc, «il figlio di Circe e di Odis¬ 
seo», che Wagner esclude opportunamente dal testo, in quanto evi¬ 
dente glossa. àiteXauvti: correzione di Biicheler. < ip'jjó'Ax; ) : 
l’integrazione è di Biicheler ed è confermata dallo scolio a Od. XI 134 
( = Telegonia F 4 [ITI] Bernabé; cfr. Sesto Empirico, adversus maihe- 
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maticos 1 167; Oppiano, Halieutica II 497-505; Filostrato, Vita Apoi- 
lonii VI 31; Ditti Cretese, Bellum Troianum VI 15). In questa morte, 
provocata dall’aculeo di un trigone {Dasyatis pastinaca, pesce cartila¬ 
gineo dell’ordine dei Raiiormi) applicato a una [ancia, si può ravvisa¬ 
re il compimento della profezia di Tiresia, che gli aveva vaticinato 
una «dolce morte dal mare» (Mvcro*;... à(&T)Xp<S<;: Od. XI 134- 
5 = XXIII181-1): cfr. Telefonia F 4 (III) Bernabé; Carrière-Massonie 
i 99 i , (7) 56,1. Secondo Eliano {Nat. An. I 56; cfr. Oppiano, Halieuti¬ 
ca II 470 sgg.) le ferite prodotte dal trigone non lasciano scampo. La 
morte di Odisseo doveva essere l’argomento di una tragedia perduta 
di Sofocle {TrGF IV, pp. 374-5 Radt). Anche nella fine di Odisseo 
sembra entrare in gioco il conflitto per la successione dinastica, se lo 
stesso eroe, quando muore per mano di Telegono, aveva già proibito 
a Telemaco di avvicinarsi a lui, perché alcuni oracoli gli avevano pre¬ 
detto che sarebbe morto per opera, appunto, di suo figlio (Odyssea, 
arytmentum, p. 6 Dindorf; cfr. Igino, Fab. 117,1; Ditti Cretese, Bel¬ 
lum Troianum VI 14). Le tradizioni parallele sembrano mettere in di¬ 
scussione e quasi disgregare il modello di famiglia che l’Odissea pare¬ 
va lasciar trasparire. Il figlio che uccide il padre, infatti, ne sposa la 
moglie, Penelope, così come Telemaco sposa Circe (§ 37). Questo 
modello si va dissolvendo anche attraverso la figura di Penelope, che 
non è più la sposa fedele, ma copula con i Proci durante l’assenza del 
marito (§ 38; cfr. Scarpi 1991, pp. 119-13). 

7, 37. <x«ì): integrazione di Wagner, sulla base della Telegonia (ar- 
gumentum 1, p. 101 Bernabé). Cfr. Carrière-Massonie 1991, (7) 37,1. 

7, 38-9. Penelope, non più moglie fedele, diviene la Paeedpa, «corti¬ 
giana », che copulando con i Proci svuota la casa di Odisseo (Licofro- 
ne, 771-3 e scolio al v. 771). Per il mutare dell’atteggiamento dei 
Greci nei confronti di Penelope, cfr. Marie Madeleine Mactoux, Pe¬ 
nèlope. Légende et mythe, Paris 197 5. 

7, 38. -fEvopfvT^: correzione di Bùcheler. Mocvrlviiav: correzione 
di Bùcheler (cfr. Pausania, Vili 11,6). 

7, 39. otùtoù: correzione di Bùcheler. 

7, 40. Si chiude, con questa variante mitica, che sottrae l'eroe omeri- < 
co al destino di sangue degli altri yivr\ eroici, il grande affresco della 
mitologia greca. Anche in questo caso l'esilio di Odisseo appare il 
frutto di un disegno che ha come obiettivo la conquista del potere: il 
giudizio di Neottolemo appare inquinato da un progetto di espansio¬ 
ne tcnitoriale, più che guidato da un ideale di giustizia. L’equità 
sembra invece muovere il figlio di Achille, secondo Plutarco, Quae- 
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stiones Graecae 14,1-94 c-d, quando stabilisce l’esilio di Odisseo, che 
parte alla volta dell’Italia (e non dell’Etolia come nel nostro tesco), e 
fissa un compenso per l’eroe, a cui sono tenute le famiglie dei preten¬ 
denti per i danni arrecati alla sua casa. Telemaco, al quale Odisseo 
destina la rendita dovutagli, annovera tra i cittadini anche Eumeo e 
Filezio, dai quali prendono origine due nuovi ftvr|, avviando un rico¬ 
noscimento ufficiale di gruppi sociali decisamente subalterni nella lo¬ 
gica gentilizia. Si tratta di una evidente trasposizione mitica del pro¬ 
cesso di dissoluzione della prospettiva aristocratica. 06 «vt«: 
correzione di Biicheler. yr]patòv ttXeutfjeat: vecchio, anzi vec¬ 
chissimo, come il corvo, che vive per 108 generazioni, è Odisseo 
quando muore colpito dal figlio Telegono con la lancia munita dell’a¬ 
culeo di un trigone (scolio a Licofrone, 794, che cita Esiodo, fr. 304 
M.-W., per la longevità del corvo, e Oppiano, Halieutica II 500-3., 
per la morte dell’eroe; cfr. commento al § 36). 
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TAVOLE DI CONFRONTO 




Tavola I. Liste delle Nereidì 


BibI, I 1.7 (ii-i] 

II. XVIII }8- 49 

Hes. Tb. 140-64 

Hygin. Fab. praef. 

8 (10.14-21) 

Agaue 

Agaue 

Agaue 

Agaue 

Akuie 

Aktaie 

Aktaie 

Actaea 

* 

Amatheia 

ti 

Amachia 

* 

Amphinome 

ti 

Amphinome 

* 

Amphithoe 

* 

Amphithoe 

Amphitrite 

* 

Amphitrite 

* 

* 

Apseudes 

* 

Apseudes 

* 

* 

* 

Arethusa 

* 

• 

* 

Asia 

Autonoe 

* 

Autonoe 

• 

* 

* 

* 

Beroe 

* 

* 

* 

Deiopea 

Dero 

* 

* 

* 

* 

Dex amene 

* 

Dexamene 

Dione 

ti 

* 

* 

* 

Doris 

Doris 

Doris 

Doto 

Doto 

Doto 

Doto 

* 

ti 

ti 

Drymo 

Dynamene 

Dynamene 

Dynamene 

Dynamene 

Eione 

* 

Eione 

ti 

* 

* 

■* 

Ephyre 

Erato 

« 

Erato 

ti 

Euagore 

* 

Eu agore 

* 

* 

* 

Euarne 

* 

Eudore 

ti 

Eudore 

ti 

Eul imene 

ti 

Eui imene 

* | 

Eukrante 

* 

Eukrante 

« 

Eumolpe 

* 

ti 

* 

Eunike 

* 

Eunike 

* 

* 

* 

Eu pompe 

ti 

* 

ti 

ti 

Eurydice 

Galatcia 

Galatela 

Galateia 

Galat[h]ea 

* 

* 

Galene 

• 

* 

Gluuke 

Glauke 

Glaucc 

Glaukonome 

ti 

Glaukonome 

• 

Halle 

Halle 

« 

ti 

Hall mede 

* 

Halimcde 

* 

Hipponoe 

* 

Hipponoe 

ti 

Hippothoe 

* 

Hippothoe 

ti 

* 

Iflira 

* 

laere 

landra 

Ianeira 

ti 

lenirà 

• 

lanassa 

ti 

lanassa 

Ione 

* 

ti 

* 

* 

Kallianassa 

• 

Callianatsa 

* 

Kallianeira 

* 

* 

Kalypso 

• 

« 

« 

Keto 

* 

A 

« 

* 

* 

A 

Cleio 

* 

Klymene 

ti 

Clymene 

Kranto 

* 

ti 

• 

* 

* 

• 

Creneis 

ti 

ti 

ti 

Cydippe 
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Bibl. 1 1,7 [ii-l] 

II. XVin J8-49 

Hes. Th. 140-64 

Hygin. Fab. pratf. 




8 (10,14-u) 


Kymothoe 

* 

* 

* 

* 

Limnareia 

* 

Lysianassa 


* 

[Kymatnlege] 

* 

* 

Kymo 

* 

Kymodoke 

Kymodoke 

Cymodocc 

Kymothoe 

Kymothoe 

Cymothoefal 

w 

Laomedeia 

* 

•é 

Leiagoie 

* 

« 

* 

Leucothoe 

* 

* 

Ligea 

Limnoreia 

* 

Limnoria 

* 

* 

I.ycorias 

* 

Lysianossa 

* 


Ngusithoc 

* 

N comeria 


Nemertcs 


Nemcrtes 


Nemertcs 


Pantomcdousa 

* 

Pheiousa 

* 

Plexaure 


Psamathe 


ao 


Phcrousa 


* 

[Paoopaea) 

• 

* 

Pasithee 

* 

Ph erousa 

Pherusa 

* 

* 

Phyllodocc 

l • 

é 

* 

Pontoporeia 

■ * 

PouJinoe 

* 


Protho (Pioto?) 
Protomedeìa 


Ps amarne 


Theti* (v. 51) 


Themisto 


45 

34 


46 
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Tavola IL Ipartecipanti alla caccia del cinghiale Calidonio 


Bibl. I8,i 

[«7-8, 70] 

Ov. Met. Vili 

1 - 9 S -}>7 

Hyg. Fai>. 17 j 

Paus. VIU 4^,6-7 

* 

Acastus 

* 

* 

* 

Acioridae pares 

* 

* 

Admetos 

Pheretiadis 

Admetus 

* 

* 

* 

Aesculapius 

* 

* 

* 

Alcon (Martis) 

* 

* 

* 

Alcon (Hippocoontis) 

# 

Ampkiaraos 

Oeclides 

•è 

Amphiaraos 

Ankaios 

Atalanre 

Ancacus 

nemoris decus... Ly- 

Ancaeus 

Ankaios 


caei 

Atalante 

Atalante 

* 

Caeneus 

Caeneus 

+ 

* 

* 

Deucalion 

* 

Dryas 

Dryas 

Dryas 

* 

+ 

Echion 

Echion 

* 

* 

Enacsimus (jéi) 

Enacsimus 

* 

* 

* 

* 

F.pochos 

* 

* 

Erytus 

* 

* 

Eupalamon (560) 

W 

* 

* 

* 

Euphemus 

* 

Eurytion 

Eurytion 

* 

* 

* 

Hippasus 

Hippasus 

* 

* 

Hippocoon 

* 

* 

* 

Hippothous 

Hippothous 

Hippothous 

Hyleus (§ 70) 

Hyleus 

• 

* 

Iason 

Iason 

Iason 

* 

Idas 

Idas 

Idas 

* 

* 

Iolaos 

lolaus 

Iolaos 

Iphikies 

* 

* 

* 

Kflstor 

Tyndaridae gemini 

Castor 

Kastor 

Kcpheus 

* 

* 

* 

* 

Penelopae socer 

Laerta 

* 

* 

Lelex 

* 

* 

* 

Leucippus 

Leucippus 

* 

Lynkeus 

Lynceus 

Lynceus 

* 

Meleogros 

Meleagros 

Meleager 

Meleagros 

* 

Ampycides 

Mopsus 

* 

* 

Ncstor 

■* 

* 

* 

Panopeus 


* 

* 

* 

Paith ? 

* 

PeiritHoos 

Pirithoos 

* 

Peirithoos 

* 

Pelagon (}6o) 

* 

* 

Pcleus 

creator AchilJis 

Pcleus 

Peleus 

* 

Phoenix 

Phoenix 

* 

* 

Phyleus 

* 

* 

* 

* 

Plrxippu 

* 

Polydeukcs 

Tyndaridae gemini 

Pollux 

Polydeukes 

Telamon 

Telamon 

Telamon 

Telamon 

Theseus 

Theseus 

Theseus 

Theseus 

figli di Thestios 

duo Thcstindae 

Thestii filii 

figli di Thestios 
[Prothous, Xometes] 

10 y u 

30 

3^33 

li 
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,5. Zctes (ni) 16 . Zctcs (1BO 46. Zeta (m) 69, Zeta (18) 55. Zeta (111) 
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Tavola IV. I partecipanti alla 


Caccia calìdonia 

Argonauti 

Bibl. I8,i 

Bibl. I 9,16 

[67-8, 70] 

(111-3) 

Admetos 

Admetos 

« 

Akastos 

* 

Aktor 

Amphiaraos 

Amphiaraos 

Ankaios 

Ankaios 

* 

Argos 

* 

Askalaphos 

* 

Asterios 

Atalante 

Atalante 

Augeas 

Autolykos 

Boutes 

Dryis 

* 

Erginos 

Euphemos 

Euryalos 

Eurytion 

* 

Eurytos 

Herakles 

Hyleus 

* 

Ialmenos 

iason 

Iason 

Idas 

Idas 

* 

IdmoD 

Iphiklcs 

Iphiklos 

• 

Iphitos 

* 

Kaincus 

* 

Kfllais 

Kastor 

Kastor 

Kephcus 

Kepheus 

* 

Laertes 

* 

Leìtos 


caccia calìdonia e Argonauti 


Caccia calìdonia 

Argonauti 

BU>1. 18,1 

Bibl. 1 9,16 

[67-8, 70] 

[111-3) 

Lyokeus 

Lynkeus 

Meleagxos 

Meleagros 

* 

Menoitios 

* 

Orpheus 

* 

Palaimon 

Peirithoos 

* 

Peleus 

Peleus 

* 

Peneleos 

* 

Periklymenos 

* 

Phanos 

* 

Poias 

Polydeukes 

Polydeukes 

« 

Polyphemos 

* 

Staphylos 

Telamon 

Telamon 

Theseus 

Theseus 

figli di Thcstios 

* 


Tiphys 

Zetes 

ÌO^U 

46 
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Tavola V. I figli di Danao e di Egitto ( Bibl . II 1,5 [16-10]) 


Danao 



Egitto 


Ipermnestra 

Linceo 


Elefantide 

Gorgofone 

Proteo 

Argille 


Automate 

Borni ris 



Amimone 

Enkelados 


Europa 

Agave 

Lykos 



Scea 

Daiphron 



Ippodamia 

Istro 



Rodia 

Calcodonte 



Cleopatra 

Agenore 



Asteria 

Cheto 



Ippodamia 

Diocoriste 


Atlanteia o Febe 

Glauce 

Alce 

Araba 


Ippomedusa 

Alcmenore 



Gorge 

Ippotoo 



Ifimedusa 

Euchenore 



Rode 

Ippolitos 



Pirene 

Agattolemo 



Dorione 

Cercete 



Farti 

Euridamante 


Etiope 

Mnestra 

Egio 

Fenicia 


Evippe 

Argio 



Anaxibia 

Archelao 



Nelo 

Menemaco 



Clite 

Clito 


Memfi 

Stenda 

Stendo 

Tiria 


Crisippe 

Crisippo 



Autonoe 

Euriloco 



Teano 

Fante 



Elettra 

Peristene 



Cleopatra 

Ermo 



Euridice 

Driante 



Glaucippe 

Potamone 



Polyxo 


Anteleia 


Cisseo 


Caliadne 
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Appendice II 

LE FONTI DELLA BIBLIOTECA 




i. Acusilaus: (i) II i,r [i]; cfr. Ili 8,i [96]: FGrHist 1F i^a (1) 
II 1,3 [5]: FGrHist 1 F 2.6 (3) II 1,3 [6]: FGrHist 1 F 

17 (4) II 1,1 [16]: FGrHist 1F 18 (3) II 3,7 [94]: FGrHi¬ 
st 1 F 19 (6) III 4,4 [30]: FGrHist 1 F 33 (7) III 8,1 [96]; 

cfr. II 1,1 [1]: FGrHist 1F ijb (8) III ii,i [133]: FGrHist 1 
F 41 (9) III 11,6 [156]: FGrHist 1 F u (io) III 13,1 [199]: 

FGrHist 1F 31 

I. Alcmaeonis: (1) I 8,5 [76]: F 4 Bernabé 

3. Amelesagora v. Melesagora 

4. Apollonius Rhodius: (1) I 9,11 [113]: II184-300 

5. Asclepiades: (1) Il 1,3 [6]: FGrHist 11 F 16 (1) III i,i [7]: 

FGrHist 11F 17 

6. Asius: (1) III 8,1 [100]: F 9 Bernabé 

7. Castori (1) II 1,3 [3]; FGrHist 150 F 8 

8. Cercops; (1) II 1,3 [6]; Hesiodus, fr. 194 M.-W. (1) II 1,5 

[13]: Hesiodus, fr. 197 M.-W. 

9. Demaratus: (1) I 9,19 [118]: FGrHist 41 F 1 

10. Dionysius Scythobrachion: (1) 1 9,19 [118]: FGrHist 31 F 6 

II. Eumelus: (1) III 8,1 [iooj: F 14 Bernabé (1) III 9,1 [101]: F 

15 (I) Bernabé (3) III 11,1 [133]: F 9 Bernabé 

11. Euphorion: (1) [Ep. 6,15^ fr. 43 Powell] 

13. Euripides: (1) II 1,4 [11]: fr. 881 Nauck (1) III 6,8 [73]: 

Fhoeti. 1153-61 (3) III 7,7 [94-5]: p. 380 Nauck (4) III 

9,1(109]: Pboen. 1161 

14. Herodorus: (1) I 9,19 [118] : FGrHist 31F 4ia it)IIl 5,6 [45]: 

FGrHist 31 F 56 

13. Hesiodus: (1) I 8,4 [74]: fr. 11 M.-W. (1) 1 9,11 [113]: fr. 

135 M.-W. (3) II 1,1 [1]; cfr. Ili 8,1 [96]: fi. .60 
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M.-W. (4) II i,3 [5]: fr. 114 M.-W. (5) II 1,3 [5]: fr. 114 
M.-W. (6) II 1,1 [x6]: fr. 131 M.-W. (7) II 3,1 [31]: 
Tbeog. 306, 319 (8) II 4,1 [38]: Scut. 113-4 (9) HI 5,6 

[43]: fr. 183 M.-W. (io) III 6, 7 [71-1]: fr. 175 
M.-W. (n) III 8,1 [96]; cfr. II i,i [1]: fr. 160 M.-W. (11) 

III 8,i [100]: fr. 163 M.-W. (13) III 9,1 [109]: fr, 71 

M.-W. (14) III 14,4 [183]: fr. 139 M.-W. 

16. Homerus: (1) I 3,5 [19]: //. I 578-9 (i) II 1,1 [15]: II. VI 

160 (3) Il 3,1 [31]: //. XVI 318-9 (4) III 1,1 [3]; //. VI 198- 

9 (5)III 5,6 [45]://.XXIV 601-4 

17. Iliades Parvae: (1 )Ep. 5,14: F 8 Bernabé 

18. Melesagora: (1) III 10,3 [in]: FGrHist 330 F 3 

19. Camen Naupactium: (1) III 10,3 [111]: F io Bernabé 

10. Nostoi-. (1) Il 1,5 [13]: F 1 Bernabé 

11. Orphici: (1) III 10,3 [111]: Kern, O.F. fr. 40 

11. Panyasis: (1) I 5,1 [31]: F 13 Bernabé (1) III 10,3 [in]: F 16 

(II) Bernabé (3) III 14,3 [183-5]: F 17 (I) Bernabé 

13. Pherecydes: (1) I 4,3 [15]: FGrHist 3 F 51 (1) I 5,1 [31]: 

FGrHist 3 F 53 (3) I 8,5 [76]: FGrHist 3 Fina (4)19,19 

[118]: FGrHist 3 F ma (5) II 1,3 [6]: FGrHist 3 F 67 (6) 

II 4,8 [61]: FGrHist 3 F 698 (7) II 7,5 [148]: FGrHist 3 F 

41 (8) III 1,1 [3]: FGrHist 3 F 87 (9) III 4,1 [14]; FGrHist 

3 F nc (io) III 4,1 [15]: FGrHist 3 F 89 (11) III 6,7 [70]: 

FGrHist 3 F 9x8 (11) III 8,1 [100]: FGrHist 3 F 157 (13) 

III 11,6 [158]: FGrHist 3 F 60 

14. Philocrates: (1) III 13,8 [176]: FGrHist 601F1 

15. Pindarus: (1) II 4,1 [38]: fr. 154 Maehler 

16. Pisander: (1) I 8,5 [75]: FGrHist 16 F1 

17. Simonides: (1) Ep. 1,16: Greek Lyric, III, ed. by D.A. Camp¬ 

bell, Cambridge Mass.-London 1991, fr. 551A 

18. Stesichorus: (1) III 10,3 [117]: PMGF fr. 117 (1) III 10,3 

[III] : PMGF ir. 194 (III) 

19. Telesilla: (1) III 5,6 [47]: PMG fr. 711. 

30. Tbebais: (1) I 8,4 [74]: F 5 Bernabé 

31. Tragici: (1) II 1,3 [5]: Eschilo, Prom. 589-90 (1) II 1,5 [13]: 

Sofocle, TrGF IV, pp. 353-4 Radt; Filode, TrGF I, 14 T 1 
Snell; Astidamante II, TrGF I, 60 F 5 Snell; Licofrone, TrGF 
1, 100 T 3 Snell (3) Il i,i [15]: Euripide, pp. 567-8 Nauck 
(=■ Eustazio, a II. VI 158, p. 631,3-4) (4) III 1,4 In]: oIxt)- 

(ia JtapJtat; iroXuitXóxot{: TrGF II, Adesp. F 34 Kannicht- 
Snell 



INDICI 




INDICE MITOLOGICO 

a cura di Chiara PoJtronieri 


Abante [figlio di Linceo e di Ipermnestra] II z,i (14); [genera con 
Aglea, figlia di Melampo, due gemelli, Acrisio e Preto] II i,i (14) 
Abante [figlio di Melampo, padre di Lisimaca, che con Talao, figlio 
di Biante, genera Adrasto, Partenopeo, Pronace, Mecisteo, Ari- 
stomaco ed Erifile] I 9,13 (103) 

Abante [padre di Idomene, madre di Melampo] II 1,1 (17) 

Abdero [figlio di Ermes, amato da Eracle che gli affida le cavalle di 
Diomede, viene da queste sbranato e sulla sua tomba Eracle fon¬ 
da Abderal II 5,8 (97) 

Acalle [figlia di Minosse e di Pasife] III 1,1 (7) 

Acamante [con il fratello Demofonte porta Ètra, madre di Teseo, al¬ 
le navi] Ep. 5,ìz 

Acamante [figlio di Antenore e di Teano, alleato dei Troiani] Ep. 
3-34 

Acamante [figlio di Eusoro, alleato dei Troiani] Ep. 3,34 
Acamante [figlio di Teseo e Fedra] Ep. 1,18; [fugge da Atene quando 
arrivano i Dioscuri a riprendere Elena] Ep. 1,13 
Acamante [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 

Acarnano [figlio di Alcmeone, con il fratello Anfotero, diventa im¬ 
provvisamente adulto per volere di Zeus e vendica l’uccisione del 
padre uccidendo i figli di Fegeo e Fegeo stesso con la moglie] III 
7,6 (91-91); [consacrano la collana e il peplo a Delfi e fondano 
Acarniana] III 7,7 (93) 

Acarnano [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 

Acasto [figlio di Pelia e di Filomacbe, fratello di Pisidice, Pelopia, 
Ippotoe e Alcesti] I 9,10 (95); [partecipa alla spedizione di Giaso¬ 
ne in Colchide] I 9,16 (111); [seppellisce il padre Pelia, fatto a pez¬ 
zi dalle sorelle, e scaccia Medea e Giasone] I 9,17 (144); [purifica 
Peleo] III 13,3 (164); [la moglie Astidamia si innamora di Peleo 
ma viene rifiutata] III 13,3 (164); [accusa Peleo di seduzione e 
Acasto lo porta a caccia sul monte Pelio] III 13,3 (165); [vengono 
a contesa per le bestie cacciate] III 13,3 (166); [abbandona Peleo 
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mentre dorme dopo avergli nascosto la spada] III 13,3 (167); [Pe- 
leo con l’aiuto di Giasone e dei Dioscuri saccheggia Iolco e uccide 
Astidamia smembrandola) III 13,7 (173); [padre di Stende madre 
di Patrodo] III 13,8 (176); [i suoi figli cacciano Pdeo da Ftia ed 
egli muore] Ep. 6,13 

Acheloo [genera con la musa Melpomene le Sirene] I 3,4 (18) e Ep. 
7,18 - 19; [genera con Perimede, figlia di Eolo, Ippodamante e 
Oreste] I 7,3 (51); [genera con Sterope, figlia di Portaone, le Si¬ 
rene] I 7,10 (63); [lotta con Eracle che vuole sposare Deianira, fi¬ 
glia di Oineo] I 8,1 (64)- II 7,5 (148); [Erade gli restituisce il cor¬ 
no in cambio di quello di Amaltea] II 7,5 (148); [purifica Alcmeo- 
ne e gli dà in sposa la figlia Calliroe] III 7,5 (88); [la collana e il 
peplo che causano la morte di Alcmeone vengono portati, per or¬ 
dine suo, a Delfi] III 7,7 {93) 

Acbeo [figlio di Xuto e Creusa, eponimo degli Achei] I 7,3 (50) 

Acheronte [genera con Gorgira Ascalafo] I 5,3 (33) 

Achille [figlio di Peleo e Teti, la madre tenta di renderlo immortale 
ma viene interrotta dal padre e lo abbandona] III 13,6 (171); [Pe¬ 
leo lo porta da Chirone che lo alleva e gli dà il nome di Achille 
mentre da piccolo veniva chiamato Ligirione] IH 13,6 (171); 
[quando ha nove anni Calcante predice che senza di lui non sarà 
presa Troia e la madre lo nasconde travestito da donna tra le fi¬ 
glie di Licomede perché non parta per la guerra] III 13,8 (174); 
[genera con Deidamia, figlia di Licomede, Pirroj III 13,8 (> 74 ); 
[Odisseo lo smaschera e lo conduce in guerra] III 13,8 (174); [l’a¬ 
mico Fenice viene accecato dal padre e Peleo Io porta da Chirone 
che lo guarisce e fa di lui il re dei Dolopi] III 13,8 (175); [Patroclo 
esule presso Peleo con il padre Menezio diventa il suo amante] 
III 13,8 (176); [partecipa con cinquanta navi alla spedizione con¬ 
tro Troia] Ep. 3,14; fè capo della flotta greca che salpa per Troia] 
Ep. 3,16; [ferisce Telefo, re di Mista] Ep. 3,17; [secondo l’oracolo 
cura la ferita di Telefo in cambio della rotta per Troia] Ep. 3,10; 
[per ottenere da Clitennestra Ifigenia, Odisseo e Taltibio dicono 
che andrà sposa ad Achille] Ep. 3,11; [uccide Tenete malgrado 
Teti l’abbia avvisato che Apollo lo farà morire per questo] Ep. 
3,16; [Teti gli ordina di non essere il primo a sbarcare a Troia] 
Ep. 3,19; [sbarca con i Mirmidoni e uccide Cicno] Ep. 3,31; [uc¬ 
cide Troilo nel tempio di Apollo, cattura Licaone, uccide Mestore 
e porta via le vacche di Priamo] Ep. 3,31; [non combatte a causa 
di Briseide] Ep. 4,1; [Odisseo, Fenice e Aiace gli promettono Bri- 
seide se torna a combattere] Ep. 4,3; [quando vede la nave di 
Protesilao in fiamme veste Patroclo con le sue armi, scambiatolo 
per Achille i Troiani fuggono ma Patroclo viene ferito da Eufor- 
bo e ucciso da Ettore] Ep. 4,6; [si riprende Briseide ed Efesto gli 
forgia nuove armi, uccide molti troiani tra i quali Asteropeo] Ep. 
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4,7; [il fiume Scamandro lo assale ma è sconfitto da Efesto, ucci¬ 
de Ettore e lo lega al suo carro trascinandolo] Ep. 4,8; [seppelli¬ 
sce Patroclo e istituisce giochi in suo onore, restituisce il corpo di 
Ettore a Priamo] Ep. 4,8; [uccide Pcntesilea e se ne innamora, 
uccide Tersite che lo insulta] Ep. 5,1; [uccide Memnone ma poi è 
colpito da una freccia di Alessandro guidata da Apollo e muore] 
Ep. 5,3, [Aiace porta il suo corpo mentre Odisseo lo difende] Ep. 
5,4; [viene seppellito con Patroclo] Ep. 5,5; [nell’isola dei Beati 
sposa Medea] Ep. 5,5; [durante i giochi in suo onore Diomede 
vince nella corsa a piedi, Eumelo vince la corsa dei cani, Teucro 
nel tiro con l’arco] Ep. 5,5; [la sua armatura è la posta in palio 
per le gare in suo onore, vince Odisseo e Aiace, impazzito di do¬ 
lore, si uccide] Ep. 5,6 e 7; [Odisseo dà le sue armi a Neottole- 
mo] Ep. 5,11; [dalla sua tomba Sinone dà il segnale ai Greci] Ep. 
5,15; [sulla sua tomba viene trucidata Polissena] Ep. 5,13 
Aconte [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (96-97) 

Acrisio [figlio di Abante e di Aglaia, gemello di Preto con il quale 
lotta già nel ventre materno, è il primo ad usare lo scudo, vince il 
fratello e lo caccia da Argo] II 1,1 (24); [diventa re di Argo men¬ 
tre il fratello regna su Tirinto] II 1,1 (15); [sposa Euridice, figlia 
di Lacedemone e genera Danae] Il 2,1 (26) - III 10.3 (116); [poiché 
un oracolo lo avverte che da Danae nascerà un figlio che io ucci¬ 
derà, la rinchiude in una stanza sotterranea, dove però viene se¬ 
dotta da Preto o da Zeus sotto forma di oro] II 4,1 (34); [fa rin¬ 
chiudere in una cassa Danae e il suo bambino e li fa gettare in 
mare, approdano a Serifo da Ditti] II 4,1 (35); [fugge al ritorno di 
Perseo ma viene ugualmente ucciso ai giochi indetti da Teutani- 
de, re di Larissa, durante i quali Perseo lancia un disco che lo col¬ 
pisce] II 4,4 (47) 

Ade [elmo di Ade indossato da Ermes] I 6,2 (38); [Eracle combatte 
contro di lui per riportare Alcesti ad Admeto] I 9,15 (106); [le sue 
vacche sono custodite da Menezio] II 5,10 (108); [Eracle uccide 
una delle sue vacche] II 5,12 (115); [ferito da Eracle mentre aiuta 
i Pili] II 7,3 (142); [Eaco custodisce le chiavi del suo regno] III 
12,6 (159); [invita Piritoo e Teseo ad un banchetto e li fa sedere 
sul trono di Lete, Piritoo che voleva rapire Persefone vi resta im¬ 
prigionato, Teseo viene liberato da Eracle] Ep. 1,24 
Ade [luogo infernale] 1 1,2 (2 ), 2,1 [7), 2,3 (8), 2,5 (9); [vi scende Or¬ 
feo] I 3,2 (14); [vi scende Eracle] II 5,12 (123-124-126) 

Adiante [figlia di Danao] II1, ; (20) 

Adite [figlia di Danao] Il 1,5 (20) 

Admeta [figlia di Euristeo, desidera la cintura di Ippolita ed Eracle 
viene mandato a prendergliela] II 5,9 (99) 

Admeto [figlio di Ferete, partecipa alla caccia al cinghiale calidonio] 
I 8,2 (67); [regna a Fere, Apollo lo aiuta ad aggiogare un leone e 
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un cinghiale ad un carro per ottenere da Pelia la figlia Alcesti, du¬ 
rante le nozze si dimentica di onorare Artemide e Apollo Io avvi¬ 
sa di placare la dea] I 9,15 (105); [Apollo ottiene dalle Moire che il 
giorno della sua morte Admeto possa essere sostituito e Alcesti 
accetta di morire al suo posto, ma Core la rimanda sulla terra o 
Eracle la riporta dopo aver combattuto con Ade] I 9,15 (106); 
[partecipa alla spedizione di Giasone in Colchide] I 9,16 (ut); 
[Eracle gli riporta dagli Inferi Alcesti] II 6,t (119); [Apollo deve 
servirlo per un anno per punizione] III 10,4 (n.t); [padre di Eu- 
melo, pretendente di Elena] III 10.8 (130); [padre di Eumelo che 
partecipa alla spedizione di Troia con undici navi] Ep. 3,14 
Adone [amato da Afrodite] 13,3 (16); [figlio di Cinira e Metarme] 
III 14,3 (i8t); [figlio di Fenice e di Alfesibea o di Teia, re degli 
Assiri] IH 14,4 (183); [nasce dall’albero della mirra nel quale gli 
dei avevano trasformato per pietà la madre, Mirra, incestuosa] 
III 14,4 (184); [Afrodite vuole il bambino e lo rinchiude in una 
cassa che affida a Persefone] III 14,4 (184); [Persefone, vista Fa 
bellezza del bambino, non vuole restituirlo e Zeus decide che 
Adone trascorra un terzo dell’anno per conto suo, un terzo con 
Afrodite e un terzo con Persefone] III 14,4 (185); [Artemide lo fa 
uccidere da un cinghiale perché il fanciullo dedica anche la sua 
parte dell’anno ad Afrodite] III 14,4 (183 e 185) 

Adrastea [ninfa figlia di Melisseo, nutrice di Zeus] 1 1,6 (3) 

Adrasto [figlio di Merope, alleato con il fratello Anfio dei Troiani] 
Ep- 3.35 

Adrasto [padre di Euridice madre di Laomedonte] III 11,3 (146) 
Adrasto [partecipa con Tideo alla spedizione contro Tebe] I 8,5 (77); 
[padre di Egialea, sposa di Diomede] I 8,6 (79); [padre di Deipi- 
le, che concede in sposa a Tideo rifugiato presso di lui, da loro 
nasce Diomede] I 8,5 (76); [figlio di Talao e di Lisimaca, fratello 
di Partenopeo, Pronace, Mecisteo, Aristomaco ed Erifile, sposa 
Anfitea, figlia di Pronace e genera con lei Argia, Deipile, Egialea, 
Egialeo e Cianippo] I 9,13 (103); [re di Argo, separa Tideo e Poli¬ 
nice che vede combattere e, seguendo l’oracolo, dà in sposa a Ti¬ 
deo la figlia Deipile, a Polinice la figlia Argia, promette loro di ri¬ 
condurli in patria e organizza la spedizione contro Tebe] III 6,1 
(59); [Anfiarao cerca di dissuaderlo dalla spedizione sapendo che 
sarebbero morti tutti eccetto lui] III 6,1 (60); [convince Erifile a 
costringere Anfiarao a partecipare alla spedizione] III 6,1 (60- 
61); [raccoglie un armata con sette duci: Anfiarao figlio di Oicle, 
Capaneo figlio di Ipponoo, Ippomedonte figlio di Aristomaco o 
di Talao, Polinice figlio di Edipo, Tideo figlio di Oineo, Parteno¬ 
peo figlio di Melanione e, secondo alcuni, Eteoclo figlio di Meci¬ 
steo] III 6,3 (63); [giunge con i suoi compagni a Nemea dove uc¬ 
cide il serpente che ha ucciso il piccolo Ofelte e lo seppellisce] III 
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6,4 (65); [istituiti i Giochi di Nemea in onore di Ofelte, sopran¬ 
nominato Archemoro, vince la corsa dei carri] III 6.4 (66); [si 
schiera alle porte di Tebe chiamate Omolcidi] III 6,6 (68); [unico 
sopravvissuto alla battaglia, salvato dal suo cavallo Areio] III 6,8 
(77); [giunto ad Atene, supplica di poter seppellire i morti, Teseo 
prende Tebe e consegna i cadaveri ai parenti] III 7,1 (79); [il fi¬ 
glio Egialeo partecipa alla spedizione degli Epigoni] III 7,1 (81) 

Aellò [nata da Taumante ed Elettra] I i,6 (10) 

Afarea [figlia di Periere] III 10.4 (113) 

Afareo [padre di Ida] I 7,8 (60) - (genera con Arene anche Linceo e 
Fiso] III 10.3 (n7); [i figli Ida e Linceo partecipano alla caccia al 
cinghiale calidonio] I 8,1 (67); [figlio di Periere e di Gorgofone, 
fratello di Leucippo, Tindareo e Icario] I 9,5 (87) - III 10.3 (117); 
[i figli Ida e Linceo partecipano alla spedizione di Giasone in Col- 
chide] I 9,16 (in); [i figli muoiono in uno scontro con i Dioscuri, 
Linceo è ucciso da Polluce, Ida è fulminato da Zeus] III ri,z (135- 

Afeida [figlio di Arcante, divide il territorio con il fratello Elato, ge¬ 
nera Aleo e Stenebea] III 9,1 (ioa) 

Afrodite [figlia di Zeus e Dione] I 3,1 (13); [si vendica della musa 
Clio, ama Adone] I 3,3 (16); [rende Eos perennemente innamora¬ 
ta] I 4,4 (17); [si vendica contro le donne di Lemno] I 9,17 (114); 
[salva Bute dalle Sirene] I 9,13 (135); [genera con Ares Armonia] 
III 4,a (15); [si innamora di Anchise e genera Enea e Liro] III 
ia,i (141); [per la sua ira muoiono Orsedice, Laogore e Bresia, fi¬ 
glie di Cinira] III 14,3 (181); [irata, fa innamorare Mirra di suo 
padre che seduce senza farsi riconoscere] III 14,3 (183); [trasfor¬ 
mata in albero dagli dei Mirra dà alla luce Adone che la dea na¬ 
sconde e affida a Persefone] III 14,3 (184); [Zeus le assegna Ado¬ 
ne per la terza parte dell’anno ma il fanciullo le dedica anche il 
tempo che aveva per sè e, per invidia, Artemide lo fa uccidere da 
un cinghiale] III 14,4 (183); [Eris le getta la mela d’oro e Zeus la 
manda sull’ìda da Alessandro perché decida se assegnargliela, 
promette ad Alessandro le nozze con Elena e vince] Ep. 3,1; [sot¬ 
trae Alessandro al duello con Menelao] Ep. 4,1; [ferita da Diome¬ 
de mentre soccorre Enea] Ep. 4,1 

Agamennone [figlio di Plistene e Erope] III 1,1 (15); [sposo di Cli- 
tennestra, figlia di Tindareo] III 10.6 (116); [sposa Clitennestra 
dopo aver ucciso il precedente marito Tantalo, figlio di Tieste e il 
loro figlio] Ep. 1,15 e 16; [genera Oreste e tre figlie, Crisotemi, 
Elettra e Ifigenia] Ep. 1,16; [il fratello Menelao gli chiede aiuto 
dopo il rapimento di Elena ed egli arruola truppe in tutta la Gre¬ 
cia per far guerra a Troia] Ep. 3,6; [legge la lettera scritta da 
Odisseo contro Palamede e lo fa lapidare] Ep. 3,8; [Cinira gli 
manda in dono una corazza] Ep. 3,9; [comanda cento navi ] Ep. 
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3 ,tl; [in Aalide è i] comandante supremo dell’armata] Ep. 3,16; 
[offende Artemide durante una partita di caccia e deve placarla 
sacrificando Ifigenia] Ep. 3,11; [manda Odisseo e Taltibio a pren¬ 
dere Ifigenia dicendo che la darà in sposa ad Achille, mentre sta 
per sacrificarla Artemide la rapisce e la porta presso i Tauri o La 
rende immortale] Ep. 3,11; [dà l’ordine a Odisseo di portare Fi- 
lottete ferito sull’isola di Lemno] Ep. 3,17; [viene ferito in batta¬ 
glia con Diomede, Odisseo, Euripilo e Macaone] Ep. 4,5; [vieta 
che il corpo di Aiace sia bruciato] Ep. 5,7; [riceve Cassandra] Ep. 
5,14; [litiga con Menelao perché vuole fare sacrifici ad Atena 
mentre il fratello vuole partire subito] Ep. 6,1; [compie i sacrifici 
e poi parte per Tenedo] Ep. 6,5; [Nauplio non riesce ad ottenere 
giustizia per la morte del figlio Palamede] Ep. 6,9; [ucciso con 
Cassandra da Egisto e Clitennestra] Ep. 6,13; [la figlia Elettra af¬ 
fida il fratello Oreste a Strofio] Ep. 6,14; [d figlio Oreste uccide 
Egisto e Clitennestra] Ep. 6,15 

Agapenore [partecipa con sette navi alla spedizione di Troia] Ep. 

),n 

Agapenore [riceve Arsinoe come schiava incolpata dell’uccisione del 
marito] III 7,5 (90); [i figli di Alcmeone raggiungono presso di lui 
i figli di Fegeo e li uccidono] III 7,6 (91); [figlio di Anceo, pre¬ 
tendente di Elena] III 10.8 (119) 

Agastene [padre di Polisseno, pretendente di Elena] III 10.8 (130) 
Agatone [figlio di Priamo] III 11,5 (151) 

Agattolemo [figlio di Egitto] II 1,5 (18) 

Agave [figlia di Cadmo e di Armonia, sposa di Echione] III 4,1 (16); 
[uccide il figlio Penteo sul monte Citerone dove aveva seguito 
Dioniso] III 5,1 (36) 

Agave [figlia di Danao] II 1,5 (16) 

Agave [Nereide, figlia di Nereo e Doride] I 1,7 (11) 

Agelao [figlio di Eracle e di Onfale, da lui discende la stirpe di Cre¬ 
so] II 7,8 (165) 

Agelao [figlio trascurato di Temeno, fa uccidere il padre ma non ot¬ 
tiene il regno affidato alla sorella Irneto e a suo marito Deifonte] 
II 8,5 (179) 

Agelao [pretendente di Penelope] Ep. 7,18 

Agelao [servo di Priamo, gli viene consegnato il piccolo Paride per¬ 
ché lo esponga sull’lda] III il, 5 (149); [ritrovando il bambino vi¬ 
vo perché era stato nutrito da un’orsa, lo alleva chiamandolo Pa¬ 
ride] III il, 5 (150); [cresciuto viene chiamato Alessandro e ritro¬ 
va i genitori] III il, 5 (150) 

Agenore [figlio di Anfione e Niobe] III 5,6 (45) 

Agenore [figlio di Ecbaso, padre di Argo, detto Panopte] II i,l (4) 
Agenore [figlio di Egitto] II 1,5 (17) 

Agenore [figlio di Fegeo, con il fratello Prono uccide Alcmeone, in- 
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colpa Arsinoe della sua morte e La vende come schiava ad Agape- 
nore, viene ucciso dai figli di Alcmeone e di Callixoe, divenuti 
improvvisamente adulti, per volere di Zeus] III 7,6 (90-91) 
Agenore [figlio di Libia e di Poseidone, gemello di Belo] Il 1,4 (io), 
III i.i (1) ; [re della Fenicia] II 1,4 (io); (sposa Telefassa che gli ge¬ 
nera Europa, Cadmo, Fenice e Cilice, di Europa si innamora 
Zeus che sotto forma di toro la trasporta a Creta] III 1,1 (1); 
[manda i figli a cercare Europa insieme alla madre e a Taso] III 
1,1 (3); [non avendo trovato Europa Fenice si ferma in Fenicia, 
Cilice in Cilicia, Cadmo e Telefassa in Tracia, Taso fonda Taso] 

IH 1,1(4) 

Agenore [figlio di Pleurone e Santippe, fratello di Sterope, Stratoni- 
ce e Laofonte] I 7,7 (58); [padre di Fineo, l’indovino cieco] I 9,11 
(no) 

Agenore [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 e 19 

Ageroco [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 

Aghio [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 

Aglaia [figlia di Tespio, genera con Eracle Antiade] II 7,8 (161) 

Aglaia [una delle Cariti, figlia di Zeus ed Eurinome] I 3,1 (13) 

Aglaia [figlia di Melampo, genera con Abante due gemelli, Acrisio e 
Preto] II z,i (14) 

Aglao [figlio di Tieste e di una ninfa, ucciso dallo zio Atreo e imban¬ 
dito al padre] Ep. 2.,13 

Aglaope [una delle Sirene, figlia di Acheloo e Melpomene] Ep. 7,18 
Aglauro [figlia di Cecrope e Agraulo, genera con Ares Alcippe alla 
quale usa violenza Alirrozio che Ares uccide] III 14,1 (180) 

Agnia [padre di Tifi, pilota della nave Argo] I 9,16 (ni) 

Agraulo [figlia di Atteo, genera con Cecrope Erisittone e tre figlie: 

Aglauro, Erse e Pandroso] III 14,1 (180) 

Aglio [centauro messo in fuga da Eracle all’entrata della caverna di 
Folo] II 5,4 (84) 

Agrio [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 

Agno [uno dei Giganti, ucciso dalle Moire] I 6,r (38); [figlio di Por- 
taone e di Eurite, fratello di Oineo, Alcatoo, Mela, Leucopeo e 
di Sterope che genera con Acheloo le Sirene] I 7,10 (63); [padre 
di Tersite, Onchesto, Protoo, Celeutore, Licopeo e Melanippo, 
che tolgono il regno ad Oineo] I 8,6 (77); [ucciso da Artemide] I 
6,2. (38) 

Aiace [figlio di Oileo, pretendente di Elena] Eli 10,8 (130); [con qua¬ 
ranta navi partecipa alla spedizione di Troia] Ep. 3,11; [violenta 
Cassandra] Ep. 3,11; [i Greci vogliono ucciderlo perché Calcante 
li avverte di non partire finché Atena c adirata con loto] Ep. 
5,2.5; [Atena colpisce con un fulmine la sua nave, si salva su una 
roccia ma Poseidone la spacca con il tridente e Aiace annega, il 
suo corpo è seppellito da Teti a Micono] Ep. 6,6 
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Aiace [figlio di Telamone e Peribea per il quale aveva fatto voti Era- 
clej III il, 7 (i6l); [pretendente di Elena] III 10.8 (13O; [con dodi¬ 
ci navi partecipa alla spedizione di Troia] Ep. 3,11; [viene estratto 
a sorte per affrontare Ettore] Ep. 4,1, [con Odisseo e Fenice 
chiede ad Achille di tornare a combattere] Ep. 4,3; [quando si ri¬ 
tira dalla battaglia, Ettore riesce a dare fuoco alle navi] Ep, 4,5; 
[trae in salvo il corpo di Patroclo] Ep. 4,7; [vince nella lotta du¬ 
rante i giochi in onore di Patroclo] Ep. 4,8; [porta il corpo di 
Achille difeso da Odisseo] Ep. 5,4; [vince nel lancio del disco du¬ 
rante i giochi in onore di Achille] Ep. 3,6; [gareggia con Odisseo 
per l’armatura di Achille e, avendo perso, vuole aggredire i suoi, 
Atena lo rende folle e infierisce contro greggi e pastori] Ep. 5,6; 
[tornato in sè si uccide e Agamennone vieta che il suo corpo sia 
bruciato, è seppellito sul promontorio Reteo] Ep. 5,7 

Aiscreide [figlia di Tespio, genera con Eracle Leucone] II 7,8 (163) 

Al astore [figlio di Neleo, figlio di Poseidone e di Cloride, figlia di 
Anfione, fratello di Pero, Asterio, Pilaone, Deimaco, Euribio, 
Epilao, Frasio, Eurimcne, Evagora, Tauro, Nestore e Periclime- 
no al quale Poseidone concede la facoltà di cambiare aspetto] I 
9 . 9 ( 93 ) 

Alc&rope [pretendente di Penelope] Ep. 7,19 

Alcatoo [figlio di Pelope, padre di Peribea, moglie di Telamone] III 

IL,7 (i6l) 

Alcatoo [figlio di Portaone e di Eurite] I 7,10 (63); [ucciso da Tideo] 
18,5 (76); [padre di Automedusa che genera con Ificle il figlio Io- 
lao] II 4,11 (70) 

Alce [figlio di Egitto] II 1,5 (17) 

Alceo [figlio di Androgeo, consegnato ad Eracle in cambio di un 
compagno ucciso] II 5,9 (100) 

Alceo [figlio di Perseo e di Andromeda] II 4,4 (49); [genera con Asti- 
daraia, figlia di Pelope, Anfitrione e Anasso] II 4,5 (50); [dà la fi¬ 
glia Anasso in moglie a Elettrione] II 4,5 (5 x) 

Alcesti [figlia di Pelia e di Filomache, sorella di Acasto, Pelopia, Ip- 
potoe e Pisidice] I 9,10 (95); [sposa Admeto che riesce, aiutato da 
Apollo, ad aggiogare un leone e un cinghiale ad un carro, come ri¬ 
chiedeva Pelia per concederla] I 9,15 (105); [scende nell’Ade al 
posto del marito ma Core la rimanda indietro o Eracle la riporta 
dopo aver lottato con Ade] I 9,15 (106); [Eracle la riporta ad Ad¬ 
meto] II 6,l (1L9) 

Alcide [nome di Eracle prima del suo viaggio a Delfi dove la Pizia lo 
chiama cosi per la prima volta] II 4,11 (73) 

Alcidice [sposa di Salmoneo con il quale genera Tiro, che si era inna¬ 
morata del fiume Enipeo] I 9,8 (90) 

Alcimene [fratello di Bellerofonte, che lo uccide involontariamente] 
Il3.i(30) 
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Alcinoo [figlio di IppocoonteJ III 10,5 (124) 

Alcinoo [i Colchi gli chiedono di consegnare Medea ma Àrete la fa 
sposare a Giasone e Alcinoo la lascia ripartire] I 9,15 (137-138) 

Alcinoo [re dei Feaci, la figlia Nausicaa gli conduce Odisseo, lo aiuta 
rimandandolo in patria con una nave, Poseidone punisce la sua 
città seppellendola sotto una montagna] Ep. 7,25 

Alcione [figlia di Eolo e Enarete] I 7,3 (51), [sposa Ceice, è trasfor¬ 
mata in alcione] I 7,4 (52) 

Alcione [una delle Pleiadi] III 10,1 (no); [genera con Poseidone Etu- 
sa, Irieoe Iperenore] III io,i (in) 

Alcioneo [uno dei Giganti, immortale finché rimane nella terra d’ori¬ 
gine, ruba le vacche di Elio] I 6,1 (35); [trascinato fuori da Palle- 
ne e ucciso da Eracle] I 6,1 (36) 

Alcippe [figlia di Ares e Aglauro, le usa violenza Alirrozio, figlio di 
Poseidone che Ares uccide] III 14,1 (t8o) 

Alcippe [genera con Metione Eupalamo, padre di Dedalo] III 15,8 

(214) 

Alcmena [figlia di Elettrione e di Anasso] II 4,5 (52); [viene affidata 
ad Anfitrione dal padre] II 4,6 (3 3); [con Anfitrione e Licimnio si 
reca a Tebe dove Anfitrione viene purificato da Creonte] II 4,6 
(37); [promette ad Anfitrione di sposarlo se vendica la morte dei 
suoi fratelli] II 4,6 (57); [sedotta da Zeus che prende le sembian¬ 
ze di Anfitrione la notte precedente il suo ritorno, concepisce 
Eracle, dal marito invece concepisce Ificle] II 4,8 (61); [grida ve¬ 
dendo due serpenti nella culla di Eracle che si sveglia e li strango¬ 
la] 114,8 (62); [dopo la morte di Anfitrione, va in moglie a Rada¬ 
mante, figlio di Zeus e si stabilisce in Beozia] II 4,11 (70) - III 1,2 
(6); [strappa gli occhi alla testa di Euristeo tagliata da Ilio, figlio 
di Eracle] II 8,1 (168) 

Alcmenore [figlio di Egitto] II 1,5 (17) 

Alcmeone [l’oracolo predice la vittoria agli Epigoni se la spedizione 
sarà guidata da lui] III 7,2 (80); [parte controvoglia dopo che la 
madre accetta il peplo da Tersandro e convince i figli a partecipa¬ 
re alla spedizione] III 7,2 (80); [uccide Laodamante, figlio di 
Eteocle, e i Tebani si ritirano] III 7,3 (83); [dopo la conquista di 
Tebe, secondo l’oracolo di Apollo, uccide la madre con o senza 
fratello] III 7,5 (86); [perseguitato dall'erinni della madre, diven¬ 
ta pazzo, si reca da Oicle e poi da Fegeo che lo purifica] III 7,5 
(87); [sposa la figlia di Fegeo, Arsinoe e le dona la collana e il pe¬ 
plo] III 7,5 (87); [la terra diventa sterile e vaga fino a Calidone, 
poi dai Tesproti che lo cacciano, infine da Àcheloo che lo purifi¬ 
ca] III 7,5 (88); [sposa la figlia di Acheloo, Calliroe, che vuole la 
collana e il peplo, allora torna da Fegeo dal quale ottiene i doni 
dicendo che li porterà a Delii per liberarsi dalla foDia| III 7,5 
(89); [il re, saputo da un servo di essere stato ingannato, gli fa 
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tendere un agguato e lo fa uccidere] III 7,5 (90); [della sua morte 
viene incolpata Arsinoe che i figli di Fegeo rinchiudono in una 
cassa e vendono come schiava ad Agapenore] III 7.$ (90); [Calli- 
roe chiede a Zeus di far crescere i figli avuti da lui perché vendi¬ 
chino la sua morte, divenuti adulti all’istante, partono] III 7,6 
(91); [i figli Acarnano e Anfotero incontrano a Delfi gli assassini e 
li uccidono, poi si recano a Psofide e uccidono Fegeo e sua mo¬ 
glie] III 7,6 (91); [finché era pazzo aveva avuto due figli anche da 
Manto, Anfiloco e Tisifone, affidati a Creonte, re di Corinto] III 
7,7 (94); [compra sua figlia, senza riconoscerla, cerca e trova il 
maschio, che aveva fondato Argo di Anfilochia] III 7,7 (95); [pa¬ 
dre di Anfiloco che si uccide combattendo con MopsoJ Ep. 6,19 

Alcone [figlio di Ippocoonte] III 10,5 (114) 

Aleo [figlio di Afeida, genera con Neera Auge, Cefeo e Licurgo] III 
9,1 (101) 

Aleo [padre di Cefeo partecipante alla spedizione di Giasone in Col- 
chide] I 9,16 (in); [padre di Auge che viene violentata da Eracle e 
nasconde il figlio nel tempio di Atena, scopre il bambino durante 
una pestilenza e lo fa esporre, affida la figlia a Nauplio perché la 
venda, viene sposata da Teutra] II 7,4 (146-147) 

Alessandro [figlio di Euristeo, ucciso dagli Ateniesi che difendono i 
figli di Eracle] II 8,1 (168) 

Alessandro [figlio di Priamo, la madre Ecuba prima di farlo nascere 
sogna di partorire un tizzone acceso che brucia la città] III 11,5 
(148); [Esaco consiglia di esporre il bambino che viene consegnato 
al servo Agelao perché lo porti sull’Ida] III n,$ (149); [Agelao lo 
alleva chiamandolo Paride] III 11,5 (150); [chiamato Alessandro, 
ritrova i genitori] III 11,5 (i$o); [sposa Enone, figlia di Cebreno, 
che lo avverte di non andare da Elena avendo appreso da Rea 
l’arte profetica] III n,6 (154); [la moglie lo avverte anche che so¬ 
lo lei potrà curarlo in caso di ferite] III 11,6 (154); [rapisce Elena 
e viene ferito da Filottete durante la guerra di Troia, cerca la pri¬ 
ma moglie che si rifiuta di curarlo e muore, la moglie si impicca] 
III il,6 (15 5); [rapisce Elena per istigazione di Zeus] Ep. 3,1; [tra 
Era, Atena e Afrodite sceglie di dare la mela d’oro di Eris ad 
Afrodite in cambio di Elena] Ep. 3,1; [si imbarca sulle navi co¬ 
struite da Fereclo e raggiunge Sparta] Ep. 3,1; [mentre Menelao 
è a Creta fugge con Elena] Ep. 3,3; [Era suscita una violenta 
tempesta contro di loro e approdano a Sidone, restano per molto 
tempo in Fenicia e a Cipro, poi si recano a Troia] Ep. 3,4; [giun¬ 
ge a Troia con il fantasma di Elena mentre la vera Elena viene ra¬ 
pita da Ermes e portata da Proteo in Egitto] Ep. 3,5; [Afrodite lo 
sottrae al duello con Menelao] Ep. 4,1; [uccide Achille con una 
freccia guidata da Apollo] Ep. 3,3; [ucciso da Filottete] Ep. 3,8; 
[alla sua morte scoppia una contesa tra Eleno e Deifobo per la 
mano di Elena] Ep. 5,9 
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Alessandro vedi Paride 

Alessiarete [figlio di Eracle e di Ebe] II 7,7 (160) 

Alete [figlio di Icario e di Peribea] III 10.6 (116) 

Aletto [una delle Erinni] 1 1,4 ( 3) 

Alettore [padre di Ifito] III 6,i (60) 

Alettore [padre di Leito, pretendente di Elena] III 10.8 (130) 

Alettore [padre di Leito partecipante alla spedizione di Giasone in 
Colchide] I 9,16 (113) 

Alfeùbca [genera con Fenice Adone] III 14,4 (183) 

Alia [Nereide, figlia di Nereo e Doride] 1 1,7 (11) 

Alifero [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (97) 

Alimede [Nereide, figlia di Nereo e Doride] 1 1,7 (11) 

Alio [pretendente di Penelope] Ep. 7,19 

Alirrorio [figlio di Poseidone e della ninfa Eurite, usa violenza ad Al- 
cippe e suo padre Ares lo uccide] III 14,1 (180) 

Aloadi [Oto e Efialte, figli di Ifimedia e Poseidone] I 7,4 (53); [ucci¬ 
si da Artemide a Nasso] I 7,4 (53) 

Alocrate [figlio di Eracle e di Olimpusa] II 7,8 (164) 

Aloeo [figlio di Poseidone e Canace, sposa Ifimedia, figlia di Triope] 
I 7.4(53) 

Aiopio [figlio di Eracle e di Antiope] II 7,8 (163) 

Altea [figlia di Testio e di Euritemide, sorella di Leda, Ipermnestra, 
Ificlo, Evippo, Plessippo e Euripilo] I 7,10 (61); [genera con Oi- 
neo Tosseo, Tireo, dimeno, Gorga, sposa di Andremone, e Deia- 
nira, sposa di Eracle] I 8,i (64); [genera con Oineo o con Ares 
Meleagro, al quale le Moire predicono la morte se il tizzone che 
arde sull’altare si consuma. La madre conserva il tizzone in uno 
scrigno e il figlio diventa invulnerabile] I 8,1 (65); [vendica la 
morte dei fratelli, uccisi da Meleagro perché avevano tolto la pel¬ 
le del cinghiale calidonio ad Atalanta, facendo consumare 0 tizzo¬ 
ne e il figlio muore all’istante] I 8,1-3 (70-71); [si impicca alla fine 
della battaglia durante la quale muoiono tutti i suoi fratelli battu¬ 
ti da Meleagro, ucciso a sua volta] 18,3 (71) 

Aitemene [figlio di Catreo] III 1,1 (11); [dopo aver saputo l’oracolo 
che prediceva la morte di suo padre per mano di un figlio, fugge a 
Rodi con la sorella, fonda Cretinia e innalza un aitare a Zeus Ata- 
birio] III 1,1 (13); [uccide la sorella non credendo che sia stata 
violentata da Ermes] III 1,1 (14); [uccide il vecchio padre non ri¬ 
conoscendolo e, quando capisce l’accaduto, si fa seppellire vivo] 
III 1,1 (té) 

Amaltea [capra nutrice di Zeus] I 1,7 (3); [Eracle scambia il corno di 
Acheloo con quello di A. figlia di Emonio] II 7,5 (148) 

Amarinceo [padre di Ippostrato, seduttore di Peribea] I 8,4 (74) 
Amazzoni [affrontate da Bellerofonte] Il 3,1 (31); [Eracle le sconfig¬ 
ge] II 3,9 (98-9, 101-1); [marciano contro Atene, dove sono scon¬ 
fitte da Teseo] Ep. 1,16-7, 
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Amen trio [figlio di Eracle e di Eone] II 7,8 (16 ì) 

Amici* [figlia di Anfione e Niobe che si salva dalla strage] III 5,6 
(46) 

Amici* [figlio di Lacedemone e Sparta, genera con Diomede Cinorta 
e Giacinto, che fu amato e ucciso da Apollo] III 10.3 (né) 

Amido [padre di Leanira] III 9,1 (ioi) 

Amico [figlio di Poseidone e di una ninfa della Bitinia, regna sui Be- 
brici, sfida gli stranieri a battersi con lui, ma Polluce lo uccide e i 
Bebrici allora attaccano gli Argonauti] I 9,10 (119); [fratello di 
Migdone, ucciso da Eracle] II 5,9 (100) 

Amimone [figlia di Danao] II 1,5 (16); [Poseidone la salva da un sati¬ 
ro, si unisce a lei e le rivela dove sono le sorgenti di Lerna] II 1,4 
(14); [genera con Poseidone Nauplio] II 1,5 (13) 

Amintore [il figlio Fenice viene accusato di violenza da Ftia, sua con¬ 
cubina, ed egli lo acceca, Peleo lo accompagna da Chirone che gli 
ridona la vista e ne fa il re dei Dolopi] III 13,8 (175) 

Amintore [ucciso da Eracle] II 7,7 (155) 

Amisodaro [alleva la Chimera] II 3,1 (31) 

Amitaone [padre di Eolia, sposa di Calidone] I 7,7 (59); [figlio di 
Creteo e Tiro, fratello di Esone e Ferete, vive a Pilo e sposa Ido- 
mene, figlia di Ferete, con la quale genera Biante e Melampo] I 
9,11 (96); [padre di Melampo] II 1,1 (17) 

Am mone [oracolo che sentenzia di offrire Andromeda in pasto al 
mostro marino mandato da Poseidone per placarlo] II 4,3 (43) 
Aiuwsibia [figlia di Cratieo, sposa di Nestore, con il quale genera Po¬ 
licasta, Pisidice, Perseo, Stratico, Areto, Echefrone, Pisistrato, 
Antiloco e Trasimede] I 9,9 (94); [figlia di Biante, sposa di Pelia] 

19.10(9?). 

Anassibia [figlia di Danao] II 1,3 (18) 

Anasso [figlia di Alceo e di Astidamia] II 4,5 (50); [sposa Elettrione 
e genera Alcmena, Stratobate, Gorgofono, Filonomo, Celeno, 
Anfimaco, Lisinomo, Cherimaco, Anattore, Archelao, con Midea 
genera Licimnio] II 4,3 (51) 

Anattore [figlio di Elettrione e di Anasso] II 4,3 (51) 

Anceo [figlio di Licurgo e Ceofile o Eurinomej III 9,1 (105); [padre 
di Agapenore, pretendente di Elena] III 10,8 (119) 

Anceo [figlio di Licurgo, partecipa con il fratello Cefeo alla caccia al 
cinghiale calidonio] I 8,1 (67); [il decimo giorno è costretto da 
Meleagro a cacciare con Atalanta e viene ucciso dal cinghiale] I 
8,z (69); [partecipa alla spedizione di Giasone in Colchide] I 9,16 
(111); [diventa pilota della nave Argo alla morte di Tifi] I 9,13 
(tié) 

Anchinoe [genera con Belo, re d’Egitto, due gemelli, Egitto e Da¬ 
nao] II 1,4 (11); [secondo Euripide genera anche i gemelli Cefeo e 
Fineo] II 1,4 9 (n) 
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Anelilo [centauro messo in fuga da Eracle all’entrata della caverna di 
Folo] II $,4 (84) 

Anchise [figlio di Capi e di Temiste, amato da Afrodite che genera 
da lui Enea e Liro] III 12.,x (141)] ; [padre di Enea, alleato dei 
Troiani) Ep, 3,34 

Ancinore [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (97) 

Andremone [padre di Ossilo] II 8,3 (175) 

Andremone [padre di Toante del quale Odisseo sposa la figlia] Ep. 
7 - 4 ° 

Andremone [padre di Toante] Ep. 3,12. 

Andremone [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 

Andremone [sposo di Gorga, figlia di Oineo] I 8,1 (64); [Diomede gli 
affida il regno di Oineo] I 8,6 (78) 

Androgeo [figlio di Minosse, padre di Alceo e di Stenelo consegnati 
ad Eracle] II 5,9 (100); [Eracle consegna ai suoi figli la città di 
Taso] II 5,9 (105); [figlio di Minosse e di Pasife] III 1,1 (7); [vince 
ai giochi delle Panatenee ed Egeo lo manda contro il toro di Ma¬ 
ratona che lo uccide] III 15,7 (2.09); [ucciso in un agguato dei con¬ 
correnti ai giochi in onore di Laio] III 15,7 (109) 

Andromaca [figlia di Eezione, sposa di Ettore] III 12.,6 (134), [dopo 
la presa di Troia viene assegnata a Neottolemo] Ep. 5,14; [genera 
con Neottolemo Molosso] Ep. 6,12. 

Andromeda [figlia di Cassiopea, offerta in pasto al mostro marino 
mandato da Poseidone per punire sua madre dell’offesa fatta alle 
Nereidi] Il 4,1 (43); [salvata da Perseo che la ottiene in moglie] 
II 4,1 (44); [segue Perseo ad Argo] II 4,4 (47); [genera con Perseo 
Perse, che lascia presso Cefeo, Alceo, Stenelo, Eleio, Mestore, 
Elettrione e Gorgofone] II 4,4 (49) 

Andromede [pretendente di Penelope] Ep. 7,19 

Anfialo [pretendente di Penelope] Ep. 7,30 

Anfiarao [figlio di Oicle, partecipa alla caccia al cinghiale calidonio] I 
8,1 (68); [sposa Erifile, figlia di Talao e di Lisimaca] I 9,13 (103); 
[partecipa alla spedizione di Giasone in Colchide] I 9,16 (ni); [sa¬ 
pendo, poiché era indovino, che tutti i partecipanti alla spedizio¬ 
ne contro Tebe sarebbero morti, eccetto Adrasto, si oppone e 
cerca di dissuadere gli altri] III 6,2. (60); [Polinice viene a sapere 
da Ifito come costringerlo a partecipare alla spedizione ed egli la¬ 
scia i figli dopo aver detto loro che quando saranno cresciuti do¬ 
vranno uccidere la madie e marciare su Tebe] III 6,2 (60-61); 
[parte con Adrasto, Polinice, Tideo, Partenopeo] III 6,3 (63); 
[dopo la morte e la sepoltura di Ofelte lo soprannomina Arche- 
moro e istituisce i Giochi di Nemea, durante i quali vince nel sal¬ 
to e nel lancio del disco] III 6,4 (66); [si schiera alle porte di Tebe 
chiamate Pretidi] III 6,6 (68); [taglia la testa a Melanippo e la dà 
a Tideo che la spacca in due e ne sorbisce il cervello così la dea 
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Atena inorridita non gli concede 1 ’immortalita] III 6,8 (76); [fug- 
ge prima che Periclimeno Io colpisca, Zeus lo rende immortale 
colpendolo con la folgore e viene inghiottito in un crepaccio con 
il suo auriga Elatone] III 6,8 (77); [i figli AIcmeone e Anfiarao 
partecipano alla spedizione degli Epigoni] III 7,2. (82.); [padre di 
Anfiloco, pretendente di Elena] III 10,8 (119) 

Anficico [uccide Partenopeo] III 6,8 (74) 

Anfidomante [figlio di Busiride, re d’Egitto, viene ucciso con lui da 
Eracle] II 5,11 (116- 1x7) 

Anfidamante [figlio di Licurgo e Ceofile o Eurinome] III 9,1 (105); 
[padre di Melanione e di Antimaca che sposa Euristeo] III 9,1 
(105) 

Anfidamante [padre di Clitonimo, ucciso da Patroclo] III 13,8 (176) 
Anfiloco [con Calcante, Leonteo, Podalirio e Polipete lascia le navi a 
Ilio e raggiunge a piedi Colofone dove seppelliscono Calcante] 
Ep. 6,1 

Anfiloco [figlio di Anfiarao, partecipa alla spedizione degli Epigoni] 
III 7,i (82.); [uccide Enfile insieme ad AIcmeone] III 7,5 (86); 
[pretendente di Elena] III 10,8 (119) 

Anfiloco [figlio di Manto e AIcmeone] III 7,7 (94); [seguendo l’ora¬ 
colo di Apollo, fonda Argo di Anfilochia] III 7,7 (95); [si batte in 
duello con Mopso e si uccidono a vicenda] Ep, 6,19 
Anfimaco [figlio di Cteato, pretendente di Elena] III 10.8 (2x9); [par¬ 
tecipa con quaranta navi alla spedizione contro Troia] Ep. 3,12. 
Anfimaco [figlio di Elettrione e di Anasso] II 4,5 (51) 

Anfitnoco [figlio di Nomio, alleato dei troiani con il fratello Naste] 


Ep. 3,33 

Anfimaco [pretendente di Penelope] Ep. 7,2.7 
Anfimaco [pretendente di Penelope] Ep. 7,30 
Anfimedonte [pretendente di Penelope] Ep. 7,30 
Anfinomo [pretendente di Penelope] Ep. 7,2.7; [seduce Penelope che 
viene uccisa da Odisseo] Ep. 7,39 

Anfìo [figlio di Merope, alleato con il fratello Adrasto dei Troiani] 

Ep- 3-15 

Anfione [figlio di Anfione e Niobe che si salva dalla strage] III 5,6 


(46) 

Anfione [figlio di Zeus e di Antiope] III 10.1 (in) 

Anfione [padre di Cloride, sposa di Neleo, figlio di Tiro e di Posei¬ 
done] 1 9,9 (93); [padre di Filomache, sposa di Pelia] I 9,10 (95) 
Anfione [uccide con il fratello Zeto Lieo e Dirce] III 5,3 (41); [figlio 
di Zeus e di Antiope, allevato da un guardiano di buoi, suona la 
lira avuta da Ermes] III 5,5 (43); [viene a sapere dalla madre che 
è maltrattata e la vendica] III 5,5 (43); [prende il potere a Tebe e 
con il fratello edifica le muta della città e manda Laio in esilio] 
III 5,5 (44); [sposa Niobe, figlia di Tantalo, con la quale genera 
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sette figli: Sipiio, Eupinito, Ismeno, Damasittone, Agenore, Fe- 
dimo e Tantalo e sette figlie: Etodea (o Neera), Cleodossa, Astio- 
che, Ftia, Pelopia, Asticrazia e Ogigial III 5,6 (45); [tutti i figli 
muoiono colpiti da Artemide e da Apollo perché Niobe aveva of¬ 
feso la loro madre, Latona, si salvano Anfione e Cloride o Amicla 
e MelibeaJ III 3,6 (46-47); [ucciso da Apollo] III 5,6 (47) 

Anfitea [figlia di Pronace, sposa di Adrasto con il quale genera Ar¬ 
gia, Deipile, Egialea, Egialeo e Cianippo] I 9,13 (103); [sposa di 
Licurgo] I 9,14 (104) 

Anfitrione [figlio di Alceo e di Astidamia] II 4,; (50); [riscatta il be¬ 
stiame rubato ad Elettrione e lo riconduce a Micene; il re, che 
vuole vendicarsi, gli affida la figlia AJcmena e il regno] Il 4,6 
(55); [uccide involontariamente Elettrione e Stenelo lo caccia dal- 
l’Argolide e prende il potere] II 4,6 (56); [con Alcmena e Licim- 
nio si reca a Tebe dove viene purificato da Creonte] II 4,6 (57); 
[invita Creonte a vendicare i fratelli di AJcmena per poterla spo¬ 
sare ma Creonte gli chiede di liberare prima la Cadmea dalla vol¬ 
pe che infesta la regione] II 4,6 (57); [si reca ad Atene, da Cefalo 
e lo persuade a scatenare contro la volpe il cane ricevuto da Mi¬ 
nosse] II 4,7 (58); [è aiutato da Cefalo, Panopeo, Eleio e Creonte 
contro i Teleboi] li 4,7 (59); [Cometo, figlia di Pterelao, si inna¬ 
mora di lui e fa morire il padre, A. la uccide e cede le isole dei 
Tafi ad Eleio ed a Cefalo] II 4,7 (60); [interroga Tiresia per sape¬ 
re chi aveva preso le sue sembianze la notte precedente al suo ri¬ 
torno dalla guerra e viene a sapere dell’unione di Alcmena con 
Zeus dalla quale nascerà Erade, mentre da lui Alcmena concepirà 
Ifide] II 4,8 (61); [mette due serpenti nella culla dei neonati e ri¬ 
conosce in Ificle suo figlio] II 4,8 (61); [insegna ad Eracle a gui¬ 
dare il carro] II 4,9 (63); [manda Eracle a fare il mandriano te¬ 
mendo che uccida qualcuno] II 4,9 (64); [il leone del Citerone gli 
uccide le vacche ma Eracle lo elimina] II 4,9 (65); [muore com¬ 
battendo con Eracle contro Ergino, re dei Minii] II 4,11 (70) 
Anfitrione [padre di Ificle, partecipante alla caccia al cinghiale cali- 
donio] I8,i (68) 

Anfitrite [Nereide, figlia di Nereo e Doride] 1 1,7 (it) 

Anfittite [una delle Oceanine] I 1,1 (8), [genera a Poseidone Tritone 
e Rode] I 4,6 (18); [genera con Poseidone Bentesichime, che alle¬ 
va Eumolpo] III 15,4 (101) 

Anfizione [figlio di Deucalione e Pirra, succede a Cranao come re 
dell'Attica] I 7,1 (49); [caccia Cranao, regna per dodici anni ed è 
cacciato da Erittonio] III 14,6 (187) e III 14,7 (190) 

Anfotero [figlio di Alcmeone, con il fratello Acarnano, diventa im¬ 
provvisamente adulto per volere di Zeus e vendica l’uccisione del 
padre uccidendo i figli di Fegeo e Fegeo stesso con la moglie] III 
7,6 (91-91); [consacrano la collana e il peplo a Delfi e fondano 
Acarniana] III 7,7 (93) 
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Aniceto [figlio di Eracle e di Ebe] II 7,7 (160) 

Anio [figlio di Apollo, padre di Elaide, Spermi) e Enò, Dioniso con¬ 
cede loro di far nascere l’olio, il grano ed il vino] Ep. 3,10 
Anogoae [figlio di Castore e Ilaira] III u,i (134) 

Antea [figlia di Tespio, genera un figlio con Eracle] II 7,8 (16 j) 
Anteide [figlia di Giacinto, immolata con le sue sorelle sulla tomba 
del ciclope Geresto dagli Ateniesi] III 15,8 (ut) 

Antelea [figlia di Danao] II 1,5 (19) 

Antenore [pretendente di Penelope] Ep. 7,19 

Antenore [salva Odisseo e Menelao dai Troiani] Ep. 3,19; [genera 
con Teano Acamante, capo dei Dardani, alleato dei troiani] Ep. 
3,34; [padre di Glauco, risparmiato da Odisseo e da Menelao] 
Ep. 5,2.1 

Anteo [figlio di Poseidone e di Gea, costringeva gli stranieri a lottare 
con lui e li uccideva, ucciso da Eracle che lo tiene sollevato in 
aria] II 5,11 (115); 

Antesione [padre di Argia] II 8,2. (173) 

Antiade [figlio di Eracle e di Aglaia] II 7,8 (161) 

Antidea [genera con Efesto Perifete, ucciso da Teseo] III 16,1 (117) 
Anticlea [genera con Laerte Odisseo] Ep. 3,11; [incontra Odisseo do¬ 
pò morta] Ep. 7,17 

Amido [mentre è dentro al cavallo di Troia Odisseo gli tappa la boc¬ 
ca perché sta per rispondere ad Elena) Ep. 5,19 
Antifate [re dei Lestrigoni che attaccano i compagni di Odisseo e li 
divorano, si salva solo la nave di Odisseo] Ep. 7,11 e 13 
Antifo figlio di Eracle e di Laotoel II 7,8 (163) 

Antifo figlio di Mirmidone e Pisidice] I 7,3(52.) 

Antifo figlio di Priamo ed Ecuba] III 12., 5 (151) 

Antifo figlio di Talemene, alleato con il fratello Mestle dei Troiani] 
E P- 3;35 

Antifo [figlio di Tessalo, partecipa con il fratello Fidippo alla spedi¬ 
zione di Troia con trenta navi] Ep. 3,13; [naviga con altri e con il 
fratello fino al monte Mimante, poi giunge presso i Pelasgi e 
prende possesso della Tessaglia] Ep. 6,i5b 
Antigone [figlia di Edipo e Giocasta] III 5,8 (55); [accompagna il pa¬ 
dre cieco in Attica, dopo la sua cacciata da Tebe] III 5,9 (56); [se- 

f »olta viva per aver voluto seppellire il corpo di Polinice contro 
'ordine di Creonte] III 7,1 (78) 

Antigone [figlia di Eurizione, data in moglie a Peleo, genera la figlia 
Polidora] III 13,1 (163); [si impicca dopo aver ricevuto la falsa no¬ 
tizia che il marito sta per sposare Sterope, figlia di Acasto] III 

13-3 (165) 

Antigono [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 
Antileone [figlio di Eracle e di Procri] II 7,8 (161) 

Antiloco [figlio di Nestore e Anassibia] I 9,9 (94); [pretendente di 
Elena] III 10,4 (129) 
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Antiloco [figlio di Nestore, pretendente di Elena] III 10.8 (119); [uc¬ 
ciso da Meninone] Ep. 5,3 

Antimaca [figlia di Anfidamante, sposa di Euristeo] III 9,1 (io5) 

Ant(musco [figlio di Erade e di Nicippe] II 7,8 (164) 

Antiraaco [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 

Antinoo [pretendente di Penelope] Ep. 7,19; [seduce Penelope che 
Odisseo rimanda da suo padre Icario] Ep. 7,30 
Antioco [figlio di Erade, padre di Fila, padre di Ippote che uccide 
un indovino provocando carestie e sciagure] II 8,3 (174) 

Antioco [figlio di Mela, trama contro Oineo e viene ucciso da Tideo 
con i suoi fratelli] I 8,5 (76) 

Antioco [figlio di Terelao] Il 4,5 (51) 

Antiope [figlia di Nitteo e Polisso, genera con Zeus Zeto e Anfione] 
III 10.1 (in) 

Antiope [figlia di Nitteo, sedotta da Zeus, fugge presso Epopeo che 
la sposa ma viene ucciso da Lieo mandato da suo padre] III 3,3 
(41-43); [mentre Lieo la riporta a Tebe, dà alla luce Zeto e Anfio¬ 
ne che vengono allevati da un guardiano di buoi] III 3,5 (43); 
[viene maltrattata da Lieo e da Dùce ma i figli la vendicano ucci¬ 
dendoli] III 5,5 (44) 

Antiope [figlia di Tespio, genera con Eracle Aiopio] II 7,8 (161) 

Antiope vedi Ippolita 

Antippe [figlia di Tespio, genera con Eracle Ippodromo] II 7,8 (161) 
Andatene [pretendente di Penelope] Ep. 7.18 
Apemosine [figlia di Catreo] III i,i (n); [fugge a Rodi con il fratello 
dopo l’oracolo che aveva profetato la morte di Catreo per mano 
di un figlio] III i.i (13); [violentata da Ermes e uccisa dal fratello 
che non le crede] III 1,1 (14) 

Api [figlio di Foroneo, ucciso da Etolo] I 7,6 57); [figlio di Foraneo e 
della ninfa Teledice, fratello di Niobej II i.i (1); [tiranno crudele, 
chiama il Peloponneso Apia, non ha figli e muore in un agguato 
tesogli da Telsione e Telchi] II 1,1 (1) 

Apollo [padre di Lino e Orfeo] I 3,1(14); [ama Giacinto e lo uccide 
casualmente] I 3,3 (17); [genera i Coribanti con la musa Talia] I 
3,4 (18); [figlio di Zeus e Latona] I 4,1 (it); [apprende da Pan la 
divinazione] I 4,1 (n); [uccide Pitone e s’impadronisce dell’ora¬ 
colo I 4,1 (11); [uccide Tizio) I 4,1 (13); [uccide Marsia] I 4,1 
(14); [colpisce all’occhio sinistro Efialte] I 6,1 (37), [genera con 
Ftia Doro, Laodoco e Polipete che vengono uccisi da Etolo] I 7,6 
(57);[ama Marpessa ma Ida, figlio di Afareo, la rapisce su un car¬ 
ro donato da Poseidone, lotta con Ida in Messenia ma Zeus con¬ 
cede alla fanciulla di scegliere il marito e Apollo viene scartato] I 
7,8-9 (60-61); [insegna a Melampo la divinazione] 1 9,11 (97); [aiu¬ 
ta Admeto, figlio di Ferete, ad aggiogare un leone ed un cinghiale 
ad un carro perché possa ottenere in moglie AlcestL] I 945 (105); 



INDICE MITOLOGICO 


708 


[avverte Admeto dell’ira di Artemide e ottiene dalle Moire che 
possa essere sostituito il giorno della sua morte] I 9,15 (106); 
[manda una freccia dall’alto delle rocce Melanzie ad illuminare il 
mare per salvare gli Argonauti, essi innalzano un altare e fanno 
sacrifici di ringraziamento ad Apollo Aigletes] I 9,16 (139); [dona 
arco e frecce ad Eracle] II 4,11 (71); [insieme ad Artemide incon¬ 
tra Eracle che ha catturato la cerva di Cerinea] II 5,3 (81); [man¬ 
da una pestilenza perché Laomedonte non gli dà il compenso pat¬ 
tuito dopo la fortificazione delle mura di Pergamo] II 3,9 (103); 
[lotta con Eracle finché Zeus non li divide] II 6 ,l (130); [nel suo 
tempio Eracle uccide Laogora, re dei Driopi con i suoi figli] II 
7,7 (154); [genera con Aria, figlia di Cleoco, Mileto] III i,z (5); 
[uccide i figli di Niobe, che ha offeso sua madre Latona, mentre 
sono a caccia sul Citerone] III 5,6 (46); [viene inviata a Delfi 
Manto, figlia di Tiresia e una parte del bottino dai vincitori di 
Tebe] III 7,4 (85); [seguendo il suo oracolo Alcmeone uccide la 
madre] III 7,5 (86); [genera con Etusa Eleutero] III 10,1 (in); 
[Ermes gli ruba le vacche] III 10,2. (nz); [interroga gli abitanti di 
Pilo] III xo,i (113); [saputo che Ermes è il ladro lo va a prendere e 
lo porta da Zeus, scambia le vacche con la lira inventata da Er¬ 
mes] III 10,1 (114); [scambia la sua verga d'oro con il flauto inven¬ 
tato da Ermes e gli insegna la mantica] III 10,2. (115); [si innamora 
di Giacinto e lo uccide lanciandogli il disco] III 10,3 (116); [genera 
con Arsinoe Asclepio] III 10,3 (118); [si innamora di Coronide, fi¬ 
glia di Flegia, che però sposa Ischi] III 10,3 (118); [maledice il cor¬ 
vo che gli porta la notizia mutandolo da bianco in nero e uccide 
Coronide sottraendole Asclepio che viene allevato da Chitone 
che gli insegna la medicina e la caccia] III 10,3 (119); [per vendica¬ 
re Asclepio fulminato da Zeus, uccide i Ciclopi e sta per essere 
scagliato nel Tartaro quando Latona intercede per lui e Zeus mu¬ 
ta la pena in un anno al servizio di Admeto] III 10,4 (izz); [inna¬ 
morato di Cassandra le insegna l’arte profetica, poi, respinto, la 
punisce impedendo che le sue profezie siano credute] III iz,3 
(151); [genera con Ecuba Troilo] III 11,5 (151); [padre di Anio] 
Ep. 3,10 [in Aulide gli Achei fanno un sacrificio sul suo altare pri¬ 
ma della partenza] Ep. 3,13; [genera con Proclea Tenete] Ep. 
3,2-4; [Teli avvisa inutilmente Achille di non uccidere Tenete al¬ 
trimenti sarà ucciso da Apollo] Ep. 3,z6; [mentre fanno un sacri¬ 
ficio ad Apollo un serpente morde Filottete che viene condotto a 
Lemno da Odisseo] Ep. 3^7; [nel suo tempio Achille uccide 
Troilo] Ep. 3,3z; [guida una freccia di Alessandro che uccide 
Achille] Ep. 3,3; [invia dal mare due serpenti a divorare i figli di 
Laocoonte] Ep. 3,18; [genera con Manto Mopso] Ep. 6,3; [Ore¬ 
ste si reca a Delfi e saccheggia le offerte, dà fuoco al tempio e vie¬ 
ne ucciso da Machereo] Ep. 6,14; [Filottete gli costruisce un tem- 
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pio] Ep. é.i^b; [Odisseo risparmia il suo sacerdote Marone] Ep. 
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Apsirto [figlio di Eeta, fratello di Medea, che lo uccide e lo fa a pezzi 
per rallentare Pinseguimento del padre alla nave Argo sulla quale 
erano fuggiti, Eeta seppellisce i resti del figlio a Tomi] I 9,1-4 
(133); [Circe deve purificare gli Argonauti, perseguitati da Zeus, 
per la sua uccisione] I 9,14 (134) 

Ariselo [figlio di Egitto] II 1,5 (20) 

Arcade [figlio di Zeus e di Callisto, viene affidato a Maia quando la 
madre viene uccisa da Artemide) III 8,2. (101); [genera con Leani- 
ra o Meganira o Crisopelea i figli Elato e Afeida] III 9,1 (101) 
Archcbatc [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (96-97) 
Arcbedico [figlio di Eracle e di Euripile] II 7,8 (163) 

Archelao [figlio di Egitto] II 1,5 (i8> 

Archelao [figlio di Elettrione e di Anasso] II 4,5 (51) 

Archeloco [alleato dei Troiani] Ep. 3,34 
Archemaco [figlio di Eracle e di Patro] II 7,8 (161) 

Archemolo [pretendente di Penelope] Ep. 7,28 
Archemoro [epiteto di Ofelte, figlio di Licurgo e di Euridice o Anfi- 
tea] I 9,14 (103) 

Archemoro [figlio di Priamo] III 11,5 (133) 

Archestrato [pretendente di Penelope] Ep. 7,29 
Architele [padre di Eunomo, ucciso da Eracle] II 7,6 (150); 

Arcisio [padre di Laerte partecipante alla spedizione di Giasone in 
Colchide] I 9,16 (112) 

Areio [cavallo di Adrasto, figlio di Demetra e Poseidone] III 6,8 ( 77 ) 
Arene [figlia di Oibalo, genera con Afareo, Linceo, Ida e Piso] III 
10,3 (117) 

Ares [figlio di Zeus e Era] I 3,1 (13), [incatenato dagli Aloadi, libera¬ 
to da Ermes] I 7,4 (35); [genera con Protogenia, figlia di Calido- 
ne, Ossilo] I 7,7 (59); [genera con Demonice, figlia di Pleurone, 
Eveno, Molo, Pilo e Testio] I 7,7 (59); [padre di Driante, che 
partecipa alla caccia al cinghiale calidonio] I 8,2 {67); [nel bosco a 
lui dedicato, Eeta inchioda il vello d’oro, avuto in dono da Fris- 
so] I 9,1 (83); [i figli Ascalafo e Ialmeno partecipano alla spedizio¬ 
ne di Giasone in Colchide] I 9,16 (113); [padre di Diomede] II 5,8 
(96); [la sua cintura dà la supremazia ad Ippolita, regina delle 
Amazzoni] II 3,9 (98); [aiuta il figlio Cicno, generato con Pitene, 
contro Eracle] II 3,11 (114); [Cicno viene ucciso da Eracle] II 7,7 
(155); [alla fonte di Ares un serpente, forse generato da lui, ucci¬ 
de gli uomini mandati da Cadmo] III 4,1 (22); [Cadmo deve servi¬ 
re il dio per un grande anno] III 4,2 (24); [la figlia Armonia avuta 
da Afrodite viene data in moglie da Zeus a Cadmo] III 4,2 (25); 
[genera con Dotide Flegia che viene ucciso da Lieo e da Nitteo] 
III 3,3 (41); [padre di Ascalafo e Ialmeno, pretendenti di Elena] 
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III 10,8 (130); [genera con Aglauro Alcippe alla quale usa violenza 
Alirrozio, figlio di Poseidone che Ares uccide, chiamato in giudi¬ 
zio da Poseidone viene assolto] III 14,1 (180); [padre di Tereo] IH 
14,8 (193); [con i cavalli e le armi ricevute da lui, Enomao uccide 
tutti i pretendenti della figlia Ippodamia] Ep. 1,5; [genera con 
Otrere Pentesilea] Ep. 5,1 

Aretaone [padre di Forcide e Ascanio, alleati dei Troiani] Ep. 3,35 
Avete [fa sposare a Medea Giasone perché Alcinoo non la consegni ai 
Colchi] I 9,1.5 (137-138); [le dodici ancelle che ha donato a Medea 
fanno gesti scurrili durante i sacrifici ad Apollo] I 9,1.6 (139) 

Areto [figlio di Nestore e Anassibia] I 9,9 (94) 

Areto [figlio di Priamo] III 11,5 (153) 

Aretusa [una delle Esperidi] II 5,11 (114) 

Arge [uno dei Ciclopi generati da Urano e Gea] I i,z (1); [genera con 
Ftia Doro, Laodoco e Polipete che vengono uccisi da Etolo] I 7,6 
( 57 ) 

Argeo [figlio di Licimnio, ucciso con il fratello Mela in battaglia, se¬ 
polto da Eracle] II 7,7 (156) 

Argeio [pretendente di Penelope] Ep. 7,1.7 

Argela [figlia di Tespio, genera con Eracle Cleolao] II 7,8 (i6z) 

Argia [figlia di Adrasto e di Anfitea, sorella di Deipile, Egialea, 
Egialeoe Cianippo] I 9,13 (103); [sposa di Polinice] III 6,1 (59) 
Argia [figlia di Antesione, genera con Aristodemo i gemelli Euristene 
e Prode] II 8 ,l (173) 

Argifia [genera con Egitto Linceo e Proteo] II 1,5 (16) 

Argjo [figlio di Egitto] II 1,5 (18) 

Argiope [genera con Branco Cercione, ucciso da Teseo] Ep. 1,3 
Argiope [ninfa, madre di Tamiri] 13,3 (16) 

Argo [figlio di Agenore, detto Panopre, di forza straordinaria, uccide 
il toro che infestava l'Arcadia, uccide un Satiro e Echidna, vendi¬ 
ca l’assassinio di Api] II i.x. (4); [genera con Ismene, Iaso, padre di 
Io] Il 1,3 (5); [sorveglia la giovenca Io e viene ucciso con una pie¬ 
tra da Ermes che vuole liberarla per ordine di Zeus] II 1,3 (6-7) 
Argo [figlio di Frisso e di Calciope, figlia di Eeta, fratello di Mela, 
Frontide e Citisoro] I 9,1 (83); [con l'aiuto di Atena, fabbrica la 
nave Argo per la spedizione in Colchide, su richiesta di Giasone] 
I 9,16 (no); [partecipa alla spedizione del vello d’oro con Tifi, fi¬ 
glio di Agnia, Orfeo, figlio di Eagro, Zete e Calaide, figli di Bo¬ 
rea, Castore e Polluce, figli di Zeus, Telamone e Peleo, figli di 
Eaco, Eracle, figlio di Zeus, Teseo, figlio di Egeo, Ida e Linceo, 
figli di Afareo, Anfiarao, figlio di Oicle, Ceneo, figlio di Corono, 
Palemone, figlio di Efesto o di Etolo, Cefeo figlio di Aleo, Laer¬ 
te, figlio di Archisio, Autolico, figlio di Ermes, Atalanta, figlia di 
Scioineo, Menezio, figlio di Attore, Attore figlio di Ippaso, Ad¬ 
meto, figlio di Ferete, Acasto, figlio di Pelia, Eurito, figlio di Er- 
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mes, Meleagro, figlio di Oìneo, Anceo, figlio di Licurgo, Eufe- 
mo, figlio di Poseidone, Poiante, figlio di Taumaco, Bute, figlio 
di Teleone, Fano e Stafilo, figli di Dioniso, Ergino, figlio di Po¬ 
seidone, Periclimeno, figlio di Neleo, Augia, figlio di Elio, Ificlo, 
figlio di Testio, Eurialo, figlio di Mecisteo, Peneleo, figlio di Ip- 
palmo, Leito, figlio di AJettore, Ifito, figlio di Naubolo, Ascalafo 
e Ialmeno, figli di Ares, Asterio, figlio di Comete, Polifemo, fi¬ 
glio di Elato] I 9,16 (111-3) 

Argo [figlio di Zeus e di Niobe] II 1,1 (2.); [eredita il regno da Foro- 
neo, dà al Peloponneso il nome di Argo, sposa Evadne e genera 
Ecbaso, Pira, Epidauro e Criaso] II 1,1 (3) 

Argo [nave degli Argonauti, costruita con l’aiuto di Atena da Argo 
su richiesta di Giasone] I 9,16 (no) 

Argonauti [partecipanti alla spedizione di Giasone in Colchide] I 
9,16-17 (110-44); vedi Giasone; Appendice I, Tavole III e IV 
Aria [figlia di Cleoco, genera con Apollo Mileto] III 1,1 (5) 

Arianna [figlia di Minosse e di Pasife] III i,i (7); [si innamora di Te¬ 
seo che gli giura di sposarla in cambio del suo aiuto] Ep. 1,8; [De¬ 
dalo le consiglia di dare a Teseo un filo, T. la porta a Nasso ma 
qui viene rapita da Dioniso] Ep. 1,9 
Arisbe [figlia di Merope, genera con Priamo Esaco mutato in uccello 
quando la moglie Asterope muore] III 11,5 (147); [viene data in 
moglie da Priamo ad Irtaco] III 11,5 (148) 

Aristeo [sposa Autonoe, figlia di Cadmo] III 4,1 (16); [genera Atteo- 
ne, allevato da Chirone, sbranato dai suoi stessi cani sul Citero- 
ne] III 4,4 (30) 

Aristodeme [figlia di Priamo] III 11,5 (153) 

Aristodemo [genera con Argia i gemelli Euristene e Prode, muore 
colpito da un fulmine] II 8,1 (173) 

Aristomaco [figlio di Talao e di Lisimaca] I 9,13 (103) 

Aristomaco [muore combattendo contro i Peloponnesiaci] II 8,1 (171) 
Aristomaco [padre di Ippomedonte che partecipa alla spedizione con¬ 
tro Tebe] III 6,3 (63) 

Anatrato [pretendente di Penelope] Ep. 7,30 

Armonia [figlia di Ares e di Afrodite, data in moglie a Cadmo da 
Zeus] III 4,1 (15); [al suo matrimonio partecipano tutti gli dei] 
III 4,1 (15); [Cadmo le dona un peplo e una collana fatta da Efe¬ 
sto] III 4,1 (15); [genera Autonoe, Ino, Semele, Agave e Polido¬ 
ro] III 4,1 (16); [lascia Tebe con il marito e capeggia la guerra de¬ 
gli Enchelei contro gli Illiri diventandone regina, genera Illirio e 
poi raggiunge i Campi Elisi trasformata in serpente per volere di 
Zeus] III 5,4 (39) 

Arneo [padre di Megamede] II 4,10 (66) 

Arpaieo [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (97) 

Arpalico [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (97) 
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Arpie [nate da Taumante ed Elettra] I z,6 (io); [mandate dagli dei 
contro Fineo] I 9,11 (izi); [inseguite dai figli di Borea, Zete e Ca- 
lais] I 9,11 (111-113) 

Arsinoe [figlia di Fegeo, sposa di Alcmeone che le dona la collana e il 
peplo della madre che ha ucciso] III 7,5 (87); [rimprovera i figli 
di Fegeo che hanno ucciso Alcmeone e viene chiusa in una cassa e 
venduta schiava ad Agapenore con l’accusa di aver ucciso Al¬ 
cmeone] III 7,5 (90) 

Arsinoe [figlia di Leucippo, genera con Apollo Asclepio] III 10,3 
(118) 

Atsinoo [padre di Cromio e Ennomo, alleati dei Troiani] Ep. 3,35 

Anemide [figlia di Zeus e Latona] I 4,1 (11); [vergine, dedita alla cac¬ 
cia] I 4,1 (11); [uccide Tizio] I 4,1 (13); [uccide Orione] 1 4,3 (13), 
I 4,5 (17); [uccide Agno e adirata contro Oineo che dimentica di 
offrirle le primizie, manda un tremendo cinghiale contro il quale 
viene bandita una caccia alla quale partecipano Meleagro, Orlan¬ 
te, Ida e Linceo, Castore e Polluce, Teseo, Admeto, Anceo e Ce- 
feo, Giasone, Ificle, Piritoo, Peleo, Telamone, Eurizione, Atalan- 
ta, Anfiarao e i figli di Testio] I 8,1-z (66-67-68); [uccide Agrio e 
Toone] I 6,1 (38); [insidiata da Oto, uccide gli Aloadi a Nasso] I 
7-4 [si offende perché viene dimenticata alle nozze di Ad¬ 
meto] I 9,15 (105); [la cerva di Cerinea viene catturata da Eracle 
che riesce a tenerla malgrado l’ira della dea poi placata] II 5,3 (81- 
8z); [uccide le figlie di Niobe, che ha offeso sua madre Latona] 
III 5,6 (46); [uccide Callisto] III 8,1 (101); [rende immortale Filo- 
noe, figlia di Tindareo] III 10,6 (iz6); [fa uccidere da un cinghiale 
Adone per invidia verso Afrodite] III 14,4 (183 e 185); [non essen¬ 
do onorata dal cacciatore Brotea lo rende pazzo ed egli si suicida 
gettandosi nel fuoco] Ep, z,z; [offesa da Agamennone chiede il 
sacrificio di Ifigenia] Ep. 3,11; [mentre sta per sacrificarla Arte¬ 
mide la rapisce e porta presso i Tauri o la rende immortale] Ep. 

Ascalafo [figlio di Acheronte e Gorgira, denuncia il fatto che Perse- 
fone ha mangiato un chicco di melograna, punito da Demetra nel¬ 
l’Ade] I 5,3 (33), II 5,12. (rz6); [pietra di A.] II 5,11 (114); [tra¬ 
sformato in civetta da Demetra] II 5,11 (116); [Piritoo scivola sul¬ 
la roccia di A.] II 5,11 (114) 

Ascalafo [figlio di Ares, partecipa con il fratello Ialmeno alla spedi¬ 
zione di Giasone in Colchide] I 9,26 (113); [pretendente di Elena 
insieme con il fratello] III io, 8 (130) 

Ascanio [figlio di Aretaone, con il fratello Forcide si allea ai Troiani] 
E P- 3 > 35 . 

Ascanio [figlio di Priamo] III iz, 5 (153) 

Asclepio [figlio di Apollo e Arsinoe] IH io, 3 (118); [figlio di Apollo e 
Coronide, fulminata dal dio per punirla di aver voluto sposare 
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Ischi] III 10.3 (118); [resuscita i morti con il sangue di Gorgone ri¬ 
cevuto da Atena] III 10.3 (ilo); [padre di Podalirio e Macaone, 
pretendenti di Elena] III 10.8 (130); [i figli partecipano con trenta 
navi alla spedizione contro Troia] Ep. 3,14 
Asia [una delle Oceanine] 1 l,l (8); [si unisce a Giapeto] 1 1,3 (8) 
Asio [figlio di Irtaco, alleato dei Troiani] Ep. 3,35 
Asopide [figlia di Tespio, genera con Eracle Mentore] II 7,8 (163) 
Asopo [padre di Egina, rapita da Zeus, avvertito da Sisifo, che per 
questo è punito nell’Ade] I 9,3 (85), III il, 6 (156-57); [padre di 
Ismene] II 1,3 (5); [figlio di Oceano e Tethys o di Pero e Poseido¬ 
ne o di Zeus ed Eurinome] III il, 6 (156); [genera con Metope 
Ismeno e Pelagone e venti figlie] III il, 6 (156); [punito da Zeus 
che lo ricaccia nel suo letto e porta Egina nell’isola che prende il 
suo nome generando con lei Eaco] III il, 6 (157); [padre di Sala- 
mina che genera con Poseidone Cicreo] III il, 7 (161) 

Assaraco [figlio di Troo e Calliroe] III il,l (140); [genera con Ierom- 
neme Capi, padre di Anchise] III il,l (141) 

Assio [fiume, padre di Pelegone] Ep. 4,7 

Astaco [i suoi figli si distinguono nella battaglia alle porte di Tebe] 
m 6,8 (74) 

Asteria [figlia di Ceo e Febe] I l,l (8); [si unisce a Perse, madre di 
Ecate] I 1,4 (9); [trasformata in quaglia, precipita in mare per 
sfuggire a Zeus] 1 4,1 (ir) 

Asteria [figlia di Danao] II 1,5 (17) 

Asterio [figlio di Comete, partecipa alla spedizione di Giasone in 
Colchide] I 9,16 (113) 

Asterio [figlio di Neleo, figlio di Poseidone e di doride] I 9,9 (93) 
Asterio [padre di Creta, sposa di Minosse] III i,x (7) 

Asterio [signore di Creta, sposa Europa e alleva i figli di Zeus] III 
1,1 (5); [muore senza figli] III 1,3 (8) 

Asterodia [figlia di Dione e di Diomede] I 9,4 (86) 

Asterope [figlia di Cebreno, sposa Esaco che viene trasformato in 
uccello quando lei muore] HI il, 5 (147) 

Asteropeo [figlio di Pelegone, ucciso da Achille] Ep. 4,7 
Astianatte [figlio di Eracle e di Epilaidc] II 7,8 (r6i) 

As tibia [figlio di Eracle e di Clametide] II 7,8 (163) 

Astierai» [figlia di Anfione e Niobe] III 5,6 (45) 

Astidamia [figlia di Amintore, genera con Eracle Ctesipoo] II 7,8 
(166) 

Astidamia [figlia di Pelope, genera con Alceo Anfitrione e Anasso] II 
4-5 ( 5 °) 

Astidamia [moglie di Acasto, si innamora di Peleo ma viene rifiutata] 
III 13,3 (164); [per vendetta manda a dire alla moglie di Peleo che 
egli sta per sposare la figlia di Acasto ed essa si impicca] III 13,3 
(165); [accusa Peleo di seduzione davanti ad Acasto che lo invita a 
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caccia e lo abbandona finché dorme] III 13,3 (165-66-67); [Peleo 
con l’aiuto di Giasone e dei Dioscuri saccheggia Iolco e uccide 
Astidamia smembrandola] III 15,7 (173) 

Astigono [figlio di Priamo] III 11,5 (151) 

Astiloco [pretendente di Penelope] Ep. 7,2.7 

Astinoo [figlio di Fetonte, padre di Sandoco] III 14,3 (181) 

Astioche [figlia di Anfione e Niobe] III 5,6 (45) 

Astiochc [figlia di Filante, genera con Eracle Tlepolemo] II 7,6 (149), 

II 7,8 (166); [madre di Tlepolemo che partecipa alla spedizione 
contro Troia con nove navi] Ep. 3,13 

Astioche [figlia di Laomedonte] III 11,3 (146); [con le sorelle Etilla e 
Medesicaste giunge in Italia e brucia le navi per non arrivare in 
Grecia] Ep. 6,150 

Astioche [figlia di Simoenta, genera con Erittonio Troo] III n,z 
(140) 

Astipalea [genera con Poseidone Euripilo, ucciso da Eracle ] II 7,1 
(138) 

Astreo [figlio di Crio e Euribia] I 1,2. (8); [si unisce ad Eos, genera i 
venti e gli astri] I 2.,4 (9) 

Ata [figlio di Priamo] III 11,5 (152.) 

Atalanta [figlia di Iaso e di Climene, esposta dal padre e allattata da 
un’ orsa finché la trovano dei cacciatori] III 9,2. (105); [vive cac¬ 
ciando, uccide i centauri Roico e Ileo che avevano tentato di vio¬ 
lentarla, partecipa alla caccia al cinghiale calidonio e vince Peleo 
nelle gare in onore di Pelia] III 9,1 (106); [il padre vuole che si 
sposi e uccide tutti i pretendenti in una gara di corsa] III 9,2. 
(107); [Melanione partecipa alla gara e la vince distraendola con le 
mele d’oro che gli aveva dato Afrodite] III 9,2. (ro8); [viene tra¬ 
sformata in leone con il marito Melanione perché si erano amati 
in un tempio di Zeus] III 9,1 (108); [con Melanione o con Ares 
genera Partenopeo che prende parte alla spedizione contro Tebe] 

III 9,1 (109); [Peleo si cimenta con lei] III 13,3 (164) 

Atalanta [figlia di Scoineo, amara da Meleagro, partecipa con lui alla 
caccia al cinghiale calidonio, bandita da Oineo, con Driante, fi¬ 
glio di Ares, Ida e Linceo, figli di Afareo, Castore e Polluce, figli 
di Zeus, Teseo, figlio di Egeo, Admeto, figlio di Ferete, Anceo e 
Cefeo, figli di Licurgo, Giasone, figlio di Esone, Ificle, figlio di 
Anfizione, Piritoo, figlio di Issione, Peleo, figlio di Eaco, Tela¬ 
mone, figlio di Eaco, Eurizione, figlio di Attore, Anfiarao, figlio 
di Oicle e i figli di Testio] I 8,z (67-68-69); [Atalanta, che aveva 
colpito per prima il cinghiale sul dorso, riceve da Meleagro la pel¬ 
le in palio] I 8,2. (70); [i figli di Testio le tolgono la pelle del cin¬ 
ghiale e Meleagro li uccide, la madre si vendica facendo consuma¬ 
re il tizzone che provoca la morte istantanea dell’eroe] I 8,3 (71); 
[partecipa alla spedizione di Giasone in Colchide] I 9,16 (in) 
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Animante [figlio di Eolo e Enarete] I 7,3 (51); [genera da Nefele 
Frisso ed Elle, genera da Ino Learco e Melicerte] I 9,1 (80); [man¬ 
da messaggeri a Delfi per scongiurare una carestia, provocata da 
Ino con l’inganno] I 9,1 (80); [Ino convince i messaggeri a chiede¬ 
re il sacrificio di Frisso per Zeus e A. deve acconsentire] I 9,1 
(81); [Frisso viene salvato da Nefele e vola via su di un ariete dal 
vello d'oro, donato alla madre da Ermes, ma la sorella Elle preci¬ 
pita in mare] I 9,1; [Atamante, impazzito per volere di Era, ucci¬ 
de il figlio Learco mentre Ino e Melicerte si gettano in mare] I 
9,1 (84) - III 4,3 (18); [cacciato dalla Beozia, colonizza Ataman- 
zia e sposa Temistò, figlia di Ipseo, con la quale genera Leucone, 
Eritrio, Scoineo e Ptoo] I 9,1 (84); [sposa Ino] III 4,1 (16) (Er¬ 
mes gli affida Dioniso] III 4,3 (18) 

Atena [nasce dalla testa di Zeus] I 3,6 (10); [getta via l’aulo] I 4,1 
(24); [rende Eracle alleato di Zeus nella Gigantomachia, consiglia 
a Eracle come uccidere Alcioneo] I 6,1 (55-56); [uccide Encelado 
e Pallante] I 6,1 (57); [aiuta Argo a costruire la nave per Giasone 
e colloca sulla prora un pezzo della quercia di Dodona, dotato di 
parola] I 9,16 (no); [dona ad Eeta metà dei denti di drago che 
Cadmo aveva seminato a Tebe] I 9,15 (n8); [purifica, per ordine 
di Zeus, le Danaidi] II 1,5 (11); [guida Perseo dalle figlie di For¬ 
co] II 4,1 (57); [Perseo le dà la testa di Medusa, che colloca al 
centro del suo scudo] II 4,5 (46), [Medusa viene decapitata per¬ 
ché si era paragonata a lei] II 4,5 (46); [fornisce le armi ad Eracle 
per affrontare Ergino, re dei Minii] Il 4,11 (69); [dona ad Eracle 
un mantello] II 4,11 (71); [dona ad Eracle dei crotali di bronzo 
avuti da Efesto per spaventare gli uccelli stinfalidij II 5,6 (95); 
[restituisce alle Esperidi le mele d’oro avute da Eracle] II 5,11 
(111); [conduce a Fiegra Eracle] II 7,1 (158); [dà ad Eracle un ric¬ 
ciolo della Gorgone in un’urna di bronzo] II 7,5 (141); [nel suo 
tempio Aleo scopre il bambino nato dalla figlia Auge ed Eracle e 
lo fa esporre] Il 7,4 (146) - III 9,1 (105-104); [Cadmo vuole sacrifi¬ 
carle la vacca che gli ha indicato dove fondare Cadmea] III 4,1 
(11); [per suo consiglio Cadmo uccide il serpente che custodisce 
la fonte di Ares e ne semina i denti] III 4,1 (13); [procura il regno 
a Cadmo] III 4,1 (15); [acceca Tiresia per averla vista nuda, poi 
per accontentare la madre Cariclo gli dona un bastone che lo gui¬ 
da e la capacità di capire il linguaggio degli uccelli] III 6,7 (70); 
[chiede a Zeus di rendere immortale Tideo ma quando lo vede 
bere il cervello del suo nemico si ferma] III 6,8 (75-76); [dona a 
Asclepio il sangue della Gorgone] III 10,3 (ilo); [allevata da Tri¬ 
tone, gioca con sua figlia Pallade quando Zeus mostra l’egida alla 
fanciulla che muore] III iz,3 (144); [fabbrica una statua di legno, 
le mette sul petto l’egida per placare il dolore per la morte dell’a¬ 
mica] III iz,3 (144); [la statua sta presso Zeus finché Elettra vie- 
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ne precipitata da Zeus con la statua ad Ilio dove Ilo costruisce un 
tempio per contenerla] III 12,3 (145); [pianta l’olivo sull’acropoli 
chiamando a testimone Cecrope] III 14,1 (178); [nella contesa con 
Poseidone Zeus assegna il giudizio ai dodici dei e A. vince per la 
testimonianza di Cecrope] III 14,1 (179); [sfugge alla violenza di 
Efesto ma dallo sperma del dio nasce Erittonio] III 14,6 (188); 
[vuole rendere Erittonio immortale ma le sorelle di Pandroso sco¬ 
prono il bambino nascosto nel cesto e la dea le rende folli] III 
14,6 (189); [alleva nel suo tempio Erittonio che diventa re al posto 
di Anfizione, le innalza un simulacro e istituisce le Panatenee] III 
14,6 (190); [quando Erittonio muore viene sepolto nel suo tempio] 
III 14,7 (191); [Eris le getta la mela d’oro e Zeus la manda sull’Ida 
da Alessandro perché decida se assegnargliela, promette inutil¬ 
mente ad Alessandro la vittoria in guerra] Ep. 3,1; [rende folle 
Aiace] Ep. 5,6; [la sua statua deve essere rubata perché Troia ca¬ 
da] Ep. 5,10, [il cavallo di legno porta una dedica ad Atena] Ep. 
3,15; [Cassandra viene violentata da Aiace mentre abbraccia la 
sua statua] Ep, 5,2.2.; [Calcante vuole trattenere l’esercito greco 
per placare l’ira della dea] Ep. 5,25, [Agamennone ordina sacrifi¬ 
ci per placarla] Ep. 6,1; [prega Zeus di affondare le navi greche] 
Ep. 6,5; [colpisce la nave di Aiace che soccombe] Ep. 6,6; [per 
mille anni gli abitanti di Locri mandano due vergini per placare la 
dea] Ep. 6,20/21 

Atinnio [figlio di Zeus e di Cassiopea, per lui nasce una lotta tra i fi¬ 
gli di Zeus ed Europa] III 1,1 (6) 

Atlante [figlio di Giapeto e Asia] I 2,3 (8); [mandato da Eracle a 
prendere le mele delle Esperidi, non vuole più reggere la volta del 
cielo ma Eracle gliela rimette sulle spalle con un inganno suggeri¬ 
togli da Prometeo] II 5,11 (no); [genera con Pleione, figlio di 
Oceano, sette figlie chiamate Pleiadi: Alcione, Merope, Celeno, 
Elettra, Sterope, Taigete, Maia] III 10.1 (no); [la figlia Elettra si 
unisce a Zeus] III 11,1 (138) 

Atkntea [ninfa amadriade che si unisce a Danao generando alcune 
delle danaidi] II 1,5 (17) 

Atreo [figlio di Pelope cui viene affidata Midea da Stenelo] II 4,6 
(56); [padre di Menelao, pretendente di Elena] III 10.8 (131) 

Atreo [figlio di Pelope, sposa Erope] Ep, 2,10; [non mantiene il voto 
fatto ad Artemide e nasconde l’agnella d’oro] Ep. 2,10; [la mo¬ 
glie, sedotta da Tieste, gliela dona e con l’agnella Tieste ottiene il 
regno di Micene che un oracolo assegnava a uno dei due fratelli] 
Ep, 2,11; [Zeus si accorda con A. e inverte il corso del sole] Ep. 
2,12; [saputo del tradimento della moglie, invita Tieste ad un 
banchetto e gli imbandisce i figli, poi lo scaccia] Ep. 2,13; [Tie¬ 
ste, secondo l’oracolo, si unisce a sua figlia e genera Egisto che, 
da adulto, uccide Atreo e restituisce il regno a Tieste] Ep. 2,14; 
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[padre di Agamennone che partecipa alla spedizione contro Troia 
con cento navi e di Menelao che partecipa con sessanta navi) Ep. 

3.12- 

Atromo [figlio di Eracle e Stratonice] II 7,8 (163) 

Atropa [figlia di Zeus e di Temi] I 3,1 (13) 

Attea [figlia di Danao] II 1,5 (10) 

Attea [Nereide, figlia di Nereo e Doride] I j.,7 (n) 

Atteo [genera con Glauce Telamone] III 11,6 (158); [padre di Agrau- 
lo, moglie di Cecrope] III 14,1 (180) 

Attenne [figlio di Aristeo e di Autonoe, allevato da Chirone da cui 
apprende l’arte della caccia, sbranato dai suoi cani sul Citerone] 
III 4,4 (30); [ucciso per l’ira di Zeus avendo insidiato Semele] III 
4,4 (30); [ucciso da Artemide che essendo stata spiata da lui lo 
tramuta in cervo e i suoi stessi cani lo sbranano] III 4,4 (31); 
[Chirone fabbrica un simulacro di Atteone per placare la muta 
dei cani senza padrone] III 4,4 (31) 

Attide [figlia di Cranao e Pedia] III 14,5 (186); [muore fanciulla e 
Cranao dà il suo nome alla regione] ìli 14,5 (186); [genera con 
Efesto Erittonio] III 14,6 (187) 

Attore [figlio di Dione e di Diomede, fratello di Asterodia, Eneto, 
Filaco e Cefalo] I 9,4 (86); [padre di Menezio partecipante alla 
spedizione di Giasone in Colchide] I 9,16 (in) 

Attore [figlio di Ippaso, partecipa alla spedizione di Giasone in Col¬ 
chide] I 9,16 (m) 

Attore [figlio di Mirmidone e Pisidice] I 7,3 (31); [padre di Eurizio- 
ne, partecipante alla caccia al cinghiale calidonio] I 8,1 (68), III 
13.1(163) 

Attore [fratello di Augia, genera con Molione i due fratelli, uniti in 
un corpo solo, Eurito e Cteato] II 7,1 (139) 

Auge [violentata da Eracle, il padre Aleo scopre suo figlio nel tempio 
di Atena durante una pestilenza e fa esporre il bambino che si sal¬ 
va per volere degli dei e viene raccolto da pastori che lo chiamano 
Telefo, viene venduta sposa a Teutra, re di Teutrania, da Nau- 
plio] II 7,4 (146-147), II 7,8 (166), III 9,1 (103-104) 

Augia [figlio di Elio, partecipa alla spedizione di Giasone in Colchi¬ 
de] I 9,16 (n3); [re dell’Elide, figlio di Elio, di Poseidone o di 
Forba, promette ad Eracle la decima parte del suo bestiame in 
cambio della pulizia delle stalle] II 5,5 (88); [si rifiuta di accon¬ 
tentare Eracle quando viene a sapere che l’impresa gli era stata 
comandata da Euristeo] li 5,5 (89); [caccia dall’Elide Eracle e il 
figlio Fileo che aveva testimoniato contro di lui) II 5,5 (90); [Era¬ 
cle fa una spedizione contro di lui ed egli pone a capo del suo 
esercito Eurito e Cteato] I 7,1 (139); [ucciso da Eracle con i suol 
figli, il suo regno è dato a Fileo] II 7,1 (140) 
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Autolico [padre di Polimede, madre di Giasone] I 9,16 (107); [figlio 
di Ermes, partecipa alla spedizione di Giasone in Colchide] I 9,16 
(iil); [insegna ad Eracle a lottare] II 4,9 (63); [ruba le vacche di 
Eurito che pensa sia stato Eracle] II 6,2. (119) 

Automate [figlia di Danao] II 1,5 (16) 

Automedusa [figlia di Alcatoo, genera con Ificle il figlio Iolao] II 4,11 

(7°) 

Autonoe [figlia di Cadmo e Armonia, sposa di Aristeo] III 4,1 (2.6); 
[genera Atteone, allevato da Chircne, sbranato dai suoi stessi ca¬ 
ni sul Citerone] III 4,4 (30) 

Autonoe [figlia di Danao] II 1,5 (19) 

Autonoe [figlia di Pireo, genera con Eracle Palemone] II 7,8 (166) 

Autonoe [Nereide, figlia di Nereo e Doride] 1 1,7 (12.) 

Balio [cavallo immortale donato da Poseidone a Peleo il giorno delle 
sue nozze insieme a Xanto] III 13,5 (170) 

Barn [pretendente di Penelope] Ep. 7,29 

Bada [figlia di Teucro, genera con Dardano Ilo ed Erittonio] III 12,2 
(140) 

Batia [ninfa, genera con Oibalo Tindareo, Ippocoonte e Icario] III 
10,4 (123) 

Baione [auriga di Anfiarao] III 7,8 ( 77 ) 

Bebrici (presso di loro arrivano gli Argonauti, che lottano contro il 
loro re, Amico] I 9,20 (119) 

Bellerofonte [figlio di Glauco e di Merope, uccisore della ChimeraJ I 
9,3 (85); [uccide senza volerlo suo fratello Deliade 0 Pireno o Al¬ 
amene, si rifugia presso Preto che lo purifica] II 3,1 (30); [Stene- 
bea si innamora di lui e, rifiutata, dice a Preto che è stata sedotta 
da lui, Preto gli consegna una lettera da portare a lobate, nella 
quale gli si chiedeva di ucciderlo] II 3,1 (30); [viene mandato da 
lobate ad uccidere la Chimera] II 3,1 (31); [abbatte la Chimera a 
colpi di freccia dal suo cavallo alato, Pegaso] II 3,2 (32); [affronta 
i Solimi] II 3,2 (32); [affronta le Amazzoni] II 3,2 (32); [affronta 
i Liei che gli tendono un agguato e allora lobate gli mostra la let¬ 
tera e gli dà in sposa Filonoe, sua figlia e in eredità il suo regno] 

II 3,2 (33); [padre di Laodamia che genera con Zeus Sarpedonte] 

mi, 1 (3) 

Belo [figlio di Libia e di Poseidone, gemello di Agenore] II 1,4 (io), 

III 1,1 (1); [sposa Anchinoe dalla quale ha due gemelli, Egitto e 
Danao] II 1,4 (11), III 1,1 (2) [secondo Euripide genera anche i ge¬ 
melli Cefeo e Fineo] II 1,4 9 (11); [fa stabilire Danao in Libia e 
Egitto in Arabia] II 1,4 (11) 

Benteaicima [figlia di Poseidone e Anfitrite, alleva Eumolpo al quale 
il marito di B., Endio, dà in sposa una delle sue figlie] III 15,4 
(201) 
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Bia [figlia di Pallas e Stige] I 1,5 (9) 

Biante [figlio di Priamo] III il, 5 (151) 

Biante [padre di Anassibia, sposa di Peliaj I 9,10 (95); [figlio di Ami- 
taone e di Idomene, fratello di Melampo] I 9,11 (96); [per sposare 
Pero, figlia di Neleo, deve portargli le vacche di Ificlo, che erano 
sorvegliate da un cane] I 9,11 (98); [Melampo lo aiuta ad ottenere 
le vacche] I 9,11 (98-101); [quando Dioniso fa impazzire le donne 
di Argo Melampo le cura guadagnandosi merà del regno e si stabi¬ 
lisce ad Argo con Biante] I 9,11 (101); [sposa Pero, con la quale 
genera Talao, che con Lisimaca, nipote di Melampo, genera 
Adrasto, Partenopeo, Pronace, Mecisteo, Aristomaco ed Erifile] 
I 9,13 (103); [con il fratello Melampo ottiene un terzo del regno di 
Argo da Preto e una delle sue figlie in moglie, con la quale genera 
Megapente] II 1,1 (18-9) 

Biante [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 
Biante [ucciso da Pilade] III 15,5 (105) 

Bilsato [padre di Pilemene, alleato dei Troiani] Ep. 3,34 
Borea [padre di Zete e Calais, partecipanti alla spedizione di Giaso¬ 
ne in Colchide] I 9,16 (in); [rapisce Orizia] III 15,1 (196); [genera 
con Orizia Cleopatra, Chione, Zete e Calais] III 15,1 (199) 

Boro [figlio di Periere, sposa Polidora, figlia di Peleo] III 13,1 (163) 
Branco [genera con la ninfa Argiope Cercione] Ep. 1,3 
Bresia [figlia di Cinira e Metarme, muore per l’ira di Afrodite] III 
14,3 (18 l) 

Brkreo [uno degli Ecatonchiri] 1 1,1 (1) 

Brice [figlia di Danao] II 1,5 (19) 

Briseide [figlia del sacerdote Crise, per causa sua Achille si adira con 
Agamennone e si rifiuta di combattere] Ep. 4,1; [Achille la ri¬ 
prende] Ep. 4,7 

Bromio [figlio di Egitto] II1,5 (19) 

Bronte [uno dei Ciclopi generati da Urano e Gea] 1 1,1 (1) 

Brotea [cacciatore che non onora Artemide, reso pazzo, si uccide 
gettandosi nel fuoco] Ep. l, 1 

Bucolione [figlio di Laomedonte e della ninfa Calibe] III il, 3 (146) 
Bucolione [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (97) 

Bucolo [figlio di Eracle e di Marse] II 7,8 (164) 

Bucolo [figlio di Ippocoonte] III 10.5 (114) 

Buleo [figlio di Eracle e di Elachia] II 7,8 (164) 

Busiride [figlio di Egitto] II 1,5 (16) 

Busifide [figlio di Poseidone e di Lisianassa, da quando una carestia 
aveva colpito l’Egitto sacrificava tutti gli stranieri a Zeus, viene 
ucciso da Eracle insieme con il figlio Anfidamante] II 3,11 (n6- 
117) 

Bute [figlio di Pandione e Zeusippe, fratello di Procne, Filomela e 
Eretteo] III 14,8 (193); [quando muore Pandione il trono va ad 
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Eretteo, il sacerdozio di Atena e Poseidone a Bute] III 15,1 (196); 
[sposa Ctonia] III 15,1 (197) 

Bute [figlio di Teleone, partecipante alla spedizione di Giasone in 
Colchide] I 9,16 (in); [si getta in mare udendo le Sirene ma viene 
salvato da Afrodite che lo trasporta a Lilibeo] I 9,2.5 (155) 

Cadmo [semina a Tebe i denti di drago] I 9,13 (118); [figlio di Age¬ 
nore e di Telefassa] III t,x (1); [mandato dal padre a cercare la so¬ 
rella Europa, rapita da Zeus, e non trovandola si stabilisce con la 
madre in Tracia] III 1,1 (4); [seppellisce la madre] III 4,1 (zi); [a 
Delfi chiede di Europa ma il dio gli comunica di non preoccuparsi 
per lei e di fondare una città dove una vacca si sarebbe fermata] 
III 4,1 (zi); [percorre la Focide e segue una vacca della mandria di 
Pelagone per la Beozia e fonda Cadmea poi chiamata Tebe] III 
4,1 (zz); [vuole sacrificare la vacca ad Atena e manda i suoi a cer¬ 
care acqua alla fonte di Ares ma vengono uccisi da un serpente] 
III 4,1 (zz); [uccide il serpente e, per volere di Atena, ne semina i 
denti] III 4,1 (2.3); [dai denti seminati nascono gli Sparti che si 
uccidono tra di loro] III 4,1 (23); [lancia pietre agli Sparti che si 
attaccano tra di loro e si uccidono, sopravvivono solo Echione, 
Udeo, Ctonio, Iperenore e Peloro] III 4,1 (04); [serve Ares per 
espiazione] III 4,2 (14); [Atena gli procura un regno e Zeus gli dà 
in moglie la figlia di Ares e di Afrodite, Armonia, tutti gli dei 
partecipano alle nozze] III 4,z (2.5); [dona un peplo e una collana 
alla moglie] III 4,z (Z5); [gli nascono quattro figlie, Autonoe, 
Ino, Semele e Agave e un figlio, Polidoro] III 4,2 (z6); [dopo la 
morte di Semele, le sorelle spargono la voce che sia stata fulmina¬ 
ta per aver detto che si era unita a Zeus] III 4,3 (27); [lascia il re¬ 
gno a Penteo che viene sbranato dalla madre] III 5,z (36); [lascia 
Tebe con Armonia e si reca presso gli Enchelei che capeggia con¬ 
tro gli Illiri, diventa re degli Illiri e genera un figlio Illirio] III 5,4 
(39); [trasformato in serpente con la moglie viene mandato ai 
Campi Elisi da Zeus] III 5,4 (39) 

Caini» [figlio di Borea, partecipa con il fratello Zete alla spedizione 
di Giasone in Colchide] I 9,16 (in); [insegue con il fratello le Ar¬ 
pie poiché ambedue sono alati] I 9,11 (izz) - III 15,z (199); [uccisi 
da Eracle] III 15,z (199) 

Calcante [predice che Troia non sarà conquistata senza Achille] III 
13,8 (174); [predice che Troia sarà conquistata dopo dieci anni di 
guerra] Ep. 3,15; [conferma che la rotta per Troia indicata da Te- 
lcfo è giusta] Ep. 3,zo; [perché la flotta greca possa salpare chie¬ 
de il sacrificio di Ifigenia per placare Artemide] Ep. 3,21; [predi¬ 
ce che Troia non sarà conquistata senza l’arco di Eracle] Ep. 5,9; 
[rivela che Eleno conosce gli oracoli che proteggono Troia] Ep. 
5,9; [trattiene i greci dal salpare prima di aver placato Atena] Ep. 
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5,15; [con Anfiloco, Leonteo, Podalirio e Pollpeto raggiunge Co¬ 
lofone dove muore per aver incontrato un indovino, Mopso, più 
potente di lui, sepolto da Podalirio] Ep. 6,2; [sfidato da Mopso, 
figlio di Apollo, in una gara di arte profetica] Ep. 6,3-4]; [sepolto 
a Notio] Ep. 6,4 

Calciope [figlia di Beta, sposa di Frisso con il quale genera Argo, 
Mela, Frontide e Citisoro] I 9,1 (83) 

Calciope [figlia di Euripilo, genera con Eracle Tessalo] li 7,8 (166) 
Calciope [non avendo figli interroga l’oracclo] III 15,6 (2.07); [figlia 
di Ressenore, seconda moglie di Egeo] III 15,7 (1.07) 

Calcodonte [figlio di Egitto] II 1,5 (17); [ferisce Eracle nella battaglia 
di Cos] II 7,1 (138) 

Calcodonte [padre di Elefenore, pretendente di Elena] III 10.8 (130); 
[genera con Alcione Elefenore che partecipa alla guerra di Troia 
con quaranta navi] Ep. 3,11 

Celiatine [ninfa naiade, genera dodici figli con Egitto] II 1,5 (19) 
Calibe [ninfa, genera con Laomedonte Bucolione] III 11,3 (146) 

Calice [figlia di Eolo e Enarete] I 7,5 (51); [sposa Etlio, madre di En- 
dimione] I 7,5 (56) 

Calidone [figlio di Etolo e Pronoe, sposo di Eolia, figlia di Amitao- 
ne, con la quale genera Epicasta e Protogenia] I 7,7 (59) 

Calidoneo [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 
Calipso [figlia di Atlante, trattiene Odisseo per cinque anni e genera 
con lui Latino] Ep. 7,14 

Calipso [Nereide, figlia di Nereo e Doride] 1 1,7 ( 12 .) 

Calila [figlio trascurato di Temeno, fa uccidere il padre ma non ottie¬ 
ne il regno affidato alla sorella Irneto e a suo marito Deifonte] II 
8,5 (l79) 

Callideone [figlio di Tieste e di una ninfa, ucciso dallo zio Atreo e 
imbandito al padre] Ep. 1,13 
Callidice [figlia di Danao] Il 1,5 (10) 

Callidice [regina dei Tesproti, genera con Odisseo Polipeto, quando 
muore Odisseo lascia il regno al figlio] Ep. 7,34-35 
Calliope [una delle Muse; figlia di Zeus e di Mnemosine] I 3,1 (13); 
[con Eagro genera Lino e Orfeo] I 3,1 (14); [ritenuta anche madre 
di Reso] I 3,4 (18) 

Calliroe [figlia di Acheloo, sposa Alcmeone e gli chiede la collana e il 
peplo di Arsinoe] III 7,5 (88-89); [venuta a conoscenza della mor¬ 
te di Alcmeone, implora Zeus di far crescere i figli perché vendi¬ 
chino il padre e viene ascoltata] III 7,6 (92); [vendicano il padre e 
consacrano la collana e il peplo a Delfi] III 7,7 (9 3) 

Calliroe [figlia di Oceano, vive con Gerione, figlio di Crisaoro] II 
5,10(106) 

Calliroe [figlia di Scamandro, genera con Troo Cleopatra, Ilo, Assa- 
raco e Ganimede] III 12,2 (140) 



INDICE MITOLOGICO 


?«■ 

Callisto [figlia di Licaone, di Nitteo o di Ceteo] III 8,2. (ioo); [com¬ 
pagna di Artemide, aveva giurato di rimanere vergine ma Zeus la 
possiede contro la sua volontà] III 8,2. (100); [tramutata in orsa e 
uccisa da Artemide] III 8,x (101); [Zeus salva il figlio Arcade e lo 
affida a Maia, poi trasforma Callisto nella costellazione dell’Or¬ 
sa] III 8,1 (roi) 

Campe [guardiana del Tartaro] I ì,i (6) 

Consce [figlia di Eolo e Enarete] I 7,3 (51); [si unisce a Poseidone e 
genera Opleo, Nireo, Epopeo, Aloeo, TriopeJ I 7,4 (53) 

Caneto [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (97) 

Caponeo [figlio di Ipponoo, partecipa alla spedizione contro Tebe] 
III 6,3 (63); [fulminato da Zeus mentre scala le mura di Tebe] III 
6,7 (73); [sulla sua pira si getta la moglie Evadne] III 7,1 ( 79 )i [il 
figlio Stenelo, partecipa alla spedizione degli Epigoni] III 7,1 
(8z); [resuscitato da Asclepio] III 10,3 (ili); [padre di Stenelo, 
pretendente di Elena] III 10,8 (12.9) 

Copi [figlio di Assaraco e di leromneme, genera con Temiste Anchi- 
se] III il,2. (141) 

Capilo [figlio di Éracle e di Ippo] II 7,8 (161) 

Carialo [ninfa della stirpe di Udeo, genera con Evere Tiresia] III 6,7 
(69); [intercede presso la dea Atena che le aveva accecato il figlio 
ottenendo che possa intendere il linguaggio degli uccelli e avere 
un bastone che lo guidi] III 6,7 (70) 

Cariddi [inghiotte l’acqua tre volte al giorno] Ep. 7,2j; [inghiotte 
l’albero maestro di Odisseo che vi si aggrappa quando ricompare] 
Ep- 7 .J -3 

Cariti [figlie di Zeus e Eurinome] I 3,1 (13) 

Coropo [padre di Nireo che partecipa con tre navi alla spedizione 
contro Troia] Ep. 3,13 

Carterone [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (97) 

Cassandra [figlia di Priamo e di Ecuba, riceve il dono della profezia 
da Apollo ma viene punita dal dio perché non corrisponde al suo 
amore con l'impossibilità di essere creduta] III 12., 5 (151); [sostie¬ 
ne che il cavallo dei Greci è pericoloso ma non viene ascoltata] 
Ep. 5,17; [violentata da Aiace mentre si avvinghia alla statua di 
Atena] Ep. 5,1.2.; [assegnata ad Agamennone dopo la caduta della 
città] Ep. 5,14; [uccisa da Egisto e Clitemnestra] Ep. 6,13 
Cassiopea [sfida ie Nereidi vantandosi di essere più bella di loro e 
Poseidone manda un mostro marino, al quale deve essere sacrifi¬ 
cata la figlia Andromeda] II 4,3 (43); [genera con Zeus Atinnio] 

IIIi,i.(6) 

Castore [figlio di Zeus e Leda, partecipa con il fratello Polluce alla 
caccia al cinghiale calidonio] I 8,1 (67); [partecipa con il fratello 
Polluce alla spedizione di Giasone in Colchide] I 9,16 (nr); [inse¬ 
gna ad Eracle a usare le armi] II 4,9 (63); [nascita] III 10,6 (12.6); 
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[libera Elena rapita da Teseo con l’aiuto del fratello e ne porta 
via come schiava la madre Etra] III 10,7 (ufi) - Ep. 1,13; [si eser¬ 
cita alla guerra, con il fratello sono chiamati Dioscuri] III 11,2. 
(134); [rapisce con il fratello le figlie di Leucippo dalla Messenia] 
III ri,! (134); [genera con Ilaira Anogone] III 11,2. (134); [con Ida 
e Linceo fanno razzia di buoi in Arcadia, Ida è incaricato di fare 
le parti ma si porta tutto in Messenia] III 11,2. (135); [marciano su 
Messene e riprendono il bestiame, in un agguato Ida uccide Ca¬ 
store e Polluce uccide Linceo] III 11,2 (136); [Zeus fulmina Ida e 
fa salire al cielo Polluce che si rifiuta di starci se il fratello resta 
nell’Ade, Zeus concede loro di alternarsi] III 11,2 (137) 

Catreo [figlio di Minosse e di Pasife] III 1,2 (7); [genera tre figlie, 
Erope, Climene e Apemosine, e un figlio Aitemene, l’oracolo lo 
avverte che sarà ucciso da uno dei suoi figli] III 2,1 (13); [Aiteme¬ 
ne con Apemosine se ne va a Rodi dove innalza un altare a Zeus 
Atabirio] III 2,1 (13); [Aitemene uccide la sorella non credendo 
alla violenza che gli ha raccontato di aver subito da parte di Er¬ 
mes] III 2,1 (14); [dà le figlie che gli rimangono a Nauplio perché 
le venda, Erope viene sposata da Plistene e genera Agamennone e 
Menelao, Climene viene sposata da Nauplio e genera Eace e Pala- 
mede] III 2,2 (15); [ormai vecchio raggiunge Rodi per cedere il re¬ 
gno al figlio ma il figlio, non riconoscendolo, lo uccide e quando 
se ne rende conto si fa seppellire vivo] III 2,2 (16); [mentre Me¬ 
nelao è al suo funerale, Elena fugge] Ep. 3,3 
Catreo [padre di Climene] Ep. 6,8 
Caucone [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (96) 

Cebreno [padre di Asterope] III 12,5 (147); [padre di Enone, moglie 
di Alessandro] III 12,6 (154) 

Cebrìone [figlio di Priamo] III 12,5 (132) 

Cecrope [figlio di Eretteo e Prassitea] III 15,1 (196); [eredita il regno 
dopo la guerra contro gli Eleusini, quando Poseidone distrugge 
suo padre per aver ucciso Eumolpo, genera con Metiadusa Pan- 
dione] III 13,5 (204); [alla sua morte gli succede Pandione] III 

13.3 (205) 

Cecrope [primo re dell’Attica, ha un corpo doppio, di uomo e di ser¬ 
pente] III 14,1 (177); [Atena lo prende a testimone quando pianta 
l’olivo sull'acropoii] III 14,1 (178); [Atena vince la contesa con Po¬ 
seidone per la sua testimonianza e Poseidone furioso inonda l’At¬ 
tica] III 14,1 (179); [genera con Agraulo Erisittone, Agraulo, Erse 
e Pandroso] III 14,2 (180); [alla sua morte diventa re Cranao) III 

14.3 (186) 

Cefalo [figlio di Dione e di Diomede, sposo di Procri, figlia di Eret¬ 
teo, Eos si innamora di lui e lo rapisce] I 9,4 (86); [Anfitrione lo 
persuade a scatenare contro la volpe che infestava la Cadmea il 
cane ricevuto da Minosse] II 4,7 (38); [con Panopeo, Eleio, Elo e 
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Creonte devasta le isole dei Tafi per aiutare Anfitrione] II 4,7 
(59); [riceve da Anfitrione le isole dei Tafi e fonda una città con 
il suo nome] II 4,7 (60); [sposa Procri, scopre che si è concessa a 
Teleone e la moglie fugge presso Minosse che si innamora di lei] 
III 15,1 (197); [Procri si unisce a Minosse dopo avergli fatto bere 
una pozione di Circe perché non la contagi poi temendo la moglie 
di Minosse torna da Cefalo e si riconcilia con lui] III 15,1 (198); 
[andando a caccia Cefalo la uccide, viene processato e condanna¬ 
to all'esilio] III 15,1 (198) 

Cefalo [figlio di Ermes ed Erse, amato da Eos che lo rapisce e da lui 
genera Titono, padre di Fetonte] III 14,3 (181) 

Cefeo [Eracle gli chiede aiuto contro Ippocoonte, egli accetta solo 
quando Eracle porta il ricciolo di Gorgone per difendere la città] 
II 7,3 (144); [muore con tutti e venti i suoi figli nella battaglia] II 
7.3 (145) 

Cefeo [figlio di Aleo e Neera] III 9,1 (101) 

Cefeo [figlio di Aleo, partecipa alla spedizione di Giasone in Colchi- 
de] I 9,16 (112.) 

Cefeo [figlio di Belo e di Anchinoe, gemello di Fineo] II 1,4 (11); [è 
costretto dagli Etiopi ad offrire Andromeda, la figlia di Cassio¬ 
pea, che aveva offeso le Nereidi, in pasto al mostro mandato da 
Poseidone] II 4,3 (43); [Perseo gli promette di uccidere il mostro 
se avrà Andromeda in sposa] II 4,3 (44); [alleva Perse, figlio di 
Perseo c di Andromeda] II 4,4 (49) 

Cefeo [figlio di Licurgo, partecipa con il fratello Anceo alla caccia al 
cinghiale calidonio] I 8,i (67); [il decimo giorno è costretto da 
Meleagro a cacciare con Ataìanta, il fratello Anceo viene ucciso 
dal cinghiale] I 8,z (69) 

Cefiso [padre di Diogenia] III 13,1 (196) 

Ceice [figlio di Eosforo, sposa Alcione, è trasformato in rondine di 
mare] I 7,4 (31) 

Ceice [re di Trachis, accoglie Eracle che vince i Driopi] II 7,7 (153); 
[padre di Ippaso, morto combattendo per Eracle e da lui sepolto] 
II 7,7 (156); [i figli di Eracle si rifugiano presso di lui che viene 
minacciato da Euristeo perché glieli consegni] II 8,1 (167) 

Celeneo [figlio di Elettrione e di Anasso] II 4,5 (52.) 

Celeno [figlia di Danao] II 1,5 (10) 

Celeno [una delle Pleiadi] III 10,1 (no); [genera con Poseidone Lieo 
che il padre manda nelle Isole dei Beati] III 10,1 (in) 

Celeo [riceve Demetra in Eieusi] I 5,1 (30); III 14,7 (191); [sovrano di 
Eieusi] I 5,1 (30); [sposo di Metanira, padre di Demofonte] I 5,1 
(31); [padre di Trittolemo] I 5,1 (32.) 

Celeustanore [figlio di Eracle e di Ifi] II 7,8 (163) 

Celeutore [figlio di Agrio, insieme ai suoi fratelli toglie il regno ad 
Oineo per darlo al padre] 1 8,6 (77) 
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Celio [pretendente di Penelope] Ep. 7,19 

Ceneo [donna, trasformata in uomo invulnerabile dopo essersi unita 
a Poseidone, uccide molti centauri nella battaglia alle nozze di Pi- 
ritoo ma alla fine viene sopraffatto] Ep. i,n 
Ceneo [figlio di Corono, partecipa alla spedizione di Giasone in Col- 
chide] I 9,16 (ni) 

Centauri [attirati dall’odore del vino si armano contro Erade e in¬ 
gaggiano una battaglia] II 5,4 (84); [si rifugiano presso Cbirone 
che viene colpito mortalmente da Eracle] Il 5,4 (85); [si disperdo¬ 
no, alcuni si rifugiano da Poseidone] II 5,4 (86); [Eracle viene pu¬ 
rificato per l’uccisione dei Centauri] II 5,11 (ili) 

Ceo [uno dei Titani generati da Urano e Gea] 1 1,5 (2), [si unisce a 
Febe] 2,2 (8), I 4,1 ( li ) 

Cerano [padre di Poliido] III 3,1 (18) 

Cerao [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 

Cerbero [Euristeo ordina ad Eracle di portarglielo] II 5,11 (122); 
[Plutone concede ad Eracle di prendere Cerbero se lo riuscirà a 
domare] II 5,11 (12.5); [Eracle lo doma stringendogli la testa, lo 
porta da Euristeo, poi lo riporta nell’Ade] II 5,12. (116) 

Cerbero [pretendente di Penelope] Ep. 7,18 
Cercete [figlio di Egitto] II 1,5 (18) 

Cercione [figlio di Branco e della ninfa Argiope, ucciso da Teseo] 

Ep. 1,3 

Certa [figlia di Tespio, genera con Eracle Iobe] II 7,8 (161) 

Ceteo [padre di Callisto] III 8,2. (100) 

Ceto [figlia di Ponto e Gea] I i,6 (io), [con Forco genera Forcidi e 
Gorgoni] 1 1,6 (io) 

Ceto [figlio di Egitto] II 1,5 (17) 

Ceto [Nereide, figlia di Nereo e Doride] 1 1,7 (12.) 

Ceutonimo [padre di Menete] II 5,12. (12.5) 

Chersidamante [figlio di Priamo] III 11,5 (152) 

Cbersidamante [figlio di Pterelao] II 4,5 (51) 

Chimera [figlia di Tifone e di Echidna, mostro dal busto di leone, la 
coda di serpente e tre teste, allevata da Amisodaroj II 3,1 (31) 
Chione [figlia di Borea e Orizia] III 15,1 (199); [sedotta da Poseidone 
dà alla luce di nascosto Eumolpo e lo getta in mare, salvato da 
Poseidone viene allevato da Bentesicima e sposa una delle sue fi¬ 
glie] III 15,4 (101) 

Chirimaco [figlio di Elettrione e di Anasso] II 4,5 (51) 

Chitone [centauro nato da Crono e Filira] I 1,4 (9); [rifugiato sul 
monte Malea dopo lo scontro con i Lapiti, viene colpito da Eracle 
che poi tenta vanamente di curarlo, muore quando Prometeo si 
offre di diventare immortale al suo posto] II 5,4 (85); [scambiato 
con Prometeo] II 5,11 (119); [alleva Atteonc e gli insegna l’arte 
della caccia] III 4,4 (30); [fabbrica un simulacro di Atteone per 
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placare la muta dei suoi cani dopo che l’hanno sbranato] III 4,4 
(30); [Apollo gli affida Asclepio salvato dal corpo della madre Co¬ 
ronide da lui fulminata] III ro. 3 (119); [aiuta Peleo a ritrovare la 
spada nascosta da Acasto prima di abbandonarlo e lo salva dai 
Centauri] III 13,3 (167); [consiglia Peleo che vuole sedurre Teti di 
trattenerla finché non torna al suo aspetto abituale] III 13,5 (170); 
[dona a Peleo per le sue nozze una lancia di frassino] III 13,5 

(170) ; [Peleo gli conduce il figlio Achille perché lo allevi] III 13,3 

(171) ; [restituisce la vista all’amico di Achille, Fenice, che diventa 
re dei Dolopi] III 13,8 (175) 

Cianippo [figlio di Adrasto e di Anfitea] I 9,13 (103) 

Ciclopi [generati da Utano e Gea] I 1,1 (1); [danno a Zeus la folgore, 
a Plutone l’elmo, a Poseidone il tridente] I 1,1 (7) 

Cicno [figlio di Ares e di Pirene, sfida Eracle] II 5,11 (114); [figlio di 
Ares e Pelopia, ucciso da Eracle] II 7,7 (155) 

Cicno [genera con Proclea Tenete e Emitea poi sposa Filonome che 
si innamora di Tenete e, rifiutata, dichiara al marito che il figlia¬ 
stro ha tentato di violentarla usando come testimone Eumolpo] 
Ep. 3,14; [fa rinchiudere in una cassa i suoi due figli che arrivano 
nell’isola di Tenedo e vi si stabiliscono] Ep. 3,2.5; [saputala veri¬ 
tà fa lapidare Eumolpo e seppellire viva Filonome] Ep. 3,15 
Cicno [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 e 2.8 
Cicno [ucciso con un colpo di pietra da Achille] Ep. 3,31 
Cicreo [padre di Glauce, madre di Telamone] III 11,6 (158); [figlio di 
Poseidone e Salamina, uccide il serpente che infesta Salamina e 
ne diventa il re, alla sua morte non avendo eredi lascia il regno a 
Telamone] III 11,7 (161) 

Cilice [figlio di Agenore e di Telefassa] III 1,1 (1); [mandato dal pa¬ 
dre a cercare la sorella Europa, rapita da Zeus, non trovandola si 
stabilisce in Cilicia] III 1,1 (4); [padre di Taso] III r,i (3); [con 
l’aiuto di Sarpedonte vince i Liei] III 1,2. (6) 

Cilla [figlia di Laomedonte] III 12.,3 (146) 

Cimo [Nereide, figlia di Nereo e Doride] 1 1,7 (11) 

Cimotoe [Nereide, figlia di Nereo e Doride] 1 1,7 (11) 

Cineto [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,i (97) 

Cinira [figlio di Sandoco e Farnace] III 14,3 (181); [si reca a Cipro e 
fonda Pafo, genera con Metarme Ossiporo e Adone, Orsedice, 
Laogore e Bresia che muoiono in Egitto] III 14,3 (r8x); [Odisseo 
con Taltibio e Menelao si reca a Cipro e cerca di convincerlo a 
partecipare alla guerra, C. offre una corazza per Agamennone « 
promette cinquanta navi ma ne manda una sola comandata dal fi¬ 
glio Migdalione] Ep. 3,9 
Cinira [padre di Laodice] III 9,1 (101) 

Cinorta [figlio di Amicla e Diomede, padre di Periere] III 10,3 (116- 
7); [padre di Periere] III 10,4 (2x3) 
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Circe [sorella di Eeta, figlio di Elio] I 9,1 (83); [deve purificare gli 
Argonauti per l’uccisione di Apsirto] I 9,14 C134); [dà un filtro a 
Procri perché possa unirsi a Minosse senza morire] III 15,1 (198) 
Cirene [genera con Ares Diomede, re dei Bistoni] II 5,8 (96) 

Osseo [figlio di Egitto] II 1,5 (19); [padre di Ecuba] III 11,5 (148), 
Citisoro [figlio di Frisso e di Calciope, figlia di Eeta, fratello di Ar¬ 
go, Mela e Frontide] I 9,1 (83) 

Ciuco [re dei Dolioni, accoglie gli Argonauti, ma viene poi ucciso 
per sbaglio da loro; riconosciuto, viene sepolto solennemente] I 
9,18 (116) 

Clametide [figlia di Tespio, genera con Eracle Astibia] II 7,8 (163) 
Cleobca [madre di Euritemi, moglie di Tesdo] I 7,10 (6i) 

Cleocaria [ninfa, madre di Lelege] III 10.3 (116) 

Cleono [padre di Aria, che genera con Apollo Mileto] III i,i (5) 
Cleodeo [i suoi figli interrogano l’oracolo] II 8 , i (171) 

Cleodora [figlia di Danao] II 1,5 (19) 

Cleodossa [figlia di Anfione e Niobe] III 5,6 (45) 

Cleofile [genera con Licurgo Anceo, Epoco, Anfidamante e Iaso] III 
9 >t (i° 5 ) 

Cleolao [figlio di Eracle e di Argela] II 7,8 (161) 

Cleopatra [con Peribea è mandata a Ilio da Locri per placare Atena] 
Ep. 6,io-ii 

Cleopatra [figlia di Borea e Orizia] III 15,1 (199); [genera con Fineo, 
Plessippo e Pandione, che il marito fa accecare credendo alle false 
accuse di violenza fatte dalla seconda moglie Idea] III 13,3 (100) 
Cleopatra [figlia di Danao] II 1,5 (17 e 19) 

Cleopatra [figlia di Ida e Marpessa, moglie di Meleagro] I 8,1 (69); 
[durante la guerra tra Cureti e Calidoni, spinge il marito, male¬ 
detto dalla madre perché le aveva ucciso i fratelli, ad affrontare la 
battaglia, e quando Meleagro muore, si impicca] I 8,3 (71-3) 
Cleopatra [figlia di Troo e di Calliroe] III 11,1 (140) 

Climene [figlia di Catreo, genera con Nauplio Palamede] Ep. 6,8 
Climene [figlia di Catreo, sposa di Nauplio] II 1,5 (13), III r,r (n), 
III (15); [genera con Nauplio Eace e Palamede] III (15) 
Climene [figlia di Minio, genera con Iaso Atalanta] III 9,1 (105) 
dimeno [figlio di Oineo e di Altea] I 8,1 (64); [ferito da Periere con 
un colpo di pietra, chiede al figlio Ergino di vendicare la sua mor¬ 
te] II 4,ri (67) 

dimeno [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 

Clio [una delle Muse, figlia di Zeus e di Mnemosine] I 3,1 (13); [con 
Piero genera Giacinto] I 3,3 (16); [Afrodite si vendica di lei] I 3.3 
(16) 

Clisitera [figlia di Meda, uccisa con la madre da Letico) Ep. 6,10 
Clite [figlia di Danao] II1,3 (18) 

Clitennestra [figlia di Tindaro e di Leda, sposa di Agamennone] III 
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10,6 (126); [Agamennone la sposa dopo aver ucciso il precedente 
marito Tantalo, figlio di Tieste e il loro figlio] Ep, 2,15 e 16; [ge¬ 
nera Oreste e tre figlie, Crisotemi, Elettra e Ifigenia] Ep. 2,16; 
[Agamennone manda Odisseo e Talribio a prendere Ifigenia con 
il pretesto delle nozze con Achille] Ep. 3,12.; [commette adulterio 
con Egisto] Ep. 6,9; [con Egisto uccide Agamennone e Cassan¬ 
dra] Ep. 6,2.3; [uccisa dal figlio Oreste] Ep. 6,25; [genera con 
Egisto Erigone, chiamata a giudicare Oreste] Ep. 6,25 
Clidppe [figlia di Tespio, genera con Eracle Euricapi] II 7,8 (162) 
Clito [figlio di Egitto] II 1,5 (18) 

Clitonhno [figlio di Anfidamome, ucciso da Patroclo] III 13,8 (176) 
Clitore [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (97) 

Clizio [figlio di Laomedonte] III 12,3 (146) 

Clizio [pretendente di Penelope] Ep. 7,27 
Clizio [uno dei Giganti, ucciso da Ecate] I 6,2 (37) 

Clonia [ninfa, genera con Irieo Nitteo e Lieo] III 10,1 (in) 

Gonio [figlio di Priamo] III 12,5 (153) 

Cloride [figlia di Anfione, sposa di Neleo, figlio di Poseidone, genera 
Pero, Tauro, Asterio, PUaone, Deimaco, Euribio, Epilao, Frasio, 
Eurimene, Evagora, Alastore, Nestore e Periclimeno al quale Po¬ 
seidone concede la facoltà di cambiare aspetto] I 9,9 (93); [figlia 
di Anfione e Niobe che si salva dalla strage] III 5,6 (46) 

Cloride [genera con Neleo Nestore che partecipa alla spedizione di 
Troia con quaranta navi] Ep. 3,12 
Goto [una delle Moire, figlia di Zeus e di Temi] I 3,1 (13) 

Cnossia [genera con Menelao Xenodamo] III 11,1 (133) 

Cocalo [Dedalo è suo ospite, Minosse che lo sta cercando scopre con 
uno stratagemma che si trova presso di lui e vuole che glielo con¬ 
segni ma le sue figlie lo uccidono] Ep. 1,14 e 15 
Colchi [mandati da Eeta all’inseguimento di Medea] I 9,24 (133); [al¬ 
cuni raggiungono i monti Cerauni, alcuni lTIIiria, alcuni coloniz¬ 
zano le Isole Apsirtidi, alcuni arrivano presso Alcinoo, re dei Fea- 
ci, e gli chiedono di consegnare Medea] I 9,25 (137) 

Comete [figlio di Stenelo, commette adulterio con Egialea] Ep. 6,9 
Comete [padre di Asterio partecipante alla spedizione di Giasone in 
Colchide] I 9,16 (113) 

Cotneto [uccide il padre Pterelao per amore di Anfitrione, che la uc¬ 
cide e si impadronisce del regno] II 4,7 (60) 

Copreo [figlio di Pelope, uccide Ifito, si rifugia a Micene dove viene 
purificato da Euristeo, diventa il suo araldo e porta ad Eracle gli 
ordini] II 5,1 (76) 

Core vedi Persefone 

Coretone [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (97) 

Coribanti [figli di Apollo e della musa Talia] I 3,4 (18) 

Corinto [padre di Silea] III 16,1 (218) 
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Coronide [figlia di Flegia, sedotta da Apollo, decide di sposare Ischi 
e viene fulminata da Apollo che le sottrae il figlio Asclepio e lo 
porta a Chirone perché lo allevi] III io. 3 (119) 

Corono [padre di Ceneo partecipante alla spedizione di Giasone in 
Colchide] I 9,16 (ni) 

Corono [guida i Lapiti contro Egitnio e viene ucciso da Eracle] II 7,7 
fa 5 4 ) 

Corono [padre di Leonteo, pretendente di Elena] III 10,8 (130) 

Cotto [uno degli Ecatonchiri] 1 1,1 (1) e 1 1,3 (1) 

Cranae [figlia di Cranao e Pedia] III 14,5 (i8é) 

Cranao [nato dalla terra, diventa re alla morte di Cecrope, sotto il suo 
regno avviene il diluvio] III 14,5 (186); [cacciato da Anfizione] III 
14,6 (187); [re dell'Attica, a cui succede Anfizione] I 7,1 (49) 
Cranecme [figlia di Cranao e Pedia] III 14,5 (186) 

Cranto [Nereide, figlia di Nereo e Dotide] 1 1,7 (n) 

Crateide [genera con Forco o con Trieno Scilla] Ep. 7,10 
Cratieo [padre di Anassibia, sposa di Nestore] I 9,9 (94) 

Crato [figlio di Pallente e Stige] I i, 5 (9) 

Creonte [accoglie a Tebe Anfitrione e lo purifica] II 4,6 (57); [accet¬ 
ta di prendere parte alla spedizione contro i Teleboi su invito di 
Anfitrione a patto che costui prima liberi la Cadmea dalla volpe 
che l’infestava] II 4,6 (57); [con Panopeo, Eleio, figlio di Perseo, 
Elo e Cefalo devasta le isole dei Tafi per aiutare Anfitrione] II 
4,7 (99); [alla morte di Anfitrione, concede la maggiore delle sue 
figlie, Megara, ad Eracle e la più giovane ad Ificle] II 4,11 (70) 
Creonte [figlio di Eracle] Il 7,8 (161) 

Creonte [figlio di Meneceo, eredita il regno di Tebe dopo la morte di 
Laio, durante il suo regno Era manda la Sfinge che divora chi 
non risolve il suo enigma] III 5,8 (52.); [dopo la morte di Emone, 
divorato dalla Sfinge, proclama di cedere il regno e la vedova di 
Laio a chi libererà Tebe] III 5,8 (34); [regna dopo la battaglia di 
Tebe e ordina di lasciare insepolti gli Argivi, poiché Antigone di¬ 
sobbedisce la fa seppellire viva] III 7,1 (78) 

Creonte [padre di Meneceo che si uccide davanti alle mura di Tebe 
per propiziare la vittoria] III 6,7 (73) 

Creonte [re di Corinto, promette sua figlia Glauce a Giasone ma Me¬ 
dea li fa morire entrambi arsi dal fuoco sprigionato da un peplo 
avvelenato] I 9,18 (145) 

Creontiade [figlio di Eracle e di Megara] II 4,11 (70), II 7,8 (165) 
Cresfonte [conquistato il Peloponneso e preparati gli altari per i sa¬ 
crifici a Zeus, ottiene in sorte Messene] II 8,4 (177); [trova una 
volpe segno di astuzia sull’altare] II 8,5 (178); [re di Messene as¬ 
sassinato con due dei suoi figli, la moglie Merope viene sposata 
da Polifonte che usurpa il trono ma viene assassinato dal suo ter¬ 
zo figlio Epito] II 8,3 (180) 
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Creso [la sua stirpe discende da Agesilao, figlio di Eracle e Onfale] 
117,8(165) 

Creta [figlia di Asterio, sposa Minosse] III 1,2. (7); [figlia di Deuca- 
lìone] III 3,1 (17) 

Creteo [figlio di Eolo e Enarete] I 7,3 (51); [alleva Tiro, figlia di Sal- 
moneo] I 9,8 (90); [fonda Iolco, sposa Tiro, con la quale genera 
Esone, Amitaone e Ferete] I 9,11 (96); [Esone sposa Polimede e 
genera Giasone] I 9,16 (107) 

Creusa [figlia di Eretteo e Prassitea] III 15,1 (196); [sposa Xuto] III 
15,1 (197) [genera Acheo e Ione] I 7,3 (50) 

Creusa [figlia di Priamo e di Ecuba] III 11,5 (151) 

Crisso [figlio di Argo e di Evadne] II 1,1 (3) 

Crino [figlia di Danao] II 1,5 (io) 

Crio [uno dei Titani generati da Urano e Gea] I 1,3 (2.); [si unisce a 
Euribia con la quale genera Perse] Ii,i(8) 

Crìsaoro [padre di Gerione, balza dal corpo decapitato di Medusa] II 
4.2-C4 1 ) 

Crise [figlio di Minosse, ucciso da Eracle] II 5,9 (99); [figlio di Mi¬ 
nosse e di Paria] III i,z (7) 

Crise [sacerdote di Apollo, padre di Briseide] Ep. 4,1 

Criseide [figlia di Tespio, genera con Eracle Onesippo] II 7,8 (i6z_) 

Crisippe [figlia di Danao] II 1,5 (18) 

Crisippo [figlio di Egitto] II1,5 (18) 

Crisippo [figlio di Pelope, viene rapito da Laio che si innamora di 
lui] III 5,5 (44) 

CrisopeJea [ninfa che genera con Arcante Elato e Afida] III 9,1 (102.) 
Crisotemi [figlia di Agamennone e Clitennestra] Ep. 1 ,16 
Croco [padre di Meganira] III 9,1 (101) 

Cromie [figlio di Arsinoo, con il fratello Ennomo si allea ai Troiani] 
Ep 3 . 35 . 

Cromici [figlio di Priamo] III 11,5 (252.) 

Cromio [figlio di Pterelao] II 4,5 (51) 

Crono [uno dei Titani generati da Urano e Gea] 1 1,3 (i); [evira Ura¬ 
no] 1 1,4 (3); [inghiotte Era] 1 1,5 (4), [inghiotte Estia] I 1,5 (4); 
[inghiotte la pietra] 1 1,7 (5); [ingannato da Zeus e Meti] I i,i (6); 
[si unisce a Filira, padre di Chirone] 1 2.,4 (9) 

Cteuto [figlio di Attore e di Molione o di Poseidone, unito nel corpo 
al fratello Eurito, insieme a lui capeggia l’esercito degli Elei con¬ 
tro Eracle] II 7,2. (139); [fanno ritirare Eracle attaccando il suo 
esercito mentre è malato] II 7,1 (140); [mandati ai giochi istmici 
dagli Elei, vengono uccisi in un agguato da Eracle] II 7,2. (L40); 
[padre di Anfimaco, pretendente di Elena] III 10,8 (119) 

Ctesio [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 
Ctesippo [figlio di Eracle e di Astidamia] II 7,8 (166) 

Ctesippo [figlio di Eracle e di Dcianira] II 7,8 (165) 
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Ctesippo [pretendente di Penelope] Ep. 7,19 

Ctonia [figlia di Eretteo e Prassitea] III 15,1 (196); [sposa Bute] III 
iS* 1 ( x 97) 

Ctonio [figlio di Egitto] II1,3 (19) 

Ctonio [uno degli Sparti sopravvissuti] III 4,1 (14) 

Cureti [guardiani di Zeus a Creta] I l,6 (5), 1,7 (5); [guerra tra Cureti 
e Calidoni] I 8,3 (71); [Era li prega di far scomparire Epafo, figlio 
di Io e Zeus li uccide per questo] Il 1,3 (9) 

Daemone [pretendente di Penelope] Ep 7,19 
Daifrone [figlio di Egitto] II 1,5 (16 e 10) 

Damasippo [figlio di Icario e di Peribea] III 10,6 (116) 

Damasistrato [re di Platea, seppellisce Laio] III 5,8 (51) 

Damasittone [figlio di Anfione e Niobe] III 3,6 (45) 

Damaste [o Polipemone, ucciso da Teseo] Ep. 1,4 
Damastore [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 
Danae [figlia di Acrisio e di EuridiceJ II 1,1 (16); [viene rinchiusa in 
una stanza sotterranea dal padre, avvertito dall’oracolo che suo 
nipote l’avrebbe ucciso] II 4,1 (34); [sedotta da Preto o da Zeus] 

II 4,1 (34); [gettata in mare in una cassa con il figlio, approda a 
Serifo, dove la raccoglie Dirti] II 4,1; [si innamora di lei Polidet¬ 
te, che manda Perseo a uccidere la Gorgone] II 4,1 (36); [si rifu¬ 
gia con Ditti presso gli altari degli dei] II 4,3 (45); [segue Perseo 
ad Argo] II 4,4 (47) 

Danao [gemello di Egitto, figlio di Belo e Anchinoe] II 1,4 (11); [man¬ 
dato dal padre in Libia] II 1,4 (11); [ha cinquanta figlie e temendo 
i cinquanta figli del fratello Egitto, con il quale è venuto a conte¬ 
sa, costruisce una nave, con l’aiuto di Atena, e fugge] II 1,4 (11); 
[approdato a Rodi, innalza la statua di Atena Lindia, poi va ad 
Argo dove riceve da Gelanore il regno] II 1,4 (13); [manda le fi¬ 
glie a cercare l’acqua che manca per l’ira di Poseidone] II 1,4 (13); 
[concede le figlie ai cugini che le hanno chieste in moglie per por¬ 
re fine alle ostilità] II 1,5 (15); [genera con Febe] II 1,5 (17); [gene¬ 
ra con Erse] II 1,5 (10); [consegna alle figlie i pugnali per uccidere 
i mariti, fa imprigionare Ipermnestra, l’unica che salva la vita al 
marito Linceo] II 1,3 (ir); [libera Ipermnestra e risposa le altre fi¬ 
glie, dopo che Atena e Ermes le hanno purificate] II 1,3 (11.); ve¬ 
dere Appendice I, Tavola V. 

Dardano [figlio di Zeus e di Elettra, addolorato per la morte del fra¬ 
tello Iasione che era stato fulminato per aver tentato di sedurre 
Demetra, lascia Samotracia] III 11,1 (138); [accolto dal re Teucro, 
riceve metà del regno e la figlia Balia in sposa, fonda Dardania] 

III 11,1 (139); [padre di Ilo che muore senza figli e di Erittonio 
che con Astioche genera Troo che eredita il regno e lo chiama 
Troia] III n,i 

Dardano [padre di Idea] III 13,3 (100) 
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Dascilo [padre di Lieo, re di Misia aiutato da Eracle] II 5,9 (100) 
Dedalo [fabbrica una statua di Eracle cosi somigliante ebe l’eroe la 
prende per viva e la colpisce] II 6,3 (133); [fugge da Atene a Cre¬ 
ta per un omicidio] III 1,4 (9); [costruisce una vacca perché Pasi- 
fae si possa unire al toro di cui si è innamorata] III 1,4 (io), III 
15,8 (115); [costruisce il labirinto dove Minosse rinchiude il figlio 
mostruoso di Pasifae] III 1,4 (n), III 15,8 (115); [figlio di Eupala- 
mo, inventore della scultura, fuggito da Atene dopo aver ucciso 
per invidia Talo, figlia di sua sorella Perdice] III 13,8 (114); [pro¬ 
cessato e condannato ad Atene fugge presso Minosse] III 15,8 
(3.15); [consiglia ad Arianna di dare un filo a Teseo perché esca 
dal Labirinto] Ep. 1,9; [Minosse furioso lo rinchiude nel Labirin¬ 
to con il figlio Icaro, nato da Naucrate, ed egli prepara delle ali 
per fuggire] Ep. 1,11; [giunge in Sicilia mentre il figlio, volato 
troppo in alto, precipita in mare] Ep. 1,13; [Minosse lo cerca fino 
a Camico in Sicilia e dà la conchiglia a Cocalo che lo ospitava] 
Ep. 1,14; [Minosse capisce che Dedalo si trova presso ai lui e 
chiede a Cocalo di consegnarglielo, viene ucciso dalle sue figlie 
mentre fa il bagno] Ep. 1,15 

Deianira [figlia di Oineo e di Altea] I 8,1 (64); [figlia di Dioniso, sa¬ 
peva guidare il carro da guerra, per sposarla Eracle si batte con 
Acheloo] I 8,1 (64) - II 7,5 (148); [Nesso tenta di violentarla e vie¬ 
ne ucciso da Eracle, morente le lascia un filtro d’amore] II 7,6 
(151-151); [intride del filtro la tunica di Eracle per gelosia] II 7,7 
(157); [si impicca quando viene a sapere che Eracle sta morendo] 
II 7,7 (159); [madre di Ilio, Ctesippo, Gleno e Onite] II 7,8 (165) 
Deicoonte [figlio di Eracle e di Megara] II 4,11 (70), II 7,8 (165) 
Deidamia [figlia di Licomede, genera con Achille Pirro] III 13,8 
(174); [data in moglie dal figlio a Eleno] Ep. 6,13 
Deifobo [figlio di Ippolito, purifica Eracle per l’omicidio di Ifito] II 
6,i (130) 

Deifobo [figlio di Priamo ed Ecuba] III 11,5 (151); [alla morte di 
Alessandro litiga con il fratello Eleno e ottiene la mano di Elena] 
Ep- 5. 9; [ucciso da Menelao] Ep. 5,11 
Deifonte [marito di Imeto, favorita dal padre Temeno che per gelo¬ 
sia viene assassinato dai suoi fratelli, diventa re di Argo dopo la 
sua morte] II 8,5 (179) 

Deimaco [padre di Enarete] I 7,3 (51); [figlio di Neleo, figlio di Po¬ 
seidone e di doride, figlia di Anfione, fratello di PeTo, Tauro, 
Asterio, Pilaone, Euribio, Epilao, Frasio, Eurimene, Evagora, 
Alastore, Nestore e Periclimeno al quale Poseidone concede la fa¬ 
coltà di cambiare aspetto] I 9,9 (93) 

Deino [figlia di Forco, sorella di Enio e Pefredo, vecchia fin dalla na¬ 
scita, ha in comune con le sorelle un solo occhio e un solo dente, 
che Perseo prende per sapere la via che conduce alle Ninfe, e poi 
restituisce] II 4,a (37-38) 
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Deioneo padre di Cefalo] II 4,7 (59) 

Deiopite [figlio di Priamo] III il, 5 (15 3) 

Deipile [figlia di Adrasto, sposa di Tideo, madre di Diomede] 18,5 
(76)-III 6,1 (59) 

Delfine [dracena, guardiana dell’antro Coricio] I 6,3 (41) 

Deliade [fratello di Bellerofonte, che lo uccide involontariamente) II 
3' 1 ( 3 °) 

Demetra [divorata dal padre Crono] I 1,5 (4), [madre di Persefone, 
alla ricerca della figlia] I 5,1 (19); [accolta nelle case di Celeo, fat¬ 
ta sorridere da Iambe] I 5,1 (30), [tenta di tendere immortale De- 
mofoonte, interrotta da Metanira] I 5,1 (31); [giunge da Trittole- 
mo, gli dona un carro alato] I 54 (31); [punisce Ascalafo] I 5,3 
(33) - II 5, il (il6); [ciò che si racconta su Demetra] I 6,1 (34); 
[trasforma Ascalafo in civetta] II 5,11 (iz6);[statua di Demetra 
che gli Egiziani chiamano Isis] II 1,3 (9); [genera con Poseidone il 
cavallo Areio] III 6,8 (77); [Iasione vuole sedurla e viene fulmina¬ 
to] III il,i (138); [sotto il regno di Pandione viene accolta ad 
Eieusi da Celeo] III 14,7 (191); 

Democoontc [figlio di Priamo] III 11,5 (153) 

Demofoonte [con il fratello Àcamante porta Etra, madre di Teseo, 
alle navi] Ep. 5,11; [giunto nel territorio dei Traci, dove la figlia 
del re Fillide vuole sposarlo, le giura di ritornare e parte con una 
cesta da non aprire] Ep. 6,16; [giunge a Cipro, apre la cesta e 
muore sbalzato dal suo cavallo per la maledizione di Fillide mo¬ 
rente] Ep. 6,17 

Demofoonte [figlio di Celeo e Metanira, consumato dal fuoco in cui 
Demetra lo immergeva per renderlo immortale] I 5,1 (31) 
Demofoonte [figlio di Teseo e Fedra] Ep. 1,18; [fugge da Atene 
quando arrivano i Dioscuri a riprendere Elena] Ep. 1,13 
Demonice [figlia di Agenore e Epicasta, sorella di Portaone, genera 
con Ares Eveno, Molo, Pilo e Testio] I 7,7 (59) 

Demottolemo [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 
Dercino [figlio di Poseidone, ucciso con il fratello Ialebione da Era- 
cle] II 5,10 (109) 

Dero [Nereide, figlia di Nereo e Doride] 1 1,7 (il) 

Desenore [pretendente di Penelope] Ep. 7,19 

Dessaraeno [re di Oleno, chiede ad Eracle di liberarlo dallo sposo in¬ 
desiderato della figlia Mnesimache, il centauro Eurizione] II 5,5 
(9t) 

Dessitea [genera con Minosse Eussantio] III i,l (7) 

Deucalione [figlio di Minosse e di Pasife] III i,l (7); [padre di Ido- 
meneo, Creta e Molo] III 3,1 (17); [porta sua sorella Fedra in mo¬ 
glie a Teseo] Ep. 1,17; [padre di Idomeneo che partecipa con qua¬ 
ranta navi alla spedizione contro Troia] Ep. 3,13 
Deucalione [figlio di Prometeo, sposa Pirra] I 7,2 (46); [costruisce 



734 


rNDICE MITOLOGICO 


un’arca per evitare il diluvio mandato da Zeus] I 7,1 (47); [fa na¬ 
scere gli uomini scagliando pietre dietro la testa] I 7,1 (48); [figli 
di Deucalione e Pirra] I 7,1 (49); [genera con Pedia Cranae, Cra- 
necme e Attide] III 14,5 (186) 

Dike [una delle Ore, figlia di Zeus e Temi] I 3,1 (13) 

Dimante [padre di Ecuba] III 11, 5 (148) 

Donante [figlio di Egimio, muore con il fratello Panfilo nella batta¬ 
glia contro gli Eraclidi] II 8, j (176) 

Dinamene [Nereide, figlia di Nereo e Doride] I 1,7 (n) 

Dinaste [figlio di Erade e di EratoJ II 7,8 (163) 

Diocoriste [figlio di Egitto] II 1,5 (17) 

Diogenia [figlia di Cefiso, genera con Frasimo Prassitea] III 13,1 
(196) 

Diomede [figlia di Lapito, genera con Amicla Cinorta e Giacinto] III 
10.3 (116) 

Diomede [figlia di Xuto, sposa di Dione con il quale genera Astero- 
dia, Eneto, Attore, Filaco e Cefalo] I 9,4 (86) 

Diomede [figlio di Ares e di Cirene, re dei Bistoni, muore nello scon¬ 
tro con Eracle che riesce a sottrargli le cavalle che mangiavano 
carne umana] II 5,8 (96-97) 

Diomede [uccide Reso] I 3,4 (18); [figlio di Tideo e Deipile, figlia di 
Adrasto] I 8,5 (76); [giunto segretamente ad Argo con Alcmeone, 
uccide i figli di Agrio, che avevano usurpato il regno di Oineo, al- 
l’infuori di Onchesto e Tersile, poi affida il regno ad Andremo- 
ne, che aveva sposato la figlia del vecchio Oineo] I 8,6 (78); [sep¬ 
pellisce Oineo, ucciso dai figli di Agrio sopravvissuti] I 8,6 (78); 
[sposa Egialea, figlia di Adrasto o di Egialeo e prende parte alla 
spedizione contro Tebe e contro Troia] I 8,6 (79), III 7,1. (8 l); 
[figlio di Tideo, pretendente di Elena] III to,8 (119); [partecipa 
alla spedizione contro Troia con ottanta navi] Ep. 3,11; [ferisce 
Afrodite] Ep, 4,1; [con Odisseo uccide di notte Dolone e Reso, 
altri dodici guerrieri e porta via i loro cavalli] Ep. 4,4; [viene feri¬ 
to in battaglia] Ep. 4,5; [vince la corsa dei carri durante i giochi 
in onore di Patroclo] Ep. 4,8, [vince nella corsa a piedi durante i 
giochi in onore di Achille] Ep. 5,5; [con Odisseo si reca da Filot- 
tete per appropriarsi del suo arco e farlo ritornare in guerra] Ep. 
5,8, [accompagna Odisseo a Troia perché rubi il Palladio e lo aiu¬ 
ta a portarlo alle navi] Ep. 5,13; [salpa con Nestore e Menelao do¬ 
po la caduta di Troia] Ep. 6,1 

Dione [figlio di Eolo e Enarete] I 7,3 (51); [sposa Diomeda, figlia di 
Xuto, con la quale genera Asterodia, Eneto, Attore, Filaco e Ce¬ 
falo] I 9,4 (86); [padre di Cefalo che sposa Procri] III 15,1 (197) 
Dione [Nereide, figlia di Nereo e Doride] 1 1,7 (11); [si unisce a Zeus 
e genera Afrodite] I 3,1 (13) 

Dione [una delle Titanidi generate da Urano e Gea] 1 1,3 (t) 
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Dioniso [Orfeo ne fonda i misteri] I 3,1 (15); [uccide Euiito] I 6,1 
(37); [dona la pianta della vite ad Oineo] I 8,1 (64); [i figli Fano e 
Stafilo partecipano alla spedizione di Giasone in Colchide] I 9,16 
(113); [nasce dalla coscia di Zeus] III 4,3 (l8); [viene affidato a 
Ermes che lo consegna a Ino e Atamante perché lo allevino come 
una fanciulla ma Era li fa impazzire] III 4,3 (2.8); [Zeus lo sottrae 
all’ira di Era mutandolo in capretto, Ermes lo consegna alle ninfe 
di Nisa] III 4,3 (19); [scopre la pianta della vite ma Era lo fa im¬ 
pazzire ed erra per l’Egitto e per la Siria] III 5,1 (33); [in Frigia 
viene purificato da Rea, apprende i riti iniziatici e riceve la lunga 
veste, poi attraversa la Tracia] III 3,1 (33); [cacciato da Licurgo si 
rifugia da Teti in mare mentre le Baccanti e i Satiri vengono fatti 
prigionieri] III 5,1 (34); [fa impazzire Licurgo che uccide il figlio 
Driante e che viene poi sacrificato, per sua volontà, dagli Edoni 
colpiti da una carestia] III 5,1 (35); [attraversa la Tracia fino a 
raggiungere Tebe dove le donne lo seguono sul Citerone] III 5,1 
(36); [Agave uccide il figlio Penteo che si opponeva a Dioniso] III 
5,z (36); [si reca ad Argo e fa impazzire le donne che si mettono a 
divorare i figli] III 5,1 (37); [noleggia una nave per andare a Nas- 
so ma i pirati vogliono venderlo, li fa impazzire ed essi si gettano 
in mare trasformandosi in delfini] III 5,3 {38); [gli uomini lo rico¬ 
noscono come divinità ed egli conduce in cielo dagli Inferi la ma¬ 
dre con il nome di Tione] III 5,3 (38); (sotto il regno di Pandione 
viene accolto da Icario al quale insegna l’arte di fare il vino] III 
L4.7 (191); [si innamora di Arianna e la rapisce da Nasso portan¬ 
dola a Lemno] Ep. 1,9; [concede alle figlie di Anio di far nascere 
l’olio, il grano e il vino] Ep. 3,10 
Diopite [pretendente di Penelope] Ep. 7,2.7 
Diossippe [figlia di Danao] II 1,5 (lo) 

Dirce [sposa di Lieo, maltratta Antiope] III 5,5 (43); [viene legata ad 
un toro e poi gettata in una sorgente] III 5,5 (44) 

Ditti [figlio di Magnete e di una naiade, fratello di Polidette con il 
quale si stabilisce a Serifo] I 9,6 (88); [raccoglie la cassa che rac¬ 
chiude Danae e il piccolo Perseo e lo alleva] II 4,1 (35); [si rifugia 
presso gli altari degli dei con Danae per sfuggire alla violenza di 
Polidette] II 4,3 (43); [Perseo gli restituisce il regno di Serifo, do¬ 
po aver trasformato in pietra Polidette] II 4,3 (46) 

Dolioni [presso di loro approdano gli Argonauti] I 9,18 (u6) 

Dolone [figlio di Eumelo, ucciso di notte da Odisseo e Diomede] Ep. 
44 

Doriclec [figlio di Ippocoonte] III 10,3 (rzq) 

Doriclo [figlio di Priamo) III il, 5 (152.) 

Doride [una delle Oceanine] I (8), [con Nereo genera le Nereidi] 
11,7 (11-12.) 

Dorione [figlia di Danao) II 1,3 (17) 
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Doto [figlio di Elleno e della ninfa Orseide] I 7,3 (49); [figlio di Ftia 
e Apollo, ucciso da Etolo con i suoi fratelli Laodoco e Polipete] I 
7,6 (57); [sua figlia Santippe va in moglie a Pleurone, figlio di 
Etolo] 1 7,7 (58); [eponimo dei Dori] 1 7,3 (50) 

Dotide [genera con Ares il figlio Flegia che viene ucciso da Lieo e da 
Nitteo] III 5,5 (41) 

Doto [Nereide, figlia di Nereo e Doride] 1 1,7 (11) 

Driante [figlio di Ares, partecipa alla caccia al cinghiale calidonio] I 

8,i (67) 

Driante [figlio di Egitto] II 1,5 (19) 

Driante [figlio di Licurgo, ucciso dal padre impazzito per aver offeso 
Dioniso] III 5,1 (35) 

Driope [figlio di Priamo] III 11,5 (151) 

Dulichieo [pretendente di Penelope] Ep, 7,30 

Eace [figlio di Nauplio] II z,i (13); [figlio di Nauplio e Climene] III 

1,1(15) 

Esco [figlio di Zeus ed Egina, il padre trasforma le formiche in esseri 
umani perché abbia compagnia sull’isola che prende il nome da 
sua madre] III n,6 (158); [sposa Endeide, figlia di Scirone e gene¬ 
ra Peleo e Telamone mentre da Psamate, figlia di Nereo, ha il fi¬ 
glio Foco] III 11,6 (158); [libera l’Ellade dalla sterilità causata da 
Pelope e dopo la sua morte custodisce le chiavi dell'Ade] III 11,6 
(159); [Eaco scopre che Telamone e Peleo hanno ucciso per invi¬ 
dia il fratello Foco e li scaccia da Egina] III 11,6 (161); [padre di 
Peleo e Telamone, partecipanti alla caccia al cinghiale calidonio] I 

8.1 (68); [i suoi figli Telamone e Peleo partecipano alla spedizione 
di Giasone in Colchide] I 9,16 (in) 

Eogro [con Calliope genera Lino e Orfeo] I 3,1 (14); [il figlio Orfeo 
partecipa alla spedizione di Giasone in Colchide] I 9,16 (ni) 

Ebalo [genera con la ninfa Batia, Tindaro, Ippocoonte e Icario] III 
10,4 (113) 

Ebe [figlia di Zeus e Era] I 3,1 (13); [sposa di Eracle II 7,7 (160) 

Ecate [figlia di Perse e Asteria] 1 1,4 (9); [uccide Clizio] I 6,i (37) 
Ecatonchiti [generati da Urano e Gea] 1 1,1 (1), l,i (7) 

Ecbaso [figlio di Argo e di Evadne] II 1,1 (3); [padre di Agenore] II 

1,1(4) 

Echefrone [figlio di Nestore e Anassibia] I 9,9 (94) 

Echefrone [figlio di Priamo] III 11,5 (153) 

Echemmone [figlio di Priamo] III 11,5 (153) 

Echemo [marito di Timandra, figlia di Tindareo] III 10,6 (116) 
Echidna [figlia di Tattaro e di Gea, rapisce i passami, uccisa nel son¬ 
no da Argo Panopte] II i,i (4); [genera con Tifone la Chimera] II 

3.1 (31); [genera con Tifone Orto, cane a due teste] II 5,10 (106); 
[genera con Tifone il drago immortale che sorveglia le mele d’o- 
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ro] II 5,11 (113); [genera con Tifone l’aquila che divora il legato di 
Prometeo] II 5,11 (119); [generacon Tifone la Sfinge] III 5,8 (51); 
[genera con Tifone la scrofa Fea, uccisa da Teseo] Ep. 1,1 

Echione [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 

Echione [uno degli Sparti sopravvissuti] III 4,1 (14) [sposa Agave] 
III 4,2. (2.6); [genera con Agave Penteo] III 5,2. (36) 

Echione [figlio di Porteo, muore saltando per primo dal cavallo di 
Troia] Ep. 5,10 

Ecuba [figlia di Dimante o di Cisseo o di Sangario e di Metope] III 
12,5 (148); [moglie in seconde nozze di Priamo, genera Ettore e 
sogna di partorire un tizzone acceso che brucia la città] III 12,5 
(148); [Esaco consiglia di esporre il bambino che viene consegnato 
al servo Agelao perché lo porti sull’Ida] III 12,5 (149); [ritrovando 
il bambino vivo perché era stato nutrito da un’orsa Agelao lo alle¬ 
va chiamandolo Paride] III 12,5 (150); [cresciuto viene chiamato 
Alessandro e ritrova i genitori] III 12,5 (150); [genera Creusa, 
Laodice, Polissena e Cassandra amata da Apollo che le insegna 
l’arte profetica e poi la condanna a non essere creduta per averlo 
rifiutato] III 12,5 (151); [genera Deifobo, Eleno, Pammone, Poli¬ 
te, Antifo, Ipponoo, Polidoro e Troilo, figlio di Apollo] III 12,5 
(151); [dopo la caduta di Troia, assegnata ad Odisseo o ad Eleno, 
viene trasformata in cagna e seppellita da Eleno] Ep. 5,23 e 24 

Edipo [concepito malgrado l’oracolo infausto dal padre Laio ubriaco 
e dalla madre Giocaste o Epicasta] III 5,7 (48); [esposto sul Cite- 
rone con le caviglie forate] III 5,7 (48); [trovato dai bovari di Po- 
libo, re di Corinto e portato alla regina Peribea che lo alleva e lo 
chiama Edipo] III 5,7 (49); [insospettito dai suoi coetanei, chiede 
a Peribea la sua origine e non contento della risposta va all’oraco¬ 
lo di Delfi] III 5,7 (50); [lascia Corinto perché non si compia l’o¬ 
racolo che gli aveva predetto l’uccisione del padre e il matrimonio 
con la madre] III 5,7 (52); [mentre attraversa la Focide uccide 
Laio e il suo araldo Polifonte] III 5,7 (51); [scioglie l’enigma della 
Sfinge] III 5,8 (54); [ottiene il regno di Tebe e sposa sua madre 
dalla quale nascono Polinice e Eteocle, Ismene e Antigone] III 
5.8 (55); [sposa Eurigania, figlia di Iperfante] III 5,8 (55); [quan¬ 
do scopre la verità si acceca e viene cacciato da Tebe, maledice i 
figli e si reca a Colono con Antigone] III 5,9 (56); [muore dopo 
essere stato accolto da Teseo] III 5,9 (56); [il figlio Polinice mar¬ 
cia contro Tebe] III 6,3 (63) 

Beta [figlio di Elio e di Perseide, fratello di Circe e di Pasife, dà in 
moglie la figlia Calciope a Frisse, che gli dona il vello d’oro che 
viene inchiodato ad una quercia nel bosco sacro ad Ares] I 9,1 
(83); [Giasone gli chiede il vello d’oro per Pelia e Eeta in cambio 
gli chiede di aggiogare i due tori dagli zoccoli di bronzo, dono di 
Efesto e poi di seminare i denti di drago, dono di Atena] I 9,23 
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(117-118); (sua figlia Medea si innamora di Giasone e lo aiuta] I 
9,1} (119/133); [insegue Medea fuggita con Giasone e si ferma a 
raccogliere i pezzi del figlio Apsirto, lo seppellisce a Tomi e man¬ 
da i Colchi in cerca di Medea] I 9,14 (133); [figlio di Elio e Perse, 
fratello di Circe] Ep. 7,14 

Eezione [padre di Andromaca, sposa di Ettore] III 11,6 (154) 

Efestine [genera con Egitto otto figli] II 1,5 (10) 

Efesto [figlio di Era, tenta di aiutarla, soccorso da Teti] I 3,5 (19); 
[aiuta Zeus a partorire Atena] I 3,6 (10); [costruisce una dimora 
sotterranea per Enopione] I 4,4 (17); [uccide Mimante] I 6,1 
(37); [inchioda Prometeo sul Caucaso] 7,1 (45); [il figlio Palemone 
partecipa alla spedizione di Giasone in Colchide] I 9,16 (111); [do¬ 
na ad Eeta due tori dagli zoccoli di bronzo, che spirano fuoco] I 
9,13 (118); [dona a Minosse Tale] I 9,16 (140); [dona ad Eracle 
una corazza d’oro] II 4,11 (71); [fabbrica dei crotali di bronzo che 
Atena dona ad Eracle per spaventare gli uccelli stinfalidi] II 5,6 
(93); [fa una collana che Cadmo dona ad Armonia o Zeus ad Eu¬ 
ropa] III 4,1 (15); [genera con Artide o Atena Erittonio] III 14,6 
(187); (abbandonato da Afrodite, cerca di violentare Atena e 
sparge il seme da cui nasce Erittonio] III 14,6 (188); [genera con 
Anticlea Perifete, ucciso da Teseo] III 16,1 (116); [purifica Pelo- 
pe] Ep. 1,9; [fabbrica le armi per Achille] Ep. 4,7; [sconfigge il 
fiume Scamandro] Ep. 4,8 

Efìalte [figlio di Ifimedia e Poseidone, tenta col fratello Oto di scala¬ 
re l’Olimpo] I 7,4 (53-54), [aspira alla conquista di Era, incatena 
Ares, ucciso da Artemide a Nasso] I 7,4 (55) 

Efìalte [uno dei Giganti, ucciso da Apollo e da Eracle I 6,2. (37) 

Egeo [figlio di Pandione e Pilia o figlio di Scirio adottato da Pandio- 
ne, dopo la morte del padre scaccia da Atene i figli di Mezione e 
divide il regno con i suoi fratelli, a lui tocca il potere assoluto] III 
15,5 (106); [sposa Meta e Calciope, non avendo figli interroga l’o¬ 
racolo ma non sa interpretarlo] III 15,6 (107); [ospite di Pitteo a 
Trezene, ubriaco, si unisce ad Etra, sua figlia, che nella stessa 
notte ha rapporti anche con Poseidone, obbligata da Egeo a non 
rivelare di chi è il figlio e a mandarglielo quando sarà capace di 
sollevare la pietra sotto la quale Egeo aveva nascosto la sua spada 
e i sandali] III 15,7 (108); [torna ad Atene e Androgeo vince i gio¬ 
chi delle Panatenee, lo manda contro il toro di Maratona che lo 
uccide] III 15,7 (109); [Minosse dichiara guerra ad Atene e con¬ 
quista Megara, Niso muore tradito dalla figlia] III 15,8 (no); 
[Zeus concede a Minosse che Atene sia colpita da una carestia e 
da una pestilenza] III 15,8 (in); [gli Ateniesi sacrificano senza ri¬ 
sultato le figlie di Giacinto] III 15,8 (111); [ascoltando l’oracolo 
manda a chiedere una pena a Minosse che impone il tributo di 
sette giovani e sette fanciulle per il Minotauro] III 15,8 (113); [il 
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figlio Teseo trova la spada e i sandali che aveva nascosto e si met¬ 
te in viaggio per raggiungere Atene] III 16,1 (u6); [quando giunge 
il padre non lo riconosce e Medea lo convince a mandarlo ad af¬ 
frontare il toro di Maratona] Ep. 1,5; [quando torna vivo sta per 
dargli un veleno preparato da Medea quando, vedendo la spada, 
lo riconosce e caccia Medea] Ep. 1,6; [ordina al figlio che parte 
per Creta di issare vele bianche se ritornerà vivo] Ep. 1,7; [quan¬ 
do vede le vele nere, che Teseo si è dimenticato di cambiare, si 
suicida] Ep. 1,10 [padre di Teseo, partecipante alla caccia al cin¬ 
ghiale calidonio] I 8,1 (67); [il figlio partecipa alla spedizione di 
Giasone in Colchide] I 3,16 (10S); [sposa Medea con la quale ge¬ 
nera Medo] I 9,5.8 (147) 

Egeo [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (97) 

Egeoneo [figlio di Priamo] III 11,5 (155) 

Egialea [figlia di Adrasto o di Egialeo, sposa di Diomede] I 8,6 (79); 
[figlia di Adrasto e di Anfitea, sorella di Argia, Deipile, Egialeo e 
Cianippo] I 9,13 (103) 

Egialeo [figlio di Inaco e di Melia, muore senza figli, dà il suo nome 
alla regione Egialea] II 1,1 (1) 

Egialeo [padre di Egialea, sposa di Diomede] I 8,6 (79); [figlio di 
Adrasto e di Anfitea, fratello di Argia, Deipile, Egialea e Cianip- 
P°] I (i°3); [partecipa alla spedizione degli Epigoni] III 7,1 
(81); [ucciso da Laodamante] III 7,3 (83) 

Egimio [re dei Dori, nella lotta contro Crono viene aiutato da Eracle 
che Io uccide insieme a molti altri Lapiti] II 7,7 (154); [padre di 
Panfilo e Dima che muoiono combattendo per gli Eraclidi] II 8,3 

U7 6 ) 

Egina [figlia di Asopo, rapita da Zeus] I 9,3 (83) - III 11,6 (136); [cac¬ 
ciato il padre, Zeus la porta sull'isola che ne ha preso il nome e 
generano Eaco] III 11,6 (157) 

Egio [figlio di Egitto] II1,5 (18) 

Egipan [con Ermete recupera i tendini di Zeus] 1 6,3 (41) 

Egisto [figlio di Tieste e di sua figlia, uccide Atreo per restituire il 
regno al padre] Ep. 1,14; [commette adulterio con Clitennestra] 
Ep. 6,9; [uccide con Clitennestra Agamennone e Cassandra, di¬ 
venta re di Micene] Ep. 6,13; [viene ucciso da Oreste con Cliten¬ 
nestra] Ep. 6,15 

Egitto [figlio di Egitto] II1,; (10) 

Egitto [gemello di Danao, figlio di Belo e Anchinoe] II 1,4 (11); [man¬ 
dato in Arabia dal padre, sottomette anche il territorio dei Me- 
lampodi] II 1,4 (ir); [Danao, temendo i suoi cinquanta figli, co¬ 
struisce una nave con l’aiuto di Atena e fugge] DI 1,4 (il); vedere 
Appendice I, Tavola V 

Egle [figlia di Giacinto, immolata con le sue sorelle sulla tomba del 
ciclope Geresto dagli Ateniesi] III 13,8 (111) 
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Egle [una delle Esperidi] II 5,11 (114); 

Elachia [figlia di Tespio, genera con Erade Buleo] II 7,8 (164) 

E laide [figlia di Anio, a lei e alle sorelle Spermo ed Enò Dioniso con¬ 
cede di far nascere l’olio, il grano e il vino] Ep. 3,10 
Elare [figlia di Orcomeno, genera a Zeus Tizio] 1 4,1 (13) 

Elato [centauro ferito da Eracle insieme a Chirone] II 5,4 (85) 

Elato [figlio di Arcante, fratello di Afida, prende il potere e genera 
con Laodice due figli: Stinfalo e Pereo] III 9,1 (101) 

Elato [padre di Polifemo, partecipante alla spedizione di Giasone in 
Colchide] I 9,16 (113) 

Elato [pretendente di Penelope] Ep. 7,18 
Elatone [auriga di Anfiarao] III 6,8 (77) 

Elefantine [genera con Danao Gorgofone e Ipermnestra] II 1,5 (16) 
Elefenore [figlio di Calcodonte e Alcione, partecipa alla spedizione 
contro Troia con quaranta navi] Ep. 3,11 
Elefenore [pretendente di Elena] III 10,8 (130) 

Eleio [figlio di Perseo e di Andromeda] II 4,4 (49); [con Panopeo, 
Cefalo, Rio e Creonte devasta le isole dei Tafi per aiutare Anfi¬ 
trione] II 4,7 (59); [riceve da Anfitrione le isole dei Tafi e fonda 
una città con il suo nomej II 4,7 (60) 

E lena [figlia di Zeus e Leda, sorella di Polluce] III 10,6 (116); [nata 
da un uovo deposto da Nemesi sedotta da Zeus e allevata da Le¬ 
da] III 10,7 (117); [diventa bellissima e viene rapita da Teseo, li¬ 
berata dai fratelli Castore e Polluce mentre l’eroe manca] III 10,7 
(12-8); [giungono a Sparta per chiedere la sua mano: Odisseo, Dio¬ 
mede, Antiloco, Agapenore, Stenelo, Anfimaco, Talpio, Mege, 
Anfiloco, Menesteo, Schedio ed Epistrofe, Polisseno, Peneleo, 
Leito, Aiace, Ascalafo e Ialmeno, Elefenore, Eumelo, Polipeto, 
Leonteo, Podalirio e Macaone, Filottete, Menelao, Aiace e Teu¬ 
cro, Patroclo] III 10,8 (12.9-130-131); [il padre Tindaro la fa sposa¬ 
re con Menelao] III 10,9 (132.) - Ep. 1,15 e 16; [genera con Mene¬ 
lao Ermione e Nicostrato] III 11,1 (133); [Enòne, moglie di Ales¬ 
sandro, lo avverte di non recarsi da lei] III 11,6 {154); [rapita da 
Alessandro] III 12.,6 (155) - Ep. 3,1; [Demofoonte fugge da Atene 
quando arrivano i Dioscuri a riprenderla] Ep. 1,2.3; [ tra Era, Ate¬ 
na e Afrodite Alessandro sceglie di dare la mela d’oro di Eris ad 
Afrodite in cambio di Elena] Ep. 3,1; [Alessandro si imbarca sul¬ 
le navi costruite da Fcreclo e raggiunge Sparta] Ep. 3,z; [mentre 
Menelao è a Creta fugge con Alessandro abbandonando la figlia 
Ermione] Ep. 3,3; [Era suscita una violenta tempesta contro di 
loro e approdano a Sidone, restano per molto tempo in Fenicia e 
a Cipro, poi si recano a Troia] Ep. 3,4; [Alessandro giunge a 
Troia con il fantasma di Elena mentre la vera Elena viene rapita 
da Ermete e portata da Proteo in Egitto] Ep. 3,5; [riconosce 
Odisseo e lo aiuta a rubare il Palladio] Ep. 3,13; [imita le voci 
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delle mogli dei Greci] Ep. 5,19; [Menelao, dopo aver ucciso Dei- 
fobo, la porta alle navi] Ep. 5,11; (ritrovata da Menelao in Egit¬ 
to] Ep. 6,30; [entra nei Campi Elisi con Menelao] Ep. 6,30 
Eleno [figlio di Priamo ed Ecuba] III 11,5 (151); [dopo la morte di 
Alessandro vuole sposare Elena che invece viene assegnata in mo¬ 
glie a Deifobo, abbandona Troia e si ritira sull’Ida] Ep. 5,9; [Cal¬ 
cante afferma che E. conosce gli oracoli che proteggono Troia, 
Odisseo lo fa prigioniero] Ep. 5,9; [rivela i segreti per conquista¬ 
re la città] Ep. 5,10; [raggiunge il Chersoneso e seppellisce Ecuba 
che si era trasformata in cagna] Ep. 5,14; [gli viene data in mo¬ 
glie Deidamia] Ep. 6,13 
Eleno [pretendente di Penelope] Ep. 7,30 

Elettra [figlia di Agammenone e Clitemnestra] Ep. i,x6; [affida il 
fratello Oreste a Strofio che lo alleva insieme con suo figlio Pila- 
de] Ep. 6,14; [incaricata dei riti sacri presso i Tauri, porta via 
con Oreste e Pilade la statua di legno] Ep. 6,17; [sposa Pilade] 
Ep. 6,1.8 

Elettra [figlia di Danao] II 1,5 (19) 

Elettra [una delle Oceanine] I 1,1 (8), [con Taumante genera Iride e 
le Arpie] I 1,6 (io) 

Elettra [una delle Pleiadi] III 10.1 (no); [figlia di Atlante, genera con 
Zeus Iasione e Dardano] III 11,1 (138); [precipitata da Zeus ad 
Ilio con il Palladio] III 11,3 (145) 

Elettrione [figlio di Perseo e di Andromeda] II 4,4 (49); [sposa Anas- 
so, figlia di Alceo, con la quale genera AIcmena, Stratobate, Gor- 
gofono, Filonomo, Celeno, Anfimaco, Lisinomo, Cherimaco, 
Anattore, Archelao, con Midea genera Licimnio] II 4,5 (51); [i fi¬ 
gli di Pterelao rivendicano la sovranità, cercano di portargli via il 
bestiame e scontrandosi con i suoi figli muoiono tutti eccetto due 
superstiti: Licimnio, figlio di Elettrione ed Evere, figlio di Ptere¬ 
lao] II 4,6 (54); [Anfitrione riscatta il suo bestiame, che era stato 
dato dai Tafi a Polisseno, e glielo riporta, Elettrione allora gli af¬ 
fida la figlia AIcmena e il regno ma subito dopo viene ucciso invo¬ 
lontariamente da Anfitrione] II 4,6 (55-56) 

Eieusi [padre di Trittolemo] I 5,1 (31) 

Eleutero [figlio di Apollo e di Etusa] III to.i (in) 

Elice [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (96) 

Eliconide [figlia di Tespio, genera con Eracle Falia] II 7,8 (164) 

Elio [figlio di Iperione e Tia] I 1,1 (8); [sposa Rode] I 4,6 (18); [Al- 
cioneo gli sottrae le sue vacche, Zeus gli impedisce di sorgere nel¬ 
la Gigantomachia] I 6,1 (35); [genera con Perseide Eeta, re dei 
Colchi] I 9,1 (83); [il figlio Augia partecipa alla spedizione di Gia¬ 
sone in Colchide] I 9,16 (113); [buoi sacri a Elio] I 9,1.5 (137); [do¬ 
na a Medea un carro trainato da draghi alati per fuggire da Corin¬ 
to] I 9,18 (146); [padre di Augia] II 5,5 (68); [stupito dall’audacia 
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di Eracle, gli dona una coppa d’oro con la quale l’eroe attraversa 
l’oceano] II 5,10 (107); [Eracle gli restituisce la coppa dopo aver 
riportato le vacche di Gerione a Tartesso] Il 5,10 (109); [genera 
con Perseide Pasifae] III 1,2. (7); [inverte il suo corso, secondo la 
volontà di Zeus, per far ottenere il regno di Micene ad Atreo) 
Ep. i,n.; [genera con Perse Circe ed Eeta] Ep. 7,14; [Odisseo 
raggiunge la Trinachia dove i suoi compagni uccidono le vacche 
sacre per mangiarle e il dio si vendica chiedendo a Zeus di colpire 
con un fulmine la nave di Odisseo] Ep. 7,11 
Ellenico [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 

Elle [figlia di Atamante e Nefele, sorella di Frisso] I 9,1 (80); [aiuta 
la madre a salvare il fratello e vola via con lui sull’ariete dal vello 
d’oro ma precipita in mare] I 9,1 (81) 

Elleno [figlio di Deucalione e Pirra, o di Zeus, genera con la ninfa 
Orseide Doro] I 7,3 (49); [eponimo degli Elleni] 7,3 (50) 

Elo [con Panopeo, Eleio, Cefalo e Creonte devasta le isole dei Tafi 
per aiutare Anfitrione] II 4,7 (59) 

Elpenore [Odisseo lo incontra tra i morti] Ep. 7,17 
Emozione [figlio di Titono, ucciso da Eracle] II 5,11 (119); [figlio di 
Titono e di Eos] III 11,4 (147) 

Emitea [figlia di Cicno o Apollo e di Proclea, la seconda moglie del 
padre, Filonome, dichiara al marito che il figliastro ha tentato di 
violentarla] Ep. 3,14; [rinchiusi in una cassa Tenete e la sorella 
arrivano nell’isola di Tenedo e vi si stabiliscono] Ep. 3,15; [il pa¬ 
dre, saputa la verità, fa seppellire viva Filonome] Ep. 3,13 
Emone [figlio di Creonte, muore divorato dalla Sfinge] III 5,8 (54) 
Emone [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (96-97) 

Emonio [padre di Amaltea] II 7,3 (148) 

Enarete [figlia di Deimaco, sposa Eolo e genera sette figli e cinque 
figlie] I 7,3 (51) 

Enaroforo [figlio di Ippocoonte] III io. 5 (114) 

Encelado [figlio di Egitto] II 1,5 (16) 

Encelado [uno dei Giganti, ucciso da Atena] I 6,2. (37) 

Endeide [figlia di Scirone, genera con Eaco Peleo e Telamone] III 

n,6 (138) 

Endimione [figlio di Calice e di Etlio o di Zeus, fonda Elide, Selene 
si innamora di lui, ottiene da Zeus di dormire, senza morire né 
invecchiare] I 7,5 ($6); [padre di Etolo che genera con Ifianassa] 
I 7- 6 ( 57 ) 

Endio [marito di Bentesicima, dà in moglie ad Eumolpo una delle 
sue figlie] III 13,4 (2.01); [poiché Eumolpo usa violenza alla sorella 
di sua moglie lo caccia con il figlio Ismaro] III 13,4 (2.02.) 

Enea [figlio di Anchise e di Afrodite, fratello di Liroj III 12.,1 (141); 
[sullTda Achille gli porta via il bestiame] Ep. 3,31; [alleato di 
Priamo] Ep. 3,34; [la madre Afrodite lo soccorre mentre combat- 
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te con Diomede e viene ferita] Ep. 4,1; [dopo l’incendio di Troia 
si carica il padre sulle spalle e fugge, viene risparmiato dai Greci] 
Ep. 5,3.1 

Eneto [figlio di Dione e di Diomede, fratello di Asterodia, Attore, 
Filaco e Cefalo] I 9,4 (86) 

Enio [figlia di Forco, sorella di Deino e Pefredo, vecchia fin dalla na¬ 
scita, ha in comune con le sorelle un solo occhio e un solo dente, 
che Perseo prende per sapere la via che conduce alle Ninfe, e poi 
restituisce] II 4,1 (57-38) 

Enipeo [fiume del quale si innamora Tiro, figlia di Salmoneo e di Al- 
cidice] I 9,8 (90) 

Enò [sorella di Elaide e Spermi) alle quali Dioniso aveva concesso la 
possibilità di far nascere dalla terra l’olio, il grano e il vino] Ep. 
3 '*° 

Enomao [padre di Ippodamia] II 4,3. (36); [sposa Sterope] III 10,1 
(110); [re di Pisa, padre di Ippodamia che non vuole lasciar sposa¬ 
re, istituisce una gara per uccidere tutti i suoi pretendenti avendo 
armi e cavalli di Ares] Ep. 1,4 e 5; [la figlia si innamora di Pelope 
e, per fargli vincere la gara, convince il suo auriga Mirrilo a sabo¬ 
tare il carro, Pelope vince la gara e Enomao muore maledicendo 
Mirrilo] Ep. 3., 6; [mentre toma con Pelope Minilo tenta di far 
violenza a Ippodamia ed egli lo uccide gettandolo in mare ma vie¬ 
ne maledetto] Ep. 3., 8 

Ennomo [figlio di Arsinoo, con il fratello Cromio si allea con i Troia¬ 
ni] Ep. 3,35 

Enone [figlia di Cebreno, avverte il marito Alessandro di non andare 
da Elena avendo appreso da Rea l’arte profetica] III n,6 (154); 
[non riuscendo a convincerlo lo avverte che, se sarà ferito, solo 
lei potrà curarlo] III 13., 6 (154); [il marito, ferito da Filottete, 
chiede di essere curato ma Enone, irata per il rapimento di Elena, 
si rifiuta e quando, pentita, lo cerca a Troia e lo trova già morto, 
si impicca] III is.,6 (154) 

Entelide [figlio di Eracle e di Mnesippide] II 7,8 (161) 

Enopione [padre di Merope, acceca Orione] I 4,3 (2.5); [Efesto gli 
costruisce una dimora sotterranea] I 4,4 (3.7) 

Eolia [figlia di Amitaone, sposa Calidone e genera Epicasta e Proto¬ 
genia] I 7.7(59) 

Eolo [figlio di Elleno e della ninfa Orseide] I 7,3 (49); [eponimo de¬ 
gli Eoli, sposa Enarete e genera sette figli e cinque figlie] 7,3 (51) 

Eolo [re dei venti, ospita Odisseo e gli dona l’otre dei venti per tor¬ 
nare a Itaca] Ep. 7,10; [Odisseo toma da lui perché i suoi compa¬ 
gni hanno disperso i venti ma Eolo lo caccia] Ep. 7,11 

Enne [figlia di Tespio, genera con Eracle Amestrio] II 7,8 (163) 

Eoa [figlia di Iperione e Tia] I 1 , 1 . (8); [si unisce ad Astreo, genera i 
venti e gli astri] I 1,4 (9); [resa perennemente innamorata da 
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Afrodite, rapisce Orione] I 4,4 (17); [Zeus le impedisce di sorge¬ 
re nella Gigantoraachia] I 6,1 (35); [si innamora e rapisce Cefalo] 
I 9,} (86); [rapisce Titono e genera Emazione e Memnone] III 
11,4 (147); [rapisce Cefalo e genera Titono] III 14,3 (181); [genera 
con Titono Memnone] Ep. $,3 
Eosforo [padre di Ceice] I 7,4 (51) 

Epafo [figlio di Io, nato sulle rive del Nilo] II 1,3 (8); [Era tenta di 
farlo scomparire ma Zeus uccide i Cureti che ne avevano l’incari¬ 
co e sua madre Io lo ritrova in Siria dove la moglie del re di Biblo 
lo allevava] II 1,3 (9); [diventa re d’Egitto, sposa Menfi e fonda 
una città alla quale dà il nome della moglie, genera la figlia Libia, 
che dà il nome alla terra omonima] II 1,4 9 (io); [padre di Lisia- 
nassa] II 5,11 (né) 

Epeo [vince la gara di pugilato ai funerali di Patroclo] Ep. 4,8; [fab¬ 
brica il cavallo di legno su progetto di Odisseo] Ep, 5,14 
E picasta [figlia di Augia, genera con Eracle Testalo] Il 7,8 (166) 
Epicasta [figlia di Calidone e di Eolia, sorella di Protogenea, sposa di 
Agenore, figlio di Pleurone, madre di Portaone e Demonice] I 

7.7(59). 

Epicasta [figlia di Meneceo, sposa di Laio, che si unisce a lei ubriaco 
malgrado l’infausto oracolo] III 5,7 (48); vedere Giocasta 
Epidauro [figlio di Argo e di Evadne] II i,i (3) 

Epigoni [figli degli eroi morti sotto le mura di Tebe, dopo dieci anni 
organizzano la loro spedizione] III 7,1 (80); [partecipano Alcmeo- 
ne e Anfiloco, figli di Anfiarao, Egialeo, figlio di Adrasto, Dio¬ 
mede, figlio di Tideo, Promaco, figlio di Partenopeo, Stenelo, fi¬ 
glio di Capaneo, Tersandro, figlio di Polinice, Eurialo, figlio di 
Mecisteo] III 7,1 (81) 

Epilaide [figlia di Tespio, genera con Eracle Astianatte] II 7,8 (161) 
Epilao [figlio di Neleo e di Cloride] I 9,9 (93) 

Epimeteo [figlio di Giapeto e Asia] I 1,3 (8); [sposa Pandora, padre 
di Pirra] I 7,1 (46) 

Epistrofo [figlio di Mecisteo, alleato dei Troiani con il fratello] Ep, 


3-35 


Epistrofo [figlio di Ifito, pretendente di Elena] III 10,8 (130) 

Epito [terzo figlio di Cresfonte, re di Messene, e di Merope, uccide 
Polifonte che ne aveva sposato la madre dopo l’assassinio del pa¬ 
dre e dei suoi due fratelli] II 8,5 (180) 

Epoco [figlio di Licurgo e Ceofile o Eurinome] III 9,z (105) 

Epopeo [figlio di Poseidone e Canace] I 7,4 (53); [sposa Antiope che 
dopo essere stata sedotta da Zeus si rifugia da lui ] III 5,5 (41); 
[ucciso da Lieo] III 5,5 (41) 

Era [inghiottita da Crono] 1 1,3 (4); [sposa di Zeus con il quale gene¬ 
ra Ebe, Ilizia e Ares] I 3,1 (13); [madre di Efesto, incatenata da 
Zeus, scatena una tempesta di cui è vittima Eracle] 13,5 (19), II 
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7,1 (137); [ptecipita Side nell’Ade] I 4,3 (15); [strumento dell’in¬ 
ganno di Zeus ai danni di Portinone, che tenta di violentarla] I 
6,2. (36); [Alcione chiama se stessa Era] I 7,4 (51); [insidiata da 
Efialte, uno degli Aloadil I 7,4 (55); [colpisce Atamante che in 
preda alla follia uccide il figlio Learco e provoca il suicidio di Ino 
e di Melicerte] I 9,1 (84); [sul suo altare i figli di Tiro uccidono 
Sidero che maltratta la loro madre] I 9,8 (91); [a causa della sua 
ira contro Pelia che non la onorava, lo incita a mandare Giasone 
in Colchide] I 9,16 (109); [aiuta gli Argonauti ad attraversare le 
Simplegadi] I 9 ,li (il 5); [sull'altare di Era Acraia vengono ab¬ 
bandonati i figli di Medea] I 9 ,l 8 (146); [chiede a Zeus di conse¬ 
gnarle Io, sua sacerdotessa, che Zeus aveva sedotto e trasformato 
in giovenca, quando Ermes gliela sottrae le manda un tafano che 
la perseguita] II 1,3 (5-7); [prega i Cureti di far scomparire Epafo, 
figlio di Io] II 1,3 (8); [fa impazzire le figlie di Preco perché non 
avevano onorato la sua statua] II l,i (l6); [gelosa dell’imminente 
nascita di Perseo, persuade le Ilizie a ritardare il parto di Alcme- 
na e a far nascere settimino Euristeo, figlio di Stendo] II 4,5 
(33); [manda due serpenti ad Eracle neonato per ucciderlo] II 4,8 
(6 l); [manda un accesso di follia ad Eracle che uccide i figli] II 
4, il (71); [durante il regno di Creonte manda la Sfinge] II 5,8 
(5 l); [assume le sembianze di una Amazzone e fa attaccare Era¬ 
cle, provocando la morte di Ippolita] II 5,9 (ioi-iol); [manda un 
tafano e disperde le vacche di Gerione che Eracle riprende a fati¬ 
ca] II 5,10 (iil); [Euristeo le sacrifica le vacche di Gerione] II 
5,10 (iil); [riceve come dono di nozze le mele d’oro] II 5,11 (113); 
[suscita violente tempeste contro Eracle e viene punita da Zeus 
che la appende all'Olimpo] II 7,1 (137); [si riconcilia con Eracle 
che sposa Ebe] II 7,7 (160); [si vendica dell’unione di Zeus con 
Semele facendola morire] III 4,3 (Ì6-L7); [fa impazzire Atamante 
e Ino ai quali Zeus aveva affidato il figlio Dioniso] III 4,3 (l8); 
[Zeus sottrae Dioniso alla sua collera trasformandolo in cervo] III 
4.3 (19); [fa impazzire Dioniso] III 5,1 (33); [manda la Sfinge a 
Tebe] III 5,8 ($l); [acceca Tiresia che rivela a Zeus che nell’amo¬ 
re la donna ha nove parti di piacere, Zeus compensa Tiresia fa¬ 
cendogli dono dell’arte divinatoria] III 6,7 (71-71); [persuade Ar¬ 
temide ad uccidere Callisto] III 8,1 (101); [Teli per rispetto a lei 
si rifiuta di unirei a Zeus] III 13,5 (169); [Issione tenta di violen¬ 
tarla e Era lo dice a Zeus che lo condanna a girare legato ad una 
ruota] Ep. i,lo; [Eris le getta la mela d’oro e Zeus la manda sul- 
l’Ida da Alessandro, al quale promette inutilmente il dominio del 
mondo] Ep. 3,1; [suscita una tempesta contro Alessandro ed Ele- 
na] Ep. 3,4; [prosciuga le acque di Scamandro] Ep. 4,8; [rende 
immortale Agamennone] Ep. 6,30 

Eracle [uccide Lino] I 3,1 (14); [vittima di una tempesta scatenata da 
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Era] 13,5 (19); II 7,1 (137), [alleato di Zeus nella Gigantomachia, 
uccide Alcioneo e Porfirione] I 6,i-l (35-36); [ferisce all’occhio 
destro Efialte] I 6,x (37); [colpisce con le frecce i Giganti] I 6,l 
(38), II 7,1 (138); [libera Prometeo] I 7,1 (46), II 5,11 (119); [si bat¬ 
te con Acheloo per Deianira] I 8,1 (64); [si batte con Ade per ri¬ 
portare Alcesti da Admeto] I 9,15 (106); [partecipa alla spedizione 
di Giasone in Colchide] I 9,16 (in); [mentre cerca Ila, del quale 
era innamorato, che era stato rapito dalle ninfe, la nave salpa ed 
Eracle resta in Mesia, poi torna ad Argo] I 9,19 (117); [concepito 
dall’unione di Zeus con Alcmena] II 4,8 (61); [a otto mesi stran¬ 
gola i serpenti mandati da Era o da Anfitrione] II 4,8 (61_); [impa¬ 
ra da Anfitrione a guidare il carro, da Autolico a lottare, da Euri- 
to a tirare con l’arco, da Castore a usare le armi, da Lino a suona¬ 
re la cetra con la quale lo colpisce e uccide] II 4,9 (63); [viene as¬ 
solto dall’imputazione di omicidio grazie ad una legge di Rada- 
manto ma Anfitrione lo manda a fare il guardiano di buoi] II 4,9 
(64); [diventa alto quattro cubiti, i suoi occhi mandano bagliori di 
fuoco e non manca mai il bersaglio: a tutti è evidente che è il fi¬ 
glio di Zeus] II 4,9 (64); [a diciotto anni uccide il leone del Cite- 
rone che sbranava le vacche di Anfitrione e di Tespio] II 4,9 (65); 
[ospite di Tespio, re di Tespi, ogni notte si unisce ad una delle 
sue cinquanta figlie credendo che sia sempre la stessa] II 4,9 (65); 
[veste la pelle del leone ucciso] Il 4,10 (65); [incontra gli araldi in¬ 
viati da Ergino per riscuotere il tributo dei Tebani] II 4,11 (67); 
[taglia agli araldi orecchi, naso e mani e li rimanda al re] II 4,11 
(68); [Atena gli fornisce le armi ed egli, a capo dei Tebani, uccide 
Ergino, mette in fuga i Minii e impone loro un tributo doppio ri¬ 
spetto a quello che ricevevano] II 4,11 (69); [riceve in moglie da 
Creonte Megara, dalla quale ha tre figli, Terimaco, Creontiade e 
Deicoonte) II 4,11 (70); [da Eurito impara a tirare con l’arco, rice¬ 
ve da Ermete una spada, da Apollo arco e frecce, da Efesto una 
corazza d’oro, da Atena un mantello, si prepara una clava a Ne- 
mea] II 4,11 (71); [colto da follia causata da Era, uccide i suoi figli 
e due dei figli di Ificle, viene purificato da Tespio e si reca a Dei- 
fi] II 4, il (72.); [la Pizia lo chiama per la prima volta Eracle, pri¬ 
ma lo chiamavano Alcide] II 4,11 (73); [la Pizia gli profetizza 
l’immortalità se si recherà a Tirinto da Euristeo] II 4, il (73); [si 
reca a Tirinto ed Euristeo gli ordina di portargli la pelle del leone 
di Nemea] II 5,1 (74); [ospitato da Molorco] II 5,1 (74); [strango¬ 
la il leone di Nemea e offre un sacrificio a Zeus insieme a Molor¬ 
co] II 5,1 (75); [Euristeo gli proibisce di entrare in città e gli ordi¬ 
na di esporre i suoi trofei fuori dalle mura, le imprese gli vengono 
ordinate tramite l’araldo Copreo, figlio di Pelope] II 5,1 (76); 
[Euristeo gli ordina di uccidere l’idra di Lerna] II 5,1 (77); [lotta 
con l’idra e l’uccide con l’aiuto dell’auriga Iolao] II 5,1 (79); [in- 
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tinge le sue frecce nel sangue velenoso dell’idra] II 5,1 (80); [Eu- 
risteo non vuole contare l’impresa perché non è stata compiuta da 
Eracle da solo] 5,1 (80); [Euristeo gli ordina di riportare viva (a 
cerva di Cerinea, sacra ad Artemide, la insegue per un anno poi la 
cattura] II 5,1 (81); [incontra Artemide che rivuole la sua cerva 
ma invoca la necessità e placa la dea riuscendo a portare a Micene 
la cerva] II 5,} (8i); [Euristeo gli ordina di catturare il cinghiale 
dell’Eriinanto] II 5,3 (83); [viene ospitato da Folo ma provoca 
l'attacco dei centauri perché gli fa aprire il loro orcio di vino, li 
caccia] II 5,4 (83-84); [insegue i centauri e ferisce mortalmente 
Chirone] II 5,4 (83); [trova Folo morto e Io seppellisce) II 5,4 

(87) ; [cattura il cinghiale e lo porta a Micene] II 5,4 (87); [Euri¬ 
steo gli ordina di pulire in un sol giorno le stalle di Augia] II 5,5 

(88) ; [Eracle chiede ad Augia la decima parte del bestiame in 
cambio della pulizia delle stalle e chiama il figlio del re, Fileo, co¬ 
me testimone] II 5,5 (88); [devia le acque delI’AIfeo e del Peneo e 
pulisce le stalle ma il re si rifiuta di pagarlo quando viene a sapere 
che l’ordine era stato dato da Euristeo] II 5,5 (89); [il re caccia 
Eracle e il figlio Fileo che ha testimoniato contro di lui] II 5,5 
(90); [Eracle si reca a Oleno e uccide per ordine del re Dessame- 
no il centauro Eurizione che voleva in sposa sua figlia] II 5,5 (91); 
[Euristeo non considera valida l’impresa perché fatta dietro com¬ 
penso] II 5,5 (91); [Euristeo ordina di cacciare gli uccelli dalla pa¬ 
lude Stinfalide] II 5.6 (91); [Atena gli dona dei crotali di bronzo 
con i quali Eracle spaventa gli uccelli e li colpisce con le sue frec¬ 
ce] II 5,6 (93); [Euristeo gli ordina di riportare il toro di Creta] II 
3,7 (94); [chiede aiuto a Minosse e riesce a catturare il toro, lo ri¬ 
porta ad Euristeo che lo lascia libero] II 5,7 (95); [Euristeo gli or¬ 
dina di riportare le cavalle di Diomede] II 5,8 (96); [sbarca in 
Tracia e porta via le cavalle] II 5,8 (96); [affida le cavalle ad Ab- 
dero, figlio di Ermes, ma lo sbranano e Eracle fonda sulla sua 
tomba la città di Abdera] II 5,8 (97); [nella lotta contro i Bistoni 
uccide Diomede, poi riporta le cavalle ad Euristeo che le lascia 
andare] II 5,8 (97); [Euristeo gli ordina di portargli la cintura di 
Ippolita, la regina delle Amazzoni] II 5,9 (98); [poiché la figlia di 
Euristeo, Admeta, desidera la cintura, parte e approda a Paro do¬ 
ve uccide i figli di Minosse che gli avevano ucciso due compagni, 
mette l’assedio all’isola] II 5,9 (99); [presi Alceo e Stendo si reca 
in Misia da Lieo che aiuta quando viene attaccato dai Bebrici uc¬ 
cidendone il re Migdone] II 5,9 (100); [approda al porto di Temi- 
scira dove Ippolita gli promette la cintura ma Era sparge la voce 
che gli stranieri sopraggiunti vogliono rapire la regina] II 3,9 
(101); [uccide Ippolita pensando di essere stato ingannato da lei 
quando viene attaccato dalle Amazzoni e le toglie la cintura, poi 
parte per Troia] II 5,9 (iol); [salva Esione, figlia di Laomedonte, 
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dal mostro marino inviato da Poseidone ma non avendo ricevuto 
il compenso pattuito, le cavalle avute da Zeus per il rapimento di 
Ganimede, l’eroe se ne va minacciando una guerra contro Troia] 
II 5,9 (104); [approda ad Aino dove viene ospitato da Poltide ma 
salpando gli uccide il fratello Sarpedonte] II 5,9 (105); [sottomet¬ 
te i Traci e dà la città di Taso ai figli di Androgeo] II 5,9 (io5); [a 
Torone uccide Poligono e Telegono, figli di Proteo] II 5,9 (105); 
[porta la cintura di Ippolita ad Euristeo] II 5,9 (105); [Euristeo 
gli ordina di portargli le vacche di Gerione] II 5,10 (106); [uccide 
molti animali feroci, colloca due colonne ai confini con la Libia, 
tende l’arco contro Elio e per il suo coraggio il dio gli dona una 
coppa d’oro dentro la quale attraversa l’oceano] II 5,10 (107); [uc¬ 
cide Orto, Eurizione e Gerione portando via le vacche] II 5,10 
(108); [carica le vacche nella coppa di Elio e giunge a Tartesso, 
poi restituisce la coppa al dio] II 5,10 (109); [uccide Ialebione e 
Dercino, figli di Poseidonei II 5,10 (109); [affida le vacche ad 
Efesto per inseguire il toro fuggito in Sicilia, uccide Erice, figlio 
di Poseidone per riprenderselo] II 5,10 (no-m); [insegue le vac¬ 
che disperse da un tafano mandato da Era e riporta quelle che 
riesce a riprendere ad Euristeo che le sacrifica ad Era] II 5,10 
(iil); [Euristeo gli ordina di portargli le mele d’oro delle Esperi¬ 
di] II 5,11 (113); [si mette in cammino e lotta con Cicno, figlio di 
Ares, e con Ares] II 5,11 (114); [attraversa l’Illiria e le Ninfe gli ri¬ 
velano dove si trova Nereo, lo lega e riesce a sapere dove si trova¬ 
no le mele] II 5,11 (114-115); [uccide Anteo, figlio di Gea, attraver¬ 
sando la Libia] II 5,11 (115); [uccide Busiride, re d’Egitto e suo fi¬ 
glio, Anfidamante] II 5,11 (116- 117); [sacrifica un toro e il bovaro 
cui l’ha sottratto bestemmia] II 5,11 (118); [uccide Emazione, fi¬ 
glio di Titono] II 5,11 (119); [libera Prometeo colpendo l’aquila 
che ne divorava il fegato, offre a Zeus Chirone che voleva morire 
al posto di Prometeo che ottiene l'immortalità] Il 5,11 (119); [so¬ 
stituisce Atlante nel reggere la volta celeste e lo manda a prende¬ 
re le mele] II 5,11 (ilo); [con un inganno suggerito da Prometeo 
rimette la volta celeste sulle spalle di Atlante e prende le tre mele 
che aveva ottenuto] II 5,11 (ilo); [coglie le mele dopo aver ucciso 
il drago che le custodiva] II 5,11 (in); [consegna le mele ad Euri¬ 
steo che gliele ritorna, le porta ad Atena che le restituisce alle 
Esperidi] II 5,11 (ili); [Euristeo gli ordina di riportare Cerbero 
dall’Ade] II 5,11 (ill); (viene iniziato ai misteri di Eieusi dopo 
essere stato adottato da Pilio e purificato per l’uccisione dei Cen¬ 
tauri da Eumolpo] II 5,11 (ili); [si reca a Tenaro e scende nell’A¬ 
de, sguaina la spada contro la Gorgone Medusa ma Ermes lo av¬ 
verte che si tratta di un fantasma] II 5,11 (115); [vede Teseo e Pi- 
ritoo, riporta in vita il primo] II 5,11 (114); [uccide una delle vac¬ 
che di Ade e lotta con il loro pastore Menete, Plutone gli concede 
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di portarsi via Cerbero] II 5,11 (113); [doma Cerbero e lo mostra 
ad Euristeo poi lo riporta nell’Ade] II 5,11 (12.6); [torna a Tebe e 
dà Megera in moglie a Iolao] II 6,1 (117); [vuole sposare Iole, fi¬ 
glia di Eurito] Il 6,i (117); [vince la gara con il padre e L fratelli di 
Iole ma solo Ifito vorrebbe che la sposasse, mentre Eurito e gli al¬ 
tri figli si oppongono] II 6,1 (iz8); [torna da Fere dopo aver resti¬ 
tuito Alcesti ad Admeto e, colto da un accesso di follia, uccide 
Ifito che gli aveva chiesto di cercare le vacche rubate da Autolico 
ad Eurito] II 6,1 (119); [cerca di farsi purificare da Neleo, che Io 
scaccia, lo purifica Deifobo, figlio di Ippolito, ma viene colpito 
da una malattia e la Pizia di Delfi non vuole dargli il responso ed 
Eracle vuole rubare il tripode, affronta Apollo ma Zeus li separa] 
II 6,x (130); [l’oracolo gli dice che deve essere venduto e servire 
un padrone per tre anni, il prezzo deve andare ad Eurito, Ermes 
lo vende alla regina dei Lidi, Onfale] II 6,2. (131); [Eurito non ac¬ 
cetta il prezzo della vendita di Eracle] II 6,3 (132.); [attacca i Cer- 
copi, uccide Sileo e Xenodoce, seppellisce Icaro e chiama l’isola 
di Doliche Icaria] II 6,3 (131); [colpisce la statua che Dedalo ha 
fatto credendola viva] II 6,3 (133); [viaggio in Colcbide, caccia al 
cinghiale calidonio] II 6,3 (133); [assale Ilio con diciotto navi che 
affida ad Oicle, Laomedonte lo uccide ma i suoi compagni riesco¬ 
no a prendere d’assedio la città] II 6,4 (134); [tenta di uccidere 
Telamone] II 6,4 (133); [uccide Laomedonte e i suoi figli tranne 
Podarce che viene comprato dalla sorella Esione, data in moglie a 
Telamone] II 6,4 (136) - III 11,7 (147); [tornando da Troia Era gli 
suscita contro violente tempeste e viene punita da Zeus ) Il 7,1 
(r37); [gli abitanti di Cos gli impediscono di attraccare] II 7,1 
(137); [sbarca a Cos e uccide il re Euripilo, viene ferito da Calco- 
donte ma Zeus lo sottrae alla battaglia] II 7,1 (138); [si reca a Fie¬ 
gra per intervento di Atena e combatte i Giganti insieme con gli 
dei] II 7,1 (138); [fa una spedizione contro Augia] II 7,1 (139); 
[mentre è malato i Molionidi lo attaccano e si ritira, ma tende lo¬ 
ro un agguato durante i giochi istmici e li uccide, poi marcia su 
Elide] II 7,1 (140); [uccide il re Augia e i suoi figli e assegna il re¬ 
gno a Fileo] II 7,1 (141); [fonda i giochi olimpici, l’altare di Pelo- 
pe e sei altari per i dodici dei] II 7,1 (141); [marcia contro Pilo e 
uccide Periclimeno, Neleo e i suoi figli eccetto Nestore, ferisce 
Ade che li aiutava] II 7,3 (141) e I 9,9 (93); [marcia su Lacedemo¬ 
ne per punire i figli di Ippocoonte che avevano aiutato Neleo e 
avevano ucciso il figlio di Licimnio] II 7,3 (143); [chiede Paiuto di 
Cefeo e dei suoi venti figli e lo convince solo dando a sua figlia 
Sterope un ricciolo della Gorgone avuto da Arena per battere i 
nemici] II 7,3 (144); [uccide Ippocoonte e i suoi figli e fa tornare 
Tindaro ma nella battaglia muoiono Cefeo e tutti e venti i suoi fi¬ 
gli e suo fratello Ificle] II 7,3 (145); [violenta Auge che partorisce 
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Telefo] II 7,4 (146), III 9,1 (103-104); [lotta con Acheloo per spo¬ 
sare Deianira, vince e scambia il corno che aveva sottratto ad A. 
con il corno di Amaltea] II 7,5 (148); [fa una spedizione contro i 
Tesproti, conquista Efira e genera con Astioche Tlepomeno] II 

7.6 (149); [manda a dire a Tespio di tenere sette figli, di mandar¬ 
ne tre a Tebe e gli altri quaranta a fondare una colonia in Sarde¬ 
gna] II 7,6 (149); [durante un banchetto da Oineo uccide con un 
pugno un suo parente, Eunomo] II 7,6 (150); [il padre del morto 
gli perdona ma Eracle va in esilio a Trachis] Il 7,6 (150); [attra¬ 
versa il fiume Eveno e uccide il centauro Nesso perché aveva cer¬ 
cato di violentare Deianira mentre le faceva attraversare il fiume] 
II 7,6 (151-151.); [Nesso morente dà un filtro a Deianira] II 7,6 
(151); [ha fame e uccide un bue dal carro di Teiodamante, arriva a 
Trachis da Ceice e vince i Driopi in battaglia] II 7,7 (153); [ucci¬ 
de Corono e vince i Lapiti che attaccano il re dei Dori, Egimio] 
II 7,7 (154); [uccide Laogora, re dei Driopi, con i suoi figli, ucci¬ 
de Cicno, figlio di Ares, uccide il re Amintore] II 7,7 (155); [rac¬ 
coglie un esercito e marcia contro Eurito che uccide insieme ai fi¬ 
gli, seppellisce Ippaso, Argeo e Mela che hanno combattuto per 
lui e porta via schiava Iole] II 7,7 (156); [erige un altare per Zeus 
sul promontorio dell’Eubea e volendo compiere un sacrificio 
manda Lica a prendergli una tunica ma Deianira gelosa di Iole la 
intride con il sangue di Nesso] II 7,7 (157); [getta in mare Lica e 
si strappa con la tunica la carne, viene trasportato a Trachis] II 

7.7 (158); [Deianira si impicca, ordina ad Ilio di sposare Iole, di¬ 
venuto adulto, si fa portare sul monte Età e sale sulla pira ma 
nessuno vuole darle fuoco] II 7,7 (159); [Poiante appicca il fuoco 
ed Eracle gli regala il suo arco con le frecce, una nuvola lo porta 
in cielo dove, ottenuta l’immortalità, si riconcilia con Era e ne 
sposa la figlia Ebe dalla quale nascono Alcssiarete e Aniceto] II 

7,7 (r6o); [dalle figlie di Tespio genera: da Procri i gemelli Anti- 
leone e Ippeo, da Panope Trepsippa, da Lise Eumede, da Epilai- 
de Astianasse, da Certe Iobe, da Euribia Polilao, da Patto Arche- 
maco] II 7,8 (161); [da Meline Laomedonte, da Clitippe Euricapi, 
da Eubote EuripiJo, da Aglaia Anriade, da Criseide Onesippo, da 
Oreia Leomene, da Lisidice Telete, da Menippide Entelide, da 
Antippe Ippodromo, da Eurice Teleutagora, da Ippo Capilo, da 
Eubea Olimpo, da Nice Nicodromo, da Argela Cleolao, da Exola 
Euritra] II 7,8 (r6i); [da Xanti Omolippo, da Stratonice Atromo, 
da Ifi Celeustanore, da Laotoe Antifo, da Antiope Aiopio, da 
Claametide Astibia, da Fileide Tigasi, da Aiscreide Leucone, da 
Euripile Archedico, da Erato Dinaste, da Asopide Mentore, da 
Eone Amestrio] II 7,8 (163); [da Tifise Linceo, da Olimpusa Alo- 
crate, da Eliconide Falia, da Esichea Oistroble, da Terpsicrate 
Euriope, da Elachia Buleo, da Nicippe Antimaco, da Pirippe Pa- 
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troclo, da Prassitea Nefo, da Lisippe Erasippo, da Tossicrate Li¬ 
curgo, da Marse Bucolo, da Euritele Leucippo, da Ippocrate Ip- 
pozigo] II 7,8 (164); [da Deianira Ilio, Ctesippo, Gleno e Oneite, 
da Megara Terimaco, Deicoonte e Creontiade, da Onfale Agelao 
da cui discende la stirpe di Creso] II 7,8 (165); [da Calciope Tet¬ 
talo, da Epicasta Testalo, da Partenope Evere, da Auge Telefo, 
da Astioche Tlepomeno, da Astidamia Ctesippo, da Autonoe Pa- 
lemone, padre di Creonte] II 7,8 (166); [storie dei suoi discenden¬ 
ti sotto la voce Eraclidi]; [uccide Ippocoonte e i suoi figli] III 
10.5 (12.5); [con le sue frecce Filottete ferisce a morte Alessandro 
sotto le mura di Troia] III 11,6 (155); [fa voti perché Telamone 
abbia un figlio maschio e nasce Aiace] ìli 11,7 (16 l); [uccide i fi¬ 
gli di Borea, Calais e Zete] III 15,1 (199); [combatte con Teseo 
contro le Amazzoni] Ep. 1,16; [libera Teseo dall’Ade] Ep. 1,24; 
[padre di Tlepolemo che partecipa con nove navi alla spedizione 
contro Troia] Ep. 3,13; [con il suo arco Filottete sopravvive nel¬ 
l’isola di Lemno] Ep. 3,2.7; [Calcante profetizza che Troia non 

I )uò essere conquistata senza il suo arco e Odisseo con l’inganno 
o sottrae a Filottete] Ep. 5,8 

Eraclidi [figli di Eracle, dopo la sua morte si rifugiano da Ceice, poi, 
inseguiti da Euristeo, lasciano Trachis e giungono ad Atene] II 
8,1 (167); [gli Ateniesi uccidono i figli di Euristeo e Ilio uccide 
Euristeo] Il 8,1 (168); [marciano sul Peloponneso conquistando 
tutte le città, ma dopo un anno un’epidemia colpisce la tegione e 
si ritirano a Maratona] II 8,2. (169); [Tlepomeno uccide involonta¬ 
riamente Licimnio e si reca in esilio a Rodi, Ilio sposa Iole] II 8,2. 
(170); [Ilio va a Delfi e interpreta male l’oracolo facendo tornare i 
fratelli dopo tre anni] II 8,2. (171); [il loro esercito viene funestato 
e l’oracolo li avvisa di mandare in esilio Ippote che aveva ucciso 
un indovino e di mettere a capo dell’esercito Ossilo] II 8,3 (174- 
175); [conquistano il Peloponneso uccidendo Tisameno e i figli di 
Égimio] II 8,3 (176); [innalzano tre altari a Zeus e si spartiscono i 
regni] II 8,4 (177); [segni della spartizione] II 8,5 (178); [morte di 
Temeno] II 8,5 (179); [morte di Cresfonte] II 8,5 (180) 

Erasippo [figlio di Eracle e di Lisippe] II 7,8 (164) 

Erato [figlia di Danao] II1,5 (19) 

Erato [figlia di Tespio, genera con Eracle Dinaste] II 7,8 (163) 

Erato [Nereide, figlia di Nereo e Doride] I 2,7 fu) 

Erato [una delle Muse, figlia di Zeus e Mnemosine] I 3,1 (13) 

Ereo [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (97) 

Eretteo [figlio di Pandione e Zeusippe, fratello di Procne, Filomela e 
Bute] III 14,8 (193); [quando muore Pandione il trono va ad Eret¬ 
teo, il sacerdozio di Atena e Poseidone a Bute] III 154 (196); [ge¬ 
nera con Prassitea tre figli Cecrope, Pandoro e Mezione e quattro 
figlie Procri, Creusa, Ctonia e Orizia] III t5,t (196); Jnella guerra 
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contro gli Eleusini, secondo l’oracolo, sacrifica la più giovane del¬ 
le figlie ma anche le altre si uccidono] III 15,4 (103); [vince Eu- 
molpo ma Poseidone lo distrugge e diventa re il figlio Cecrope] 
III 15,5 (104); [padre di Creusa] I 7,3 (30); [padre di Procri, spo¬ 
sa di Dione] I 9,3 (86) 

Ergino [vendica il padre dimeno, re dei Mimi marciando su Tebe e 
sottoponendola al tributo annuo di venti vacche] II 4,11 (67-68); 
[muore nello scontro con Erode che libera i Tebani dal tributo e 
Io impone ai Minii] II 4,11 (69) 

Erice [figlio di Poseidone, partecipa con il fratello Eufemo alla spedi¬ 
zione di Giasone] I 9,16 (ni -113); [prende il toro fuggito ad Era- 
cle] II 5,10 (no); [vinto per tre volte da Eracle e poi ucciso] II 
5,10 (iii) 

Enfile [figlia di Talao e di Lisimaca, sposa di Anfiarao] I 9,13 (103); 
[il marito le aveva proibito di accettare doni da Polinice ma lei 
accetta la collana in cambio della quale persuade il marito a parte¬ 
cipare alla spedizione contro Tebe, pur sapendo che morirà] III 
6,1 (60-61); [il marito partendo dice ai figli che dovranno ucci¬ 
derla e marciare contro Tebe, quando saranno cresciuti] III 6,i 
(61); [accetta il peplo dal figlio di Polinice e convince i figli a par¬ 
tire per Tebe e Alcmeone a guidare la spedizione] III 7,1 (8t); 
[uccisa dai figli Alcmeone e Anfiloco, dopo la presa di Tebe, se¬ 
condo l’oracolo] III 7,5 (86) 

Erigone [figlia di Egisto e Clitennestra, giudica Oreste] Ep. 6,15; 
[sposa di Oreste, genera Tisameno] Ep. 6,18 

Erigone [figlia di Icario, quando scopre che il padre è morto con 
l’aiuto della cagna Maira, si impicca] III 14,7 (191) 

Erinni [generate dalle gocce di sangue di Urano] 1 1,4 (3); [inseguono 
Oreste fino ad Atene e lo giudicano] Ep. 6,15 

Eris [getta la mela d'oro alle dee] Ep. 3,1 

Erisittone [figlio di Cecrope e Agraulo] III 14,1 (180) 

Eritrio [figlio di Atamante e Temisto, fratello di Leucone, Scoineo e 
Ptoo] I 9,1 (84) 

Erittoniu [figlio di Datdano e Batia, eredita il regno di Dardania, ge¬ 
nera con Astioche Troo, che gli succede alla sua morte] III n,i 
(140) 

Erittonio [scaccia Anfizione, figlio di Efesto e Attide o Atena] III 
14,6 (187); [nato dalla sperma di Efesto sparso a terra durante un 
tentativo di sedurre Atena] III 14,6 (188); [Atena vuole renderla 
immortale ma è interrotta dalle sorelle di Pandroso che aprono il 
cesto che custodiva il bambino] III 14,6 (189); [allevato da Atena 
nel suo tempio, diventa re scacciando Anfizione, innalza il simu¬ 
lacro della dea e istituisce la Panatenee] III 14,6 (189); [genera 
con la ninfa Prassitea Pandione] III 14,6 (190); [sepolto nel tem¬ 
pio di Atena, gli succede Pandione] III 14,7 (191) 
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Ermes [indossa l’elmo di Ade, uccide Ippolito] I 6 ,l (38); [con Egi- 
pan recupera i tendini di Zeus] 16,3 (41); [Zeus lo invia a Deuca- 
lione] I 7,1 (48), [libera Ares, incatenato dagli Aloadi] 1 7,4 (55); 
[dona a Nefele Tariete dal vello d’oro con il quale salva il figlio 
Frisso] I 9,1 ( 9 2.); [il figlio Autolico e il figlio Eurito partecipano 
alla spedizione di Giasone in Colchide] I 9,16 (ni); [Zeus gli ot- 
dina di rapire la giovenca Io, che era sorvegliata da Argo Panop- 
te, Ermes uccide Argo e riceve l’epiteto di Argeifonte] II 1,3 (7); 
[purifica, per ordine di Zeus, le Danaidi] II 1,5 (li); [guida Per¬ 
seo dalle figlie di Forco] II 4,1 (37); [dà a Perseo la falce d’ac¬ 
ciaio] II 4,1 (39); [Perseo gli restituisce i sandali, la kibisis e l’el¬ 
mo ed Ermes li riporta alle Ninfe] II 4,3 (46); [dona ad Eracle 
una spada] II 4,11 (71); [padre di Abdero, amato da Eracle] II 5,8 
(97); [avvisa Eracle che la Medusa nell’Ade è solo un’ombra] II 
5,11 (113); [vende Eracle alla regina Onfale] II 6,3 (131); [si inna¬ 
mora di Apemosine, la fa scivolare per raggiungerla, poi la violen¬ 
ta, la fanciulla viene uccisa dal fratello che non crede alla sua sto¬ 
ria] III i,i (14); [Zeus gli affida Dioniso appena nato, lo porta ad 
Ino] III 4,3 (18); [Zeus salva Dioniso dall’ira di Era trasforman¬ 
dolo in capretto ed Ermes lo porta alle ninfe di Nisa in Asia] III 
4,3 (19); [generato da Maia, si libera dalle fasce e ruba le vacche 
di Apollo che nasconde a Pilo, tutte meno due che mangia] III 
10,1 (in); [trovata una tartaruga fabbrica la lira e il plettro men¬ 
tre Apollo cerca le sue vacche] III 10,1 (113); [Apollo lo cerca da 
sua madre e Io accusa davanti a Zeus, allora restituisce le vacche, 
ma Apollo udita la lira gliele lascia in cambio di questa] III 10,1 
(114); [fabbrica il flauto e Apollo lo vuole scambiare con la sua 
verga d’oro da pastore, ottiene anche di imparare la mantica e di¬ 
venta il messaggero di Zeus c degli dei inferi] III 10,1 (11 5); [ge¬ 
nera con Erse Cefalo amato da Eos] III 14,3 (181); [Zeus lo manda 
da Atreo perché si accordi con il fratello che il regno di Micene 
sarà suo se il corso del sole si invertirà, il sole tramonta a Oriente 
e Atreo ottiene il regno] Ep. 1,11; [conduce Era, Atena ed Afro¬ 
dite sul monte Ida da Alessandro perché assegni alla più bella la 
mela d’oro] Ep. 3,1; [conduce Elena in Egitto da Proteo] Ep. 
3,3; [riconduce Protesilao dall’Ade alla moglie Laodamia] Ep. 
3,30; [dà il moly ad Odisseo perché si difenda da Circe] Ep. 7,16; 
[genera con Penelope Pan] Ep. 7,38 

Ermione [figlia di Menelao e di Elena] III 11,1 (133); [abbandonata 
dalla madre a nove anni] Ep. 3,3; [sposa di Oreste, genera Tisa- 
meno] Ep. 6,18 

Ermo [figlio di Egitto] Il 1,5 (19) 

Erope [figlia di Catreo] III i.i (11); [il padre la affida a Nauplio per¬ 
ché la venda dopo aver saputo dall’oracolo che sarebbe stato ucci¬ 
so da un figlio, sposa Plistene con il quale genera Agamennone e 
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Menelao] III 1,1 (15); [sposa Atreo] Ep. 2.,io; [si innamora di Tie- 
ste, E. non mantiene il voto facto ad Artemide e nasconde l’a- 
gnella d’oro] Ep. 1,10; [sedotta da Tieste, gliela dona e con l’a- 
gnella Tieste ottiene il regno di Micene che un oracolo assegnava 
a uno dei due fratelli] Ep. 1,11; [madre di Agamennone e di Me¬ 
nelao] Ep. 3,IL 

Erse [figlia di Cecrope e Agraulo] III 14,1 (180); [genera con Ermes 
Cefalo amato da Eos] III 14,3 (181) 

Erse [genera con Danao alcune danaidi] II 1,3 (io) 

Esaco [figlio di Priamo e di Arisbe, sposa Asterope e viene trasfor¬ 
mato in uccello quando la moglie muore] III 11,5 (147); [impara 
Parte divinatoria dal nonno Merope e consiglia Priamo di esporre 
0 primo figlio avuto dalla seconda moglie Ecuba] III 11,5 (149) 
Esichea [figlia di Tespio, genera con Eracle Oistroble] II 7,8 (164) 
Esione [figlia di Laomedonte, offerta in pasto al mostro marino in¬ 
viato da Poseidone per salvare la città di Troia, viene salvata da 
Eracle] II 5,9 (104), III 11,3 (146); [data in sposa da Eracle a Tela¬ 
mone dopo l’uccisione del padre e di tutti i suoi fratelli tranne 
Podarce che salva comprandolo] II 6,4 (136), III 11,7 (162.); [gene¬ 
ra Teucro] III 11,7 (161) 

Esione [sposa di Nauplioj II 1,3 (13) 

Esone [padre di Giasone partecipante alla caccia al cinghiale calido- 
nio] 18 , 2 . (68); [figlio di Creteo e Tiro, fratello di Amitaone e Fe- 
rete] I 9,11 (96); [Pelia vuole ucciderlo e decide di morire bevendo 
sangue di toro durante un sacrificio, sua moglie si impicca e il fi¬ 
glio Promaco viene ucciso da Pelia, Giasone e Medea li vendica¬ 
no] I 9,2.5 (143-144) 

Esperia [una delle Esperidi) II 5,11 (114) 

Esperidi [Egle, Euritea, Esperia e Aretusa, custodi delle mele d'oro 
insieme ad un drago immortale dalle cento teste) II 5,11 (114); 
[Atlante porta via tre mele) II 5,11 (no); [Eracle prende le mele 
uccidendo il drago] II 5,11 (ili); [Atena restituisce le mele avute 
da Eracle] II 5,11 (12.1) 

Estia [inghiottita da Crono] 1 1,5 (4) 

Eteocle [figlio di Edipo e Giocasta] III 5,8 (55); [maledetto dal pa¬ 
dre per non averlo difeso al momento della sua cacciata da Tebe] 
III 5,9 (56); [si accorda con il fratello per dividersi il regno un an¬ 
no ciascuno ma al momento di cederlo non rispetta il patto o non 
lo rispetta il fratello] III 6,1 (57); [Tideo gli intima di cedere il re¬ 
gno secondo i patti al fratello ed egli rifiuta] III 6,5 (67); [pone 
alle sette porte sette comandanti e consulta Tiresia] III 6,6 (69); 
[si batte in duello con il fratello c si uccidono a vicenda] III 6,8 
(74); [il figlio Laodamante guida i Tebani contro gli Epigoni ma 
viene ucciso da Alcmeone] III 7,3 (83) 

Eteoclo [figlio di Ifi e Mecisteo, partecipa alla spedizione contro Te- 
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be] III 6,3 (63); [vince ai Giochi di Nemea nella corsa a piedi] HI 
6,4 (66); [ucciso da Leode] III 6,8 (74). 

Eteoneo [pretendente di Penelope] Ep. 7,18 

Etilla [sorella di Astioche e Medesicasre, figlie di Laomedonte che, 
dopo la presa di Troia, giunte in Italia, bruciarono le navi per 
non arrivare in Grecia] Ep. 6,150 

Etlio [figlio di Zeus e Protogenia, figlia di Deucalione] I 7,1 (49); 

[sposa Calice e genera Endimione) I 7,5 (56) 

Etodea [figlia di Anfione e Niobe] III 3,6 (45) 

Etolo [figlio di Endimione e di una ninfa naiade o di Ifianassa] I 7,6 
(57); [uccide Api, figlio di Foroneo] I 7,6 (57); [si rifugia nella 
terra dei Cureti e uccide i figli di Ftia e di Apollo, Doro, Laodoco 
e Polipete] I 7,6 (57); [dà il suo nome all’Etolia] I 7,6 (57); [gene¬ 
ra con Pronoe Pleurone e Calidone, dai quali presero il nome le 
città dell’Etolia] I 7,7 (58); [il figlio Palemone partecipa alla spe¬ 
dizione di Giasone in Colchide] I 9,16 (in) 

Etra [madre di Teseo, resa schiava da Castore e Polluce quando libe¬ 
rano la sorella Elena rapita da Teseo] III 10,73 (n.8), Ep. 1,13; 
[figlia di Pitteo, si unisce nella stessa notte ad Egeo e a Poseido¬ 
ne, obbligata da Egeo a non rivelare di chi è il figlio e a mandar¬ 
glielo quando sarà capace di sollevare la pietra sotto la quale Egeo 
aveva nascosto la spada e i sa ndali] III 15,7 (xo8); [madre di Te¬ 
seo, che parte per Atene] III 16, t (i_i6); [condotta alle navi dei 
Greci dai figli di Teseo] Ep. 5,11 

Ettore [primo figlio di Priamo ed Ecuba] III 11,3 (148); [sposa An¬ 
dromaca, figlia di Eezione] III 11,6 (154); [uccide Protesilao, il 
primo greco sbarcato a Troia] Ep. 3,30; [sfida Aiace fino a notte 
quando gli araldi li separarano] Ep. 4,1; [oltrepassa il muro dei 
Greci e dà fuoco alle navi] Ep. 4,3; [uccide Patroclo, ferito da 
Euforbo] Ep. 4,6; [ucciso da Achille in duello e appeso per le ca¬ 
viglie al suo carro] Ep. 4,8; [Priamo riscatta il suo cadavere e lo 
seppellisce] Ep. 4,8 

Etusa [figlia di Alcione e Poseidone, genera con Apollo Eleutero] III 
10,1 (in) 

Eubea [figlia di Tespio, genera con Eracle Olimpo] II 7,8 (162.) 
Eubote [figlia di Tespio, genera con Eracle Euiipilo] II 7,8 (162.) 
Euchenore [figlio di Egitto] II 1,3 (17) 

Eucrante [Nereide, figlia di Nereo e Doride] I 1,7 (ix) 

Eudore [Nereide, figlia di Nereo e Doride] II,/ (ri) 

Eufemo [figlio di Trezeno, alleato dei Troiani] Ep. 3,34 
Eufetno [figlio di Poseidone, partecipa alla spedizione di Giasone] I 
9,16 (113) 

Euforbo [ferisce Patroclo che poi viene ucciso da Ettore] Ep. 4,6 
Eufrosine [una delle Cariti, figlia di Zeus e di Eurinome] 13,1 (13) 
Eulimene [Nereide, figlia di Nereo e Doride] I 1,7 (n) 
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Eumede [figlio di Eracle e di Lise] II 7,8 (161) 

Eumede [figlio di Melante, trama contro Oineo e viene ucciso da Ti- 
deo con i suoi fratelli] I 8,5 (76) 

Eumelo [figlio di Admeto, partecipa alla spedizione contro Troia con 
undici navi] Ep. 3,14 

Eumelo [padre di Dolone ucciso da Diomede e Odisseo] Ep. 4,4 
Eumelo [pretendente di Elena] III 10,8 (130); [vince la corsa dei carri 
nei giochi in onore di Achille] Ep. 5,5 
Eumelo [pretendente di Penelope] Ep. 7 . 2 - 8 

Eumeo [riceve Odisseo] Ep. 7,31; [Odisseo gli rivela la sua identità] 
Ep. 7, ji; [aiuta Odisseo nella sua vendetta] Ep. 7,33 
E urne te [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (96-97) 

Eumolpe [Nereide, figlia di Nereo e Doride] 1 1,7 (11) 

Eumolpo [figlio di Poseidone e di Chione che lo getta in mare olla 
nascita, il padre lo affida a Bentesichime] III 15,4 (101); [Endio, 
marito di Bentesicima, gli dà in moglie una delle sue figlie, poi, 
quando Eumolpo violenta la sorella di sua moglie, Io caccia in esi¬ 
lio con il figlio Ismaro] III 15,4 (101); [si rifugia presso Tegirio, re 
dei Traci, che dà in moglie sua figlia a Ismaro] III 15,4 (101); [Te¬ 
girio scopre un complotto contro di lui ordito da Eumolpo che 
fugge] III 13,4 (zoi); [morto Ismaro fa pace con Tegirio e alla sua 
morte gli succede al trono] III 15,4 (zoz); [combatte con gli Eleu¬ 
sini contro gli Ateniesi ed Eretteo lo uccide, ma Poseidone lo di¬ 
strugge] III 15,4 (Z04); [purifica Eracle e lo inizia ai misteri di 
Eieusi] II 5, il (111) 

Eumolpo [suonatore di aulo, usato come testimone da Filonome per 
accusare di violenza il figliastro] Ep. 3,14; [Cicno, saputa la veri¬ 
tà, lo fa lapidare] Ep. 3,15 

Eumone [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (96-97) 

Euneo [figlio di Giasone e di Ipsipile, regina di Letnno, fratello di 
Nebrofono] I 9,17 (115) 

Eunice [Nereide, figlia di Nereo e Doride] 1 1,7 (n) 

Eunomia [una delle Ore, figlia di Zeus e di Temi] I 3,1 (13) 

Eunomo [figlio di Architele, ucciso da Eracle con un pugno] II 7,6 

(15°) 

Eupalamo [figlio di Metione e di Alcippe, padre di Dedalo] III 15,8 

(114) 

Eupalamo [padredi Metiadusa] III 15,5 (104) 

Eupinito [figlio di Anfione e Niobe] III 5,6 (45) 

Euriale [genera Orione da Poseidone] I 4,3 (15) 

Euriale [sorella di Steno e Medusa, vengono sorprese da Perseo men¬ 
tre dormono, Medusa viene decapitata dall’eroe aiutato da Atena 
e le sorelle lo inseguono inutilmente perché indossa l’elmo di 
Ade] II 4,z (39/41) 

Furialo [figlio di Mecisteo, parte per Troia] I 9,13 (103); [partecipa 



INDICE MTTOIOGICC 


757 


alla spedizione di Giasone in Colchide] I 9,16 (113); [partecipa alla 
spedizione degli Epigoni] III 7,1 (81) 

Eurialo [figlio di Melante, trama contro Oineo e viene ucciso da Ti- 
deo con i suoi fratelli] 18,5 (76) 

Eurialo [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 e 2.9 
Euribia [figlia di Ponto ] I 1,6 e 10; [genera con Crio Astreo e Fallan¬ 
te] li, 1(8) 

Euribia [figlia di Tespio, genera con Eracle Polilao] II 7,8 (161) 
Euribio [figlio di Euristeo, ucciso dagli Ateniesi] II 8,i (168) 

Euribio [figlio di Neleo e di doride] I 9,9 (93) 

Euricapi [figlio di Eracle e di CHtippe] II 7,8 (161) 

Eurice [figlia di Tespio, genera con Eracle Tcleutagora] II 7,8 (i6z) 
Euridamante [figlio di Egitto] II 1,5 (18) 

Euridice [figlia di Adrasto, genera con Ilo Laomedonte] III 11,3 (146) 
Euridice [figlia di Danao] II 1,5 (19) 

Euridice [figlia di Lacedemone, genera con Acrisio, Danae] II 1,1 
(16) - III 10.3 (116) 

Euridice [sposa di Licurgo] I 9,14 (104); [genera con Licurgo Ofelte 
che viene affidato a Ipsipile e muore ucciso da un serpente] III 
6,4(64-65) 

Euridice [sposa di Orfeo, uccisa da un serpente, Orfeo tenta di sot¬ 
trarla all’Ade] I 3,1 (14) 

Eurigania [figlia di Iperfante, genera con Edipo Polinice, Eteocle, 
Ismene e Antigone] III 5,8 (55) 

Euriloco [figlio di Egitto] II 1,5 (18) 

Euriloco [pretendente di Penelope] Ep. 7,19 

Euriloco [si reca alla casa di Circe e vede i suoi compagni trasformati 
in animali] Ep. 7,14; [riferisce ad Odisseo quello che ha visto] 
Ep. 7,16 

Eurimede [sposa di Glauco, madre di Bellerofonte, uccisore della 
Chimera] I 9,3 (85) 

Eurimedonte [figlio di Minosse, ucciso da Eracle] II 5,9 (99); [figlio 
di Minosse e di Paria] III 1,1 (7) 

Eurimene [figlio di Neleo e di doride] I 9,9 (93) 

Eurinome [genera con Licurgo Anceo, Epoco, Anfidamante e Iaso] 
III 9,1 (ro 5 ) 

Eurinome [una delle Oceanine] 1 1,1 (8); [si unisce a Zeus e genera le 
Cariti] I 3,1 (13); [genera con Zeus Asopo] III 11,6 (156) 

Eurinomo [pretendente di Penelope] Ep. 7,30 
Euriope [figlio di Eracle e di Tersicrate] II 7,8 (164) 

Euripile [figlia di Tespio, genera con Eracle Archedico] Il 7,8 (163) 
Euripilo [padre di Calciope] II 7,8 (166) 

Euri pilo [figlio di Telefo, ucciso da Neottolemo] Ep. 5,11 
Euripilo [ferito in battaglia mentre Ettore raggiunge le navi] Ep. 4,5 
Euripilo [figlio di Astipalea e Poseidone, re di Cos, ucciso da Eracle[ 

II 7-1M) 
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Euripilo [figlio di Eracle e di Eubote] II 7,8 (161) 

Euripilo [figlio di Evemone, partecipa alla spedizione contro Troia 
con quaranta navi] Ep. 3,14 

Euripilo [figlio di Testio e di Euritemi] I 7,10 (6l); [partecipa alla 
caccia al cinghiale calidonio] I 8,2. (69); [con i suoi fratelli toglie la 
pelle del cinghiale ad Atalanta, cui l’aveva donata Meleagro, e 
viene ucciso dall’eroe] I 8,1-j (71); [muore con i suoi fratelli du¬ 
rante la guerra fra Cureti e Calidoni, per mano di Meleagro, Al¬ 
tea si impicca alla fine della battaglia] I 8,3 (71) 

Euripilo [figlio trascurato di Temeno, fa uccidere il padre ma non ot¬ 
tiene il regno affidato alla sorella Irneto e a suo marito Deifonte] 
II 8,5 (179) 

Euripilo [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 

Euristerie [gemello di Prode, figlio di Aristodemo e di Argia] II 8,2. 
(17}); [ottiene in sorte il regno di Lacedemone] II 8,4 (i 77 -> 7 ®) 

Euristeo [figlio di Stendo e di Nicippe, nato settimino per volontà di 
Era, gelosa dell’imminente nascita di Eracle] II 4,5 (33); [la Pizia 
gli manda Eracle] II 4,11 (73); [ordina ad Eracle di portargli la 
pelle del leone di Nemea] II 5,1 (74); [si spaventa quando Eracle 
gli porta le spoglie del leone di Nemea e gli vieta di entrare in cit¬ 
tà, si nasconde in un orcio di bronzo e gli ordina le imprese tra¬ 
mite Copreo, figlio di Pelope, che aveva purificato dopo l’uccisio¬ 
ne di Ifito] II 5,1 (76); [ordina ad Eracle l’uccisione dell’idra di 
Lerna] II 5 ,l (77); [decide di non considerare l’impresa dell’idra 
perché Eracle non l’ha compiuta da solo] II 5,2. (80); [ordina ad 
Eracle di riportare viva la cerva di Cerinea] II 5,3 (81); [ordina ad 
Eracle di portargli vivo il cinghiale dell’Erimanto] II 5,4 (83); 
[ordina ad Eracle la pulizia delle stalle di Augia] II 5, $ (88); [non 
vuole contare l’impresa perché Eracle l’ha compiuta dietro ricom¬ 
pensa] II 3,$ (91); [ordina ad Eracle di cacciare gli uccelli stinfali- 
di] II 5,6 (93); [ordina ad Eracle di riportare il toro di Creta] II 

5.7 (94); [Eracle gli porta il toro e poi lo lascia libero] II 3,7 (95); 
[ordina ad Eracle di riportare a Micene le cavalle di Diomede] II 

5.8 (96); [Eracle gli riporta le cavalle che vengono lasciate anda¬ 
re] II 3,8 (97); [ordina ad Eracle di portargli la cintura di Ippoli¬ 
ta, regina delle Amazzoni] II 5.9 (98); [sua figlia Admeta deside¬ 
ra la cintura ed Eracle viene mandato] Il 5,9 (99); [Eracle riporta 
la cintura] II 5,9 (105); [ordina ad Eracle di portargli le vacche di 
Gerione] II 5,10 (106); [le sacrifica ad Era] II 5,10 (111); [ordina 
ad Eracle di portargli le mele d’oro delle Esperidi] II 5,11 (113); 
[Eracle gli consegna le mele ma Euristeo gliele ritorna, vengono 
portate ad Atena che le restituisce alle Esperidi] II 3,11 (ili); [or¬ 
dina ad Eracle di riportare Cerbero dall’Ade] II 5,11 (ili); [Era¬ 
cle doma Cerbero, glielo fa vedere, poi lo riporta nell’Ade] II 
3, il (il6); [minaccia Ceice di guerra se non gli consegna i figli di 
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Eracle] II 8,1 (167); [li insegne ad Atene ma gli Ateniesi lo attac¬ 
cano uccidendo i suoi figli Alessandro, Ifimedonte, Mentore e 
Perimede] II 8,1 (168); [fugge su un carro ma Ilio lo insegue, gli 
taglia la testa e la consegna ad Alcmena che gli cava gli occhi con 
uno spillone] II 8,1 (168) 

Euristco [sposo di Antimache, figlia di Anfidamante] III 9,1 (105) 
Euristrato [pretendente di Penelope] Ep. 7,1.8 

Eurite [figlia di Ippodamante, moglie di Portaone, madre di Oineo, 
Agrio, Alcatoo, Melante, Leucopeo e di Sterope che genera con 
Acheloo le Sirene] I 7,10 (63) 

Eurite [ninfa, genera con Poseidone Alirrozio ucciso da Ares per 
aver usato violenza contro sua figlia Alcippe] III 14,2- (180) 

Euritea [una delle Esperidi] 13 5,11 (114); 

Euritele [figlia di Tespio, genera con Eracle Leucippo] II 7,8 {164) 
Eurite mi [figlia di Cleobea, moglie di Testio, madre di tre figlie Al¬ 
tea, Leda e Ipermnestra e quattro figli, Ificlo, Evippo, Plessippo 
e Euripilo] I 7,10 (6i) 

Eurito [figlio di Attore e di Molione o di Poseidone, unito nel corpo 
al fratello Cteato, insieme a lui capeggia l’esercito degli Elei con¬ 
tro Eracle] II 7,1 (139); [fanno ritirare Eracle attaccando il suo 
esercito mentre è malato] II 7,2 l (140); [mandati ai giochi istmici 
dagli Elei, vengono uccisi in un agguato da Eracle] II 7,1 (140) 
Eurito [figlio di Ippocoonte] III 10,5 (124); [padre di Talpio, preten¬ 
dente di Elena] III 10,8 (12.9) 

Eurito [uno dei Giganti, ucciso da Dioniso] I 6,2. (37) 

Eurito [figlio di Ermes, partecipa alla spedizione di Giasone in Col- 
chide] I 9,16 (n2.) 

Eurito [insegna ad Eracle a tirare con l’arco] II 4,9 (63), II 4,11 (71); 
re di Ecalia, vinto nel tiro con l’arco da Eracle, non gli concede 
a figlia Iole] II 6,1 (12.7-12.8); [pensa che Eracle gli abbia rubato il 
bestiame ed egli in un accesso di follia gli uccide il figlio Ifito] II 
6,1 (12.9); [la Pizia ordina che Eracle sia venduto e il prezzo dato 
ad Eurito] II 6,z (131); [non vuole accettare come risarcimento 
per l’omicidio del figlio il prezzo della vendita di Eracle] II 6,3 
(132.); [Eracle raccoglie un esercito e marcia contro Ecalia, con¬ 
quista la città e lo uccide insieme ai suoi figli, porta via come 
schiava Iole] II 7,7 (136) 

Eurit(...) [figlio di Eracle e di Exola] II 7,8 (161) 

Eurizione [bovaro delle vacche di Gerione] II 5,10 (106); [ucciso da 
Eracle] II 5,10 (108) 

Eurizione [centauro che dopo la morte di Chitone per mano di Era¬ 
cle si rifugia sul monte Foloe] II 5,4 (86); [per liberarsi di lui, il re 
di Oleno chiede aiuto ad Eracle] II 5,5 (91) 

Eurizione [figlio di Attore, partecipa alla caccia al cinghiale calido- 
nio] I 8,i (68); [durante la caccia viene colpito per sbaglio dal già- 
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vellotto di Peleo e muore] I 8,2. (70) - III 13,1 (163); [purifica Pe¬ 
leo, esule presso di lui dopo l’uccisione di Foco, gli dona in mo¬ 
glie la figlia Antigone e la terza parte del suo regno] III 13,1 (163) 
Europa [genera con Danao Automate, Amimone, Agave e Scea] II 
1,5 (16); [trasportata dal toro a] di là del mare per volontà di 
Zeus] II 5,7 (94); [figlia di Agenore e di Telefassa o figlia di Feni¬ 
ce, trasportata da Zeus sotto forma di toro a Creta] III 1,1 (1); 
[genera con Zeus Minosse, Sarpedonte e Radamanto] III 1,1 (3); 
[il padre manda i fratelli e la madre a cercarla, non trovandola ri¬ 
nunciano a tornare a casa] III 1,1 (4); [si sposa con Asterio, re di 
Creta, quando i figli crescono litigano per amore di Mileto e la 
contesa è vinta da Minosse] III 1,1 (5); [Cadmo chiede all’oracolo 
di Delfi dove si trova ma l’oracolo risponde di non cercarla] III 
4,1 (11); [Zeus le dona una collana fatta da Efesto] III 4,1 (15) 
Eurota [figlio di Lelege, padre di Sparta] III 10,3 (116) 

Eusoro [padre di Acamante, alleato dei Troiani] Ep. 3,34 
Eussantio [figlio di Minosse e di Dessitea] III 1,1 (7) 

Euterpe [una delle Muse, figlia di Zeus e di Mnemosine] I 3,1 (13); 

[madre di Reso] I 3,4 (18) 

Eutiche [figlio di Ippocoonte] III 10,3 (114) 

Evadne [figlia di Strimone e Neera, sposa Argo e genera Ecbaso, Pi¬ 
ra, Epidauro e Criaso] II 1,1 (3) 

Evadne [sposa di Capaneo, si butta sulla pira del marito] III 7,1 (79) 
Evagora [figlio di Neleo e di doride] I 9,9 (93) 

Evagora [figlio di Priamo] III 11,5 (151) 

Evagore [Nereide, figlia di Nereo e Doride] 11,7 (11) 

Evandro [figlio di Priamo] III 11,5 (151) 

Evemone [padre di Euripilo, che partecipa alla spedizione contro 
Troia con quaranta navi] Ep. 3,14 
Evemone [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (96-97) 

Eveno [figlio di Demonice e di Ares] I 7,7 (59); [padre di Marpessa 
che Apollo vuole sposare ma Ida rapisce su di un carro donato da 
Poseidone] I 7,8 (60); [insegue la figlia rapita ma poiché non rie¬ 
sce a raggiungerla si getta nel fiume Licorma che prende il nome 
di Eveno] I 7,8 (60) 

Evenoride [pretendente di Penelope] Ep. 7,2.7 e 2.9 
Evere [figlio di Eracle e di Partenope] II 7,8 (166) 

Evere [figlio di Pterelao] II 4,5 (5i);[unico superstite della contesa 
con i figli di Elettrione] II 4,6 (54) 

Evere [genera con la ninfa Carido Tiresia] III 6,7 (69) 

Evippe [figlia di Danao] II1,5 (19) 

Evippo [figlio di Testio e di Eurit<...>] I 7,10 (62.); [partecipa alla 
caccia al cinghiale calidonio] I 8,2. (69);[con i suoi fratelli toglie la 
pelle del cinghiale ad Atalanta, cui l’aveva donata Meleagro, e 
viene ucciso dall’eroe] I 8,2.-3 (71); [muore con i suoi fratelli du- 
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rame la guerra fra Cureti e Calidoni, per mano di Meleagro, Al¬ 
tea si impicca alla fine della battaglia) I 8,3 (71) 

Exola [figlia di Tespio, genera con Eracle Eurit(...>] Il 7,8 ( 161 ) 

Falia [figlio di Eracle e di Eliconide] II 7,8 (164] 

Fano (figlio di Dioniso, partecipa con il fratello Stafilo alla spedizio¬ 
ne di Giasone in Colchide] I 9,16 (113) 

Fante [figlio di Egitto] II1,5 (18) 

Fornace [figlia di Megassaro, re di Iria, sposa Sandoco e genera Cini- 
ra] III 14,3 (181) 

Fartide [figlia di Danao] II 1,5 (18) 

Fesso [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (96-97) 

Fea [scrofa di Crommione, figlia di Echidna e Tifone, uccisa da Te¬ 
seo] Ep. 1,1 

Febe [figlia di Leucippo, rapita e sposata da uno dei Dioscuri] III 
10.5 (117); [genera con Polluce Mnesileo] III 11,1 (134) 

Febe [genera con Danao alcune Danaidi] II 1,5 (17) 

Febe ( una delle Titanidi generate da Urano e Gea] I 1,3 (r); [si uni¬ 
sce a Ceo] Ii,i (8) 

Feditilo [figlio di Anfione e Niobe] III 5,6 (45) 

Fedro [figlia di Minosse e di Pasifae] III 1,2. (7); [genera con Teseo 
Acamante e Demofoonte] Ep. 1,18; [si innamora di Ippolito e, ri¬ 
fiutata, lo accusa di violenza presso T.] Ep. 1,18; [T. supplica Po¬ 
seidone di far morire il figlio che viene travolto da un toro sulla 
riva del mare] Ep. 1,19; [Fedra scoperta si impicca] Ep. 1,19; [por¬ 
tata in moglie a Teseo da Deucalione, durante le sue nozze le 
Amazzoni attaccano e Teseo uccide Ippolita] Ep. 1,17 e 5,1 
Fegeo [purifica Alcmeone e gli fa sposare la figlia Arsinoe cui dona la 
collana e il peplo della madre uccisa] III 7,5 (87); [restituisce i do¬ 
ni ad Alcmeone che dice di volerli portare a Delfi] III 7,5 (89); 
[saputo da un servo che Alcmeone gli ha mentito, ordina ai figli 
di ucciderlo] III 7,5 (90); [i suoi figli vengono uccisi dai figli di 
Alcmeone resi improvvisamente adulti da Zeus] III 7,6 (91); [vie¬ 
ne ucciso con la moglie dai figli di Alcmeone] III 7,6 (91) 

Feneo [figlio di Mela, trama contro Oineo e viene ucciso da Tideo 
con i suoi fratelli] I 8,3 (76) 

Fenice (amico di Achille, figlio di Amintore, accusato di violenza da 
Ftia, concubina di suo padre, viene da lui accecato, Peleo lo ac¬ 
compagna da Chirone che gli ridona la vista e ne fa il re dei Dolo- 
pi] III 13,8 (175); [con Odisseo e Aiace chiede ad Achille di torna¬ 
re a combattere] Ep. 4,3 

Fenice [figlio di Agenore e di Telefassa] III r,i (1); [secondo alcuni 
padre di Europa] III 1,1 (z); [mandato dal padre a cercare la sorel¬ 
la Europa, rapita da Zeus, non trovandola si stabilisce in Fenicia] 
IH 1,1 ( 4 ) 

Fenice [genera con Alfesibea Adone] III 14,4 (183] 
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Fereclo [Alessandro si imbarca sulle navi costruite da Fereclo e rag¬ 
giunge Sparta] Ep. 3,2. 

Fere [figlio di Giasone c Medea, ucciso dalla madre con il fratello 
Mermero o abbandonato sull’altare di Era Acraia] I 9,2.8 (146) 
Fere [padre di Admeto che partecipa alla caccia al cinghiale calido- 
nioj I 8,2- (67); [figlio di Creteo e Tiro, fratello di Esone e Ami- 
taone, al quale concede in moglie la figlia Idomene, madre di 
Biante e Melampo) I 9,11 (96); [fonda Fere in Tessaglia e genera 
Admeto e Licurgo] I 9,14 (104); [il figlio Admeto partecipa alla 
spedizione di Giasone in Colchide] I 9,16 (in); [Zeus manda 
Apollo al servizio di suo figlio Admeto] III 10,4 (112.) 

Fere (padre di Periopi, madre di Patroclo] III 13,8 (176) 

Ferete [pretendente di Penelope] Ep. 7,18 
Ferusa [Nereide, figlia di Nereo e Doride] I 2.,7 (n) 

Fetonte [figlio di Titono, padre di Astinoo] III 14,3 (181) 

Fidippo [figlio di Tessalo, con il fratello Antifo partecipa alla spedi¬ 
zione contro Troia con trenta navi] Ep. 3,13 
Fila [padre di Ippote, figlio di Antioco, figlio di Eraclc] II 8,3 (174) 
Filante [re di Efira, Eracle conquista la sua città e genera con la figlia 
Astioche Tlepomeno] II 7,6 (149); 

Fìlaco [figlio di Dione e di Diomede, fratello di Asterodia, Eneto, 
Attore e Cefalo] I 9,4 (86); [fa prigioniero Melampo ma quando 
si accorge che è un indovino Io libera e si fa prescrivere che cosa 
fare perché suo figlio Ificlo possa avere un figlio, quando nasce il 
figlio Podarce dona a Melampo le vacche che servivano a suo fra¬ 
tello Biante per poter sposare Pero, figlia di Neleo] I 9,11 (99/ 
102.) 

Fiiammone [padre di Tamiri] I 3,3 (16) 

Fileide [figlia di Tespio, genera con Eracle Tigasi] II 7,8 (163) 
Filemone [figlio di Priamo] III 11,5 (15 2.) 

Fileo [figlio di Augia, testimonia a favore di Eracle contro il padre e, 
per questo, viene cacciato dall'Elide e si reca a Dulichio] II 5,5 
(89-90-91); [Eracle gli assegna il regno di Elide dopo l’uccisione 
del re Augia] II 7,1 (141) 

Fileo [padre di Megete, pretendente di Elena] III 10,4 (119); [padre 
di Megete che partecipa alla spedizione contro Troia con quaran¬ 
ta navi] Ep. 3,12. 

Filezio [Odisseo gli rivela la sua identità] Ep. 7,32.; [aiuta Odisseo 
nell'agguato ai Proci] Ep. 7,33 
Filira [ moglie di Nauplio] II z,i (2.3) 

Filùa [si unisce a Crono, madre di Chirone] 1,4 (9) 

Fillide [figlia del re dei Traci, vuole sposare Demofoonte, che le giu¬ 
ra di ritornare e parte con una cesta da non aprire, giunto a Cipro 
la apre e muore sbalzato dal suo cavallo con la maledizione di Fil¬ 
lide morente] Ep. 6,17 
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Filodemo [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 

FiloUo [figlio di Minosse, ucciso da Eracle] II 5,9 (99); [figlio di Mi¬ 
nosse e di Paria] III 1,2. (7) 

Filomaco [figlia di Anfione, sposa di Pelia, con il quale genera Aca¬ 
sto, Pisidice, Pelopia, Ippotoe e Alcesti] I 9,10 (95) 

Filomela [figlia di Pandione e Zeusippe, sorella di Procne e dei ge¬ 
melli Eretteo e Bute] III 14,8 (193); [il marito della sorella si inna¬ 
mora di lei, le dice che Procne è morta, la violenta e le taglia la 
lingua perché non riveli l’accaduto, Filomela tessendo un messag¬ 
gio fa sapere la verità a Procne] III 14,8 (194); [Procne ritrova la 
sorella e prima di fuggire dà in pasto a Tereo il figlio, quando 
stanno per essere raggiunte da Tereo gli dei trasformano Procne 
in usignolo, Filomela in rondine e Tereo in upupa] III 14,8 (195) 
Filonoe [figlia di lobate, data in sposa a Bellerofonte] II 3,2. (32.) 
Filonoe [figlia di Tindaro e di Leda, resa immortale da Artemide] III 

10,6 (l2-6) 

Filonome [figlia di Tragaso, seconda moglie di Cicno, si innamora di 
Tenete e, rifiutata, dichiara al marito che il figliastro ha tentato 
di violentarla usando come testimone Eumolpo] Ep. 3,24; [i figli 
di Cicno, chiusi in una cassa, arrivano nell'isola di Tenedo e vi si 
stabiliscono] Ep. 3,2.5; [Cicno saputa la verità fa lapidare Eumol¬ 
po e seppellire viva Filonome] Ep. 3,2.5 
Filonomo [figlio di Elettrione e di Anaxo] II 4,5 (52.) 

Filottete [pretendente di Elena] III 10,8 (131); [ferisce Alessandro 
con le frecce di Eracle e lo uccide] III ti,6 (155); [ figlio di Poian- 
te, partecipa con sette navi alla spedizione contro Troia] Ep. 
3,14; [morso da un serpente durante un sacrificio ad Apollo, vie¬ 
ne condotto da Odisseo sull’isola di Lemno perché la sua ferita 
puzza e sopravvive cacciando con l’arco di Eracle] Ep. 3,27; 
[Odisseo gli porta via l’arco e lo persuade con Diomede a ritorna¬ 
re a Troia dove, curato da Podalirio, uccide Alessandro] Ep. 5,8 
Fineo [figlio di Agenore o di Poseidone, privato della vista, era indo¬ 
vino] I 9,21 (120); [gli dei gli mandano contro le Arpie che gli im¬ 
pediscono di mettersi a tavola] I 9,21 (121); [gli Argonauti per sa¬ 
pere la rotta lo liberano dalle Arpie] I 9,21 (122-123); [indica agli 
Argonauti come passare indenni attraverso le Simplegadi] I 9,21 
(124-125); [genera con Cleopatra Plessippo e Pandione poi li fa ac¬ 
cecare credendo alle false accuse di violenza fatte dalla seconda 
moglie Idea] III 15,3 (200); [viene punito dagli Argonauti] III 
15,3 (200) 

Fineo [figlio di Belo e Anchinoe, gemello di Cefeo] Il 1,4 (n); [con¬ 
giura contro Perseo, che vuole sposare Andromeda, e viene tra¬ 
sformato in pietra] II 4,3 (44) 

Fineo [uno dei cinquanta figli di Licaone] IH 8,1 (96-97) 

Fisio [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (96-97) 
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Flegia [figlio di Ares e di Dotide, ucciso da Lieo e Nitteo] III 5,5 

(4°) 

Flegia [re delia Tessaglia, padre di Coronide, sedotta da Apollo e da 
lui fulminata] III 10,3 (119) 

Foco [figlio di Eaco e di Psamate, figlia di Nereo] III il, 6 (158); [uc¬ 
ciso da Telamone che con l’aiuto di Peleo ne nasconde il corpo in 
un bosco] III ii,6 (160); [Eaco scopre il delitto e scaccia i fratelli 
da Egina] III 11,6 (161) 

Folo [figlio di Sileno e di una ninfa meliade, ospita Erade che gli fa 
aprire l’orcio dei Centauri e scatena una battaglia] II 3,4 (83-84); 
[muore per la curiosità nei confronti di una freccia di Eracle] II 
5,4 (86); [seppellito da Eracle] II 5,4 (87) 

Forbente [padre di Augia] II 5,5 (88) 

Forbo [padre di Pronoe] I 7,7 (38) 

Forcide [figlio di Aretaone, con il fratello Ascanio si allea con i 
Troiani] Ep. 3,33 

Forcidi [nate da Forco e Ceto] 1 1,6 (io) 

Forco [figlio di Ponto e Gea] I 1,6 (io); [con Ceto genera Forcidi e 
Gorgoni] I 1,6 (io); [padre di Enio, Pefredo e Deino] II 4,1 (37) 
Forco [genera con Crateide Scilla] Ep. 7,10 

Foroneo [padre di Api] I 7,6 (57); [figlio di Inaco e di Melia, fratello 
di Egialeo, genera con la ninfa Telediche, Api e Niobe, regna sul 
Peloponneso] II 1,1 (i) 

Frasiino [genera con Diogenia Prassitea] III 15,1 (196) 

Frasio [figlio di Neleo, figlio di Poseidone e di Clori, figlia di Anfio- 
ne] I 9,9 (93); [indovino di Cipro che rivela a Busiride, re d’Egit¬ 
to, di sacrificare a Zeus ogni anno uno straniero per allontanare 
la carestia e viene sacrificato per primo] II 5,11 (116); 

Frenio [pretendente di Penelope] Ep. 7,19 

Frisso [figlio di Atamante e Nefele, fratello di Elle] I 9,1 (80); [sta 
per essere sacrificato a Zeus per le trame di Ino, quando viene 
salvato dalla madre e fugge sull’ ariete dal vello d’oro con la sorel¬ 
la, che precipita in mare] I 9,1 (81); [arriva presso Eeta, re dei 
Colchi che gli dà in moglie sua figlia Calciope, con la quale genera 
Argo, Mela, Frontide e Citisoro, sacrifica l’ariete a Zeus e Eeta 
inchioda il vello d’oro ad una quercia, nel bosco sacro ad Ares] I 
9,1 (83); [suo figlio Argo costruisce, con l’aiuto di Atena, la nave 
per Giasone] I 9,16 (no) 

Frontide [figlio di Frisso e Calciope] I 9,1 (83) 

Ftia [concubina di Amintore, accusa il figlio di lui Fenice di averla 
sedotta e il padre lo acceca, il centauro Chirone gli ridona la vi¬ 
sta] III 13,8 (175) 

Ftia [figlia di Anfione e Niobe] III 3,6 (43) 

Ftia [genera con Apollo Doro, Laodoco e Polipeto] I 7,6 (37) 

Ftio [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (96-97) 
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Gala tea [Nereide, figlia di Nereo e Doride] 1 1,7 (11) 

Ganimede [per il suo rapimento Zeus regala a Laomedonce delle ca¬ 
valle] Il 5,9 (104); [figlio di Troo e Calliroe] III 11,1 (140); [rapito 
da un’aquila di Zeus e coppiere degli dei] III 11,1 (141) 

Gea [genera con Urano gli Ecatonchiri, i Ciclopi e i Titani] I i,i, 1,1 
(1), 1,3 (1); [istiga i Titani contro Urano] 1 1,4 (3}; [con Urano pre¬ 
dice a Crono la perdita del potere] I 1,3 [4); [predice a Zeus la 
vittoria sui Titani] I 1,1 (6); [si unisce a Ponto e genera Ceto] I 
i,6 (10); [genera Trittolemo ad Oceano] I 5,1 (31); [genera con 
Urano i Giganti] I 6,1 (34); [conosce la pianta dell’immortalità, è 
preceduta da Zeus] I 6,1 (35); [si unisce a Tartaro e genera Tifo¬ 
ne, il piu potente dei suoi figli] I 6,3 {39); [genera con Tartaro 
Echidna] II i,t (4) 

Gel attore [affida il regno a Danao che arriva ad Argo] II 1,4 (13) 
Genetore [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (96-97) 

Geresto [ciclope, sulla sua tomba gli Ateniesi immolano le figlie di 
Giacinto] III 15,8 (111) 

Gerione [figlio di Crisaore, balzato dal corpo decapitato di Medusa] 
II 4,1 (41); [vive ad Eritia con Calliroe, figlia di Oceano, ha il 
corpo di tre uomini, possiede delle vacche che hanno come bova- 
ro Eurizione e come guardiano Orto, il cane a due teste, figlio di 
Echidna e di Tifone] II 5,10 (106); [muore ucciso da Erade] II 
5,10 (108) 

Già [uno dei Ecatonchiri] 1 1,1 (1) 

Giacinto [figlio di Amicla e di Diomede, amato da Apollo che lo uc¬ 
cise lanciandogli il disco] III 10,3 (né); [figlio di Clio e Piero, 
amato da Tamiri] 13,3 (16); [amato da Apollo e da questo ucciso 
casualmente] 13,3 (17) 

Giacinto [venuto da Lacedemone ad Atene, padre di Anteide, Egle, 
Litea e Ortea che gli Ateniesi immolano sulla tomba di Geresto 
durante la guerra contro Minosse] III 13,8 (ut) 

Giapeto [uno dei Titani generati da Urano e Gea] 1 1,3 (t); [si unisce 
ad Asia e genera Epimeteo] 1 1,3 (8) 

Giasone [figlio di Esone, partecipa alla caccia al cinghiale calidonio] 
I 8,1 (68); [figlio di Esone e Polimede, vive a Iolco dove regna 
Pelia] I 9,16 (107); [viene mandato in Colchide a prendere il vello 
d’oro da Pelia al quale era stato predetto di guardarsi da Giasone] 
I 9,16 (107/109); [chiede aiuto ad Argo, figlio di Frisso che, con 
l’aiuto di Atena, fabbrica la nave Argo per la spedizione in Col¬ 
chide] I 9,16 (no); [guida la spedizione del vello d oro alla quale 
partecipano Argo, figlio di Frisso, Tifi, figlio di Agnia, Orfeo, fi¬ 
glio di Eagro, Zete e Calais, figli di Bcftea, Castore e Polluce, figli 
di Zeus, Telamone e Peleo, figli di Eaco, Eracle, figlio di Zeus, 
Teseo, figlio di Egeo, Ida e Linceo, figli di Afareo, Anfiarao, fi¬ 
glio di Oicle, Ceneo, figlio di Corono, Palemone, figlio di Efesto 
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o di Etolo, Cefeo figlio di Aleo, Laerte, figlio di Archisio, Autoli- 
co, figlio di Ermes, Atalanta, figlia di Scoineo, Menezio, figlio 
di Attore, Attore, figlio di Ippaso, Admeto, figlio di Fere, Aca¬ 
sto, figlio di Pelia, Eurito, figlio di Ermes, Meleagro, figlio di Oi- 
neo, Anceo, figlio di Licurgo, Eufemo, figlio di Poseidone, 
Poiante, figlio di Taumaco, Bute, figlio di Teleone, Fano e Stati¬ 
lo, figli di Dioniso, Ergino, figlio di Poseidone, Periclimeno, fi¬ 
glio di Neleo, Augea, figlio di Elio, Ifido, figlio di Testio, Euria- 
lo, figlio di Mecisteo, Peneleo, figlio di Ippalmo, Leito, figlio di 
Alettore, Ifito, figlio di Naubolo, Ascalafo e Ialmeno, figli di 
Ares, Asterio, figlio di Comete, Polifemo, figlio di Elato] I 9,16 
(1x1/113) II 6,3 (133); [approdato a Lemno, genera con la regina 
Ipsipiie Euneo e Nebrofono] I 9,17 (115); [approda nel paese dei 
Dolioni ed è accolto dal re Cizico, che poi uccide per sbaglio du¬ 
rante un attacco notturno e seppellisce solennemente] I 9,17 (116); 
[approda in Misia, dove Ila viene rapito dalle ninfe, Eracle e Poli¬ 
femo restano a terra mentre lo cercano) I 9,19 (117); [chiede ad 
Ecta il vello d'oro e gli viene chiesto di aggiogare i due tori dagli 
zoccoli di bronzo, dono di Efesto e poi di seminare i denti di dra¬ 
go, dono di Atena] I 9,13 (117-1x8); [Medea, figlia di Eeta, si in¬ 
namora di lui e lo aiuta ad aggiogare i tori, a seminare i denti e ad 
uccidere i guerrieri che da essi nascevano, lo aiuta anche a rubare 
il vello] I 9,13 (119/133); [Medea fugge sulla nave Argo e fa a pez¬ 
zi il fratello Apsirto per rallentare l'inseguimento del padre] I 
9,14 (133); [Arete lo fa sposare con Medea perché Alcinoo non la 
consegni ai Colchi] I 9,15 (137-138); [Pelia provoca il suicidio di 
suo padre Esone e di sua madre, anche il piccolo Promaco viene 
ucciso da Pelia] I 9,17 (143); [Giasone consegna il vello d’oro a 
Pelia e chiede aiuto a Medea per vendicarsi] I 9,17 (143-144); [de¬ 
dica la nave Argo a Poseidone, viene cacciato da Ideo da Acasto 
dopo la morte di Pelia] I 9,17 (144); [vive a Corinto con Medea 
per dieci anni, poi la ripudia per sposare Glauce, figlia di Creon¬ 
te, ma Medea la fa morire e uccide i figli avuti da lui, Mermero e 
Fere, o li abbandona e fugge su un carro tirato da draghi alati, 
dono di Elio] I 9,18 (145-146) 

Giganti [figli di Gea e Urano] I 6,1 (34); [non possono essere sconfit¬ 
ti dagli dei] I 6,1 (35); [sconfitti dagli dei] I 6,3 (39); [Eracle li 
combatte] II 7,1 (138) e I 6,x(38) 

Giocasti) [figlia ai Meneceo, sposa di Laio, che si unisce a lei ubriaco 
malgrado l’infausto oracolo] III 5,7 (48); [Creonte la promette a 
chi libererà Tebe dalla Sfinge] III 5,8 (54); [viene sposata da Edi¬ 
po e concepisce PoliniA, Eteocle, Ismene e Antigone] HI 5,8 
(55); [saputa la verità si impicca] III 5,9 (56); vedere Epicasta 

Glauce [figlia di Cicreo, genera con Atteo Telamone] III 11,6 (158) 

Glauce [figlia di Creonte, re di Corinto, promessa sposa a Giasone, 
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Medea la fa morire insieme al padre, arsi entrambi dal fuoco spri¬ 
gionato da un peplo avvelenato] I 9,2.8 (145-146) 

Glauce [figlia di Danao] II 1,5 (17) 

Giàuce (nome di Ippolita] Ep. 5,1 
Glaucippe [figlia di Danao] II 1,5 (18) 

Glauco [figlio di Ippoloco, alleato dei Troiani] Ep. 3,35; [non com¬ 
batte con Diomede in nome dell’amicizia dei loro padri] Ep. 4,1; 
[ucciso da Aiace sul cadavere di Achille] Ep. 5,4 
Glauco [figlio di Antenore, risparmiato da Odisseo e da Menelao] 
E P- 5 ./U, 

Glauco [figlio di Minosse e di Pasifae] III i,x (7); [cade da piccolo in 
un orcio di miele e muore, Minosse lo cerca e interroga gli oraco¬ 
li] III 3,i (17); [Poliido lo trova] III 3,1 (18); [Poliido viene rin¬ 
chiuso con il cadavere e, dopo aver ucciso un serpente, osserva un 
altro serpente risuscitarlo con un’erba] III 3,1 (19); [Poliido con la 
stessa erba lo resuscita, Minosse lo obbliga ad insegnare a Glauco 
l’arte divinatoria, che poi dimentica] IO 3,1 (lo); [resuscitato da 
Asclepio] III 10,3 (m) 

Glauco [figlio di Priamo] III 11,5 (15 2.) 

Glauco [figlio di Sisifo e di Merope, sposo di Eurimede e padre di 
Bellerofonte, uccisore della Chimera] I 9,3 (85), II 3,1 (30) 

Glauco [pretendente di Penelope] Ep. 7^7 
Glauconome [Nereide, figlia di Nereo e Doride] 1 1,7 (11) 

Gleno [figlio di Erade e di Deianira] II 7,8 (165) 

Gorga [figlia di Danao] II 1,5 (17) 

Gorga [figlia di Oineo e di Altea, sposa di Andremone] I 8,r (64); 
[madre di Tideo, della quale si innamora il padre, per volontà di 
Zeus] I 8,5 (75) 

Gorga [genera con Egitto sei figli] II 1,5 (lo) 

Gorgìra [genera Ascalafo con Acheronte] I 5,3 (33) 

Gorgizione [figlio di Priamo] III il, 5 (151) 

Gorgone [un ricciolo è dato da Atena ad Eracle] II 7,3 (144); (il suo 
sangue è donato da Atena ad Asclepio] III 10,3 (ilo); vedere Me¬ 
dusa 

Gorgofone [figlia di Danao e di Elefantiade] II 1,5 (16) 

Gorgofone (figlia di Perseo, sposa di Periere con il quale genera Afa- 
reo, Leucippo, Tindaro e Icario] I 9,5 (87), III 10,3 (117); [figlia di 
Perseo e di Andromeda] II 4,4 (49) 

Gorgofono [figlio di Elettrione e di Anasso] II 4,5 (5 2.) 

Gorgoni [nate da Forco e Ceto] I l,6 (io); [Steno, Euriale e Medusa 
vengono sorprese da Perseo mentre dormono, Medusa viene de¬ 
capitata dall’eroe aiutato da Atena e le sorelle lo inseguono inutil¬ 
mente perché indossa l’elmo di Ade] II 4,1 (39(41) 

Guneo [figlio di Ocito, partecipa alla spedizione contro Troia con 
ventidue navi] Ep. 3,14 
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Ialebione [figlio di Poseidone, ucciso con il fratello Dercino da E.ra- 
cle] II 5,10 (109) 

Ialmeno [figlio di Ares, partecipa con il fratello Ascalafo alla spedi¬ 
zione di Giasone in Colchide] I 9,16 (113); [pretendente di Elena 
insieme con il fratello] III 10,8 (130) 

Iambe [fa sorridere Demetra] I 5,1 (19) 

Ianira [Nereide, figlia di Nereo e Doride] I 1,7 (il) 
lardano [padre di Onfale, regina dei Lidi] II 6,3 (131) 

Iasione [figlio di Zeus ed Elettra, vuole sedurre Demetra e viene ful¬ 
minato] HI il,i (138) 

Iaso [figlio di Argo e di Ismene, padre di Io] II 1,3 (5) 

Iaso [figlio di Licurgo e Cleofile o Eurinome] III 9,1 (105); [genera 
con Climene, figlia di Minio, Atalanta] III 9,1 (103) 

Ibris [genera a Zeus Pan] 1 4,1 (ll) 

Icario [figlio di Ebalo e della ninfa Batia] III 10,4 (1L3); [cacciato da 
Lacedemone da Ippocoonte e i suoi figli] III 10,5 (114); [si rifugia 
con Tindaro presso Testio, lo aiutano nella guerra contro i suoi 
confinanti] III 10,3 (11-5); [ritorna in patria c Tindaro prende il 
potere] III 10,5 (1L5); [genera con Peribea Toante, Damasippo, 
Imeusimo, Alete, Perileo e Penelope, moglie di Odisseo] III 10,6 
(il6) 

Icario [figlio di Periere e di Gorgofone, fratello di Afareo, Leucippo 
e Tindaro] I 9,5 (87), III 10,3 (117) 

Icario [padre di Penelope, che gli viene rimandata da Odisseo] Ep. 

7.38 

Icario [riceve da Dioniso la vite e l’arte di fare il vino] III 14,7 (191); 
[fa bere il vino ai pastori che lo uccidono credendo di essere stati 
avvelenati, il giorno dopo lo seppelliscono e la figlia Erigone, do¬ 
po averlo trovato, si impicca] III 14,7 (191) 

Icaro [figlio di Dedalo e Naucrate, rinchiuso nel Labirinto con il pa¬ 
dre, fornito di ali vola via con il padre ma precipita in mare du¬ 
rante la fuga] Ep. 1 ,il e 13; [seppellito da Eracle che lo vede mor¬ 
to sulla riva di Doliche e cambia il nome all’isola chiamandola 
Icaria] II 6,3 (131) 

Icetoone [figlio di Laomedonte e di Strimone o Plachia o Leucippe] 
III IL, J (146) 

Ida [figlio di Afareo, rapisce Marpessa, figlia di Eveno, con un carro 
alato donatogli da Poseidone, il padre si uccide non essendo riu¬ 
scito a raggiungerli] I 7,8 (60); [giunto in Messenia lotta con 
Apollo per Marpessa, Zeus concede alla fanciulla di scegliere il 
marito e Ida viene scelto] I 7,9 (61); [partecipa alla caccia al cin¬ 
ghiale calidonio] I 8,z (67); [genera con Marpessa Cleopatra] I 
8 ,l (69); [partecipa alla spedizione di Giasone con il fratello Lin¬ 
ceo] I 9,16 (in); [figlio di Afareo e Arene] III 10.3 (117); [con il 
fratello fa una razzia di buoi insieme ai Dioscuri, invece di divi- 
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dere si porta via tutto con il fratello] III u.i (135); [i Dioscuii 
marciano su Messene e si riprendono tutto, in un agguato Ida uc¬ 
cide Castore, Polluce uccide Linceo] III 11,1 (136); [Ida è fulmina¬ 
to da Zeus] III 11,1 (137) 

Ida [figlio di Egitto] II 1,5 (io) 

Ida [ninfa figlia di Melisseo, nutrice di Zeus] 1 1,6 (5) 

Idea [figlia di Oardano, seconda moglie di Fineo, accusa di violenza i 
figliastri Plessippo e Pandione e il padre li fa accecare] III 15,3 
(100) 

Idea [ninfa, genera con 0 fiume Scamandro Teucro] III 11,1 (139) 

Idù [figlia di Oceano, sposa di Eeta, madre di Medea] I 9,13 (119) 
Limone [figlio di Egitto] II 1,5 (10) 

Limone [indovino degli Argonauti, viene ucciso da un cinghiale, 
presso Lieo, re dei Mariandini] I 9,13 (1x6) 

Idomene [figlia di Fere, sposa di Amitaone, madre di Biante e di 
Melampo] I 9,11 (96); [figlia di Abante, madre di Melampo] II 1,1 

(17) 

Idomeneo [figlio di Dcucalione] III 3,1 (17); [partecipa alla spedizio¬ 
ne contro Troia con quaranta navi] Ep. 3,13 
Idomeneo [figlio di Priamo] III 11,3 (153) 

Idomeneo [sposo di Meda, che mentre è a Troia lo tradisce con Leu- 
co] Ep. 6,10; [Leuco uccide Meda e diventa tiranno dell’isola di 
Creta, quando Idomeneo. torna, viene cacciato] Ep. 6,ro 
lerace [rivela ad Argo Panopte che Ermes vuole sottrarre la giovenca 
Io] II 1,3 (7) 

Ieromneme [figlia di Simoenta, genera con Assaraco Capi, padre di 
Anchise] III 11,1 (141) 

Ifi [figlia di Tespio, genera con Eracle Celeustanore] II 7,8 (163) 

Ifi [figlio di Alettore, rivela a Polinice come obbligare Anfiarao a 
partecipare alla spedizione contro Tebe] III 6,1 (60) 

Ifi [genera con Mecisteo Eteoclo che partecipa alla spedizione contro 
Tebe] 1116,3 (63) 

Ifianassa [figlia di Preto e Stenobea, sorella di Lisippe e Ifinoe, im¬ 
pazzisce con le sorelle] II 1,1 (16); [erra con le sorelle per l'Argoli- 
de e rArcadia] II x,i (2.7); [il padre concede la terza parte del re¬ 
gno a Melampo e a Biante in cambio della guarigione delle figlie, 
che ormai stanno contagiando tutte le donne] II x,i (t8); [viene 
purificata e guarisce, la sorella Ifinoe muore mentre lei e Lisippe 
diventano le spose di Melampo e Biante] II x,i (19) 

Ifianassa [genera con Endimione Erolo] I 7,6 (57) 

Iflcle [figlio di Anfitrione, partecipa alla caccia al cinghiale caledo- 
nio] I8,x (68); [concepito da Alcmena con Anfitrione la notte se¬ 
guente al concepimento di Eracle figlio di Zeus] Il 4,8 (61); [Fig¬ 
ge dai serpenti che suo padre ha messo nella culla per scoprire 
quale dei due neonati è suo figlio] II 4,8 (6z); [Auto medusa, figlia 
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di Aleatoo, gli genera il figlio Iolao; poi Creonte gli dà in moglie 
la più giovane delle sue figlie] II 4,11 (70); [Erade uccide i suoi 
due figli in un accesso di follia] II 4,11 (71); [muore in battaglia 
con Eracle contro Ippocoonte] II 7,3 (145) 

Ifido [figlio di Filaco, Melampo gli fa bere la ruggine del coltello che 
0 padre aveva posato accanto a lui, sporco di sangue, quando era 
piccolo e così può generare il figlio Podarce] I 9,11 (100-101) 

Ifido [figlio di Testio e di Euritemi] I 7,10 (61); [partecipa alla caccia 
al cinghiale calidonio] I 8,i (69); [con i suoi fratelli toglie la pelle 
del cinghiale ad Atalanta, cui l’aveva donata Meleagro, e viene 
ucciso dall’eroe] I 8,1-3 (7 1 ); [i fratelli ritengono che sia stato il 
primo a colpire il cinghiale e scoppia la guerra fra Cureti e Cali- 
doni, muore con i suoi fratelli per mano di Meleagro, Altea si im¬ 
picca alla fine ddla battaglia] I 8,3 (71-71); [partecipa alla spedi¬ 
zione di Giasone in Colchide] I 9,16 (113) 

Ifido [padre di Filottete, pretendente di Elena] III 10,8 (131) 

Ifido [padre di Protesilao che partecipa alla spedizione contro Troia 
con quaranta navi] Ep. 3,14 
Ifidamante [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 
Ifigenia [figlia di Agammenone e Clitennestral Ep. 1,16; [Calcante 
chiede di placare Artemide con il sacrificio della più bella delle fi¬ 
glie di Agamennone] Ep. 3, tu; [Agamennone manda Odisseo e 
Taltibio a prendere Ifigenia con il pretesto delle nozze con Achil¬ 
le] Ep. 3,11; [mentre il padre sta per sacrificarla Artemide la ra¬ 
pisce e la porta presso i Tauri facendone la sua sacerdotessa o 
rendendola immortale] Ep. 3,11 

Ifimedia [sposa Aloeo, figlio di Poseidone e Canace] I 7,4 (53); [ge¬ 
nera con Poseidone Efialte e Oto] I 7,4 (53-54) 

Ifimedonte [figlio di Euristeo, ucciso dagli Ateniesi che proteggono i 
figli di Eracle] II 8,1 (168) 

Ifimedusa [figlia di Danao] II 1,5 (17) 

Ifinoe [figlia di Preto e Stenobea, sorella di Lisippe e Ifianassa, im¬ 
pazzisce con le sorelle] II i,i (j.6); [erra con le sorelle per l’Argoli- 
de, l’Arcadia e il Peloponeso] II i,i (17); [il padre consente la ter¬ 
za parte del regno a Melampo e a Biante in cambio della guarigio¬ 
ne delle figlie, che ormai stanno contagiando tutte le donne] II 
1,1 (18); [muore durante la purificazione mentre Lisippe e Ifia¬ 
nassa diventano le spose di Melampo e Biante] II z,i (19) 

Ifito [dona ad Odisseo l’arco che solo lui potrà tendere e che userà 
contro i Proci] Ep. 7,33 

Ifito [figlio di Eurito, vorrebbe dare la sorella Iole in sposa ad Eracle 
ma il padre e gli altri fratelli non vogliono] II 6,1 (iz8); [chiede ad 
Eracle di cercare il bestiame rubato da Autolico ma viene scaglia¬ 
to dalle mura di Tirinto da Eracle] II 6,1 (119); [a causa dell’omi¬ 
cidio Eracle è colpito da una malattia e successivamente venduto, 
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mi Eurito non accetta il prezzo della sua vendita in risarcimento 
della morte di Ifito] II 6,1-3 (130-131) 

Ifito [figlio di Naubolo, partecipa alla spedizione di Giasone in Col- 
chide] I 9,16 (113); [ucciso da Copreo] II 5,1 (76) 

Ifito [padre di Schedio ed Epistrofo, pretendenti di Elena] III 10.8 
(130) 

Sa [figlio di Teiodamante, approda in Misia con gli Argonauti e vie¬ 
ne rapito dalle ninfe, Eracle e Polifemo restano a terra mentre lo 
cercano] I 9,19 (117) 

Soira [figlia di Leucippo, rapita e sposata da uno dei Dioscuri] III 
10,3 (117); [genera con Castore Anogone] III 11,1 (134) 

Beo [viene ucciso dal cinghiale calidonio] I 8,1 (70) 

Ileo [centauro, importuna Atalanta con Roico e con questo è ucciso] 
III 9,1 (106) 

Bizia [figlia di Zeus e Era] I 3,1 (13) 

Illirio [figlio di Cadmo e di Armonia] III 5,4 (39) 

Slo [figlio maggiore di Eracle, il padre morente gli chiede di sposare 
Iole quando sarà adulto] II 7,7 (159); [figlio di Deianira] II 7,8 
(165); [insegue e decapita Euristeo] II 8,1 (168); [sposa Iole] II 8,1 
(170); [si reca a Delfi per sapere quando possono far ritorno gli 
Eraclidi e crede che debbano tornare dopo tre anni] II 8,1 (171) 

So [figlio di Dardano e Ratia] III 11,1 (140) 

Do [figlio di Troo e Calliroe] III 11,1 (140); (padre di Temiste, madre 
di Anchise] III 11,i (141); [in Frigia vince i giochi e riceve cinquan¬ 
ta giovani e cinquanta fanciulle oltre ad una vacca pezzata] III11,3 
(141); [secondo l’oracolo, fonda la città di Ilio dove la vacca si fer¬ 
ma e riceve da Zeus il Palladio come segno propizio] III 11,3 (143). 
(145); [genera con Euridice Laomedonte] III 11,3 (146) 

Imbro [figlio di Egitto] II 1,5 (19) 

Imeneo [resuscitato da Asclepio] III 10,3 (121) 

Imeustmo [figlio di Icario e di Peribea] III 10,6 (116) 

Iruco [figlio di Oceano e Tethys, dà il suo nome al fiume che attra¬ 
versa Argo, genera con Melia, figlia di Oceano, Foroneo ed Egia- 
leo] II 1,1 (1); [padre di Io] II 1,3 (5); [sostiene che il territorio di 
Argo appartiene a Era] II 1,4 (13) 

Indio [pretendente di Penelope] Ep. 7,2.9 

Ino [genera da Atamante Learco e Melicerte, trama contro i figli 
avuti da Atamante e Nefele, Fòsso ed Elle] I 9,1 (80); [persuade i 
messaggeri mandati a Delfi da Atamante per chiedere come libe¬ 
rarsi dalla carestia, che lei stessa aveva provocato, a chiedere il 
sacrificio di Fòsso per Zeus] I 9,1 (Si); [si suicida con Melicerte 
dopo la morte di Learco, ucciso dalla follia del padre, provocata 
da Era] I 9,2. (84); [figlia di Cadmo e dì Armonia, sposa Ataman¬ 
te] III 4,1 (16); [Ermes le porta Dioniso da crescere come se fosse 
una fanciulla ma Era la fa impazzire e le fa gettare il figlio Meli- 
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certe nell’acqua bollente, con il cadavere del figlio si getta in ma¬ 
re] III 4,3 (18); [i marinai in difficoltà la invocano con il nome di 
Leucotea, il figlio con il nome di Palemone] III 4,3 (19) 

Io [figlia di Iaso o di Inaco o di Pireno, sacerdotessa di Era che Zeus 
sedusse] II 1,3 (5); [trasformata in giovenca viene liberata da Er¬ 
mes ma Era le scatena contro un tafano che la perseguita attra¬ 
verso l’IUiria, la Tracia, la Scizia e la terra dei Cimmeri, in Egitto 
si ferma e, tornata donna, partorisce Epafo] II 1,3 (6-7-8); [vaga 
alla ricerca del figlio, fatto sparire da Era, in Siria, poi torna in 
Egitto dove sposa Telegono] II 1,3 (9) 
lobate [manda Bellerofonte a combattere la Chimera per farlo mori¬ 
re] Il 3,1 (31); [manda Bellerofonte contro i Solimi] II 3,1 (31); 
[manda Bellerofonte contro le Amazzoni] II 3,1 (32.)]; [manda i 
Liei a tendere un agguato a Bellerofonte e quando si salva, gli 
concede sua figlia Filonoe in sposa e il regno in eredità] II 3,1 
( 33 ) 

Iobe [figlio di Eracle e di Certe] II 7,8 (161) 

Iolao [figlio di Ificle e di Automedusa] II 4,11 (70); [auriga di Eracle, 
lo aiuta a uccidere l’idra di Lerna] II 3,1 (78-79); [il suo aiuto in¬ 
valida l’impresa di Eracle] II 5,1 (80); [Eracle gli dà in moglie 
Megara] II 6,1 (117) 

Iole [figlia di Eurito, re di Ecalia, promessa sposa a chi vincerà il pa¬ 
dre e i fratelli nel tiro con l’arco] II 6,1 (117); [Eracle vince la gara 
ma il padre non gliela concede perché teme che uccida i figli] II 
6,1 (12.8); [Eracle la porta via come schiava dopo aver ucciso suo 
padre e i suoi fratelli] II 7,7 (256); [Eracle morente impone a Ilio 
di sposarla] II 7,7 (159); [sposata da Ilio] II 8,1 (170) 

Ione [figlio di Xuto e Creusa, eponimo degli Ioni] I 7,3 (50) 

Ione [Nereide, figlia di Nereo e Doride] I 1,7 (11) 

Ipeiroco [figlio di Priamo] III il, 5 (153) 

Iperbio [figlio di Egitto] II1,5 (io) 

Iperenore [figlio di Poseidone e di Alcione] III 10,1 (in) 

Iperenore [pretendente di Penelope] Ep. 7,18 
Iperenore [uno degli Sparti sopravvissuti] III 4,1 (14) 

Iperfante [padre di Eurigania, sposa di Edipo] III 3,8(55) 

Iperione [figlio di Priamo] III 11,5 (153) 

Iperione [uno dei Titani generati da Urano e Gea] I 1,3 (l); [genera 
con Tia Eos, Elio e Selene] 1 1,1 (8) 

Iperippe [figlia di Danao] II1,5 (lo) 

Iperlào [figlio di Mela, trama contro Oineo e viene ucciso da Tideo 
con i suoi fratelli] 18,5 (76) 

Ipermnestre [figlia di Danao e di Elefantide, sposa Linceo, figlio di 
Egitto] II 1,5 (16); [è l’unica a non uccidere il marito e, per que¬ 
sto, il padre la fa imprigionare] II 1,5 (li); [il padre le permette di 
riunirsi al marito] II 1,5 (ll); [genera Abante] II l,i (24) 
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Ipermnestxa [figlia di Testio e di Fioritemi] I 7,10 (61) 

Ippalchimo [padre di PeneJeo, pretendente di Elena] III io,8 (130) 
Ippalmo [padre di Peneleo, che partecipa alla spedizione di Giasone 
in ColchideJ I 9,16 (113.) 

Ippaso [figlio di Ceice, morto combattendo per Erede e da lui sepol¬ 
to] II 7,7 (156) 

Ippaso [padre di Attore, partecipante alla spedizione di Giasone in 
Colchide] I 9,16 (in.) 

Ippeo [figlio di Eracle e di Procri] II 7,8 (161) 

Ippo [figlia di Tespio, genera con Eracle Capilo] II 7,8 (161) 
Ippocoonte [aiuta Neleo contro Eracle e i suoi figli uccidono il figlio 
di Licimnio] II 7,3 (143); [ucciso con i suoi figli da Eracle] II 7,3 
( J 45> 

Ippocoonte [figlio di Ebalo e della ninfa Bacia] III 10,4 (113); [padre 
di Doricleo, Scaio, Enaroforo, Eutiche, Bucolo, Liceto, Tebro, 
Ippotoo, Eurito, Ippocoriste, Alcinoo e Alcone con i quali caccia 
da Lacedemone Icario e Tindaro] III 10,5 (114); [ucciso con i suoi 
figli da Eracle] III 10,5 (115) 

Ippocoriste [figlio di Egitto] II 1,5 (10) 

Ippocoriste [figlio di Ippocoonte] III 10,3 (114) 

Ippocrate [figlia di Tespio, genera con Eracle Ippozigo] II 7,8 (164) 
Ippodamante [figlio di Acheloo e Perimede, fratello di Oreste] 17,3 
(31); [padre di Eurite] I 7,10 (63) 

Ippodamante [figlio di Priamo] III 11,3 (131) 

Ippodemia [durante il banchetto di nozze con Piritoo, i centauri 
ubriachi vogliono violentarla e inizia una battaglia] Ep. i,u 
Ippodamia [figlia di Danao] II 1,3 (17) 

Ippodamia [figlia di Enomao, che Polidette prende a pretesto per 
chiedere a Perseo la testa di Gorgone] II 4,1 (36); [figlia di Eno¬ 
mao, il padre non vuole lasciarla sposare e istituisce una gara per 
uccidere tutti i suoi pretendenti avendo armi e cavalli di Ares] 
Ep. 1,4 e 5; [si innamora di Pelope e, per fargli vincere la gara 
contro il padre Enomao, convince il suo auriga Mietilo a sabotare 
il carro, Pelope vince la gara e Enomao muore maledicendo Mù¬ 
tilo] Ep. i,6; [mentre toma con Pelope Mùtilo tenta di farle vio¬ 
lenza, viene gettato in mare e maledice Pelope] Ep. 1,8 
Ippodice [figlia di Danao] II 1,5 (10) 

Ippodoco [pretendente di Penelope] Ep. 7,18 
Ippodromo [figlio di Eracle e di Antippe] II 7,8 (161) 

Ippolita [rapita da Teseo dal quale ha il figlio Ippolito, le Amazzoni 
marciano su Atene e vengono battute] Ep. 1,16; [viene uccisa per 
aver minacciato gli invitati al banchetto di nozze di Teseo e Fe¬ 
dra, figlia di Minosse] Ep. 1,17 Ep. 5.1 e 1 [regina delle Amazzo¬ 
ni, possiede la cintura di Ares] II 5,9 (98); [poiché la figlia di Eu- 
risteo, Admeta, desidera la sua cintura, Eracle viene mandato a 
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prenderla] II 5,9 (99); [promette la cintura ad Eracle ma Era tra¬ 
vestita da Amazzone dice che gli stranieri sopraggiunti vogliono 
rapire la regina] II 5,9 (101); [viene uccisa da Eracle che pensa di 
essere stato ingannato da lei quando viene attaccato dalle Amaz¬ 
zoni] II 5,9 (iol); 

Ippolito [figlio di Egitto] II 1,5 (17) 

Ippolito [figlio di Teseo e Ippolita] Ep. 1,17; [accusato di violenza 
dalla seconda moglie di Teseo, Fedra, e ucciso da un toro manda¬ 
to da Poseidone che era stato invocato di punirlo da Teseo] Ep. 
1,18 e 19; [resuscitato da Asclepio] III 10,3 (111) 

Ippolito [padre di Deifobo] II 6,1 (130) 

Ippolito [uno dei Giganti, ucciso da Ermes] I 6,1 (38) 

Ippoloco [padre di Glauco, alleato dei Troiani] Ep. 3,35 
Ippomaco [pretendente di Penelope] Ep. 7,2.9 

Ippomedonte [figlio di Aristomaco o di Tolao, partecipa alla spedi¬ 
zione contro Tebe] III 6,3 (63); [si schiera alle porte di Tebe 
chiamate Oncaidi] III 6,6 (68); [ucciso da Ismaro] III 6,8 (74) 
Ippomeduu [figlia di Danao] II 1,5 (17) 

Ippomene [padre di Megareo, ucciso da Minosse] III 15,8 (zio) 
Ipponoe [Nereide, figlia di Nereo e Doride] I z,7 (rz) 

Ipponome [figlia di Meneceo] II 4,5 (50) 

Ipponoo [figlio di Priamo ed Ecuba] III 11,5 (151) 

Ipponoo [padre di Capaneo che partecipa alla spedizione contro Te¬ 
be] III 6,3 (63) 

Ipponoo [padre di Peribea, madre di Tideo, mandata ad Oineo come 
dono dopo la conquista della città di Oleno o con l’ordine di ucci¬ 
derla perché era stata sedotta da Ippostrato] I 8,4 (74-75) 
Ippostrato [figlio di Amarinceo, seduce Peribea] I 8,4 (74) 

Ippote [figlio di Filante, uccide un indovino e viene mandato in esi¬ 
lio da Temeno] II 8,3 (174-175) 

Ippotoe [figlia di Mestore e di Lisidice, rapita da Poseidone, che la 
porta nelle isole Echinadi e genera con lei Tafio, fondatore di Ta- 
fo] Il 4,5 (50) 

Ippotoe [figlia di Pelia e di Filomache] I 9,10 (95) 

Ippotoe [Nereide, figlia di Nereo e Doride] I z,7 (n) 

Ippotoo [figlio di Egitto] II 1,5 (17) 

Ippotoo [figlio di Ippocoonte] III 10,5 (1Z4) 

Ippotoo [figlio di ?Pelasgo, alleato dei Troiani] Ep. 3,35 
Ippotoo [figlio di Priamo] III iz,5 (15Z) 

Ippozigo [figlio di Eracle e di Ippocrate] II 7,8 (164) 

Ipseo [padre di Temisto, sposa di Atamante] I 9,z (84) 

Ipsipile [figlia di Toante, regina di Lemno] I 9,17 (114); [quando ap¬ 
prodano gli Argonauti, genera con Giasone Euneo e Nebrofono] 
I 9,17 (115); [le donne di Lemno uccidono Toante e la vendono a 
Licurgo che le affida il piccolo Ofelte] III 6,4 (65); [mentre mo- 
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stra la fonte agli eroi della spedizione contro Tebe, Ofelte viene 
ucciso da un serpente] III 6,4 (65) 

Irene [una delle Ore, figlia di Zeus e Temi] I 3,1 (13) 

Iride [nata da Taumante ed Elettra] I 2,6 (io) 

Irieo [figlio di Poseidone e di Alcione, genera con Clonia Nitteo e 
Lieo] III 10,1 (rii) 

Irneto [figlia di Temeno, re di Argo, eredita il regno con il marito 
Deifonte dopo che i suoi fratelli per gelosia hanno ucciso il padre] 
118,5(179) 

Irò [mendicante che si batte con Odisseo] Ep. 7,31 
Irtaco [gli viene data in moglie Arisbe da Priamo] III 11,5 (148); [pa¬ 
dre di Asio, alleato dei Troiani] Ep. 3,35 
Ischi [sposato da Coronide che a causa sua viene fulminata da Apollo 
che l'aveva sedotta] III 10,3 (118) 

Iside [è Demetra che gli Egiziani chiamano Iside] II 1,3 (9) 

Istnaro [figlio di Eumolpo, segue il padre in esilio presso Tegirio, re 
dei Traci, che gli dà in moglie sua figlia] III 15,4 (101); [alla sua 
morte Tegitio si riconcilia con Eumolpo che gli succede al trono] 
III 15,4 (202) 

Istnaro [uccide Ippomedonte] III 6,8 ( 74 ) 

Ismene [figlia di Edipo e Giocaste] III 5,8 (55) 

Ismene [genera con Argo, Iaso, padre di Io] II 1,3 ( 5 ) 

Ismeno [figlio di Anfione e Niobe] III 5,6 (45) 

Ismeno [figlio di Asopo e di Metope] III il, 6 (156) 

Issione [padre di Piritoo, partecipante alla caccia al cinghiale calido- 
nio] I8,i (68); [si innamora di Era e tenta di sedurla. Zeus dopo 
averlo ingannato facendolo amoreggiare con una nuvola, lo con¬ 
danna a girare legato ad una ruota, dalla nuvola nasce il centauro] 
Ep, i,io 

latro [figlio di Egitto] II1,$ (17) 

Itaco [pretendente di Penelope] Ep. 7,28 
Itano [pretendente di Penelope] Ep. 7.2.8 

Iti [figlio di Tereo e Procne] III 14,8 (194); [la madre lo uccide e lo dà 
in pasto al marito che aveva sedotto la sorella] III 14,8 (195) 

Labdaco [figlio di Polidoro e di Nitteide, padre di Laio] III 5,5 (40) 
Lacedemone [figlio di Zeus e di Taigete, genera con Sparta Aniicle e 
Euridice] III 10,3 (116); [padre di Euridice, moglie di Acrisie] II 
1,1 (16) 

Lachesi [una delle Moire, figlia di Zeus e di Temi] I 3,1 (13) 

Ladone [fiume, padre di Metope] III 12,6 (i$é) 

Laerte [figlio di Arcisio, partecipa alla spedizione di Giasone in Col- 
chide] I 9,16 (in); [padre di Odisseo] III 10,8 (119) 

Laio [figlio di Labdaco] III 5,5 (40); [mandato in esilio da Zeto ed 
Anfione, si stabilisce presso Pelope e innamoratosi di Crisippo, lo 
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rapisce] III 5,5 (44); [dopo la morte di Anfione regna su Tebe e 
sposa Giocasta o Éplcasta, malgrado l’oracolo funesto si unisce, 
da ubriaco, alla moglie e genera un figlio che fa esporre] III 5,7 
(48); [il figlio viene trovato e portato da Peribea, regina di Corin¬ 
to che lo chiama Edipo] III 5,7 (49); [ucciso dal figlio insieme 
con Polifonie, suo araldo] III 5,7 (51); [viene sepolto da Damasi- 
strato, re di Platea e il regno passa a Creonte] III 5,8 (51); [sua 
moglie e il regno di Tebe vengono promessi da Creonte a chi libe¬ 
rerà la città dalla Sfinge] III 5,8 (54) 

Lama [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 
Lampo [figlio di Egitto] II 1,5 (19) 

Lampo [figlio di Laomedonte] III il, 3 (146) 

Laocoonte [indovino troiano, sostiene che 0 cavallo lasciato dai Gre¬ 
ci è da bruciare] Ep. 5,17; [Apollo manda due serpenti a divorare 
i suoi figli] Ep. 5,18 

Laodamante [figlio di Eteocle, guida i Tebani contro gli Epigoni, uc¬ 
cide Egialeo ma viene ucciso da Alcmeone e i Tebani si ritirano] 
m 7,3 (83) 

Laodamia [figlia di Bellerofonte, genera con Zeus Sarpedonte] III i,r 

(l) 

T^rwlnmitt [si fabbrica una statua somigliante al marito Protesilao 
morto a Troia, gli dei impietositi lo rimandano dall'Ade ma Lao¬ 
damia si suicida quando deve ritornarci] Ep. 3,30 
Laodice [figlia di Cinira, genera con Elato Stinfalo e Pereo] III 9,1 
Laodice [figlia di Priamo e di Ecuba] III ir.,; (151); [dopo la caduta 
della città viene inghiottita da una voragine] Ep. 5,15 
Laodico [pretendente di Penelope] Ep. 7,19 

Laodoco [figlio di Ftia e Apollo, ucciso da Etolo con i suoi fratelli 
Doro e Polipeto] I 7,6 (57) 

Laodoco [figlio di Priamo] III 11,5 {153) 

Laodoco [vince ai Giochi di Nemea nel lancio del giavellotto] III 6,4 

( 66 ) 

Laofonte [figlia di Pleurone e Santippe] I 7,7 (58) 

Laogora [re dei Driopi, allevato dai Lapiti, viene ucciso da Eracle nel 
tempio di Apollo con tutti i suoi figli] II 7,7 (153) 

Laogore [[figlia di Cinira e Metarme] III 14,3 (181); [muore per l’ira 
di Afrodite] III 14,3 (182.) 

Laomede [pretendente di Penelope] Ep. 7,19 
Laomedonte [figlio di Eracle e di Meline] II 7,8 (i6x) 

Laomedonte [pretendente di Penelope] Ep. 7,19 
Laomedonte [provoca l’ira di Apollo e di Poseidone non avendoli ri- 
compensati per la fortificazione delle mura di Pergamo] II 5,9 
(103); [espone la figlia Esione al mostro marino inviato da Posei¬ 
done] II 5,9 (104); [Eracle salva Esione ma Laomedonte non gli 
dà il compenso pattuito, le cavalle avute da Zeus per il rapimento 
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di Ganimede, l’eroe se nc va adirato minacciando una guerra con¬ 
tro Troia] II 3,9 (104); [piomba sulle navi di Eracle e uccide Oi- 
cle, ma viene respinto] II 6,4 (134); [ucciso da Eracle con tutti i 
suoi figli ad eccezione di Podarce] II 6,4 (136); [la figlia Esione 
viene data in moglie da Eracle a Telamone e salva il fratello Po¬ 
darce comprandolo] II 6,4 (136), III ra.,7 (161); [figlio di Ilo e di 
Euridice, genera con Strimo o Placia o Leucippe i figli Titono, 
Lampo, Clizio, Icetaone e Podarce e le figlie Esione, Cilla e 
Astioche, con la ninfa Calibe genera Bucolione] III 11,3 (146); 
[padre di Procleia] Ep. 3,14; [padre di Stilla, Astioche e Medesi- 
casta] Ep. 6,i$c 

Laotoe [figlia di Tespio, genera con Eracle Antifo] II 7,8 (163) 

Lapito [padre di Diomede] III 10,3 (116) 

Latino [figlio di Odisseo e di Calipso] Ep. 7,14 
Latona [figlia di Ceo e Febe] I z,i (8); [genera a Zeus Artemide e 
Apollo] I 4,1 (2.1); [Tizio tenta di violentarla] I 4,1 (13); [offesa da 
Niobe, i cui figli vengono sterminati da Artemide e Apollo] III 
5,6 (45); [difende Apollo, offeso per Ja morte di Asclepio, che 
Zeus voleva scagliare nel Tartaro per aver ucciso i Ciclopi] III 
10,4 (111) 

Leanira [figlia di Amido, genera con Arcante Elato e Afida] III 9,1 
boi) 

Learco [figlio di Atamante e di Ino, fratello di Melicerte] I 9,1 (80); 
[ucciso con una freccia dal padre, impazzito per volere di Era, la 
madre e il fratello si suicidano dopo la sua morte] I 9,1 (84), III 

4.3 ( i8 ) 

Leda [figlia di Testio e di Euritemi] I 7,10 (61); [genera con Zeus Ca¬ 
store e Polluce, che partecipano alla caccia al cinghiale calidonio] 
I 8,1 (67); [sposa Tindaro] III 10,3 (115); [genera Timandra, Cli- 
tennestra, Filonoe e Castore con il marito, con Zeus Elena e Pol¬ 
luce] III to,6 (116); [ricevuto in dono un uovo dal quale nasce 
Elena, Ja alleva come una figlia] III 10,7 (117) 

Leiocrito [pretendente di Penelope] Ep. 7,19 
Leiode [pretendente di Penelope] Ep. 7,30 

Letto [figlio di Alettore, partecipa alla spedizione di Giasone in Col- 
chidej I 9,16 (113); [pretendente di Elena] III 10,4 (130) 

Lelege [figlio della terra e della ninfa Cleocaria, padre di Eurota] IO 
io, 3 (116) 

Leode [uccide Eteoclo] III 6,8 (74) 

Leomene [figlio di Eracle e di Oreia] II 7,8 (162.) 

Leone [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (97) 

Leontco [pretendente di Elena] III 10,8 (330); [lascia le navi ad Ilio e 
raggiunta Colofone a piedi seppellisce Calcante] Ep. 6 ,l 
L eontofono [figlio di Odisseo e della figlia di Toante] Ep. 7,40 
Lestoride [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 
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Leucippe [genera con Laomedonte i figli Titono, Lampo, Clizio, Ice- 
taone e Podarce c le figlie Esione, Cilla e Astioche] III 11,3 (146) 
Leucippo [figlio di Eracle e di Eviritele] II 7,8 (164) 

Leucippo [figlio di Periere e di Gorgofone] I 9,5 (87), III 10,3 (117); 
[padre di Ilaira e Febe, rapite dai Dioscuri] III 10,3 (117) e 11,1 
(134); [padre di Arsinoe] III 10,3 (118); [figlio di Periere] III 10,4 
(113) 

Leuco [seduce Meda, moglie di Idomeneo] Ep. 6,9; [uccide Meda e 
sua figlia, provoca la rivolta di dieci città cretesi, diventa tiranno 
dell’isola e scaccia Idomeneo al suo ritorno] Ep. 6,10 
Leucone [figlio di Atamante e Temisto] I 9,2. (84) 

Leucone [figlio di Eracle e di Aiscreide] II 7,8 (163) 

Leucopeo [figlio di Portaone e di Eurite] I 7,10 (63) 

Leucotea [nome con il quale i naviganti invocano Ino] III 4,3 (19) 
Liamtno [pretendente di Penelope] Ep, 7,18 

Libia [figlia di Epafo, re d’Egitto, e di Menfi, dà il suo nome alla ter¬ 
ra omonima, genera con Poseidone i gemelli Agenore e Belo] Il 
1,4(10), III 1,1 (1) 

Lica [araldo di Eracle mandato a prendere la tunica che Deianira in¬ 
tride del filtro di Nesso] II 7,7 (157); [scagliato in mare da Eracle 
morente] II 7,7 (15 B) 

Licaone [figlio di Pelasgo e di Melibea, re degli Arcadi, genera cin¬ 
quanta figli: Melaineo, Tesprote, Elice, Nittimo, Peucezio, Cau- 
cone, Mecisteo, Opleo, Macareo, Macedno, Orro, Polico, Acon¬ 
te, Evemone, Ancinore, Archebate, Carterone, Egeo, Pallante, 
Eumone, Caneto, Protoo, Lino, Coretone, Menalo, Teleboante, 
Fisio, Fasso, Ftio, Lieo, Alifero, Genetore, Bucolione, Socleo, Fi¬ 
neo, Eumete, Arpaleo, Porteo, Platone, Emone, Cineto, Leone, 
Arpalico, Ereo, Titana, Mantineo, Clitore, Stintalo, Orcomeno] 
III 8,1 (96-97); [il diluvio avviene a causa dell’empietà dei suoi fi¬ 
gli] III 8,i (99); [padre di Callisto] III 8,1 (100) 

Licaone [figlio di Priamo] III 11,5 (151); [catturato da Achille] Ep. 
3-3 1 

Licaone [padre di Pandaro, alleato dei Troiani] Ep, 3,35 
Liceto [figlio di Ippocoonte] III 10,5 (114) 

Liceto [pretendente di Penelope] Ep. 7,18 

Licimnk» [figlio di Elettrione e di Midia] II 4,; (51); [unico supersti¬ 
te della contesa con i figli di Pterelao] II 4,6 (54); [con Alcmena e 
Anfitrione si reca a Tebe dove quest’ultimo viene purificato da 
Creonte e dove sposa Perimede] II 4,6 (37); [suo figlio viene ucci¬ 
so dai figli di Ippocoonte] II 7,3 (143); [il figlio viene vendicato 
da Eracle che uccide Ippocoonte e i suoi figli] II 7,3 (144-145); 
[padre di Argeio e Melante, morti combattendo con Eracle e da 
lui sepolti] II 7,7 (156); [ucciso involontariamente da Tlepomeno, 
figlio di Eracle] II 8,i (170) 
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Lieo [figlio di Dascilo, re di Misia che ospita Eracle mentre i Bebrici 
lo attaccano, Eracle lo aiuta uccidendo il loro re, Migdone, e to¬ 
gliendo loro il territorio che Lieo chiama Eraclea] II 5,9 (100) 

Lieo [figlio di Egitto] II 1,5 (16) 

Lieo [figlio di Irieo e di Clonia] III 10,1 (in) 

Lieo [figlio di Pandione e Pilia, dopo la morte del padre scaccia da 
Atene i figli di Mezione e divide il regno con i suoi fratelli] III 
15,5 (2.06) 

Lieo [figlio di Poseidone e di Celeno, va nelle Isole dei Beati] III 10,1 
(hi); 

Lieo [fratello di Nitteo, regge il regno di Tebe finché Laio è piccolo] 
III 5,5 (40); [fugge dalla Beozia con il fratello dopo l’omicidio di 
Flegia, figlio di Àres, diventa cittadino tebano per la parentela 
con Penteo, si impadronisce del potere per vent’anni] III 5,5 (41); 
[viene assassinato da Zeto e Anfione] III 5,5 (41); [Nitteo gli or¬ 
dina, prima di uccidersi, di punire Epopeo che aveva sposato An¬ 
tiope] III 5,5 (41); [uccide Epopeo e riconduce prigioniera Antio¬ 
pe] III 5,5 (41); [con la moglie Dirce imprigiona e maltratta An¬ 
tiope] III 5,5 (43); [ucciso da Zeto e Anfione, mentre Dirce viene 
legata ad un toro e poi gettata in una sorgente] III 5,5 (44) 

Lieo [re dei Mariandini, accoglie gli Argonauti, presso di lui muoiono 
Idmone, l’indovino e Tifi, il pilota] I 9,13 
Lieo [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (97) 

Licomede [alla sua corte Teti nasconde Achille perché non parta per 
Troia, con la figlia Deidamia Achille genera Pirro, Odisseo sma¬ 
schera Achille e lo porta con sé] III 23,8 (174); [Odisseo e Fenice 
lo convincono a lasciar partecipare Neottolemo alla guerra di 
Troia] Ep. 5,11; [quando Teseo si reca da lui, dopo essere stato 
cacciato da Menestio, lo uccide] Ep. 1,14 
Licopeo [figlio di Agrio, insieme ai suoi fratelli toglie il regno ad Oi- 
neo per darlo al padre] I 8,6 ( 77 ) 

Licurgo [figlio di Aleo e Neera] III 9,2 (ioz); [genera con Cleofile o 
Eurinome Anceo, Epoco, Anfidamante e Iaso] III 9,1 (to$) 
Licurgo [figlio di Eracle e di Tossicrate] II 7,8 (164) 

Licurgo [padre di Anceo e Cefeo partecipanti alla caccia al cinghiale 
calidonio] I 8,2. (67); [figlio di Fere, si stabilisce in Nemea, sposa 
Euridice o Anfitea, genera Ofelte, poi chiamato Archemoro] I 
9,14 (104); [padre di Anceo che partecipa alla spedizione di Giaso¬ 
ne in Colchide] I 9,16 (111); [gli eroi della spedizione contro Tebe 
giungono a Nemea] III 6,4 (64); [compra Ipsipile dalle donne di 
Lemno e le affida il piccolo Ofelte] III 6,4 (65); [il figlio Ofelte 
viene ucciso da un serpente mentre Ipsipile mostra la fonte ai 
compagni di Adrasto] III 6,4 (65); [il bambino viene seppellito, 
soprannominato Archemoro e in suo onore si istituiscono i Gio¬ 
chi di Nemea] III 6,4 (66) 
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Licurgo [re degli Edoni, offende Dioniso che lo fa impazzire ed ucci¬ 
dere il figlio Driante] III 5,1 (34-35); [messo a morte dagli Edoni 
per porre fine alla carestia, viene ucciso dai cavalli sul Pangeo] HI 
S.i (m) 

Licurgo [figlio di Pronace] I 9,13 (103); [resuscitato da Asclepio] III 
10,3 (ili) 

Ligirone [nome di Achille da bambino] III 13,6 (171) 

Limnorea [Nereide, figlia di Nereo e Doride] 1 1,7 (11) 

Linceo [figlio di Afareo, partecipa con il fratello Ida alla caccia al 
cinghiale calidonio] I 8,l (67), III 10,3 (117); [partecipa con il fra¬ 
tello Ida alla spedizione di Giasone in Colchide] I 9,16 (in); [ave¬ 
va una vista tanto acuta da penetrare sotto terra] III 10.3 (117); 
[con il fratello fa una razzia di buoi insieme ai Dioscuri, invece di 
dividere si porta via tutto con il fratello] III 11,2. (135); [i Dioscuri 
marciano su Messene e si riprendono tutto, in un agguato Ida uc¬ 
cide Castore, Polluce uccide Linceo] III 11,1 (136); [Ida è fulmina¬ 
to da Zeus] III ii,l (137) 

Linceo [figlio di Egitto, sposo di Ipermnestra, figlia di Danao] II 1,5 
(16); [è l’unico a non essere ucciso dalla moglie] II 1,5 (li); [viene 
riunito alla moglie che Danao aveva messo in prigione] II 1,5 
(ll); [diventa re di Argo dopo Danao e genera Abante] II l,i (L4) 
Linceo [figlio di Eracle e di Tifise] II 7,8 (164) 

Lino [figlio di Eagro o Apollo e Calliope, ucciso da Eracle] 13,2 (14); 
[fratello di Orfeo, diventa cittadino tebano] II 4,9 (63); [insegna 
ad Eracle a suonare la cetra e viene ucciso da lui perchè lo aveva 
colpito] II 4,9 (63) 

Lino [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (96-97) 

Liro [figlio di Anchise e di Afrodite, fratello di Enea, muore senza 
figli] III IL,L (141) 

Lise [figlia di Tespio, genera con Eracle Eumede] II 7,8 (161) 
Lisianassa [figlia di Epafo, genera con Poseidone Businde] II 5,11 
(né) 

Lisianassa [Nereide, figlia di Nereo e Doride] 1 1,7 (ir) 

Lisidice [figlia di Pelope, genera con Mestore, Ippotoe] II 4,5 (50) 
Lisidice [figlia di Tespio, genera con Eracle Tele] II 7,8 (16 l) 
Lisimache [figlia di Priamo) III il, 5 (153) 

Lisimache [figlia di Abante, genera con Talao, figlio di Biante, Adra¬ 
sto, Partenopeo, Pronace, Mecisteo, Aristomaco ed Enfile] I 9,13 
(103) 

Lisinomo [figlio di Elettrione e di Anasso] II 4,5 (5L) 

Lisippe [figlia di Preto e Stenobea, sorella di Ifinoe e Ifianassa, im¬ 
pazzisce con le sorelle) II l,i (l6); [erra con le sorelle per l’Argoli- 
de e l’Arcadia] II l,i (z.7); [il padre consente la terza patte del re¬ 
gno a Melampo e a Biante in cambio della guarigione delle figlie, 
che ormai stanno contagiando tutte le donne] II l.i (l8); [viene 
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purificala e guarisce, la sorella Ifinoe muore, lei e Ifianassa diven¬ 
tano le spose di Melampo e Biante] II 1,1 (1.9) 

Lisippe [figlia di Tespio, genera con Eracle Erasippo] II 7,8 (164) 
Lisitoo [figlio di Priamo] III 11,5 (153) 

Lisso [figlio di Egitto] II 1,5 (19) 

Litea [figlia di Giacinto, immolata con le sue sorelle sulla tomba del 
ciclope Geresto dagli Ateniesi] III 15,8 (111.) 

Macaone [pretendente di Elena] III 10,8 (130); [figlio di Asclepio, 
partecipa con il fratello Podalirio alla spedizione contro Troia con 
trenta navi] Ep. 3,i4;[ferito in battaglia] Ep. 4,$, [ucciso da Pen- 
tesilea] Ep. 5,1 

Macareo [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 ( 97 ) 

Macedno [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,i ( 97 ) 

Machereo [uccide Neottolemo a Delfi] Ep. 6,14 
Magnete [padre di Piero] I 3,3 (16); [figlio di Eolo ed Enarete] I 7,3 
(51); [genera con una naiade Polidette e Ditti] I 9,6 (88) 

Magnete [pretendente di Penelope] Ep. 7,2.9 

Maia [una delle Pleiadi] III 10,1 (no); [genera con Zeus Ermes] III 
10,1 (ni); [Apollo cerca Ermes per accusarlo del furto delle sue 
vacche e glielo mostra in fasce] III 10,2. (114); [Zeus le affida Ar¬ 
cade quando Callisto viene uccisa] III 8,1 (101) 

Malta [cagna di Icario, consente a Erigone di ritrovare il cadavere 
del padre] III 14,7 (192.) 

Mantineo [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (97) 

Manto [figlia di Tiresia, viene inviata con una parte del bottino a 
Delfi dagli Epigoni che hanno conquistato Tebe] III 7,4 (85); [ge¬ 
nera con Alcmeone Anfiloco e Tisifone, allevati dal re di Corin¬ 
to, Creonte] III 7,7 (94); [genera con Apollo Mopso] Ep. 6,3 
Marone [sacerdote di Apollo, risparmiato da Odisseo che saccheggia 
Ismaro] Ep. 7,1; [dona un otre di vino a Odisseo, che verrà usato 
per ubriacare Polifemo] Ep. 7,4 e 6 
Marpessa [figlia di Eveno, Apollo vuole sposarla ma Ida, figlio di 
Afareo, la rapisce su di un carro alato avuto in dono da Poseido¬ 
ne, il padre si uccide quando non riesce a raggiungerla] I 7,8 (60); 
[Ida la porta in Messenia dove Apollo cerca di rapirla, Zeus le 
concede di scegliere il marito e sposa Ida] I 7,9 (61) 

Marpsio [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 

Marse [figlia di Tespio, genera con Eracle Bucolo] II 7,8 (164) 

Marsia [figlio di Olimpo, sfida Apollo e viene ucciso] 14,1 (2L4) 
Mecisteo [figlio di Talao e di Lisimache, padre di Eurialo, che parte¬ 
cipa alla spedizione contro Troia] 1 9,13 (103); [il figlio Eurialo 
partecipa alla spedizione di Giasone in Colchide] I 9,16 (113); 
[partecipa alla spedizione contro Tebe] III 6,3 (63); [il figlio Eu¬ 
rialo partecipa alla spedizione degli Epigoni] III 7,2. (82.) 
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Mecisteo [genera con Ifi Eteoclo che partecipa alla spedizione contro 
Tebe] III 6,3 (63) 

Mecisteo [padre di Odio e Epistrofo, alleati dei Troiani] Ep. 3,35 
Mecisteo [pretendente di Penelope] Ep. 7,1.7 
Mecisteo [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (97) 

Meda [moglie di Idomeno, lo tradisce con Leucone, che la uccide con 
la figlia Clisitera, si fa tiranno e caccia Idomeneo quando torna 
dalla guerra di Troia] Ep. 6,10 

Medea [figlia di Eeta e di Idia, si innamora di Giasone e lo aiuta a 
conquistare il vello d’oro] I 9,13 (119/131); [fugge sulla nave Argo 
e fa a pezzi il fratello Àpsirto per rallentare l’inseguimento da 
parte del padre, che seppellisce i resti del fratello a Tomi] I 9,14 
(133); [purificata da Circe per l’uccisione del fratello] I 9,14 (134); 
[i Colchi chiedono ad Alcinoo, re dei Feaci di consegnarla, ma 
Arete la unisce in matrimonio a Giasone ed Alcinoo la lascia ri¬ 
partire con la nave Argo] I 9,15 (137-138}; [le ancelle donatele da 
Arete fanno gesti scurrili durante i sacrifici ad Apollo] I 9,16 
(139); [fa morire Talo] I 9,16 (141); [aiuta Giasone a vendicare la 
morte dei suoi familiari convincendo le figlie di Pelia a fare a pez¬ 
zi il padre e a bollirlo, viene scacciata da Iolco con Giasone da 
Acasto] I 9,17 (144); [vive felicemente per dieci anni a Corinto 
finché Giasone non la ripudia per sposare Glauce, figlia di Creon¬ 
te, re di Corinto; fa morire entrambi arsi dal fuoco emanato dal 
peplo avvelenato mandato in dono a Glauce] I 9,2.8 (145); [uccide 
i figli avuti da Giasone, Mermero e Fere, e fugge su un carro ala¬ 
to avuto da Elio oppure abbandona i figli sull’altare di Era 
Acraia] I 9,18 (146); [sposa ad Atene Egeo e genera Medo, ordi¬ 
sce un complotto contro Teseo e viene esiliata con il figlio, torna 
in patria e restituisce il regno usurpato da Perse, uccidendolo, al 
padre Eeta] I 9,2.8 (147); [trama contro Teseo facendolo mandare 
ad affrontare ó toro di Maratona] Ep. 1,5; [prepara un veleno per 
Teseo ma Egeo, riconosciuto il figlio, la caccia] Ep. 1,6; [sposa di 
Achille nell’Isola dei Beati] Ep. 5,5 
Medcskasta [figlia di Laomedonte] Ep. 6,150 
Mcdesicasta [figlia di Priamo] III iz, 5 (153) 

Medo [figlio di Egeo e di Medea, viene esiliato con la madre, colpe¬ 
vole di un complotto contro Teseo, conquista la Media e muore 
combattendo contro gli Indiani] I 9,18 (147) 

Medone [pretendente di Penelope] Ep. 7,27 

Medusa [con Poseidone genera Pegaso, il cavallo alato di Bellerofon- 
te] II 3,1 (32.); [sorella di Euriale e di Steno, sorpresa da Perseo e 
decapitata nel sonno, dal suo corpo balzano Pegaso e Crisaore, 
concepiti con Poseidone] II 4,1 (39/41); [punita per essersi para¬ 
gonata ad Atena e messa al centro del suo scudo] II 4,3 (46); [ap¬ 
pare ad Eracle nell’Ade] II 5,11 (113) 
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Medusa [figlia di Priamo] III il, ; (i; 3) 

Medusa [figlia di Stendo e di Nicippe] II 4,5 (53) 

Megamede [figlia di Arneo, genera con Tespio cinquanta figlie che si 
uniranno con Erade] II 4,10 (66) 

Meganira [figlia di Croco, genera con Arcante E lato e Afida] DI 9,1 

(ioi) 

Megapente [figlio di Biante] II i,i (2.9) 

Megapente [figlio di Menelao e Pieride 0 Tereide] III 11,1 (133) 
Megapente [figlio di Preto, re di Tirinto, scambia il suo regno con 
quello di Argo, dove Perseo non vuole ritornare] II 4,4 (48) 
Megera [figlia di Creonte, genera con Eracle tre figli, Terimaco, 
Creontiade e Deicoonte] II 4,11 (70), II 7,8 (165); [data in moglie 
da Eracle a Iolao] II 6,1 (117) 

Megareo [figlio di Ippomene, muore a Megara dove si era recato in 
aiuto di Niso, ucciso da Minosse] III 15,8 (no) 

Mcgassero [re di Iria, padre di Farnace] III 14,3 (181) 

Megastene [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 
Megera una delle Erinni] 1 1,4 (3) 

Megete pretendente di Elena] III io,8 (119); [figlio di Fileo, parteci¬ 
pa alla spedizione contro Troia con quaranta navi] Ep. 3,11; 
[muore con Protoo naufragando al Cafareo] Ep. 6,158 
Mela [figlio di Frisso e di Calciope, figlia di Eeta] I 9,1 (83) 

Mela [figlio di Licimnio, ucciso con il fratello Argeio in battaglia, se¬ 
polto da Eracle] II 7,7 (156) 

Mela [figlio di Portaone e di Eurite] I 7,10 (63); [padre di Feneo, Eu- 
rialo, Iperlao, Antioco, Eumede, Stemope, Santippo e Stenelao, 
che tramavano contro Oineo e vennero uccisi da Tideo] I 8,5 
(76) 

Melaineo [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (96) 

Melampo [figlio di Amitaone e di Idomene, figlia di Fere, fratello di 
Biante] I 9,11 (96); [capisce i versi degli uccelli, incontra Apollo e 
diventa il migliore degli indovini] I 9,11 (97); [aiuta il fratello 
Biante ad ottenere le vacche di Filaco per avere in sposa Pero, fi¬ 
glia di Neleo, rivelando a Filaco cosa fare perché suo figlio Ifido 
possa generare] I 9,11 (98/101); [quando Dioniso fa impazzire le 
donne di Argo le cura guadagnandosi metà del regno e si stabili¬ 
sce ad Argo con Biante] I 9,11 (101); [da suo figlio Abante nasce 
Lisimaca che sposa Talo , figlio di Biante] I 9,13 (103); [ottiene da 
Preto, re di Tirinto, un terzo del regno per sè e per suo fratello e 
Lisippe e Ifianassa, figlie di Preto, in spose, per averle liberate 
dalla follia] II 1,1 (17/19) 

Melampodi [il loro territorio viene conquistato da Egitto che lo chia¬ 
ma Egitto] n 1,4 (n) 

Melandone [padre di Partenopeo che partecipa alla spedizione contro 
Tebe] III 6,3 (63). 9,1 (109); [figlio di Amfidamante] III 9,1 
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{105); [conquista Atalanta ed è con lei trasformato in leone] III 
9 ,l (108) 

Melanippe vedi Ippolita 

Melanippo [figlio di Agrio, con i suoi fratelli toglie il regno ad Oineo 
per darlo al padre] I 8,6 (77) 

Melanippo [figlio di Astaco, ferisce Tideo che morendo gli spacca la 
testa in due e ne sorbisce il cervello] III 6,8 (75-76) e I 8,5 (77) 

Melanippo [figlio di Priamo] III 11,5 (151) 

Melanzio [insulta Odisseo, travestito da mendicante] Ep. 7,31 [ucci¬ 
so da Odisseo] Ep. 7,33 

Meleagro [figlio di Oineo e di Altea, fratello di Tosseo, Tireo, dime¬ 
no e di Gorga e Deianira] I 8,1 (64); [figlio di Altea e di Ares, le 
Moire predissero che sarebbe morto quando il tizzone che ardeva 
sull’altare si fosse consumato. La madre conserva il tizzone in uno 
scrigno e 0 figlio diventa invulnerabile] I 8,l (65); [partecipa alla 
caccia al cinghiale calidonio, bandita da Oineo, con Driante, figlio 
di Ares, Ida e Linceo, figli di Afareo, Castore e Polluce, figli di 
Zeus, Teseo, figlio di Egeo, Admeto, figlio di Ferete, Anceo e Ce- 
feo, figli di Licurgo, Giasone, figlio di Esone, Ificle, figlio di Adi¬ 
zione, Piritoo, figlio di Issione, Peleo, figlio di Eaco, Telamone, 
figlio di Eaco, Eurizione, figlio di Attore, Atalanta, figlia di Scoi- 
neo, Anfiarao, figlio di Oicle e i figli di Testio] I 8,z (67-68); [an¬ 
che Eracle vi partecipa] II 6,1 (133); [sposo di Cleopatra, figlia di 
Ida e Marpessa, vuole un figlio anche da Atalanta e va a caccia con 
lei] I8,i (69); [il decimo giorno costringe Cefeo, Ileo e Anceo, che 
viene ucciso dal cinghiale, a cacciare con Atalanta] I 8,1 (69); [uc¬ 
cide 0 cinghiale e dona la pelle ad Atalanta, che aveva colpito per 
prima il cinghiale sul dorso] 1 8,1 (70); [uccide i figli di Testio, per¬ 
ché tolgono la pelle del cinghiale ad Atalanta, Altea si vendica fa¬ 
cendo consumare il tizzone e l’eroe muore all’istante] 18,3 (71); 
[secondo altri muore durante la guerra fra Cu reti e Calidoni: dopo 
aver ucciso alcuni figli di Testio, era stato maledetto dalla madre e 
si era chiuso in casa. Persuaso dalla moglie, Cleopatra, a partecipa¬ 
re alla battaglia uccise i superstiti figli di Testio e morì, la moglie e 
la madre si impiccarono e le donne che lo piangevano furono tra¬ 
sformate in uccelli] 18,3 (71); [partecipa alla spedizione di Giaso¬ 
ne in Colchide] I 9,16 (rii); [la sua ombra appare ad Eracle nell’A¬ 
de] II 3,n(113) 

Melia [figlia di Oceano, genera con Inaco Foroneo e Egialeo] II 1,1 

(l) 

Melibea [figlia di Anfione e Niobe che si salva dalla strage] III 5,6 

U5/47) 

Melibea [figlia di Oceano, genera con Pelasgo Licaone, re degli Arca¬ 
di] III 8,1 (96) 

Melicerte [figlio di Atamante e di Ino, fratello di Learco] I 9,1 (80); 
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[si suicida con la madre dopo la morte del fratello Learco, ucciso 
dal padre, impazzito per volere di Era] I 9.2. (84); [figlio di Ata- 
mante e di Ino, gettato nell’acqua bollente dalla madre impazzita 
per volere di Era, che poi si getta in mare con il suo cadavere] III 
4,3 (18); [invocato dai naviganti in difficoltà con il nome di Pale- 
mone] III 4,3 (19); [in suo onore Sisifo istituisce i Giochi Istmici] 

IIl4.3(i9) 

Meline [figlia di Tespio, genera con Eracle Laomedonte] II 7,8 (161) 
Melisseo [padre delle ninfe nutrici di Zeus] 1 1,6 (3) 

Melile [Nereide, figlia di Nereo e Doride] 1 1,7 (12.) 

Melpomene [genera le Sirene con il fiume Acheloo] 1 3,4 (18) e Ep. 
7,18 

Meninone [figlio di Titono e di Eos] III 11,4 (147); [giunge a Troia 
con gli Etiopi, uccide Antiloco prima di venire ucciso da Achille] 

Ep. 5.3 

Menadi [uccidono Orfeo] I 3,2. (13) 

Menalce [figlio di Egitto] II1,3 (xo) 

Menalo [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (97) 

Meneceo [figlio di Creonte, si uccide dopo aver sentito Tiresia pro¬ 
fetare la vittoria se si fosse sacrificato ad Ares] III 6,7 (73) 
Meneceo [padre di Ipponome] II 4,3 (30); [il suo auriga, Periere, fe¬ 
risce a morte dimeno, re dei Minii] II 4,11 (67); [padre di Gioca- 
sta 0 Epicasta, sposa di Laio] III 3,7 (48); [padre di Creonte che 
eredita il regno di Tebe alla morte di Laio] ìli 5,7 (52.) 

Menelao [figlio di Atreo, pretendente di Elena] III 10,8 (131); [scelto 
da Tindaro come sposo di Elena] III 10,9 (131), Ep. 1,15 e 16; [ge¬ 
nera con Elena Ermione e Nicostrato, da Pieride o Tereide Me¬ 
gapente, da Cnossia Xenodamo] III 11,1 (133); [sposa Elena e di¬ 
venta re di Sparta] Ep. 1,13 e 16; [dopo il rapimento di Elena 
chiede aiuto al fratello Agamennone che arruola truppe in tutta la 
Grecia per far guerra a Troia] Ep. 3,6; [con Odisseo e Taltibio si 
reca a Cipro a convincere Cinira a partecipare alla guerra] Ep. 
3,9; [partecipa con sessanta navi alla spedizione contro Troia] 
Ep. 3,11; [è salvato con Odisseo dalla furia dei Troiani] Ep. 3,2.9; 
[affronta in duello Alessandro che viene sottratto da Afrodite e 
viene ferito da Pandaro] Ep. 4,i;Juccide Deifobo e porta Elena 
alle navi] Ep. 5,11; [risparmia Glauco] Ep. 5,11; [litiga con Aga¬ 
mennone perché vuole partire subito, è colto da una tempesta 
con Diomede e Nestore e perde tutte le navi tranne cinque ] Ep. 
6,1; [con le sue cinque navi erra per il Mediterraneo accumulando 
ricchezze] Ep. 6,19; [ritrova Elena presso Proteo, dopo otto anni 
toma a Micene dove trova Oreste, riconquista 0 regno di Sparta, 
reso immortale da Era raggiunge con Elena i Campi Elisi] Ep. 
6,30 

Menelao [figlio di Plistene e Erope] III x,x (15) 
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Menemaco [figlio di Egitto] II 1,5 (18) 

Menesteo [figlio di Peteo, pretendente di Elena] III 10,8 (119); [i 
Dioscuri gli affidano il regno di Atene] Ep. 1,13; [caccia Teseo] 
Ep. 1,14; [partecipa alla spedizione contro Troia con cinquanta 
navi] Ep. 3,11; [dopo la distruzione di Troia si reca a Melo e assu¬ 
me il potere perché il re Polianasse era morto] Ep. 6,i5b 
Menestio [figlio di Peleo o di Spercheo e di Poliaora] III 13,4 (168) 
Menete [bovaro delle vacche di Ade, avverte Gerione dell’arrivo di 
Eracle] II 5,10 (108); [figlio di Ceutonimo, lotta con Eracle nel¬ 
l'Ade e Persefone intercede per lui] II 5,11 (113) 

Menettolemo [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 
Menezio [figlio di Giapeto e Asia] I 1,3 (8) 

Menezio [figlio di Attore, partecipa alla spedizione di Giasone in 
Colchide] I 9,16 (111); [padre di Patroclo, pretendente di Elena] 
III io,8 (131); [genera Patroclo con Stenda o Periopide o Pelime¬ 
la, quando il figlio uccide Clitonimo, figlio di Anfidamante, fugge 
esule presso Peleo dove Patroclo conosce Achille e ne diventa l’a¬ 
mante] III 13,8 (176) 

Menfi [figlia di Nilo, genera con Epafo, re d’Egitto, Libia] II 1,4 (io) 
Menfi [genera con Danao alcune Danaidi] II 1,5 (18) 

Mentore [figlio di Eracle e di Asopide] II 7,8 (163) 

Mentore [figlio di Euristeo, ucciso dagli Ateniesi che proteggono i fi¬ 
gli di Eracle] II 8,1 (168) 

Mermero [figlio di Giasone e Medea, ucriso dalla madre con il fratel¬ 
lo Ferete o abbandonato sull’altare di Era Acraia] I 9,18 (146) 
Merope [figlia di Atlante, con Sisifo genera Glauco, sposo di Euri- 
mede e padre di Bellerofonte, uccisore della Chimera] I 9,3 (85) 
Merope [figlia di Enopione, richiesta da Orione] 14,3 (15) 

Merope [moglie di Cresfonte, che viene ucciso con due dei suoi figli, 
dopo la morte del re viene sposata da Polifonte, che viene a sua 
volta assassinato da Epito, suo terzo figlio] II 8,5 (180) 

Merope [padre di Adrasto e Anfione, alleati dei Troiani] Ep. 3,35 
Merope [padre di Arisbe, moglie di Priamo] III iz,^ (147); [insegna 
l'arte divinatoria al nipote Esaco] III 11,5 (149) 

Merope [una delle Pleiadi] III 10,1 (no); [sposa Sisifo] III 10,1 (no) 
Mestle [figlio di Talemene, alleato dei Troiani] Ep. 3,35 
Mestore [figlio di Perseo e di Andromeda] Il 4,4 (49); [genera con 
Lisidice, figlia di Pelope, Ippotoe] II 4,5 (50) 

Mestore [figlio di Priamo] III 11,5 (15x); [ucciso da Achille ] Ep. 

3.31 

Mestore [figlio di Terelao] II 4,6 (54) 

Meta [figlia di Oplete, prima moglie di Egeo] III 15,6 (2.07) 

Metanira [sposa di Celeo, madre di Demofoonte, interrompe Deme- 
tra] I 5,1 (31), [madre di Trittolemo] I 5,1 (31.) 

Metanne [figlia di Pigmalione, genera con Cinira Ossiporo e Adone, 
Orsedice, Laogore e Bresia che muoiono in Egitto] III 14,3 (181) 
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Meri [figlia di Oceano, complice di Zeus contro Crono) I i,r (6); 
[una delle Oceanine] I 1,1 (8); [si unisce a Zeus che la ingoio] I 
3,6 (10) 

Meriadusa [figlia di Eupalamo, genera con Cecrope Pandione] III 
15,5(104) 

Metope [genera con Sangario Ecuba] III 11,5 (148) 

Metope [figlia del fiume Ladone, genera con Asopo Isroeno e Pelago- 
ne e venti figlie] III 11,6 (156) 

Mezione [figlio di Eretteo e Prassitea] III 15,1 (196); [i suoi figli cac¬ 
ciano Pandione da Atene] III 15,5 (105); [i figli di Pandione li 
scacciano da Atene] III 15,6 (106); [genera con Alcippe Eupala¬ 
mo, padre di Dedalo] III 15,8 (114) 

Micomaco [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 
Midea [genera con Elettrione Licimnio] II 4,5 (51); [affidata da Ste¬ 
ndo ai figli di Pelope, dopo la morte di Elettrione] II 4,6 (56) 
Migdalione [figlio di Cinira, mandato con una nave alla spedizione 
contro Troia] Ep. 3,9 

Migdone [fratello di Amico, re dei Bebrici, ucciso da Eracle] II 5,9 
(ìoo) 

Mileto [figlio di Apollo e di Aria, amato da Sarpedonte, che per cau¬ 
sa sua si scontra con il fratello Minosse e perde] III t,i (5); [fugge 
e fonda Mileto] III i,t (6) 

Milio [figlio di Priamo] III 11,5 (153) 

Minete [padre di Pedia] III 14,5 (186) 

Mìnide [pretendente di Penelope] Ep. 7,19 
Mìnio [padre di Climene] III 9,1 (105) 

Minosse [sposo di Pasifae] I 9,1 (83); [riceve in dono da Efesto Talo] 
I 9,16 (140); [promette di sacrificare a Poseidone ciò che sarebbe 
emerso dal mare ma manda il toro di Poseidone nelle sue mandrie 
provocando l’ira del dio che fa infuriare la bestia] II 5,7 (94); [in¬ 
segna ad Eracle come catturare il toro] II 5,7 (95); [padre di Euri- 
medonte, Crise, Nefalione e Filolao, uccisi da Eracle, e di Andro- 
geo che consegna ad Eracle i suoi figli Alceo e Stendo] II 5,9 
(100); [figlio di Zeus e di Europa] III 1,1 (3); [viene a contesa con 
i fratelli per amore di Mileto, li vince ed essi fuggono] III i,l (5); 
[la contesa è per amore di Atinnio] III i,l (6); [dopo la morte am¬ 
ministra la giustizia nell’Ade con il fratello Radamanto] III i,i 

(6) ; [stabilisce le leggi a Creta, genera con Pasifae quattro figli, 
Catreo, Deucalione, Glauco e Androgeo e quattro figlie, Acalle, 
Xenodice, Arianna e Fedra; dalla ninfa Paria ebbe Eurimedonte, 
Nefalione, Crise e Filolao; da Dessitea ebbe Eussantio] III 1,1 

(7) ; [sposa Creta, figlia di Asterio] III 1,2. (7); [vuole diventare re 
di Creta e ottiene il consenso degli abitanti con un inganno, chie¬ 
de a Poseidone di far apparire dal mare un toro per sacrificarglie¬ 
lo ma non mantiene la promessa] III 1,3 (8); [ottiene il dominio 
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del mare e di tutte le isole] III 1,3 (9); [Poseidone irato fa infuria¬ 
re il toro e innamorare di quello Pasifae] III 1,4 (9); [Pasifae si fa 
costruire da Dedalo una vacca e si unisce al toro generando Aste¬ 
rio, il Minotauro] III 1,4 (10-11); [rinchiude il Minotauro nel labi¬ 
rinto costruito da Dedalo] III 1,4 (11); [il figlioletto Glauco cade 
in un orcio di miele e muore, lo cerca e interroga gli oracoli] III 
3,1 (17-18); [trova chi può salvare il figlio] III 3,1 (18); [Poliido 
trova il bambino ma il re lo rivuole vivo] III 3,1 (18); [Poliido vie¬ 
ne rinchiuso con il cadavere e dopo aver ucciso un serpente osser¬ 
va un altro serpente resuscitarlo con un’erba] III 3,1 (19); [Poliido 
con la stessa erba resuscita Glauco, Minosse lo obbliga ad inse¬ 
gnare al figlio l’arte divinatoria] III 3,1 (10); [si innamora di Pro¬ 
cri che gli fa bere una pozione di Circe] III 15,1 (198); [suo figlio 
Androgeo vince tutti i giochi delle Panatenee ma Egeo lo manda 
contro il toro di Maratona e viene ucciso] III 15,7 (109); [il figlio 
Androgeo viene ucciso in un agguato dai concorrenti dei giochi 
funebri in onore di Laio] III 15,7 (109); [gli giunge la notizia della 
morte del figlio mentre sacrifica alle Cariti a Paro, continua la ce¬ 
rimonia senza corona e in silenzio] III 15,7 (2.10); [conquista Me- 
gara e uccide Megareo che era venuto in aiuto di Niso] III 13,8 
(lio); [Niso viene ucciso da sua figlia Scilla, innamorata di Mi¬ 
nosse, che gli strappa il capello rosso] III 15,8 (ni); [appende la 
fanciulla alla nave e la fa morire annegata] III 15,8 (m); [non riu¬ 
scendo a conquistare Atene, ottiene da Zeus che mandi una care¬ 
stia e una pestilenza alla città] III 13,8 (nz); [gli Ateniesi, secon¬ 
do l’oracolo, chiedono a Minosse una pena ed egli impone loro il 
tributo di sette giovani e sette fanciulle per il Minotauro] III 15,8 
(2J3); [presso di lui si rifugia Dedalo che è stato condannato ad 
Atene per l'uccisione di Talo] III 13,8 (115); [Minosse, furioso 
per l’uccisione del Minotauro e per la fuga di Arianna e Teseo, 
rinchiude nel Labirinto Dedalo con il figlio Icaro, nato da Nau- 
crate, e Dedalo prepara delle ali per fuggire] Ep. 1,11; [Dedalo 
giunge in Sicilia mentre il figlio, volato troppo in alto, precipita 
in mare] Ep. 1,13; [Minosse lo cerca fino a Camico in Sicilia e dà 
la conchiglia a Cocalo che lo ospitava] Ep. 1,14; [Minosse chiede a 
Cocalo di consegnargli Dedalo, viene ucciso dalle figlie di Cocalo 
mentre fa il bagno] Ep. 1,15 

Minotauro [figlio di Pasifae, rinchiuso nel labirinto] III 15,8 (113); 
[ogni anno gli Ateniesi mandano sette giovani e sette fanciulli per 
il suo pasto] III 13,8 (113 - 115); [ucciso da Teseo] Ep. 1,9 

Mirmidone [si unisce a Pisidice e genera Antifo e Attore] I 7,3 (51) 

Mirra [Afrodite la punisce facendola innamorare del padre Teia al 
quale si unisce per dodici notti senza che egli se ne accorga] III 
14,4 (183); [il padre vuole ucciderla ma gli dei la trasformano nella 
pianta della mirra dalla quale nasce Adone] III 14,4 (184) 
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Mùtilo [figlio di Ermes, auriga di Enomao, gli sabota il carro facen¬ 
dolo morire per amore di Ippodamia che si era innamorata di Pe- 
lope e non voleva che il padre uccidesse anche lui] Ep. 1,6 e 7; 
[tenta di violentare Ippodamia e viene ucciso da Pelope che lo 
getta in mare] Ep. 1,8 

Mnemosine [una delle Titanidi generate da Urano e Gea] I 1,3 (i), 
[si unisce a Zeus e genera le Muse] I 3,1 (13); vedere Meleagro, 
Tifone 

Mnesileo [figlio di Polluce e Febe] III n,x {134) 

Mnesimache [figlia di Dessameno, che chiede ad Eracle di uccidere 
lo sposo indesiderato, il centauro Eurizione] II 5,5 (91) 
Mnesippide [figlia di Tespio, genera con Eracle Entelide] II 7,8 (161) 
Mnestra [figlia di Danao] II 1,5 (18) 

Moire [figlie di Zeus e Temi] I 3,1 (13); vedere Meleagro e Tifone 
Molebo [pretendente di Penelope] Ep. 7,19 

Molione [genera con Attore Eurito e Cteato, uccisi da Eracle] II 7,1 

(U9> 

Molo [figlio di Ares e Demonice] I 7,7 (59) 

Molo [figlio di Deucalione] III 3,1 (17) 

Molorco [ospita Eracle e lo aspetta dopo l’uccisione del leone di Ne- 
mea per compiere con lui il sacrificio a Zeus Soter] II 5,1 (74-75) 
Molosso [figlio di Neottolemo e Andromaca] Ep. 6,14 
Mopso [figlio di Apollo e Manto, ospita Calcante] Ep. 6,3; [sfida 
Calcante e lo vince in una gara profetica, Calcante muore di dolo¬ 
re] Ep. 6,4; [si batte in duello con Anfiloco e si uccidono a vicen¬ 
da] Ep. 6,19 

Muse [figlie di Zeus e Mnemosine] I 3,1 (13); [sfidate da Tamirij I 
3,3 (17); vedere Sfinge 

Nsste [figlio di Nomio, alleato dei Troiani] Ep. 3,35 
Naubolo [figlio di Ifito, partecipa alla spedizione di Giasone in Col- 
chide] I 9,16 (113) 

Naucrate [schiava di Minosse, genera con Dedalo Icaro] Ep. 1,11 
Nauplio [figlio di Poseidone e di Amimone, causa la morte di quelli 
che si imbattono in lui, sposa Climene, figlia di Catreo o Fibra o 
Esione, genera Palamade, Eace e Nausimedonte] II 1,1 (13); 
[vende Auge, figlia di Aleo, che età stata violentata da Eracle, al 
re Teutra] II 7,4 (146), III 9,1 (103-104); [vende Erope, figlia di 
Catreo, a Plistene, si sposa con Climene con la quale genera Eace 
e Palamede] III x,x (15); [fa naufragare le navi greche al Cafareo] 
Ep. 6,7 e 11; [non potendo ottenere giustizia per Palamede provo¬ 
ca l’infedeltà delle mogli degli eroi ] Ep. 6,8 e 9 
Nausicaa [figlia di Alcinoo, conduce Odisseo alla reggia] Ep. 7,15 
Nausimedonte [figlio di Nauplio] II x,i (a-3) 

Nausitoe [Nereide, figlia di Nereo e Doride] 1 1,7 (n) 
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Neera [figlia di Pereo, genera con Aleo Auge, Cefeo e Licurgo] III 
9,1 (102.) 

Neeta [figlia di Anfione e Niobe] III 5,6 (45) 

Neera [genera con Strimone, Evadne, sposa di Argo] II 1,2 (3) 
Nefalione [figlio di Minosse, ucciso da Eracle] II 5,9 (99); [figlio di 
Minosse e di Paria] III 1,2 ( 7 ) 

Nefele [genera da Atamante, figlio di Eolo, Frisso ed Elle] I 9,1 (80); 
[rapisce il figlio Frisso che sta per essere sacrificato a Zeus per le 
trame di Ino, gli dona l’ariete dal vello d’oro, avuto in dono da 
Ermes, con il quale i figli possono volare via, Elle però precipita 
in mare] I 9,1 (81) 

Nefo [figlio di Eracle e di Prassitea] II 7,8 (164) 

Neleo [figlio di Tiro e di Poseidone, gemello di Pelia, viene esposto 
da neonato e raccolto da un mandriano] I 9,8 (91); [divenuto 
adulto, il fratello uccide sull’altare di Era la matrigna di sua ma¬ 
dre perché la maltrattava] I 9,8 (91); [litiga con il fratello e fonda 
in Messenia la città di Pilo, sposa doride, figlia di Anfione, con 
la quale genera Pero, Tauro, Asterio, Pilaone, Deimaco, Euribio, 
Epilao, Frasio, Furimene, Evagora, Alastore, Nestore e Pericli- 
meno al quale Poseidone concede la facoltà di cambiare aspetto] I 
9,9 (95); [decide che darà la figlia Pero in sposa a chi gli porterà 
le vacche di Filaco, vince la gara Melampo per il fratello Biante] I 
9,12. (98-102); [il figlio Periclimeno partecipa alla spedizione di 
Giasone in Colchide] I 9,16 (n3); [re di Pilo, si rifiuta di purifica¬ 
re Eracle che ha ucciso Ifito perché è amico di suo padre Eurito] 
II 6,2 (130); [ucciso da Eracle con tutti i suoi figli eccetto Nesto¬ 
re] II 7,3 (142) [padre di Nestore, che partecipa alla spedizione 
contro Troia con quaranta navi] Ep. 3,12 
Nelo [figlia di Danao] II 1,5 (18) 

Nemesi [tenta di sfuggire a Zeus trasformandosi in oca ma viene 
ugualmente sedotta e concepisce Elena che nasce da un uovo e 
viene allevata da Leda] III 10,7 (127) 

Neomeride [Nereide, figlia di Nereo e Doride] I 2,7 (12) 

Neottolemo [nome di Pirro, figlio di Achille e di Deidamia] III 13,8 
(174); [Eleno rivela che la guerra di Troia non può essere vinta 
senza di lui e i Greci mandano Odisseo e Fenice da Licomede a 
prenderlo, Odisseo gli dà le armi di suo padre] Ep. 5,10 e 11 ucci¬ 
de Priamo sull’altare di Zeus] Ep. 3,21; [nella spartizione del bot¬ 
tino dopo la caduta di Troia ottiene Andromaca] Ep. 5,14; [resta 
due giorni a Tenedo su consiglio di Teti, poi si reca nel paese dei 
Molossi dei quali diventa re, genera con Andromaca Molosso] 
Ep. 6,3 e 12; [dà in moglie a Eleno sua madre Deidamia] Ep. 
6,13; [morto Peleo, regna a Ftia] Ep. 6,13; [rapisce la moglie di 
Oreste quando impazzisce e, per questo, viene da lui ucciso a 
Delfi] Ep. 6,14; [viene ucciso a Delfi da Machereo per aver sac- 
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cheggiato le offerte] Ep. 6,14; [regna sull’Epiro, giudica Odisseo 
per l’uccisione dei Proci e lo condanna all’esilio] Ep. 7,40 
Nereidi [aiutano Era e Tetide a far passare la nave Argo attraverso 
Scilla e Cariddi e le Rocce Erranti] I 9,0.5 (136); [sfidate da Cas- 
siopea, si adirano e il padre Poseidone manda un mostro] li 4,3 
(45); vedere Appendice I, Tavola I 

Nereo [figlio di Ponto e Gea] 1 1,6 (io); [con Doride genera le Nerei¬ 
di] 1,7 (ii-il); [Eracle lo lega e si fa rivelare dove trovare le mele 
delle Esperidi] II 5,11 (115); [padre di Psamate, madre di Foco] III 

n,6 (158) 

Nesaie [Nereide, figlia di Nereo e Doride] 1 1,7 (n) 

Nesso [centauro, si rifugia vicino al fiume Eveno dopo la morte di 
Chirone] II 5,4 (86); [mentre trasporta Deianira attraverso l’Eve- 
no cerca di violentarla e viene ucciso da Eracle, per vendicarsi la¬ 
scia un filtro mortale a Deianira] II 7,6 (151-151) 

Nestore [figlio di Neleo, figlio di Poseidone e di doride, figlia di 
Anfione, fratello di Pero, Asterio, Pilaone, Deimaco, Euribio, 
Epilao, Frasio, Eurimene, Evagora, Alastore, Tauro e Periclime- 
no al quale Poseidone concede la facoltà di cambiare aspetto, 
Eracle uccide a Pilo tutti i suoi fratelli] I 9,9 (95), II 7,5 (141); 
[viene allevato dai Gereni, sposa Anassibia, figlia di Cratieo, con 
la quale genera Pisidice, Policasta, Perseo, Stratico, Areto, Eche- 
frone, Pisistrato, Anriloco e Trasimede]; [padre di Antiloco, pre¬ 
tendente di Elena] III 10,8 (119); [partecipa alla guerra di Troia 
con quaranta navi] Ep. 3,11, [parte da Troia con Diomede e Me¬ 
nelao e riesce ad arrivare in patria] Ep. 6,1 
Nicippe [figlia di Pelope, genera con Stendo Alcione, Medusa ed 
Euristeo, nato settimino per volontà di Era] II 4,5 (53) 

Nicippe [figlia di Tespio, genera con Eracle Antimaco] II 7,B (164) 
Nicodrotno [figlio di Eracle e di Nice] II 7,8 (161) 

Nicostrato [figlio di Menelao e di Elena] III 11,1 (133) 

Nike [figlia di Pallante e Stige] I l, 5 (9) 

Nike [figlia di Tespio, genera con Eracle Nicodrotno] Il 7,8 (t6i) 
Nitteide [figlia di Nitteo, genera con Polidoro Labdaco, padre di 
Laio] III 5,5 (40) 

Nitteo [figlio di Clonia e Irieo, genera con Polisso Antiope] III ro,i 

(ut) 

Nitteo [figlio di Ctonio, padre di Nitteide] III 5,5 (40); [fugge dalla 
Beozia con il fratello Lieo dopo aver ucciso Flegia, grazie alla pa¬ 
rentela con Penteo diventa cittadino tebano] III 5,5 (41); [sua fi¬ 
glia Antiope resta incinta di Zeus e fugge a Sicione dove sposa 
Epopeo, Nicteo si uccide dopo aver ordinato a Lieo di punirli] III 
5,5 (41); [padre di Callisto] III 8 ,ì (ioo) 

Nittimo [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (96); [eredita il 
regno al tempo del diluvio di Deucalione] III 8, 1 (99) 
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Nilo [padre di Menfi, moglie di Epafo e di Anchinoe, moglie di Belo] 
II 1,4 (ii) 

Ninfe [danno a Perseo la kibisis, i sandali alati e l’elmo di Ade per 
combattere la Gorgone] II 4,1 (58-^9); [Ermes restituisce loro 
quello che avevano dato a Perseo] II 4,3 (46); [rivelano ad Eracle 
come far parlare Nereo] II 5,11 (114-115) 

Niobe [figlia di Foroneo e della ninfa Teledice] II 1,1 (1); [è la prima 
mortale che si unisce a Zeus con il quale genera Argo o Pelasgo] 

III,ito 

Niobe [figlia di Tantalo, sposa di Anfione, con il quale genera sette 
figli: Sipilo, Eupinito, Ismeno, Damasittone, Agenore, Fedimo e 
Tantalo e sette figlie: Etodea (o Neera), Cleodossa, Astioche, 
Ftia, Pelopia, Asticratia e Ogigia] III 5,6 (45); [offende Latona e 
tutti i figli muoiono colpiti da Artemide e da Apollo, si salvano 
Anfione e Clori o Amicla e Melibea] III 5,6 (46-47); [torna dal 
padre Tantalo e da Zeus è trasformata in pietra] III 5,6 (47) 

Nireo [figlio di Caropo, partecipa alla spedizione contro Troia con 
tre navi] Ep. 3,13 

Nireo [figlio di Poseidone e Canace] I 7,4 (53) 

Nisa [pretendente di Penelope] Ep. 7,19 

Niao [figlio di Pandione e Pilia, dopo la morte del padre scaccia da 
Atene i figli di Mezione e divide il regno con i suoi fratelli] III 
15,5 (206); [ucciso a tradimento dalla figlia Scilla durante la con¬ 
quista di Megarada parte di Minosse] III 15,8 (in) 

Nisseo [pretendente di Penelope] Ep. 7,2.9 

Nomio [padre di Naste e di Anfimaco, alleati dei Troiani] Ep. 3,35 
Oceanine [figlie di Oceano e Tethys] Ii,i (8) 

Oceano [uno dei Titani generati da Urano e Gea] I 1,3 (2.); [non par¬ 
tecipa alla rivolta contro Urano] I 1,4 (3), 2,1 (6), [padre di Anfi- 
trite] I 4,6 (2.8); [genera Trittolemo unendosi a Gea] I 5,2. (31); 
[genera con Tethys il figlio Inaco che si unisce ad una figlia di 
Oceano di nome Melia] II 1,1 (1); [padre di Calliroe, compagna di 
Gerione] II 5,10 (106); [genera con Tethys Asopo] III12.,6 (156); 
[padre di Idia] I 9,2.3 (12.9); [padre di Melibea] III 8,1 (96) 

Ocipete [figlia di Danao] II1,5 (2.0) 

Ocipete [nata da Taumante ed Elettra] 1 2.,6 (io) 

Ocito [padre di Guneo che partecipa alla spedizione contro Troia 
con ventidue navi] Ep. 3,14 

Odio [figlio di Mecisteo, alleato dei Troiani con il fratello Epistrofo] 
Ep. 3.35 

Odisseo [incontra le Sirene] I 3,4 (18); Ep. 7,18-19; [marito di Pene¬ 
lope] III 10,6 (126); [figlio di Laerte, pretendente di Elena] III 
10,7 (129); [smaschera Achille travestito da donna tra le figlie di 
Licomede e lo conduce in guerra] III 13,8 (174); [si finge pazzo 
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per non partire per la guerra di Troia ma Palamede lo smaschera] 
Ep. 3,7; [prende prigioniero un Frigio e lo costringe a scrivere 
una lettera indirizzata da Priamo a Palamede, la fa trovare e Aga¬ 
mennone condanna Palamede alla lapidazione] Ep. 3,8; [con Tal- 
tibio e Menelao si reca da Cinira a Cipro per convincerlo a parte¬ 
cipare alla guerra] Ep. 3,9; [partecipa alla spedizione contro 
Troia con dodici navi] Ep. 3,13; [va con Taltibio a prendere Ifige¬ 
nia con il pretesto delle nozze con Achille] Ep. 3 ,li; [porta a 
Lemno Filottete ferito] Ep. 3,17; [con Menelao chiede ai Troiani 
la restituzione di Elena e dei suoi beni, rischiano di essere uccisi 
e vengono salvati da Antenore] Ep. 3,18 e 19; [mandato da 
Achille, con Fenice e Aiace, per pregarlo di combattere] Ep. 4,3; 
[con Diomede, di notte, uccide Dolone, Reso e altri dodici troia¬ 
ni portando via i loro cavalli] Ep. 4.4; [ferito in battaglia mentre 
Ettore arriva ad incendiare le navi] Ep. 4,5; [vince le gare di lotta 
nei giochi in onore di Patroclo] Ep. 4,8; [fronteggia i nemici in¬ 
torno al cadavere di Achille] Ep. 3,4; [vince la gara per le armi di 
Achille e Aiace impazzisce] Ep. 5,6; [con Diomede si reca a Lem¬ 
no e porta via l’arco di Filottete e lo persuade a ritornare a Troia] 
Ep. 5,8; [fa prigioniero Eleno per sapere come cadrà Troia] Ep. 
5,9; [inviato con Fenice da Licomede per portare a Troia Neotto- 
lemo, al quale dà le armi di Achille] Ep. 5,11; [con Diomede e con 
l’aiuto di Elena ruba il Palladio] Ep. 5,13; [progetta il cavallo di 
legno che fa costruire da Epeo e convince cinquanta soldati ad en¬ 
trarvi] Ep. 5,t4;[guida i cinquanta] Ep. 5,15; [chiude la bocca ad 
Anticlo che sta per rispondere ad Elena] Ep. 5,19; [risparmia 
Glauco] Ep. 5, li; [riceve Ecuba] Ep. 5,2.3; [fa morire Palamede 
con la complicità di Agamennone] Ep. 6,8; [combatte contro i Ci- 
coni] Ep. 7 ,l; [sbarca presso i Lotofagi] Ep. 7,3; [sbarca nell’iso¬ 
la dei Ciclopi] Ep. 7,4; [Polifemo divora i suoi compagni] Ep. 
7,5; [fa ubriacare il ciclope con il vino di Marone] Ep. 7,6; [acce¬ 
ca Polifemo] Ep. 7,7; [fugge dall’antro di Polifemo e, dalla nave, 
gli grida il suo nome] Èp. 7,8; [provoca l’ira di Poseidone contro 
di lui] Ep. 7,9; [Polifemo scaglia macigni contro la sua nave] Ep. 
7,9; [giunge da Eolo che gli dona l’otre dei venti , in vista di Ita¬ 
ca si addormenta] Ep. 7,10; [i suoi compagni disperdono i venti, 
torna da Eolo ma il re lo caccia] Ep. 7,11; [arriva dai Lestrigoni] 
Ep. 7, il; [si salva a fatica dagli antropofagi] Ep. 7,13; [approdato 
sull’isola di Circe, resta presso la nave] Ep. 7,14; [Euriloco gli 
racconta la trasformazione in porci dei suoi compagni ed egli, aiu¬ 
tato da Ermes, ottiene da Circe la restituzione dei compagni, ge¬ 
nera con lei Telegono] Ep. 7,16; [interroga Tiresia e vede tra L 
morti la madre ed Elpenore] Ep. 7,17; [torna da Circe, poi co¬ 
steggia l’isola delle Sirene] Ep. 7,18; [ascolta il canto delle Sirene] 
Ep. 7,19; [passa tra Scilla e Cariddi] Ep. 7,10-13; [giunge neii’i- 
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sola di Elio dove i compagni uccidono le vacche sacre e Zeus fa 
naufragare la loro nave] Ep. 7,11; [trasportato ad Ogigia] Ep. 
7,13; [genera con Calipso Latino, quando riparte Poseidone lo fa 
naufragare e arriva all’isola dei Feaci] Ep. 7,24; [Nausicaa lo por¬ 
ta da Alcinoo che gli concede una nave, Poseidone punisce i Fea¬ 
ci] Ep. 7,15; [giunge in patria e viene a sapere che Penelope è in¬ 
sidiata dai pretendenti] Ep. 7,2-6; [travestito da mendicante si fa 
riconoscere da Eumeo e Telemaco] Ep. 7,32.; [insultato da Me- 
lanzio, si batte con Irò, si fa riconoscere da Filezio] Ep. 7,32.; [ri¬ 
cevuto l’arco di Ifito che nessuno dei pretendenti era riuscito a 
tendere, li uccide a colpi di freccia, uccide anche Melanzio e le 
ancelle infedeli, si fa poi riconoscere dalla moglie e dal padre] Ep. 
7,33; [offre sacrifici ad Ade, Persefone e Tiresia, attraversa l’E- 
piro a piedi, offre sacrifici a Poseidone] Ep. 7,34; [genera con 
Callidice, regina dei Tesproti, Polipete, al quale lascia il regno al¬ 
la morte della regina] Ep. 7,3$; [torna ad Itaca dove trova il fi¬ 
glio Poliporte] Ep. 7,35; [Telegono lo uccide senza riconoscerlo] 
Ep. 7,36; [Telegono porta il suo corpo da Circe e sposa Penelope, 
vengono mandati nell'Isola dei Beati] Ep. 7,37; [rimanda Penelo¬ 
pe dal padre Icario] Ep. 7,38; [uccide Penelope a causa di Anfi- 
nomo] Ep. 7,39; [accusato dai parenti dei Proci viene giudicato 
da Neottolemo che lo condanna all’esilio, si reca in Etolia e sposa 
la figlia di Toante dalla quale nasce Leontofono, muore vecchio] 
E P- 7 , 4 ° 

Ofelte [figlio di Licurgo e di Euridice o Anfitea, chiamato anche Ar¬ 
chemoro] I 9,14 (104), III 6,4 (64); [affidato a Ipsipile, muore uc¬ 
ciso da un serpente, viene sepolto dai compagni di Adrasto] III 
6,4 (65); [soprannominato Archemoro, vengono istituiti in suo 
onore i Giochi di Nemea] III 6,4 (66) 

Ogigia [figlia di Anfione e Niobe] III 5,6 (45) 

Oibalo [padre di Arene] III 10,3 (117) 

Oicle [accoglie Alcmeone] III 7,5 (87) 

Oicle [padre di Anfiarao, partecipante alla caccia al cinghiale caledo- 
nio] I 8,1 (68); [il figlio partecipa alla spedizione di Giasone in 
Colchide] I 9,16 (iii); [lasciato da Eracle a custodire le navi della 
spedizione contro Ilio, viene ucciso da Laomedonte] II 6,4 (134); 
[padre di Anfiarao che partecipa alla spedizione contro Tebe] III 
6,3(63) 

Oileo [padre di Aiace, pretendente di Elena] III 10,8 (130); [padre di 
Aiace che partecipa alla guerra di Troia con quaranta navi] Ep. 
3 . 11 

Girne [figlia di Danao] II 1,3 (io) 

Oineo [figlio di Egitto] II 1,5 (io) 

Oineo [figlio di Portaone e di Eurite] I 7,10 (63); [re di Calidone che 
ricevette per primo la vite da Dioniso, sposo di Altea, figlia di 
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Testio] I B,i (64); [uccide il figlio Tosseo perché aveva oltrepassa¬ 
to il suo fossato, genera Tireo e dimeno e due figlie, Gorga, spo¬ 
sa di Andremone e Deianira, sposa di Eracle] I 8,1 <64); (dimenti¬ 
ca di offrire le primizie a Artemide e la dea adirata manda un ter¬ 
ribile cinghiale contro il quale Oineo bandisce una caccia alla 
quale partecipano suo figlio Meleagro, Driante, figlio di Ares, Ida 
e Linceo, figli di Afareo, Castore e Polluce, figli di Zeus, Teseo, 
figlio di Egeo, Admeto, figlio di Fere, Anceo e Cefeo, figli di Li¬ 
curgo, Giasone, figlio di Esone, Ificle, figlio di Anfizione, Piri- 
too, figlio di Issione, Peleo, figlio di Eaco, Telamone, figlio di 
Eaco, Eurizione, figlio di Attore, Atalanta, figlia di Scoineo, An- 
fiarao, figlio di Oide e i figli di Testio] I 8,1 -l (66-67-68); [li 
ospita per nove giorni, il decimo avviene la caccia] I 8,2. (69); 
[quando muore Altea, sposa Peribea, figlia di Ipponoo, ricevuta 
come dono dopo la conquista della città di Oleno o mandata dal 
padre ad Oineo con l’ordine di ucciderla perché era stata sedotta 
da Ippostrato] I 8,4 (74); Oineo seduce Peribea, che genera Ti- 
deo] I 8,4 (75); [contro di ui trama Eumede, figlio di Mela] I 8,5 

(76) ; [i figli di Agrio gli tolgono il regno per darlo al padre] I 8,6 

(77) ; [ucciso dai figli di Agrio e seppellito da Diomede] I 8,6 (78); 
[padre di Meleagro partecipante alla spedizione di Giasone in 
Colchide] I 9,16 (iil); [Eracle lotta con Acheloo per sposare sua 
figlia Deianira] II 7,5 (148); [durante un banchetto Eracle uccide 
con un pugno Eunomo, figlio di Architele] II 7,6 (150); [padre di 
Tideo che partecipa alla spedizione contro Tebe] III 6,3 (63); 
[ospita Alcmeone] III 7,5 (88) 

Oistroble [figlio di Eracle e di Esiochea] II 7,8 (164) 

Olenia [fratello di Tideo, dal quale viene ucciso] I 8,3 (76) 

Oletrosso [pretendente di Penelope] Ep. 7,19 
Olimpo [figlio di Eracle e di Eubea] II 7,8 (161) 

Olimpo [padre di Marsia] I 4,1 (14) 

Olimpusa [figlia di Tespio, genera con Eracle Alocrate] II 7,8 (164) 
Omolippo [figlio di Eracle e di Xanti] II 7,8 (163) 

Onchesto [figlio di Agrio, con i suoi fratelli toglie il regno ad Oineo 
per darlo al padre] I 8,6 (77); [con Tersite si salva dalla strage dei 
.suoi fratelli fatta da Diomede] I 8,6 (78); [tende un agguato al re 
Oineo e lo uccide] 18,6 (79) 

Oneite [figlio di Eracle e di Deianira] II 7,8 (165) 

Onesippo [figlio di Eracle e di Criseide] II 7,8 (161) 

Olitale [figlia di lardano, regina dei Lidi dopo la morte del marito 
Tmolo] II 6,1 (131); [Ermes le vende Eracle] II 6,1 (131); [genera 
con Eracle Agelao dal quale discende la stirpe di Creso] Il 7,8 
(165) 

Opide [vergine Iperborea, che Orione tenta di violentare] I 4,5 (ij) 
Oplete [padre di Meta, prima moglie di Egeo] III 15.6 (2.07) 
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Opleo [figlio di Poseidone e Canace] I 7,4 (53) 

Opleo [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (96) 

Orcomeno [figlio di Tieste e di una ninfa, ucciso dallo zio Atreo e 
imbandito al padre] Ep. 1,13 
Orcomeno [padre di Elare] 1 4,1 (13) 

Orcomeno [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (98) 

Ore [figlie di Zeus e Temi] I 3,1 (13) 

Oreia [figlia di Tespio, genera con Eracle Leomene] II 7,8 (161) 
Oreste [figlio di Acheloo e Perimede] I 7,3 (52.) 

Oreste [figlio di Agammenone e Clitennestra] Ep. 1,16; [quando im¬ 
pazzisce, Neottolemo gli rapisce la moglie Ermione ed egli lo uc¬ 
cide a Delfi] Ep. 6,14, [chiede ad Apollo di vendicare la morte di 
suo padre, saccheggia le offerte e viene ucciso da Machereo] Ep. 
6,14; [la sorella Elettra lo affida a Strofio che lo alleva insieme a 
suo figlio Pilade, si reca a Delfi e chiede se deve vendicare il pa¬ 
dre] Ep. 6,14; [con Pilade si reca a Micene e uccide Egisto e sua 
madre, colpito dalla follia, giunge ad Atene dove viene giudicato 
nell'Areopago e assolto] Ep. [viene a sapere che deve ruba¬ 

re la statua di legno che si trova presso i Tauri se vuole essere li¬ 
berato dalla follia] Ep. 6,x6; [giunge con Pilade dai Tauri e viene 
condotto in catene dal re Toante che li invia alla sacerdotessa; 
poiché si tratta di Ifigenia, fuggono con lei e con la statua] Ep. 
6,17; [tornato a Micene dà in moglie a Pilade Elettra, sposa Er¬ 
mione o Erigone e genera Tisameno, muore per il morso di un 
serpente] Ep. 6,x8; [padre di Tisameno] II 8,1 (171) 

Orfeo [figlio di Eagro o Apollo e Calliope, sposa Euridice che muo¬ 
re, persuade Plutone a restituirgli Euridice, fonda i misteri di 
Dioniso, ucciso dalle Menadi, sepolto in Pieria] I 3,1 (14-15); 
[partecipa alla spedizione di Giasone in Colchide] I 9,16 (in); [in¬ 
tona un controcanto che permette agli Argonauti di salvarsi dalle 
Sirene, solo Bute si getta in mare ma viene salvato da Afrodite] I 
9,25 (135); [fratello di Lino] II 4,9 (63) 

Orione [ucciso da Artemide, figlio di Poseidone e Euriale, sposa Si¬ 
de, chiede la mano di Merope, accecato da Enopione, riacquista 
la vista e lo affronta] I 4,3 (i5-xé); [rapito da Eos] I 4,4 (17); [sfi¬ 
da Artemide, tenta di violentare Opide] I 4,5 (17) 

Orizia [figlia di Eretteo e Prassitea, rapita da Borea] III 15,1 (196); 
[genera con Borea Cleopatra, Chione, Zete e Calais] III 15,1 

(199) 

Ormenio [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 
Ormeno [pretendente di Penelope] Ep. 7,19 
Orto [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (97) 

Orsedice [figlia di Cinira e Metarme] III 14,3 (i8x); [muore per l’ira 
di Afrodite] III 14,3 (181) 

Orseide [ninfa che genera Elleno, Doro, Eolo e Xuto] 17,3 (49) 
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Ortea [figlia di Giacinto, immolata con le sue sorelle sulla tomba del 
ciclope Geresto dagli Ateniesi] III 15,8 (112.) 

Orto [cane a due teste, figlio di Echidna e di Tifone, guardiano delle 
vacche di Gerione] II 5,10 (106); [ucciso da un colpo di clava di 
Eracle] II 5,10 (108) 

Ossilo [figlio di Andremone, monta un cavallo che vede con un solo 
occhio, sta tornando in Etolia dopo un anno di esilio in Elide a 
causa di un omicidio] II 8,3 (17$); (gli Eraclidi per obbedire ad un 
oracolo lo mettono a capo del loro esercito e conquistano il Pelo¬ 
ponneso] II 8,3 (176) 

Ossilo [figlio di Ares e Protogenia] I 7,7 (59) 

Ossiporo [figlio di Cinira e Metarme] III 14,3 (161) 

Oto [figlio di Ifimedea e Poseidone, tenta col fratello Efialte di sca¬ 
lare l’Olimpo] I 7,4 (53- 54); [aspira alla conquista di Artemide, 
incatena Ates, ucciso da Artemide a Nasso] I 7,4 (ss) 

Otreo [padre di Plachia] III 11,3 (146) 

Otrere [genera con Ares Pentesileaj Ep. 5,1 

Palamede [figlio di Nauplio] II x.i (13); [figlio di Nauplio e Climene] 
III i,i (15); [smaschera Odisseo che non voleva partire per la 
guerra di Troia e si fingeva pazzo] Ep. 3,7; [Odisseo fa scrivere 
ad un Frigio una lettera che lo condanna alla lapidazione ordinata 
da Agamennone] Ep. 3,8 e 6,8 

Palemone [figlio di Efesto o di Etolo, partecipa alla spedizione di 
Giasone in Colchide] I 9,16 (ni) 

Palemone [figlio di Eracle e di Autonoe] II 7,8 (166) 

Palemone [nome con il quale i naviganti in difficoltà invocano Meli¬ 
certe] III 4,3 (19) 

Pallide (figlia di Tritone, cresce con Atena ma un giorno Zeus le mo¬ 
stra l'egida e muore, Atena addolorata fabbrica il Palladio per ri¬ 
cordarla] III 11,3 (i44-!45 ) 

Palladio [statua mandata da Zeus a Do come segno propizio per la 
fondazione di Ilio] III 11,3 (143) - III 11,3 (145); [Atena lo fabbri¬ 
ca per ricordare l’amica Pallante morta] III 11,3 (144); [Odisseo lo 
ruba con l’aiuto di Elena dal tempio] Ep. 5,13 
Pallante [figlia di Crio e Euribia] I 1,1 (8); [si unisce a Stige, genera 
Nice, Crato, Zelo, Bia] 1 1,5 (9) 

Pallante [figlio di Pandione e Pilia, dopo la morte del padre scaccia 
da Atene i figli di Mezione e divide il regno con i suoi fratelli] III 

13,5 (106) 

Pallante [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,i (97) 

Pallante [uno dei Giganti, ucciso da Atena] I 6,i (37) 

Pammone [figlio di Priamo ed Ecuba] III 11,5 (131) 

Pan [figlio di Ermes e Penelope] Ep. 7,38 

Pan [figlio di Zeus e Ibri] I 4,1 (17), [insegna ad Apollo la divinazio¬ 
ne] I 4,1 (zi) 



798 INDICE MITOLOGICO 


Pandoro [figlio di Licaone, alleato dei Troiani] Ep. 3,35; [ferisce 
Menelao e interrompe la tregua ] Ep. 4,1 
Pandione [figlio di Cecrope e di Metiadusa, eredita il regno ma viene 
cacciato dai figli di Mezione e fugge a Megara dal re Pila che gli 
dà la figlia Pilla in moglie e gli cede il regno, fonda Pilo] III 15,5 
(105); [genera Egeo, Pallante, Niso e Lieo che, dopo la sua morte 
scacciano da Atene i figli di Mezione] III 15,5 (2.06); [adotta 
Egeo figlio di Scirio] III 15,5 (106) 

Pandione [figlio di Cleopatra e Fineo, accecato dal padre con il fra¬ 
tello Plessippo per le false accuse di violenza fatte dalla seconda 
moglie Idea] III 15,3 (100) 

Pandione [figlio di Egitto] II 1,5 (lo) 

Pandione [figlio di Erittonio e Prassitea] III 14,6 (190); [diventa re 
alla morte di Erittonio, Demetra e Dioniso vengono in Attica du¬ 
rante il suo regno] III 14,7 (191); [genera con Zeusippe Procne e 
Filomela e due gemelli Eretteo e Bute] III 14,8 (193); [quando 
scoppia la guerra contro Labdaco vince grazie all’aiuto di Tereo, 
figlio di Ares e gli dà in sposa Procne] III 14,8 (194); [quando 
muore il trono va ad Eretteo, il sacerdozio di Atena e Poseidone 
a Bute] III 15,1 (196) 

Pandora [sposa di Epimeteo, madre di Pirra] I 7,1 (46) 

Pandoro [figlio di Eretteo e Prassitea] III 13,1 (196) 

Pandroso [figlia di Cecrope e Agraulo] III 14,1 (180); [Atena le affida 
un cesto nel quale aveva nascosto Erittonio proibendole di aprir¬ 
lo] III 14,6 (189); (le sorelle di Pandroso scoprono il bambino na¬ 
scosto con un serpente arrotolato intorno e Atena le rende folli o 
il serpente le uccide] III 14,6 (189) 

Panfilo [figlio di Egimio, muore con il fratello Dimante nella batta¬ 
glia contro gli Eraclidi] II 8,3 (176) 

Panope [figlia di Tespio, genera con Eracle Tresippia] Il 7,8 (161) 
Panope [Nereide, figlia di Nereo e Doride] I 1,7 (il) 

Panopeo [con Cefalo, Eleio, figlio di Perseo, Elo e Creonte devasta 
le isole dei Tafi per aiutare Anfitrione] II 4,7 (59) 

Panopte [epiteto di Argo] II 1,1 (4) 

Pantomedusa [Nereide, figlia di Nereo e Doride] Ii,7 (n) 

Paralo [ pretendente di Penelope] Ep. 7,17 

Paria [genera con Minosse Erimedonte, Nefalione, Crise e Filolao] 

IH I,L ( 7 ) 

Paride vedi Alessandro 

Partenope [figlia di Stintalo, genera con Erade Evere] II 7,8 (166) 
Partenopeo [figlio di Melanione, partecipa alla spedizione contro Te¬ 
be] III 6,3 (63); [vince ai Giochi di Nemea nella gara dell’arco] 
III 6,4 (66); [ucciso da Anficico] III 6,8 (74); [ucciso da Pericli- 
meno] III 6,8 (75); [il figlio Promaco prende parte alla spedizione 
degli Epigoni] III 7,1 (82.) 
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Partenopeo [figlio di Taiao e di Lisimache, fratello di Adrasto, Pro- 
nace, Mecisteo, Aristomaco ed Erifile, padre di Promaco, che 
prese parte alla spedizione contro Tebe] I 9,13 (103) 

Pasifae [sposa di Minosse, sorella di Eeca, figlio di Elio] I 9,1 (83); 
[figlia di Elio e di Perseide, genera con Minosse quattro figli, Ca- 
treo, Deucalione, Glauco e Androgeo e quattro figlie, Acalle, Xe- 
nodice, Arianna e Fedra] III 1,1 (7); [Poseidone irato con Minos¬ 
se fa infuriare il toro che Minosse non gli ha sacrificato e fa inna¬ 
morare di quello Pasifae] III 1,4 (9); [si fa costruire da Dedalo 
una vacca e si unisce al toio generando Asterio, il Minotauro] III 
1,4 (10-11); [il Minotauro viene rinchiuso da Minosse nel labirinto 
costruito da Dedalo] III 1,4 (ni ; [dà a Minosse un filtro che con¬ 
tagiava le donne che avevano rapporti con lui, allora Procri, della 
quale Minosse si era innamorato, gli fa bere una pozione di Circe, 
ma poi, per rimore di sua moglie, fugge e torna ad Atene] III 15,1 
(198) 

Patro [figlia di Tespio, genera con Eracle Archemaco] II 7,8 (iéi) 

Patroclo [figlio di Eracle e di Pirippe] II 7,8 (164) 

Patroclo [figlio di Menezio, pretendente di Elena] III 10.8 (130); [fi¬ 
glio di Menezio e Stende o Periopide o Polimele, uccide Clitoni- 
mo, figlio di Anfidatnante e fugge esule con il padre presso Peleo 
dove conosce Achille] III 13,8 (176); [Achille gli dà le sue armi, 
mette in fuga i Troiani, tra i quali uccide Sarpedonte, poi viene 
colpito da Euforbo e ucciso da Ettore] Ep. 4,6, [sul suo corpo si 
scatena la battaglia, Aiace conduce in salvo il suo cadavere] Ep. 
4,7; [Achille uccide Ettore per vendicarlo e istituisce dei giochi 
in suo onore, durante i giochi Diomede vince la corsa dei carri ed 
Epeio la gara di pugilato] Ep. 4,8, [Achille viene sepolto con lui] 
Ep- 5,5 . 

Peante [figlio di Taumaco, partecipa alla spedizione di Giasone in 
Colcnide] I 9,16 (113); [colpisce con una freccia e uccide Talo, che 
impediva Io sbarco della nave Argo a Creta] I 9,16 (141); [appicca 
il fuoco alla pira di Eracle che gli dona il suo arco e le sue frecce] 
II 7,7 (160); [padre di Filottete che partecipa alla spedizione con¬ 
tro Troia con sette navi] Ep. 3,14 

Pedia [figlia di Minete, genera con Cranao Cranae, Cranecme e Atd- 
de] III 14,5 (186) 

Pefredo [figlia di Forco, sorella di Enio e Deino, vecchia fin dalla na¬ 
scita, ha in comune con le sorelle un solo occhio e un solo dente, 
che Perseo prende per sapere la via che conduce alle Ninfe e poi 
restituisce] II 4,1 (37-38) 

Pegaso [cavallo alato di Bellerofonte, figlio di Medusa e di Poseido¬ 
ne] II 3,1 (31); [balza dal corpo decapitato di Medusa] II 4,1 (41) 

Pelagone [incrocia Cadmo in Focide che si mette a seguire una vacca 
della sua mandria] III 4,1 (ll) 
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Pelasgo [figlio di Zeus e di Niobe o della terra] Il 1,1 (l), III 8,1 (96); 
[genera con Melibea Licaone, re degli Arcadi] III 8,1 (96) 

Pelasgone [figlio di Asopo e di Metope] III il, 6 (156) 

Pelegone [figlio del fiume Assio, padre di Asteropeo, ucciso da 
Achille] Ep. 4,7 

Peleo [figlio di Eaco, partecipa alla caccia al cinghiale calidonio] I 8 ,x 
(68); [durante la caccia colpisce col giavellotto Eurizione] I 8,3. 
(70), III 13 ,l (t6$); [partecipa alla spedizione di Giasone in Colchi- 
de con il fratello Telamone] I 9,16 (in); [figlio di Eaco e di Endei- 
de] IH il, 6 (158); [invidioso di Foco, gli tende un agguato con il 
fratello Telamone e lo uccide] III il, 6 (160); [Eaco scopre il delitto 
e scaccia i fratelli da Egina] III il, 6 (161); [esule a Ftia, viene puri¬ 
ficato da Eurizione che gli dà in moglie la figlia Antigone e gli do¬ 
na la terza parte del suo regno] III 13,1 (163); [genera Polidora che 
sposa Boro] III 13,1 (163); [di nuovo esule dopo l’uccisione invo¬ 
lontaria di Eurizione, giunge a Iolco dove lo purifica Acasto] III 
13,1 (164); [prende parte ai giochi in onore di Pelia e lotta con Ata- 
lanta] III 13,3 (164); [la moglie di Acasto, Astidamia si innamora 
di lui ma lui la rifiuta] III 13,3 (165); [Antigone si impicca per la 
falsa notizia che il marito stava per sposare Sterope, figlia di Aca¬ 
sto] III 13,3 (165); [Astidamia accusa Peleo di seduzione e Acasto 
lo conduce a caccia sul monte Pelio] III 13,3 (165); [litigano duran¬ 
te la caccia] III 13,3 (166); [Acasto gli nasconde la spada e, finché 
dorme, lo abbandona] III 13,3 (167); [catturato dai Centauri sta 
per morire quando Chirone trova la sua spada e lo salva] III 13,3 
(167); [genera con Polidora Menestio] III 13,4 (168); [sposa Teti] 
III 13,5 (168); [Chirone gli consiglia di afferrate Teti e tenerla fin¬ 
ché, dopo varie trasformazioni, non ritorna al suo vero aspetto; le 
nozze avvengono alla presenza di tutti gli dei, Chirone gli dona 
una lancia, Poseidone i cavalli immortali Balio e Xanto] III 13,5 
(170); [interrompe per la paura i tentativi di Teti di rendere im¬ 
mortale Ligirone, il loro bambino, e Teti lo abbandona e ritorna 
tra le Nereidi] III 13,6 (171); [il figlio viene portato da Chirone che 
lo alleva e gli dà il nome di Achille] III t3,6 (171); [con l’aiuto di 
Giasone e dei Dioscuri, saccheggia Ideo e uccide Astidamia 
smembrandola] III 13,7 U73); [il figlio Achille viene nascosto da 
Teti alla corte di Licomede e trovato da Odisseo] III 13,8 & 74 ); 
[conduce l’amico di Achille Fenice da Chirone che gli restituisce la 
vista e lo nomina re dei Dolopi] III 13,8 (174); [protegge Patroclo 
che si rifugia con suo padre Menezio presso di lui dopo l’uccisione 
involontaria di Clitonimo] III 13,8 (176); (padre di Polimele, ma¬ 
dre di Patroclo] III 13,8 U76); [padre di Achille che partecipa alla 
spedizione contro Troia con cinquanta navi] Ep. 3,r4 

Pelia [figlio di Tiro e di Poseidone, gemello di Neleo, viene esposto 
da neonato e raccolto da un guardiano] I 9,8 (91); [uccide sull’al- 
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tare di Era la matrigna di sua madre perché la maltrattava] I 9,9 
(92.); [scaccia il fratello Neleo che fonda in Messenia la città di Pi¬ 
lo e sposa Cloride, figlia di Anfione] I 9,9 (93); [si stabilisce in 
Tessaglia e sposa Anassibia, figlia di Biante o Filomache, figlia di 
Anfione, con la quale genera Acasto, Pisidice, Pelopea, Ippotoe e 
Alcesti] I 9,10 (95); [Admeto, aiutato da Apollo, vince la gara per 
ottenere in moglie Alcesti] I 9,15 (105); [regna su Iolco, l’oracolo 

10 avverte di guardarsi da un uomo con un solo sandalo, identifi¬ 
cato Giasone con l’uomo pericoloso, lo manda in Colchide a 
prendere il vello d’oro] I 9,16 (107-109); [Giasone chiede il vello 
d’oro ad Eeta per lui] I 9,1.3 (117); [padre di Acasto che partecipa 
alla spedizione di Giasone in Colchide] I 9,16 (111); [provoca la 
morte di Esone, di Polimede e di Promaco] I 9,17 (143); [le sue fi¬ 
glie lo fanno a pezzi e lo fanno bollire, convinte da Medea, Aca¬ 
sto lo seppellisce e scaccia Giasone e Medea da Iolco] I 9,17 (144) 

Pelope [dopo essere stato fatto a pezzi ritorna in vita bellissimo ed è 
amato da Poseidone che gli dona un carro alato] Ep. 1,3; [si inna¬ 
mora di Ippodamia c la fanciulla per fargli vincere la gara contro 

11 padre Enomao che uccideva tutti i suoi pretendenti, convince 
l’auriga Mirrilo a sabotare il carro del padre, Pelope vince la gara 
e Enomao muore maledicendo Mitrilo] Ep. i,6; [mentre torna 
con la sposa Mirtilo tenta di fare violenza a Ippodamia ed egli lo 
uccide gettandolo in mare ma viene maledetto] Ep. 1,8; [purifica¬ 
to da Efesto, prende i poteri lasciati da Enomao e sottomette il 
Peloponneso] Ep. 1,9; [genera Pitteo, Atreo e Tieste] Ep. 2.,io e 
III 15,7 (108); [padre di Alcatoo, padre di Peribea] III 11,7 (t6z); 
[padre di Astiaamia, moglie di Alceo e di Lisidice, moglie di Me- 
store] II 4,$ (50); [padre di Atreo e di Tieste] II 4,6 (56); [padre 
di Copreo] II 5,1 (76); [Eracle fonda ì giochi olimpici e l'altare di 
Pelope] Il 7,2. (141); [ospita Laio che si innamora del figlio Crisip- 
po e Io rapisce] III 5,5 (44); [uccide Stinfalo, re degli Arcadi e lo 
fa a pezzi disseminandoli per l’Arcadia, provoca la sterilità in tut¬ 
ta l’Èllade che ne viene liberata per le preghiere di Eaco] III n,6 
(i 5 8)i [Eleno rivela che Troia non cadrà se non saranno portate le 
ossa di Pelope] Ep. 5,10; [i Greci portano le ossa] Ep. 5,11 ; [pa¬ 
dre di Nicippe, moglie di Stenelo] II 4,5 (53); [padre di Scirone, 
ucciso da Teseo] Ep. 1,1 

Pelopia [figlia di Anfione e Niobe] III 5,6 (45) 

Pelopia [figlia di Pelia e di Filomache, sorella di Acasto, Pisidice, Ip- 
potoe e Alcesti] I 9,10 (95) 

Pelopia [genera con Ares Cicno, ucciso da Eracle] II 7,7 (135) 

Peloro [uno degli Sparti sopravvissuti] III 4,1 (14) 

Peneleo [figlio di Ippalchimo, pretendente di Elena] III 10,8 (130) 
Peneleo [figlio di Ippalmo, partecipa alla spedizione di Giasone in 
Colchide] I 9,16 (113) 
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Penelope [figlia di Icario e di Peribea, sposa di Odisseo] III io,6 
(12.6); [per avere la sua mano Odisseo aiuta Tindaro con i preten¬ 
denti di Elena] III 10,9 (111); [elenco dei suoi pretendenti] Ep. 
7,2.7; [promette ai Proci di scegliere lo sposo quando avrà finito 
la tela] Ep. 7,31; [Telegono la porta da Circe] Ep. 7,37, [sedotta 
da Antigono, rimandata dal padre Icario, si ferma a Mantinea do¬ 
ve genera con Ermes Pan] Ep. 7,38; [uccisa da Odisseo perché 
sedotta da Anfinomo] Ep. 7,39 

Penteo [figlio di Echione e di Agave, eredita il regno da Cadmo, 
muore sul Citerone ucciso dalla madre impazzita] III 5,1 (36); 
[tramite la parentela con lui Lieo e Nitteo (diventano cittadini te- 
bani] IH s. 5 M 

Pentesilea [figlia di Otrere e Ares, uccide involontariamente Ippolita 
e viene purificata da Priamo, in battaglia uccide Macaone, muore 
per mano di Achille che si innamora di lei] Ep. 3 ,i e 2 
Perdice [madre di Talo, ucciso da Dedalo per invidia] III 15,8 (214) 
Pereo [figlio di Elato e Laodice] III 9,1 (101); [padre di Neera] III 9,1 

(ioi) 

Peribea [figlia di Alcatoo, genera con Telamone Aiace] III 12,7 (161) 
Peribea [supplice mandata da Locri con Cleopatra al tempio di Atena 
a Troia per placare la dea] Ep. 6,20-22 
Peribea [figlia di Ipponoo, mandata ad Oineo come dono dopo la 
conquista della città di Oleno, mandata dal padre ad Oineo con 
l’ordine di ucciderla perché era stata sedotta da Ippostrato] I 8,4 
{74); [Oineo la seduce e genera Tideo] I 8,4 (75) 

Peribea [ninfa, genera con Icario Toante, Damasippo, Imeusino, 
Alete, Perileo e Penelope, sposa di Odisseo] III 10,6 (126) 

Peribea [regina di Corinto, i suoi bovari trovano Edipo esposto sul 
Citerone e glielo portano, lo alleva come fosse suo figlio] III 5,7 
(49); [non rivela la sua origine a Edipo] III 3,7 (30); [Edipo lascia 
Corinto perché non si compia l’oracolo] III 5,7 (51) 

PericKmeno [figlio di Neleo, Poseidone gli concede la facoltà di cam¬ 
biare aspetto] I 9,9 (93); [ucciso da Eracle a Pilo, insieme a tutti i 
suoi fratelli eccetto Nestore] I 9,9 (93) e II 7,3 (142); [partecipa 
alla spedizione di Giasone in Colchide] I 9,16 (113) 

PericKmeno [figlio di Poseidone, uccide Partenopeo] III 6,8 (75); 

[Anfiarao gli sfugge e viene reso immortale da Zeus] III 6,8 ( 77 ) 
PericKmeno [pretendente di Penelope] Ep. 7,29 
Periere [figlio di Eolo e Enarete] I 7,3 (51); [figlio di Eolo o di Ci- 
norta, si impadronisce della Messenia, sposa Gorgofone, figlia di 
Perseo, con la quale genera Afareo, Leucippo, Tindaro e Icario] I 
9,3 (87), III 10,4 (123); [padre di Boro, sposo di Polidora] III 13,1 
(163); [padre di Polidora, moglie di Peleo] III 13,4 (168) 

Periere [auriga di Meneceo, ferisce con un colpo di pietra nel santua¬ 
rio di Poseidone dimeno, re dei Minii] II 4,11 (67) 
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Peritante [figlio di Egitto] II 1,5 (zo) 

Peritante [pretendente di Penelope] Ep. 7,19 

Perirete [figlio di Efesto e Anticlea, uccide i passanti con la clava 
finché Teseo non lo elimina] III 16,1 (xi6) 

Perifronte [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 
Perileo [figlio di Icario e di Peribea] III io,6 (izé) 

Perimede [figlia di Eolo e Enarete] I 7,3 (51), [si unisce ad Acheloo e 
genera Ippodamante e Oreste] I 7,3 (51) 

Perimede [figlio di Euristeo, ucciso dagli Ateniesi che proteggono i 
figli di Eracle] II 8,1 (168) 

Perimede [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 

Periopide [figlia di Fere, genera con Menezio Patroclo] III 13,8 (176) 

Peristene [figlio di Egitto] II 1,5 (19) 

Pero [figlia di Neleo, figlio di Poseidone e di doride, figlia di Anfio- 
ne l 1 9.9 Ì9l); [sposa di Biante, con il quale genera Talao] I 9,13 
(103); [genera con Poseidone Asopo] III 11,6 (156) 

Perse [figlio di Crio ed Euribia] I z,i (8); [si unisce ad Asteria, padre 
di Ecate] I z,q (9); [ucciso da Medea per aver usurpato il regno al 
fratello Eeta] I 9,18 (147) 

Perse [figlio di Perseo e di Andromeda, lasciato presso Cefeo, capo¬ 
stipite dei re dei Persiani] II 4,4 (49) 

Perse [genera con Elio Circe ed Eeta] Ep. 7,14 
Persetene [figlia di Zeus e Stige] I 3,1 (13); [figlia di Demetra, rapita 
da Plutone] I 5,1 (19); [come Core, mangia il chicco di melograna, 
denunciata da Ascalafo, divisa tra Olimpo e Inferi] 15,3 (33); [ri¬ 
manda Alcesti sulla terra] I 9,15 (106); [Pirotoo vuole sposarla e 
viene incatenato con Teseo] II 3,11 (TZ4); [intercede per salvare 
Menezio da Eracle] II 5,11 (1x5); [Afrodite le affida il piccolo 
Adone] III 14,4 (184); [si innamora di Adone e Zeus glielo affida 
per un terzo dell’anno] III 14,4 (185); [Odisseo le offre sacrifici] 
E P- 7.34 

Perseide [genera con Elio Eeta, re dei Colchi] I 9,1 (83); [genera con 
Elio Pasifae] III i.z (7) 

Perseo [figlio di Danae e di Zeus o di Preto, viene rinchiuso in una 
cassa con la madre e gettato in mare da Acrisio, arriva fino a Seri- 
fo, dove viene allevato da Ditti] II 4,1 (35); [Polidette, innamora¬ 
to di Danae, lo manda a prendere la testa di Gorgone per farlo 
morire] II 4,1 (36) ; [guidato da Ermes e da Atena, si reca dalle 
figlie di Forco, alle quali ruba l’unico occhio e l’unico dente per 
sapete la via che conduce alle Ninfe] II 4,1 (37); [ottiene dalie 
Ninfe la kibisis, i sandali con le ali e l’elmo di Ade, da Ermes ot¬ 
tiene la falce d’acciaio] II 4,1 (58-39)3 [trova le Gorgoni addor¬ 
mentate e taglia la testa a Medusa con l'aiuto di Atena] Il 4,x 
(40-41); [mette la testa di Medusa nella kibisis e sfugge alle sue 
sorelle] II 4,3 (41); [giunto in Etiopia si innamora e salva Andro- 



804 INDICE MITOLOGICO 


meda, figlia di Cefeo, offerta in pasto al mostro marino inviato 
da Poseidone] II 4,3 (43-44); [trasforma in pietra Fineo, fratello 
di Cefeo, che ordiva contro di lui] II 4,3 (44); [tornato a Serifo 
trasforma in pietra Polidette] II 4,4 (45); [ristabilisce sul trono di 
Serifo Ditti, restituisce ad Ermes i sandali, la kibisis e l'elmo e ad 
Atena la testa di Medusa] II 4,4 (46); [con Danae e Andromeda 
torna ad Argo, ma Acrisio fugge nel paese dei Pelasgi] II 4,4 (47); 
[prende parte alle gare indette da Teutamide, re di Larissa, e uc¬ 
cide Acrisio lanciando il disco] Il 4,4 (47); [seppellisce il nonno e 
scambia il regno di Argo con quello di Tirinto, governato da Me¬ 
gapente, fa fortificare Midea e Micene] II 4,4 (48); [da Androme¬ 
da gli nascono Perse, che lascia presso Cefeo, Alceo, Stendo, 
Eleio, Mestore, Elettrione e Gorgofone] Il 4,4 (49) e I 9,5 (87), 
11110,3(117) 

Perseo [figlio di Nestore e Anassibia] I 9,9 (94) 

Peteo [padre di Menesteo, pretendente di Elena] III 10,4 (119) 
Pcuceào [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (96-97) 

Pieri* [genera con Danao alcune Danaidi] II 1,5 (lo) 

Pieride [schiava di stirpe etolica, genera con Menelao Megapente] 

ni 11,1 (133) 

Piero [figlio di Magnete, genera Giacinto con Clio] I 3,3 (16) 
Pigmalione [padre di Metarme] III 14,3 (181) 

Pila [re di Megara, dà la figlia Pilia in moglie a Pandione e gli cede il 
regno dopo aver ucciso Biante] III 15,5 (lo 5) 

Pilade [figlio di Strofio che lo alleva assieme a Oreste] Ep. 6,14; [si 
reca a Micene con Oreste che uccide Egisto e sua madre] Ep. 
6,15; [si reca con Oreste fra i Tauri che li catturano, fuggono con 
Elettra e la statua di legno che doveva liberare Oreste dalla follia 
che l’aveva colpito] Ep. 6,17; [sposa Elettra dopo il ritorno a Mi- 
cene] Ep. 6,2.8 

maone [figlio di Neleo, figlio di Poseidone e di doride, figlia di An- 
fionel I 9,9 (93) 

Pìlarge [figlia di Danao] II 1,5 (lo) 

Pilemene [alleato dei Troiani] Ep. 3,34 

Pilia [figlia di Pila, sposa Pandione con il quale genera Egeo, Fallan¬ 
te, Niso e Lieo] HI 15,5 (105) 

Pilio [adotta Eracle perché possa essere iniziato ai misteri di Eieusi] 
II 5, il (ili) 

Pilo [figlio di Demonice e di Ares] I 7,7 (39) 

Pira [figlio di Argo e Evadne] II 1,1 (3) 

Pirecme [alleato dei Troiani] Ep. 3,34 
Pirenc [figlia di Danao] II 1,3 (18) 

Pitene genera con Ares Cicno] II 5,if (114); 

Pitene secondo Esiodo e Acusilao madre di Io] II 1,3 (5) 

Pireno [fratello di Belicrofonte, che lo uccide involontariamente] II 
I» 1 (30) 
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Pirippe [figlia di Tespio, genera con Eracle Patroclo] li 7,8 [164) 

Piritoo [figlio di Issione, partecipa alla caccia al cinghiale calidonio] I 
8 ,l (68); [incatenato nell’Ade perché voleva sposare Persefone] II 
■5 ,n (113); [Eracle vuole liberarlo ma, per un terremoto, rotola 
lungo la roccia di Ascalafo] II 5,11 (114); [padre di Polipete, pre¬ 
tendente di Elena] III 10,8 (130); [il giorno delle sue nozze con 
Ippodamia, i Centauri ubriachi vogliono violentare la sposa e Te¬ 
seo lo aiuta a combatterli] Ep. 1,11; [Ceneo, alle sue nozze, uccide 
molti centauri ma alla fine viene sopraffatto] Ep. 1,2.2.; [Teseo 
scende all’Ade con lui per rapire Persefone] Ep. 1,13; [cade nel 
tranello di Ade che lo fa sedere sul trono di Lete dove resta inca¬ 
tenato mentre Teseo viene liberato da Eracle] Ep. 1,14; [padre di 
Polipete che partecipa alla spedizione contro Troia con quaranta 
navi] Ep. 3,14 

Pirra [figlia ai Epimeteo e Pandora] I 7,x (46); [sale nell’arca con 
Deucalione] I 7,1 (47); [genera donne gettando pietre dietro la te¬ 
sta] I 7,1 (48); [figli di Deucalione e Pirra] I 7,1 (49) 

Pirro [figlio di Achille e Deidamia, chiamato anche Neottolemo] III 
13,8 (174); vedere Neottolemo 

Pisandro [pretendente di Penelope] Ep. 7,2.7 

Pisenore [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 

Pìsidice [figlia di Eolo ed Enarete] I 7,3 (52.); [si unisce a Mirmidone 
e genera Antifo e Attore] I 7,3 (51) 

Pìsidice [figlia di Nestore e Anassibia, sorella di Policasta, Perseo, 
Strafico, Areto, Echefrone, Pisistrato, Antiloco e Trasimede] I 
9,9 (94) 

Pisidice [figlia di Pelia e di Filomache, sorella di Acasto, Pelopia, Ip- 
potoe e Alcesti] I 9,10 (95) 

Pisinoe [figlia di Acheloo e Melpomene, una delle Sirene, muore do¬ 
po il passaggio di Odisseo] Ep. 7,18 e 19 

Pisistrato [figlio di Nestore e Anassibia, fratello di Policasta, Pisidi¬ 
ce, Stratico, Areto, Echefrone, Perseo, Antiloco e Trasimede] I 

9.9(94) 

Piso [figlio di Afareo e Arene] III 10,3 (117) 

Pitone [serpente, guardiano ael santuario di Delfi, ucciso da Apollo] 
I 4- 1 U*) 

Pitteo [figlio di Pelope, fa ubriacare Egeo e lo fa unire alla figlia 
Etra] III 15,7 (108) - Ep. 2.,io 

Pizia [chiama per la prima volta Alcide con il nome di Eracle e gli di¬ 
ce di stabilirsi a Tirinto al servizio di Euristeo profetizzandogli 
l’immortalità] II 4,12. (73); [non vuole dare il responso ad Eracle 
che ha ucciso Ifito e ne provoca la collera] II 6,r (130); [dopo la 
lotta di Eracle con Apollo, rivela che Eracle deve essere venduto 
e lavorare per tre anni per il suo padrone, il prezzo della sua ven¬ 
dita deve andare al padre di Ifito] II 6,1 (132}; [dà un oracolo ad 
Egeo che il re non capisce] III 15,7 (108) 
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Piscia [figlia di Otreo, genera con Laomedonte i figli Titono, Lam¬ 
po, Clizio, Icetaone e Podarce e le figlie Esione, Cilla e Astioche] 
III ii,3 (m^) 

Platone [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,i (97) 

Pleione [figlia di Oceano, genera con Atlante sette figlie chiamate 
Pleiadi: Alcione, Merope, Celeno, Elettra, Sterope, Taigete, 
Maia] III io.j (no) 

Plesaauta [Nereide, figlia di Nereo e Doride] 1 1,7 (11) 

Plesùppo [figlio di Cleopatra e Fineo, accecato dal padre con il fra¬ 
tello Pandione per le false accuse di violenza fatte dalla seconda 
moglie Idea] III 15,3 (100) 

Plesóppo [figlio di Testio e di Euritemide] I 7,10 (61); [partecipa alla 
caccia al cinghiale calidonio] I 8,i (69); [con i suoi fratelli toglie 
la pelle del cinghiale ad Atalanta, cui l’aveva donata Meleagro, e 
viene ucciso daU’eroc, Altea, madre di Meleagro, per vendicare i 
suoi fratelli, fa morire il figlio] I 8,1-3 (7O; [muore con i suoi fra¬ 
telli durante la guerra fra Cureti e Calidoni, per mano di Melea¬ 
gro, Altea si impicca alla fine della battaglia] 18,3 (71) 

Pleurone [figlio di Etolo e Pronoe, fratello di Calidone] I 7,7 (38); 
[sposa Santippe, figlia di Doro, con la quale genera un figlio, 
Agenore, e tre figlie, Sterope, Stratonice e Laofonte] I 7,7 (58) 
Plistene [genera con Erope Agamennone e Menelao] III 1,1 (1$) 
Plutone [inghiottito dal padre Crono] 1 1,5 (4); [partecipa della spar¬ 
tizione del mondo con Zeus e Poseidone ricevendo l’elmo dai Ci¬ 
clopi] 1 1,1 (7); [Orfeo lo persuade a restituire Euridice] I 3,1 (14- 
15)1 [rapisce Persefone aiutato da Zeus] I 3,1 (19); [fa mangiare a 
Persefone un chicco di melograna ma Zeus gli ordina di restituir¬ 
la] I 3,3 (33); [Ade] I 6,z (38); [concede ad Eracle di portarsi via 
Cerbero se riuscirà a domarlo] lì 5,11 (1Z5) 

Podalirio [pretendente di Elena] III 10,8 (130); [fratello di Macaone, 
figlio di Asclepio, partecipa alla spedizione di Troia con trenta 
navi] Ep. 3,14; [cura Filottete] Ep. 3,8; [seppellisce Calcante a 
Colofone] Ep. 6,1; [seguendo l’oracolo si stabilisce nel Chersone- 
so] Ep. 6,18 

Podarce [figlia di Danao] II 1,5 (io) 

Podarce [figlio di Ificlo] I 9,11 (ioi) 

Podarce [figlio di Laomedonte, unico sopravvissuto alla strage della 
sua famiglia fatta da Eracle, viene salvato dalla sorella Esione che 
lo acquista in cambio del suo velo, per questo viene chiamato 
Priamo] II 6,4 (136), III 11,5 (i6z); [figlio di Laomedonte] III 
iz, 3 (146); [genera con Arisbe Esaco] HI 11,3 (147) 

Polianatte [re di Mela al quale succede Menesteo] Ép. 6,i5b 
Polibo [pretendente di Penelope] Ep. 7,19 

Polibo [re di Corinto, i suoi bovari trovano Edipo esposto sul Citero- 
ne e lo portano alla moglie Peribea, che lo alleva] III 3,7 ( 49 ); 
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[Edipo lascia Corinto perché non si compia l’oracolo] III 5,7 (51) 
Polibote [uno dei Giganti, ucciso da Poseidone] I 6 ,l (38) 

Policasta [figlia di Nestore e Anassibia] 19,9 (94) 

Polico [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (96-97) 

Polidette [figlio di Magnete e di una naiade, fratello di Ditti con il 
quale si stabilisce a Serifo] I 9,6 (88); [si innamora di Danae, fin¬ 
ge di voler ottenere la mano di Ippodamia per chiedere a Perseo 
di portargli la testa della Gorgone] II 4,2. (36); [Danae e Ditti si 
rifugiano presso gli altari degli dei per sfuggire la sua violenza] II 
4,3 (45); [viene trasformato in pietra con i suoi amici da Perseo 
che gli mostra la testa della Gorgone] II 4,3 (45) 

Polidora [figlia di Peleo e Antigone, sposa Boro, figlio di Periere] III 
13,1 (163) 

Polidora [figlia di Periere, genera Menestio con Peleo o con Sper- 
cheo] III 13,4 (168) 

Polidoro [figlio di Cadmo e di Armonia] III 4,1 (16); [divenuto re di 
Tebe, sposa Nitteide e genera Labdaco che muore lasciando un 
figlio di un anno, Laio] III 5,5 (40) 

Polidoro [figlio di Priamo ed Ecuba] III il, 5 (151) 

Polidoro [pretendente di Penelope] Ep. 7,19 

Polifemo [ciclope figlio di Poseidone e Toone, Odisseo giunge nel 
suo antro] Ep. 7,4; [divora i compagni di Odisseo] Ep. 7,$; 
[ubriacato da Odisseo] Ep. 7,6; [accecato da Odisseo, chiama 
inutilmente i fratelli in aiuto] Ep. 7,7; [manda fuori le greggi con 
Odisseo e i suoi compagni aggrappati alle bestie] Ep. 7,8; [Odis¬ 
seo gli grida il suo nome mentre salpa] Ep. 7,8; [scaglia macigni 
contro la nave di Odisseo] Ep. 7,9 

Polifemo [figlio di Elato, partecipa alla spedizione di Giasone in Col- 
chide] I 9,16 (113); [resta in Misia perché la nave Argo salpa men¬ 
tre stava cercando Da, rapito dalle ninfe] I 9,19 (117) 

Polifonte [araldo di Laio, Edipo lo ammazza insieme a Laio] III 5,8 
(51) 

Polifonte [re di Messene dopo la morte di Cresfonte del quale sposa 
la moglie Merope, viene a sua volta assassinato dal figlio di Mero- 
pe Epito che si riprende il regno] II 8,5 (180) 

Poligono [figlio di Proteo, ucciso con il fratello Telegono da Eracle] 
II 5,9 (105) 

Poliido [figlio di Cerano, trova il figlio di Minosse] III 3,1 (18); [chiu¬ 
so con il cadavere di Glauco osserva un serpente resuscitare con 
un’erba un altro serpente morto] III 3,1 (19); [resuscita Glauco 
con la stessa erba, gli insegna l’arte divinatoria poi gli sputa in 
bocca e gliela fa dimenticare] III 3,1 (lo) 

Poliido [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 
Poliluo [figlio di Eracle e di Euribia) II 7,8 (161) 

Polimede [figlia di Autolico, sposa di Esone con il quale genera Già- 
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sone] I 9,16 (107); [si impicca dopo la morte del marito, provocata 
da Pelia, lasciando orfano il piccolo Promaco, che viene, a sua 
volta, ucciso da Pelia, Giasone li vendica, aiutato da Medea] I 
9 -17 

Polimedonte [figlio di Priamo] III 11,5 (153) 

Potimela [figlia di Peleo, genera con Menezio Patroclo] III 13,8 (176) 

Pn lhnn ia [una delle Muse] I 3,1 (13) 

Polinice [figlio di Edipo e Giocasta] III 5,8 (55); [maledetto dal pa¬ 
dre per non averlo difeso al momento della sua cacciata da Tebe] 
III 5,9 (56); [si accorda con il fratello per dividersi il regno un an¬ 
no ciascuno ma al momento di cederlo non rispetta il patto o non 
lo rispetta il fratello] III 6,1 (57); [esiliato da Tebe, si reca ad Ar¬ 
go e combatte con Tideo, esule anch’esso] III 6,1 (58); [Adrasto, 
re di Argo li separa e, seguendo l’oracolo, dà in sposa a Tideo la 
figlia Deipile, a Polinice la figlia Argia, promette loro di ricon¬ 
durli in patria e organizza la spedizione contro Tebe] III 6,1 (59); 
[viene a sapere da Ifi che per obbligare Anfiarao a partecipare al¬ 
la spedizione bisognava regalare la collana a Erifile] III 6,1 (60); 
[offre la collana ad Erifile che in cambio persuade Anfiarao a par¬ 
tecipare alla spedizione] IH' 6 ,l (61-61); [marcia su Tebe con 
Adrasto figlio di Talao, Anfiarao figlio di Oicle, Capaneo figlio 
di Ipponoo, Ippomedonte figlio di Aristomaco o di Talao, Tideo 
figlio di Oineo, Partenopeo figlio di Melanione e, secondo alcuni, 
Eteodo figlio di Mecisteo] III 6,3 (63); [si schiera alla porta di 
Tebe chiamata Ipsiste] III 6,6 (68); [si batte in duello con il fra¬ 
tello e si uccidono a vicenda] III 6,8 (74); [la sorella Antigone 
tenta di seppellirlo contro l’ordine di Creonte e viene sepolta vi¬ 
va] III 7,1 (78); [padre di Tersandro che organizza la spedizione 
degli Epigoni] HI 7,1 (81-81) 

Polinome [Nereide, figlia di Nereo e Doride] 1 1,7 (11) 

Polipemone [genera con Silea Sini, ucciso da Teseo] III 16,1 (u8) 

Polipetnone vedi Damaste 

Polipete [figlio di Ftia e Apollo, ucciso da Etolo con i suoi fratelli 
Doro e Laodoco] 17,6(57) 

Polipete [figlio di Odisseo e Callidice, al quale il padre lascia il regno 
dei Tesproti alla morte della regina] Ep. 7,34 

Polipete [pretendente di Elena, figlio di Piritoo] III 10,8 (130); [par¬ 
tecipa alla spedizione contro Troia con quaranta navi] Ep. 3,14; 
[con Anfiloco, Calcante, Leonteo e Podalirio lascia le navi a Ilio e 
raggiunge a piedi Colofone] Ep. 6,2. 

Polipete [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 

Poliporte [figlio di Odisseo] Ep. 7,35 

Polissena [figlia di Priamo e di Ecuba] III il, 5 (i5i);[uccisa sulla 
tomba di Achille] Ep. 5,13 

Polisaeno [figlio di Agastene, pretendente di Elena] III io,8 (130) 
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Polisseno [re degli Elei, riceve il bestiame rubato al re Eletcrione dai 
Tafi, che viene poi riscattato da Anfitrione) II 4,6 (5 5) 

Polisso [genera con Nitteo Antiope] III 10,1 (in) 

Polisse [ninfa naiade che genera con Danao alcune danaidi] lì 1,5 
(19) 

Polite [figlio di Priamo ed Ecuba] III n, 5 (151) 

Polittore [figlio di Egitto] II 1,5 (19) 

Polluce [figlio di Zeus e di Leda, partecipa con il fratello Castore alla 
caccia al cinghiale calidonio] I 8,2 (67); [partecipa con il fratello 
Castore alla spedizione di Giasone in Colchide] I 9,16 (in); [si 
batte con Amico, re dei Bebrici e lo uccide] I 9,20 (119); [nascita] 
III 30,6 (116); [libera Elena rapita da Teseo con Paiuto del fratel¬ 
lo e porta via come schiava sua madre Etra] III 10,7 (12.8), Ep. 
1,23; [si dedica al pugilato, con il fratello sono chiamati Dioscuri] 
III ii,l (134); [rapisce con il fratello le figlie di Leucippo dalla 
Messenia] III 11,2. (134); [genera con Febe Mnesileo] III u.i 

(134) ; [con Ida e Linceo fanno razzia di buoi in Arcadia, Ida è in¬ 
caricato di fare le parti ma si porta tutto in Messenia] III 11,2 

(135) ; [marciano su Messene e riprendono il bestiame, in un ag¬ 
guato Ida uccide Castore e Polluce uccide Linceo] III n.i (136); 
[Zeus fulmina Ida e fa salire al cielo Polluce che si rifiuta se il fra¬ 
tello resta nell’Ade, Zeus concede loro di alternarsi] III ir,2 (137) 

Poltide [ospita Eracle che salpando gli uccide il fratello Sarpedonte, 
figlio di Poseidone] II 5,9 (io5) 

Ponto [padre di Euribia] 1 2,2 (8); [si unisce a Gea] I 2,6 (io) 
Porfirione [uno dei Giganti] I 6,1 (35); [ingannato da Zeus, cerca di 
violentare Era, folgorato da Zeus e ucciso da Eracle] I 6,2 (36) 
Portatine [figlio di Agenore e Epicasta, fratello di Demonice] I 7,7 
(59); [sposo di Eurite, figlia di Ippodamante, padre di Oineo, 
Agrio, Alcatoo, Mela, Leucopeo e di Sterope] I 7,10 (63) 

Porteo [padre di Echione] Ep. 5,20 

Porteo [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (96-97) 

Poseidone [divorato dal padre Crono] 1 1,5 (4), [partecipa della spar¬ 
tizione del mondo con Zeus e Plutone e riceve il tridente] I 2,1 
(7); [padre di Orione, da Euriale] I 4,3 (15); [salva Enopione] I 
4,4 (27); [padre di Tritone e di Rode da Anfitrite] I 4,6 (28); [uc¬ 
cide Polibote] I 6,2 (38); [si unisce a Canace e genera Opleo, Ni- 
reo, Epopee, Aloeo, Triope] I 7,4 (53); [dona un carro alato a 
Ida, figlio di Afareo per rapire Marpessa] I 7,8 (60); [seduce Tiro 
sotto le sembianze del fiume Enipeo, genera due gemelli] 19,6 
(90); [concede a Periclimeno la facoltà di cambiare aspetto] I 9,9 
(93); [mentre Pelia gli offre sacrifici, arriva Giasone con un san¬ 
dalo solo] I 9,16 (108); [i figli Eufemo ed Ergino partecipano alla 
spedizione di Giasone in Colchide] I 9,16 (112-113); [genera con 
una ninfa della Bitinia Amico] I 9,20 (119); [padre di Fineo, l’in- 
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dovino cieco] I 9,11 (ilo); [Giasone gli dedica la nave Argo alla fi¬ 
ne del suo viaggio] I 9,17 (144); [genera con Libia i gemelli Age¬ 
nore e Belo] II 1,4 (io), III 1,1 (1) ; [secca le sorgenti di Argo, irato 
contro Inaco perché aveva detto che quella terra apparteneva ad 
Era] II 1,4 (13); [salva Amimone, figlia di Danao, da un satiro, si 
unisce a lei e le rivela dove sono le sorgenti di Lerna] II 1,4 (14); 
[con Amimone genera Nauplio] II 1,5 (13); [con Medusa genera 
Pegaso, il cavallo alato di Bellerofonte] II j,l (31); [i figli Pegaso 
e Crisaore balzano dal corpo decapitato di Medusa] II 4,l (41); 
[vendica le Nereidi, offese da Cassiopea, mandando un mostro a 
divorare la figlia Andromeda, salvata da Perseo] II 4,3 (43); [rapi¬ 
sce la figlia di Mestore, Ippotoe e genera con lei Tafio] II 4,5 
(30); [rende immortale Terelao, figlio di Tafio] II 4,5 (51); [nel 
suo santuario Periere ferisce mortalmente il re dei Minii, dime¬ 
no] II 4,11 (67); [nasconde i centauri superstiti dopo la morte di 
Chirone per mano di Eracle] II 5,4 (86); [padre di Augia] II 5,5 
(88); [fa uscire dal mare un toro perché Minosse glielo sacrifichi, 
poiché il re lo tiene per la sua bellezza, lo fa infuriare] II 3,7 (94); 
[fa sorgere dal mare un mostro marino perché Laomedonte non 
gli aveva dato il compenso pattuito dopo la fortificazione delle 
mura di Pergamo] II 3,9 (103); [Eracle ne uccide il figlio Sarpe- 
donte] II 5,9 (105); [Eracle uccide Poligono e Telegono, figli di 
suo figlio Proteo] II 5,9 (105); [Eracle ne uccide i figli Ialebione e 
Dercino] II 3,10 (109); [Eracle ne uccide il figlio Erice] II 5,10 
(no); [Eracle ne uccide il figlio Anteo] II 3,11 (1x3); [Eracle ne uc¬ 
cide il figlio Busiride e il nipote Anfidamante] lì 5,11 (117); [Era¬ 
cle ne uccide il figlio Euripilo, re di Cos] II 7,1 (138); [Eracle ne 
uccide i figli Eurito e Cteato] II 7,l (139); [il figlio Nauplio vende 
Auge, figlia di Aleo, violentata da Eracle] II 7,4 (146); [padre di 
TasoJ III 1,1 (4); [padre di Peridimeno] III 6,8 (74); [genera con 
Demetra il cavallo Areio] III 6,8 (77);[genera con Celeno Lieo 
che manda nelle Isole dei Beati; genera con Alcione Elusa, Irieo e 
Iperenore] III 10,1 (in); [genera con Pero Asopo] III 11,6 (136); 
[genera con Salamina Cicreo, re di Salamina] III 11,7 (161); [ri¬ 
nuncia a sposare Teti dopo la profezia di Temi secondo la quale il 
figlio nato da lei sarebbe stato più forte del padre] III 13,3 (168); 
[dona a Peleo durante le nozze con Teti i cavalli immortali Balio 
e Xanto] III 13,5 (170); [vibra un colpo di tridente sull’acropoli di 
Atene e fa apparire una fonte di acqua salata] III L4,i (178); [nella 
contesa con Atena Zeus chiama a giudicarli i dodici dei e P. per¬ 
de, futioso inonda l’Attica] III 14,1 (179); [genera con la ninfa Eu- 
rite Alirrozio, quando il figlio usa violenza ad Alcippe, Ares lo 
uccide e viene assolto al processo convocato da Poseidone] III 
14,1 (180); [seduce Chione che dà alla luce di nascosto Eumolpo e 
lo getta in mare, lo salva e lo porta in Etiopia dove viene allevato 
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da Bentesicima, figlia sua e di Anfitrite] III 15,4 fioi); [distrugge 
Eretteo dopo che ha ucciso Eumolpo] III 15,5 (104); [si unisce a 
Etra, figlia di Pitteo, la stessa notte di Egeo] III 15,7 (108); [pa¬ 
dre di Scirone] Ep. i,i; [invocato da Teseo, manda un toro a uc¬ 
cidere Ippolito] Ep. 1,19; [si unisce a Ceneo che da donna trasfor¬ 
ma poi in uomo invulnerabile] Ep. 1,2.1; [ama Pelope e gli dona 
un carro alato] Ep. 1,3; [spacca la roccia sulla quale si era salvato 
Aiace che annega] Ep. 6,6; [genera con la ninfa Toone il ciclope 
Polifemo] Ep. 7,4; [per l’accecamento di Polifemo si adira contro 
Odisseo] Ep. 7,9; [fa naufragare Odisseo] Ep. 7,14; [punisce Al¬ 
cinoo per aver aiutato Odisseo seppellendo la sua città sotto una 
montagna] Ep. 7,1.3; [Odisseo gli offre sacrifici dopo essere giun¬ 
to tra i Tesproti] Ep. 7,34 

Potamone [figlio di Egitto] II 1,3 (19) 

Prassitea [figlia di Frasimo e Diogenia, genera con Eretteo tre figli 
Cecrope, Pandoro e Mezione e quattro figlie Procri, Creusa, Cto¬ 
nia e Orizia] III 13,1 (196) 

Prassitea [figlia di Tespio, genera con Eracle Nefo] II 7,8 (164) 

Prassitea [ninfa, genera con Erittonio Pandione] III 14,6 (190) 

Preto [figlio di Abante e di Aglaia, litiga con il gemello Acrisio fin da 
quando era nel ventre materno, usano per primi lo scudo, viene 
vinto dal fratello e cacciato da Argo] II z,i (14); [va in Licia pres¬ 
so lobate o Anfianatte, sposa sua figlia e con l’aiuto del suocero 
torna in patria e conquista Tirinto] II l,i (13); [genera con Stene- 
bea, Lisippe, Ifinoe e Ifianassa, che, divenute adulte, sono fatte 
impazzire da Era] II z.i (l6 ); [non vuole cedere una parte del re¬ 
gno a Melampo in cambio della guarigione delle figlie] II z,i (17); 
le figlie contagiano tutte le donne e P. cede alle richieste di Me- 
ampo] II z,i (z8); [le figlie vengono guarite e cedute in spose a 
Melampo e a Biante insieme ad un terzo del regno per ognuno, la 
primogenita muore] II z.i (19); [purifica Bellerofonte dopo l’ucci¬ 
sione del fratello] II 3,1 (30); [manda Bellerofonte con una lettera 
per farlo morire da lobate, dopo che Stenebea lo accusa di averla 
sedotta] II 3,1 (30); [seduce Danae e genera Perseo] II 4,1 (34); 
[padre di Megapente] II 4,4 (48) 

Priamo [nome dato a Podarce dopo che sua sorella Esione l’ha acqui¬ 
stato in cambio del suo velo] II 6,4 (136); [genera con Arisbe Esa- 
co mutato in uccello quando la moglie Asterope muore] ILI 11,3 
(147); [fa sposare Arisbe con Irtaco e sposa in seconde nozze Ecu- 
ba che gli genera Ettore] III 11,5 (148); [Esaco gli consiglia di 
esporre il bambino, che sarà Paride, ed egli lo consegna al servo 
Agelao perché Io porti sull’Ida] III 11,3 (149); [ritrovando il bam¬ 
bino vivo perché era stato nutrito da un’orsa Agelao lo alleva 
chiamandolo Paride] III 11,5 (130); [cresciuto viene chiamato 
Alessandro e ritrova i genitori] III 11,3 fiso); [genera con Ecuba 
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Creusa, Laodice, Polissena e Cassandra amata da Apollo che le 
insegna l’arte profetica e poi la condanna a non essere creduta per 
averlo rifiutato] III 11,5 (15r); [genera con Ecuba Deifobo, Eleno, 
Pammone, Polite, Antifo, Ipponoo, Polidoro e Troilo, figlio di 
Apollo] III il, 5 (151); [da altre mogli Priamo ebbe i seguenti figli: 
Melanippo, Gorgizione, Filemone, Ippotoo, Glauco, Agatone, 
Chersidamante, Evagora, Ippodamante, Mestore, Ata, Doriclo, 
Licaone, Driope, Biante, Cromie, Astigono, Telesta, Evandro, 
Cebrione] III 11,5 (151); [Milio, Archemoro, Laodoco, Echefro- 
ne, Idomeneo, Iperione, Ascanio, Democoonte, Areto, Deiopite, 
Clonio, Echemmone, Ipeiroco, Egeoneo, Lisitoo, Polimedonte e 
le figlie Medusa, Medesicasta, Lisimaca e Aristodema] III il, 5 
(153); [falsa lettera indirizzata a Palamede] Ep. 3,8; [Achille gli 
uccide il figlio Mestore e gli porta via il bestiame] Ep. 3,31; [si 
reca da Achille per ottenere il corpo di Ettore] Ep. 4,8; [purifica 
Pentesilea per l’uccisione involontaria di Ippolita] Ep. 5,1; [vici¬ 
no al suo palazzo viene collocato il cavallo di legno] Ep. 5,17; [uc¬ 
ciso da Neottolemo sull’altare di Zeus] Ep. 5,11 

Proci* [figlio di Aristodemo, dopo la conquista del Peloponneso ot¬ 
tiene il regno di Lacedemone] II 8,4 (177-178) 

Prodei* [figlia di Laomedonte, genera con Cicno o con Apollo Tene¬ 
te e Emitea] Ep. 3,13 e 14 

Procne [figlia di Pandione e Zeusippe, sotella di Filomela e dei ge¬ 
melli Eretteo e Bute] III 14,8 (193); [data in moglie a Tereo, figlio 
di Ares che aveva aiutato Pandione contro Labdaco] III 14,8 
(193); [genera Iti, il marito si innamora di Filomela, alla quale di¬ 
ce che Procne è morta, la violenta e le taglia la lingua perché non 
riveli l’accaduto, ma Filomela tessendo un messaggio fa sapere la 
verità a Procne] HI 14,8 (194); [Procne ritrova la sorella e prima 
di fuggire dà in pasto a Tereo il figlio, quando stanno per essere 
raggiunte da Tereo gli dei trasformano Procne in usignolo, Filo¬ 
mela in rondine e Tereo in upupa] III 14,8 (195) 

Procri [figlia di Eretteo, sposa di Cefalo, figlio di Dione] I 9,3 (86); 
[figlia di Eretteo e Prassitea] III 15,1 (196); [sposa Cefalo, figlio di 
Dione, quando il marito scopre che si è concessa a Teleone fugge 
presso Minosse che si innamora di lei] III 15,1 (197); [si unisce a 
Minosse dopo avergli fatto bere una pozione di Circe che neutra¬ 
lizza il filtro di Pasifae, poi, temendone la reazione, torna da Ce¬ 
falo e si riconcilia con lui] III 15,1 (198); [mentre cacciano insie¬ 
me, Cefalo la uccide, viene processato e condannato all’esilio] III 
15,1 (198) 

Procri [figlia di Tespio, genera con Eracle i gemelli Antileonte e Ip- 
peo] II 7,8 (161) 

Promaco [figlio di Partenopeo, prende parte insieme agli Epigoni alla 
spedizione contro Tebe] I 9,13 (103), III 7 ,l (8l) 
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Promaco [fratello di Giasone, ucciso da Pelia dopo la morte del pa¬ 
dre e della madre, vendicato da Giasone e Medea] I 9,17 (143- 
144) 

Promaco [pretendente di Penelope] Ep. 7,30 

Prometeo [figlio di Giapeto e Asia] I 1,3 (8); [aiuta Zeus a partorire 
Atena] I 3,6 (lo); [plasma gli uomini, dona loro il fuoco ingan¬ 
nando Zeus, inchiodato sul Caucaso da Efesto, un’aquila gli divo¬ 
ra il fegato] I 7,1 (45); [padre di Deucalione] I 7,1 (46); [suggeri¬ 
sce a Deucalione di costruire un’arca] I 7,1 (47); [liberato da Era- 
cle] II 5,11 (119); [Chirone muore quando Prometeo si offre di di¬ 
ventare immortale al suo posto] II 5,11 (119); [aiuta Eracle a pren¬ 
dere le mele delle Esperidi suggerendogli di mandare Atlante al 
suo posto] Il 5,11 (ilo); [rivela a Zeus di non sposare Teti] III 
13,5 (169) 

Promo [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 

Pronace [figlio di Talao e di Lisimaca, padre di Licurgo e di Anfitea, 
che sposa Adrasto] I 9,13 (103) 

Prono [figlio di Fegeo, con il fratello Agenore uccide Alcmeone, in¬ 
colpa Arsinoe della sua morte e la vende come schiava ad Agape- 
nore, viene ucciso dai figli di Alcmeone e di Calliroe, divenuti 
improvvisamente adulti, per volere di Zeus] IH 7,6 (90-9L) 

Pronoe [figlia di Forbo, genera con Etolo Pleurone e Calidone] I 7,7 
(58) 

Pronomo [pretendente di Penelope] Ep. 7,19 

Pronoo (pretendente di Penelope] Ep. 7,30 

Proteo [figlio di Egitto e Argifia, gli viene concessa in moglie Gorgo- 
fone, figlia di Danao e di Elefantide] II 1,5 (16); [accoglie Dioni¬ 
so] III 5,1 (33); [re d’Egitto, Ermes gli conduce Elena] Ep. 3,5; 
[Menelao ritrova Elena presso di lui] Ep. 6,30 

Proteo [figlio di Poseidone, i suoi due figli, Poligono e Telegono, 
vengono uccisi da Eracle] II 5,9 (105) 

Protesilao [figlio di Ificlo, partecipa alla spedizione contro Troia con 
quaranta navi] Ep. 3,14; [è il primo greco a sbarcare a Troia, ucci¬ 
so da Ettore, sua moglie Laodamia si fabbrica una statua che gli 
somiglia] Ep. 3,30; [gli dei impietositi lo rimandano dall’Ade a 
Laodamia che si suicida quando capisce l’inganno] Ep. 3,30; 
[quando Achille vede la sua nave in fiamme manda in campo Pa- 
troclol Ep. 4,6; [i suoi compagni sono gettati nei pressi delia pia¬ 
nura di Canastro] Ep. 6,i5b 

Proto [Nereide, figlia di Nereo e Doride] I 1,7 (11) 

Protogenia [figlia di Calidone e di Eolia, genera con Ares Ossilo] I 
7 . 7 ( 59 ) 

Protogenia [figlia di Deucalione e Pirra, genera Etlio a Zeus] I 7,1 

( 49 ) 

Protoo [figlio di Agno, insieme ai fratelli toglie il regno ad Oineo per 
darlo ad padre] I 8,6 ( 77 ) 
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Proteo [figlio di Tentredone, partecipa alla, spedizione di Troia con 
quaranta navi] Ep. 3,14; [muore con Megete naufragando al Ca- 
fereo] Ep. 6,158 

Proteo [pretendente di Penelope] Ep. 7,2.8 

Proteo [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (96-97) 

Panniate [Nereide, figlia di Nereo e Doride] I 1,7 (il); [genera con 
Eaco Foco] III il, 6 (158) 

Psera [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 
Ptoo [figlio di Atamante e Temisto] I 9,1 (84) 

Radunante [Eracle viene assolto dall’omicidio per una sua legge] II 
4,9 (64); [figlio di Zeus, sposa Alcmena e si stabilisce esule in 
Beozia] II 4,11 (70), III 1,1 (6); [figlio di Zeus e di Europa] III 1,1 
(3); [prima di morire amministra la giustizia nelle isole, dopo con 
Minosse nell’Ade] III 1,1 (6) 

Rea [una delle Titanidi generate da Urano e Gea] 1 1,3 (1); [si unisce 
a Crono] I 1,5 (4); [genera Zeus a Creta] 1 1,6 (5); [inganna Cro¬ 
no] 1 1,7 (5); [purifica Dioniso che riceve da lei la lunga veste] III 
5,1 (33); [insegna a Enone, moglie di Alessandro, l’arte profetica] 
III ii,6 (154); [Fillide consegna a Demofoonte una cesta con un 
oggetto sacro di Rea] Ep. 6,16 

Reso [trace, figlio della musa Euterpe o Calliope e del fiume Strimo- 
ne, ucciso da Diomede] I 3,4 (18); Ep. 4,4 
Ressenore [padre di Calciope, seconda moglie di Egeo] Eli 15,7 (107) 
Roda [figlia di Danao] II 1,5 (17) 

Rode [figlia di Poseidone e Anfitrite, sposa Elio] I 4,6 (18) 

Rodia [figlia di Danao] II 1,5 (17) 

Roico [centauro che importuna Atalanta insieme con Ileo e viene uc¬ 
ciso] III 9,1 (106) 

S«lamina [figlia di Asopo, genera con Poseidone Cicreo, re di Sala- 
mina] III 11,7 (t6i) 

Salmoneo [figlio di Eolo e Enarete] I 7,3 (51); [si stabilisce in Tessa¬ 
glia, poi in Elide dove fonda una città, viene fulminato e la sua 
città viene distrutta per aver preteso di essere Zeus] I 9,7 (89); 
[genera con Alcidice Tiro che si innamora del fiume Enipeo] I 
9,8 (90) 

Sandoco [figlio di Astinoo, fonda in Cilicia Celenderis, genera con 
Farnace Cinira] III 14,3 (181) 

Sangario [genera con Metope Ecuba] III 11,5 (148) 

Santippe [figlia di Doro, genera con Pleurone Agenore, Sterope, 
Stratonice e Laofonte] I 7,7 (58) 

Santippe [figlio di Mela, fratello di Feneo, Eurialo, Iperlao, Antioco, 
Eumede, Sternope e Stenelao, trama contro Oineo e viene ucciso 
da Tideo con i suoi fratelli] 18,5 (76) 
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Sao [Nereide, figlia di Nereo e Doride] 1 1,7 (ri) 

Sarpedonte [figlio di Poseidone, ucciso da Eracle] II 5,9 (105) 
Sarpedonte [figlio di Zeus e di Europa] III i,i {3); [figlio di Zeus e di 
Laodamia] III 1,1 (3); [si scontra con Minosse per amore di Mile- 
to] III i,i (5); [fugge, si allea con Cilice e, dopo aver vinto i Liei, 
diventa re di Licia, Zeus gli concede di vivere per tre generazio¬ 
ni] III 1,1 (6); [alleato dei Troiani] Ep. 3,35; [ucciso da Patroclo] 
Ep. 4,6 

Scamandrò [genera con la ninfa Idea Teucro] III il,i (139); [padre di 
Calliroe, sposa di Troo] III 11,1 (140); [padre di Strimone] III 
11,3 (146); [insegue Achille] Ep. 4,8 
Scea [figlia di Danao e di Europa] II 1,5 (16) 

Sceo [figlio di Ippocoonte] III 10,3 (114) 

Schedio [figlio di Ifito, pretendente di Elena] III 10,8 (130) 

Schedio [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 

Scilla [figlia di Niso, uccide a tradimento il padre strappandogli il ca¬ 
pello rosso per compiacere Minosse che stava conquistando Me- 
gara, viene da lui appesa alla nave e fatta morire per annegamen¬ 
to] III 15,8 (111) 

Scilla [passano gli Argonauti] I 9,15 (136); [figlia di Crateide e Trie- 
no o Forco, afferra sei compagni di Odisseo e li divora] Ep. 7,10 
e 11 

Scirio [padre di Egeo, poi adottato da Pandione] III 15,5 (106) 
Scirone [figlio di Pelope o di Poseidone, ucciso da Teseo] Ep. 1,1 
Scirone [padre di Endeide, moglie di Eaco] III 11,6 (138) 

Scoineo [padre di Atalanta, partecipante alla caccia al cinghiale cali- 
donio] I 8,1 (68); [figlio di Atamante e Temuto, fratello di Leu- 
cone, Eritrio e Ptoo] I 9,1 (84); [la figlia Atalanta partecipa alla 
spedizione di Giasone in Colchide] I 9,16 (111); III 9,1 (109) 

Selene [figlia di Iperione e Tia, si innamora di Endimione] 17,5 (56) 
Semele [figlia di Cadmo e di Armonia] III 4,1 (16); (sedotta da Zeus 
e tratta in inganno da Era gli chiede di mostrarsi] III 4,3 (16); 
[muore alla vista di Zeus che salva il figlio cucendoselo nella co¬ 
scia] III 4,3 (17); [le sorelle spargono la voce che è stata fulmina¬ 
ta da Zeus per aver mentito dicendo di essersi unita a lui] III 4,3 
(17); [Dioniso scende agli Inferi e la porta in cielo con il nome di 
Tione] III 5,3 (38) 

Serapide [nome dato a Api] II 1,1 (1) 

Sfinge [figlia di Echidna e di Tifone, inviata a Tebe sul monte Fichio 
da Era] III 3,8 (51); [divora chi non risolve l’enigma che aveva 
appreso dalle Muse] III 5,8 (53); [divora Emone, figlio di Creon¬ 
te che proclama di cedere il regno e la vedova di Laio a chi libere¬ 
rà Tebe] III 3,8 (54); [si getta dall’alto dell’acropoli e muore dopo 
che Edipo ha risolto Tenigma] III 5,8 (3 3) 

Side [sposa di Orione, gettata nell’Ade da Era] 1 4,3 (13) 
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Sisero [ucciso sull’altare di Era dai figli di Tiro perché maltrattava 
sua madre] I 9,8 (91) 

Silea [figlia di Corinto, genera con Polipemone Sini, ucciso da Te¬ 
seo] III 16,1 (zi8) 

Sileno [genera con una ninfa meliade il centauro Folo] II 5,4 (83) 
Sileo [ucciso con la figlia Xenodoce da Eracle] II 6,3 (131) 

Simoenta [padre di Astioche, sposa di Erittonio e madre di Troo] III 
i2..i (140); [padre di Ieromneme, sposa di Assaraco, madre di Ca¬ 
pi] III il,i (141) 

Sini [figlio di Polipemone e Silea, uccide i passanti sullTstmo di Co¬ 
rinto, ucciso da Teseo] III 16,1 (118) 

Sinone [lasciato dai Greci per fare segnali di fuoco ai momento di at¬ 
taccare Troia] Ep. 5,15 e 19 
Sipilo [figlio di Anfione e Niobe] III 5,6 (45) 

Sirene [figlie di Acheloo e della musa Melpomene] I 3,4 (18), [Orfeo 
intona un controcanto per salvare gli argonauti] I 9,15 (135); [fi¬ 
glie di Acheloo e Sterope] I 7,10 (63); [figlie di Acheloo e Melpo¬ 
mene, si chiamano Pisinoe, Aglaope e Telsiepia, muoiono dopo il 
passaggio di Odisseo] Ep. 7,18 

Sisifo [figlio di Eolo e Enarete] 17,3 (51); [fonda Efira e sposa Mero- 
pe, figlia di Atlante, con la quale genera Glauco, sposo di Euri- 
mede e padre di Bellerofonte, uccisore della Chimera] I 9,3 (85); 
[punito nell’Ade per aver rivelato ad Asopo che sua figlia, Egina, 
era stata rapita da Zeus] I 9,1 (85), III il, 6 (136 -157); [fonda i 
Giochi Istmici in onore di Melicerte] III 4,3 (2.9); [padre di Glau¬ 
co] III 1,1 (1); [sposa Meropel III 10,1 (no) 

Sodeo [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (96-97) 

Sparta [figlia di Eurota, genera con Lacedemone Amicla ed Euridice] 
III 10,3 (116) 

Speio [Nereide, figlia di Nereo e Doride] I (11) 

Spercheo [genera Menestio con Polidora] III 13,4 (168) 

Spennò [sorella di Elaide e di Enò, alle quali Dioniso concede la pos¬ 
sibilità di far nascere dalla terra l’olio, il grano e il vino] Ep. 3,10 
S taf ilo [figlio di Dioniso, partecipa con il fratello Fano alla spedizio¬ 
ne di Giasone in Colchide] I 9,16 (113) 

Stenebea [figlia di Afida, sposa di Preto] III 9,1 (101); [genera con 
Preto, Lisippe, Ifinoe e Ifianassa, che, divenute adulte, impazzi¬ 
scono] II l,i (2.6); [si innamora di Bellerofonte e, rifiutata, lo ac¬ 
cusa di averla sedotta] II 3,1 (30) 

Stenela [figlia di Acasto, genera con Menezio Patroclo] III 13,8 (176) 
Stenela [figlia di Danao] II 1,3 (18) 

Stenelao [figlio di Mela, fratello di Feneo, Eurialo, Iperlao, Antioco, 
Eumede, Sternope e Santippo, trama contro Oineo e viene ucciso 
da Tideo con i suoi fratelli] 18,5 (76) 

Stenelo [figlio di Androgeo, consegnato ad Eracle in cambio di un 
compagno ucciso] II 5,9 (100) 
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Stendo [figlio di Capaneo, partecipa alla spedizione degli Epigoni] 
III 7,1 (8z); [pretendente di Elena] III 10,8 (12.9); [padre di Co¬ 
mete] Ep. 6,9 

Stendo [figlio di Egitto] II 1,5 (18) 

Stendo [figlio di Perseo e di Andromeda] II 4,4 (49); [sposa Nicip- 
pe, figlia di Pelope, con la quale genera Alcione, Medusa e Euri- 
steo, nato settimino per volontà di Era) II 4,5 (5}); [caccia Anfi¬ 
trione dall’Argolidc per aver ucciso, involontariamente, il re Elet- 
trione e prende il potere a Micene e Tirinto, affida Midea ai figli 
di Pelope] II 4,6 (56) 

Steno [sorella di Euriale e Medusa, vengono sorprese da Perseo men¬ 
tre dormono, Medusa viene decapitata dall’eroe aiutato da Atena 
e le sorelle lo inseguono inutilmente perché indossa l’elmo di 
Ade] II 4,1 (39/41) 

Sternope [figlio di Mela, fratello di Feneo, Eurialo, Iperlao, Antio¬ 
co, Eumede, Santippo e Stenelao, trama contro Oineo e viene uc¬ 
ciso da Tideo con i suoi fratelli] I 8,5 (76) 

Sterope [figlia di Acasto e di Astidamia, la madre manda la falsa no¬ 
tizia che Peleo sta per sposarla ad Antigone, moglie di Peleo, che 
si impicca] III 13,3 (165) 

Sterope [figlia di Cefeo, Eracle le porta un ricciolo di Gorgone per 
difendere la città finché il padre e i fratelli sono in guerra] II 7,3 

(144) 

Sterope [figlia di Pleurone e Santippe, sorella di Agenore, Stratonice 
e Laofonte] I 7,7 (58) 

Sterope [figlia di Portaone e di Eurite, sorella di Oineo, Agrio, Alca- 
too. Mela, Leucopeo, genera con Acheloo le Sirene] I 7,10 (63) 

Sterope [una delle Pleiadi] III 10,1 (no); [sposa di Enomao] III 10,1 
(no) 

Sterope [uno dei Ciclopi generati da Urano e Gea] 1 1,2. (1) 

Stige [una delle Oceanine] I x,z (8); [si unisce a Pallante, genera Eli¬ 
ce, Crato, Zelo, Bia] I a,3 (9); [si unisce a Zeus e genera Persefo- 
ne] 13,1 (13) 

Stigne [figlia di Danao] II1,5 (19) 

Stinfalo [figlio di Elato e Laodice] III 9,1 (101); [re dell’Arcadia, fat¬ 
to a pezzi da Pelope e sparso per la regione] III il,6 (159); [padre 
di Partenope] II 7,8 (166) 

Stinfalo [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (96-37) 

Strafico [figlio di Nestore e Anassibia, fratello di Policasta, Pisidice, 
Perseo, Areto, Echefrone, Pisistrato, Antiloco e Trasimede] 1 9,9 

(94) 

Stratio [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 

Stratobatc [figlio di Elettrone e di Anasso) II 4,3 (51) 

Stratonice [figlia di Pleurone e Santippe, sorella di Agenore, Sterope 
e Laofonrej I 7,7 (38) 
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Stratonice [figlia di Tespio, genera con Eracle Attorno] II 7,8 (163) 

Strimo [figlia di Scamandro, genera con Laomedonte i figli Titono, 
Lampo, Clizio, Icetaone e Podarce e le figlie Esione, Cilla e 
Astioche] III 11,3 (146) 

Strimone [fiume, padre di Reso] I 3,4 (18); [genera con Neera, Evad- 
ne, sposa di Argo] II 1,1 (3) 

Strofio [alleva Oreste insieme a suo figlio Pilade] Ep. 6,14 

Tadizio [pretendente di Penelope] Ep. 7,13 

Taf io [figlio di Ippotoe e di Poseidone, fonda Tafo e chiama i suoi 
abitanti Teleboi] II 4,5 (50); [genera Terelao che Poseidone ren¬ 
de immortale] II 4,5 (51) 

Taigete [una delle Pleiadi] III 10,1 (no); [genera con Zeus Lacedemo¬ 
ne] III 10,3 f 11 ^) 

Talao [figlio di Biante e di Pero, sposa Lisimaca, figlia di Abante, 
con la quale genera Adrasto, Partenopeo, Pronace, Mecisteo, Ari- 
stomaco ed Erifile] I 9,13 (103); [padre di Adrasto, re di Argo] III 
6,1 (58), III 6,3 (63); [padre di Ippomedonte che partecipa alla 
spedizione contro Tebe] III 6,3 (63) 

Talemene [padre di Antifo e Mestle, alleati dei Troiani] Ep. 3,35 

Talia [una delle Cariti] I 3,1 (13) 

Tali» [una delle Muse] I 3,1 (13); [genera con Apollo i Coribanti] 1 
3,4(18) 

Talo [figlio di Perdice, allievo di Dedalo, che lo uccide per invidia] 
III 15,8 (114) 

Talo [impedisce agli Argonauti di apptodare a Creta, dono di Efesto 
a Minosse, uomo di bronzo o toro, con una sola vena tenuta chiu¬ 
sa da un chiodo di bronzo] I 9,16 (140); [scaglia pietre contro la 
nave Argo e Medea lo fa morire o Poiante lo colpisce con una 
freccia] I 9,16 (141) 

Talpio [pretendente di Elena] III 10,8 (119) 

Tahibio [con Odisseo e Menelao va a Cipro per convincete Cinira a 
partecipare alla spedizione di Troia] Ep. 3,9; [va con Odisseo a 
prendere Ifigenia con il pretesto delle nozze con Achille] Ep. 

Tamiri [figlio di Filammone e della ninfa Argiope; ama Giacinto; in¬ 
troduce l’omosessualità] 13,3 (16); [sfida a gara le Muse] I 3,3 

(17) 

Tantalo [figlio di Anfione e Niobe] III 5,6 ( 45 ) 

Tantalo [figlio di Tieste, marito di Clitennestra, viene ucciso con suo 
figlio da Agamennone che vuole in moglie Clitennestra] Ep. 1,15; 
[è ucciso da Tieste] Ep. 1,16 

Tantalo [padre di Niobe che sposa Anfione] III 5,6 (45); [dopo la 
strage dei suoi figli Niobe torna presso di lui e ottiene da Zeus di 
essere trasformata in pietra] III 5,6 (47); [punito nell’Ade per 
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aver rivelato i segreti degli dei 0 per aver distribuito l’ambrosia] 

Ep. i,i 

Tartaro [parte dell’Ade, in cui sono precipitati i figli di Urano dal pa¬ 
dre] I i,i (1), i,4 (3), 1,5 (4), i,r (6); [si unisce a Gea e genera Ti¬ 
fone] I 6,3 (39); [genera con Gea, Echidna] II 1,1 (4) 

Taso [figlio di Poseidone o di Cilice, si unisce ai figli di Agenore in 
cerca di Europa] III i,i (3); [non avendola trovata si ferma in 
Tracia dove fonda la città di Taso] III 1,1 (4) 

Taumaco [padre di Peante, che partecipa alla spedizione di Giasone 
in Colchide] I 9,16 (ni) 

Taumante [figlio di Ponto e Gea, genera con Elettra Iride e le Arpie] 

I i,6 (io) 

Tauro [figlio di Neleo e di doride] I 9,9 (93) 

Teano [figlia di Danao] II 1,5 (19); [genera con Antenore Acamante] 
Ep. 3,34 

Tebe [sposa di Zero] III $,6 (43) 

Tebro [figlio di Ippocoonte] III 10,5 (114) 

Tegirto [re dei Traci, accoglie Eumolpo in esilio con il figlio Ismaro 
al quale dà in moglie sua figlia] III 15,4 (101); [scopre un com¬ 
plotto contro di lui ordito da Eumolpo che fugge] III 15,4 (101); 
[alla morte di Ismaro fa pace con Eumolpo che gli succede al tro¬ 
no] III 15,4 (101) 

Teia [re degli Assiri, scopre di aver avuto rapporti incestuosi con la 
figlia Mirra che Afrodite ha fatto innamorare di lui per punirla] 
III 14,4 (183); [vuole ucciderla ma gli dei la trasformano nell’albe¬ 
ro della mirra dal quale nasce Adone] III 14,4 (184) 

Teiodamante [padre di Ila del quale si era innamorato Eracle e che le 
ninfe avevano rapito per la sua bellezza] I 9,19 (117) 

Teiodamante [Eracle gli porta via un bue per mangiarlo] II 7.7 (153) 

Telamone [figlio di Eaco, partecipa alla caccia al cinghiale calidonio] 
I 8,i (68); [partecipa alla spedizione di Giasone in Colchide con il 
fratello Peleo] I 9,16 (in); [entra in Ilio assediata per primo e rie¬ 
sce con un’astuzia a salvarsi dall’invidia di Etacle] II 6,4 (135); 
[elogiato da Eracle che gli dà in moglie Estone, figlia di Laome 
donte] II 6,4 (136); [padre di Aiace e Teucro, pretendenti di Ele- 
na] III 10,8 (130); [figlio di Eaco e di Endeide o di Atteo e di 
Glauce] III 11,6 (158); [invidioso di Foco gli tende un agguato 
con il fratello Peleo, lo uccidono e lo nascondono] III 11,6 (160); 
[Eaco scopre il delitto e scaccia i fratelli da Egina] III 11,6 (161); 
[si reca esule a Salamina da Cicreo che gli lascia il suo regno] III 
11,7 (161); [sposa Pcribea, figlia di Alcatoo e, con i voti di Erade, 
hanno il figlio Aiace] III 11,7 (l6i); [prende parte alla spedizione 
contro Troia con Eracle, riceve Esione in dono e genera Teucro] 
IH 11,7 (161); [padre di Aiace che partecipa alla spedizione contro 
Troia con dodici navi] Ep. 3,11 
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Telchi [con Telsione uccide in un agguato Api, figlio di Foraneo] II 
1,1 (l) 

Teleboa [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (96-97) 

Teledice [ninfa che genera con Foroneo, Api e Niobe] II 1,1 (1) 
Telefassa [genera con Agenore Europa, Cadmo, Fenice e Cilice, la fi¬ 
glia viene sedotta da Zeus che sotto forma di toro la trasporta a 
Creta] III 1,1 (1); [cerca la figlia ma non trovandola si stabilisce in 
Tracia con il figlio Cadmo] III 1,1 (4); [alla sua morte viene sep¬ 
pellita da Cadmo] III 4,1 (li) 

Telefo [figlio di Auge ed Erade, nascosto dalla madre nel tempio di 
Atena, scoperto ed esposto sul monte Partenio, allattato da una 
cerva, allevato da bovari, seguendo l’oracolo ritrova la madre in 
Misia e viene adottato da Teutra alla morte del quale eredita il 
regno] II 7,4 (146-7), III 9,1 (103-4); [attaccato dai Greci che pen¬ 
sano di essere arrivati a Troia, li insegue e uccide Tersandro, vie¬ 
ne ferito da Achille] Ep. 3,17; [si reca ad Argo dove, secondo l’o¬ 
racolo, Achille cura la sua ferita in cambio della rotta per Troia] 
Ep. 3, lo; [padre di Euripilo] Ep. 5, il 
Telegono [figlio di Odisseo e Circe] Ep. 7,16; [divenuto adulto si 
mette a cercare il padre e non avendolo riconosciuto lo uccide] 
Ep. 7,36; [trasporta il corpo di Odisseo da Circe e sposa Penelo¬ 
pe] Ep. 7,37 

Telegono [figlio di Proteo, ucciso con suo fratello Poligono da Era- 
cle] II 5,9(105) 

Telegono [re d’Egitto che Io sposa dopo aver ritrovato il figlio Epa- 
fo] II 1,3 (9) 

Telemaco [figlio di Odisseo e Penelope.il padre vestito da mendican¬ 
te si fa riconoscere da lui] Ep. 7,3 l, [ordisce l’agguato ai preten¬ 
denti] Ep. 7,31, [aiuta il padre a uccidere i pretendenti] Ep. 7,33 
Teleone [in cambio di una corona d’oro Procri gli si concede ma poi 
è costretta a fuggire] III 15,1 (197) 

Teleone [padre di Bute, che partecipa alla spedizione di Giasone in 
Colchide) I 9,16 (iil) 

Telesta [figlio di Priamo] III il, 5 (i$l) 

Telete [figlio di Eracle e di Lisidice] II 7,6 (16l) 

Teleutagora [figlio di Eracle e di Eurice] II 7,8 (i 6 l) 

Telmio [pretendente di Penelope] Ep. j,rj 

Telsiepia [una delle Sirene, figlia di Acheloo e Melpomene] Ep. 7,18 
Telsione [con Telchi uccide in un agguato Api, figlio di Foroneo] II 
i.x (l) 

Temeno [interrogato l’oracolo capisce che devono ritornare dopo tre 
generazioni e non dopo tre anni, come avevano capito, e attraver¬ 
so il mare] II 8 ,l (172.); [prepara l’esercito e la flotta a Naupatto] 
II 8,l (173); [poiché l’esercito viene distrutto interroga l’oracolo e 
manda in esilio per dieci anni Ippote che aveva ucciso un indovi- 
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no, poi si mecte a cercare l’essere dai tre occhi] II 8,3 (174); [mes¬ 
so a guida dell’esercito Ossilo, vincono Tisameno e lo uccidono 
insieme ai figli di Egimio] II 8,3 (176); [conquista il Peloponneso 
e innalza gli altari a Zeus] II 8,4 (177); [diventa re di Argo tro¬ 
vando il segno del rospo] II 8,4 (178); [trascura i figli Agelao, Eu- 
ripilo e Callia a favore della figlia Irneto e di suo marito Deifon 
te, i figli Io fanno uccidere ma l’esercito affida il regno alla figlia] 

II 8,5 (179) 

Temi [una delle Titanidi generate da Urano e Gea] 1 1,3 (2.); [si uni¬ 
sce a Zeus e genera Ore e Moire) I 3,1 (13); [dà oracoli a Delfi] I 
4,1 (2.2.); [genera con Zeus le Ninfe] II 5,11 (114) 

Temiate [figlia di Ilo, genera con Capi Anchise] HI n,i (141) 

Temisto [figlia di Ipseo, genera con Atamante Leucone, Eritrio, 
Scioineo e Ptoo] I 9,1 (84) 

Tenete [figlio di Cicno o di Apollo e di Procleia, si innamora di lui la 
seconda moglie del padre e, rifiutata, dichiara al marito che il fi¬ 
gliastro ha tentato di violentarla usando come testimone EumoI- 
po] Ep. 3,14; [rinchiusi in una cassa T. e la sorella arrivano nell'i¬ 
sola di Tenedo e vi si stabiliscono] Ep. 3,15; [0 padre, saputa la 
verità, fa lapidare Eumolpo e seppellire viva Filonome] Ep. 3,2.5; 
[ucciso da Achille] Ep. 3,16 

Tentredone [padre di Protoo che partecipa alla spedizione contro 
Troia] Ep. 3,14 

Teofrone [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 
Tereide [genera con Menelao Megapente] III 11,1 (133) 

Terelao [figlio di Tafio che Poseidone rende immortale, genera Cro- 
mio, Tiranno, Antioco, Chersidamante, Mestore e Evere] II 4,5 
{51); [i suoi figli vengono tutti uccisi nella contesa con i figli di 
Elettrione, eccetto Evere] II 4,6 (54); [la figlia Cometo si inna¬ 
mora di Anfitrione e gli strappa il capello d’oro facendolo morire, 
Anfitrione la uccide e si impadronisce di tutte le isole dei Tafi 
che cede a Eleio e a Cefalo] II 4,7 (60) 

Tereo [figlio di Area, quando scoppia la guerra di Pandione contro 
Labdaco lo aiuta e Pandione gli dà in sposa Procne] III 14,8 (194); 
[genera Iti ma poi si innamora di Filomela, le dice che la sorella è 
morta, la violenta e le taglia la lingua perché non riveli l’accadu¬ 
to, Filomela tessendo un messaggio fa sapere la verità a Procne] 

III 14,8 (194); [Procne ritrova la sorella e prima di fuggire dà in 
pasto a Tereo il figlio, quando stanno per essere raggiunte da Te¬ 
reo gli dei trasformano Procne in usignolo, Filomela in rondine e 
Tereo in upupa] III 14,8 (195) 

Terimaco [figlio di Eracle e di Megara] II 4,11 (70), II 7,8 (165} 
Tersandro [figlio di Polinice, regala il peplo a Erifile che convince i 
figli a partecipare alla spedizione degli Epigoni contro Tebe] III 
7,2. (81-82.); [ucciso da Telefo, re di Misia] Ep. 3,17 
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Tersicore [una delle Muse] I 3,1 (13) 

Tersicrate [figlia di Tespio, genera con Eracle Euriope] II 7,8 (164) 

Tersiloco [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 

Tersite [figlio di Agrio, fratello di Onchesto, Protoo, Celeutore, Li- 
copeo e Melanippo, insieme ai quali toglie il regno ad Oineo per 
darlo al padre] I 8,6 {77); [con Onchesto si salva dalla strage dei 
suoi fratelli fatta da Diomede] I 8,6 (78); [tende un agguato al re 
Oineo e lo uccide] I 8,6 (79) 

Tersite [ucciso da Achille] Ep. 5,1 

Teseo [figlio di Egeo, partecipa alla caccia al cinghiale calidonio] I 
8,1 (67); [partecipa alla spedizione di Giasone in Colchide] I 9,16 
(m); [Medea ordisce un complotto contro di lui, dopo averne 
sposato il padre Egeo] I 9,18 (147); [viene incatenato con Piritoo 
agli Inferi e liberato da Eracle] Il 5,11 (113); [libera l’Istmo dai 
briganti] II 6,3 (133); [accoglie Edipo] III 3,9 (56); [pregato da 
Adrasto, conquista Tebe e restituisce i cadaveri ai parenti per la 
sepoltura] III 7,1 (79); [rapisce Elena] III 10,7 (118); [mentre 
scende nell’Ade Castore e Polluce liberano Elena e fanno schiava 
sua madre Etra] III 10,7 (118); [figlio di Etra, diventato adulto 
prende i sandali e la spada nascosti da suo padre e si mette in 
viaggio per Atene] III 16,1 (2.16); [uccide Perifete e porta via la 
sua clava] III 16,1 (117); [uccide Sini] III 16,1 (118); [uccide la 
scrofa Fea] Ep. 1,1; [uccide Scirone] Ep. 1,2. e 3; [uccide Cercio- 
ne] Ep. 1,3; [uccide Damaste] Ep. 1,4; [viene mandato dal padre 
per colpa di Medea ad affrontare il toro di Maratona] Ep. 1,3; 
[dopo aver ucciso il toro, sta per essere avvelenato dal padre 
quando viene riconosciuto e Egeo scaccia Medea] Ep. 1,6; [parte 
per affrontare il Minotauro ed Egeo gli ordina di issare le vele 
bianche se si fosse salvato] Ep. 1,7; [promette di sposare Arianna 
in cambio del suo aiuto] Ep. 1,8; [Dedalo consiglia Arianna di da¬ 
re a Teseo un filo e cosi, ucciso il Minotauro, riesce ad uscire dal 
Labirinto e salpa per Nasso] Ep. 1,9; [Dioniso si innamora di 
Arianna e la rapisce] Ep. 1,9; [dimentica di issare la vela bianca 
ed Egeo si suicida] Ep. 1,10; [eredita il regno di Atene] Ep. 1,11; 
[combatte con Eracle contro le Amazzoni e rapisce Antiope 0 Ip¬ 
polita] Ep. 1,16; [sconfigge le Amazzoni cbe marciano contro Ate¬ 
ne, genera Ippolito] Ep. 1,16; [alle sue nozze con Fedra la prima 
moglie compare in armi ed egli la uccide] Ep. 1,17; [genera con 
Fedra Acamante e Demofoonte] Ep. 1,18; [Fedra si innamora di 
Ippolito e, rifiutata, lo accusa di violenza presso Teseo] Ep. 1,18; 
[supplica Poseidone di far morire il figlio che viene travolto da un 
toro sulla riva del mare] Ep. 1,19; [Fedra scoperta si impicca] Ep. 
1,19; [lotta contro i Centauri con Piritoo] Ep. 1,2.1; [rapisce con 
Piritoo Elena da Sparta, poi scende nell’Ade per rapire Persefo- 
ne] Ep. 1,2.3; [mentre è assente, i Dioscuri riprendono Elena e 
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portano via come schiava Etra, poi affidano il regno di Atene a 
Menesteo] Ep. 1,13; [Piritoo resta prigioniero nell’Ade mentre 
Teseo è liberato da Eracle, torna ad Atene ma Menesteo lo caccia 
via, si reca da Licomede e viene ucciso] Ep. 1,14; [alle sue nozze 
Ippolita minaccia in armi gli invitati e viene uccisa da Pentesilea 
o da Teseo] Ep. 5,1; [la madre Etra viene condotta alle navi dai 
figli di T.] Ep. 5 ,il 

Tespio (Eracle uccide il leone che sbranava i suoi armenti] II 4,9 
(65); [re di Tespi, genera con Megamede cinquanta figlie, ospita 
per la caccia Eracle che ogni notte si unisce ad una delle figlie, 
voleva infatti che tutte avessero un figlio da lui] Il 4,10 (66); [pu¬ 
rifica Eracle dopo l’uccisione dei figli] II 4,11 (71); [Eracle gli in¬ 
via messaggeri dicendogli di trattenere sette figli, mandarne tre a 
Tebe e gli altri quaranta a fondare una colonia nell’isola di Sarde¬ 
gna] II 7,6 (149) 

Tesprote [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (96-97) 

Tessalo [figlio di Eracle e di Calciope] II 7,8 (166) 

Tessalo [padre di Fidippo c Antifo che partecipano alla spedizione di 
Troia con trenta navi] Ep. 3,13; [padre di Antifo che si imposses¬ 
sa della terra dei Pelasgi] Ep. 6,15b 
Testalo [figlio di Eracle ed Epicasta] II 7,8 (166) 

Testio [figlio di Demonice e Ares, fratello di Eveno, Molo e Pilo] I 
7,7 (59); [genera con Euritemide Altea, Leda, Ipermestra e Irido, 
Evippo, Plessippo e Euripilo] I 7,10 (61); [i figli partecipano alla 
caccia al cinghiale calidonio] I 8,1 (69); [i figli tolgono la pelle del 
cinghiale ad Atalanta, cui l’aveva donata Meleagro, e vengono uc¬ 
cisi dall'eroe, Altea, madre di Meleagro, per vendicarli, fa morire 
il figlio] I 8,1-3 C7 1 ); [i figli muoiono durante la guerra fra Cureti 
e Caiidoni, per mano di Meleagro, Altea si impicca alla fine della 
battaglia] I 8,3 (71); [il figlio Ificlo partecipa alla spedizione di 
Giasone in Colchide] I 9,16 (113); [si rifugiano presso di lui Icario 
e Tindaro che lo aiutano in guerra] III 10,5 (115); [dà La figlia Le¬ 
da in sposa a Tindaro] III 10,5 (115) 

Tethys [una delle Titanidi generate da Urano e Gea] I 1,3 (1); [gene¬ 
ra ad Oceano le Oceanine] I 1,2. (8); [genera a Zeus le Ore] I 3,1 
(13); [genera con Oceano il figlio Inaco che si unisce ad una figlia 
di Oceano di nome Melia] II 1,1 (1); (genera con Oceano Asopo] 
III n,6 (156) 

Teti [Nereide, figlia di Nereo e Doride] 1 1,7 (ir); [soccorre Efesto] I 

3.5 (19); [fa passare la nave Argo tra le Rocce Erranti] I 9,15 
(136); [presso di lei si rifugia Dioniso] III 5,1 (34); [Zeus e Posei¬ 
done rinunciano a sposarla dopo la profezia di Temi secondo la 
quale il figlio nato da lei sarebbe stato più forte del padre] III 

13.5 (168); [Prometeo rivela a Zeus la profezia] III 13,5 (169); [ri¬ 
fiuta l’unione con Zeus per rispetto a Era che l’aveva allevata e il 
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dio la costringe a sposare un mortale] III 13,5 (169); [Peleo, su 
consiglio di Chitone, la afferra e trattiene finché non torna al suo 
normale aspetto] III 13,5 (170); [le nozze avvengono sul Pelio con 
la partecipazione di tutti gli dei, Poseidone dona a Peleo i cavalli 
immortali Balio e Xanto] III 13,5 (170); [tenta di rendere immor¬ 
tale il figlio Ligirone ma Peleo la vede e la interrompe, allora ab¬ 
bandona il bambino e torna tra le Nereidi] III 13,6 (171); [sapen¬ 
do che Achille morirà a Troia lo nasconde con abiti femminili alla 
corte di Licomede dove Achille genera il figlio Pirro con Deida- 
mia ma viene smascherato da Odisseo e deve partire per la guer¬ 
ra] III 13,8 (174); [Achille partecipa alla spedizione contro Troia 
con cinquanta navi] Ep. 3,14; [raccomanda inutilmente ad Achille 
di non uccidere Tenete] Ep. [ordina ad Achille di non esse¬ 
re il primo a sbarcare a Troia] Ep. 3,19; [persuade Neottolemo a 
non ripartire da Tenedo salvandolo] Ep. 6,5 ; [seppellisce il corpo 
di Aiace] Ep, 6,6; [trattiene Neottolemo a Tenedo per due gior¬ 
ni] Ep. 6,n 

Teucro [figlio di Scamandro e della ninfa Idea, dona metà del suo re¬ 
gno e la figlia Batia a Dardano che eredita il regno alla sua morte] 
III 11,1 (139) 

Teucro [figlio di Telamone, pretendente di Elena] III 10,8 (131); [fi¬ 
glio di Telamone e di Esione] III 11,7 (161); [vince nel tiro con 
l’arco alle gare in onore di Achille) Ep. 5,5 

Teutamide [re di Larissa, indice i giochi durante i quali Perseo lancia 
il disco che uccide Acrisio] II 4,4 (47) 

Teutra [re di Teutrania, Nauplio gli dà in moglie Auge, figlia di 
Aleo, dopo la violenza subita da parte di Eracle] II 7,4 (146), III 
9,1 (103); [adotta Telefo che gli succede al trono dopo la sua mor¬ 
te] III 9,1 (104) 

Tia [genera con Iperione Eos, Elio e Selene] I i,z (8) 

Tideo [figlio di Oineo e Peribea o di Peribea e Ippostrato] 18,5 (75); 
[figlio di Gorga, della quale si era innamorato il padre, per volon¬ 
tà di Zeus] 18,5 (75); [viene esiliato per aver ucciso Alcatoo, fra¬ 
tello di Oineo o i figli di Mela, che tramavano contro Oineo, o 
suo fratello Olenia] 18,5 {76); [si rifugia ad Argo, presso Adrasto 
e sposa sua figlia Deipile, che gli genera Diomede] I 8,5 (76); [in¬ 
sieme con Adrasto partecipa alla spedizione contro Tebe, dove 
viene ferito a morte da Melanippo] 18,5 C77); [si batte con Poli¬ 
nice e vengono separati da Adrasto, re di Argo che gli dà in sposa 
la figlia Deipile e gli promette di ricondurlo in patria] III 6,1 (59); 
[partecipa alla spedizione contro Tebe] III 6,3 (63); [vince ai 
Giochi di Nemea nel pugilato] III 6,4 (66); [arrivato sul monte 
Citerone, chiede a Eteocle di cedere il regno a Polinice e al suo 
rifiuto sfida a duello i Tebani che gli tendono un agguato, li ucci¬ 
de tutti tranne Meone] III 6,5 (67); [si schiera alla porta di Tebe 
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chiamata Crenide] III 6,6 (68); [ferito al basso ventre da Mela- 
nippo mentre giace morente Atena chiede a Zeus un filtro per 
renderlo immortale] III 6,8 (75); [Anfiarao taglia la testa a Mela- 
nippo e T. la spacca In due e ne sorbisce il cervello, alla vista di 
questo orrore la dea si ferma] III 6,8 (76); [il figlio Diomede par¬ 
tecipa alla spedizione degli Epigoni] III 7,1 (82.); [padre di Dio¬ 
mede, pretendente di Elena] III 10,8 (12.9); [padre di Diomede 
che partecipa con ottanta navi alla spedizione contro Troia] Ep. 
3,11 

Tieste [figlio di Pelope, gli viene affidata Midea da Stendo] II 4,6 
(56); [figlio di Pelope, il fratello Atreo sposa Erope che si inna¬ 
mora di lui, non mantiene il voto fatto ad Artemide e nasconde 
l’agnella d’oro] Ep. 1,10; [Erope, sedotta da Tieste, gliela dona e 
con Pagnella Tieste ottiene il regno di Micene che un oracolo as¬ 
segnava a uno dei due fratelli] Ep. l,ii; [Zeus si accorda con A. e 
inverte il corso del sole, così Atreo ottiene il regno e manda in 
esilio Tieste] Ep. l,il; [saputo del tradimento della moglie, Atreo 
invita Tieste ad un banchetto e gli imbandisce i figli, Aglao, Cal- 
licleone e Orcomeno poi lo scaccia] Ep. 1,13; [Tieste, secondo l’o¬ 
racolo, si unisce a sua figlia e genera Egisto che, da adulto, uccide 
Atreo e restituisce il regno a Tieste] Ep. 1,14; [il figlio Tantalo 
con il nipotino vengono uccisi da Agammenone che vuole sposare 
Clitennestra] Ep. 2.,15; [uccide Tantalo] Ep. i, 16 

Tifi [figlio di Agnia, pilota della nave Argo] I 9,16 (no); [muore pres¬ 
so il re Lieo] I 9,2.1 (112.) 

Tifise [figlia di Tespio, genera con Eracle Linceo] II 7,8 (164) 

Tifone [figlio di Tartaro e Gea, il più potente dei figli di Gea] I 6,3 
(39); [essere mostruoso, lancia rocce contro il cielo] I 6,3 (40); 
[colpito con il fulmine da Zeus] I 6,3 (41); [taglia i tendini a 
Zeus] I 6,3 (42.); [inseguito da Zeus fino al monte Nisa, inganna¬ 
to dalle Moire, coglie i frutti effimeri, giunge in Tracia, presso 
l’Emo] I 6,3 (43); [ucciso da Zeus, sepolto sotto l’Etna] I 6,3 
(44); [genera il leone di Nemea] II 3,1 (74); [genera con Echidna 
la scrofa Fea] Ep. 1,1; [genera con Echidna la Chimera] Il 3,1 
(3!); [genera con Echidna Orto, cane a due teste] II $,10 (106); 
[genera con Echidna un drago immortale dalle cento teste] II 5,11 
(113); [genera con Echidna l’aquila che divora il fegato di Prome¬ 
teo] II 5,11 (119); [genera con Echidna la Sfinge] III 5,8 (52.) 

Tigasi [figlio di Eracle e di Fileide] li 7,8 (163) 

Timandra [figlia di Tindaro e di Leda, sposa di Echemo] III ro,6 
(116) 

Tindaro [figlio di Periere e di Gorgofone, fratello di Afareo, Leucippo 
e Icario] I 9,5 (87), III 10,3 (117); [Eracle gli restituisce il regno di 
Lacedemone tolto a Ippocoonte] II 7,3 (145); [resuscitato da 
Asclepio] III 10,3 (i2j); [figlio di Ebalo e Batia] III io,d (1x3); [cac- 
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ciato via da Lacedemone da Ippocoonte e i suoi figli] III 10,5 
(114); [si rifugia con Icario presso Testio e Io aiuta nella guerra 
contro i suoi confinanti] III 10,5 (115); [sposa la figlia di Testio, 
Leda] III 10,5 (1x5); [ritorna in patria e prende il potere] III 10,5 
(12.5); [genera Timandra, Clitennestra e Filonoe, genera Castore 
mentre con Zeus la moglie concepisce e genera Elena e Polluce] 
III 10,6 (116); [vedendo la folla dei pretendenti di Elena si preoc¬ 
cupa] III 10,9 (131); [promette Penelope ad Odisseo in cambio del 
suo aiuto] III 10,9 (131); [fa giurare a tutti i pretendenti che aiute¬ 
ranno lo sposo prescelto e sceglie per Elena Menelao] III 10,9 
(132.); [quando i Dioscuri sono assunti in cielo affida il regno di 
Sparta a Menelao] III 11,2. (137) ; [giudica Oreste] Ep. 6,2.5 
Tione [nome di Semele in cielo] III 5,2. (36) 

Tiranno [figlio di Terelao] II 4,5 (51) 

Tireo [figlio di Oineo e di Altea, fratello di Tosseo e dimeno e di 
Gorga e Deianira] I 8,1 (64) 

Tiresia [figlio di Evere e Carido] III 6,7 (69); [accecato dagli dei per¬ 
ché rivela cose segrete o accecato da Atena perché l’ha vista nuda 
e che poi, per amore di Cariclo, gli fa dono della capacità di in¬ 
tendere gli uccelli e di un bastone che lo guida] III 6,7 (70); [ac¬ 
cecato da Era perché dice a Zeus che nell’amore dieci parti di 
piacere sono della donna e nove dell’uomo dopo essere stato tra¬ 
sformato da uomo in donna e da donna in uomo, Zeus gli fa il do¬ 
no della profezia e di una lunga vita] III 6,7 (71-72.); [dice ai Te- 
bani che vinceranno se Meneceo si offrirà come vittima a Ares] 
III 6,7 (73); [consiglia ai Tebani, dopo la morte di Laodamante, 
di stabilire una tregua con gli Epigoni e fuggire dalla città] IH 7,3 
(84); [li segue fino alla sorgente Tilfussa dove muore] III 7,3 (84); 
[la figlia Manto viene inviata con una parte del bottino a Deifi 
dai vincitori] III 7,4 (85); [rivela ad Anfitrione l’unione di Ale- 
mena con Zeus] li 4,8 (61); [interrogato da Odisseo] Ep. 7,17; 
[Odisseo gli offre sacrifici, poi, secondo la sua profezia giunge fra 
i Tesproti e offre a Poseidone] Ep. 7,34 
Tiria [genera con Egitto Clito, Stenelo e Crisippo] Il 1,5 (18) 

Tiro [figlia di Salmoneo e di Alcidice, cresciuta presso Creteo, fratel¬ 
lo di suo padre, innamorata del fiume Enipeo, ingannata da Po¬ 
seidone, con il quale genera due gemelli] I 9,8 ( 90); [i gemelli 
vengono esposti e raccolti da un guardiano che li chiama Pelia e 
Neleo] I 9,8 (91); [i gemelli, divenuti adulti, uccidono Sidero che 
maltrattava la loro madre, sull’altare di Era] I 9,8 (91); [genera 
con Creteo Esone, Arnitaone e Ferete] I 9,11 (96) 

Tisameno [figlio di Oreste e di Ermione o Erigone] Ep. 6,2.8; [ucciso 
dagli Eraclidi] II 8,1 (171) 

Tisifone [figlia di Alcmeone e di Manto, allevata da Creonte, re di 
Corinto] III 7,7 (94); [temendo la sua bellezza, la regina di Co- 
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rimo la vende e diventa schiava di suo padre che non la ricono¬ 
sce] III 7 . 7 ( 94 - 95 ) 

Tisifone [una delle Erinni] 1 1,4 (3) 

Titana [uno dei cinquanta figli di Licaone] III 8,1 (96-97) 

Titani [generati da Urano e Gea] I 1,3 (2.), 1,4 (3); [titanomachia] I 

2- .1 (6-7); [discendenza] I z,z (8); z, 5 (9); 6,1 (34) 

Titanidi [generate da Urano e Gea] I 1,3 (z) 

Titono [figlio di Laomedonte] III iz,3 (146) 

Titono [padre di Emazione, ucciso da Eracle] II 3,11 (119); [rapito da 
Eos, genera Emazione e Memnone| III iz,4 (147); Ep. 5,3 
Titono [figlio di Cefalo ed Eos, padre di Fetonte] III 14,3 (i8j) 

Tizio [figlio di Zeus e Elare, tenta di violentare Latona, ucciso da 
Artemide e Apollo, nell’Ade il suo cuore è divorato dagli avvol¬ 
toi] I 4,1 (Z3) 

Tlepomeno [figlio di Astioche e di Eracle] II 7,6 (149), II 7,8 (166); 
[uccide senza volerlo Licimnio e va in esilio a Rodi] II 8,z (170); 
[partecipa alla spedizione contro Troia con nove navi] Ep. 3,13; [i 
suoi compagni approdano a Creta] Ep. ó.ijb 
Tmolo [re dei Lidi, lascia morendo il regno alla moglie Onfale] II 6,3 
(131) 

Toante [figlio di Andremone e di Gorga, partecipa alla spedizione 
contro Troia con quaranta navi] Ep. 3,iz; [figlio di Andremone, 
Odisseo sposa sua figlia e genera Leontofono] Ep. 7,40 
Toante [figlio di Icario e di Peribea] III 10,6 (iz6) 

Toante [re dei Tauri] Ep. 6,17 

Toante [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 

Toante [salvato dalla figlia Ipsipile ma ucciso dalle donne di Lemno 
che lo scoprono e vendono la figlia a Licurgo] III 6,4 (63) 

Toante [figlio di Dioniso e Arianna] Ep. 1,9 
Tolomeo [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 

Toone [ninfa uccisa da Artemide] I 6,z (38); [genera con Poseidone 
Polifemo] Ep. 7,4 

Toonte [uno dei Giganti, ucciso dalle Moire] I 6,z (38) 

Tosseo [figlio di Oineo e di Altea, fratello di Tireo e dimeno e di 
Gorga e Deianira, ucciso dal padre perché aveva oltrepassato il 
suo fossato] I 8,1 (64) 

Tosskrate [figliadi Tespio, genera con Eracle Licurgo] II 7,8 (164) 
Tragaso [padre di Filonome] Ep. 3,14 

Trasimede [figlio di Nestore e Anassibia, fratello di Policaste, Pisidi- 
ce, Stratico, Areto, Echefrone, Pisistrato, Antiloco e Perseo] I 

9 . 9 ( 94 > 

Trasimede [pretendente di Penelope] Ep. 7,17 
Tresippa [figlio di Eracle e di Panope] II 7,8 ii6j) 

Trezeno [padte di Eufemo, guida i CLconL ad aiutate i Troiani] Ep. 

3 - 34 
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Triaso [pretendente di Penelope] Ep. 7^8 
Trieno [con Crataide genera Scilla] Ep. 7,10 
Triope [figlio di Poseidone e Canace] I 7,4 (53) 

Tritone [figlio di Poseidone e Anfitrite] I 4,6 (18) 

Tritone [fiume presso il quale Zeus genera Atena] I 3,6 (io); [padre 
di Pallade, alleva Atena con sua figlia, Zeus mostra l’egida a Pal- 
lade che muore e Atena la ricorda fabbricando il Palladio] III 
it,3 (144) 

Trittolemo [figlio di Celeo e Metanira, riceve da Demetra un carro 
tirato da serpenti alati per seminare il grano; figlio di Eieusi; fi¬ 
glio di Oceano e Gea] I 5, x (31) 

Troilo [figlio di Apollo ed Ecuba] III il,; (151); [ucciso da Achille] 

Ep. 3.Ì 1 

Troo [figlio di Erittonio e Astioche, eredita il regno che dal suo no¬ 
me chiama Troia, genera con Calliroe Cleopatra, Ilo, Assaraco e 
Ganimede] III 11, 2. (140) 

Udco [uno degli Sparti sopravvissuti] III 4,1 (14) 

Urania [figlia di Zeus e di Mnemosine, una delle Muse] I 3,1 (13) 
Urano [genera con Gea gli Ecatonchiri, i Ciclopi e i Titani] I 1,1, 1 
(1), 1,3 (1); [evirato da Crono, dalle gocce del suo sangue nascono 
le Erinni] I 1,4 (3); [con Gea predice a Crono la perdita del pote¬ 
re] 1 1,5 (4); [genera con Gea i Giganti] I 6,1 (34) 

Xanti [genera Omolippo a Eracle] II 7,8 (163) 

Xanto [cavallo immortale donato da Poseidone a Peleo] III 13,5 (170) 
Xenodamo [figlio di Menelao e Cnossia] III 11,1 (133) 

Xenodice [figlia di Minosse e Pasifae] III 1,2. (7) 

Xenodoce [figlia di Sileo, uccisa da Eracle] II 6,3 (132.) 

Xuto [figlio di Elleno e della ninfa Orseide] I 7,3 (49]; [sposa Creu- 
sa, genera Acheo e Ione, eponimi di Achei e Ioni] I 7,3 (50); [pa¬ 
dre di Diomede, sposa di Dione, re della Focide] I 9,4 (86) 

Zelo [figlio di Pallante e Stige) I 1,5 (9) 

Zete [figlio di Borea, partecipa con il fratello Calais alla spedizione 
di Giasone in Colchide] I 9,16 (ni); [insegue volando con il fratel¬ 
lo le Arpie e libera Fineo] I 9,2j (12.2.), Ili 15,2. (199); [uccisi da 
Eracle] III 15,1 (199) 

Zeto [uccide con il fratello Anfione Lieo e Dirce] III 5,5 (41); [figlio 
di Zeus e di Antiope, allevato da un guardiano di buoi, si occupa 
del bestiame] III 5,5 (43); [viene a sapere dalla madre che è mal¬ 
trattata e la vendica] III 3,3 (43); [prende il potere a Tebe e con 
il fratello edifica le mura della città e manda Laio in esilio] III 5,3 
(44); [sposa Tebe] III 5,6 (43); [ucciso da Artemide e Apollo] III 
5,6 (45); [figlio di Zeus e di Antiope] III 10,1 (ni) 
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Zeus [generato da Rea nell’isola di Creta, allevato dalle figlie di Me- 
Iisseo] 1 1,6-7 (5); [con Meti inganna Crono, combatte i Titani] I 
1,1 (6-7); [partecipa della spartizione del mondo con Poseidone e 
Plutone ricevendo la folgore dai Ciclopi] I z,i (7); [si unisce a 
Era, Temi, Dione, Eurinome, Stige, Mnemosine] I 3,1 (13); [pa¬ 
dre di Mnemosine, incatena Era, scaglia Efesto dall’Olimpo] I 

3.5 (19); [si unisce a Meti e la divora, viene aiutato da Efesto e da 
Prometeo a partorire Atena] I 3,6 (10); [tenta di unirsi ad Aste¬ 
ria] I 4,1 (zi); [si unisce a Latona, che gli genera Artemide ed 
Apollo] I 4,1 (zi); [con Ibris genera Pan] I 4,1 (zi); [con Elare ge¬ 
nera Tizio] I 4,1 (13); [aiuta Plutone a rapire Persefone] I 5,1 
(Z9); [ordina a Plutone di restituire Persefone] I 5,3 (33); [impe¬ 
disce a Eos, Selene e Elio di sorgere nella Gigantomachia, taglia 
la pianta deJl’immortalità] I 6,1 (35); [fa innamorare Porfirione di 
Era e lo folgora] I 6,z (36); [folgora i Giganti] I 6,z (38); [colpisce 
Tifone col fulmine e lo assale con il falcetto] 16,3 (41); [Tifone gli 
taglia i tendini, che Ermes e Egipan gli restituiscono] I 6,3 (41); 
[recupera la forza, Lnsegue Tifone fino in Tracia] I 6,3 (43); 
[sconfigge Tifone e lo copre con l’Etna] I 6,3 (44); [ingannato da 
Prometeo lo fa inchiodare sul Caucaso] I 7,1 (43); [i Cure» sono i 
suoi guardiani a Creta] I 1,6 7 (5); [manda il diluvio] I 7,z (47); 
[invocato come Fixio, invia Ermes a Deucalione] I 7,z (48); [pa¬ 
dre di Elleno, padre di Etlio] I 7,1 (49); [Ceice chiama sé stesso 
Zeus, Zeus trasforma in uccelli Ceice e Alcione] I 7,4 (52.); [forse 
padre di Endimione, gli concede di dormire, senza morire né in¬ 
vecchiare] I 7,5 (56); [concede a Marpessa di scegliere tra Apollo 
e Ida il marito che preferisce] I 7,8-9 (60-61); [padre di Castore e 
Polluce, che partecipano alla caccia al cinghiale calidonio] I 8,1 
(67); [per sua volontà il padre di Tideo si innamora di Gorga] I 

8.5 (75); [Ino fa credere ad Atamante che Zeus voglia il sacrificio 
dei figlio Frisso] I 9,1 (81); [Frisso arrivato tra i Colchi gli sacrifi¬ 
ca l’ariete dal vello d'oro] I 9,1 (83); [rapisce Egina, figlia di Aso- 
po e punisce Sisifo che Io rivela] I 9,3 (85); [punisce Salmoneo 
che aveva preteso di essere Zeus, fulminandolo e distruggendo la 
città da lui fondata] I 9,7 (89); [padre di Castore e Polluce che 
partecipano alla spedizione di Giasone insieme al figlio Eracle] I 
9,16 (111); [manda una tempesta contro la nave Argo, irato per 
l’uccisione di Apsirto; la nave parla agli Argonauti e rivela che 
Zeus si placherà solo dopo la purificazione per opera di Circe] I 
9,Z4 (134); [genera con Niobe, prima, tra le sue donne mortali, il 
figlio Argo o Pelasgo)] II 1,1 (1); [violenta Io, sacerdotessa di Era, 
e la trasforma in una bianca giovenca giurando ad Era di non es¬ 
sersi unito a lei] II 1,3 (5); [consegna la giovenca ad Era che la 
mette sotto la sorveglianza di Argo Panopte] II 1,3 (6); [ordina ad 
Ermes di rubare la giovenca ma Ierace lo rivela ed Ermes uccide 
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Argo, allora Era manda un tafano contro la giovenca] II 1,3 (7); 
[uccide i Cureti perché, per ordine di Era, fanno scomparire Epa- 
fo, figlio di Io] II 1,3 (9); [ordina a Atena e a Ermes di purificare 
le Danaidi] II i,i (lì); [seduce Danae trasformandosi in oro e ge¬ 
nera Perseo] II 4,1 (34); [predice che Perseo sarà re di Micene ed 
Era, gelosa dell’imminente nascita di Perseo, fa nascere settimino 
Euristeo, figlio di Stenelo e ritarda il parto di Alcmena, madre di 
Eracle] II 4,5 (53); [tramuta in pietra la volpe che infestava la 
Cadmea e il cane, regalato da Minosse a Cefalo, che la inseguiva] 
II 4,7 (59); [assume l’aspetto di Anfitrione per sedurre Alcmena 
che concepisce Eracle] II 4,8 (61); [suo figlio Radamanto sposa 
Alcmena alla morte di Anfitrione e si stabilisce esule in Beo2Ìa] II 
4,11 (70); [Molorco sta per sacrificare a Zeus Soter quando viene 
interrotto da Eracle, il sacrificio verrà compiuto dopo l’uccisione 
del leone di Nomea] II 5,1 (74-75); [fa trasportare Europa al di là 
dal mare su di un toro] II 5,7 (94); [dà le cavalle a Laomedonte 
come ricompensa per il rapimento di Ganimede] II 5,9 (104); [alle 
nozze con Era riceve in dono delle mele d’oro] II 5,11 (113); [gene¬ 
ra con Temi le Ninfe] II 5,11 (114); [da quando una carestia colpi¬ 
sce l’Egitto Busiride, su rivelazione deU’indovino Frasio, gli sa¬ 
crifica tutti gli stranieri] II 5,11 (116-117); [Eracle gli offre Chirone 
al posto di Prometeo, dopo averlo liberato] II 5,11 (119); [scaglia il 
fulmine tra Apollo ed Eracle per separarli] II 6,i (131); [appende 
Era all’Olimpo per punirla di aver ostacolato Eracle] II 7,1 (137); 
[sottrae Eracle alla battaglia contro gli abitanti di Cos] II 7,1 
(138); [un altare gli viene eretto da Eracle sul promontorio del- 
I’Eubea] II 7,7 (157); [gli Eraclidi gli innalzano tre altari dopo 
aver conquistato il Peloponneso e si dividono i regni] Il 8,4 (177- 
178); [si innamora di Europa e la trasporta sotto forma di toro a 
Creta] III t,i (1); [genera con Europa Minosse, Sarpedonte e Ra¬ 
damanto] III 1,1 (3); [genera Sarpedonte con Laodamia] III i,i 
(3); [genera con Cassiopea Atimnio] III 1,1 (6); [concede a Sarpe¬ 
donte di vivere per tre generazioni] III 1,1 (6); [Aitemene gli in¬ 
nalza sul monte Atabirio un altare] III 1,1 (13); [dà in moglie Ar¬ 
monia a Cadmo] III 4,1 (15); [dà ad Europa un peplo e una colla¬ 
na opera di Efesto] III 4,1 (1.5); [si unisce a Semele di nascosto 
da Era che, ingannata dalla dea, gli chiede di mostrarsi] III 4,3 
(16); [Semele muore alla vista di Zeus che salva il figlio cucendo¬ 
selo nella coscia] III 4,3 (17); [le sorelle di Semele spargono la vo¬ 
ce che era stata fulminata da Zeus per punirla di aver detto che si 
era unita con lui] III 4,3 (17); [scioglie le cuciture e fa nascere 
Dioniso, poi lo affida a Ermes] III 4,3 (18); [lo salva dalla collera 
di Era mutandolo in capretto, Ermes lo porta presso le ninfe di 
Nisa che Zeus trasforma in costellazioni] III 4,3 (19); [fa morire 
Atteone perché ha insidiato Semele] III 4,4 (30-31); [trasforma 
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in serpenti Cadmo e Armonia e li manda ai Campi Elisi) III 5,4 
(59); [genera con Antiope Zeto e Anfione] III 5,5 (42.) e III 10,1 
(iii); [concede a Niobe di essere trasformata in pietra] III 5,6 
(47); [Tiresia gli rivela che nell’amore dieci parti del piacere sono 
della donna e nove dell’uomo, per questo Era lo acceca e Zeus lo 
compensa donandogli l’arte divinatoria] III 6,7 (71-72); [fulmina 
Capaneo mentre scala le mura di Tebe] III 6,7 (7)); [concede ad 
Atena un filtro che renda immortale Tideo ma la dea si ferma ve¬ 
dendolo bere il cervello del suo nemico] III 6,8 (75-76); [rende 
immortale Anfiarao colpendolo con la folgore] III 6,8 (77); [con¬ 
cede a Calliroe di far diventare adulti i suoi figli perché possano 
vendicare l’uccisione del padre] III 7,6 (91); [si unisce a Callisto 
contro la sua volontà assumendo le sembianze di Artemide o 
Apollo] III 8,j. (100); [tramuta la fanciulla in orsa per salvarla ma 
Artemide la uccide, trasforma Callisto nella costellazione dell’Or¬ 
sa e salva il figlio Arcade che affida a Maia perché lo allevi] III 
8,2. (101); [genera con Maia Ermes] III 10,2 (112); [Apollo gli porta 
Ermes accusandolo di avergli sottratto le vacche ed egli gli ordina 
di restituirle] III 10,1 (114); [Ermes diventa messaggero di Zeus e 
degli dei Inferi] III 10,2 (115); [genera con Taigete Lacedemone] 
III 10,3 (116); [fulmina Asclepio perché resuscitava gli uomini, 
Apollo allora uccide i Ciclopi e Zeus lo sta per scagliare nel Tarta¬ 
ro quando Latona intercede per lui e Zeus gli impone un anno al 
servizio di Admeto] III 10,4 (122); [si unisce a Leda sotto forma 
di cigno e genera Elena e Polluce] III 10,7 (126); [seduce Nemesi 
che tenta di sfuggirgli sotto forma di oca e genera da un uovo 
Elena che poi Leda alleva come sua figlia] III 10,7 (127); [fulmina 
Ida che ha ucciso Castore e ferito Polluce] III n,2 (137); [concede 
ai Dioscuri di alternarsi un giorno in cielo e un giorno sulla terra] 
III ii,2 (137); [genera con Elettra Iasione e Dardano] III 12,1 
(138); [Iasione vuole sedurre Demetra e viene fulminato] III 12,1 
(138); [manda la sua aquila a rapire Ganimede] III 12,2 (141); 
[manda il Palladio a Ilo che gli aveva chiesto un segno propizio 
per la città che aveva appena fondato] III 12,3 (143); [mostra l’e¬ 
gida a Pallente che muore e Atena fabbrica il Palladio che pone 
presso il padre) III 12,3 (144); [Elettra viene precipitata da Zeus 
con la statua ad Ilio dove Ho costruisce un tempio per contenerla] 
III 12,3 (14 s); [genera con Eurinome Asopo] III 12,6 (156); [rapi¬ 
sce Egina, punisce Sisifo che rivela ad Asopo, padre di Egina, che 
è lui il rapitore e ricaccia il padre nel letto del fiume, poi porta la 
fanciulla nell’isola che da lei prende il nome e là generano Eaco] 
III 12,6 (157); [trasforma le fotmiche in esseri umani perché Eaco 
abbia compagnia] III 12,6 (156); [rinuncia a sposare Teti dopo la 
profezia di Temi secondo la quale LI figlio nato da lei sarebbe sta¬ 
to più forte del padre] III 13,5 (168); [Prometeo gli rivela la profe- 
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zia] III 13,5 (169); [Teti rifiuta l’unione con Zeus per rispetto a 
Era che l’aveva allevata e il dio la costringe a sposare un mortale] 
III 13,5 (169); [nella contesa tra Atena e Poseidone Zeus chiama a 
giudicarli i dodici dei] III 14,1 (179); [assegna Adone per un terzo 
dell’anno ad Afrodite e per un terzo dell’anno a Persefone] III 
14,4 (185); [pregato da Minosse manda ad Atene una carestia e 
una pestilenza] III 15,8 (zìi); [dopo aver smascherato Issione, lo 
punisce legandolo ad una ruota spinta dai venti] Ep. 1,1.0; [con¬ 
vince Elio a tramontare ad oriente per smascherare Tieste e favo¬ 
rire Atreo] Ep. z,iz; [i figli di Tieste si siedono supplici sul suo 
altare] Ep. 1,13; [ordina ad Ermes di condurre Era, Atena e 
Afrodite da Alessandro sull'Ida] Ep. 3,1; [Patroclo uccide Sarpe- 
donte] Ep. 4,6; [Priamo è ucciso da Neottolemo sul suo altare] 
Ep. 5 ,u; [pregato da Atena, manda una tempesta che fa naufra¬ 
gare i Greci] Ep. 6,5; [affida ad Eolo il governo dei venti] Ep. 
7,10; [avvertito da Elio del sacrilegio dei compagni di Odisseo, 
colpisce la sua nave con un fulmine] Ep. 7,zi. 

Zeuaippe [genera con Pandione Procne e Filomela e due gemelli 
Eretteo e Bute] III 14,8 (193) 
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